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COSMOGONIA  NATURALE  COMPARATA  COLLA  GENESI 

per  0.  R  PIANCIANI  d.  Cd.  G. 

Roma  coi  tipi  della  Civiltà  Cattòlica.  Un  voi.  in  8.  Prezzo  L.  e. 

Questo  è  forse  il  libro  più  compiuto  che  si  trovi  sopra  una  materia,  che  b\ 
tratta  ora  dal  dotti  cattolici  e  dagli  increduli.  Il  P.  Piancìani,  uomo  versa-> 
tissimo  nelle  scienze  sacre  e  profane,  ha  saputo  non  solo  svolgere  l'argomento 
coi  principii  delle  diverse  scienze  fisiche,  rna  mostrarne  l'armonia  colla  Genesi 
e  colla  teologia. 

OPERE  MORI  lei  F.  AitoÉ  Bresciani  1.  C.  i  G. 

volumi  due 

che  contengono  i  seguenti  opuscoli 

Memorie  intorno  alla  Tita  del  P.  Michele  Sezczytt  —  Arte  di  goder 
sempre  —  Memorie  intorno  ad  Eagenio  Gnsani  —  Arte  di  ben 
goyernare  —  Esercizii  spirituali  ^  Vita  di  Abnlcher  Biseia- 
rah  —  Biografie  di  tre  alunni  di  Propaganda  —  Ammonimenti 
di  Tionide  —  Atvìsì  a  chi  yuoI  pigliar  moglie  —  Komantieismo 
italiano  —  Saggio  di  alcune  tocì  toscane. 

Roma,  co*  tipi  della  Civiltà  Cattolica,  2  volumi  in  8  grande,  di  circa  500  pa- 
gine ciascuno. 

Gli  annunziati  volumi  formano  parto  della  Collezione  generale  delle  Opere  del 
P.  Antonio  Bresciani.  Tuttavia,  chi  volesse  acquistarli  scparalnrnonto  prendendoli  amen- 
due,  li  potrà  avere  al  prezzo  di  Lire  O  franchi  di  porlo  per  tutta  Italia. 

-       -  —    -  .  

L' OBBE  GATTOUCO  A  PIO  IX 

PONTEFICE  MASSIMO 

esulante  da  Roma  1848-1850 

Due  volumi  in  8,  grande  di  circa  pagg,  400  ciascuno.  —  Napoli,  Tipografia 
della  CHvatà  Cattolica,  1850. 

1  due  annunziati  volumi  sono  un  monumento  splendidissimo  della  divozione 
di  tutta  la  cattolicità  verso  il  S.  P.  Pio  IX  nella  dolorosa  circostanza  del  suo 
esilio  per  le  note  vicende  del  1848.  Essi  dimostrano  insieme  quanto  sia  radicato 
l'amore  e  la  pietà  verso  il  Romano  Pontificato  nei  cattolici  di  tutto  il  mondo, 
contro  ai  quali  per  conseguenza  debbono  combattere  quanti  sono  i  persecutori 
della  Chiesa  e  dell* Augusto  suo  capo. 

n  prezzo  dell'Opera  è  ridotto  a  L.  8. 


1^-A.   SETTI  IMCA-JN^ÉL   K^ELIGHOSA. 

D  I     L  I  V  O  R  N  O 

Fi  settimanale,  di  otto  belle  pagine  in  4^  Dà  le  feste  e  funzioni  della  sei-  ' 
timana  seguente,  il  Vangelo  della  domenica,  commentato,  saggi  di  trattati  re« 
ligiosi,  fatti  correnti  e  notizie  che  interessano  la  religione.  È  uno  dei  giornaletti  I 
meglio  fatti  per  raggiungere  il  suo  scopo.  j 

Prezzo:  un  anno  L.  2.  60.  L'associazione  prendesi  alla  Tip.  Fabbreschi,  ' 
scali  Rosolano,  2. 
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DEL  PAPATO 


E   DELLA  MONARCHIA  IN  ITALIA 


I. 


La  ruina  dei  troni  e  degli  altari,  ossia  T eccidio,  quanto  è  pos- 
sibile, d'ogni  autorità  civile  e  sacra,  umana  e  divina,  e  conse- 
g;ueDtemente  la  dissoluzione  dell'ordine  sociale  tra  i  popoli,  sono 
1^  ultimo  e  vero  scopo  della  massoneria,  la  quale  indarno  oggimai 
si  studia  nasconderlo  agli  occhi  di  chi  non  sia  cieco  della  mente 
<A  imbecille.  Lo  svolgimento  di  quest'  idea,  non  solo  anticristiana, 
ma  antiumana  e  tutta  negativa,  i  cui  pratici  progressi  consistono 
nel  distrugger  sempre,  varia  nei  diversi  paesi,  col  variare  dell) 
difficoltà  che  si  contrappongono.  Nell'Italia,  dopo  lunghi  anni 
di  apparecchiamenti,  la  setta,  levata  al  potere  dalla  grazia  di 
Napoleone  III,  ha  già,  in  presso  a  ventidue  anni  d'incontrastato 
dominio,  percorsi  i  due  principalissimi  periodi  che  l'hanno  con- 
dotta al  termine  in  cui  è  ora;  termine  che  apre  il  passaggio  ad 
vn  terzo,  T  avvicinarsi  del  quale  mette  i  brividi  ad  un  grandis- 
simo numero  di  tepidi  adepti  e  di  sciocchi  o  perfidi  servitori 
della  setta,  che  sentono  mancarsi  la  terra  sotto  i  piedi  e  paventan 
la  perdita  delle  male  acquistate  fortune  e  degli  onori  peggio 
abusati. 

Il  primo  j>e riodo  corse  dal  1859  al  1870;  ed  il  secondo,  in- 
cominciato colla  breccia  fatta  dai  cannoni  nelle  mura  della  etema 
Roma  dei  Papi,  sta  per  chiudersi  colla  breccia  che  la  nuova 
legge  elettorale  ò  sul  punto  di  fare,  non  più  nelle  mura,  ma  nel 
cuore  stesso  drila  effimera  Eoma  dei  re  d' Italia.  Con  questa  legge, 
e  colle  elezioni  che  ne  seguiranno,  <  si  va  incontro  all'ignoto  >, 
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sclamava  anco  testé  la  malinconica  Gazzetta  d'Italia;  <  e  l'ignote* 
fa  paura  ^  >  Ma  codesto  è  un  ignoto,  rimasto  ignoto  solamente  a 
chi  non  ha  voluto  sinora  conoscerlo:  anzi  è  la  cosa  meno  ignota 
che  sia  mai  stata,  dacché  si  prese  disfare  l'Italia  come  s'è  fatta 
ed  a  compierla  cpme  s'è  compiuta.  «Pensate  che  la  nave  del- 
l' Italia  sta  per  avviarsi  a  viaggio  periglioso  ed  incerto  >  ;  disse 
nella  Camera  il  deputato  Massari,  il  16  marzo  1871,  quando  si 
tripudiava  ancora,  pel  trasporto  del  Parlamento  nella  conqui- 
stata metropoli  del  cristianesimo.  Chi  non  vide  o  previde  chiaro, 
sino  dal  principio,  che  la  massoneria  aspirava  air  unità  monar- 
chica della  Penisola,  per  potere  poi  dentro  Roma  decapitare  col 
Papato  la  monarchia?  Con  questo  però  che  a  decapitare  il  Papato 
non  c'è  forza  di  leggi  o  di  spade  che  basti,  ovechè  a  decapitare 
una  monarchia,  nei  nostri  giorni,  abbiam  visto  talora  bastare 
assai  meno  di  una  legge  o  di  una  spada. 

Molti,  all'annunzio  della  morte  di  Giuseppe  Garibaldi,  han  re- 
spirato: e  con  tutto  clie  abbiau  finto  quel  lutto  artificiale,  a  cui 
promuovere  ed  ostentare  la  setta  d' Italia  non  ha  altrove  chi  la 
pareggi,  dentro  del  cuore  però  se  no  sono  rallegrati,  come  di  un 
evento  fausto,  il  quale  si  lusingano  d«ìbba  ritardare  lo  sfticolo  del 
trono,  che  Vignoto  secondo  essi  serba  nel  grembo  de'suoi  misteri. 
Se  non  che  van  forse  incontro  ad  un  amaro  disiuganno.  Il  Gari- 
baldi era  gran  maestro  e  capo  della  massoneria,  si,  ma  onorario^ 
non  effettivo;  né  giammai  nella  sua  vita  militante  ebbe  altra 
parte,  da  quella  in  fuori  di  eseguire  gli  ordini  altrui,  molto  bene 
assistito  alle  spalle  ed  ai  fianchi  e  favorito  anco  di  fronte.  Lo  fila 
dell'occulto  intreccio  delle  congiure  non  furono  propriamente  mai, 
per  modo  assoluto,  nelle  sue  mani.  Nel  fatto  poi  egli  ebbe  segreti 
legami  colla  monarchia,  o  con  chi  alla  monarchia  ha  fatto  siuora, 
particolarmente  in  Roma,  rufiìzio  benevolo  di  gendarme.  Gli  ar*- 
corti  frammassoni  che  dalla  tutela  dell'ordine  monarchico,  qual  è 
al  presente,  incentrato  nella  città  dei  Papi,  han  visto  dipendere 
la  durazione  del  loro  predominio  sopra  Tltalia,  han  saputo  altresì 
dar  utile  indirizzamento  agli  artigli  ed  ai  ruggiti  di  queir  uomo- 

•  Xum.  dei  r»  pìu{rno  IS82. 
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the  la  setta,  per  figura,  si  piaceva  denominare  il  suo  leone.  Astu- 
tamente gli  hanno  additato  sempre  il  Papafa)  e  la  Chiesa  catto- 
lica, qual  oggetto  degno  delle  collere  sue  impotenti:  e  dato  che 
talvolta  accennasse  colle  fauci  più  al  Quirinale  che  al  Vaticano, 
non  difettarono  di  offe  appetitose  da  gittargli  in  bocca,  per  placarne 
^lì  sdegni  ed  attutirne  il  furore,  spesso  più  comico  che  eroico. 

Anzi  v'è  chi  pensa  che,  negli  ultimi  tre  lustri,  il  Garibaldi 
«ia  Slato,  sotto  contrarie  apparenze,  uno  dei  migliori  sostegni 
della  monarchia  e  de^li  strumenti  più  opportuni  pel  suo  Governo. 
Del  che  è  prova  la  recentissima  commemorazione  centenaria  del 
V**spro  siciliano,  la  quale  riuscì  innocua  alla  dinastia,  in  cui 
danno  dal  volgo  settaria»  s' era  primitivamente  ideata,  stante  la 
destrezza  di  chi  si  servì  di  lui,  per  deviare  il  torrente  degli  odii 
niuss-^nici  e  scaricarlo  tutto  sopra  il  Papato,  il  sacerdozio  e  la 
feije  cattolica,  apostolica  e  romana,  pel  cui  sterminio  colui  ardeva 
d'un  fuoco  paragonabile  soltanto  a  quel  di  Satana;  e  da  questo 
lato  egli  era  tipo  esemplare  del  massone  perfetto.  Onde  in  con- 
rlnsi'^ne  sembra,  che  la  morte  di  quest'uomo  dovrebb' essere  de- 
jdorata  in  Italia  a^^sai  più  dai  partigiani  delle  istituzioni  demo- 
cratico-regie, che  non  dai  fautori  del  disordine  demagogico; 
per'-.cchò  sarà  cosa  impossibile  trovare  al  Garibaldi  un  sostituto, 
tl.^  uno  che  faccia  quind' innanzi  così  bene,  al  temj)o  stesso,  da 
fnliuine  iroso  e  da  parafulmine  pietoso  contro  e  a  prò  della  mo- 
narchia sabauda,  come  ha  fatto  egli,  il  quale  per  sempre  ò  ora 
sparito  dalla  terra  ed  ahiit  in  locinn  siaan. 

IL 

3[a  l'arte  usata  dai  tutori  degli  ordini  monarchici,  per  isfruttare 
1  ior  vantaggio  gli  utili  del  nome  e  della  popolarità  del  defonto, 
>jtri'bb*j  avere  conseguenze  più  funeste  alla  Ior  éausa,  che  non 
*i  figurano.  Le  passioni  della  plebe  settaria,  così  attizzate  contro 
il  Pajmto,  per  ischermo  del  trono,  minacciano  di  tendere  alla  con- 
%?fuzi«.»ne  degli  effetti  estremi;  nò  altro  aspettano  se  non  che  un 
jf'jtei^to  od  un'opportunità,  per  chiedere,  coir  abolizione  della 
ie^^H  delle  giiarentige,  la  cacciata  del  Papa  da  Roma;  ed  ancora 
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un  assalto  violento  del  Vaticano,  che  tramuti  la  cappella  Sistina 
in  una  sala  da  conviti  democratici. 

Or  noi  non  sappiamo  capacitarci  che  ai  zelanti,  più  o  meno  in- 
teressati alla  conservazione  della  monarchia,  sfugga  dalla  mente 
<iuesta  gran  verità  che,  stando  le  cose  come  al  presente  stanno, 
il  Vaticano  ed  il  Quirinale  sono  collegati  necessariamente  in  modo, 
che  r  uno  è,  fino  ad  un  certo  segno,  difesa  naturale  dell'  altro  : 
così  che  è  moralmente  impossibile  espugnare  il  Vaticano,  se  prima 
non  si  sgombera  il  Quirinale;  o  posto  che  l'un  fatto,  fuor  d'ogni 
probabilità,  si  avverasse  senza  l'altro,  sarobbe  più  che  moral- 
mente impossibile  che  alla  espugnazione  del  Vaticano,  non  suc- 
cedesse uno  sconquasso  nel  Quirinale. 

E  questo  è  conforme  allo  sviluppo  logico  deir  idea  massonica 
in  Italia.  Il  fine  vero  e  proprio  finale  dell'Italia  una  non  è  mai 
stato  né  sarà  mai,  per  la  massoneria,  il  politico  di  un  essere  mi- 
gliore 0  peggiore  della  Penisola;  che  la  politica  è  ìmzzo,  non /ine 
alla  gran  setta;  ma  è  l'annientamento  del  Papato,  cioè  la  distru- 
zion  dell'altare:  fine  tutto  irreligioso  e  concorde  alla  natura  es- 
senzialmente irreligiosa  della  setta  medesima.  Senonchà  il  fine 
supremo,  come  insegna  la  filosofia,  è  primo  bensì  nell'intenzione, 
ma  ultimo  nella  esecuzione  ;  e  conseguentemente  la  decapitazione 
del  Papato  in  Homa  non  ò  impresa  che  sia  da  sperare  consegui- 
bile, se  non  dopo  che  vi  si  sia  decapitata  la  monarchia,  adoperata 
finora  qual  mezzo  a  questo  fine.  La  mina  del  trono  ha  da  prece- , 
dere  quella  dell'altare.  Che  se  accadesse  diversamente,  le  macerie  ; 
dell'altare  avrebbero  poi  da  servire  subito  per  demolire  il  trono. 

Questa  verità,  che  sta  da  sé  tooricam^mte,  ed  ò  confermata  dal-  , 
l'esperienza  di  tutte  le  moderne  rivoluzioni  massoniche,  riceve  j 
un  lume  speciale  in  Roma,  per  gli  specialissimi  aggiunti  tra  cui  ^ 
vi  è  costituita  ^la  monarchia,  introdottavi  p3r  la  breccia  aperta  ' 
coi  cannoni.  ; 

La  legge  detta  delle  guarentige  che  assicura,  quanto  un  Go-  ] 
verno  com'è  l'italiano  può  assiciirarla,  una  sovranità  nominale  ; 
ed  una  larva  di  libartà  al  Papa  rosid«jnte  nel  Vaticano,  è  V  unico 
fatto  che  rende  temporaneam^iute  tollerabile  agli  altri  Stati  la 
esistenza  in  Roma  di  un  trono,  in  faccia  alla  Soie  di  S.  Pietro. 


.V 
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Volere  0  non  volere,  questa  legge  quale  si  sia  è  la  condizione  di 
vita,  non  pure  per  l'ordine  monarchico,  ma  per  l'Italia  masso- 
nica nella  città  dei  Papi.  E  quanttmque  i  suoi  statisti  affettiiìo  a 
parole  di  spogliare  codesta  legge  d'ogni  vincolo  intemazionale, 
neir atto  pratico' nondimeno  la  considerano  sì  avvinta  col  diritto 
degli  altri  paesi,  che  tremano  a  verga  a  verga,  quando  una  mag- 
giore Potenza  dia  loro  un'occhiata  bieca  per  conto  delle  inos- 
servanze che  commettono,  o  lasciano  commettere  in  suo  sfregio. 
Basti  rammentare  le  mortali  ambasce  da  cui  fu  presa  l'Italia 
legale,  il  decembre  scorso,  e  le  umilissime  sue  protestazioni,  pei 
pochi  articoli  scritti  su  tal  proposito  da  uno  dei  giornali  ufficiosi 
del  gran  cancelliere  di  Germania. 

La  monarchia  dunque  non  potrebbe  mai  abrogare  la  legge  delle 
gtiarentige,  che  appunto  sono  dette  tali  per  tranquillare  molto  più 
gli  Stati,  che  non  il  Papa, -senza  perdere  l'ultimo  avanzo  di  cre- 
dito politico  ed  esporsi  a  gravissimi  pericoli  esterni  :  il  minore 
dei  quali  sarebbe  forse  che  alle  guarentige  della  legge  abrogata, 
fossero  surrogate  quelle  d'una  specie  di4utela  collettiva  di  Stati, 
che  darebbe  alla  demagogia  l'ultimo  pretesto  di  spacciarsi  del 
trono,  ch'essa  chiama  allohrogo^  in  Roma.  E  si  accenna  sol  ciò, 
per  nulla  dire  del  peggio  che,  sorgendo  un'occasione,  potrebbe 
sopravvenire.  Imperocché  se  il  già  ministro  Jacini,  dieci  anni 
dopo  la  breccia  della  Porta  Pia,  stampò  con  tanta  ragione  che  la 
capitale  dell'  Italia  monarchica  in  Eoma,  con  la  sua  brava  legge 
delle  guarentige  papali,  rassomiglia  ad  una  cambiale  in  bianco, 
firmata  dall'Italia  stessa  e  posta  in  giro  tra  i  Governi  d'Europa; 
4  che  non  sì  avrebb'  ella  da  rassomigliare,  ammesso  che  la  legge 
saddetta  fosse  abolita  ed  il  Papato  cadesse  pienamente  in  balìa 
^1  Governo  monarchico  che  fa  capo  nel  Quirinale  ? 

Si  scorge  da  questo  che  non  essendo  libero,  tranne  rischii 
«stremi,  alla  monarchia  l'aggravare  di  più  le  catene  al  Papato 
in  Boma  o  il  cacciamelo  a  forza,  mal  servono  la  causa  monar- 
chica e  dinastica  coloro  che,  per  riparo  al  trono  sabaudo,  aizzano 
i  furori  massonici  C'entro  il  Vaticano:  giacché  per  tal  guisa  in- 
l&mmano  la  plebe  a  pretendere  dalla  monarchia  atti,  che  questa 
può  compiere,  salva  sé  e  salve  le  basi  nelle  quali  poggia  an- 


10  DEL  PAPATO 

Cora  il  trono,  da  Torino,  per  la  via  di  Firenze,  trasportato  nella 
città  eterna.  Eppure  tal  ò  l'arte  politica,  che  si  è  finora  niessa 
in  pratica,  da  quella  fazione  in  ispecie  che  ha  scavalcata  la  de- 
stra nel  potere  e  da  sei  anni  regge  il  paese,  affettando  mille 
tenerezze  per  la  dinastia  di  Savoia. 

III. 

Inoltre  bisogna  considerare  che  lo  status  qno  legale  del  Pa- 
pato, dal  20  settembre  1870  in  poi,  costituito  com'è  dalla  legge 
delle  guarentige,  non  è  soltanto  un  pegno  qualsiasi  di  libertà 
pontificia,  dal  Governo  monarchico  d' Italia  offerto  agli  altri  Go- 
verni, nella  libertà  spirituale  del  Papa  interessati  ;  ma  è  di  più 
im  ordiuamonto  che  lia  valore  di  appendice  allo  Statuto  fonda-  - 
mentale  del  regno.  Non  tocca  a  noi  discutere,  se  un'assemblea 
meramente  legislativa,  quale  fu  quella  che  nel  187 1  concepì  ed 
approvò  in  Firenze  gli  articoli  della  legge  denominata  delle  gua- 
rentige, avesse  il  diritto  di  aggiungerli  allo  Statuto,  senza  di-  \ 
chiararsi  costitueyife.  Ma  ben  ò  certo  che  chi,  in  odio  del  Papato, 
muave  la  plebaglia  del  giornalismo  e  della  piazza  a  volere  l'abo-  ' 
lizione  di  tale  legge,  la  invoglia  altresì  di  vedere  la  futura  Ca-  \ 
mera  investita  di  poteri  costituenti,  per  effettuare  quella  che  con 
eufemismo  dicon  recisione  dello  Statuti;  e  in  conseguenza  so- 
vraposta  all'autorità  ordinaria  della  Corona.  Senonchè  questa  ' 
Camera  dovrà  mettersi  insieme  a  norma  del  suffragio,  allargato 
dalla  nuova  legge  elettorale.  Ora,  se  il  nodo  venisse  al  pettine,  e 
colla  scusa  di  abolire  o  corregg-M'e  le  guarentige  concesse  al  Pa- 
pato, la  Camera  si  arrogasse  i  poteri  costitutivi,  è  egli  credibile 
che  ne  restringerebbe  l'uso  unicamente  a  questo  scopo?  Forsechè  | 
non  richiederebbe  che  dallo  Statuto  Albertino  si  cancellasse  an-  ' 
cera  il  primo  articolo,  col  quale  la  legge  delle  guarentige  ha  una  : 
stretta  connessione?  E  perocché  da  cosa  nasce  cosa,  non  si  avrebbe  j 
a  temere  che  i  poteri  costitutivi,  pretesi  per  abrogare  la  libertà  j. 
spirituale  del  Papa,  non  finissero  coli' abrogare  l'esistenza  poii-| 
tica  del  re?  Noi  proponiamo  questo  semplice  quesito  sotto  formai 


E   DELLA    MONARCHIA.  IN   ITALIA  1  1 

di  dubbio,  lasciando  poi  che  lo  studino  quei  tanti  aderenti  allo 
dottrine  massoniche,  i  quali  non  sertibrano  accorjjersi  dei  secreti 
vincoli  che  legano  la  monarchia  col  Papato,  e  si  figurano  di  gio- 
vare air  una,  eccitando  le  bestiali  passioni  della  marmaglia  in 
danno  delPaltro. 

Per  fermo  non  così  la  ragionava  il  Maz55ini,  grande  apostolo 
deir unità  democratica  d'Italia.  Esso,  conforme  più  volte  lo  ab- 
biamo ricordato  allegandone  le  parole,  pensò  costantemente  che 
la  ria  piiì  sicura  di  perdere  la  monarchia  fosse  di  unitaria  in 
istrumento  demolitore,  non  già  dell' autorità  spirituale,  ma  del 
potere  temporale  del  Papa;  imperocchò  sembrava  a  lui  impos- 
sibile che  la  monarchia  continuasse  a  sussistere,  dopo  avere  uc- 
ciso uel  Papato  il  principio  vitale  della  esistenza  sua  propria. 
l'aduto  quello  del  Papa,  scriveva  egli,  <  cadon  privi  di  base  i 
;   troni  dei  re  >:  e  tanto  procedeva  in  questa  sua  vigorosa  dimo- 
I  .strazione,  che  concludeva  col  definire  suicidio,  Tatto  pel  quale 
i  una  monarchia  avesse  distrutto  il  trono  regio  del  Papa. 

\è  perchè,  passati  quasi  dodici  anni  da  questo  fatto,  si  trova 
tuttora  in  Roma,  di  rincontro  al  Papato  prigioniero,  una  monarchia 
regnante  [ftr  la  grazia  di  Dio,  si  ha  da  inferirne  che  i  sillc- 
gismi  di  Giuseppe  Mazzini  han  peccato  di  sofistica.  Basta  un 
semplice  confronto  tra  le  condizioni  in  cui  era  la  monarchia, 
«quando  per  la  breccia  penetrò  nella  metropoli  del  cristianesimo, 
tr  quelle  in  cui  è  al  presente,  per  effetto  appunto  di  aver  ucciso 
oel  Papato  il  principio  vitale  d'ogni  monarchia.  Allora  il  parlare 
di  im  prossimo  ignoto  che  fa  paura,  era  di  pochi  sagaci  ;  ora  è 
4rt  più,  anche  grossi  di  mente:  allora  il  discorrere  di  repubblica, 
«ke  dovesse  succedere  ad  una  liquidazione  monarchica,  era  tao- 
datu  di  pazzia;  ora  si  dà  dello  stolido  a  chi  non  se  ne  mostra 
impensierito:  allora  pareva  eresia  il  patrocinare  un  suffragio,  che 
si  accijrdasse  col  diritto  sovrano  dei  plebisciti;  ora  sarebbe  be- 
steiniiiia  T  impugnarlo:  allora  si  battevan  le  mani  a  Vittorio 
Emanui^le,  che  sohmnemente  protestavasi  di  voler  far  di  Roma 
ina  splendida  reggia  del  suo  trono  e  insieme  la  sede  venerata  del 
j^ ^Sdcc'.-ss« »re  di  S.  Pietro;  ora  si  porta  in  trionfo  l'effigie  del  Gari- 
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baldi,  che  tutte  le  folgori  della  sua  eloq[ueiiza  ha  sempre  scagliate 
contro  il  Papato,  stimolando 'gì' italiani  ad  atterrarlo.  In  somma 
allora  si  levava  in  palma  di  mano  la  monarchia,  e  le  si  augurava 
una  perenne  prosperità,  perchè  dava  in  Eoma  il  crollo  al  trono 
temporale  del  Papa;  ed  ora  le  s'impone  di  far  T ultimo  colpo 
e  dar  il  crollo  pure  alla  sovranità  sua  spirituale,  affinchè  essa 
resti  sepolta  sotto  le  mine  di  questo,  se  fosse  mai  possibile  che 
perisca  il  Papato,  il  quale  da  diciannove  secoli  vede  cadere  a 
pezzi  intorno  a  sé,  tutto  quanto  alla  vita  e  potenza  sua  immortale 
si  oppone. 

Le  previsioni  adunque  del  Mazzini,  lentamente  sì,  ma  grada- 
tamente si  vengono  avverando:  e  ad  affrettarne  il  pieno  compi- 
mento si  adopera  quella  parte  della  massoneria,  che  riconosce 
lui  per  maestro  sommo  e  non  patisce  indugi  al  colorimento  del 
finale  disegno  della  setta  :  partito,  secondochè  lo  ha  testé  descritto 
un  liberale  del  giustomezzo,  <  la  cui  logica  astratta  corrisponde  al 
suo  fare  rivoluzionario,  e  consiste  nel  voler  trarre  V  ultima  conse- 
guono da  una  prima  premessa,  senza  nessuna  considerazione  di 
tempo  e  di  spazio  K  > 

IV. 

Noi  da  lunghi  anni  andiam  ripetendo,  a  risico  eziandio  d' es- 
sere stucchevoli,  che  ognuno  alla  fine  miete  ciò  che  ha  seminato  ; 
né  abbiam  cessato  di  ridire  alla  turba  degli  stolidi,  seguaci  sem- 
pre della  rivoluzione  massonica,  perchè  monarchica,  che  verrebbe 
giorno  nel  quale,  se  campavano,  avrebber  visto  ove  andrebbono  a 
parare  gli  amori  massonici  verso  la  monarchia,  distruggitrice 
della  politica  libertà  del  Papato.  Gran  cammino  si  è  percorso, 
sbandendo  dal  Governo  il  più  possibile  di  affetti  e  concetti  mo- 
narchici ed  introducendovene  il  più  possibile  di  democratici  ;  e 
informando  la  pubblica  educazione  di  spirito  antipapale.  Ora  si 
tocca  con  mano,  che  niente  di  quello  che.  si  è  cercato  togliere  al 

«  Marselli,  La  politica  dello  Stato  italiano,  pag.  1 1 0. 
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Papato  è  ridondato  in  prò  della  monarchia;  la  quale,  allo  stringer 
dei  conti,  si  trova  involta  nellodio  che  la  rivoluzione  professa  per 
questo,  accomunata  ad  esso  nei  pericoli,  e  segregatane  nelle  spe- 
ranze. 0  più  tosto  ora  si  comincia  a  presentire  da  tutti  lo  scio- 
eliinento  del  dramma  che,  sotto  il  pomposo  titolo  di  risorgimento 
Ut'diaj  si  prese  a  svolgere  in  riva  alla  Dora  e  si  avvia  alle 
nltime  scene  in  riva  al  Tevere.  Il  fragile  nodo  del  connubio,  onde 
sì  volle  congiunta  la  monarchia  sabauda  colla  democrazia,  si 
vi''ne  ognora  più  spezzando;  né  vi  è  sottigliezza  d'artifizio  che 
Taiga  a  ripararne  i  guasti. 

A  crescere  le  paure  di^W  ignoto ,  chiuso  nei  secreti  della  nuova 
Ie?ge  elettorale,  si  aggiunge,  mentre  scriviamo,  la  baraonda  del- 
l*agitazione,  scoppiata  e  rinfocolata  dalla  setta  intorno  al  nome  e 
alla  tomba  del  Garibaldi.  Non  altri  che  i  milensi  possono  darsi  a 
credere,  che  questa  massonica  ebbrezza  di  onoranze  e  di  apoteosi 
miri  ad  esaltare  il  nemico  implacabile  di  Cristo,  del  suo  Vicario 
in  terra,  del  suo  sacerdozio  e  della  sua  Chiesa  ;  e  non  punto  Todia- 
t'tre  feroce  dei  re  ed  il  fautore  di  demagogia.  Col  Garibaldi  è 
sparito  r  ultimo  sostegno  occulto,  che  la  dinastia  insediatasi  nel 
Quirinale  avesse  nelle  file  dei  democratici  italiani.  QuindMnnanzi, 
^  col  pretesto  delle  guarentige  papali  da  abolirsi,  o  senza  questo, 
la  guerra  al  trono  regio  in  Roma  si  farà  più  svelatamente  perti- 
nace e  spietata. 

11  doppio  esperimento  settario  e  diplomatico  del  connubio  fra 
monarchia  e  democrazia,  e  della  coesistenza  della  sovranità  costi- 
tnzionale  di  un  re  e  della  sovranità  nominale  di  un  Papa  nella 
città  di  Dio  si  avvicina  al  suo  termine  ;  e  gli  avvenimenti  che 
distendono  dalle  immediate  disposizioni  della  Provvidenza  sem- 
brano, oltre  0  contro  la  volontà  degli  uomini,  accelerarlo.  Indarno 
•ia  molti  complici  delle  iniquità  che  hanno  condotte  le  cose  al 
pn.ito  in  cui  sono,  si  ricorre  per  aiuto  ai  cattolici,  rappresentando 
l»n.»  la  patria  pericolante  da  salvare.  L'aiuto  dei  cattolici  politi- 
camente non  può  più  salvar  nulla,  perchè  nulla  di  ciò  che  nel 
z^T,l^^  massonico  si  suole  denominar  patria,  è  capace  d'esser  sal- 
vui>.  L'unica  forza  salvatrice  dell' Italia  è  nel  Papato:  ma  a 
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questo  rifuggono  di  volgersi,  coloro  che  pur  implorano  il  soccorso 
dei  cattolici.  Insensati!  Non  s'avvedono  essi  che  i  cattolici  trag- 
gono ogni  lor  vigore  dal  Papato;  e  se  da  questo,  per  meglio  gio- 
vare alla  patria,  si  disgiungessero,  non  le  gioverebbero  altri- 
menti, come  più  non  le  possono  giovare  i  liberali  esautorati,  ma 
viepeggio  la  perderebbero. 

Quali,  in  un  prossimo  avvenire,  sieno  per  essere  le  vicende 
della  monarchia  introdotta  in  B;oma  per  la  breccia  aperta  nelle 
sue  mura  il  20  settembre  1870,  non  sappiamo;  né  di  saperlo  ci 
curiamo.  Ma  questo  sappiamo  e  riteniamo  indubitato,  che  tutto  il 
tramestio  massonico  per  abbattere  in  Roma  V  altare,  dopo  demo- 
litovi il  trono,  finirà  col  consolidarvi  l'altare  ed  unirlo  più  stret- 
tamente al  trono,  nel  medesimo  tempio  del  Vaticano.  Il  Papa  Re, 
che  si  è  tentato  annichilare,  contrapponendogli  nel  Gh)verno  set- 
tario un  Re  Papa,  o  presto  o  tardi,  o  per  un  modo  o  per  un  altro, 
tornerà  a  risplendere  colla  sua  tiara  nella  città  di  S.  Pietro;  ed 
aggiungerà  alla  storia  dei  diciannove  secoli  del  cristianesimo 
un'altra  pagina,  confer matrice  della  eternamente  e  terribilmente 
vera  parola  del  Verbo  di  Verità:  Fortae  ivfeiH  non  praetalebHìtf. 
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Se  v'abbia -t)  no  al  mondo  popoli  od  anche  solo  individui  umani 
forniti  di  coda,  dovea  riguardarsi  in  altri  tempi  come  una  que- 
stione di  mera  curiosità  non  curante,  a  dir  vero,  in  questo  caso, 
né  della  gravità  nò  dell'elevatezza  del  suo  oggetto.  Aristotele  e 
Plinio  aveano  pronunziato  il  loro  definitivo  giudizio  intorno  alle 
mostruosità  chiamandole  il  primo  errori,  il  secondo  ludibrii  o 
«pricci  della  natura;  né  veruno  pensava  che  altra  cosa  potesse 
essere  un'appendice  caudale  protendentesi  dal  coccige  di  un  essere 
iHuano.  Oggi  non  si  discorre  più  così.  Merco  le  specolazìoni  degli 
•"Tohizionisli,  le  mostruosità  onde  si  veggono  talora  nascere  de- 
formati alcuni  uomini,  anziché  errore  o  capriccio  momentan«v> 
'Iella  natura,  sono  da  dirsi  un'eredità  provenuta  a  quelli  dagli 
antenati  del  genere  umano;  e  una  rtproduzione  di  simili  forme, 
state  già  proprie  dei  tipi  animali  inferiori,  dai  quali  Tuomo 
srolgendosi  per  migliaia  di  secoli  è  riuscito  a  formarsi  qual  è 
ti  presente. 

Ciò,  per  avviso  di  quella  scuola,  si  rende  manifesto  per  Tin- 
dazione  di  molti  esempii,  in  cui  si  veggono  i  pregi  e  i  difetti 
della  costituzione,  il  temperamento,  le  fattezze  e  persino  le  doli 
dell'ingegno  e  le  inclinazioni  trasmettersi  da  un  individuo   ai 
snoi  discendenti  con  tale  ordine,  che  mentre  i  caratteri  del  padre 
scompaiono  nel  figliuolo,  ricompariscono  poi  nel  nipote:  ondo  a 
cotesto  modo  di  trasmissione  ereditaria  si  è  messo  nome  di  ata- 
risuw.  Del  quale  atavismo  si  leggono  casi  assai  singolari  noi 
Lncas,  nel  Darwin  e  in  altri  fisiologi:  e  nel  volgo  stesso  s'in- 
contra l'opinione  che  i  figliuoli  rassomiglino  più  ai  nonni  ch«\ 
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ai  padri;  ed  è  poi  questo  un  canone  osservatissimo  da?li  ulle- 
vatori  di  barberi  destinali  a  correre  il  pallio,  e  degli  Arabi  che 
serbano  le  genealogie  dei  loro  cavalli  quanto  le  loro  proprie. 

Per  simil  guisa  adunque  le  mostruosità  che  si  osservano  a 
quando  a  quando  in  taluni  individui  umani,  altro  non  darebbero 
che  un  regresso  o  ritorno  parziale  a  qualcuna  delle  forme  per 
le  quali  l' uomo  passò  prima  di  giungere  allo  stato  presento.  E 
ciò  è  si  vero  che  (sempre  al  dire  della  stessa  scuola)  siffatte 
anomalie  ritraggono  tutte  del  tipo  di  qualcuna  delle  specie  in- 
feriori a  noi  conosciute.  Ciò  si  scorge,  per  esempio,  nell'atrofia  di 
uno,  due  o  tre  diti,  nella  imperfezione  dell'occhio,  propria  della 
talpa,  e  di  alcuni  insettivori,  nella  focomelia,  nella  volta  palatale 
appena  sbozzata  come  si  vede  ne' pesci,  e  in  altri  assai. 

Tali  e  tante  essendo  le  conferme  che  le  umane  mostruosità 
porgono  alla  legge  dell'atavismo,  non  è  ben  chiaro  sulle  prime 
per  qual  ragione  gli  evoluzionisti  si  sieno  di  preferenza  risoluti 
ad  illustrare  quella  dell'appendice  caudale  e  in  questa  collocare, 
pressoché  il  palladio  della  loro  scuola,  chiamando,  come  scriveva 
un  di  loro  testé,  la  questione  circa  la  sua  esistenza  <  un  pro- 
blema darviniano  di  non  dubbia  importanza,  la  cui  soluzione 
dipende  esclusivamente  dall' esame  spassionato  dei  fatti.  >  Caso 
è  che,  forse  pel  remore  menatone,  parecchi  naturalisti  e  fisiologi 
di  valore  si  'sono  posti  in 'animo  di  vederne  il  netto,  ed  hanno 
rivolti  gli  studii  e  le  ricerche  a  stabilire  innanzi  tratto  se  si 
dieno  veramente  dei  popoli  o  almeno  degl'individui  umani  for- 
niti di  coda. 


II. 


Non  ci  fermeremo  a  discorrere  dei  popoli  caudati,  la  cui  insi- 
stenza è  da  rilegarsi  per  comune  confessione  fra  le  favole. 
Ognuno  ammette  oggi  che  Ctesia  ed  Erodoto,  allorquando  rac- 
contano di  siffatta  mostruosità,  meritano  la  stessa  fede  che  quando 
ci  narrano  di  popoli  cinocefali  ossia  a  testa  di  cane,  e  acefali 
os.sia  senza  testa  e  aventi  gli  occhi  nel  petto.  Plinio  e  Tolomeo 
non  fecero  che  ricopiare  i  due  predetti  scrittori.  Similmente  Marco  . 
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Polo  dovette  essere  indotto  in  errore  dagli  altrui  favolosi  rac- 
conti, quando  scrisse  di  certi  selvaggi  dell'isola  di  Sumatra, 
ogiji  più  che  bastevolmente  esplorata  dai  coloni  e  dai  viaggiatori 
europei  ;  ui  quali  selvaggi  attribuisce  una  coda  lunga  quanto  è 
quella  dei  cani.  Anche  nel  nostro  secolo  i  Nyam  Nyam,  popolo 
dell'Africa  centrale,  furono  creduti  portare  coda  e,  ciò  che  non 
s'era  mai  sognato  dagli  antichi,  foggiata  a  modo  di  ventaglio. 
Vero  è  che  le  si  potevano  attribuir  forme  ancor  più  artificiali, 
dappoiché  per  attestato  dello  Schweinfurth,  che  ebbe  tutto  Tagio 
di  esaminarle,  elleno  sono  un  pendaglio  di  cuoio  raccomandato 
alla  cintura  che  quei  negri  si  recano  intorno  alle  reni. 

Messa  adunque  in  disparte  la  questione  dei  popoli  caudati, 
resta  a  risolvere  quella  degl'individui.  Il  Mohnike  in  un  suo 
»  opfiscolo  pubblicato  a  MCmster  nel  1878  discusse  tutte  le  testi- 
[  monianze  che  si  allegano  per  l'esistenza  di  uomini  adorni  di 
coda:  e  ne  conchiuse  non  ve  n'essere  neppure  un  solo  caso  ba- 
stevolmente dimostrato.  Ma  la  critica  del  Mohnike  parve  troppo 
severa  ad  altri  scienziati;  fra  i  quali  il  Bartcls,  con  diligente 
^lavoro  raccolte  e  saggiate  le  testimonianze  antiche  e  moderne, 
credette  potersi  riguardare  come  posti  fuor  di  dubbio  21  esempli 
dModividui  realmente  caudati.  Di  questi  i  più  erano  bambini  di 
poco  tempo  e  affetti  di  altre  anomalie  e  mostruosità;  ma  non 
mancano  i  sopra  vissuti  eziandio  fino  all'età  adulta  in  buono  cou- 
dizioni di  salute,  come  un  soldato  greco  di  26  anni  con  coda 
Innga  5  centimetri,  osservato  dall' Ornstein  nel  1879,  e  due 
altri  individui  allegati  dal  Thirk  nel  1847  e  dal  Braun  nel  1880. 
La  più  lunga  fra  le  code  citate  è  quella  di  un  bambino  di  8  set- 
thnaue,  la  quale  per  attestato  del  Yirchow  e  del  Grève  misurava 
centimetri  7,  5,  ed  era  conformata  come  quella, d'un  maiale, 
molle  e  avvoltata  all'estremità. 

Sono  adun(iue  code  21,  libere,  cioè  non  saldate  alla  regione 
sacrale,  tutte  autentiche  e  documentate  in  buona  forma:  e  per 
tali  le  accettiamo  dal  Bartels;  benché  a  qualcuna  delle  9  ap- 
partenenti al  secolo  XVII  si  potrebbe  tuttavia  opporre  qualche 
eccezione:  ma  ciò  nulla  gioverebbe  al  nostro  proposito  principale 
che  ^  di  esaminare  se  vi  sia  ragione  di  riguardar  cotesto  code 
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come  una  eredità  provenuta,  a  chi  ne  ha,  dai  precursori  del  ge- 
nere umano;  e  come  una  manifestazione  di  un  tipo  inferiore  da 
cui  l'uomo  discenda. 

III. 

Il  canone  stabilito  dagli  evohuionisti  che  le  mostruosità  sieuo 
un  regresso  a  forme  primitive,  sembra  in  verità  un  ritrovata 
ingegnosissimo  e  fecondo  di  conclusioni.  Supponiamolo  vero,  e 
basterà  tener  conto  delle  anomalie  che  si  manifestano  in  questo 
0  in  quell'individuo  di  ciascuna  specie  animale,  per  ricomporre 
in  tutto  0  almeno  in  parte  le  forme,  nelle  quali  venne  a  mano 
a  mano  tramutandosi.  Le  collezioni  dei  teratologi  più  accreditati 
come  THaller,  TAmmon,  il  Geoffroy  Saiut-Hilaire,  l'Otto  ce  ne 
somministreranno  abbondante  materia.  Percorrendo,  a  cagion  di  .. 
esempio,  le  descrizioni  di  600  mostri  pubblicat»)  da  quest'ultimo 
autore,  vi  troveremo  che  gli  antenati  dei  gatti  camminavano  su  . 
5  piedi;  quelli  delle  pecore  successivamente  su  7;  6  e  5;  quelli  ■ 
del  bove  su  8;  tutto  ciò  venendoci  manifestato  dal  numero  cor- 
rispondente di  piedi  riscontrato  in  non  pochi  mostri  di  gatti,  di 
agnelli  e  di  vitelli.  Più  inaspettata  ancora  sarà  la  scoperta  del-  ;] 
l'avere  non  sappiam  bene  se  gli  antenati  o  i  precursori  dei  gal- 
linacci, delle  colombe,  delle  folaghe  e  delle  oche,  posseduti  tre 
e  quattro  piedi:  che  così  sarà  da  diro  se  è  vero  che  i  mostri 
descritti  dall' Ott  ai  numeri  417,  418,  419  ss.,  430  ss.,  non  po- 
terono avere  quelle  membra  superflue  altrimenti  che  per  eredità. 
Ommettiamo  le  lucertole  a  2  e  3  code,  i  gecto  a  2,  i  carpioni 
a  doppie  pinne  caudali,  e  i  gamberi  a  tre  e  quattro  dita:  e  no- 
mineremo piuttosto  come  assai  notevole  il  labbro  leporino  riscon-^ 
trato  in  mostri  e  d'uomini  e  di  vitelli  e  di  gatti:  qualche  evo-' 
luzionista  non  mancherà  di  coiicliiuderne  che  queste  tre  specie- 
metton^po  ad  un  antenato  comune  ch'3  avea  fesso  il  labbra 
superiore;  ovvero  che  il  bove  discende  dall'uomo  o  l'uomo  dal 
bove  e  tutti  e  due  in  origine  dal  gatto,  proveniente  per  evolu-  j 
zione  da  una  lepre. 

Gli  schiarimenti  più  preziosi  peraltro  ci  verranno  dalla  con-l 
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derazione  dei  mostri  umani.  Gli  acéfali  c'insegneranno  che  i 
jstri  primitivi  antenati  giravano  pel  mondo  privi  di  testa,  gli 
iiicefaii  che  cominciarono  ad  averne  solo  una  metà,  gli  aprosopi 
le  ebbero  la  faccia  a  pallottola  senza  organi  esterni,  gli  anom- 
fiiti  che  mancavano  d'occhi,  i  ciclopici  che  n'ebbero  uno  in 
lezzo  alla  fronte.  Sono  poi  notissimi  ai  toratologi  gli  esempii 
iflla  mostruosità,  che  chi  ne  è  affetto  ne  ha  il  nome  di  uomo- 
trice.  Il  Jeoffroy  Saint-Hilaire  propende  ad  annoverare  que- 
r  anomalia  fra  le  affezioni  morbose.  Ma  è  fuor  di  dubbio  che  in 
«uni  casi  almeno  gì'  individui  affetti  da  essa  non  ne  soffrono  il 
lenoiiio  disturbo  e  godono  di  perfetta  salute.  Rammenteremo  solo 
celebre  Eduardo  Lambert  nato  nel  1717  di  genitori  sanissimi, 
sano  egli  stesso,  quanto  ogni  altro.  Tutto  il  suo  corpo  ad  ecce- 
one  del  viso,  della  palma  delle  mani  e  della  pianta  dei  piedi 
a  ricoperto  da  uno  scoglio  alto  un  dito  e  più,  brunastro,  crettato 
nxa  regola,  e  filettato  sui  fianchi  in  modo  da  arieggiare  come 
le  sia  gli  aculei  di  un  porco  spinoso.  Il  Lambert  visse  fin  oltre 
.  cinquantanni,  era  ben  colorito  in  viso,  allegro  e  gagliardo, 
trasmise  il  suo  spinoso  cuoio  a' numerosi  figliuoli  e  nipoti  ^ 
ella  terza  generazione  si  è  perduta  la  traccia,  ma  un  pittore  che 
iglia  scientificamente  comporre  il  ritratto  del  nostro  primo  pro- 
mitore,  n'ha  d'avanzo  per  dovercelo  dipingere  col  corpo  tutto 
^rto  di  un  integumento  coriaceo  e  spinoso  a  somiglianza  d' un 
lric«.  Dovrà  poi  anche  rappresentargli  la  fronte  ornata  di  corna. 
.  che  non  si  sarebbe  mai  indovinato  da  coloro  che  se  lo  rappre- 
■tano  con  viso  di  scimmia.  Ma  il  mostro  cornuto,  di  cui  fa  men- 
Me  THaller  {De  mondris,  1.  I,  e.  3)  sulla  fede  del  Kundmann 
MrAldovrando,  non  ci  lascia  dubitare  che  così  fosse  veramente. 
■zi  possiamo  aggiungere  che  quelle  coma  erano  simili  a  quelle 
A  montone,  poiché  tali  le  portava  un  altro  mostro  umano  de- 
ritto dal  Foix  e  ammesso  per  autentico  dallo  stesso  Mailer 
m^.  294).  E  quasiché  la  natura  non  si  saziasse  nell' abbellire 
(porosamente  quella  sua  fattura,  l'indìzio  di  un  bambino  nato 
5  i*n:i  penna  ritta  sulla  fronte  {Joionai  de  Physique  1787, 
]»rt.  V.  Saixt-Hilaire)  c'insegna  che  fra  le  corna  di  quel  nostro 

•  ijLATUEFAOEs,   UftiCé  de  VEtijfèce  humaine,  chap.  XUI,  pag.  210. 
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"bisavolo  istrice  cornato  sorgeva  per  ultimo  ornamento  un  pen- 
nacchio naturale.  Senza  dubbio  l' uso  dei  pennacchi  tanto  comune 
fra  i  selvaggi  e  perdurato  ancora  nelle  nazioni  colte  non  è  che 
una  reminiscenza  e  un  supplimento  di  quella  penna  primitiva. 
*  -^  Si  dica  il  medesimo  della  conformazione  delle  mani  e  dei  piedi. 

Prendendo  sempre  le  mosse  dai  mostri,  noi  troveremo  non  sola- 
mente il  passaggio  da  un  perfetto  saldamente  di  tutte  le  dita 
fra  loro,  al  congiungimento  di  sole  quattro  e  poi  tre  e  poi  due 
f  fino  alla  compiuta  indipendenza  di  tutte  e  cinque  le  dita,  ma 

con  non  piccola  maraviglia  scopriremo  che  1  nostri  antenati  ne 
avevano  sei.  Infatti  i  mostri  esadattili  tanto  non  son  rari  che 
il  Yan  Derbach  potè  citare  quaranta  individui,  A^,  lui  stesso  ve- 
duti, i  quali  aveano  sei  dita  ;  con  questo  di  particolare  che  due 
0  tre  di  esse  erano  congiunte  da  una  specie  di  membrana  cornee 
quella  dei  palmipedi. 

Seguitando  per  questa  via  ci  pare  che  si  procederà  a  gonfie 
vele  nella  desiderata  ricostituzione  del  nostro  stipite  primitivo. 
Disgraziatamente  anche  questo  mare  ha  i  suoi  scogli,  e  sono  le 
non  poche  mostruosità  le  quali,  non  ostante  la  miglior  voglia 
del  mondo,  non  si  può  supporre  che  appartenessero  mai  allo  stato 
normale  d'un  essere  vivente  perfetto  nella  sua  specie.  Qual  è. 
a  cagion  d'esempio,  l'imperterrito  evoluzionista  che  presentan- 
doglisi  un  mostro  umano  a  due  teste  o  a  due  tronchi  con  le 
estremità  inferiori  comuni,  abbia  cuore  di  sostenere  che  tali  ano- 
malie sono  un  regresso  ad  un  tipo  pel  quale  passasse  un  tempo 
la  specie  umana?  V'ha  dei  mostri  che  si  formano  colle  viscere 
fuori  del  torace  e  dell'addome:  ve  n'ha  di  quelli  ne' quali  i  meati 
che  dovrebbero  avere  uno  sbocco  alla  superficie,  or  l'uno  or  l'altro 
si  trovano  chiusi,  o  perchè  il  canale  è  ostrutto  per  tutto  il  suo 
corso,  0  a  motivo  di  un  diaframma  membranoso  che  a  un  dato 
punto  lo  serra,  0  perchè  sono  saldati  i  margini  dell'orifizio  esterno  : 
di  che  il  supposto  antenato  dell'  uomo  avrebbe  dovuto  vrvere  con 
turate  non  che  le  nari  e  gli  occhi  e  il  condotto  uditivo,  ma  la 
bocca  altresì  e  gli  altri  meati  esteriori. 

L'assurdità  di  tali  conclusioni  è  troppo  evidente  né  per  ischi- 
varie  resta  aperta  altra  via  se  non  quella  di  limitare  il  principio 
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donde  esse  derivano.  S' era  detto  che  tutte  le  anomalie  acciden- 
tali di  costituzione  doveano  spiegarsi  colla  legge  dell' atavismo  ? 
Si  faccia  ora  un  passo  indietro  e  si  restringa  cotesta  spiegazione 
alle  anomalie  esistenti  in  qualcuna  delle  specie  inferiori.  Se  non 
che  cotesto  sotterfugio,  usato  da  qualche  evoluzionista,  non  è  una 
ritirata,  ma  una  fuga,  non  una  limitazione  ma  un  abbandono  del 
principio,  il  quale  riesce  al  tutto  infecondo  se  non  si  sostiene 
noirassoluta  sua  universalità. 


IV. 


Difatti,  se  vi  sono  delle  mostruosità  che  non  provengono  da 
eredità  né  prossima  né  rimota,  convien  dire  adunque  che  fuori 
di  cotesta  cagione  esistano  altre  cagioni  individuali  capaci  di  pro- 
dnrre  siffatte  anomalie.  E  se  ciò  è  vero,  chi  ci  dà  il  diritto  di 
negare  che  da  cagioni  meramente  individuali  non  provengano 
eziandio  le  mostruosità,  puta  caso,  delle  dita  unite,  dello  stato 
imperfetto  del  pollice  e  cosi  via  discorrendo  ?  Qual  ragione  v'  è 
di  smembrare  dalla  €  grande  categoria  delle  anomalie  (inespli- 
cabili) deir  evoluzione  »  una  classe  di  mostruosità  scelte  a  pia- 
dmento  per  ascriverle  ad  effetto  di  eredità?  Si  ricorre  alla  così 
detta  legge  di  atavismo.  Ma  in  che  consista  ella  cotesta  legge  ? 
0  piuttosto,  esiste  ella  nel  senso  che  le  si  dà  dagli  evoluzioni- 
sti? Per  parecchie  osservazioni  si  sa  che  i  caratteri  di  un  indi- 
riduo,  dopo  essersi  dileguati  nella  prossima  generazione  ricom- 
pariscono talora  in  una  delle  seguenti.  Se  questo  fenomeno  fosse 
wstante  ed  universale,  a\Temmo  ragione  di  registrarlo  fra  le 
lilffji  della  natura:  giacché  per  legge  naturale  noi  intendiamo 
la  costante  connessione  di  un  dato  effetto  con  una  determinata 
causa  fisica,  ancorché  misteriosa  noi  suo  modo  d'agire:  onde  T ef- 
fetto, al  suo  apparire,  ragionevolmente  si  attribuisce  a  quella  sola 
e  determinata  cagione.  Ma  costi  non  si  tratta  di  effetto  costante; 
e  quindi  neanche  di  una  ler/ffe,  ma  solo  di  fenomeni  staccati  ed 
arridentali. 

Aggiungasi  la  spropositata  latitudine  conceduta  arbitraria- 
ni'ote  air  influsso  dell'atavismo,  oltre  ogni  limite  d'osservazione 
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e  d'induzione.  So  l'osservazione  ci  mostra  in  qualche  caso  il  rin- 
novamento di  caratteri  atavici  dopo  la  seconda  o  la  terza  gene- 
razione, sarà  probabile  l'induzione  ad  altri  casi  presi  entro  i 
medesimi  limiti.  Ma  il  pretendere  che  i  caratteri  atavici  risorgano 
dopo  r  interruzione  di  centinaia  e  migliaia  di  secoli  e  di  genera- 
zioni, non  si  regge  né  sulla  osservazione,  com'è  evidente,  nò  sulla 
induzione  ;  la  quale  non  ha  valore  se  non  a  parità  di  soggetti  e  di 
circostanze.  Conchiudiamo  che  una  legge  d'atavismo  a  parlar  pro- 
priamente non  esiste,  e  che  quale  si  assume  dagli  evoluzionisti, 
ella  è  una  mera  invenzione.  Ma  se  pure  esistesse  qualche  cagione 
occulta  capace  di  far  rinascere  nei  discendenti  dopo  migliaia  di 
anni  i  caratteri  dei  loro  progenitori,  ci  mancherebbe  tuttavia  un 
criterio  per  giudicare  se  una  data  proprietà  anormale,  osservata 
nel  discendente,  gli  fosse  trasmessa  da  alcun  suo  antenato,  o 
fosse  prodotta  in  lui  da  alcuna  causa  accidentale.  E  che  tale 
sia  il  caso  delle**  mostruosità  sopra  allegate,  anche  gli  evola- 
zionisti  dovranno  convenirne  dappoiché  ammettendo  una  <  gran 
classe  di  anomalie  (inesplicabili)  nella  evoluzione  »  confessano 
avervi  all' infuori  dell'eredità  altre  cagioni  capaci  di  produrre 
ogni  maniera  d'anomalie. 

* 

V. 

Le  cose  che  abbiamo  discorse  fin  qui  delle  mostruosità  in  ge- 
nere s'attagliano  niente  meno  a  quella  della  coda:  ma  la  sorte 
ha  voluto  che  richiamata  sovr'essa  l'attenzioni  dei  dotti  apparisse 
per  ispeciali  ragioni  la  fragilità  di  cotesto  sostegno  a  cui  l' evolu- 
zionismo s'era  appigliato.  Ricordiamoci  che  la  questione  <  di  non 
dubbia  importanza  >  di  cui  speravasi  lo  scioglimento  «  dall'esame 
spassionato  dei  fatti  >,  (citiamo  le  parole  di  un  cotal  Morselli  di- 
rettore della  Rivista  di  Filosofia  scientifica)  era  se  <  il  precur- 
sore dell'uomo  V  Eoanthropos,  il  Protanthropos,  aveva  la  coda  » 
in  altre  parole  se  <  l'uomo  attuale  discende  da  una  forma  animale 
caudata  ovvero  anura.  >  Supposta  vera  la  legge  dell'atavismo,  lo 
scioglimento  della  questione  dipendeva,  a  giudizio  drl  Morselli,  dal 
potersi  0  no  accertare  l'esistenza  di  qualche  uomo  fornito  di  coda: 


\ 
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se  alcimo  so  uo  fosso  trovai  non  potendo  queir  appendice  essere 
altro  che  un'eredità,  era  necessario  a  dedursene  che  dunque  il 
Protantropo  la  possedeva:  se  no,  rimaneva  per  lo  meno  tuttora 
incerta  quesfai  sua  prerogativa.  Ora  il  Bartels  avendo  posti  in 
s*>do,  come  fu  riferito,  21  esìmpii  di  code  autentiche,  l'affare 
parea  terminato. 

»Se  non  che  in  mal  punto  lo  stesso  Bartels  fu  colto  da  uno  scru- 
[.ijlo.  Parve  a  lui  che  a  mettere  fuor  di  dubbio  l'atavismo  di  quelle 
21  cola  fosse  o  necessario  o  assai  con  veniente  mostrarle  non  solo 
superficialmente,  ma  intrinsecamente  costituite  come  quella  dei 
mammiferi  a  noi  inferiori;  e  in  ispecie  vi  si  riscontrasse  un  au- 
mento nel  numero  ordinario  delle  vertebre.  Il  Bartels  avea  ra- 
gione; giacché  se  le  code  osservate  erano  veramente  un'  eredità, 
non  poteva  a  meno  che  ritirassero  del  loro  prototipo:  e  l'esame 
•astrologico  appariva  tanto  più  necessario  in  quautochè,  stando 
alla  confiijurazione  estorna,  si  poteva  dubitare  che  la  coda  del 
nostro  progenit«)re  rassomigliasse  di  fatto  non  a  quella  di  una 
siMmia,  ma,  con  rispetto  parlando,  a  quella  d'un  maiale.  Infatti 
la  più  cos[>icua  fra  le  code  autenticate,  lunga  centimetri  7,  5 
si  asseriva  «  conformata  comò  quella  d'un  Inaiale,  avvoltolata 
all'estremità.  »  E  il  simile  si  attestava  di  altro  due  code.  M:i 
l'esiime  anatomico  e  segnatamente  il  computo  delle  vertebre, 
a\Tebb^3  chiariti  tutti  i  dubbi!:  giacche,  tra  le  altre  c<.»se,  se 
h  verteb'e  cocclgee  di  quegl' individui  umani  caudati  mm  su- 
peravano il  numero  normale  di  4,  tutta  la  loro  coda  si  sarebbe 
ridotta  ad  una  prominenza  carnosa  o  ad  un  prolungamento  della 
corda  dorsale  e  del  tubo  midollare  quale  si  osserva  n-n  feti  umani 
n^ri  primi  periodi  della  loro  esistenzi;  e  non  avrebbe  avuto  che 
fare  colla  suppi>sta  coda  del  supposto  antropoide  primitivo. 

Per  tutte  queste  ragioni  il  Bartels  non  si  fermò  alla  superficie 
delle  suddette  21  code,  ma  le  volle  sottoposte  ad  un  cimento 
•►.stefilogìco.  Se  non  che  al  volerò  applicar  loro  un  tal  criterio, 
dovette  di  primo  acchito  scartarne  17,  rimanendogliene  sole  4, 
nelle  quali  potesse  <  sospettarsi  l'influenza  atavica  >  e  tuttavia 
in  nessuba  noppur  di  queste  si  sa  che  i  testimonii  abbiano  ri- 
w>ntrato  l'esistenza  di  vertebre  soprannumerarie:  onde  conchiude 
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il  Bai'tels:  <  nessuna  osservazione  ci  proverebbe  finora  V  esi- 
stenza nel C  uomo  di  una  coda  perfettamente  analoga  a  quella 
degli  animali.  > 

Il  Morselli,  s'intende,  non  è  rimasto  punto  soddisfatto  delle 
conclusioni  del  Bartels.  Secondo  lui  v'ò  pur,  fra  le  21,  una  coda 
dimostrativa,  ed  è  appunto  quella  dei  7,  5  centimetri,  estirpata 
dal  Grève  ed  esaminata  anatomicamente  dal  Virchow.  Al  Morselli 
è  avviso  che  l'origine  e  la  natura  fibrosa  degli  elementi  di  quel- 
r  appendice  li  ravvicinino  in  gran  maniera  alle  ossa  e  alle  car- 
tilagini vertebrali,  e  che  <  il  non  essersi  sviluppato  del  tessuto 
osseo  dalla  porzione  di  membrana  mesodermica  rimasta  al  eentro 
di  quella  coda^  è  senza  importanza  al  punto  di  vista  della  filosofia 
anatomica.  »  Ma  le  sono  parole.  La  sostanza  del  fatto  si  è  che 
cotesta  coda  differisce  essenzialmente  nella  sua  costituzione  dalle 
code  delle  specie  inferiori,  costituite  da  vertebre;  e  che  a  stento 
offre  qualche  lontana  e  parziale  analogia  con  esse  per  la  natura 
fibrosa  dei  suoi  tessuti.  La  <  filosofia  anatomica  >  poi  anziché 
trascurare  cotesta  essenziale  differenza,  dovrà  riconoscere  che  a 
voler  rappresentare  quella  coda  invertebrata  come  un  regresso 
ad  una  coda  vertebrata  converrebbe  dimostrare  in  prima  che  le 
vertebre  ossee  sono  cosa  affatto  accidentale  nelle  code  degli  ani- 
mali, il  che  sarebbe  cosa  novissima  nella  scienza. 

Ripiglia  il  Morselli  che  <  le  vertebre  coccigee  rispondono  alle 
caudali  di  molti  animali  >  :  il  che  è  un  mutare  affatto  la  que- 
stione, non  trattandosi  qui  delle  vertebre  coccigee  normali  neU 
r  uomo,  ma  dell'  eredità  anormale  della  coda.  Il  dir  poi  che  <  il 
numero  di  cotesto  vertebre  è  variabile  neir  uomo,  come  provò  il 
Regalia  >  dimostra  soltanto  che  neppure  le  31  vertebre  caudali 
d'un  semnopiteco,  qualora  s'incontrassero  nella  coda  anormale  di 
un  individuo  umano,  costituirebbero  più  un  carattere  scientifico  di 
atavismo,  potendo  sempre  quel  caso  <  rientrare  nella  gran  cate- 
goria delle  evoluzioni  anormali.  >  Tanto  più  che  il  numero  delle 
vertebre,  in  particolare  delle  caudali,  si  vede  già  essere  soggetto 
a  non  piccole  varietà  anche  in  alcune  specie  di  animali  dome- 
stici. Segnatamente  nel  porco  osservò  l'Eyton  che  variano  in 
numero  dalle  13  alle  23,  e  Federico  Cuvier  avea  notato  che  dei 
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cani  chi  no  ha  16,  chi  più,  fino  alle  21.  Peggio  avviene  nei  mon- 
toni ;  i  quali  nelle  razze  persiane,  abissine  e  tartare,  al  dire  del 
Pallas  e  del  Low,  perdono  quasi  ogni  vestigio  di  coda,  dove  che 
nelle  razze  dell'  Ucrania,  della  Podolia  e  del  paese  di  Galles  per 
truppa  lunghezza  se  la  strascinan  dietro  \ 

Finalmente  quando  il  Morselli  riassumendo  conchiude  :  i:  La 
forma,  la  posizione,  l'esistenza  delle  vertebre  cocclgee,  la  mobilità 
di  qualcuna  di  queste  appendici  caudali,  provano  indubbiamente 
a  nostro  avviso  la  loro  stretta  analogia  anatomica  e  fisiologica 
colla  coda  dei  vertebrati  inferiori  >;  egli  conviene  in  sostanza 
che  l'analogia  anatomica  delle  code  mostruose  colle  code  dei 
bruti  si  restringe  alle  soie  vertebre  coccigee  con  cui  esse  si  con- 
tinuano; e  però  tutta  l'altra  appendice  di  cui  sono  propriamente 
costituite  e  che  dà  loro  qualche  somiglianza  estrinseca  con  una 
vera  coda,  non  ne  ritrae  in  verità,  e  non  dimostra  anatomica- 
mente nulla  per  la  teoria  dell'eredità.  Solo  fisiologicamente  ella 
dovrebbe  provar  qualche  cosa  e  perchè?  Per  <  la  mobilità  di 
qualcuna  d'esse  >:  in  chiari  termini,  per  qualche  movimento, 
come  dicono,  riflesso,  cioè  proveniente  da  contrazioni  automatiche 
della  parte  quando  sia  stuzzicata,  come  avveniva  alla  coda  del 
soldato  greco  più  sopra  ricordato.  Come  se  i  movimenti  riflessi 
fossero  proprietà  delle  specie  inferiori  e  della  costoro  coda  ! 

VI. 

0  perchè  dunque  il  Morselli  e  i  suoi  colleghi,  invece  di  fissare 
a  prinri  che  la  coda  del  protantropo  dovett' esser  conformata  come 
qu»ìlle  delle  specie  inferiori  ora  esistenti,  non  deducono  piuttosto 
la  conformazione  di  quella  dai  caratteri  che  si  riscontrano  nelle 
varie  anomalie  delle  code  umane?  Se  queste  sono  tutte  ereditarie, 
è  chiaro  che  riproducono  l' appendice  caudale  dei  nostri  proge- 
nitori- Che  se  ci  dà  impaccio  la  multiforme  varietà  di  quelle 
fynie  non  riducibili  ad  un  solo  esemplare,  sarà  il  male  di  am- 
irstfttere  diversi  tipi,  pei  quali  la  coda  del  prutantropo  passò  suc- 
fessivaraente  in  varii  tempi:  molle,  fibrosa,  dura,  munita  d'ossa, 
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peduncolata,  allungata,  mencia,  avvoltolata  come  quella  del  ma- 
iale, che  sono  tutti  caratteri  ricavati  dalle  21  code  descritte  dal 
Bartels.  Al  qual  sistematico  lavoro  noi  pure  concorreremo  di  buon 
grado  con  una  notizia  quanto  nuova,  altrettanto  importante:  ed 
è  che  fu  tempo  in  cui  i  nostri  antenati  aveano  per  coda  un  dito. 
La  cosa  può  parere  incredibile:  ma  chi  desidera  averne  la  di- 
mostrazione, non  ha  che  a  riscontrare  il  Ilo**  fra  i  600  mostri 
descritti  dall' Ott,  e  ne  rimarrà  chiarito  appieno.  Il  caso  riguarda 
una  bambina,  dal  cui  coccige  sporgeva  un'appendice  perfetta- 
mente conformata  come  un  dito,  con  tre  falangi  snodate  a  do- 
vere, e  neppur  vi  mancava  T unghia:  nec  nììyue  cavehat,  dice 
rott,  il  quale  ebbe  eziandio  in  mano  quelTorgano.  Imperocché 
queir  appendice  irritandosi  di  leggieri  e  dando  noia  alla  bam- 
bina quando  ella  vi  giacca  sopra  o  vi  si  appoggiava,  fu  chiamato 
il  Dott/  Rothe  ad  amputarla,  come  egli  fece,  e  la  spedì  poi  al 
summentovato  autore. 

Per  essere  sinceri  diremo  che,  por  quanto  apparisce  dalle  pa- 
role deirott,  cotesto  dito  non  si  continuava  propriamente  col- 
r ultima  vertebra  del  coccige:  ma  ciò  che  importa?  Non  potendosi 
assegnare  nessun' altra  ragione  del  suo  nascere  c^)stì  (usiamo  del 
principio  degli  evoluzionisti)  sarà  d'uopo  conchiudere  che  quel 
dito  ò  una  munifesta/àono  per  regresso  di  uno  stato  normale  del   , 
protantropo  ;  del  quale  perciò  impariamo  che  ebbe  per  un  tempo  : 
un  dito  in  quella  regione  doA'e  meno  si  sarebbe  sospettato.  E  \ 
chi  sa  che  l'abitudine,  rimasta  a  certo  scimmie,  di  valersi  della 
coda  come  di  organo  prensile,  non  risulti  da  una  primitiva  fu-  . 
sione  dei  due  organi  in  un  organo  solo?  Atteso  che  nessuno 
ha  saputo  dar  finora  una  ragione  di  cotesla  funzione  eccezio-  j 
naie  della  coda  delle  scimie,  ci  pare  che  la  nostra  ipotesi  abbia  t 
tutto,  il  diritto  di  presentarsi  al  Morselli  come  una  tesi.  ] 

Non  crediamo  dover  aggiungere  altre  osservazioni.  Il  Mor-  \ 
selli,  disapprovando  certe  specolazioni  fantastiche  dell' evolnzio-  ] 
nista  Mortillet,  intorno  alle  varie  razze  di  autropopiteci  o  pri- 
mitivi uomiui-scimie,  dice  che  <  sono  questi  tentativi  ipotetici 
poco  serii  e  che  hanno  il  grande  svantaggio  di  prestare  il  fianco 
airironia  e  alla  critica  delle  vecchie  scuole.  >  Ma  se  es:li  niira>'E^ 
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a  trasportare  la  questione  sopra  iia  argomento  serio  e  non  es- 
posto all'ironia  non  che  delle  vecchie  scuole,  ma  di  chiunque 
ha  un  po'  di  naturale  giudizio,  potoa  scegliere  altra  materia  da 
cotesta  delle  21  code  umane:  o  convien  proprio  dire  che  l'evo- 
Inzìonismo  non  abbia  altri  argomenti  più  serii? 

Vii. 

Ripigliamo  nondimeno  qui  da  ultimo  la  serietà  che  la  natura 
e  il  modo  della  controversia  introdotta  dagli  evoluzionisti  ci 
ha  fatto  abbandonare  per  un  momento.  L'evoluzionismo,  colla 
sua  legge  sull'eredità,  si  vanta  di  spiegare  una  moltitudine  di 
fenomeni  che  senza  essa  rimangono  inesplicati  ;  e  questo  è  il  prin- 
cipale 0,  per  dir  meglio,  l'unico  titolo  su  cui  si  regge  l' appli- 
cazione di  quella  legge.  La  teratologia,  dicono,  ci  offre  innumerevoli 
ca^i  di  anomalie  nella  costituzione  umana.  Ora  quale  spiegazione 
si  •>  dato  fin  qui  di  tali  anomalie?  Nessuna.  Ammettete  invece 
che  esso  provengono  da  trasmission^:^  ereditari.i;  e  quei  fenomeni, 
ridotti  ad  una  causa  comune,  si  congiungeranno  issofatto  in 
unità  scientifica  e  ci  somministreranno  eziandio  un  mezzo  per 
risalire  alla  cognizione  di  ftUti  appartenenti  ai  primordii  del 
genere  umano. 

Xoi  abbiamo  già  ftitto  osservare  che  essondo  impossibile  di 
attribuire  ad  effetto  di  eredità  la  maggior  parte  delle  suddette 
anomalie,  forza  è  ammettere  resistenza  di  altre  cause  capaci  di 
|ir'>dnrn^.  Ciò  posto,  ognuno  ammetterà  bensì  che  si»mo  da  ascri- 
Ter.>  ad  effetto  di  eredità  i  caratteri  i  quali  si  sappia  d'altronde 
essere  appartenuti  all'avolo  e  si  veggano  poi  ri(X)mparire  nel 
Dipi>te.  Ma  non  per  questo  dall'apparire  un  determinato  carat- 
tere nel  nipote  sarà  lecito  d'inferirne  un  egual  diritto  che  quel 
carattere  appartenesse  all'avolo.  0  quando  mai  scontrandoci  in 
nno  rhe  avesse  naso  smisurato  e  sapendo  che  il  padre  non  l'avoa 
eosi  ci  crederemmo  in  diritto  di  dire:  cotesto  naso  non  ci  può 

Ì essere  che  per  eredità,  dunque  il  nonno  di  costui  o  il  bisnonno 
dovette  averlo  tale?  Perocché  come  Tavolo  o  il  bisavolo  o  qua- 
kc^ne  altro  fosse  il  primo,  così  colui  potò  averlo  tale  di  suo, 
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0  avvenisse  ciò  per  infermità  o  per  incontro  d' ignote  cause  na- 
tive 0  accidentali.  E  il  somigliante  si  dica  di  qualunque  altra 
deformità,  corno  quella  della  coda. 

In  secondo  luogo,  poiché  per  ni  un  fatto  consta  che  l'atavismo 
si  manifesti  se  non  ad  intervalli  di  poche  generazioni,  è  al  tutto 
arbitrario  il  ricercar  la  cagione  di  un'anomalia  in  un  progenitore 
che  si  suppone  vissuto  centinaia  di  secoli  addietro,  e  per  di  più 
appartenente  ad  una  specie  diversa  dall'umana.  Ma  ripigliano, 
come  avviene  egli  adunque  che  <  le  anomalie  di  tutti  gli  organi 
degli  animali  superiori  e  specialmente  dell'uomo  ricordano  sempre 
le  forme,  i  rapporti,  la  sede  di  organi  e  di  tessuti  completa- 
mente sviluppati  solo  negli  organi  degli  animali  inferiori  ?  > 
Rispondiamo  primieramente  che  siffatta  obbiezione  non  può  muo- 
versi se  non  da  chi  è  al  tutto  nuovo  dei  trattati  di  teratologia. 
Delle,  quattro  gran  classi  in  cui  il  Saint-Hilaire  divide  i  mo-  ; 
stri,  solo  una  comprende  quelli  le  cui  mostruosità  rammentano 
le  forme  di  specie  inferiori.  Le  tre  altre  classi  che  sono  di  gran  ' 
lunga  le  più  numerose  offrono  mostruosità  che  al  tutto  ripu-  'i 
guano  ad  uno  stato  normale  o  certo  sono  rimote  da  ogni  tipO:] 
ordinario.  Di  due  piedi  superflui  pendenti  dal  petto  di  un'oca, 
(Ott,  n.  409)  di  due  gambe  supererogatorie  sul  ventre  di  un^ 
pollo  (id.  n.  411),  delle  cinque  o  sei  dita  sporgenti  dalla  zampa 
di  un  porco  (id.  n.  570,  s.);  di  un  dente  canino  nato  ad  xm] 
uomo  fra  i  duo  incisivi,  e  di  un  molare  inserito  fra  il  secondo 
incisivo  e  il  canino  ^  ;  del  dito,  che  più  sopra  citammo,  nato  nella 
regione  coccigea;  e  di  cento  e  cento  altre  tali  mostruosità  come; 
può  asserirsi  che  rammentino  le  forme,  i  rapporti  e  la  sede  di; 
organi  esistenti  in  altre  specie  inferiori?  0  come  tali  fatti  de- 
scritti a  centinaia  dai  teratologi  possano  ignorarsi  da  chi  pre- 
tende spiegare  scientificamente  le  anomalie  della  costituzione  e 
delle  forme  dell'uomo? 

Ridotti  pertanto  i  fatti  alla  storica  verità,  l'obbiezione  si  con- 
verte in  un'altra  che  può  esprimersi  così  :  Perchè  mai  avvieni 
che  talora  le  mostruosità  degl'  individui  di  una  specie  animala 


•  Miei,  Bull  de  la  Soc,  Méd.  1817:  presso  al  Sainl-IHlairt. 
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I  quelle  degli  uomini  in  particolare  rammentino  le  forme  delle 
specie  inferiori  ?  Si  supponga  che  nello  stato  presente  della  scienza 
uon  si  potesse  assegnare  di  ciò  nessuna  ragione  probabile  :  non 
per  questo  saremmo  in  dovere  d'accettare  per  buona  e  scientifica 
nna  ipotesi  tanto  aerea  e  fantastica  quanto  è  quella  dell'atavismo 
imaginata  dagli  evoluzionisti  :  la  quale  inoltre  (sia  detto  di  pas- 
saggio) mettendo  innanzi  la  misteriosa  causa  dell'  eredità,  non 
te&de  neppure  ad  illustrare  la  causa  prossima  e  fisica  dei  fe- 
nomeni ^secondo  lo  scopo  della  scienza  positiva.  Ma  è  falso  ancora 
che  di  quella  classe  di  fenomeni  non  si  possa  dare  una  spiega- 
zione scientifica  almeno  di  ordine  generico  come  è  quella  pro- 
posta dalVevolazionismo  e  non  punto  arbitraria. 

I  progressi  dell'anatomia  e  della  fisiologia  comparata  mettono 
ogni  giorno  più  in  chiaro  la  maravigliosa  unità  di  tipo,  a  cui 
si  rìduconoi  tutti  gli  organismi  animali  sparsi  sul  nostro  globo. 
Si  direbbe  che  tutti  i  diversissimi  generi  e  le  specie  non  fossero 
che  variazioni  fatte  da  mano  maestra  di  un  disegno  di  cui  sempre 
ion'>  conservati  tratti  principali.  Nò  ciò  vale  soltanto  per  le  forme, 
Bft  per  le  funzioni,  pei  loro  organi,  per  le  leggi  che  governano 
k  genesi  degl'  individui  e  lo  svolgimento  delle  loro  parti.  Da 
tiò  conseguita  una  costante  e  regolatissiina  analogia  così  fra  i 
iiversi  organi  omologhi  interni  ed  esterni  delle  varie  specie,  come 
dtresì  fra  i  processi  della  loro  formazione  e  dell'accrescimento; 
il  quale  analogia  è  tanto  più  stretta  quanto  le  specie  sono  mag- 

brmente  affini.  Una  sola  è  la  legge,  e  come  a  dire,  la  forinola 
la  quale  sostituendo  diverse  variabili,  o  mutando  le  circostanze 
p  disposizione  molecolare,  di  stato  termico,  di  appulso  delle  par- 
BcfcUe  assimilabili  e  così  via  discorrendo,  la  vita  svolge  le  forme 
iroprie  dei  diversi  organismi.  Or  sebbene  i  varii'principii  vitali 
imo  determinati  al  modo  di  operazione  proprio  dell'organismo 
leni  sono  adattati,  ciò  nondimeno  mostra  l'esperienza  che  dentro 
fcrli  limiti  le  circostanze  esterne  possono  modificarne  alcune 
h&zioni  in  guisa  che  ne  nascano  delle  mostruosità.  Così  sogliono 
iteratologi  sperimentatori  produrre  artificialmente  dei  mostri  col 
■rio  perturbare  la  regolarità  voluta  dalla  natura,  nel  riscalda- 
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Alla  stessa  guisa  nulla  vieta,  anzi,  supposta  Tunità  di  tipi 
era  da  aspettare  che  talora  per  cagioni  accidentali  si  veriiìcasser 
in  una  parte  dellorganismo  di  un  animale  di  una  data  specie 
le  condizioni  che  in  un'altra  specie  approdano  ad  uno  svolgi 
mento  o  maggiore  o  alquanto  diverso  dellorgano  omologo  :  e  s 
avranno  allora  mostruosità  che  rammentano  le  forme  di  altn 
specie  inferiori  od  anche  superiori  del  che  non  mancano  del  tutb 
gli  esempii.  Altre  volte  si  verificheranno  in  una  parte  del  corpo  V 
condizioni  che  nelle  parti  normali*  riescono  alla  formazione  di  ni 
dato  organo;  e  l'organismo  vivente  verrà  quivi  formando,  benchl 
fuor  di  luogo,  un  organo  corrispondente,  come  un  piede  nel  petti 
e  simili. 

Noi  non  pretendiamo  col  Lémén  cho  tutte  le  mostruosità  pr^ 
cedano  da  cause  accidentali  :  ammetteremo  anzi  assai  voleutieij 

m 

col  Windslow  che  esse  talora  abbiano  origine  da  vizio  contenutj 
nel  germe:  nell'uno  e  nell'altro  caso  poi  riconosciamo  esseiÉi 
tuttora  ignote  iu  particolare  le  cagioni  prossime  e  il  proeeai| 
fisico  di  siffatto  anomalie,  trattone  solo  un  piccolissimo  numero.  INJ 
noi  dovevamo  soltanto  mostrare  che  una  ragione  generica  di  taE 
anomalie  può  assegnarsi  senza  ricorrere  alle  ipotosi  dell'evolai 
zione  e  dell'atavismo:  che  quanto  alle  cagioni  prossime,  ammeijj 
tendo  quelle  due  ipotesi,  noi  resteremmo  al  buio  né  più  né  meBJ 
che  dianzi.  J 
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L'INVASIONE   DEGLI   SCITI 


XELI/ASIA  OCCIDENTALE 


Le  vaste  lande  che  stendoDsi  celi'  Europa  orientale  tra  il  Da- 
nubio e  il  Yoltìra,  a  settentrione  del  Ponto  Eusino,  del  Caucaso 
f  del  Mar  Caspio,  erano  ab  antico  popolate  di  Barbari,  venuti 
dall'Asia  centrale,  di  nomi  e  razze  diverse;  tra  i  quali  son  ce- 
lebri nelle  storie  sopratutto  i  Cinimerii  e  gli  Sciti.  I  Cimmerii, 
fhiaiiiati  Gimirai  nei  testi  assiri,  traevano  l'origine  e  il  nome 
(b  Gomer,  primogenito  di  lafet:  gli  Sciti  o  Saci,  così  appellati 
dai  Greci,  i  Sola  delle  iscrizioni  Persiane,  erau  di  razza  Tfniì/a, 
come  ha  il  Zendavesta,  cioè  Turanica;  A'ale  a  dire,  discendenti 
di  Mfìfjof/,  secondogenito  di  lafet;  onde  con  altro  nome,  e  più 
proprio,  chiamavansi  M«gnghi,  secondo  la  testimonianza  autore- 
Tf'lissima  di  Giuseppe  ebreo  \ 

Fin  dui  principii  del  secolo  VII  av.  C.  le  orde  bellicose  e 
•rfraege  dei  Cimmerii  avean  i»reso  per  costume  di  valicar  le  gole 
W  Taucaso,  per  piombar  indi  soi)ra  i  popoli  dell'Asia  Minore, 
j'inando  e  devastando  tutto  il  paese  dalle  rive  del  Ponto  Eusiuo 
'j!i*^lle  di-1  Mar  Egeo;  e  già  vedemmo  come,  per  tal  cagione. 
Uiniii'fii  venissero  a  contatto  e  iu  lotta  colle  forze  assire,  ai 
inpi  (li  Sennacherib,  di  Asarhaddon  e  nei  primi  anni  di  As- 
larhauipal,  e  come  Gige,  re  della  Lidia,  perisse  in  battaglia 
'tto  le  loro  spade.  Il  costume  dei  Cimmerii  fu  imitato  più  tardi, 
Da  seconda  metà  del  secolo  medesimo,  dagli  Sciti,  dopo  che 
ne-iti  ebbero  soppiantato  i  primi  n4  i)ossesso  delle  regioni  trans- 
-casre. 

t  1^1  racconto  d'Erodoto  -,  che  ò  il  priiicipal  narratore  di  questa 
pamde  invasione  Scitica,  rilevasi  infitti  che  fra  quei  due  popoli, 
li  tèmpo  di  cui  scriviamo,  cioè  tra  il  034  e  il  632  av.  C,  una 

k  'jz  OL'j'róy  ('EXXiQvo>v)  T:po'7(X'(oyjjoiiVjyjc.  Antiq.  Iwi,  L.  I,  e.  VI,  n.  1. 
«  1.  lU3-lUti,  IV,  I. 


32  l'invasione  degli  san 

gran  guerra  erasi  accesa,  scopo  della  quale  esser  doveva  il  pos- 
sesso e  dominio  assoluto  delle  regioni  sopra  descritte.  In  questi 
guerra  gli  Sciti  prevalsero,  e  dalle  steppe  orientali,  onde  eranri 
mossi,  spingendosi  sempre  più  oltre  verso  Occidente,  costrinsero 
i  Cimmerii  a  sgombrare  per  ogni  parte  le  terre  che  dianzi  oc- 
cupavano e  a  cercarsi  nuove  stanze  altrove.  Ora  avvenne,  dica 
Erodoto,  che  nel  dar  che  faceano  gli  Sciti  la  caccia  m  vinti 
Cimmerii,  penetrassero  nella  Media,  donde  poi  si  dilagarono  per 
tutta  TAsia  occidentale.  £  tale  ben  può  essere  stata  V  occasione 
che  portò  gli  Sciti  a  metter  nella  Media  il  primo  piede  ;  ma  assai 
più  alta  e  gagliarda  cagione,  né  certamente  fortuita,  esser  do« 
vette  quella  che  li  sospinse  a  così  vasta  e  tremenia  irruzione-- 
Forse  ad  assalir  la  Media  li  incitò  il  desiderio  di  vendicare  é 
liberare  le  tribù  Turaniche,  loro  affini,  che  poco  innanzi  di^ 
Classare  erano  state  costrette  al  giogo  iranico  dei  prevalenti 

I 

Medi;  e  poi  la  felicità  della  vittoria  e  l'immensa  cupidigia^ 
prede  li  spinse  più  oltre  a  devastare  altri  paesi. 

Checché  sia  del  lor  movente,  il  fatto  è  che  gli  Sciti,  capitanati 
dal  loro  re  Madijes,  figlio  di  Protothyes  o  Prothìjes,  presa  li 
via  dell'  odierno  Daghestan  tra  il  Caucaso  e  il  Caspio,  piomba^ 
rono  in  numero  sterminato  {crzpcc'òg  iiiyotg)  improvvisamente 
sopra  la  Media.  Classare,  che  lasciammo  sotto  le  mura  di  Ninivojj 
al  primo  avviso  di  così  inaspettata  e  pericolosa  invasione,  ab^ 
bandonato  l'assedio  della  capitale  assira,  corse  alla  difesa  del 
proprii  Stati;  e  tosto  venne  col  nemico  alle  prese  in  campai^ 
battaglia.  Per  valore  e  disciplina  non  può  dubitarsi  che  i  soldati 
Medi  non  fossero  superiori,  ma  essi  furono  sopraffatti  dal  nai 
mero;  e  gli  Sciti,  soggiogata  tutta  la  Media,  le  tolsero  l'impert 
che  testé  ella  aveva  acquistato  nell'Asia  e  che  in  brev'  ora  gii 
era  cresciuto  a  tal  grandezza  da  rivaleggiar  coli' assiro;  e  ni 
fecero  un  regno  vassallo  e  tributario,  alla  testa  del  quale  lascia? 
rono  tuttavia  Classare  medesimo.  Dalla  M-^dia^  come  base  ormai 
sicura  della  lor  potenza  asiatica,  eglino  presero  quindi  le  mosM 
ad  occidente,  verso  il  Tigri  e  T  Eufrate,  a  contrade  assai  pii 
ricche  e  felici,  donde  speravano  più  grasse  prede.  '* 

L'Assiria,  che  senza  volerlo,  essi  aveano  salvata  dall' assaltfl 
dei  Medi,  fu  dopo  la  Media  il  primo  campo  delle  loro  rovine  fl 
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Stragi.  Ninive,  siccome  troppo  ben  difesa,  forse  scampò  ai  loro 
wlpi  ;  ma  le  antiche  metropoli  Calach  ed  El-Assiir,  e  molte  altre 
città  faron  date  al  sacco  e  al  fuoco.  <  La  Mesopotamia  ^  la  Caldea 
fiirono  più  che  a  mezzo  spopolate.  Imperocché,  come  gli  Unni 
m  dieci  secoli  più  tardi,  gli  Sciti  non  perdonavano  né  ad  età 
né  a  sesso.  Distruggevano  le  messi,  rapivano  o  uccidevan  le 
mandre,  incendiavano  i  villaggi  per  sol  diletto  di  distruggere  o 
di  spaventare,  macellavano  o  traevano  schiavi  gli  abitanti  che 
non  eran  riusciti  a  salvarsi  ai  monti  o  a  chiudersi  nelle  fortezze. 
Le  piazze  forti  non  fermavansi  a  stringerle  di  regolare  assedio, 
siccome  troppo  mal  pratici  dell'arte  poliorcetica,  ma  per  lo  più, 
contentandosi  di  un  leggier  tributo,  passa van  oltre;  bensì  le  città 
ricche,  da  cui  prometteansi  grosso  bottino,  bloccavanle  finché  per 
lame  non  fossero  costrette  a  rendersi.  Così,  molte  vetuste  città, 
ovVransi  accumulati  i  tesori  delle  passate  generazioni,  fiiron 
messe  a  fuoco  e  a  sangue  ;  molte  fertili  e  popolose  contrade  furono 
disertate  e  rovinate  ^  > 

La  tempesta  Scitica  andò  per  tal  guisa  imperversando  e  disten- 
dendosi coi  suoi  furori,  colle  sue  stragi  e  devastazioni,  per  tutta 
TAsia  anteriore  ;  senza  che  niun  osasse  o  potesse  farle  riparo  od 
argine,  dopoché  i  due  maggiori  Potentati,  il  Medo  e  l'Assiro;  ne 
«ano  rimasti,  essi  i  primi,  schiacciati.  Gli  Sciti,  dice  Erodoto  ^, 
Tinto  che  ebbero  i  Medi,  tìJv  'Aiirjv  naiccj  ìnia/o^j^  occuparon 
latta  TAsia  ;  e  da  quei  ferocissimi  Barbari  che  erano,  vi  stam- 
fvono  dappertutto  orme  spaventose  di  desolazione  e  di  morte. 
Dopo  la  gran  valle  Mesopotamica,  essi  inondarono  delle  loro  orde 
'b  Siria,  l'Asia  Minore,  la  Fenicia,  la  Palestina  e  giunsero  fino 
'alle  frontiere  d'Egitto. 

0  regno  di  Giuda,  signoreggiato  a  quei  dì  dal  piissimo  Giosia, 
fb  adunque  certamente  vittima  anch'  esso  di  questa  tremenda  in- 
vasione. Nei  libri  storici  della  Bibbia  non  se  ne  ha  per  verità 
linna  espressa  ^ricordanza  ;  ma  ad  essa  sembran  doversi  riferire 
fini  tratti  dei  primi  oracoli  di  Geremia,  il  quale  a  profeterò  co- 

*  Maspéko,  Histmre  ancienne  des  peuples  de  VOripnt,  pnjr.  475.  Cf.  Ti.  Raw- 
lAy»N.   TV  fite  grent  Monarchies,  voi.  II,  pag.  !2!26. 
«  !.   lOi. 
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minciò,  pochi  anni  appunto  prima  che  gli  Sciti  prorompessero  ad 
inondare  l'Asia  occidentale.  Tatti  i  caratteri  infatti  del  nemico, 
che  il  Profeta  annuncia  come  imminente  alla  terra,  mirabilmente 
si  avvengono  a  quei  Barbari,  e  alla  loro  invasione,  terribile  sì  ma 
passaggiera  ;  assai  meglio  che  non  ai  Caldei  di  Nabucodònosor, 
che  più  tardi  doveano  trascinar  Giuda  in  lunga  cattività  a  Ba- 
bilonia ;  quantunque  il  più  degl'  interpreti  ai  Caldei  soglia  rife- 
rire queste  profezie.  Ma  odasi  il  gran  Profeta: 

<  E  il  Signore  parlommi  la  seconda  volta  e  disse  :  Che  vedi 
tu?  Ed  io  dissi  :  Veggo  una  caldaia  bollente,  ed  ella  viene  dalla 
parte  AelV aquilone,  E  il  Signore  mi  disse:  Dal r aquilone  si 
spanderanno  i  mali  sopra  tutti  gli  abitatori  di  questo  paese  :  Im- 
perocché, ecco  che  io  convocherò  tutte  le  famiglie  dei  regni  del- 
V aquilone,  dice  il  Signore;  e  verranno,  e  porrà  ognun  d'essi  il  " 
buo  padiglione  all'  entrar  delle  porte  di  Gerusalemme  e  sopra  le  * 
sue  mura  all'intorno  e  in  tutte  le  città  di  Giuda...  Ed  eglino  ii 
faranno  a  te  guerra ^  ma  non  la  vinceranyio;  perocché  sono  io  ; 
con  te,  dice  il  Signore,  per  liberarti  ^  >  \ 

E  più  sotto  rinnova  la  medesima  minaccia,  esclamando:  <  An-  a 
nunziate  a  Giuda,  fate  intendere  a  Gerusalemme;  parlate  e  suo-  1 
nate  la  tromba  per  la  terra  :  gridate  forte  e  dite  :  Raunatevi  e 
serriamoci  nelle  città  munite:  Alzate  lo  stendardo  in  Sionne. 
Incoraggitevi,  non  istate  a  bada;  perocché  io  àsXV aquilone  & 
venire  il  flagello  ed  una  desolazione  grande.  Il  lione  è  uscito  dal 
suo  covile  e  il  ladrone  delle  genti  si  è  alzato;  é  partito  dal  suo 
paese  per  disertare  la  tua  terra  ;  le  tue  città  saranno  devastate 
e  rimarran  vuote  d'abitatori...  Ecco  egli  verrà  come  una  nube,  e 
i  suoi  carri  vanno  qual  turbine;  i  suoi  cavalli  son  più  veloci 
delle  aquile.  Guai  a  noi  che  siamo  disertati...  Ecco  una  voce  da 
Dan  che  annunzia  e  fa  sapere  che  l'idolo  viene  dal  monte  Efraim. 
Dite  alle  genti:  Ecco  che  in  Gerusalemme  si  è  udito  come  ven- 
gono i  custodi  da  una  terra  lontana,  e  già  hanno  alzate  le 
strida  contro  le  città  di  Giuda.  Ei  saranno  pel  suo  territorio  al- 
l'intorno come  custodi  dei  campi;  perchè  ella  mi  ha  provocato 
all'ira,  dice  il  Signore...  Sarà  desolata  tutta  la  terra;  ma  non 
farò  total  distruzione...  Ai  remore  dei  cavalieri  e  dei  saettatori 

«    lEUEM.   I,    13-15,   19. 
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tntta  la  città  si  dà  alla  fuga  :  corrono  a  luoghi  scoscesi  e  montano 
sulle  rupi  :  tutte  quante  le  città  son  diserte  ed  uomo  non  è  che  le 
rtiti'.  >  E  poco  appresso:  <  Ecco  che  io  farò  venire  sopra  di  voi, 
ocasa  d'Israele,  una  nazione  hntana^  dice  il  Signore;  una  na- 
zme  robusta,  una  nazione  antica^  una  nazione  di  cui  tu  non 
saprai  la  lingua^  nò  capirai  quel  che  ella  ti  dica.  Il  suo  tur- 
cassu  è  come  im  sepolcro  spalancato:  ei  sono  tutti  gagliardi.  Ella 
Mangerà  le  tue  raccolte  e  il  tuo  pane  :  divorerà  i  tuoi  figli  e  le 
toe  figlie  :  si  nutrirà  de'  tuoi  greggi  e  de'  tuoi  armenti  :  spoglierà 
le  tue  vigne  ed  i  tuoi  fichi  ;  e  rovinerà  colla  spada  alla  mano  le 
Ine  città  forti,  nelle  quali  tu  ponevi  fidanza.  Nondimeno  io  non 
/arò  fine  di  voi  in  quei  giorni,  dico  il  Signore  ^.  >  E  di  nuovo  : 
<  Fatevi  cuore,  o  figli  di  Beniamin,  in  mezzo  a  Genisalemme,  e 
in  Thecua  suonate  la  tromba,  e  alzate  lo  stendardo  sopra  Betha- 
care;  perocché  un  flagello  si  fa  vedere  ^^W aquilone,  ed  un' affli- 
none grande...  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che  un  popolo 
Tien<*  dalla  terra  di  aquilone,  e  una  nazione  grande  si  muoverà 
AdXV  fisi  limita  della  terra.  Darà  di  mano  alla  metta  e  allo  scudo: 
ella  è  crudele  e  non  avrà  misericordia.  La  sua  voce  sarà  come  il 
ruggito  del  mare  ;  essi  monteranno  cavalli,  pronti  a  combattere 
da  forti  contro  di  te,  o  figlia  di  Sion.  Ne  abbiamo  udita  la  fama, 
e  ci  cascaron  le  braccia;  ci  ha  sorpresi  l'afflizione,  e  i  dolori  come 
di  partoriente.  Non  uscite  alla  campagna,  e  non  andate  per  le 
strade,  perocché  la  spada  del  nemico,  il  terrore  è  tutto  all' in- 
tomo. Figlia  del  popolo  mio,  vestiti  di  cilicio,  e  aspergiti  di  ce- 
nere; piangi  come  per  la  morte  d'un  unigenito,  un  pianto  amaro, 
perocché  repentinamente  vorrà  sopra  di  noi  lo  sterminatore  '.  > 

Il  nemico,  in  tutti  questi  tratti  profetato,  è  manifestamente 
sempre  il  medesimo;  ed  appena  può  credersi  esser  altri  che  lo 
Scita  :  tanto  bene  a  questo  addiconsi  tutte  le  fattezze  e  i  colori  onde 
il  Profeta  lo  dipinge.  Egli  è  una  nazione  grande  e  robusta,  d'uo- 
mini gagliardi,  gran  cavalieri  e  saettatori,  il  cui  turcasso  vomita 
la  mòrte:  circostanza  tutta  propria  degli  Sciti,  i  quali  dai  classici 
fiiron  chiamati  tKKozo^órxi,  appunto  pel  singolare  lor  costume  e 

•  lEftEsi.  IV,  5-7,  13,  15-17,  27,  29. 
-  lEflESf.  V,   15-18. 
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valentia  nel  trar  d' arco  e  colpire  da  cavallo  di  mortali  frecce  il 
nemico.  È  una  nazione  antica,  cioè  insigne  fr^  le  altre  nazioni 
per  antichità;  e  da  Giustino  sappiamo:  Scytharum  gentem  sem- 
per  habitam  fnisse  antiqìiissimam  ^  E  una  nazione  lontana, 
che  vien  dalia  estremità  della  terra y  e  vien  dalle  parti  deU'ajM*- 
lone  cioò  dal  settentrione:  particolarità,  più  volte  inculcata  dal 
Profeta,  siccome  quella  che  dovea  specialmente  contraddistinguere 
cotesto  da  altri  nemici.  Or  gli  Sciti,  provenienti  dalle  regioni 
transcaucasee,  poste  al  diritto  Nord  e  lontanissime  dalla  Pale- 
stina, in  sui  confini  del  mondo  allor  conosciuto,  rispondono  egre- 
giamente alla  descrizione  di  Geremia:  ciò  che  non  può  egual- 
mente dirsi  dei  Caldei,  assai  meno  remoti  dalla  Palestina,  e  situati 
rispetto  a  questa,  non  già  a  settentrione,  ma  quasi  a  diritto  oriente. 
E  una  nazione,  di  cui  tu  non  saprai  la  lingua^  sicché  non  in- 
tenderai verbo  di  quel  che  ti  dice  :  caratteristica  notevolissima,  la 
quale  esclude  del  tutto  i  Caldei  e  mostra  quasi  con  mano  gli  Sciti. 
Infatti  l'idioma  Caldeo  od  Assirocaldeo,  e  l'Ebraico,  siccome  ap- 
partenenti non  solo  alla  medesima  famiglia  Semitica,  ma  entro 
questa  legati  eziandio  di  singolare  affinità,  non  potevano  essere 
r  uno  air  altro  così  stranii  che  almeno  i  dotti  di  entrambe  le  na- 
zioni non  potessero  fra  loro,  più  o  meno,  intendersi  :  e  dalla  Bib- 
bia medesima  sappiamo,  che,  come  il  Bahsace  assiro  di  Senna- 
cherib  parlava  benissimo  itidaice  e  in  tal  lingua  apostrofava 
liberamente  il  popolo  di  Gerusalemme,  così  i  tre  messi  di  Ezechia 
intendevano  il  siriaco,  cioè  l' assirocaldeo,  lingua  nativa  del  Bab- 
sace,  e  perciò  pregaron  costui  che  parlasse  loro  syriace,  lingua 
non  facile  ad  intendersi  dal  volgo,  ma  ad  essi  famigliare  ^.  La 
lingua  Scitica  al  contrario,  siccome  di  famiglia  Turanica,  e  d'in- 
dole al  tutto  diversa  dalle  lingue  Semitiche,  esser  dovea  per  gli 
Ebrei  un  gergo  orribilmente  barbaro  ed  assolutamente  inintelli- 
gibile. Tacciamo  degli  altri  aggiunti,  onde  il  Profeta  qualifica 
cotesto  popolo:  il  chiamarlo  che  fa  ladrone  delle  genti — procedo 
gentili m  —  titolo  a  ninno  convenientesi  meglio  che  agli  Sciti, 
ed  a  cotesta  loro  invasione  asiatica  ;  la  crudeltà  e  ferocia  che  gli 
attribuisce  ;  lo  spavento  e  la  desolazione  che  dice  dover  esso  span- 

*  Bùitoriamm  li,  1. 

*  Vwli  IV  Hcf/mn  XVlll,  20. 
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dere  per  tutto;  e  altri  simili  tratti,  i  quali  a  meraviglia  concor- 
dano colle  descrizioni  che  gli  storici  profani  ci  han  lasciate  degli 
Sciti  di  cotesti  tempi  e  delle  stragi  e  rovine  da  essi  cagionate. 
Aggiungiam  solo  che  Geremia,  nel  descrivere  questo  gran  Jìa- 
gelh  desolatore,  il  rappresenta  tuttavia  come  passeggiero:  è 
an  nemico,  che  cagionerà  bensì  devastazioni  e  mali  orrendi,  ma 
non  la  distruzione  ;  farà  la  guerra  contro  Giuda,  ma  non  la  vin- 
urli;  avrà  balia  dall'  Altissimo  di  desolare  la  terra,  ma  non  fino 
Alla  comummazione  :  Sed  tanien  coìisummationem  nonfaciam  ^  : 
Vtrumtamen  in  diebus  i/liSj  ait  Dominus,  non  faciam  vos  in 
cmmmniationem  -.  Or  tale  fu  appunto  il  flagello  dell'invasione 
Scitica:  esso  passò  sulla  Palestina  e  le  altre  contrade  asiatiche 
oome  un  turbine,  che  in  breve  dileguossi  ;  fu  una  scorreria  gigan- 
tesca di  ladroni,  che  tosto  scomparvero,  senza  fare  ninna  stabil 
conquista,  niuna  mutazion  profonda  nelle  condizioni  politiche  de- 
i\\  Stati  da  essi  devastati.  Tutt' altro  al  contrario  fu  l'invasione 
che  poscia  i  Caldei  sotto  Nabucodònosor  fecero  in  Palestina:  essi 
fecero  la  guerra  contro  Giada,  e  la  vinsero:  non  solo  desolarono 
il  paese,  ma  distrussero  il  regno;  ed  il  re  col  suo  popolo  trasci- 
narono schiavi  in  Babilonia  ;  schiavitù  che  durò  ben  70  anni.  Da 
tatto  ciò  risulta  poco  men  che  indubitato,  gli  oracoli  soprallegati 
di  Geremia  doversi,  anziché  alla  guerra  de'  Caldei,  riferire,  al- 
l'invasion  degli  Sciti,  avvenuta  un  trent'anni  innanzi. 

Dalla  Palestina,  le  orde  Scitiche  si  avanzarono  verso  l' Egitto, 
minacciando  d' irrompere  anche  nella  valle  del  Nilo  :  ma  qui,  in 
snile  porte  dell'Africa,  ebbe  termine  il  gran  flutto  della  loro 
inondazione.  Il  Faraone,  Psammetico  I,  riuscì  a  stornare  dal  suo 
capo  e  dal  suo  regno  la  terribil  tempesta  ;  mandò  ai  capitani  degli 
Sciti  ambasciatori  con  ricchissimi  doni;  e  con  questi,  saziata  la 
capidigia  dei  Barbari,  li  persuase  a  dar  volta  indietro  ^.  Nella 
loro  ritirata,  passando  per  Ascalona,  diedero  il  sacco  al  tempio  di 
Tenere  celeste,  cioè  della  Dea  Sira,  Atergatis  o  Derceto,  un  dei 
più  antichi  e  venerati,  epperciò  anche  più  doviziosi,  tempii  del- 
,  risia:  e  questa  è  l'ultima  impresa  che  di  loro  si  narri.  Col  riti- 
rarsi dalle  frontiere  d'Egitto,  pare  che  anche  la  fortuna  delle 
armi  Scitiche  desse  volta  indietro.  Il  fatto  si  è  che  gli  Sciti,  col- 

'    rERE*.  IV,  27.  —  «  lERE!N.  Y,   18.  —    »  EROO'JTO,  I,  105. 
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l'espandersi  che  avean  fatto  per  tante  e  sì  vaste  regioni,  dal 
cuore  della  Media; fino  agli  ultimi  confini  deir  Asia  occidentale, 
si  erano  in  gran  maniera  indeboliti  ;  la  guerra  continua  che  an- 
davano portando  per  tutto  avea  diradato  anche  le  file  dei  loro 
combattenti  ;  oltre  le  malattie,  i  disordini  ed  eccessi  d' ogni  sorta 
a  cui  si  abbandonavano,  ne  avean  logorate  in  gran  parte  le  forese; 
per  modo  che  la  loro  invasione,  la  quale  d'altronde  non  mirava 
per  avventura  a  conquiste  durevoli,  ma  soltanto  a  rapine  e  stragi; 
la  loro  invasione,  dico,  dilagatasi  a  guisa  d' impetuoso  torrente 
sopra  l'Asia,  a  guisa  pur  di  torrente  venne  meno  in  breve  tempo 
e  inaridissi. 

I  Medi,  ch'erano  stati  le  prime  vittime  di  questa  invasione, 
furono  anche  i  primi  alla  riscossa,  tosto  che  dalle  circostanze  fu- 
rono fatti  accorti  di  poterla  osare.  Ma,  non  arrischiandosi  tutta- 
via di  ricorrere  di  primo  colpo  alla  forza  aperta  dell'  armi,  ebbero 
ricorso  ad  un  tradimento,  crudele  per  verità,  che  nondimeno  do- 
vette loro  sembrare  uno  stratagemma  lecitissimo  contro  siflfatti 
Barbari.  Ciassare,  cui  gli  Sciti  avean  lasciato,  come  dicemmo,  sul 
trono,  ma  in  qualità  di  re  vassallo,  invitò  un  dì  il  maggior  nu- 
mero che  potè  dei  loro  capitani  e  magnati  a  un  solenne  banchetto  ; 
e  quivi  ubbriacatili,  tutti  li  trucidò  '.  Questo  macello  fu  il  se- 
gnale di  una  general  rivolta.  I  Medi,  e  probabilmente  con  essi 
loro  altri  popoli,  sollevatisi  da  ogni  parte  contro  i  comuni  oppres- 
sori, costernati  della  perdita  de'lor  comandanti,  diedero  loro  la 
caccia  e  ne  uccisero  quanti  pot-erono.  Gli  Sciti  tuttavia  non  si  die- 
dero immantinente  per  vinti  e  perduti:  onde  nacque  fra  le  due 
genti,  i  Medi  fattisi  assalitori,  e  gli  Sciti  ridotti  a  difendersi,  una 
feroce  guerra,  che  terminossi  colla  vittoria  dei  primi. 

La  durata  e  le  avventure  di  tal  guerra,  da  Erodoto  non  altro 
che  accennata,  ci  rimangono  ignote.  Ben  è  vero  che  Ctesia  ne 
lasciò  un  bel  racconto  che  leggesi  in  Diodoro  Siculo  ^,  ed  in  altri 
antichi:  ma  esso  ha  troppo  sembiante  di  romanzo,  e  l'autorità  del 
narratore  è  lungi  dal  potergli  procacciar  fede.  Secondo  Ctesia,  co- 
testa  guerra  durò  parecchi  anni,  ed  in  essa  gliSciti  ebbero  per 

*  Erodoto,  1,  106. 

*  Bibliotheca,  II,  34. 
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ausiliari  i  Parti;  molte  battaglie  furono  combattute  con  varia 
sortii  e  con  gravi  perdite  da  ambe  le  parti  :  e  infine  fu  fatta  tra 
le  due  nazioni  la  pace  a  condizioni  eguali.  Il  più  illustre  cam- 
pione di  questa  guerra,  da  parte  degli  Sciti,  era  la  stessa  loro 
Regina,  per  nome  Zarina,  o  Zarinea  \  principessa  di  rara  beltà 
ediegual  bravura,  che  i  nemici  vincea  più  colle  attrattive  che 
colla  spada:  e  di  lei  si  raccontano  avventure  e  drammi  strani,  che 
bene  si  addirebbero  ai  romanzi  cavallereschi  del  nostro  medio  evo. 
Ella  avea  per  marito  il  Re  Marmareusj  ed  accompagnavalo  alla 
guerra,  prendendo  parte  in  tutti  i  combattimenti.  Or  avvenne  che 
in  un  di  questi  ella  fu  ferita,  ed  era  già  per  esser  fatta  prigio- 
niera da  StnjanyneuSy  genero  del  Re  dei  Medi  ;  ma  ella  tanto 
pregò  di  esser  lasciata  libera,  che  Stryangaeus  la  compiacque. 
Poco  appresso  costui  cadde  egli  medesimo  prigioniero  di  Marma- 
reus,  il  quale  già  stava  per  porlo  a  morte,  quando  Zarina  s'in- 
terpose, pregando  il  Re  di  perdonare  al  suo  liberatore  la  vita.  Ma, 
Tenendogli  negata  la  domanda,  Zarina,  per  salvare  Stryangaeus, 
assassinò  il  proprio  marito.  Quest'atto  accese  in  petto  al  Modo  un 
ardente  passione  per  la  Regina  ;  e  quando  fu  fatta  la  pace  tra  i 
Vedi  e  gli  Sciti,  Str}angaeus  recossi  a  visitar  Zarina  alla  sua 
corte.  Quivi  egli  fii  accolto  con  ogni  cortesia;  ma  allorché  dopo 
alcun  tempo,  si  fu  ardito  di  rivelare  alla  Regina  il  secreto  del  suo 
amore,  ella  lo  respinse,  rimproverandogli  il  tradir  che  facea  la  fede 
alla  propria  moglie,  Rhiietuea,  cui  la  fama  rapportava  assai  più 
bella  di  sé,  ed  esortandolo  a  dimostrare  il  suo  valore,  col  combat- 
tere da  prode  un'indegna  passione.  Di  che  Stryangaeus  costernato, 
ritiratosi  alle  sue  stanze,  si  uccise,  lasciando  una  lettera  per  Za- 
rina, in  cui  l'accusava  d'essere  cagione  della  sua  morte  ^. 

Qnal  fosse  la  contrada  signoreggiata  da  Zarina,  da  Ctesia  non 
è  punto  definito.  Ei  ci  fa  sapere  soltanto  che  il  suo  reame  avea 
per  capitale  una  città,  chiamata  Roxanace  (nome  del  tutto  ignoto 
ad  ogni  altro  storico  o  geografo),  e  contenea  molte  altre  città 

m 

•  rosi  la  rhiama  jNfrÒLò  Damasceno,  nel  Frcu/m.  12;  presso  il  MOlleii,  Fra- 
fmefttn  kistoricormn  Graecorum  rie. 

'  Nicxiuj  DabiaS4:eno,  Fraffm,  i2.  Gf.  Demetrio,  De  elocuHone,  n.  219;  Tzetze, 
I  Chiha^f  XII,  894;  Anonimo,  De  claris  muHenbuSy  n.  ^ 
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fondate  dalla  medesima  Zarina.  La  quale,  dopo  un  regno  glorioso, 
Tenuta  finalmente  a  morte,  ebbe  in  Koxanace  nobilissima  tomba. 
Questa  tomba,  capitale  ornamento  di  quella  metropoli,  era  una 
gran  piramide  a  tre  facce,  alta  600  piedi,  e  del  perimetro  di  oltre 
un  miglio  alla  base;  coronata  da  una  statua  colossale  della  fa- 
mosa Regina,  tutta  d'oro  massiccio  \ 

Ma,  lasciando  da  parte  le  favole  e  tornando  alla  storia,  questo 
solo  può  affermarsi  con  certezza,  che  risultamento  finale  di  cotesta 
guerra  Medo-Scitica  fu  la  total  disfatta  degli  Sciti,  i  quali  non 
sol  perdettero  l'imperio  nella  Media  e  nelle  altre  contrade  asia- 
tiche da  essi  invase,  ma  furon  ricacciati  in  massa  al  di  là  del 
Caucaso  nelle  terre  ond' erano  venuti^.  Non  rimase  di  loro  in 
Media  che  qualche  torma  di  prigionieri  fatti  in  guerra,  e  condan- 
nati alla  schiavitù,  ovvero  incorporati  nell'esercito  di  Classare  ^ 
E  fuor  della  Media  altro  vestigio  o  ricordo  non  restò  della  loro 
passaggiera  dominazione  che  il  nome  di  Scythopolis  dato,  secondo 
una  tradizione,  dubbia  per  altro  e  contrastata  S  ad  una  città  di 
Palestina,  l'antica  Beth-Shan  o  Beth-Shean:  e  quello  della  Sa- 
casene,  provincia  dell'Armenia,  che  da  questa  invasione  dei  Saci 
ossiano  Sciti,  vuoisi  derivato. 

Quanto  alla  durata  del  dominio  Scitico  nell'Asia  anteriore, 
Erodoto  la  porta  fino  a  28  anni^;  ma,  per  comun  consenso  dei 
dotti,  questo  periodo  è  da  accorciare  d'assai;  e  gravi  ragioni  a 
ciò  costringono.  Il  Lenormant  ®  si  avvisò  da  prima  che  i  28  anni 
d' Erodoto  dovessero  ridursi  almeno  a  1 8  ;  ma  poscia  è  venuto  an- 
ch'egli  nella  comun  sentenza  del  De  Saulcy,  di  G.  Eawlinson,  del 

»  DiODORO  Sic,  1.  cil.  Vedi  G.  Rawlinson,  T?ie  five  grtat  Monarchies  etc.  Voi.  II, 
pagg.  390-391. 

•  Erodoto,  IV,  i,  4. 

'  La  diserzione  di  questo  corpo  di  soldati  Scili,  che  dal  servigio  di  Gassare  tra> 
fugatisi  nella  Lidia,  trovaron  presso  il  Re  Àliatte  franco  asilo,  fu  poscia  Toccasioiie 
0  il  pretesto  della  guerra  che  Glassare  mosse  contro  Aiiatte. 

♦  Alcuni,  come  il  Reland,  Palestina,  T.  II,  pag.  992  e  segg.,  voglion  che  il  greco 
IxD^noXiq  sia  una  corruzione  di  SuxuOgttoXic,  il  cui  primo  elemento  derivi  dal- 
l'ebraico Succothf  che  significa  tcUfernacoH  o  tende:  onde  il  nome  intiero  vai  quanto  : 
Città  delle  tende;  e  risponderebbe  al  Socoth  del  Genesi  XXXII,  iL 

M,  106;  IV,  1. 

*  Mantteì  cPhistoire  ancienne  de  VOrient,  Voi.  II,  pag.  350. 
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Maspéro  e  d'altri,  che  la  dominazione  Scitica  stiman  doversi  re- 
stringere a  soli  7  od  8  anni  '  :  sentenza,  a  cui  presso  gli  antichi  si 
accosta  anche  T autorità  di  Giustino,  e  quella  d'Eusebio,  secondo 
i  computi  del  quale  la  signoria  degli  Sciti  neirAsia  occidentale 
non  potè  durare  che  circa  un  decennio.  L'invasione  pertanto  degli 
Sciti  nella  Media,  e  quinci  nelle  altre  contrade  asiatiche,  avendo 
iTuto  principio,  come  sopra  dicemmo,  tra  il  634  e  632  av.  C,  la 
lor  disfatta  e  cacciata  dovette  accadere  intomo  al  627. 

Partiti  che  furono  dall'Asia  gli  Sciti,  l'Assiria  respirò;  ma  i 
terrìbili  colpi  che  avea  da  essi  ricevuto  lasciarono  in  lei  profonde 
e  crudeli  piaghe,  le  quali  dell'Impero,  che  già  trovammo  deca- 
dente, il  languore  cangiarono  in  agonia  mortale.  Certo  egli  è  che 
all'oppressione  dell'incubo  Scitico  deve  attribuirsi  la  precipua 
cagione  del  precipitoso  dechinar  che  fece  a  quel  tempo  la  potenza 
dello  Stato  di  Ninive.  Le  stragi,  le  devastazioni,  gì'  incendii,  i 
saccheggi,  le  rapine  che  l'Assiria  avea  sofferte  da  quei  Barbari, 
Taveano  smunta  di  sangue  e  di  forze,  per  modo  che,  quando  in- 
fine essi  la  sgombrarono,  ella,  dice  il  Rawlinson,  «  non  era  più 
che  l'ombra  di  sé  medesima.  In  cotale  stato  di  fìacchez^^a  ed  esau- 
rimento, sembrava  invitare  un  nuovo  e  stabile  conquistatore  ^  > 
E  questo  non  tardò,  come  vedremo,  a  trarre  in  campo. 

U  vecchio  Assurbanipal  intanto,  che  gli  ultimi  suoi  anni,  con 
sì  crudele  contrasto  colle  glorie  e  prosperità  dei  primi,  vide  fune- 
stati da  tanti  disastri,  forse  volgea  l'animo  a  mettere  a  questi 
alcun  riparo,  e  dopo  la  partenza  dei  Barbari,  ponea  mano  a  rior- 
dinare e  ricomporre  l'Impero  che  le  loro  armi  aveano  sì  orribil- 
mente conquassato.  Ma  a  tanta  opera  non  gli  bastò  la  vita. 
Nel  626,  egli  moriva,  dopo  un  regno  di  circa  42  anni;  e  il  trono, 
ornai  vacillante,  di  Ninive  lasciava  al  figlio  Assur-edil-ili ^  che 
dovea  esser  V  ultimo  dei  Re  assiri,  e  in  breve  perire  sotto  le  ro- 
vine dell'  Impero  e  tra  le  fiamme  della  sua  gran  capitale. 

*  De  S\uu:y,  Chronoìogie  des  Emjnres  de  Nimref  de  Bahylone  et  d'Ecba- 
èane;  G.  R\WLiNSO.v,  luo^o  sopra  citato;  Maspéro,  flistoire  ancienne  deji  pcuples 
4eV  Origini,  pag.  470;  Lenormanp,  Letlres  assyrioJoffiques,  \^  Serie,  T.  l,  pag[.  74-83, 
f  vir  articolo  Go^i  e  Magog,  l'ecen torneate  inserito  nel  Museon,  n^  I.  1882. 

»  The  five  great  Monarchies  etc  Voi.  Il,  pag.  228. 


GLI 


SPIRITI  DELLE  TENEBRE 


RACCONTO  CONTEMPORANEO 


LXXXVI. 

ALLA    CONSOLATA 

Non  solo  Tavvorato  Pierpaolo  era  venuto  in  cognizioue  della 
notturna  disputa  di  Corinna  ma  ne  aveva  indovinato  altresì  il  fe- 
licissimo riuscimento.  Perchè  la  buona  Monica,  sebbene  non  avesse 
capito  un' acca  dell' animato  discorso  francese,  pure  aveva  benis- 
simo saputo  raccontare,  che  la  signorina  talvolta  pareva  un  gal- 
letto che  rizzasse  la  cresta,  e  talvolta  una  gallina  bagnata;  e 
ch'ella  aveala  vista  rossa  affocata  e  piangente,  e  che  da  ultimo 
erasi  buttata  in  ginocchio  a  chiedere  la  benedizione  del  missio- 
nario. Di  che  r  avveduto  uomo  aveva  inteso  più  là  che  non  diceva 
la  Monica.  Si  persuase  senza  più,  che  al  tutto  qualche  grande  ri- 
mescolìo doveva  essere  seguito  nell'animo  di  Corinna,  e  forse  era 
espugnato  per  sempre  l'ultimo  ridotto  della  sua  ostinazione.  Nel 
quale  sentimento  si  venne  raffermando  di  giorno  in  giorno,  col 
riferirgli  che  faceva  la  governante,  che  Corinna  erasi  fatta  accom- 
pagnare più  volte  alla  chiesa  delle  Sacramentine  in  cerca  del 
missionario. 

—  0  che  si  è  confessata  con  lui?  dimandò  l'avvocato. 

—  Due  0  tre  volte,  rispose  Monica.  Ma  domani  non  vuol  più 
tornare  alle  Sacramentine;  mi  ha  già  detto  che  si  andrà  tutti  i 
giorni  alla  Consolata. 

La  dimane,  all'ora  dell'uscita  di  Corinna,  l'avvocato  si  fece 
trovare  presso  la  porta,  vestito,  col  cappello  in  capo.  —  Dove  vai 
così  mattiniera?  dimandò  egli  alla  nipote. 

—  Alla  Consolata. 

—  Buona  idea!  Ma  non  sai  che  ci  è  da  traversare  tutta  To- 
rino? Fa'  conto  di  due  grosse  miglia. 


LXXXVI.  KLLX   CONSOLATA  43 

—  Che  fa  ?  Prendiamo  l'omnibus  qui  sotto,  presso  il  ponte  di  Po. 

—  E  intanto  per  scendere  al  ponte  t'infanghi  sino  alla  cavi- 
glia. No,  no.  Aspetta  un  momento.  —  Aperse  la  finestra,  e  gridò: 
—  llatteo,  attaccate  i  cavalli. 

D  bello  era  che  Matteo  gli  aveva  già  attaccati,  perchè  il  pa- 
drone l'aveva  avvisato  iersera  che  li  tenesse  governati  e  abbiadati 
per  ogni  bisogno.  Si  sale  in  vettura;  si  adagiano;  dimanda  l'av- 
Tocato:  —  Hai  fatto  già  colazione? 

—  No,  zio  :  voglio  fare  la  communione,  rispose  Corinna  con  un 
liso  così  chiaro,  che  da  molti  mesi  non  le  si  era  visto  il  somi- 
gliante. 

—  Allora  hai  fatto  male  i  tuoi  conti,  disse  l'avvocato  conten- 
tissimo dei  conti  mal  fatti.  Se  io  non  mi  trovavo  a  caso  quando 
tn  stavi  per  uscire,  tu  te  ne  andavi  là  per  restarvi  una  grossa  ora 
cai  piedi  fradici  a  buscarti  un  mal  di  denti.  Poiché  un  po' di  com- 
modo l'abbiamo,  grazie  a  Dio,  perchè  non  servircene  al  bisogno? 

—  Che  volete?  replicò  la  fanciulla;  non  ci  ho  posto  mente,  mi 
pareva  di  sentirmi  le  ale  ai  piedi  questa  mattina,  ed  avevo  un 
tarlo  di  uscire  che  mai. 

—  Par  bene  anche  a  me  che  la  ti  frulli  un  tantino  :  scappare 
via  fino  in  capo  al  mondo  tutta  sola  con  Monica...  Potevi  dirmelo 
ier  sera:  sai  bene  che  ti  accompagno  volentieri. 

—  Temevo  d' incommodarvi,  caso  che  aveste  qualche  affare. 

—  Che?  a  quest'ora  non  ci  è  aflfari.  E  invece  è  per  me  un  pia- 
cere, farmi  una  scarrozzata  di  buon  mattino,  avendo  qualcuno  con 
eoi  barattare  quattro  parole.  Fai  pure  le  tue  divozioni  a  grande 
agio,  che  io  non  ho  una  fretta  al  mondo.  E  dopo  risaliamo  in  vet- 
tura, e  andiamo  a  far  colazione  al  primo  caffè  che  s'incontra... 
0  sai  che  mi  \iene  in  mente  ?  Facciamo  una  celia  al  nostro  mon- 
signore: gli  si  piomba  addosso  là  nella  sacristia  delle  Sacramen- 
tine, giusto  giusto  quando  ha  terminato  la  messa,  e  ce  lo  por- 
tiamo a  desinare  in  casa  nostra,  e  lo  mettiamo  su  a  farci  una  delle 
sue  chiacchierate  cinesi. 

—  Si,  sì,  facciamo.  Sapete  che  io  sono  stata  da  lui  a  fare  il 
mio  bucato. 

—  Ti  se' davvero  confessata  con  lui?  dimandò  l'avvocato,  che 
già  lo  sapeva,  e  n'  era  lietissimo  fuor  di  misura. 
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—  Appunto. 

—  0  cotesto  poi,  lasciatelo  dire,  io  non  l' approvo.  A  te  biso- 
gnaya  un  confessore  rigoroso,  che  ti  desse  una  gran  lavata  di 
capo,  e  una  penitenza  lunga  di  qui  a  Rivoli  ;  perchè  delle  cape- 
strerie n'hai  fatte  la  tua  parte:  laddove  quel  buon  uomo  ti  avrà 
accommodato  con  poche  avemarie,  e  lì. 

E  Corinna,  con  un  riso  aperto  e  candido:  —  Non  vi  date  af- 
fanno, zio:  che  egli  mi  ha  strillato  per  benino;  mi  ha  fatto  per- 
fino gli  esorcismi. 

—  Ti  ha  esorcizzato  davvero? 

—  Ma  sicuro! 

—  Col  Rituale  romano? 

—  Ma  sicuro  ! 

—  Mancomale  !  Ti  saranno  fuggiti  di  dosso  tutti  .i  farfarelli  : 
che  bene  mi  diceva  un  cuore  che  te  ne  fosse  entrato  qualcuno. 

—  0  cotesto,  no,  spero  io.  L'ha  fatto  per  liberarmi,  dice  lui, 
dalle  infestazioni. 

—  Che  infestazioni? 

—  Saranno  scherzi  della  fantasia,  rispose  Corinna;  ma  mi 
sembrava  sentirmi  spesso  soffiare  sul  viso,  massime  quando  ero 
sola  in  camera,  e  dondolare  il  letto,  e  strappucchiare  qua  e  là  la 
coperta,  e  fare  il  solletico  alla  pianta  dei  piedi.  E  lui  dice  che 
queste  bischenche  le  fa  il  diavolo  tentennino,  specie  a  chi  bazzica 
alle  tornate  spiritiche  \ 

—  E  dopo  r  esorcismo  non  ti  è  più  seguita  altra  diavoleria? 

*  11  die  è  verissimo,  e  noi  no  potmnmo  addurre  assai  fatti  uditi  da  testìmonii 
d'indubitata  fede.  Un  signore  protestante,  ci  narrava  recentemente  come  cotalì  dispetti 
cominciarono  a  tribolarlo  quando  egli  comincia  a  fre<]uenlare  le  assemblee  spirìtiche,  e 
ne  rimase  libero  quando  da  quelle  si  ritrasse.  E  vogliamo  su  questo  proposito  osser- 
vare che  tra  le  buone  vecchierellc  le  quali  ad  ogni  strido  di  sorcio  sognano  folletti,  e  i 
più  grossi  saponi  della  cosi  detta  scienza  ma<znetica  e  spiritica  coire  questa  sola  difle- 
renza,  che  quelle  sono  un  po' corrive  a  cnnlere  alle  infestazioni,  ma  ne  conoscono  la 
vera  causa;  laddove  questi,  forse  non  tanto  corrivi  ad  immaginare  interventi  d'esseri 
oltremondani,  sono  però  dieci  cotanto  più  ignoranti  circa  la  vera  causa,  come  qaeUi 
che  sono  sempre  pronti  d'attribuire  tali  fenomeni  o  ad  influssi  magnetici,  o  a  spiriti  sco- 
nosciuti, inventati  dal  loro  cervello.  Infatti  nei  giornali  spiritici  le  narrazioni  di  case  e 
di  persone  infestate  sono  il  pane  cotidiano.  Talvolta  convengono  gli  spiritisti  che  le 
infestazioni  provengono  da  spiriti  malvagi;  ma  guarda  che  mai  le  confessino  opere 
iliaboiiche.  Tale  è  la  loro  sciocca  sapienza. 
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—  Mi  pare  di  no,  certo  non  me  ne  sono  più  accorta,  disse  Co- 
riDna. 

—  Vedi  dunque  se  io  azzeccavo  giusto,  quando  ti  dicevo  che 
tutte  le  spiritene  finivano  in  gherminelle  di  berlicche.  Basta, 
una  pietra  sopra,  e  non  se  ne  parla  più.  — 

Tra  questi  e  simili  discorsi  era  giunta  la  vettura  alla  piazzetta 
della  Consolata.  Corinna  fu  a  scegliere  il  suo  posto  nella  cappel- 
Ietta  che  si  apre  a  mano  manca,  pochi  passi  distante  dall'  aitar 
maggiore  del  santuario.  Là  sorgono  due  divote  statue  di  Maria 
Teresa  e  Maria  Adelaide,  madre  quella  e  sposa  questa  di  re  Vit- 
torio Emmanuele  II,  entrambi  genuflesse.  Le  eresse  con  pio  e 
gentile  pensiero  il  impelo  torinese,  per  rappresentare  a  perpetuità 
quei  due  angeli  di  regine  sul  luogo  stesso  e  nell'atto  pietoso  in 
che  le  aveva  innumerabili  volte  contemplate  ed  ammirate  durante 
la  loro  vita  travagliosa.  Corinna  s' inginocchiò  quivi  presso,  ap- 
poggiandosi ad  uno  spigolo,  finché  il  sagrestano,  pregatone  dal- 
1  avvocato,  venne  a  recar  loro  due  seggiole  ad  inginocchiatoio. 

Ninno  può  formarsi  degno  concetto  dell'aura  di  pietà  che  spira 
il  sacro  luogo,  specialmente  nelle  ore  mattutine.  Un  popolo  nu- 
meroso e  fitto  si  spande  per  ogni  intorno,  e  occupa  le  cappelle, 
gli  aditi,  gli  sfondi,  i  passaggi:  popolo  mescolato  e  vario  quanto 
mai  vedere  si  possa,  uniforme  in  una  cosa  sola,  nella  devozione. 
Là  genuflettono,  l' uno  accanto  all'  altro,  il  gentiluomo,  il  mili- 
tare, il  borghese,  il  popolano,  il  pezzente,  abituati  a  riverire  ogni 
di  la  celeste  patrona.  Vi  è  la  fanciuUina  condotta  per  mano  dalla 
vecchia  nonna,  la  giovinetta  che,  velata,  aflida  a  Maria  le  sue 
più  trepide  speranze,  la  madre  che  implora  la  salvezza  dei  cari 
figli,  la  suora  che  invoca  la  benedizione  celeste  sugli  angelici 
suoi  ministeri.  Vi  distingui  la  dama  ammantata  di  seta  e  di  trine, 
l'operaio  in  camiciotto  di  bordato,  la  servetta  che  tuttavia  im- 
kracda  la  sporta  della  spesa.  Il  forestiero  lo  riconosci  allo  sguardo 
naravigliato,  oid'egli  di  tanto  in  tanto  guata  in  alto  e  dattorno. 
b  tatti  però  scorgi  V  attitudine  del  pietoso  credente,  e  leggi  la 
fede  del  cuore  scritta  nella  fronte  dimessa,  nel  profondo  raccogli- 
nento,  nel  muovere  del  labbro  con  lene  sussurro  di  secreta  pre- 
fbiera.  A  un  tratto  la  moltitudine  orante  si  scuote,  si  agita,  si 
ADove.  Egli  è  perchè  il  sacerdote,  tra  i  sacri  misteri,  è  giunto  al 
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momento  aspettato.  Scende  il  ministro  di  Dio  dall'altare,  carico, 
veramente  carico,  di  una  pisside  stragrande,  eguale  a  cui  troverai 
difficilmente  altrove  ;  e  dispensa  il  Pane  eucaristico.  Ogni  dì  quivi 
sembra  solennità  pasquale.  Dopo  una  mezz'ora,  talvolta  dopo  dieci 
minuti,  si  ripete  la  cerimonia;  e  al  vedere  la  gran  gente  che  di 
bel  nuovo  si  accalca  alla  sacra  mensa,  crederesti  che  sia  questa 
la  prima  e  V  unica  distribuzione.  Se  intanto  levi  gli  occhi  verso 
r  ancóna,  ti  conforta  la  vista  della  prodigiosa  effigie,  che  appare 
quasi  sorridente  di  amor  materno  tra  le  cere  ardenti  ;  se  miri  in- 
tomo a  te,  ogni  cosa  lampeggia  di  argento,  che  sono  gli  ex  voto 
dei  fedeli  beneficati,  e  formano  un  perpetuo  intreccio  sui  marmi 
deir  altare,  sulle  pareti,  sulle  colonne,  sugli  archi.  Q-li  androni 
stessi  interni  ed  estemi  del  tempio,  tappezzati  d' innumerabili 
tavolette  votive,  narrano  la  potenza  benigna  di  Colei  che  soccorre 
gr  infelici  in  terra  e  in  mare,  ne'  più  perigliosi  frangenti  della 
vita.  Tutto  ivi  è  cantico  di  gloria,  tutto  inno  di  gratitudine  alla 
gran  Donna  del  cielo. 

Corinna,  che  immaginosa  era  e  sinceramente  rientrata  nelle 
vie  della  fede  e  della  virtù,  sentiva  l'alito  possente  della  reli- 
gione aleggiante  nel  sacro  ricinto.  Vi  tornava  senza  stancarsi,  e 
aiutata  dai  frequenti  consigli  del  venerando  missionario  apriva 
ogni  dì  meglio  il  suo  cuore  agli  altissimi  sensi  che  quivi,  come  in 
t^rren  paradiso,  respirano  i  devoti.  Breve  le  sembrava  l'ora  di  sì 
serene  gioie  non  umane.  Non  vedeva,  non  udiva  la  terra  :  parlava 
col  cielo.  E  se  alcun  oggetto  l' attraeva,  era  principalmente  la 
immagine  venerata,  sotto  il  cui  sguardo  trattenevasi  intenerita, 
come  se  dal  trono  celeste  la  riguardasse  la  Madre  della  conso- 
lazione. 

Giubilava  in  cuor  suo  l' avvocato  zio  di  sì  inaspettato  e  sì  pieno 
lavvedimento  della  nipote.  Sempre  era  pronto  di  accompagnarla 
nell'ora  che  le  accommodasse :  ma  non  vi  aggiugneva  nulla  di 
suo,  pago  di  lasciar  le  cose  ire  per  la  china.  Lungo  il  giorno  non 
lìietteva  discorso  di  cose  serie,  procacciava  bensì  che  Corinna  s'in- 
trattenesse a  suo  grande  agio  col  missionario,  ora  nel  salotto,  ora 
nel  giardino.  Poiché  si  era  accorto  che  non  erano  più  conversa- 
zioni di  viaggi  e  di  avventure,  come  da  principio  :  ma  discorsi  di 
anima  e  di  vita  cristiana;  nei  quali  la  fanciulla  si  rimpolpava  a 
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^sta  e  si  rinsànguinava  di  sentimenti  migliori.  Nel  ritornare 
dalla  Consolata,  lasciavala  spesso  scendere  di  vettura,  com'essa 
gradiva,  dinanzi  alla  libreria  copiosa  e  scelta  del  Marietti  a  mez/x) 
il  corso  di  Doragrossa.  L'aiutava  nella  scelta  dei  libri,  e  pagava 
oome  un  banco,  aggiungendovi  di  suo  il  mandare  poi  al  legatore 
i  libri,  e  ritornarli  a  Corinna  belli  e  luccicanti  per  arricchirne  la 
Kbliotechina. 

Questo  nuovo  genere  di  vita  correva  assai  quieto,  e  poteva  a 
lungo  andare  divenir  monotono  ed  uggiosino  per  Corinna,  che 
alla  fin  fine  essendo  giovanissima  e  piena  le  vene  di  argento  vi^^ 
abbisognava  di  qualche  varietà.  E  la  varietà  cominciò  nel  modo 
più  inaspettato.  Una  mattina  il  sagrestano  della  Consolata,  pas- 
sando dappresso  all'avvocato  Pierpaolo  gli  bisbigliò  nell'orec- 
chio: —  Signore,  se  ell'avesse  la  bontà  di  passare  da  me  un 
momento,  avrei  qualcosa  da  communicarle.  —  L'avvocato  non  co- 
nosceva il  sagrestano  per  altro  che  per  le  seggiole  cortesemente 
avute  da  lui,  e  per  avergli  consegnato  una  volta  una  copiosa  li- 
mosina di  messe  in  ringraziamento  a  Dio  delle  visibili  grazie  ri- 
cevute da  Corinna.  Tuttavia  prima  di  uscire  di  chiesa  si  recò 
pontualmente  alla  sacristia,  facendo  trattener  la  nipote  in  disparte. 

—  Ali  scuserà,  signore,  disse  il  sagrestano,  s'io  metto  bocca 
in  ciò  che  forse  non  mi  spetterebbe... 

—  Dite,  dite,  fratello. 

—  Noi  sacristani,  già  si  sa,  dobbiamo  tener  gli  occhi  un  po' 
per  tutto  :  e'  è  tanta  gente  che  bazzica  per  le  chiese,  ci  abbiamo 
tenti  argenti  intomo  all'altare,  stiamo  sempre  sull'avviso... 

—  Or  dove  mi  va  a  parare  costui  ?  mulinava  tra  sé  e  sé  il 
signor  Pierpaolo. 

—  Mi  pare  di  aver  osservato...  anzi  non  m'inganno:  ci  è  un 
giovanotto  che  quasi  ogni  giorno  si  pianta  dirimpetto  alla  figliuola 
soa  (tale  il  sagrestano  credeva  la  fanciulla),  e  sfodera  l' occhia- 
Imo,  e...  via,  non  fa  buon  senso. 

Restò  attonito  e  fulminato  il  signor  Pierpaolo  a  sì  inesplica- 
bile novità.  Tuttavia  come  destro  e  pronto,  rispose  :  —  Conoscete 
voi  quei  giovane? 

—  Io  no:  non  mi  rammento  di  averlo  visto  altria  volta. 

—  £  la  mia  bambina  fa  segno  di  avvedersi  di  lui  ? 
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—  Io  poi,  rispose  il  sagrestano,  non  posso  badare  a  tante  cose. 
Mi  pare  eh' eli' è  quasi  sempre  col  velo  calato,  tranne  quando 
legge,  0  si  accosta  alla  balaustrata  :  non  saprei... 

—  Vedete  di  grazia,  disse  l'avvocato,  se  quel  giovane  fosse 
tuttavia  in  chiesa,  e  fatemelo  conoscere. 

Il  sagrestano  diede  un  guizzo  sino  al  santuario,  e  tornando 
disse:  — Noi  veggo  più. 

—  Dove  si  mette  per  ordinario? 

—  Sempre  dietro  all'aitar  maggiore  in  comu  evangelii,  pro- 
prio in  suir  estremo,  così  che  piegandosi  un  tantino  si  trova  di- 
rittamente a  fronte  della  fanciulla. 

—  Vi  ringrazio  di  cuore,  disse  l'avvocato:  mi  rendete  un  ser- 
vigio, che  ogni  padre  di  famiglia  riconoscerebbe  a  peso  d' oro.  — 
E  faceva  atto  di  cercarsi  il  portamonete,  per  offerirgli  una  mancia. 

—  0  cotesto  no,  ripigliò  il  buon  uomo,  negando  ricisamente 
colla  mano  di  voler  nulla  accettare.  Non  fo  queste  cose  per  mer- 
cede. Intendo  solo  di  allontanare  lo  scandalo,  se  mai  ci  fosse. 
Poi  già,  anche  la  gente  potrebbe  avvedersene,  e  proprio  lì  sotto 
gli  occhi  di  tante  divote  persone  che  si  apparecchiano  alla  santa 
comunione,  ne  conviene  ?  non  è  suo  posto.  — 

Tutto  quel  dì  V  avvocato  fece  gli  almanacchi  su  cotesta  strana 
avventura,  e  non  sapeva  donde  rifarsi  per  venirne  a  capo.  Non 
ne  disse  motto  con  anima  viva.  Ma  la  mattina  seguente,  può  cia- 
scuno immaginarsi  se  egli  sbarrò  cent' occhi  per  iscoprire  paese. 
Ed  ecco  infatti  un  signore,  intabarrato  come  un  inverno  (era  lo 
scorcio  dell'ottobre),  col  bavero  ritto  sin  sotto  il  naso.  Egli  uscì 
del  corridoio  che  dalla  sacristia  mette  dirittamente  all'aitar  mag- 
giore ;  rassegnò  col  guardo  la  gente  nella  cappelletta  ov'  era  C!o- 
rinna,  e  fu  ad  inginocchiarsi  dietro  all'  altare.  L' avvocato  guardò 
la  nipote.  Corinna  era  seduta,  col  fitto  velo  in  viso,  a  capo  basso, 
colle  mani  giunte,  aspettando  che  entrasse  la  santa  Messa  :  era 
evidente  che  non  si  era  addata  di  quel  signore,  e  tanto  meno 
l'aspettava.  Per  quanto  l'accorto  zio  la  tenesse  d'occhio,  mai  non 
potè  sospettare  eh'  ella  ponesse  mente  al  vagheggino,  se  vagheg- 
gino quello  fosse  in  verità.  Appunto  appunto,  come  aveva  osser- 
vato il  sagrestano,  si  vedeva  il  giovane  di  tanto  in  tanto  far  ca- 
polino da  fianco  dell'altare,  allentare  un'occhiata  a  Corinna,  a 
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tì^  ritirarsi.  Quando  poi  Corinna  si  accostò  alla  balaustrata, 
Pierpaolo  yidelo  armato  d'una  lente  ficcarle  l'occhio  in  viso,  né 
spiccarsene  finché  essa,  ricevuta  la  sacra  Particola,  non  fecgsi 
ricadere  il  velo. 

i    —  Dunque  non  è  un  ubbia  del  sagrestano!  sclamò  tra  sé  l'av- 
focato.  Qualcosa  ci  é:  non  v'ha  dubbio.  — 

Fermò  di  tener  dietro  a  questo  signore,  ed  appurare,  il  pos- 
sibile, che  uomo  fosse;  e  se  il  giuoco  altre  volte  si  rinnovasse, 
chiedere  a  Corinna  ciò  che  sapesse  dell'avvenuto,  o  per  lo  meno 
mutar  luogo.  Aspettò,  senza  farsi  scorgere,  che  l'amico  ciliegia 
si  movesse;  ed  accennato  a  Corinna  di  rimanersi,  egli  tenne  die- 
tro all'intabarrato  sino  alla  sagrestia,  e  sino  all'androne  che 
riesce  in  sulla  piazza.  Qui  divenne  superfiua  ogni  indagine  fiscale. 
Ambrogio  Pensabene  (era  lui,  luissimo)  accortosi  di  venir  pedi- 
nato dal  signor  Pierpaolo,  si  rivolse  verso  di  lui  con  quella  sua 
arìona  allegra  e  fidente,  sclamando  :  —  0  chi  veggo  ! 

—  Lasciatelo  dire  a  me  chi  veggo?.,.  Voi  dovete  avermi  visto 
h  un  pezzo  ;  ed  io  solo  oggi  vi  acchiappo  per  vìa  :  che,  se  no, 
noo  vi  facevate  vivo. 

—  Che  ne  sapete  voi?  disse  il  signor  Ambrogio.  Tanto  era 
disposto  a  farmi  vivo,  che  stavo  in  pensiero  di  farvi  oggi  una  im- 
provvisata all'ora  del  desinare. 

—  Vi  prendo  in  parola:  noi  vi  aspettiamo...  Meglio:  salite  ora 
OHI  noi  in  carrozza. 

—  Troppo  volentieri  verrei,  se...  Ma  non  bisogna  rimescolare 
Corinna,  ora  che  si  é  fatta  cosi  divotamente  la  communione.  Ditele 
Ilio  che  l'ho  vista,  e  che  oggi  arriverò  là  un'ora  prima  del  desinare. 

—  Sapete  il  nostro  recapito? 

—  So  tutto. 

—  Noi  andiamo  a  tavola  all'ore... 

—  So  tutto,  so  tutto.  Fatemi  solo  il  favore,  se  si  può,  che  siamo 
i>ii:  perché  abbiamo  da  farci  una  gran  chiacchierata  tra  noi. 

—  Mi  rincresce  :  ho  invitato  un  vecchio  prete  nostro  amico. 

—  Quel  vecchio  prete  non  guasta.  Benone  !  Siamo  intesi.  Ar- 
rivo là  come  uno  sparviere;  e  guai  alle  colombe!  A  bel  rivederci, 
I  bel  rivederci.  —  E  disparve. 

JbPte  XIj  9ol.  U.  fate.  T«»  i  22  giugno  ldd2 
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L' avvocato,  e  pure  era  accorto  la  parte  sua,  uon  sapeva  ren- 
dersi ragione  di  questa  bizzarra,  anzi  stravagante  apparizione 
di  Ambrogio,  di  Ambrogio  che  conosceva  la  loro  abitazione,  l' ora 
del  desinare,  il  prete  commensale,  tutto  ;  e  ricominciava  a  corteg- 
giare Corinna  di  straforo,  senza  farsi  vedere  né  in  persona,  né 
in  figura.  Ad  ogni  modo  egli  tornossi  a  Corinna,  che  tranquil- 
lamente seduta,  involta  e  tappata  nel  bruno,  ignorava  ogni  cosa, 
e  di  Ambrogio  non  pensava  in  quel  momento  più  che  se  costui 
fosse  un  abitatore  della  luna.  Usciti  del  tempio,  disse  T  avvo- 
cato: —  Sai  una  novità?  Sento  che  si  è  visto  per  Torino  il  tuo 
Ambrogio. 

—  Il  mio:  bella!  chi  sa  di  chi  è.  Da  noi  non  si  è  affacciato. 

—  E  pure  in  Torino  è  capitato  certamente  :  scommetto  che 
oggi  ci  comparisce  lassù. 

—  Volesse  Iddio  !  Venisse  almeno  per  dirci  sé  siamo  o  dentro 
0  fuori.  Cotesto  poi,  sarebbe,  mi  pare,  il  suo  dovere,  nulla  più 
che  il  suo  stretto  dovere. 

—  Io  r  aspetto  senza  manco  veruno. 

—  Vedremo.  —  Disse  Corinna  tra  incredula  e  speranzosa. 
Corinna  non  aggiunse  altro,  Pierpaolo  non  aggiunse  altro.  Il 

fatto  poteva  sembrare  alquanto  strano  dalla  parte  del  Fensabene  : 
e  pure  non  era  senza  grave  ragione.  Dopo  il  suo  ultimo  abboc- 
camento in  Roma,  nel  quale  l'avvocato  avealo  messo  a  parte  delle 
capestrerie  di  Corinna  fuggitasi  a  Venezia,  egli  non  avea  rotto 
le  trattative,  ma  bene  erasi  risoluto  di  conoscere  alla  prova  il 
ravvedimento  di  lei,  prima  di  muovere  mai  più  un  passo  innanzi. 
Dalla  lunga  aveva  assistito  alle  peripezie  della  famiglia  Schiap- 
pacasse,  studiando  di  continuo  la  parte  recitatavi  dall'amata  don- 
zella. Teneva  corrispondenti  oculati  e  fidissimi,  ed  oltre  a  ciò, 
com'egli  era  giovane  e  svelto  quanto  uno  scoiattolo,  non  si  peri- 
tava punto  d'arrivare  im  po' qui  un  po' là  improvviso,  e  vedere 
in  faccia  gì'  interessi  del  cuor  suo.  Era  capace  di  prendere  il  cap- 
pello, e  senza  sacche  né  bagagli  giugnere  a  Roma  col  diretto. 
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sincerarsi  di  ciò  che  gF  importava,  e,  non  visto  da  Corinna,  ritor- 
narsi alla  sna  Milano.  A  Pegli  poi  e  a  Genova  recavasi  con  quella 
disinvoltura,  onde  avrebbe  preso  un  brumme  sulla  piaizza  del 
Duomo,  per  giugnere  a  Porta  Ticinese. 

A  questo  modo  egli  era  stato  informato  appuntino  del  come 
la  sua  fanciulla  si  fosse  volontariamente  ritirata  per  due  setti- 
mane alla  Trinità  dei  Monti  :  di  che  egli  prese  grandissimo  pia- 
cere. Fu  lietissimo  in  conoscere  che  di  tutti  i  tristissimi  arnesi 
di  casa  Schiappacasse  la  divina  giustizia  aveva  fatto  tabula  rasa: 
essendo  il  dottor  Morosini  e  rofel^p,  periti,  degnamente  ai  me- 
riti, in  Egitto  divorati  dalle  serpi,  la  Sarah  caduta  in  giusta 
galera,  e  l'onorevole  fanciullone  Marcantonio  morto  nel  più  fe- 
lice modo  che  desiderare  gli  potesse  un  sincero  amico.  Corinna 
restava  così  in  potere  di  quella  coppa  d'oro  che  era  l'avvocato 
Pierpaolo,  col  quale  si  potrebbe  accordare  i  capitoli  nuziali  in 
termini  ragionevoli,  e  conservare  poi  perpetua  amistà,  per  le  due 
ikmiglìe  onorevole  e  gioconda. 

Aveva  poi  con  finissima  astuzia  fiscaleggiato  la  condotta  di 
Corinna  tra  cotali  vicende.  Riseppe  com'  ella  si  fosse  attraversata 
alle  altime  frenesie  del  babbo,  che  voleva  trascinarla  al  convento 
spiritico  di  Sant-Maur;  e  assaporò  lungamente  le  dolci  novelle 
iella  servitù  filiale  e  pia,  ond'essa  consolò  gli  ultimi  giorni  e 
gli  estremi  momenti  del  morente  genitore.  Questi  particolari 
aveva  egli  attinto  in  persona  dal  prete  parrocchiano  di  Pegli,  che 
troppo  volentieri  aveva  renduto  questa  testimonianza  onorifica  al- 
l^orfanella. 

Come  gli  fu  scritto  che  l' avvocato  tutore  e  la  pupilla  parti- 
vano per  Torino,  non  penò  molto  ad  appurare  dov'essi  fossero 
tornati  di  albergo.  Adocchiò  la  giardiniera  della  villa,  onesta 
donna,  e  niente  ritrosa  a  guadagnarsi  una  mancia.  E  la  mise  su 
a  tenerlo  un  po' ragguagliato  delle  cose  di  Corinna.  La  giardi- 
niera spesso  attaccava  lucignolo  colla  sempliciana  della  Menica, 
e  lodando  i  padroni  e  la  cara  padroncina,  venivale  tirando  su 
le  calze.  Essa  poi  aveva  l'ora  consacrata,  nella  quale  scendeva 
?iù  sino  alla  Gran  Madre  di  Dio,  e  divertiva  lungo  il  canale 
e  i  viali  che  conducono  alla  Madonna  del  Pilone.  Qui  s'incon- 
trava col  signor  Ambrogio,  e  recitava  il  gazzettino  corrente,  e 
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sfringuellava  a  cuor  consolato,  —  Perchè,  ragionava  essa  in  si 
difesa,  in  fin  de' conti  io  non  mormoro  di  nessuno,  non 
lettere,  non  fo  ambasciate,  non  rifischio  pettegolezzi  da  mei 
male  :  solo  dico  bene  d' una  buona  signorina  a  un  buon  gioì 
che  ne  va  in  solluchero,  e  ci  becco  su  quattro  occhi  di  civ( 
ch'egli  è  una  manna  per  la  famiglia:  che  male  ci  è?  — 

Non  è  a  dire  se  il  signor  Ambrogio,  il  quale  mirava  al 
fu  contento  di  sapere  che  un  vecchio  e  santo  missionario  teneì 
lunghe  conferenze  colla  Corinna,  e  che  essa  tornava  spesso 
confessarsi  con  lui.  Non  pago  tuttavia  di  cotesto,  prese  a  n 
alla  Consolata  ogni  mattina,  camuffato  e  coperto,  come  dicei 
per  sincerarsi  cogli  occhi  suoi  del  come  procedessero  le  coséJ 
però  colloca  vasi  dietro  all'  altare,  non  punto  a  vagheggiare  (i 
era  dell'indole  sua  ricoiTere  a  questi  aggeggi),  ma  piuttosto  ìj 
agguato  della  divozione  di  Corinna,  per  sorprenderla  negli 
di  pietà,  quando  meno  ella  pensasse  di  essere  osservata. 

Parevagli  l'un  dì  meglio  che  l'altro  di  rinvenire  in  lei 
primitiva  Corinna,  quella  Corinna  ch'oragli  parsa  una  stella  d'ii 
pareggiabile  splendore,  là  sul  palco  scenico  del  collegio  Gii 
mezzo,  allorché  essa  rappresentava  santa  Emerenziana: 
'  rose  sulle  guance  (Corinna  nella  pace  della  villetta  e  della 
scienza  era  ringiovanita  di  due  anni),  stesso  candore  nel 
biante,  stessa  compostezza  di  atti,  stesso  decoro  di  portamento; 
tutto  ciò  riabbellito  non  poco  dal  bruno  ammanto  che  diceva 
rabilmente  alla  persona,  e  davale  un  non  so  che  di  fanl 
insieme  e  di  riposato.  Brevemente,  egli  era  venuto  nella  deter^ 
minazione  di  ripresentarsi  alla  sua  fanciulla,  quando  prevenne 
il  signor  Pierpaolo,  presentandosi  a  lui. 

Non  sapeva  ben  risolversi  Corinna  di  credere  alla  immineni^ 
riapparizione  di  Ambrogio  ;  e  solo  dopo  le  ripetute  assicuraziom 
dello  zio,  che  infine  le  disse  aperto  di  aver  parlato  con  lui  e  rica* 
vutane  promessa,  s' indusse  a  prestar  fede  ferma.  Piguravasi  d^ 
vederlo  arrivare  in  quel  contegno  riservato  e  distratto,  con  cW 
r  avea  visto  licenziarsi  dopo  l' ultima  \isita  in  Roma.  Ma  la  cos^ 
riuscì  tutto  il  rovescio  dell'immaginato.  11  signor  Pensabene  sonA 
ìina  fragorosa  scampanellata;  e,  venutogli  incontro  l' avvocato ^ 
egli  sei  trasse  in  disparte,  e  ragionò  con  lui  serrato  serrato  un» 
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keUa  mez?;  ora.  In  salotto  attendevalo  trepida  e  palpitante  Go- 
Snna,  non  ancora  ben  sapendo  qual  viso  avesse  a  fargli.  Trasse) a 
r  impaccio  il  Pensabene  stesso,  il  quale  con  disinvolte  cerimonie 
b  ginrò  che  inai  per  lo  addietro  non  Tavea  trovata  in  sì  bel  fiore 
E  sanità,  si  risplendente  di  grazie.  Toccò  brevemente  del  lutto  di 
liglia,  a  cui  egli  aveva  preso,  affermava  esso,  grandissima 
A  Corinna  prudeva  la  lingua  di  rispondergli  :  «  E  pure 
ce  ne  scriveste  un  motto.  >  Tuttavia  tacque,  e  del  resto  non 
lasciò  il  tempo  di  favellare  la  foga  del  Pensabene,  che  non  di 
ibri  memorie  voleva  discorrere;  sì  bene  di  liete  e  ridenti. 
.  In  quella  era  giunto  il  prelato  missionario.  Con  maraviglia 
Mima  di  Corinna  e  dell' avriocato,  il  Pensabene  gli  fece  festa 
tome  ad  un  vecchio  amico,  ed  entrò  con  lui  a  piacevoleggiare, 
kebbene  sempre  con  sommo  rispetto.  Si  seppe  dipoi,  ch'egli  era 
llato  a  visitarlo  più  volte,  e  chiedergli  novella  di  Corinna,  mani- 
^ndogli  schiettamente  il  perchè  e  il  per  come,  egli  avesse  a 
li  novelle  un  tal  quale  diritto.  La  conversazione  frullava.  Il 
kbene  n'era  l'anima.  Corinna  non  tornava  in  so  dello  stu- 
A  tavola  il  Pensabene,  collocato,  com'  era  naturale,  a  lato 
fanciulla,  servivala  con  un  garbo  e  con  una  gentilezza,  che 
m  del  singolare,  e  sembrava  significare  piuttosto  amoroso  cor- 
;iare  che  buona  creanza  ;  tanto  gli  fiorivano  in  bocca  le  celie 
iti! 
Corinna,  che  non  era  tarda  a  capire,  cominciava  ad  entrare  in 
ione  di  qualcosa  meglio  che  semplici  parole.  Ma  non  s'im- 
va  mai  la  forma  sbrigativa  a  cui  si  appigliò  il  Pensabene. 
lè  costui,  come  si  fu  in  sala  a  suggellare  il  pranzo  coi  caflfè.  — 
ìiene,  disse,  poiché  il  signor  avvocato  qui  ed  io  siamo,  la  Dio 
Ld'un  avviso,  se  la  signorina  se  ne  contenta,  io  mi  pren- 
sicurtà  d'oflfrirle  un  ricordo  della  mia  visita. 
Corinna  sentì  il  cuore  darle  un  balzo  impetuoso,  impallidì,  e  si 
Jori  di  fiamma  in  un  momento  ;  e  non  seppe  rispondere  parola. 
—  Veramente,  soggiunse  il  Pensabene,  nella  mia  città  certi 
di  si  offrono  presente  il  parroco  :  ma  qui  si  farà  alla  buona. . . 
ri  è  il  nostro  monsignore,  che  ne  può  tenere  le  veci. 
Il  palpito  di  Corinna  incalzava  a  grossi  rintocchi,  era  quasi 
affanno,  le  sarebbe  riuscito  impossibile  il  batter  sillaba.  Il 
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signor  Ambrogio  intanto  metteva  mano  ad  ima  busta  di  sagrì 
filettata  d'oro,  e  aprendola  lasciò  vedere  un  anello,  la  cui  ful- 
gida gemma  mostrava  essere  un  diamante  di  grande  valore.  Lo 
porse  a  Corinna,  dicendo:  —  Vorrebbe  provarlo,  signorina?  Via, 
se  mi  vuol  bene,  lo  metta  in  dito;  e  non  se  ne  parla  più. 

Corinna  guardò  lo  zio,  interrogandolo  col  guardo:  e  lo  zio  a 
lei  :  —  Fa'  tu,  bambina  mia.  Che  ti  confondi  ?  Io  non  ci  veggo 
difficoltà. 

In  queste  parole  il  signor  Ambrogio  aveva  preso  per  bel 
modo  la  mano  tremante  della  fanciulla,  e  dicendo  :  —  Lasci  fare 
a  me,  che  so  come  si  fa  a  mettere  un  anello  in  un  bel  dito,  — 
le  introdusse  l'anello.  Poi  lo  guardò  un  tratto  con  compiacenza, 
pur  tenendo  il  polso  di  Corinna,  e  carezzando  la  mano  vi  stampò 
un  sonoro  bacio  schioccante.  Rimirò  Corinna  in  faccia,  e  con 
nuova  sicurezza  aggiunse:  —  Corinna,  tu  (fece  sentir  bene  il  ta)^ 
m'hai  dunque  accettato  per  tuo:  te  ne  ringrazio  di  cuore.  Io  sono 
tuo  alla  vita,  alla  morte:  te  lo  prometto,  tuo  zio  e  monsignore 
sono  nostri  testimonii. 

Corinna,  rimessa  alquanto  la  peritanza,  era  tornata  padrona 
di  sé  stessa;  e  disse:  —  Sia  come  tu  vuoi,  caro  Ambrogio...  Non 
mi  viene  inaspettato:  ma  slam  proprio  andati  a  vapore. 

—  E  perchè  andarvi  come  le  lumache,  quando  siamo  tutti  e 
due  d'accordo?  Senti,  bella  mia,  anche  pel  secondo  anello  vo- 
gliamo sbrigarci  :  neh  vero  ?  Nel  primo  mese  dopo  il  bruno,  se 
ti  piace.  Pierpaolo  rispose  per  Corinna:  —  Sicuro:  siamo  intesi. 

Il  missionario  aggiunse:  —  Io  non  ci  ho  che  vedere:  ma  credo 
che  sia  il  meglio  possibile.  — 

In  questo  mezzo  il  Pensabene  si  affacciò  alla  finestra,  sven- 

* 

tolò  una  pezzuola  bianca.  Ed  ecco  un  tonfo  di  gran  cassa,  e  dietro 
a  questo  uno  scroscio  di  sinfonia  fragorosa.  Erano  quaranta  so- 
natori entrati  nel  cortile,  e  davano  negli  strumenti  a  furore. 
Pierpaolo,  il  prelato,  Corinna  si  riguardarono  in  faccia  stupiti 
e  senza  parole.  Corinna  d' essere  più  in  cielo  che  in  terra  nulla 
sentiva:  tanto  le  parve  gentile  e  grazioso  il  pensiero  di  Am- 
brogio, che  si  avvolgeva  in  sala  discorrendo  con  questo  e  con 
quello,  come  se  non  fosse  suo  fatto. 

Prima  di  partirsi  di  Torino  il  signor  Ambrogio  concertò  col- 
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Tavrocato  tutore  la  venuta  di  Corinna  a  Milano,  per  farvi  co- 
noscenza di  persona  colla  famiglia  Pensabene,  e  molto  più  per 
fermare  in  iscritto  i  patti  passati  a  voce  riguardo  agl'interessi. 
Com'egli  fu  partito,  il  prelato  fece  paternamente  osservare  a  Co- 
rinna, come  dal  giorno  ch'ella  erasi  sviluppata  sinceramente 
dalle  spiritene,  era  tornata  sana  e  florida  come  una  primavera, 
aveva  rimesso  persona,  e  riprese  tutte  le  maglie  scappate,  nelle 
sue  relazioni  col  degno  amante.  Ed  essa,  riconoscente  alla  divina 
bontà,  volendo  ricambiare  i  regali  del  fidanzato,  gli  mandò 
in  dono  una  finissima  miniatura  della  Madonna  Consolatrice, 
sopra,  avorio,  incorniciata  d'oro  e  di  gioielli,  sormontata  da  una 
'•artella  con  entrovi  due  mani  giunte  in  fedo,  e  un  monogramma 
li  quattro  lettere:  C.  S.  A.  P. 

Le  nozze  si  celebrarono  in  Milano:  così  avendo  desiderato  lo 
sposo  e  la  sposa.  La  casa  dei  Pensabene  era  nella  parrocchia 
ii  S.  Ambrogio:  ed  ottenne  il  signor  Ambrogio,  che  la  ceri- 
'iionia  avesse  luogo  nella  cripta  della  nobile  basilica  ambrosiana; 
cripta  che  i  lombardi  chiamano  scurolo,  ed  è  una  delle  più  va- 
ste e  splendide  che  vanti  la  Italia.  Ottenne  pure  che,  durante 
la  messa  sponsalizia,  fosse  scoperta  la  cassa  del  suo  celeste  pa^ 
trono,  e  additando  egli  stesso  alla  sposa  il  sacro  corpo  di  S.  Am- 
brogio, e  i  due  martiri  Gervasio  e  Protasio  che  quivi  congiunti  si 
renerano  dai  milanesi  :  —  Guarda,  le  disse,  quel  che  ha  la  mitra, 
r' insegna  la  fede  e  la  religione,  quei  due  grandi  soldati  ci  dicono 
rome  bisogna  difenderla  a  spada  tratta,  a  muso  duro.  — 

La  luna  di  miele  durò  lungo  tempo  ;  perchè  il  Pensabene,  in- 
vece di  condurre  la  sposa  a  zonzo  sul  Beno,  sul  Tamigi,  sulla 
Senna,  condussela  a  godere  un  po' qui  e  un  po' là  ne'proprii  fondi 
sul  Mantovano,  sul  Parmigiano  e  sui  vaghissimi  colli  della  Brianza; 
love  la  vezzosa  sposina  del  ricco  e  dabbene  fttabile  veniva  solen- 
ai7.zata  a  discrezione  dei  contadini  e  dei  borghigiani  con  salve  di 
iQortaletti  e  con  allegrie  villerecce,  mille  volte  più  liete  e  cordiali 
.^he  non  gli  artificiosi  festini  delle  città.  Corinna  imparava  a  fare 
.n  mezzo  a  quella  brava  gente  da  signora  e  da  protettrice  benefica. 

Pretendono  alcuni  che  essa  non  volle  mai  più  porre  i  piedi  in 
?égli  :  ma  ciò  è  contradetto  dalle  cronache  più  accreditate.  Ella 
j-assò  in  quel  paradisino  due  mesi  d'inverno  durante  la  prima  gra- 
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vidanza,  per  sottrarsi  ai  rigori  e  alle  nebbie  lombarde,  che  a  lei, 
nata  al  sorriso  del  mar  ligure,  davano  grave  noia,  vi  tornò  più  al- 
tre volte  ad  autunnare,  e  gustare  i  frutti  del  pomiere  piantatovi  di 
sua  mano  da  Ambrogio.  È  anche  certo  che,  se  in  gioventù  era  in- 
cappata nelle  reti  dello  spiritismo,  non  vi  si  lasciò  prendere  mai 
più  neir  età  matura.  Che  anzi  glien'  era  entrato  una  tale  abbomi- 
nazione,  che  non  finiva  di  sconsigliarne  le  amiche  e  di  atterrirle 
con  fiere  parole;  e  per  segno  dell'  odio  giurato  contro  gli  Spiriti 
delle  tenebre^  al  suo  primogenito  pose  il  nome  del  loro  vincitore, 
l'Arcangelo  san  Michele. 


Fine. 


Qui  deponendo  la  penna,  supplichiamo  il  lettore  cortese,  che  ci 
accompagnò  in  questa  non  breve  istoria,  storia  diciamo  e  non  ro- 
manzo, di  ripensare  agli  orrendi  mali  che  recano  alla  società 
umana  le  ereticali  e  nefande  pratiche  dello  spiritismo,  e  dei  fu- 
rori aflini,  come  il  magnetismo  animale  e  il  sonnambulismo  chia- 
roveggente. Non  si  lascino  illudere  dalla  semplicità  ed  innocenza 
finta  dei  primi  inizii:  si  comincia  con  giuochi,  e  si  termina  col- 
r  apostasia  e  colla  perdizione.  Egli  è  carità  patria  e  cristiana  sve- 
larne le  infernali  perfidie.  A  che  gioverà,  se  la  vanità  non  ci 
métte  la  benda,  il  far  correre  per  le  mani  di  molti  questo  Rac- 
conto, che  oggi  stesso  si  pubblica  in  due  volumi,  ritoccato  ed 
accresciuto  dall'Autore. 

Il  novello  Racconto  muterà  scene  interamente,  scenario,  stile, 
tutto;  e  tornerà  gradito,  speriamo,  agli  animi  sensitivi,  agli  amatori 
di  varietà,  ai  dilettanti  di  storia  naturale,  ed  a  chi  brama  visitare 
estranie  contrade  condottovi  a  mano  da  chi  può  dire:  Ciò  che 
vi  narro,  Tho  veduto  io. 
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ìini  è  panteista  ?  Risposta  del  Sac.  Prof.  Francesco  An- 
cELERi,  alVopusvolo  deali  Universali  del  F.  M.  Liberatore. 
Yerona,  1882.  Un  opuscolo  in  8.  di  pag.  48. 

In  quest'opuscolo  l'Autore  dimostra  da  prima  che  la  Teosofia 
^I  Rosmini  non  è  altro,  che  un  più  ampio  svolgimento  di  ciò 
già  contenevasi,  come  in  germe,  nelle  opere  anteriori,  le 
di  ricevettero  il  Dimittantnr  della  Sacra  Congregazione  del- 
'Indice.  Di  che  inferisce  che  se  queste  furono  giudicate  esenti 
errore,  quella  altresì  dee  riputarsi  tale. 
Quest'argomento  zoppica  da  due  lati.  Prima,  perchè  ben  può 
maggiore  indulgenza  giudicarsi  un'opera,  in  cui  Terrore  non 
manifesta  del  tutto,  che  un'altra  in  cui  l'errore  è  proposto 
spiegatamente.  In  secx)ndo  luogo,  perchè  la  stessa  Sacra 
àone  àélV Indice,  ha  chiarito  che  la  dimissione  d'un 
non  importa  il  non  trovarsi  in  esso  errori  non  solo  filoso- 
ia anche  teologici.  Al  quesito  fattole  :  XJtnnn  libri  ad  Sa- 
Imlicis  CoìigregatioìWH  delati  et  ab  eadem  dimissi^  seti 
prohibiti,  cetiseri  débeant  immunes  ab  omni  eì*rore  contra 
et  ìnoreSy  rispose:  Negative^.  E  all'altro  quesito:  Utrmn 
'i,  Umissi,  seti  non  prohibiti^  a  Sacra  Indicis  Congrega- 
p,  possint  tiitn  philosophice  tnm  theologice  citra  temeritatis 

*  Ilecr^  emanato  il  5  dicembre  1881,  ed  approvato  dal  Sommo  Pontefice 
un.  L'Angeleri,  al  solito  de'  Rosminiani,  ripete  il  silenzio  che  contemporanea- 
al  DiwitifMniur  fa  imposto  ad  ambe  le  parti.  Ma  egli  deve  ricordarsi  che  poco 
dopo  r  imposizione  di  quel  silenzio,  la  (Hmltà  Gattoìica  cominciò  in  Roma, 
gii  occhi  dd  medesimo  Pontefice  e  coH'approvazione  del  Maestro  del  sacro  Pa- 
io esame  della  filosofia  del  Rosmini,  dimostrandone  non  pochi  e  gravissimi  errori, 
^iifga  ciò  FAngeleri?  La  spiegazione  gliela  diamo  noi.  IntcìTogato  il  S.  Padrf* 
B  «  in  virtù  dolP  imposto  silenzio  fosse  vietata  ogni  crìtica  disquisizione,  rispose 
n  vietata  la  disquisizione  virulenta  e  scortese,  non  la  ragionata  ed  onesta.  Chi  non 
b  oirtesii  dì  credere  alle  nostre  parole,  trovi  un'altra  spiegazione  del  fatto. 
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ìwtam  hnpugnari ;  rispose:  Affirmatjve.  Di  che  segue  che  I 
precedenti  opere  del  Rosmini  poterono  benissimo  essere  dimesse 
senza  che  da  questo  debba  inferirsi  che  sieno  innocue  e  scevn 
di  errori  contro  la  fede  e  i  costumi.  Dopo  queste  formali  ed  m 
torevoli  dichiarazioni,  non  è  indizio  di  buona  fede  ricorrere  i 
lettere  di  chi  non  area  autorità  di  definire  cotesti  punti.      1 

Poscia  TAutore  passa  a  dimostrare  che  le  idee  ossia  le  ragion 
delle  cose  sono  necessarie  ed  eterne;  e  soggiunge:  <  Tutto  qua 
sto  è  indubitato,  e  per  negarlo  bisogna  mancare  del  comun  bi 
senso.  Ciò  nulladimeno,  si  obbietta  che  S.  Tommaso  insegna 
contrario  K  > 

Da  chi  si  obbietta?  Il  Liberatore,  fondandosi  sopra  S.  Toi 
maso,  in  tutte  le  sue  edizioni  ha  questa  tesi  :  Essenti ae  ren 
sunt  necessariae,  indivisibiks ,  aeternae  ".  Quello  che  egli  faf| 
è  di  spiegare  col  S.  Dottore  in  che  senso  sieno  tali,  vale  a 
che  sono  necessarie  puramente  in  quanto  essenze  per  la  im] 
sibilità  deiropposto,  non  potendo  non  esser  conformi  agli  ai 
tipi  divini,  e  sono  eterne  nella  mente  divina,  e  rispetto  a 
per  astrazione  dal  tempo. 

Ma  il  sig.  Angeleri  ha  bisogno  di  fingere  stranezze  d( 
avversarli;  per  aprire  in  tal  guisa  il  varco  alla  dottrina  ci 
vuol  difendere.  E  così  lo  veggiamo  ancora  dire:  <  che  pel 
beratore  la  verità  conosciuta  dall'uomo  altro  non  è  che  un 
della  sua  mente  ^.  >  Ma  dove  e  quando  il  Liberatore  ha  dei 
ciò?  Le  sue  opere  corrono  per  le  mani  di  moltissimi  ;  ed  ogni 
può  verificare  se  egli  abbia  in  alcuna  di  esse  insegnata  qa< 
stoltizia.  Se  egli  ha  sempre  sostenuto  con  S.  Tommaso,  che 
rappresentanza  ideale  (specie  intelligibile  o  idea  che  voglia  dii 
non  è  l'oggetto  che  si  conosce,  ma  il  mezzo  per  cui  si  conof 
non  est  quod  intelligitiir  std  in  quo  intelligitur;  come  iDl| 
potea  sognarsi  di  confondere  il  vero,  l'oggetto  della  nostra  con4 
scenza,  coU'atto  conoscitivo?  L'oggetto  della  nostra  conoscenza,  1 
vero  che  da  prima  a  noi  si  presenta,  è  pel  Liberatore,  come  p^ 
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*  Pag.  18. 


i 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  59 

S.  Tommaso,  il  mondo  sensibile  ;  da  cui  la  mente  umana  si  eleva 
al  mondo  soprassensibile. 

Se  non  che  lo  scopo  principale  dell'opuscolo  si  è  di  purgare 
la  dottrina  rosminiana  dall'  accusa  di  panteismo.  Ma  TÀnge- 
leri  riesce  per  contrario  a  mettere  in  maggior  luce  la  giu- 
stezza di  quell'accusa.  Per  non  distrarci  in  molte  cose,  lasciamo 
indietro  la  divinità  delle  essenze  e  l'univocità  dell'essere,  e  re- 
stringiamoci al  solo  punto  dell'unità  e  non  creazione  dell'essere. 
n  Liberatore  avea  dimandato  nel  suo  opuscolo  che  gli  si  rispon- 
«ìesse  senza  ambagi  a  se  l'essere  che  secondo  il  Rosmini  le  crea- 
ture sonoj  le  creature  hanno^  che  ^'identifica  fin  colle  loro  più 
determinate  differenze,  sia  creato  o  no.>  Or  che  cosa  risponde  l'An- 
?eleri  a  questa  interrogazione  ?  <  Qui  non  si  può  non  rimanere 
>juimamente  sorpresi,  vedendo  che  il  critico  nostro  dà  al  periodo 
del  Rosmini  un  senso  del  tutto  opposto  a  quello,  che  ivi  stesso 
ii  Rosmini  dichiara  \  >  Ascoltiamo  dunque  questa  dichiarazione. 
Eccola:  <  Dopo  il  passo  recato,  il  Rosmini  continua  così,  spie- 
gando sé  medesimo.  —  Ma  che  cosa  si  viene  a  dire  con  questo  ? 
fluendo  cioè  che  le  cose  sono  tsserej.  Nuli' altro . se  non  che 
Tessere  virtuale  e  senza  termini  è  la  prima  e  la  più  semplice 
ielle  entità,  per  cosi  fatto  modo,  che  qualunque  altra  entità 
•^  composta,  e  tra  i  suoi  componenti  ci  è  l'essere  virtuale  sem- 
pre e  necessariamente.  Supponiamo  dunque  che  sia  composta  di 
ine  elementi  e  che  l'uno  di  questi  sia  l'essere  virtuale,  che 
!^'sa  sarà  Taltro?  L'altro  avrà  natura  di  termine  attuale,  e  perciò 
'oà  bensì  il  suo  cortespettivo  nelVessere  virtuale,  ma  col  suo 
l'to  esce  da  ir  essere  virtuale.  Ma  dunque  c'è  una  cosa  di  cui 
aoD  si  predica  l'essere  virtuale,  e  questo  è  il  termine  dell'essere 
ir^ciso  dall'essere?  Se  si  potesse  precidere,  così  sarebbe;  ma 
juesta  precisione  è  impossibile,  perchè  il  termine  si  annullerebbe, 
'^^.  non  fosse  congiunto  coU'essere.  Ed  ecco  la  necessità  che  ogni 
*^nnine  sia  congiunto  coU'essere  virtuale,  suo  primo  fondamen- 
tale elemento.  In  virtù  di  questa  necessità  assoluta,  che  il  ter- 
m%  non  sia  se  non  per  la  sua  unione  coU'essere,  avviene  che 
<;ì  ogni  entità  qualunque  sia,  e  perciò  anche  di  ogni  differenza, 

•  Paff.  37. 


60  RIVISTA 

si  possa  e  si  deva  necessariamente  predicar  Tessere,  e  ( 

che  s' istituisca  una  equazione  dialettica  tra  ogni  cosa  e  T  € 

E  più  sotto  nello  stesso  articolo: —  Da  questo  conchiu 

che  Vesseì'e  virtuale  è  bensì  diverso  da  suoi  fermniy  quali 

essi  sieno,  ma  ad  essi  necessario;  necessario  a  tutte  le  e 

Quando  dunque  si  dice  che  tutte  V entità  sono  esi^ere^  si  es 

un^identità  che  altro  non  significa  se  non  che  ad  ogni  en 

necessario  V essere  virtuale  senza  il  quale  ella  cessa  di  essa 

Ma  0  noi  non  vediamo  nulla,  o  qui  è  confermato  e  ci 

meglio  l'errore  panteistico.  Imperocché  si  dice  che  le  ere 

sono  essere  in  questo  senso,  in  quanto  sono  composte  coi 

due  elementi:  dall'essere  e  dal  termine,  il  quale  non  è 

sere,  ma  non  si  può  separare  dall'essere,  senza  che  resti  a 

lato.  Il  che  e  conforme  a  ciò  che  esso  Rosmini  ripete  in 

luoghi;  come  per  esempio  in  questo:  <  La  realità  finita 

vendo  Tessere  nella  sua  forma  subiettiva  diventa  ente,  ques 

tuttavia  non  è  il  suo  essere.  Che  cosa  è  dunque?  È  la  n 

finiitty  a  cui  è  stato  aggiunto  Tessere,  acciocché  potesse  es 

in  sé  ^  >  Ed  altrove  avea  detto  :  <  L'ente  finito  è  un  en* 

lativo  e  non  un  ente  assoluto;  e  propriamente  parlando, 

non  é,  come  dicevamo,  che  un  termine  o  forma  impropria  de 

sere  stesso,  quasi  sospesa  all'essere^.  >  Or  non  resta  i 

l'accusa  di  Panteismo,  dicendosi  increato  quell'essere  che  è 

dei  due  elementi  costitutivi  dell'ente  finito,  e  di  cui  le  cose  ( 

non  sieno  altro  che  forme  improprie  (ossia  contingenti  e  s 

da  rie)  sospese  al  medesimo? 

*  Pag.  38. 

l'n  altro  vezzo  deir  Angolcri  è  quello  di  mutare  il  senso  della  quistione. 

lieraiore  avea  crilirato  in  Mons.  Ferré  il  dar  che  faceva  agli  unìvei*sali  un'  e.< 

i!{  ^è.  L'Angeleri  gli  rinìprovei-a  di  far  dire  a  Mons.  Fenv  ciò  che  non  ha  del: 

•oochè  Mons.  Ferré  ammette  gli  univei*sali  come  produzione  della  niente  divina 

quistione  non  è  questa.  La  quistione  è  se  per  Ud  profluzione  gli  univtisali  ri 

uii'«,»sistenza   {propria,  extra  Deum.  Or  ciò  è  mille  volte  aflcrinalo  da  Mons. 

I  assimamente  nel  secondo  volume.  K  questo  è  falso  ed  è  contrario  a  S.  Tor 

ì   quale  dice  die  ah  eter^io  gli  univei-sali  non  esistono  che  nel  solo  in  lei  letto  i 

e  che  non  sono  s\ii}»ìsteht%n  cioè  aventi  esistenza  in  loro  stessi. 

-  Teosofia,  voi.  1,  pag.  (ir)7. 

'     Ivi,     pag.     ±Ìy\k, 
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Sé  ponto  suffraga  l'altro  testo  che  reca  T  Angeleri,  in  cui  il 
Kosmìni  dice  :  <  Ma  quest'  essere  virtuale  son  è  già  un  ente,  ma 
m' entità  mentale,  T elemento  di  un  ente.  Quando  dunque  si  dice: 
fieda  pietra  è  essere,  quesf  uomo  è  esseì-e  ecc.  allora  non  si 
in  mica  che  questa  pietra  sia  l'ente  che  si  dice  essere,  né  che 
'mt'  uomo  sia  V  ente  che  si  dice  essere,  ma  si  dice  solamente 
^he  l'ente  uomo  e  l'ente  pietra  tiene  in  sé  quest'entità  elemen- 
Ure  che  si  dice  essere,  e  che  ogni  parte  della  pietra  e  dell'uomo 
tf  d'ogni  altra  cosa  la  tiene  parimente,  senza  che  mai  quest'eri- 
■Uà  elementare,  che  è  in  ogni  entità,  sia  Pentita  stessa,  a  meno 
'hf  si  parli  di  quella  entità  che  è  V  essere  stesso  virtuale  ^  > 

Non  si  creda  che  in  virtù  delle  prime  parole  di  questo  testo, 
p  essere  virtuale  s'intenda  un  mero  concetto  della  mente.  No. 
Se  così  fosse,  non  si  potrebbe  dire  di  esso  che  entifica,  fa  enti, 
che  è  atto  comune  di  tutti  i  reali  finiti,  che  è  uno  de' due  loro 
»)mponenti.  Ma,  esso  si  dice  entità  mentale,  in  quanto  non 
^il  tutto  che  costituisce  Vente;  bensì,  come  tosto  aggiunge  il 
l.'Smini,  ne  è  la  parte  elementare,  in  quanto  unito  col  termine 
^rma  Tente,  e  non  si  verifica  mai  in  rerum  natura  separato 
ii  ogni  termine.  Se  venisse  annullato  l' universo,  per  la  sepa- 
uione  dell'essere  dai  termini  seoondarii  e  contingenti  (dalle 
^le  forme  improprie),  resterebbe  co'suoi  termini  primordiali  e 
itcc^ìsarii  (forme  proprie),  vale  a  dire  colle  tre  divine  sussistenze. 
^  T^i  bisogna  ricordare  un  insegnamento  del  Bosmini  :  <  Quando 
■  t5.^re  0  r  ente  che  si  pensa,  si  vede  esser  tale  che  non  può  esi- 
%e  da  sé  solo,  senza  una  mente  a  lui  straniera  che  lo  pensa, 
M  S.3I0  in  questa  mente  si  concepisce  essente,  allora  non  si  dice 
^ere  0  ente  in  sé  ma  essere  0  ente  dialettico  0  con  altra  appel- 
tóone*.  >  Di  che  si  vede  che  quell'essere  virtuale,  benché  sia 
^'Hìmente  e  formalmente  nei  termini  a  cui  è  congiunto,  e  in 
-si  sia  uno  ed  increato  ;  nondimeno  per  ciò  solo  che  si  considera 
'•'vscindendo  da  essi,  il  che  non  può  farsi  che  da  una  mente,  si 
J^e  dialettico,  0  entità  mentale. 
£  perciò  giustamente  osserva  il  Liberatore  che  questo  sistema 

'  V.n<;ei.eri,  pag.  38. 
TfOiiofia,  Tol.  I,  pag.  258. 
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è  ingegnosissimo  ne'  vocaboli.  Perocché  mentre  in  realtà  inchiude 
il  panteismo,  riesce  presso  i  male  accorti  a  schivarlo  nelle  pa- 
role. E  così  il  Rosmini  potè  dire  :  <  Questo  medesimamente  di- 
mostra come  V  essere  possa  essere  ai  reali  finiti  congiuntissimo  e 
costituire  Tatto  pel  quale  sono,  senza  che  ne  seguiti  il  panteismo. 
Poiché,  come  Vessere  obbiettivo^  da  cui  per  un'  astrazione  del- 
l'intelligenza  libera  di  Dio,  è  stato  astratto  il  subbietto,  costi- 
tuisce il  lume  conceduto  alla  mente  umana;  così  V essere  sul" 
biettivo^  da  cui  è  stato  da  Dio  pure  astratto  il  subbietto  (e 
vedremo  meglio  nel  libro  seguente  come  quest'astrazione  possa 
aver  luogo)  è  pure  atto  comune  a  tutti  i  reali  finiti,  e  quest'atto 
senza  subbietto  non  è  Dio  (per  pura  astrazione^  aggiinujiamf^ 
noijy  perchè  Dio  è  essenzialmente  essere  subbietto.  Quest'atto 
poi  che  rimane  senza  subbietto  proprio  (^rispetto  alla  mente,  noii 
già  in  sé),  trova  il  suo  subbietto  nella  realtà  finita,  di  cui  egli 
è  atto.  >  Così  ancora  l' Angeleri  potè  dire  :  «  Sfido  il  P.  Libe 
ratore  a  trovare  in  qualche  opera  del  Rosmini  un  passo  solo, 
nel  quale  si  dica  espressamente  o  anche  si  lasci  intendere  che 
V  essere  è  la  sostanza  del  reale  finito  e  con  esso  si  confonde  ^> 
Un  tal  passo  non  si  trova  né  può  trovarsi;  perchè  pel  Rosuiin 
la  sostanza  non  è  costituita  dal  solo  essere,  ma  dal  subbiettJ 
che  ricevendo  l'essere  come  atto  divien  sussistente  in  sé.  E  per 
ciò  i  Rosminiani  sempre  dicono  che  il  Panteismo  è  evitato  ne 
loro  sistema,  perchè  nel  loro  sistema  la  sostanza  divina  è  distinti 
e  diversa  dalla  sostanza  de' reali  finiti.  Sì,  senza  dubbio,  è  di 
stinta  e  diversa,  ma  da  parte  de'  soli  termini,  non  già  da  parti 
dell'essere  che  è  uno  ed  identico  ed  increato,  dovunque  si  trovi 
Ora  ciò  basta  al  panteismo. 

*  Teosofia  voi.  1.  pag.  277.  Altrove  il  Rosmini  rigetta  il  Panteismo  in  quest 
modo:  e  II  Panteismo  è  quel  sistema  che  confonde  in  una  sola  natura  il  contingonj 
e  r  Essere  assoluto.  Ma  noi  abbiamo  veduto  i**  Che  il  contingente  non  forma  alcufj 
parte  della  natura  dell'Essere  assoluto;  2°  Che  egli  non  è  Tessere  ma  che  parteci({ 
nel  modo  detto  dell'essere,  e  cosi  acquista  la  condizione  di  ente;  3°  Che  partecipand 
deir  essere  non  si  confonde  con  esso,  perchè  Tessere  rimane  unico  per  tutti  i  conti^ 
genti  —  di  che  la  sua  relazione  mentale  di  universale  —  laddove  ogni  contingente 
prefinito  in  sé  stesso  e  diviso  dagli  altri.>  —  Teosofia  voi.  i,  p.  399. 

Questo  discorso  si  riduce  a  dire:  TI  panteismo  è  schivato,  perchè  la  parte  no 
agguaglia  il  tutto.  LVsscrc  è  uno  per  lutti  i  contingenti,  laddove  ciascun  contingen^ 
partecipa  di  cotesto  essere  limitatamente.  Nessun  panteista  ha  negato  mai  ciò. 
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E  curioso  poi  l'Autore,  quando  in  fine  del  suo  opuscolo  ro- 
lescia  il  panteismo  sopra  di  noi,  dicendo:  *  Voi  invece  soste- 
Kado  che  Vefisere  delle  cose,  V essere  del  reale  finito,  s'identifica 

esso,  è  io  stesso  reale  finito,  rovinate  necessariamente  nel 
iteismo  ^  >  E  la  ragione  si  è  perchè  così  noi  veniamo  ad 

itificare  il  reale  finito  con  ciò  che  è  necesi<ario  od  increato. 
suo  argomento  equivale  a  questo  :  Per  voi,  antirosminiani,  i 

i  finiti  s' identificano  col  loro  essere  ;  ma  per  noi  rosminiani, 
st' essere  è  increato  e  necessario;  dunque  per  voi,  antirosmi- 
mi,  i  reali  finiti  s'identificano  coli' increato  e  necessario.  Dun- 

siete  panteisti. 

Questa  è  una  forma  di  argomentazione  che  forse  si  trova  nella 

ica  rosminiana,  ma  che  non  abbiamo  trovata  in  nessun'  altra. 

reali  finiti  per  noi  s'identificano  col  loro  essere,  perchè  for- 

ihnente  constano  di  essenza  e  di  essere.  Ma  per  noi,  come 

T  S.  Tommaso,  l'uno  e  l'altra  son  cose  create.  Ex  hoc  ipso 

*i  quiddifftti  esse  aitribuitur,  non  sohan  esse  sed  ij)sa  f/uid- 

\tfis  crear i  dicitur^.  Per  noi,  come  per  S.  Tommaso,  V essere, 

d  di  Pio,  non  è  uno  ma  moltiplico,  secondo  la  moltiplicità 

rsnbbietti  che  ne  sono  informati.  Il  panteismo  è  inevitabile  con- 

lenssa  di  coloro,  i  quali  vogliono  che  l'essere  sia  uno  ed  iden- 

dove  che  risegga;  e  nondimeno  son  costretti  ad  affermare 

tutto  ciò,  che  nella  creatura  si  trova  di  positivo,  sia  essere, 

!hè  diverso  dall'essere  non  è  che  il  nulla. 
n  signor  Angeleri  ci  dice:  «  È  fuori  di  dubbio  che  secondo  il 
ini  V tessere  de  reali  Jiniti  non  si  confonde  con  essi;  l'uno 
cosa  e  gli  altri  un'altra  di  natura  totabneìite  diversa ^ 

jne  questi  non  possano  esistere  se  non  uniti  a  quello.  Dopo 
rio  è  inutile  la  dimanda  che  fa  il  nostro  critico:  se  V essere 
cui  parla  il  Rosmini  sia  creato  o  no.  E  inutile,  dico,  riguardo 

scopo,  cui  egli  mira,  di  conchiudere  cioè,  se  si  risponde  che 
«►T^  è  increato,  che  il  sistema  rosminiano  è  panteistico.  La 

h  manifesta.  Dal  momento  che  il  Rosmini  costantemente  vi 

liani  che  Tessere  di  cui  egli  parla  ò  tutt' altro  dalle  cose  che 
Vefisere^  non  si  potrà  mai  conchiudere  che  se  quello  è 

I»  hy.  .37.    -    •  <Ji|.  Disp.  Q.  HI,  l)e  potmtia  a.   i. 
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increato,  siano  increate  anche  queste,  se  quello  è  qualche  òos 
di  divino,  qualche  cosa  di  divino  sieno  anche  queste  *.  > 

Ci  perdoni  l'avversario.  Ciò  che  egli  dice  non  potersi  conchiu 
dere,  deve  conchiudersi.  Imperocché  se  V  essere  che  le  creatori 
hanno,  che  le  creature  sofw  è  increato  e  divino,  increate  e  di; 
vine  debbono  dirsi  le  creature;  perchè  ogni  cosa  giustamente  a 
denomina  dair^^^^r^  che  ha^  dall' a^^er^  che  è.  I  Eosmimaq 
sfuggono  di  rispondere  a  tono.  Loro  si  dimanda  se  V  esseì-e  ood^ 
le  creature  sono  attuate,  onde  sono  intrinsecamente  informate, 
increato  o  no;  ed  essi  volgono  il  discorso  alla  distinzione  ci 
il  Eosmini  stabilisce  tra  l'essere  e  i  termini,  costituenti  i  n 
finiti.  Ma  non  s'avveggono  che  neppure  con  questo  scivolare 
dagnano  nulla.  Imperocché  noi  potremmo  argomentare  a  qu( 
modo:  Diteci  un  poco:  sarebbe  panteismo  il  dire  che  i  tei 
costituenti  i  reali  finiti,  stanno  hìV  essere  increato  e  divino,  eoi 
la  figura  sta  all'estensione?  Certo  che  sì.  E  nondimeno  la  fi| 
non  si  confonde  coli'  estensione  di  cui  è  termine,  è  un'altra  realil 
e  può  da  lei  separarsi,  sostituendosi  in  luogo  suo  un'altra  fij 
Dunque  il  non  confondersi  V essere  co' suoi  termini,  non  basta 
salvare  dal  panteismo. 

Il  signor  Àngeleri  insiste  sempre  su  questa  distinzione  d 
reali  finiti  iaìV essere  e  reca  molti  passi  del  Rosmini;  tra  g 
altri  il  seguente  :  <  La  congiunzione  e  comunicazione  dell' 
col  reale  sostanziale  primieramente  non  è  identijìcaztonej 
quale  si  riscontra  solo  nell'essere  assoluto  ed  infinito,  come 
biamo  già  dimostrato.  Di  poi  ella  è  la  più  intima  di  tutte 
congiunzioni  possibili,  a  cui  per  distinguerla  dalle  altre  di 
il  nome  di  entifica.  Questa  tuttavia  non  è  una  identificazii 
la  quale  si  fa  solo  nel  concepimento  dell'ente  infinito;  ma 
un'  unione  sintetizzante  ;  non  di  quelle  che  sono  tali  da  ai 
due  i  lati,  ma  da  un  solo,  onde  le  chiamiamo  sintetizzi 
unilaterali.  Le  quali  hanno  questa  natura,  che  sebbene  uno 
due  elementi  non  perisce  col  perire  dell'  altro,  tuttavia  l'alt 
perisce  col  perire  o  collo  staccarsi  da  lui  del  primo.  Così  1' 
sere  non  perisce,  quand'anche  s'annulli  il  reale,  ma  il  reale ^ 

«  Pag.  30. 
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annulla  e  non  è  pìi\  concepibile,  quando  si  pensasse  che  non  ci 
fosse  V essere,  o  quando  V essere  da  lui  si  dividesse'.  > 

Ragioniamo  un  poco  sopra  di  questo  tratto:  L'essere  di  cui 
\ identìficazioìie  si  rincontra  nel  solo  essere  assoluto  ed  infinito, 
Deiranirsi  ai  reali  finiti  non  s'identifica  con  loro,  uia  nondi- 
meno ha  con  essi  un'  unione  che  è  la  più  intima  di  tutte  le  con- 
{ianzioni  possibili,  e  però  anche  di  quella  che  passa  tra  gli  acci- 
denti e  la  sostanza  e  chiamasi  entifica,  ed  è  tale,  che  i  reali  peri- 
rebbero, quando  Vesseì-e  da  loro  si  distaccasse,  benché  l'essere 
non  perisca,  distaccandosi  da  lui  i  reali.  Or  tutte  queste  cose  si 
rerifìcano  ottimamente  dell'estensione  e  della  figura  rispetto  alla 
sostanza  corporea.  Si  uniscono  alla  sostanza,  benché  con  unione 
minore  della  entifica;  e  possono  separarsene,  rimanendo  la  so- 
stanza, sotto  altra  estensione  ed  altra  figura.  Quindi  tra  loro  e  la 
sostanza  ci  è  unione  sintetizzante^  ma  non  identificazione.  Otti- 
mamente adunque  può  non  essorci  identificazione  tra  l'essere 
increato  e  i  reali  finiti,  e  nondimeno  questi  secondi  essere  modi- 
ficazioni e  determinazioni  del  primo,  il  che  é  panteismo. 

Dirà:  la  differenza  sta  in  ciò,  che  l'essere  si  unisce  ai  reali* 
B-n  come  ad  accidenti  o  modificazioni,  ma  conio  al  reale  sostan- 
ziale, secondo  che  è  detto  nel  testo  citato.  Ma  chi  ben  considera, 
s'accorge  che  questa  é  una  di  quelle  frasi,  le  quali  sembrano 
intentate  per  uccellare  i  semplici.  Come  può  dirsi  con  verità  che 
Tessere  si  unisce  ai  reali  finiti  come  a  sostanze,  se  i  reali  finiti 
lon  sono  enti  e  però  neppur  sostanze  se  non  in  virtù  dell'essere 
che  loro  si  unisce,  se  separati  dall'essere  non  sono  neppur  con- 
cepibili, se  sono  forme  sospese  air  essere,  se  per  sé  non  sono 
altro  che  termini,  ossia  limitazioni  dell'essere,  e,  come  dice  il 
&)5mini,  non  sono  che  negazioni  ?  Non  si  stia  alle  parole,  ma  al 
fondo  della  dottrina.  A  parole,  torniamo  a  ripetere,  il  sistema  si 
studia  di  causare  il  panteismo,  ma  a  fatti  non  già.  Sebbene  anche 
a  parole  può  dirsi  che  non  lo  evita  del  tutto  ;  perchè,  quantunque 
in  virtù  della  distinzione  de'termini  neghi  che  le  sostanze  creato 
«'id^fntifichino  colla  sostanza  increata;  nondimeno  è  costretto  a 
^)Dfes3are  che  s'identifichino  con  esso  in  quanto  all'essere,  il 


'  T^oi^nfla,  voi.  I,  pnjr.  310. 
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quale,  corno  dico  il  Rosmini,  è  identico  in  tatti  i  contingenti; 
ciò  basta  al  panteismo.  Tanto  più  che  al  trar  de'conti  che  006 
sono  pel  Rosmini  cotesti  termini?  Non  altro  che  limiti,  ossiaii 
negazioni  d'un  ulterior  grado  di  perfezione.  *  Il  reale  finito  noi 
ha  per  sua  forma  reale  sabbietti  va  od  estrasabbiettiva  se  non 
limiti  che  lo  determinano,  lo  dividono,  lo  distingaono  ^  Ed  al 
trovo:  «  La  quiddità  deir ente  infinito  è  costituita  dall'entità  ej 
è  positiva;  e  la  quiddità  dell' ente  finito  è  costituita  dai  limià 
del C  entità  ed  è  negativa  ^  >  « 

In  conclusione  il  sistema,  anche  dopo  le  dichiarazioni  dell'/" 
galeri  resta  così  :  Ci  ha  un  solo  essere  increato  ed  infinito.  Qiu 
se  si  prende  nella  sua  infinità,  in  quanto  s' identifica  con  tre  foi 
primordiali,  vi  porge  Dio,  uno  e  trino;  se  si  prende  in  quj 
vien  limitato  svariatamente  sotto  tali  o  tali  forme  avventizie, 
porge  le  creature.  Cotesto  medesimo  essere  poi,  in  quanto  vii 
considerato  dalla  mente  senza  le  predette  forme,  che  intuendc 
trascura,  dicesi  dialettico;  e  dicesi  altresì  virtuale  o  iniziale 
quanto  le  ha  in  potenza  o  le  inizia.  Le  tre  forme  primordiali 
inseparabili  da  esso,  perchè  identiche  con  esso.  Per  contrario 
forme  avventizie  sono  da  esso  separabili,  perchè  non  identtì 
alla  sua  essenza,  ma  solo  congiunte  con  essa  per  unione  sinte^ 
zante  unilaterale.  Or  questo  è  pretto  panteismo,  perchè  identìi 
Tessere  delle  creature  colf  essere  di  Dio;  e,  come  ben  osservò] 
Liberatore,  pone  tra  Dio  e  le  creature  non  altra  differenza, 
qu^^la  che  c/)rre  tra  le  tre  divine  persone,  nelle  quali  le  sussistei 
(i  termini  o  forme  del  Rosmini)  sono  distinte  o  diverse,  ma  Ti 
sere  è  conuiue  ed  identico. 

Al  pi  il  potrebbe  dirsi  che  il  sistema,  benché  cada  nel  panteù 
salva  nondimeno  la  contingenza  del  mondo,  attesa  la  conting( 
che  stabilisce  nei  termini  secondarii  dell'essere.  Neppur  que 
può  dirsi.  Imperocché,  quantunque  quei  termini  secondarii  o  foi 
non  si  pongono  come  necessarie  da  parte  loro,  si  pongono 
come  necessarie  da  parte  di  Dio,  non  per  ragione  ontologica 
po,r  rairione  morale;  stabilendosi  che  Iddio,  come  ente  moraì 

'    Tmsofìaj  voi.  I,  pafr.   W^ìl, 
*   Ivi,  paL^  l'il. 
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imo,  non  può  noa  amare  il  bene,  ovuoiiue  lo  scorga,  sia  come 
ifinito  sia  come  finito  ^  Anche  qui  si  procura  di  evitare  Terrore 
k  Tia  di  parole;  dicendosi  libero  queir  amore,  ma  per  libero 
fintende  spontaneo  ^. 


li. 

Papi  ed  i  Vespri  Siciliani,  con  documenti  inediti  o  rari.  — 
Tena edizione  con  uuove  ajgiuate.  Roma,  18S2.  Tipografia  del- 
r  Istituto  Pio  IX  degli  Artigianelli  di  S.  Giuseppe.  Un  voi. 
inS'^dipagg.  XXM54. 

Diverse  confutazioni  furono  fatte  degli  spropositi  madornali, 
li  fuori  per  rabbia  settaria  da  nemici  irreconciliabili  del  Pa- 
»,  in  occasione  delle  baldorie  palermitane,  cou  cui  quest'anno 
Tollero  commemorare  le  brutalità  siciliane  del  12::3.  Noi  tri- 
imuo  già  ad  alcuna  di  quelle  coufutazioni  elogi  ben  meri- 
L  ei  eziandio  scrivemmo  sui  Vespri  Siciliani  un  articolo,  dove, 
arrendo  per  sommi  capi,  come  si  conveniva  all'  impostaci  bre  - 
riordinammo,  secondo  la  verità  storica,  i  fili  principali  della 
che  il  Perez,  il  Crispi  ed  altri  di  siinil  pelo  aveano 
bello  studio  arruffata. 

Non  ci  è  tuttavia  lecito  di  lasciare  senza  particolarissima  men- 
le  il  presente  scritto,  che  già  per  la  terza  volta,  nel  giro  di 
le  settimane,  esce  fuori  in  pubblico,  arricchito  di  sempre  nuovi 
i.  Ciò  non  ci  è  lecito  per  due  ragioni.  La  prima  è,  che  a 
di  questo  libro  qualche  più  ampia  contezza  già  ci  obbli- 
10  cui  nostri  lettori.  E  la  seconda  deve  ripetersi  dal  merito 
iuAJCO  del  libro,  dal  valore  dei  documenti  in  esso  contenuti, 
perizia  storica  evidentissima  di  chi  lo  scrisse;  e  conse- 
ifemente  dall'autorità  somma  di  quest'opera,  che  ò,  senz'in- 
•li  n^jssuno,  la  migliore  fra  quante  uscirono  recentemente 
luce  intorno  i   Vtspri  Siciliani, 
l'esimio  autore  fin  dalla  Prefazione  mostra  di  riposare  con 

'  TrfMofia,  voi.  I,  paj^.  50. 
'  Teovofia,  fol.  I,  pag.  i9. 
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lieto  animo  nella  fiducia,  che  questo  suo  scritto  «  riesca  una  chiar 
prova  della  giustezza  della  sentenza  >  pronunziata  da  Leone  XII 
nella  sua  magnifica  risposta  air  indirizzo  dell'  Episcopato  siculo 
che  cioè  €  non  una  sola  volta  ma  spesso  V  Italia  ottenne  pei 
opera  dei  Sommi  Pontefici,  che  fossero  respinte  le  incursioni  de: 
nemici  stranieri  o  represse  le  ambizioni  turbolente  di  domestici 
avversari.  >  E  indubbiamente  a  chiunque  legge  queste  pagine, 
benché  mal  disposto  verso  cose  di  Chiesa,  se  egli  non  vuol  rinne- 
gare l'evidenza,  farà  mestieri  confessare  che  l'autore  non  8*è 
ingannato;  ma  anzi,  per  lodevole  modestia,  si  teme  molto  di  qm 
dal  vero. 

Quest'opera  storica,  mentre  restituisce  nella  loro  integrità • 
genuinità  parecchi  documenti  pontificii  che  erauo  st^ti  turpemente 
stravolti  dall'ignoranza  o  dalla  malizia,  schianta  d'un  colpo  solo 
magistralmente  tutte  le  calunnie  accumulate  sul  Papato  a  pro- 
posito dei  Vespri  Siciliani,  e  renale  impossibile  il  farle  quind'in- 
nanzi  ingoiare  almeno  a  quanti  mettono  la  verità  sopra  gli  odii 
settarii  e  le  frenesie  polìtiche.  Qui  davvero  alle  accuse  di  orar 
tori,  di  epigrafisti,  di  epiato  lo  grafia  di  giornalisti  e  di  tribuni 
risponde  la  storia  ;  la  storia  vera,  non  quella  fabbricata  a  fan- 
tasia in  servigio  dei  frammassoni.  Imperocché  quasi  per  ogni 
sua  affermazione  l'egregio  Autore  pone  in  calce  il  documenta 
autentico,  onde  l' estrasse.  E  per  lo  più  i  citati  da  lui  sono  do- 
cumenti diplomatici  scavati  in  quella  miniera,  oltre  ogni  din 
preziosissima,  che  soio  i  liegesti  dei  Sommi  Pontefici,  conservati 
neir  Archivio  Vaticano.  Laonde  eccitati,  sfidati  anzi  a  dare  i 
questo  scritto  risposta,  i  paladini  delle  feste  di  Palermo  tacquero; 
<  scegliendo,  dice  l'Autore,  la  suprema  vergogna  del  silenzi! 
dopo  la  bassezza  della  calunnia.  > 

Non  daremo  un'analisi  minuta  del  libro;  perchè  ciò  ne  ob 
bligherebbe,  per  così  dire,  a  ricopiarlo.  E  poi  al  nostro  inte» 
diuiento  che  ò  di  mettere  in  moltissimi  gran  desiderio  di  leg 
gerle,  anzi  di  studiarlo,  basta  l'accennare  i  capi  più  importanti 

Rilevantissimi  sono  i  Capi  IV  e  V,  perchè  quinci  risulta  fa 
gi'lissimo,  che  nessun  diritto  avevano  alla  corona  di  Sicilia  g 
«Svevi  Currado  e  Corradino;  e  però  cade  da  sé  stesso  il  precipt 
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fbadamento  di  tutte  le  accuse  che  muovonsi  ai  Papi  per  la  chia- 
mata deirAngiò  e  la  fine  sventuratissima  del  giovane  Corradi  do. 
Quanto  a  Manfredi  che,  cinto  di  tedeschi  e  di  saraceni,  combattè 
attanitamente  la  parte  nazionale  alleata  coi  Papi  Innocenzo  lY, 
Alessandro  IV,  Urbano  IV,  egli  non  era  che  un  bastardo  adulte- 
TÌno,  figlio  di  quel  Federico,  il  quale  come  fellone,  spergiuro,  sa- 
crilego usurpatore  delle  terre  della  Chiesa,  tiranno  ed  eretico,  era 
stato  colla  più  giusta  delle  sentenze  privato  del  Eegno  e  dell' Im- 
pero. <  Questa,  esclama  T  Autore,  riassumendo  con  un  periodo  la 
storia  terrìbilissima  di  lunghi  anni  di  strazio  dell' infelice  reame 
posto  a' due  lati  del  Faro,  questa  è  Tunica  orìgine  dei  presunti 
diritti  di  Corradino;  il  testamento  di  un  tiranno,  di  un  usurpa- 
tore, di  uno  scomunicato,  del  figliuolo  di  un  re  feudatario  deposto 
per  fellonia  e  tirannide  \  > 

Nel  resto,  non  i  Papi,  ma  gli  usurpatori  svevi,  nemici  dei 
Papi,  chiamarono  in  Italia  gli  stranieri.  E  Urbano  IV  <  dovette 
ricorrere  pur  esso  ad  uno  straniero  per  sollevare  in  Italia  la 
parte  nazionale;  ma,  chiamando  Carlo  d'Angiò,  il  fratello  del 
più  grande  e  del  più  santo  re  di  qilei  dì.  Luigi  IX,  cercò  ren- 
derlo in  tutto  italiano  ^.  >  Come  però  potè  il  Crispi  lanciare  pub- 
Wicamente  in  viso  ai  Papi  l'atroce  insulto,  che  i  Papi  sono  sema 
patria  ? 

Bisogna  leggere  nel  Cap.  VII  di  questo  libro,  e  nei  docn- 
Benti  VII,  Vili,  X,  XI,  XII,  posti  in  fine  di  esso,  con  quali 
caldissime  parole  di  affetto  quegli  uomini  senza  patria  racco- 
Bandano  a  He  Carlo  gli  italiani  suoi  sudditi,  e  con  quanto  studio 
si  sforzano  persuadergli  d'essere  e  mostrarsi  re  veramente  ita- 
Cani.  Ma  Carlo  non  seguì  i  consigli  della  S.  Sede,  e  col  suo  mal 
gorerno  nodrì  la  favilla  che  dovea  poi  scoppiare  nel  terribile 
incendio  de'  Vespri.  Si  dovranno  per  ciò  incolpare  de'  Vespri  i 
Pipi?  E  può  farsi  colpa  ai  Papi  d'avere,  come  convenivasi,  con- 
dannate carneficine  brutali,  esecrabili  atti  di  crudeltà,  che,  se- 
condo la  testimonianza  dello  stesso  Amari,  faceano  registrare  il 
Tespro  Siciliano  tra' più  strepitosi  ini  sfatti  di  popolo? 

•  Pag.  39. 
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Eppure   quest'uno    tra^ più  strepitosi  misfatti  di  popolo^ 
questi  esecrabili  atti  di  crudeltà  i  radicali  italiani  vollero  com- 
memorare con  foste,  e  discorsi,  e  lapidi  e  pompe.  E  per  ren- 
derle più  solenni  chiamarono  a  coonestarle  da  Caprera  il  povero 
Eroe  de' due  mondi,  cui  forse  quel  viaggio  costò  la  vita.  Pre- 
parata, com'  è  probabile,  per  altro  fine,  tutta  quella  gazzarra,  si 
volse  poi  a  sola  offesa  del  Pontificato  romano,  con  nuova  ma- 
stra  di  quella  intolleranza  giacobina,  di  cui  il  Crispi  è  ispiratore 
e  maestro.  E  si  giunse  per  infine  all'eccesso  di  trovare  la  ra- 
gione della  breccia  di  Porta  Pia  e  della  spogliazione  del  Papa, 
nella  giustissima  severità,  onde  la  Santa  Sede  fulminò  i  Vespri 

Ma  quest'eccesso  porge  al  nostro  Autore  il  destro  di  scrivere 
incomparabili  pagine  nelle  quali  la  profondità  critica  va  del  paro 
colla  forza  del  ragionamento  e  la  trionfale  robustezza  dell'elo- 
quio. Ci  pare  soprattutto  notevole  una  considerazione  ch'egli  fa 
nel  Capo  A^III,  e  che  non  sappiamo  fatU  da  altri,  dalla  quale 
s'inferisce  che  i  Papi,  proteggendo  Carlo  d'Angiò  contro  gli  stra- 
nieri Aragonesi,  protendenti  alla  Sicilia,  quali  eredi  di  diritti 
che  lo  svevo  Corradino  non* ebbe  mai  e  molto  meno  Manfredi, 
padre  della  moglie  di  Pietro  d'Aragona,  che,  diciamo,  i  Papi  si 
posero  veramente  dalla  parte  nazionale  d' Italia  contro  i  partiti 
antinazionali.  I  guelfi  di  tutta  Italia,  dice  l'Autore,  e  Venezia 
stessa  favorivano  Carlo,  perchè  stimavanlo  capo  della  parte  ita- 
liana. E  continua:  <  In  Sicilia  ed  in  Aragona  erano  raccolti  i 
ghibellini  d'ogni  paese;  la  causa  di  Sicilia  poteva  essere  con- 
siderata come  causa  di  libertà  e  come  causa  nazionale  a  Palermo 
ed  a  Messina;  fuori  dell'isola  no,  e  questo  tanto  più  quando  un 
nuovo  straniero  si  presentò  come  erede,  come  vendicatore  degli 
Svevi.  Gli  Svevi  aveano  trovato  continuatori  negli  aragonesi  ;  i 
guelfi  d'Italia  doveano  quindi  considerare  la  guerra  di  Sicilia 
come  continuazione  delle  battaglie  di  L!.^gnano  e  di  Parma,  di 
Cassano,  di  Benevento  e  di  Tagliacozzo  ^  > 

Quindi  si  par  chiaro  che  cosa,  quest'anno,  festeggiassero  in 
Palermo  i  nostri  liberali  :  la  disfatta  cioè  del  partito  nazionale 
e  dei  veri  italiani,  il  trionfo  di  stranieri  aragonesi  e  di  italiani 

«  Pag.  69. 
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ftstardi.  E  poi  festeggiarono,  come  il  nostro  Autore  dimostra 
el  Capo  Xlly  la  Sicilia  passata  a  forestieri  non  certo  migliori 
le'  provenzali,  fatta  schiava  di  ghibellini  predoni,  staccata  dal- 
l' Italia,  divenuta  pomo  di  discordia  e  pretesto  di  straniere  in- 
vasioni alla  madre  patria. 

Conchiudiamo  anche  noi  coir  insigne  Autore,  così  altamente 
benemerito  della  causa  del  Papato  e  deiritalia  italiana:  <  I  di- 
scendenti dei  ghibellini,  gli  ammiratori  di  coloro  che  chiama- 
vm  gli  Aragonesi,  che  aveano  chiamato  prima  gli  Svevi,  che 
chiamarono  poi  Enrico  di  Lussemburgo,  Lodovico  di  Baviera, 
Francesco  I  di  Francia,  Carlo  V  di  Spagna  e  quanti  scesero 
in  Italia  anche  per  le  terre  di  Casa  Savoia,  troppo  spesso  a 
bro  aperte,  o  per  quelle  dei  ghibellini  sempre  pronti  ad  acco- 
giiere  gli  stranieri,  imprecarono  col  Perez  alla  curia  papale 
}ftrptfua  /autrice  di  invasioni  strani^'e. 

<  Ed  ecco  in  loro  servigio  mutati  napoletani,  fiorentini,  to- 
scani, lombardi  in  furbe  servili ^  e  la  servitù  aragonese  in  mo- 
mrchia  nazionale.  Questa  è  la  lealtà,  questa  la  critica  storica, 
questo  Taraore  di  patria  dei  nemici  dei  Papi  ^  > 

III. 

S.  Thomae  Aquinatis  Tractatus  De  homine,  ad  usum  studiosae 
imenfutis  accommodatus  studio  B.  A.  ScniypiKi  Soc.  lesu,  in 
Collegio  Woodstockiano  Dognu  theoL  comp.  et  Ethicae  le- 
ctoris.  Woodstnck  Marylandiae  ex  typis  CoUegii,  1882.  Un 
Tolume  in  grande  ottavo  di  pagine  688. 

Questo  libro  è  di  somma  utilità  per  lo  studio  della  filosofia  di 
S.  Tommaso  e  risponde  appieno  all' intendimento  avutone  dall'Au- 
tore. Qual  sia  cotesto  intendimento  egli  lo  esprime  nella  prefazione 
colle  seguenti  parole:  <  Id  quod  iam  multos  ab  hinc  annos  ceperam 
consilii,  qua  malori  poteram  diligentia  exequutioni  mandare  co- 
tttns  sum:  quaestiones  nimirum  omnes  animae  humanae  eius- 
qae  Tacultatum  operationumque  naturam  respicientes,  quae  in 

*  Piig.  lOi,  105. 
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variis  S.  Doctoris  voluminibus  huc  illiic  sparsae  inveniuntur,  in 
unum  velati  corpus  colligere,  apte  ad  invicem  disponere,  eoque 
donare  ordine,  quo  simul  et  integritas  methodi,  qua  a  S.  Do- 
ctore  traduntur,  quoad  eius  fieri  poterat,  servaretur,  et  utilitati 
discipulorum,  eorum  praesertim  e  Societate  nostra,  qui  in  tertìff 
philosophiae  anno  versantur,  sino  temporis  dispendio  aut  clan 
tatis  vel  ordinis  iactura,  consuleretur  *.  > 

Quindi  ne  è  risultato  un  corso  compiuto  e  perfetto  di  Psi^ 
colof/ia,  0  meglio  di  Antropoloffia,  perfettamente  conforme  ij 
S.  Tommaso,  perchè  presentato  colle  sue  stesse  parole,  e  qnals 
nelle  sue  diverse  opere  si  contiene.  Esso  è  diviso  in  tre  parti! 
La  prima  tratta  dell' anima  umana  in  sé  considerata,  e  del 
corpo  in  quanto  si  riferisce  all'  anima.  Nella  seconda  tratta  dellfl 
potenze  dell'anima  umana  sì  in  generale  e  si  in  particola 
La  terza  tratta  delle  operazioni  dell'anima  umana  ed  è  suddi 
in  due  sezioni,  in  quanto  riguarda  o  quelle  che  spettano  a 
conoscenze,  o  quelle  che  spettano  all'appetizione. 

Sapientissimo  poi  è  l'ordine,  onde  le  singole  questioni  in 
scuna  di  queste  tre  parti  sono  distribuite.  Così  nella  prima 
tratta  della  natura  dell'anima,  della  sua  unione  col  corpo  e  de! 
sue  cagioni:  la  efficiente,  la  esemplare  e  la  finale;  al  che,  q 
appendice,  viene  aggiunta  la  quistione,  riguardante  il  proda 
mento  dell'uomo  dall'uomo.  Nella  seconda,  dopo  la  conside: 
zione  delle  potenze  dell'  anima  in  generale,  si  scende  in 
colare  a  parlare  di  quelle  che  sono  previe  alle  facoltà  intelletti 
e  sono  le  puramente  vitali  e  le  sensitive,  tanto  esteme  quan 
inteme,  e  poscia  di  quelle  che  sono  intellettive,   e  finalme: 
di  quelle  che  sono  appetitive,  sì  rispetto  al  senso  come  rispe 
alla  ragione.  La  terza  parte,  come  dicemmo,  è  suddivisa  seco 
che  l'operazione  spetta  all'ordine  della  conoscenza  o  dell' ap 
zione;  e  nell'uno  e  nell'altro  è  proposta  integralmente  la 
trina  del  S.  Dottore. 

Benché  il  P.  Schiffini  nelle  singole  quistioni  si  avvalga  princ 
palmento  della  Somma  teologica  e  della  Somma  contro  i  Gentil 
nondimeno  vi  aggiunge  spessissimo  i  luoghi  paralleli,  tolti 

*  Lectori  studioso^  p.  V. 
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%mmenti  ad  Aristotile  e  al  Maestro  delle  sentenze,  dagli  Opu- 
ìcoh\  dai  Qìiodlibctìj  e  massimamente  dalle  Quistionì  disputale^  4 
che  dopo  la  Somma  teologica  e  la  Somma  contro  i  Gentili  è 
l'opera  più  classica  di  S.  Tommaso. 

Onesto  lavoro  del  P,  SchiflSni  ha  tre  grandissimi  vantaggi 
jw  professori  di  filosofia  e  per  gli  allievi.  In  prima  sopperisce 
iàllA  mancanza  di  tutte  le  opere  di  S.  Tommaso,  che  non  si  hanno 

È  esso  non  si  possono  avere  da  tutti.  Secondamente  a  quelli  che 
no  le  anzidette  opere  risparmia  la  fatica  di  cercare  da  sé  me- 
mi i  diversi  luoghi  dove  il  S.  Dottore  parla  della  stessa  ma- 
teria. In  fine  pone  sotto  gli  occhi  del  lettore  simultaneamente 
colati  luoghi,  i  quali  s' illustrano  e  si  compiono  scambievolmente. 
Onde  l'Autore  ha  reso  un  servigio  immenso  a  coloro,  che  aderendo 
la  volontà  del  S.  Padre  vogliono  apprendere  ed  insegnare  la 
maina  dottrina  del  grande  Aquinate.  Né  ci  é  perìcolo  che  pren- 
abbaglio  intomo  al  senso  della  medesima;  perché  essa  é 
•posta  neir originale  sua  forma  e  colle  parole  stesse  del  S.  Dot- 
e. 

L'edizione  poi  del  libro,  per  la  nitidezza  de' tipi  e  per  la 
ita  della  carta,  é  elegante,  come  suol  costumarsi  in  America. 
Noi  crediamo  che  tutti  quelli,  i  quali  amano  d' informare  bene 
mente  della  dottrina  di  S.  Tommaso,  e  segnatamente  i  Pro- 
ri,  farebbero  bene  a  provvedersi  di  questa  opera.  Né  deve 
recar  meraviglia  la  gravezza  del  prezzo,  che  é  di  dodici  ft'an- 
;  perocché  un  tal  prezzo  é  anzi  assai  tenue  relativamente  al 

della  stampa  in  America. 

Terminiamo  questo  breve  cenno  col  congratularci  grandemente 

'Autore  per  questo  insigne  servigio  reso  agli  studiosi  della 

fia  di  S.   Tommaso;  e  coli' esortarlo  a  compiere  presto 

opera,  qui  sì  egregiamente  cominciata,  facendole  seguire  un  si- 

igliante  lavoro  per  ciò  che  riguarda  la  Cosmologia,  la  Teologia 

starale  ed  anche  la  Logica. 
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nella  basilica  di  Santa  Maria  in  Cosmedin  il  maggio  del  1882;  0 
del  Cardinale  Àlimonda.  Romay  tip.  Monaldi  e  comp.,  1882. 
di  pagg.  52. 
Sono  dufi  discorsi  degni  entrambi  dol-      cui  furono  composti  e  recitali  ;  ciò 

Peiofiucnza,  sì  ammirata  in  tutta  Fltalia      steggiameuto  della  canonizzazione  di 

delFE.mo  Cardinale  Àlimonda.  Ài  meriti      due  nuovi  Santi. 

intrinseci  accresce  pregio  l'occasione  per 

ANGELOiNl  Monsignor  LUIGI  —  V.  Istoria  del  Santuario  della 
tissima  Vergine  delle  Grazie. 

ARNONE  SALVATORE  —  Flores  poetici  solemnia  exornantes;  sei 
mina  sacra,  quae  variis  occasionibus  habuit  sue.  Salvator  A 
Sacrae   theologiae  doctor.  Caltanixectae,  typis   suis  auolor 
MDCCCLXXXU.  In  16,  di  pagg.  64.  Prezzo  L.  1,20. 

ATANASIO  (S.)  -  Vedi  HURTER  H. 

ATTI  della  terza  adunanza  regionale  cattolica  convocata  in  Tori 
giorni  li  e  12  aprile  1882  dal  Comitato  regionale  Piemonte* 
r  opera  dei  Congressi  e  dei  Comitati  cattolici  in  Italia.  Torìnc 
legio  degli  Artigianelli,  tip.  e  libreria  San  Giuseppe,  Corso  Pai 
n.  14,  1882.  In  8,  di  pagg.  122. 

BALDASSARRI  FRANCESCO  —  La  gloria  nella  letteratura  mo 
Poemetto  del  canonico  prof.  Francesco  Baldassarri.  Faenza^ 
tipografìa  di  P.  Conti,  1882.  In  8,  di  pagg.  58.  Prezzo  cent. 

La  Civiltà  Ccr^/o/tca  ebbe  occasione  vrebbcro  ess<w.  In  quost' ultimo 

di  annunziare  due  altri  carmi  del  chiaro  studia  di  far  conoscoro  la  condizior 

Can.  Baldassarri,  facendone  rilevare  i  pregi  lettera lura  presente,  ritraondola  co 

non  comuni,  sì  per  rispetto  ai  concetti,  e  di  una  fina  ironia,  al  modo  Paritiiai 

si  a  riguardo  della  forma.  Del  tutto  uguale  T  intendimento  di  mettere  in  guardi 

ai  precedenti,  per  la  utilità  dello  scopo  e  vani  contro  le  lodi  suìacc^alo,  di  cu 

pel  merito  poetico,  è  questo  die  ultima-  trimenlo  dei  buoni  studii,  si  è  lar 

niente  ha  pubblicalo  col  titolo:  Ingiùria  poeti  della  moda.  I  ti-e  poemetti  M 

iieììa  letteratura  moderna.  Nei  primi  due  gio  Autore  sono  un  boi  monumento  i 

egli  intese  di  mostrare  quali  sieno  la  poe-  gusto,  così  per  le  norme  che  <ieiliin( 

sia  e  Farle  ai  nostri  giorni,  e  quali  do-  per  T esempio  che  offrono  in  sé  su 
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3.\TTANI  GIOVANNI  —  Anthologia  parva  graeco-latina  cura  nolis  ia 
quibus  noonuila  italice.  Prati  ex  typographeo  Giachetiiano,  an.  1882. 
nu»>ti   pk'cola   anlolojria  è   un   vero      brevità  otTicace  dì  stile,  dimostrano  quanto 
mizznliiio  di  schiolli  e  oilorosi  lìori  poetici      il  eh.  Autore  sia  valoroso  nella  classica 
ilip  il  eh.  Antort  presenta  a'  l)onj|:ustai      letteratura  e  nella  dillicile  arte  d'espnmere 
M\f  gìvi'he  e  latine  elejranze.  Sono  epi-      col  verso  le  più  delibile  forine  del  bello. 
jTammi  prnprii  e  d'altrui  reciiti  con  molla      Né  Tessere  piaciuto  a' migliori  e  più  ri- 
tkiliLi  p  felicità   dal  vernacolo  nostro  e      putati  cultori  delle  lettere  jicreche,  latine 
4li-uiii>  dal   l'nincese  nelP  idioma  greco  e      ed  it;diane,  a  un  Dindi  a  un  Mauro  Rice 
B^l  l.iiino,  ovvi^ro  da  (|uesto  e  da  quello      e  a  un  Melandri  è  piccolo  argomento  di 
bHI' italico.  Gli   argomenti  varii   e  bene      pregio  vero  e  di  ben  meritata  lode. 
«Hii,  la  lingua  pura  e  forbita  e  una  certi 

BERNABÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  versi 
italiani  dal  Commendatore  Pietro  Bernabò  Silorata,  Cav.  del  Santo 
Sepolcro  ecc.,  Volume  II,  Dispense  91  e  92.  Rofna,  tip.  deìV  Opinione, 
In  -4  picc,  di  pagg.  32. 

ftHjiilA  DONATO  —  L'Avvento.  Discorsi  per  le  tre  prime  domeniche; 
pel  sacerdote  Donato  Boggia  Priore  e  Parroco  di  Fasano.  Andria^ 
tipografìa  della  biblioteca  Borsella  e  Soci,  1882.  In  IG,  di  pagg.  44. 
Prezzo  L.  1. 

Il  di.  .Vutnre  prende  a  soggetto  di  intenzione  della  S.  Chiesa;  e  questo  fine 

fi^tì  Ire  dis4'oi-si  le  tre  Virtù  teologali,  il  eh.  Autore  procura  di  ottenere  con  po- 

ów  la  Feilr.  la  Speranza  e  la  (imtà.  Essi  polare  eloquenza,  soda  per  la  dottrina  o 

«no  diretti  ad  apparecchiare  i  fedeli  al-  calda  per  Taffetto. 
riv^iTiiniento  del   Salvatore,  secondo  la 

BONCOMPAGM  BALDASSARRE  —  Buìlettino  di  bibliografia  e  di 
storia  delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  Boncompa- 
gni,  socio  ordinario  deirAccademia  Pontificia  de'Nuovi  Lincei  ecc. ecc. 
Tomo  XIV.  Maggio-Giugno  1881.  Roma,  tip.  delle  scienze  matema- 
tiche e  fisiche.  Via  Lata,  n.  3,  1881.  In  4,  di  pagg.  80,  G2. 

MXINO  ANxNIBALE  —  V.  MANZONI  ALESSANDRO. 

JOXONf^INI  PASQUALE  —  Il  santuario  della  Madonna  di  Brasa  presso 
Castel  d'Ajano.  Memorie  intorno  all'origine  del  santuario  e  dell' im- 
magine in  esso  venerata,  sua  antichità  e  cullo,  raccolte  e  pubblicate 
\^T  cura  di  Bononcini  Pas({uale,  presidente  del  comitato  parrocchiale 
di  Ranocchio  dell'opera  dei  congressi  cattoUci;  cui  fa  seguito  la  de- 
scrizione del  primo  pellegrinaggio  ivi  compiuto  il  3  luglio  1881.  Fi- 
gmla,  tip.  di  Antonio  Monti,  1882.  In  16,  di  pagg.  94  con  4  tavole. 
PrezM  senza  tavole  in  carta  comune  cent.  60  franco;  con  tavole  cent.  80, 
incarta  distinta  con  tavole  lire  1,  presso  Fautore  in  Ranocchio  (Po- 
retta,  Montete  per) 

BOTTA LLA  P.  EMMANUELE  —  Veni  mecum  sacerdotum  utriusquc 
cleri,  seu  preces,  benedictiones  et  formulac  varìae  ad  sacerdotum  uti« 
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x3  O-Ueclae.  Taurini,  eq.  Petrus  Marietti  lyp.  Ponlif, 
>^^:?.  In  16,  Pm  di  pagg.  84.  Prezzo  cent.  50,  legalo  io 
~  ^  ..  !  Vendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  in  Firenze. 

^     -"^  —  Lagrime  e  fiori  sulla  tomba  di  Saverio  Grilli, 
....otfse.  Faensa,  dalla  tip.  di  P.  Conti  MDGCGLXXXIl. 

,  _;0  LUIGI  —  Elogio  di  Giovanni  Duprè  per  Aldo  Luigi 
>;  irco  della  Metropolitana  fiorentina.  Roma,  tipografia 
>  -.    ss?. 

cera  dairioTidia  di  erooli  poteDti.  Ma  h 
parte  più  attraente  come  del  carattere  dri 
Duprè,  cosi  del  ritratto  che  il  Brogiaidi 
ne  dipìnge,  è  quella  per  cui  il  genio  del- 
l'artista si  solleva  e  si  trasfigura,  raggiante 
per  ispirazione  cristiana.  L'emulo  dei  clas- 
sici greci  viene  cosi  a  collocarsi  nel  cicia 
migliore  dei  Buonarroti  e  degli  altri  asui 
della  vera  arte  italiana. 

Ài  popolo  di  Firenze  accorso  in  folla 
ai  funerali  e  alle  lodi  del  famoso  e  da  tutti 
venerato  artista,  come  fu  di  gran  lunga 
troppo  angusto  il  tempio  di  Badia,  cosi 
venne  gradita,  e  dee  venire  ad  ogni  ita- 
liano, la  pubblicazione  di  questo  maestre- 
vole elogio  che  equivale  ad  un  monumento 
imperituro,  inalzato  alla  gloria  della  vera 
Italia  artistica  e  cristiana. 

.  ;i::REMIA  —  Saluto  dei  fratelli  Latini  Si  fratelli  Slavi. 
j  ;renNDia  Brunelli.  Roma,  tip.  Poliglotta  della  S.  C.  di  Pro- 
.  iW,  1882.  In  8,  di  pagg.  38. 

VN  rONIO  MARIA  —  L'insegnamento  deir Aritmetica  e  della 

j  Sielle  scuole  ginnasiali  e  tecniche.  Appunti  e  note  del  ca- 

. .   4  iV  Antonio  Maria  Bustelli.  Vendibile  alla  libreria  e  cartoleria 

,K<-vi  .ti  Francesco  Ducei  in  Arezzo  al  prezzo  di  L.  1.25.  Arezzo, 

\x'  iM5v\le  Pichi,  1882.  Un  opuscolo  di  pagg.  80  in  8. 

,  a  ;*«:Sli  ^^'•''^tti  che  non  vanno      addita  in  che  modo  que'vizii  si  avrebbero 

a  correggere.  Più  particolarmente  poi  -^i 
ferma  a  stabilire  e  chiarire  il  concetto  di 
numeri  irrazionali,  delle  quantità  incom- 
mensurabili e  della  deOnizione  dell'angolo, 
ne* quali  punti,  o  almeno  nella  loro  espo- 
sizione, si  veggono  soventi  volte  mnnciiv 
dì  esiìttezza  e  di  costanza  Matematici  ili 
gran  nome.  In  tutti  e  tre  cotesti  punti  /' 


^    «.► 


.'w  Bnvialdi  a  tes- 
•••.-.r*  Tua  eloquenza 
.   e  !x  <i'Miiìmento,  un 
.  .  »-.  Wle,  una  mente 
.-.►*-  *  X  sentire  la  su- 
:  -«?  V*  della  Religione: 
•-««n^  tecessarie  ad  un 
.«  d  {t^  grande  artista 
/iif  ni  il  Duprè;  ed  il 
sc^i  xAMu  sommo  grado. 
.»  v^e  quindi  offrirci  un 
.•.,M  ;  .v>  del  grande  scul- 
^1  vY  lo  mostra  prima 
•i   o*ì*>  non  solo  nel  con- 
L«  .£  ^^A^iìone  delle  sue 
*rAUiìtHif  di  sé  stesso, 
^  ««ui  fra  gli  ostacoli  op- 
--ojf  ctrcoslanze  e  poi  an- 


■«•!*. 


^  ^>v*: ,  [Hìichè  in  poche  pagine 
^  ..,  u^  dì  gl'avi  questioni,  di 
^  j  ZTUSle  osservazioni,  quanto 
.. .  «  ;'er  ordinario  in  volumi  di 
.  eh.  Autore  nota  con  grande 

V.  v:  0  lodevoli  0  viziose  di  al- 
•  .,  x»n  corei  d*  Aritmetica  e  di 

.s  J  nelle  scuole  d'Italia,  e 
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i-h.  Autore  discorre  con  un'acutezza  e  in- 
>kme  con  una  perspicuità,  che  saranno 
rieooosciate  anche  da  coloro  le  cui  ine- 
altezze  egli  corregge.  In  particolare  ci  è 
[lìadato  la  discussione  che  il  Bustelli, 
prìma  d'indagare  la  natura  delF  angolo, 
k  per  definire  quali  sieno  le  condizioni 
D^essarìe  perché  una  grandezza  possa 
a^»^gettarsi  al  calcolo.  Quanto  al  definire 
rantolo,  come  il  rapporto  di  un  arco 
qnalonqoe  alla  drconferenza,  il  eh.  Autore 
<iiiDostra  assai  acconciamente  T  opportu- 
ni i  di  siila tta  definizione  per  uso  meto- 
«lico,  benché  non  si  possa  dire  che  essa 
'Sjtrìma  il  prìroitÌTo  ed  ovvio  concetto  che 
^j  ha  comanemente  dcir  angolo.  Ma  chi 
coD^deri  come  cotesto  concetto,  nato  prì- 
tnarìamente  dalla  percezione  di  due  linee 
concorrenti  Tra  loro,  si  modifica  bentosto 
uiandio  nelle  menti  volgari  col  compren- 
dervi le  proprietà  di  cosiffatta  figura, 
Lidlroente  intenderà  che  la  definizione 
proposta  dal  eh.  Autore,  mentre  da  un 
canto  risponde  ottimamente  all'uso  del- 
i  iasegnamento,  non  può  neppure  accu- 
^rà  di  fittizia  ed  artificiale.  La  lìngua 
volgare  cominciò  essa  a  comprendere  sotto 
i)  Dome  dì  angolo  diversi  concetti,  come  è 
elidente  a  chiunque  analizza  le  varie  pro- 
prietà e  passioni  attribuite  in  essa  air  an- 
golo, parlandone  or  come  di  una  qualità 
or  come  di  nna  quantità:  e  il  Bustelli  non 
f3  alux)  che  togliere  metodicamente  Tequi- 
^ocazione,  fissandosi  in  uno  dei  concetti 
compresi  sotto  quel  vocabolo,  ed  esprimen- 
dolo con  una  formola  elaborata  e  precìsa. 

CAPECELATRO  ALFONSO  — 


Livori  di  questo  genere,  quantunque 
piccoli  di  mole,  si  avranno  ognora  in  gran 
conto  dai  dotti,  che  non  cercano  prolissità 
dì  discussioni  agitate  intorno  a  punti  se- 
condarii,  e  godono  invece  di  chiarii*sì  in- 
tomo a  questioni  fondamentali,  massime 
in  una  scienza  che  si  vanta  sopra  le  altre 
di  esattezza,  coni'  è  la  Matematica.  Ciò  non 
toglie  che  il  eh.  Autore,  dov'entra  in  que- 
stioni metafisiche,  non  professi  qua  e  là^ 
qualche  opinione  che  non  regge  al  sag- 
gio di  una  filosofia  più  severa.  Tal  è,  per 
esempio,  il  concetto  che  egli  toglie  in 
prestito  dall'  Herbart,  secondo  il  quale  lo 
spazio  sarebbe  qualche  cosa  di  realmente 
esistente.  Altra  cosa  è  l' estensione  reale  ed 
altra  lo  spazio.  Questo  non  è  che  la  pos- 
sibilità di  quella.  Dov'è  un  corpo,  un  esteso, 
quivi  è  l'estensione:  dove  non  è  un  esteso, 
v'è  la  possibilità  della  sua  esistenza  in 
quanto  esteso,  e  questa  possibilità  è  lo 
spazio.  Il  negare  la  realtà  dell'estensione 
fu  errore  del  Kant  e  parte  del  suo  idea- 
lismo; dovechè  il  negare  la  realtà  dello 
spazio,  non  è  altro  che  negare  la  reale 
esistenza  di  un  esteso  fisico  infinito,  che 
in  fatti  non  esiste  e  sarebbe  del  tutto  as- 
surdo. 

La  brevità  di  un  annunzio  bibliogralìco 
non  ci  permette  di  aggiungere  altri  ap- 
punti che  sarebbero  pochi  di  numero  e 
di  leggier  momento,  e  che  nondimeno  ver- 
rebbero accettati  senza  dubbio  con  pia- 
cere dal  eh.  Autore,  di  cui  abbiamo  ammi- 
rato l'amore  e  l'attitudine  per  le  più 
sottili  questioni. 

La  vita  di  Gesù  Cristo,  scritta  da 


Mons.  Alfonso  Capecelatro,  Arcivescovo  di  Capua.  Terza  edizione, 
dilìgeotemeote  riveduta  dall'Autore.  Siena,  tip.  air  insegna  di  S.  Ber- 
nardino, 1882.  In  16,  di  pagg.  776.  Prezzo  L.  4.  Vendibile  ancora 
presso  L.  Manuelli  in  Firenze. 

Si  vegga  la  rivista,  che  fu  fatta  dalla  l'annunzio  bibliografico  che  ne  diede  della 
Ciriltà  Cattolica^  di  questa  egregia  opera  2*  ediz.  nel  quaderno  555,  pagg.  336,  37. 
iiH  quaderno  ^43  pagg.  596  e  segg.,  e 

CARTASEGNA  DOMENICO  -  Vite  dì  Santi,  estratto  dal  Breviario  ro- 
mano dal  sacerdote  Domenico  Cartasegna  a  pascolo  spirituale  dei 


78 


BIBLIOGRAFIA 


fedeli.  Genova,  tipografia  Arcivescovile,  1882.  In  16,  di  pagg.  546. 
Prezzo  L.  1.50. 


<  I  Santi  sono  i  vm  rifratli  del  div'no 
Maestro,  che  tutti  dobbiamo  imitare.  Essi 
fra  le  tenebre  dì  questo  mare  procelloso 
del  mondo,  quasi  fari  splendidissimi,  ci  ad- 
ditano la  via  da  seguirsi  per  giungere  feli- 
eemente  al  porto  della  beatitudine  eterna. 
Col  loro  nobile  esempio  ci  sono  di  alto 
incentiTo  alla  pratica  delle  virtù  necessa- 
rie al  conseguimento  dell' immortai  co- 
rona. »  Queste  parole  dell' illustre  Autore 
nella  sua  breve  prefazione  dichiarano  ab- 
bastanza la  materia  e  lo  scopo  del  pre- 
sente lavoro.  Egli  intende  proporre  contro 
le  fallaci  dottrine  e  le  massime  peiTerse 
che  corrono  impunemente  in  questi  miseri 


gelo  praticamente  attua !e  nella  vita  M 
Santi;  per  guisa  che  i  loro  esempii  ab- 
biano il  dopp'o  effetto  di  illustrare  la 
mente  colla  luce  del  vero,  e  di  muoverf* 
la  volontà  con  la  efficacia  degli  esenipii. 
Per  meglio  ottenere  il  doppio  fine  si  è 
voluto  servire  del  Breviario  romano,  at- 
tesa la  maggiore  autorità  di  questa  fontr. 
Iraducendo  con  lìbera  versione  parecchie 
decadi  di  quelle  vite,  e  proponendole  alla 
lettura  dei  fedeli.  La  brevità  di  esse  dal- 
l'una  parte,  e  dall'altra  il  bel  garbo  usalo 
dall'Autore  nel  tradurle,  saranno  s^nzo 
dubbio  un  buon  allettamento  di  farne 
soggetto  di  divota  lettura. 


tempi,  le  massime  e  le  dottrine  del  Van- 

GARUANA  D.  E.  —  La  comunione  frequente  nelle  comunità  religiose. 
Osservazioni  di  D.  E.  Garuana,  can.  della  cattedrale  di  Malta.  Malta, 
Zefirino  Micallef  tipografo,  Strada  Teatro,  n.  6, 1882.  In  16,  di  pagg.  49. 

11  eh.  Autore  sostiene,  con  validi  argo-      e  dalle  superiore,  senza  giravi  ragioni,  alle 


persone  lor  soggette,  di  appressarsi  alla 
S.  Mensa  anche  nei  giorni  non  designati 
dalle  regole.  Questa  sua  conclusione  è  del 
tutto  conforme  alla  comune  sentenza  del 


menti,  essere  del  tutto  conforme  agli  in- 
tendimenti della  Chiesa  la  pratica  della 
frequente  Comunione  delle  persone  reli- 
giose, oltre  i  giorni  stabiliti  dalle  regole; 
e  quindi  non  doversi  negare  dai  superiori 

CELIDONIO  GIUSEPPE  ~  S.  Giuseppe,  o  il  Padre  degli  orfanelU  Gi- 
nesi;  per  Giuseppe  Gelidonio,  parroco  di  Santa  Maria  ad  Nives  in 
Sulmona.  Genova,  tip.  Arcivescovile,  1882.  In  16,  di  pag.  194. 
È  un  lavoretto  ben  immaginato  e  ben      di  infondere  in  esse  una  soave  divoziono 


Teologi. 


eseguito.  L' pregio  Autore,  di  prìina  in- 
tenzione, si  è  proposto  di  narrare  la  vita 
di  S.  Giuseppe,  esponendo  secondo  ciò  che 
il  lesto  evangelico  e  le  piò  accreditate 
tradizioni  ne  tramandarono  l'ordine  dei 
fatti  e  le  celesti  virtù  del  glorioso  Patriarca. 
Ma  con  la  storia  di  S.  Giuseppe  ha  voluto 
congiungere  quella  delle  missioni  Cinesi 
nell'opera  della  S.  Infanzia,  ed  in  parti- 
colare i  casi  della  strage  di  Tìen-tsing. 
L' ospizio  degli  orfanelli  dedicalo  al  S.  Pa- 
triarca era  quivi  tenuto  da  uno  zelante 
missionario,  aiutato  nella  pietosa  opera 
dalle  Suore  della  Carità.  11  pio  sacerdote, 
nel  coltivare  quelb  tenere  piante,  procura 


e  confidenza  nel  celeste  patrono;  e  si  lo 
fa  narrando  loro  a  tratti  a  tratti,  la  vita 
e  le  virtii  del  Santo.  Con  questi  tratteni- 
menti TAutore  intreccia  eziandio  i  casi  di 
queir  istituto,  che  vanno  a  tei-rainarc  nella 
strage  sopraddetta.  Due  sono  gli  ottiuii 
effetti  che  è  acconcia  a  produrre  la  let- 
tura di  questo  libro;  il  primo  una  soave 
e  confidente  devozione  verso  il  glorioso 
patriarca  S.Giuseppe,  e  l'altro,  una  tenera 
compassione  verso  gli  orfanelli  cinesi  :  e 
questa  noi  confidiamo  che  debba  sugge- 
rire a  molti  il  pensiero  di  offerire  generosi 
soccoi-si  in  prò  della  S.  Infanzia. 


i\È^ 
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CERETTI  FELICE  —  Francesco,  Prendiparte,  Spinella  e  Tommaso  di 
Paolo  Pico  della  Mirandola.  Memoria  del  sac.  cav.  Felice  Gerelli. 
Modena,  tip.  di  G.  T.  Vincenzio  nipoti,  1882.  In  8,  di  pagg.  56. 
U  medesiina   diligenza  e  accoratezza      gruppo  di  questi  quattro  fratelli,  e  cia- 
r.'ilica  adoperate  dal  eh.  Sac.  Cav.  Ceretti      scuno  di   essi  in  particolare,  pubblica  il 
il)  parecchi  suoi  lavori  per  richiamai^  a      loro  carteggio  coi  signori  di  Mantova  ed 
<'\3  le  memorie  dei  Signori  della*  Miran-      offìciali  dì  questi,  ricavato  dall' Archivio' 
«H>là,  è  osata  da  loi  nel  raccogliere  nel      Gonzaga  in   Mantova.  Cotesto   memorie, 
{ rpsente  opuscolo  le  notizie  di  quattro  per-      foi'se  non  molto  interessanti  pei*  sé,  hanno 
«•:Da<r^i  della  stessa  famiglia,  che   sono,      una  grave  importanza  per  la  storia  della 
fraocpsco,   Prendiprte,  Spinetta   e  To-      Famiglia   dei  Signori  della  Mirandola  e 
Lasi).  Oltre  i  cenni  storici  riguardanti  il      molto  più  per  la  genenile  d'Italia. 

'lòSTAMAGNA  GAETANO  —  Notizie  biografiche  intorno  al  beato- 
Stefano  Baadelii,  raccolte  dal  Teol.  Gaetano  Coslamagna^  Caik  della 
cattedraledi  Saluzzo  e  professore  dì  Teologia.  Sàluzzj,  tip.  Compagno 
ecomp.,  1881.  In  16  picc,  di  pagg.  126. 

Scarse  sono  le  memorie  intorno  al  ha  raccolte  tutte  le  notizie  superstiti  che 

r..  Si«»fano  Randelli,  a  cagione  delle  de-  lo  rigoardaoo,  sceverando  con  giusta  e 

ablazioni  alle  quali,  per  vani  rivofgiraenti  temperatii  critica  il  vero  dal  falso,  e  for- 

•  litici  andò  soggetta  la  sua  terra  natale,  mandone  così  una  storia,  che  compensa  la 

i  prt-à  gi-an  lode  si  deve  al  eh.  Teologo  brevità  con  la  certezza  delle  cose. 
I  isUmagna,  il  quale  con  molta  diligenza 

'JJSTARELLI  ADELMO  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Vincenzo  Bar- 
boni pittore,  per  il  canonico  Adelmo  Gostarelli.  Città  di  Castello, 

siab.  tipo-litografico  S.  Lapì,  1882.  Io  16,  di  pagg.  50. 
Viiiceozo  Barl)oni  di  Città  di  Castello  memoria  del  bravo  artista  che  alla  storia 
'  UQ  valente  pittore  di  questo  secolo,  e  della  pittura,  tessendo   in  queste   pagine 
^ifieas^a'  bene  all'amore  ed  allo  studio  una  biografia  abbastanza  compiuta  di  luì, 
HFarie  congiungere  un  tenore  di  vita  nella  quale  descrive  i  suoi  principali  di- 
tata e  crstiana.  Il  eh.  Canonico  Costa-  pinti  e  li   giudica  con  le  norme  di   una 
^'i  la  an  buon  servigio  non  meno  alla  savia  e  prudente  critca. 

'-ULTO (DEL)  di  S.  Tommaso  d'Aquino  in  Padova.  Fa.lova,  tip.  del 
Seminario,  1882.  In  4,  di  pagg.  62. 

È  questo   un   monumento  storico  il  culto  speciale.  La  Curia  Vescovile  di  Pa- 

Me  rì^ce  di  ^nolto  onore  alla  città  di  dova  lo  pubblicò  in  omaggio  airill.mo  e 

Itiiova^  segnalatasi  per  la  sua  singolare  Rev.mo  Monsignor  Manfredini  Vescovo  di 

■  'ozone  a  S.  Tommaso  d'Aquino,  per  la  Padova  nel  suo  giubileo  Episcopale  caduto 

j  solenne  canonizzazione  si  adoperò  con  nel  20  marzo  del  1882. 
'  >:  }m>  zelo,  segui  tando  poi  ad  onorarlo  con 

INVILA  PIAZZA  GAETANO  -  V.  MANFRIN  PROVEDI  AGOSTINO. 

Ii'ANTUONO  LUIGI  —  Ricordo  del  mése  di  Maria  predicato  nella  par- 
rocchia di  S.  Matteo  Apostolo  in  Nocera  inferiore  dal  sac.  Luigi 
D'Aoluono  1882.  Angri,  tip.  De  Angelis,  1882.  In  16  p.,  di  pagg.  46. 
Prezzo  cent.  25  in  Angri  presso  l' Autore. 
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DE  MITRI  ANDREA  —  Tenue  Iribuln  di  lauii  alle  egregie  doli  e  virtù 
della  Marchesina  Maria  De  Luca  nelle  sue  solenni  esequie  in  Castrì- 
gnano  de' Greci,  addì  23  gennaio  1882,  per  Andrea  Arciprete  de  Mitri.  . 
Andria,  188-2.  Tip.  edil.  Fratelli  Terlizzi.  In  16.  di  pagg.  32. 

*  \i\  incilamento  dì  nobile  imitazione  alle      esequie  drlla  Mnrchpsina  Maria  De  Luca; 
donznllc  e  matronn  crìsiiane  a^inunziaino      facendo  un  amabile  ritrailo  delle  crìsliane 

/..__i__  j^ ,v.  -.1  .1.    i...:       ---lù,  elle  l'aiiornarono,  proprie  del  ilo(>- 

ftato  di  fanciulla  e  di  ^>osa. 

Iiiali  del  teologo  Giuseppe  Doria, 
'ortona.  Tortona,  da  Salvatore 
di  pagg.  484.  Prezzo  L.  3. 
S.  e  della  sua  SS.  Maitre  ne)  convito 
le  nozze  di  Gnw;  altra  volta  della  si- 
vzza  della  Oiìesa  in  mezzo  alle  perse- 
liODÌ,  prendendo  argomento  dal  Vangelo 
t  narra  lo  sbattimetilo  della  nativelln, 
cai  era  Gesii  con  ^11  Apostoli;  altre 
le  del  modo  di  soffrire  le  iribolazioiii. 
le  delizie  della  vita  cristiana,  della  di- 
izione  tra  la  Fede  e  la  scierua  ecc.  Il 
do  poi  di  trattarli  è  persuasivo  netl'ar- 
iienlnzionc,  semplice  e  chiaro  nello  stile, 
caue  per  la  il 


peregrinano.  Carmen  Petri  Es- 
itreo  ornalum  in  cerlamine  poe- 
iie  ìnstituto.  Amstelodami,  apud 
16,  di  pagg.  28. 

bi»,  pi'ecorso  nel  suo  rìloi'no  alla  co- 
itva  die  accompagna  va  io,  do|w  aver 
irìla  la  cecità  del  padre,  si  fa  e;:li 
iso  a  raccontare  i  casi  svariati  del  viag- 
,  e  ciA  che  accadde  nella  casa  di  It.i- 
?le.  Dopo  di  che,  arrivali  ^\  altri  della 
niliva,  si  addo|)pÌano  le  sllegreiie,  le 
Jli  hanno  lerniinn  colla  manifestazione 
.Azaria,  che  !d  rivela  esM-re  l'angelo  lìaf- 
le.  Daremo  alcuni  brevi  saggi  del  valoi'e 
>tico  del  nostro  Autore.  Così  egli  de. 
ìve  il  ritomo  di  Tobia  che  la  solledu 
dre  riconosce  di  lontano  : 


iteinque  canemque, 
i  «se  mipil.' 
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Kxffiìit  et  sìOntas  mulier  quasi  sumpserit  oiaSy 

Vix  celeri  W/nt  devia  saxa  pede. 
Sic  rolat  iìla  domum,  primoque  ab  limine  clamat: 

f  Natus  adestf  coniux  ;  surtjej  age^  nattts  adest.  » 
EccCy  profecturis  qui  se  sociaverat  uìtro, 

Irrumpit  tectum  fidus  lieriìe  canis. 
SaftiOus  et  mota  testatis  sua  gaudia  cauda 

Grntatur  dcviinis,  quo  potis  iììe,  modo. 

Ecco  [KM  in  qual  niotio,  giuDto  appena  il  figliuolo,  guarisce  la  cecità  del  padi'e: 

Hic  geììibus  superum  prolapsi  numen  adorant, 

Idque  sibi  faveat,  favit  ut  ante,  rogant. 
Deinde  linit  iuvcnis  genitori  lumina  felle, 

Victori  monstrum  quod  fluviale  dedit. 
Illi  obducta  diem  modo  quae  membrana  negabat, 

Sohitnr  et  levi  ter  sollicitata  cadit; 
lamque  senex  coeli  lucem  miratur  amoenam, 

Quodque  mnyis,  nati  conspicit  ora  sui. 

M  l'acconto  fatto  dal  gioTìno  Tobia  recheremo  soltanto  quella  parte  die  riguarda 
cattara  del  |>osce: 

Tigridis  ad  ripnm  sero  cum  vespere  ventum  est, 

Instituo  lassos  amne  lavare  pedes. 
Succinta  gelidas  gradior  dum  veste  per  undns, 

Immani  piscìs  me  petit  ore  vorax. 
Territus  exclamo:  Socius:  e  qua  branchia  surgit, 

Hunc  tu  non  timida  prende  teìieque  manu.  > 
Pareo  consiliis:  animae  spiramine  clauso 

Palpitai  et  seqnitur,  hellua  tracia  manum. 
Cui,  simul  immoritur  ripae,  praecordia  iussus 

Detraho,  cumque  acri  felle  repono  iecur. 
Ijjsa  sale  ndsperso,  non  parca  viatica  pracbet, 

Fitque  cibus  nobis,  cui  projte  praeda  fui. 

XI  FAUnJ  —  Relazione  deir  operalo  del  Circolo  S.  Rosa  in  Viterbo, 
della  società  della  gioventù  cattolica  italiana,  dal  6  marzo  1868  a  tutto 
3  1880,  letta  dal  Conte  Fabio  Fani,  Presidente  di  detto  Circolo,  nel- 
TAdunanza  straordinaria  tenuta  il  dì  17  decembre  1881.  Viterbo, 
tip.  Agoesotti,  1881.  In  IO,  di  pagg.  H. 

RINI  PELLEGRINO  —  Storia  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  di 
Monsignor  Pellegrino  Fariai.  Volume  primo.  Torino,  1882,  tip.  e  li- 
breria Salesiana.  In  16,  picc,  di  pagg.  '296.  Prezzo  cent.  75.  (Biblio- 
teca della  Gioventù  Italiana  anno  XIV.  Aprile). 

\NCICA  NAVA  GIUSEPPE  -  De  concordia  rationis  et  «dei  iuxta 
doctrinam  D.  Thomae  Aquinatis,  oratio,  quam  habuit  D.  loseph  Fran- 
rica  Nava  Praesul  domesticus  S.  S.,  sacrae  theologiae  utriosque  iuris 
•fr  n,  mot.  li,  /i'«.  Il»  6  98  fi«f«o  issa 
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doclor,  in  anspicanda  Academia  philasophico-lheologica  Calalhanì- 
siaden.  divo  Thomae  dicala,  die  VII  Martii  1881.  Panormi,  ex  typis 
Letture  domenicali,  MDlìGCLXXXII.  In  16,  di  pagg.  38. 

FRANGO  P.  NICOLA  —  La  missione  cattolica  di  rito  greco  io  Oriente. 
Articoli  VI  di  P.  Nicola  Franco  S.  D.  R.  G.  (Estratti  dair^f4rora). 
Roma,  dalla  tip.  della  Pace,  Piazza  della  Pace,  35,  1881.  In  16,  di 
pagg.  44.  Prozio  cent.  40.  Il  prodotto  è  destinato  per  la  fabbrica 
della  prima  Chiesa  Greca  cattolica  in  Costantinopoli. 

GABRIELLI  MONS.  VITO  —  S.  Tommaso  d'Aquino  e  questo  secolo.  Ra- 
gionamento di  Monsignor  Vito  Can.  Gabrielli  Prelato  domestico  di 
Sua  Santità  ecc.  ecc.  Homi,  tipogr.  deir Istituto  Pio  IX  Artigianelli 
di  S.  Giuseppe  1881.  In  8'  di  p:igg.  45. 

—  La  sapienza  di  Leone  XIII,  la  Enciclica  Alterni  Patris  e  S.  Tom- 
maso d'Aquino.  Canto  di  Mous.  Vito  Can.  Gabrielli.  Roma,  tipogr. 
della  Campana  di  S.  Pietro,  via  del  Governo  Vecchio  n.  69.  In  8, 
di  pagg.  12. 

Dopfuo  è  r  assunto  dfl  discorso  qui  smo,  e  ad  essi  oppone  le  doltrÌDe  fonda- 
sopra  annunzialo  del  eh.  Mons.  Gabrielli.  mentali  della  Filosofìa  ili  S.  Tommaso,  che 
Ei  si  propone  di  additare  in  primo  luogo  ne  sono  la  più  trionlanle  e  luminosa  cou- 
in  S.  Tommaso  d'Aquino  il  maestro  sa-  futnzione. 

pienlissimo,  proposlo  dalla  chie.'iii  ai  Callo-  Il  medesimo  soi,'getto  della  re^laura- 
lici;  il  che  tlimosira  c/>n  svariate  teslimo-  zione  fdosofica  per  mezzo  delle  dottrine  di 
nianze  di  Pontelìci,  di  Concili!,  di  Ac-  S.  Tonnnaso  e  li*ailato  poeticamente  nel 
cademie  cjittoliche,  ed  ultimamente  con  Canne,  felice  nella  invenzione  ed  ele^nle 
r ammirabile  Enciclici  Aetcrni  Patris  nella  forma,  il  quale  è  insieme  uno  splen- 
di S.  S.  Leone  XIll.  Pruova  la  seconda  dido  elogio  delF An;?elìco  Dottore  e  de) 
[wrte  esponendo  i  principii  capitali  dei  mo-  glorioso  Pontefice  che  ne  riimuova  il  ma- 
derni  errori,  che  lutti  mettono  capo  nel  gistero. 
naturalismo,  nel  materialismo,  nel  pantei- 

GANDGLH  LUIGI  —  Le  glorie  di  Gesù  Cristo  ne' suoi  miracoli  e  nelle 

sue  parabole,  proposte  per  emenda  de' costumi  e  a  giusta  regola  della 

viu,  18S2.  Ditta  G.  B.  Paravia  e  comp.  di  I.  Vigliardi  librai-editori. 

RomorTorino'MilanO'Firenze,  In  16,  di  pagg.  2()0. 

E  un  libretto  utilissimo  ad  accendere      conica  dire  un  miracolo  o  una  parabola;  a 

r amore  ver>o  11  Divin  Salvatore,  ed  ispi-      cui  fa  s(^guire  opportune  considerazioni  e 

rare  ueir  animo  una  grande  confidenza      divole  |)n'ghiere.  Cosi  si  offre  un  pascola 

nella  sua  infinita  carità.  II  pio  Autore  Io      air  intelletto,  chiamandolo  a  met1itai*e  le 

divide  in  trenta  traltenimenti,  che  possono      sublima  verità  inculcateci  da  Gesù  Cristo 

somministrare  materia  per  \\\\  mese  intero      m«Nlesimo,  colle  sue  opere  e  colle  sue  pa- 

da  cons<H:rare  al  culto  del  SS.  Cuore  di      role;  e  nel  inttlesimo  tempo  si  eccitai  nella 

Cesù.  Per  ciascuno  dei  quali  egli  proj)one  in      volontà  citlore  d' alfello,  per  domandare  le 

primo  luogo  un  tratto  del  S;mto  Vangelo,      grazie  spirituali  di  cui  si  senta  il  bisogno. 

GUERRA  ALMERICO  —  Vita  di  Santa  Zita.  Vergine  Lucchese;  pel 
Can.  Almerico  Guerra  seconda  edizione.  Monza,  1882,  tipografia  e 
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librerìa  de'Paolini  di  Luigi  Annoni  e  G.  In  16,  di  pagg.  13-?.  Prezzo 
centesimi  -io. 

HETTLVflER  FRANCESCO  —  Tommaso  d'Aquino  e  la  civiltà  europea, 
per  Francesco  Ileltinger.  Versione  dal  tedesco  di  Luigi  Manzoni,  ^a- 
poli,  tipografia  degli  Accattoncelli,  1882.  Prezzo  L.  I,  50.  A  beneficio 
del  monumento  da  erigersi  a  S.  Francesco  d'Assisi  in  Napoli. 


li  l'Iiiaro  profi^ssore  Francesco  Holliii- 
jt^r.  ronoseiuto  anco  in  Italia  por  ojrppfjii 
Jjivnri  apoln<;etici,  IradoUi  nella  nosli-a  lìn- 
.^la,  pubblicò  uitimamcnle  un  suo  scritto 
in  jui  niifiona,  con  queir  acume  di  in- 
z^i*m  p  vas(iià  di  riollrina  che  gli  son 
profirii,  delle  attinenze  delle  doltiinc  di 


S.  Tommaso  d* Aquino  con  la  civiltà.  Quo- 
si' opuscolo  del  dotto  professore  tedesco 
comparisele  ora  nella  nostra  linìrua  per 
opera  d^l  eh.  Luigi  Manzoni.  .\  renderlo 
anche  più  accetto  agli  ftaliani  varranno 
le  aggiunte  e  le  correzioni,  mandale  dal- 
l'illustre .\ulore  per  (|uesta  edizione. 


HURTER  H.  —  Sanclorum  Patrum  opuscula  selecla  ad  usum  prae- 
sertim  studiosorum  tbex)logiae  XLIV  edidit  et  commentariis  auxit 
H.  Hurler  S.  I.  S.  tbeol.  et  pbilos.  doctor  ecc.  —  Sancti  Patris  nostri 
Athanasii,  Archiepiscopi  Ale.xandriui  libri  duo  contra  gentes.  Oeni- 
ponti,  libraria  Academica  Wagneriana,  1882. In  16,  pìcc,  di  pagg.  2H2. 

ISTORIA  dA  Santuario  della  Heatissima  Vergine  delle  Grazie,  cbe  si 
venera  nella  Basilica  cattedrale  di  Velletri,  scritta  e  riveduta  da  un 
Religioso  della  Compagnia  di  Gresù  e  continuata  sino  a' giorni  nostri 
per  Mons.  Luigi  Angeloni  canonico  penitenziere  della  stessa  chiesa. 
Terza  edizione.  Velletri,  tipografia  Busnengo,  1882.  Un  voi.  in  8,  di 
pagg.  XV-358. 


IVr  occasinnn  delle  solenni  feste  cen- 
MWìrie  drila  coronazione  della  prodigiosa 
lTiia;j:ine  di  Maria  SS.  delle  Grazie,  tanto 
^Tpii**nila  nella  basilica  vi'litema,  si  è  data 
ip  !nre  la  terza  ed  zione  dì  questa  bella 
istoTki.  che  un  Ileligioso  della  Compagnia 
di  (>sii  st;impi'»  per  la  prima  volta  nt>l  1851 
*  ri>lanipò  nel  seguente  1855.  L'Aulorc 
a^pQiio  riveduta  e  ritocciUi  l' opera,  il  eh. 
lliHi*ignor  Luigi  Angeloni  si  é  offerto  a 
«•riL'nuarla  sino  al  presente;  e  lo  ha  fatto 
«x-n  diligenza  e  chiarezza  grande  di  espo- 
•irion/^.  Gli  amanti  di  storia  ecclesiasiic^i, 
*T\}y\iai  e  ancora  politica  delPeià  moilerna 
Iniveranno  in  queste  pagine  di  clic  dilet- 


tnrsi:  ma  un  tale  diletto  sani  di  molto 
inferiore  al  dolce  senso  di  pieU'i  che  gu- 
steranno, in  vedere  e  toa-^re  con  mano 
r  amorosa»  e  polente  patrocinio  che  la  Re- 
gina delle  Grazie  si  è  presa  di  quella  città, 
e  la  fe«le  viva  e  riconoscente  con  cui  la 
cittii  intera  ha  sempre  corrisposto  a  tanti 
beneiizii.  Noi  non  dubitiamo  dì  asserire 
che  ([uesto  volume  è  il  più  ùisigne  mo- 
nuuìento  con  cui,  nella  congiuntura  della 
festa  secolare  della  coronazione,  si  potesse 
tramandare  ai  posteri  la  memoria  della 
beneficenza  della  gran  Patrona  di  Velletri 
e  della  fervida  gi'alitudine  dei  veliterni  per 
si  continuato  e  Sidutare  patrocinio. 


LE  SETTE  MASSIME  di  Santa  Tere^sa  svolte  in  poetici  componi- 
nienli,  in  occasione  del  suo  terzo  centenario,  per  opera  di  E.  G.  Ter- 
ziario Carmelitano.  Bologna,  tip.  Pontificia  Mareggiani,  Via  Volturno, 
n.  3,  1882.  In  IG  picc,  di  i)agg.  44. 
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LOCATELLl  CARLO  —  Una  parola  a  chi  lavora.  Istruzioni,  esempii, 

pratiehe.  Edizione  a  cura  del  sac.  Carlo  Locatelli  Dottore  in  S.  T., 

■"■sistenle  ecclesiastico  della  Società  di  S.  Paolo  per  la  diffusione  della 

lona  stampa.  Milano,  Lodovico  Felice  Cogliati,  tipografo-editore, 

ia  Pantano,  n.  26, 1881.  In  16,  di  pagg.  352.  Prezzo  L.  1. 50.  Ven- 

bile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Mannelli. 

rremmo  cbe  ogni  operaio  fosse  prov-  Irata  circoodaio  per  opera  ddle  séiu'- 
di  quest'aureo  lìbrìcciao,  scritto  a  insonmia  nulln  gli  mancherebbe,  si  per  la 
lostaper  la  sua  classe  dall' egr^o  sufficiente  istruzione  dell'intelletto,  e  Vi 
ote  D.  Carlo  Localellì.  Da  esso  ap-  p«  cooforti  pratici  a  condurre  una  vita 
rebbe  a  conoscere  gli  iniendimenli  morigerala,  cristiana  e,  per  quan!o  i  pos- 
ivina  provvidenza,  rispetto  alla  con-  sibJle  in  questa  valle  di  lacrime,  tran- 
'  in  cui  dalla  medesima  è  sialo  col-  quilla  e  Tetice.  Perciò  racciamo  voli  di'' 
dimezzi  per  compiere  cristianamente  quanti  sono  zelalori  del  bene  spirìlnalc 
ni  doveri,  e  I  presidi!  per  superare  del  prossimo,  si  facciano  propagatori  fra 
tacoli  cfae  si  oppongono  a  qnesio  la  gente  laboriosa  di  questa  si  utile  ope- 
e  schermirsi  dalle  insidie  onde  si      retta. 

FEl  OIUSKPPE  —  La  famiglia  di  Erlau.  Racconto  dell' ab.  Uiu- 
ippe  Maffei.  Torino,  188!,  tip.  e  libr.  Sales.  In  16  p..  di  pagg.  264. 
rezzo  cenL  80. 

!INI  CANDIDO  —  La  creazione  in  germe;  ossia  il  moderno  Dar- 
aismo  esaminato  di  fronte  alla  religione,  all'ontologia  e  alla  morale, 
:l  Cav.  Candido  Mamini,  prof,  emerito  di  Filosofla.  Torino,  libreria 
litrice  del  Cav.  L.  Romano,  1882.  In  16,  di  pagg.  40. 
na  breve  confu tastone  del  moderno  svolgendo  e  trasformando,  insino  al  più 
lismo,  sostenuto  gii  dal  De  fllippi  perfetto  che  é  l'nomo.  Il  eh.  Autore  con- 
Cancstrioi,  la  cui  somma  si  riduce  sidera  questo  sistema  per  rispetto  a  Din. 
tto:  Cbe  Iddio  cred  in  principo  la  all'ordine  onlolt^ico,  ed  all'online  moi-alc. 
a  (che  essi  dicono  prima,  in  un  senso  e  con  argomenti  svariati  mette  in  mostra 
rerso  da  quello  di^li  scolastici),  e  in      la  ripugnanza  e  coniradizione  che  ne  ii- 

pose  i  germi  di  tulli  gli  esseri,  i      sulla. 
I  mano  a  mano  sì  vennero  da  sé  stessi 

IFRIN  PROVEDI  AGOSTINO  -  Cenni  storici  del  Cav.  Agostino 
:anrrin  Provedì,  Consigliere  di  Corte  d'Appello  sulla  iraduùooe  in 
irsi  esametri  latina  della  divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  esc- 
iiita  dall'Abate  Don  Gaetano  Dalla  Piazza;  susseguiti  dalla  vita  dfl 
alla  Piazza  con  aggiuntevi  alcune  sue  lettere,  dalla  prefazione  clie 
I  slesso  avea  divisato  di  pubblicare  insieme  alla  di  lui  versione,  e 
a  un  saggio  di  questa,  consistente  in  due  tratti  di  ciascuna  delle 
"C  Cantiche,  col  testo  italiano  a  fronte,  secondo  la  edizione  fiorentina 
el  Le  Mounier  e  G.  anno  1837.  Vemsm,  tip.  del  Commercio  dì 
[.  Viseniini,  1882.  In  8,  di  pagg.  106. 
[ZONl  ALESSANDRO  —  Hymni  el  cantica  .Vlexandri  Manzoni,  la- 
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ofBcioa  unionis  typographicae  excudebat,  MDGGGLXXXII.  In  8,  di 
pagg.  54.  Prezzo  L.  1 .  50. 


Molte  sono  le  vpi-s'oni  do^li  Inni  dì 
Alessandro  .Manzoni  in  moiri  latini  ;  e  di 
porecshie  di  esse  noi  abbiamo  fallo  V  nn- 
■anzto  nelle  nostre  bibliografìe.  Viene  ora 
a  erpscerne  il  numero  questa  del  eh.  Dot- 
tore Annibnle  Bonino.  Come  altre  volte 
dionDmo,  gravi  sono  le  difficoltà  che  deve 
incoDlrare  chi  si  accinge  a  siflatto  lavoro; 


e  alcune  è  (|uasi  impossibile  superare  del 
tutto.  Dando  dunque  la  debita  lode  al- 
l'egregio tradultore,  per  ciò  che  gli  è  riu- 
scto  a  bene  nel  rendere  latinamente,  con 
eleganza  di  frase  e  proprietà  di  concetti, 
i  sensi  dell'italiano  poeta,  non  gli  fai'emo 
al  ceno  colpa  di  ciò  che  la  difficoltà  del 
lavoro  non  gli  ha  consentilo. 


MANZONI  LUIGI  -  Vedi  HETTINGER  FRAxNCESGO. 

MOLA  CARLO  —  Vita  della  Beala  Vergine,  narrata  dal  P.  Carlo  Mola 
deir  Oratorio.  Napoli,  tip.  dell' Accademia  Reale  delle  scienze,  diretta 
da  Michele  De  Rubertis,  1882.  In  16,  di  pagg.  180.  Prezzo  L.  3. 

Sì  vende  nella  Sacrestia  e  nella  Porteria  dei  Girolamini,  e  presso  Salvatore  Barbieri, 
Trinità  Maggiora  i7. 

NAPOLI  (DA)  P.  BERNARDO  —  Richiamo  air  amore  di  Dio.  MediU- 
zkmi  di  P.  Bernardo  da  Napoli,  Cappuccino.  Napoli,  R.  stabilim. 
tipogr.  Comm.  Gaetano  Nobile  di  Domenico  De  Falco  e  Aglio,  Via 
Salata  ai  Ventaglieri,  14, 1881.  In  16,  di  pagg.  416.  Prezzo  L.  2,  50 
alla  libreria  di  Lorenzo  Lapegna,  strada  Trinità  Maggiore,  42. 

Qoesto  bel  libro  è  slato  suggerito  al      sto  quei  molivi  che  sono  più  proprìi  ed 


HK>  eh.  Autore  P.  Bernardo  da  Napoli  dal 
vivo  zelo  di  accendere  nei  cuori  dei  fe- 
deli la  santa  fiamma  dell'amore  di  Dio. 
Questo  nobile  fine  egli  si  studia  di  otle> 
Kre  eoo  un  sistema  ben  congegnato  di 
flMdflazioui,  per  mezzo  delle  quali  egli 
propone  alP  anima  contemplativa  i  più  ef- 
fcao  motivi,  che  dalla  fede  si  attingono, 
dì  amare  Dio,  ed  i  modi  con  che  eser- 
citar questo  amoi'e.  Percii)  innanzi  lutto 
dft  a  contemplare  quogli  attributi  di  Dio 
die  valgono  a  farci  concepire,  nel  miglior 
«odo  che  per  noi  si  possa,  l'eccellenza 
de^i  altrìbuti  divini,  come  sono  la  pò- 
Mia,  la  sapienza,  la  bontà,  la  carità,  la 
polizia  e  r  assoluta  perfezione  di  Dio. 
Coodoce  dipoi  il  contemplante  a  conside- 


immediati  per  accendere  T amore  verso  di 
lui,  e  si  assommano  nella  redenzione  e  nei 
frutti  di  essa,  fra  i  quali  uno  dei  più  pre- 
cipui è  il  SS.  Sacramento  deirEucaristia. 
Dopo  di  che  lo  invila  a  considerare  quegli 
impedimenti  che  egli  slesso  oppone  al- 
l'amore divino,  perchè  se  ne  possa  libe- 
rare, inducnndo  le  virtù  contrarie.  Hnal- 
mente  propone  più  in  particolare  i  modi 
pratici  e  le  virtù  più  necessarie  per  nu- 
trire e  far  crescere  in  meglio  questo  divin 
fuoco.  Consigliamo  questo  egregio  corso 
di  meditazioni  a  tulle  le  anime  pie,  per- 
chè tutte  ne  possano  trarre  vantaggio; 
ma  specialmente  a  quelle  che  sono  più 
istrutte^  per  le  quali  ci  sembra  più  spe- 
cialmente adatto. 


rare  nella  persona  adorabile  di  Gesù  Cri- 

.  ORSENIGO  LUIGI  —  Dovere  e  bisogno  di  assistere  alla  spiegazione 
della  dottrina  cristiana  che  si  fa  nella  parrocchia.  Conferenze  tenute 
alla  società  di  S.  Savina  dal  sac.  Luigi  Ursenigo.  Milano,  tipografia 

i  I»!lovieo  Ft?lice  Cogliati,  Via  Pantano,  n.  26,  1881.  In  16  picr.,  di 
pagg.  92.  Prezzo  cnt.  50. 
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PALLOTTliNI  SALVATORE  —  Colleclio  omnium  conclusionum  et  re- 
solutionum,  quae  in  causis  propositis  apud  Sacram  Congregationeni 
Cardinalium  S.  Concilii  Tridentini  interpretum  prodierunt  ab  eius  in- 
stitutione  anno  MDLXIV  ad  annum  MDCCGLX;  cura  et  studio  Sal- 
vatoris  Pallottini  S.  Theologiae  doctoris  ecc.  ecc.  Romae,  typis  S.  Gon- 
gregationis  de  propaganda  Ade,  MDCCCLXXXIL  (Tomus  IX,  fase. 
LXXXI-LXXXII).  In  4,  picc.  di  pagg.  64  Y  uno. 

PATRONI  GIUSEPPE  —  Scritti  varii  religiosi  e  sociali  di  Mons.  Giu- 
seppe Patroni.  Roma,  tip.  Poliglotta  della  S.  G.  di  propaganda  fide, 
1882.  In  8,  di  pagg.  346. 


I  soggetti  principali  che  li  eh.  Autore 
tratta  nel  presente  volume,  riguardano  le 
perverse  letture,  l'insegnamento,  l'osser- 
vanza dei  giorni  festivi,  la  donna,  ì  diritti 
della  Chiesa.  Ma  non  sono  i  soli  ;  poiché, 
tome  è  detto  nel  titolo,  gli  argomenti  del 
fibro  sono  di  vario  e  molliplice  genere: 
«  ognuno  dei  quali  l'egregio  Autore  fa 


pruova  di  soda  e  profonda  dottrina,  di 
scelta  erudizione,  di  lucidità  nelF  e<sposi- 
zione  ed  efficacia  nel  discorso.  È  un  libn» 
assai  utile  nelle  condizioni  presenti  della 
società,  le  quali  vi  sono  ampiamente  con- 
siderate ed  esaminale,  in  ordine  ai  doveri 
che  corrono  alle  divej*se  classi  di  cittadini 
ed  agli  individui  che  le  compongono. 


PENDOLA  TOMMASO  —  Gorso  di  lezioni  di  pedagogia  speciale  ad  uso 
dei  maestri  dedicati  air  insegnamento  orale  dei  Sordo-muti,  per  Tom- 
maso Pendola  delle  Scuole  Pie,  Direttore  del  R.  Istituto  dei  Sordo- 
muti di  Siena.  Siena,  tip.  air  insegna  di  S.  Bernardino,  1882.  In  16, 
di  pagg.  242.  Prezzo  L.  2.  Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  li- 
braio in  Firenze. 


Lunghi  studi!  e  pruove  faticose,  spe- 
dnlmente  da  due  secoli  in  qua,  si  sono 
fàite  nelle  città  principali  di  Europa  ed 
anche  di  America,  per  condurre  alla  mag- 
giore possibile  perfezione  l'arte  di  appren- 
dere ai  sordi- muti  i  modi  pratici  di  comu- 
nicare con  gli  altri  per  gli  usi  della  vita,  e 
per  procacciarsi  una  conveniente  istruzione, 
li  eh.  P.  Tommaso  Pendola  delle  Scuole 
Pie,  che  quasi  tutta  la  sua  lunga  vita  ha 
impiegato  nell'ammaestramento  di  queste 
infelici  creature,  e  segue  tuttavia  a  farìo 
Della  sua  tarda  età  di  oltre  80  anni  come 
tlii'eltorc  del  R.  Istituto  dei  sordo-muti 
in  Siena,  fa  una  breve  esposizione  dei  di- 
versi metodi  finora  adoperati  in  si  difficile 
disciplina,  insinoal  più  perfetto  felicemente 
trovalo  dell'insegnamento  orale,  per  mezzo 
iel  quale  sono  addestrati  a  scolpir  le  pa- 
role, e  come  a  leggerie  sulle  altrui  labbra. 


L'egregio  Autore  non  cela  le  gravissime 
difficoltà  che  questo  metodo  incontra,  e 
perciò  ha  bisogno  di  istitutori  non  solo 
dotati  di  molto  ingegno,  ma  anche  di  somma 
avvedutezza  e  non  minore  pazienza  per 
coglier  vantaggio  da  tutti  i  compensi  che 
può  trovare  nei  suoi  allievi,  i  qual»,  spe- 
cialmente in  principio  è  obbligato  di  col- 
tivare in  particolare.  Per  addestrarli  in 
si  difficile  arte  egli  espone  loro  nel  pre- 
sente libro  alcuni  principìi  generali  dai 
quali  conviene  che  prendan  norma,  e  molti 
avvedimenti  particolari  per  riuscire  a  buon 
termine.  La  praticai  da  lui  acquistata  nella 
lunga  carriera  dì  questa  speciale  pedago- 
gia e  i  risultali  quasi  miracolosi  ottenuti 
nell'Istituto  di  Siena  danno  il  mag<rior 
credito  possìbile  alle  sue  teoriche:  le  quali 
perciò  noi  ben  volentieri  raccomandiamo 
a  tutti  gli  istitutori  dei  sordo-muti. 
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PICCOLA  RACCOLTA  di  sacri  cantici  musicati,  con  accompagna- 
mento d'organo;  per  uso  delle  figlie  di  Maria.  Roma,  1882.  Direrienc 
del  periodico  La  figlia  di  Maria,  S.  Pietro  in  Vincoli.  In  16  p.,  ^ 
pagg.  94.  Prezzo  L.  2. 

PRINA  BENEDETTO  —  Biografia  de)  Cardinale.  Angelo  Mai,  pubMi-< 
cala  in  ocoasione  del  T  centenario  celebrato  in  Bergamo  il  gioraa 
7  marzo  1882.  Bergamo,  sUbilimento  tipo4il.  Gaffuri  e  Gattf.  1882. 
Id  8  gr.,  di  pagg.  108. 

alcun  documento  inedito  o  poco  noto.  « 
Epperò  sebbene,  come  pur  e^i^li  confessa, 
il  suo  non  è  un  lavoro  critico  sulle  opere 
e  le  scoperte  dei  Maf;  a  che  sarebbe  state 
uopo  di  più  faticosi  studi!  e  di  temp« 
più  lungo;  nondimeno  è  da  pigiare  noo 
poco  come  semplice  biografia. 


Di  tutte  le  memorie  scrìtte  intorno  ad 
VdHo  Mai  neir  occasione  del  suo  cente- 


idrio,  questa  del  eh.  llenedetto  Prina  è 
itrv  la  più  piena  ed  esalta.  Come  egli 
alleata  non  ha  rìspaimiato  diligenze  per 
t  raccogiieie  dai  biografi  e  dagli  amici 
^0{it>fs(iu  di  quel  grand' uomo  le  notizie 
y\i  iiDportauU,   e  di  spigolare  qua  e  là 

PRCDENZANO  FRANCESCO  —  Francesco  d'Assisi  e  il  suo  secolo, 
considerato  in  relazione  con  la  politica,  cogli  svolgimenti  del  pensiero 
e  colla  civiltà.  Sludii  di  Francesco  Prudenzano.  Terza  edizione  ri- 
passata ed  accresciuta  dall'Autore.  Napoli,  tipografia  di  G.  Rondi- 
nella nel  real  albergo  de' poveri,  1882.  In  16,  di  pagg.  318.  Prezza 
lire  3.  Vendibile  ancora  presso  Luigi  Manuelli  libraio  in  Firenze. 
Crediamo  bene  trattenerci  alcun  poco      de!  Santo,  facendo  rilevare  i  tratti  speciali 


-u  questo  libro  del  eh.  Francesco  Pru- 
•knzano,  benché  esso  torni  a  rivedere  la 
h't  per  la  terza  volta.  Siamo  a  ciò  mossi 
■li  dae  motivi:  Funo  è  la  somma  impor- 
'O/a  di  tale  pubblicazione  per  la  pros* 
^  m  rìcorreoza  delle  feste  centenarie  del 
Visio:  e  l'altro,  le  notevoli  aggiunte  e 
''doramenti  fatti  dall'Autore  in  questa 
.l'Juia  edizione.  Il  concetto  dell'opera  è 
jaHio  di  dimostrare  storicamente  la  somma 
lUii^ersale  influenza  che  ebbe  S.  Fran- 
'.xu  d'Assisi  e  rOi'dine  da  lui  fondalo 
'j\k  rifornia   della  società  cristiana,  sì 
•»i  ri>pelto  religioso  e  si  nel  civile.  Prima 
Il  entrare  direttamente  nel  soggetto,  egli 
-«Ueggia  con  tocchi  rapidi  e  veritieri  le 
"jitlizioni  della  società  cristiana  nei  secoli 
>  precedettero  la  comparsa  del  S.  Pa- 
'■  aro,  ì  quali  furono  di  tenebre  e  di  bar- 
rie  e  conturbate  da  ogni  sorta  di  civili  e 
•iiposi  dissidii.  Entra  quindi  a  narrare 
•d  esattezza  e  piTcisione  storica  la  vita 


della  provvidenza  nel  condurlo  gradata- 
mente a  quell'eroismo  di  Santità,  a  cui 
avealo  destinalo  per  farlo  senire  eflicaoe- 
mente  ai  suoi  disegni;  quindi  tocca  dei 
primi  inizii  dell'Ordine  istituito  da  lui; 
degli  uomini  più  insigni  che  lo  abbrao- 
ciarono,  e  dei  frutti  miracolosi  che  dai- 
l'opera  del  Santo  istitutore  conseguiterom 
in  tutti  gli  ordini  sociali  dentro  e  fuorì 
d' Europa,  quanto  a  migliorare  i  costuini 
nei  fedeli  e  ad  opporre  per  mezzo  di  que- 
sti valida  resistenza  alle  fazioni  scismati- 
che ed  ereticali  che  in  quei  tempi  trava- 
gliavano la  Chiesi).  Né  la  riforma  iniziala  da 
Francesco  terminò  con  lui:  essa  fu  con- 
tinuata nei  secoli  susseguenti,  e  per  ispaziì 
anche  più  estesi,  dai  figliuoli  di  lui,  eredi 
del  suo  spirito  e  prodigiosamente  molti- 
plicati per  tutto  il  mondo.  L'egregio  Au- 
tore uè  fa  un  quadro  sinottico,  in  cui 
compendia  brevemente  quanto  dalla  morie 
di  Francesco  insino  ai  nostri  tempi  i  suoi 
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bonemci'iii  figliuòli  operarono  od  almeno 
influirono  non  solo  in  prò  della  rclitnone, 
ma  anche  delle  leltere,  dèlie  scienze  e  delle 
arti. 

Nel  libro  dell'egregio  napoletano  ab- 
biamo ammirata  una  sintesi  vei'amente  me- 
ravigliosa. Non  si  potrebbe  con  più  fedeltà 
critica,  esattezza  storica,  maturità  di  giu- 
<lizio  e  chiarezza  di  esposizione  fare  in  sì 
breve  spazio  un  ritratto  sì  compiuto  di 
S.  Francesco  e  del  suo  Ordine.  Ameremmo 
che  gli  llalian',  i  quali  vanno  debitori  al 
Gran  Patriarca  di  tanti  così  segnalati  be- 
nefìzii,  gliene  mostrassero  la  riconoscenza, 


Né  ci»'»  tornerebbe  a  minor  vantaggio  delLi 
stessa  nastra  patria.  1  tempi  che  corrono 
non  sono  punto  migliori,  anzi,  sotto  qual- 
che rispetto,  sono  anche  peggiori  di  quei 
che  precessero  Tapparizione  del  Sole  d* As- 
sisi. Se  vi  ha  speranza  di  qualche  migUora- 
mento,  questa  è  riposta  nel  ritoroo  a  quei 
medesimi  prìncipii,  a  quelle  medesime  pra- 
tiche le  quali,  per  V  opera  di  S.  Francesco 
e  dei  suoi  figli,  riformarono  la  sodetà  nel 
secolo  XIII  e  nei  seguenti. 

Sappiamo  che  di  questo  egregio  kiToro 
si  sta  pubblicando  una  versione  francese 
in  Namur  nel  Belgio. 


studiando  in  queste  pagine  la  sua  storia. 

RICCI  DOMENICO  —  Casus  theologìae  moralis  universae  per  Domioi- 
cum  Riccium,  hìstoriae  ecclesiasticae  professoren),$ocium  Àccademiae 
Romaoae  Phìiosophico-Medicae  S.  Thon)ae  Àquin.  ecc.  £ditio  altera; 
Tomus  secundus.  Mutinae,  typis  socialibus  in  ephebeo  provinciali 
S.  Pliilippi  Nerii,  1882.  In  8,  di  pagg.  482.  Prezzo  L.  2.  25  franco 
di  porto. 


Annunziamo  con  piacere  la  pubblica- 
zione del  secondo  volume  che  compie 
quest'opera  da  noi  già  raccomandata  nel 
<]uaderno  761  del  i  marzo  di  quest'anno. 
Quanto  ivi  da  noi  fu  detto  dei  pregi  e 
deir  utilità  onde  si  distinguono  le  belle 


ripetuto.  Solo  aggiungiamo  che  il  prezzo 
di  tutta  r  opera  ossia  dei  due  volumi  è 
fissato  in  sole  L.  4. 50,  comprese  le  spese 
postali,  e  che  le  richieste  si  possono  di- 
rigere al  signor  Federico  Zoccoli  nr^oziaale 
nella  Piazzetta  dell' Ova  in  Modena. 


soluzioni  del  Canonico  Ricci  s'intenda  ({ui 

SARRA  Mons.  DOMENICO  —  Gli  inni  latini  di  S.  S.  Papa  Leone  XIII 
colla  versione  di  Mons.  Domenico  Sarra  :  Per  concorso  premiala  dal- 
l' Unità  Cattolica,  N* 30 agosto  im.Roma,  tip.  delF Istituto  Pio  IX, 
Aftigianelli  di  S.  Giuseppe,  Via  Borgo  Vecchio,  N**  165,  1881.  Un 
fascicolo  in  8"*. 


Sono  dappertutto  noti  gli  elegantissimi 
Inni,  che  il  S.  Padre  I..eone  XllI,  quando 
era  Cardinale  Arcivescovo  di  Perugia  com- 
pose in  onoi'e  dei  SS.  Martiri  Ercolano  e 
Costanzo  protettori  di  quella  città,  e  che 
ultimamente  fece  di  nuovo  pubblic^ire  con 


bili  elogi  nella  Civiltà  Cattolica;  ed  an- 
nunziammo altresì  pai*ecchie  versioni  che 
ne  furono  fatte  da  valenti  scrittori.  Qoesla 
del  eh.  Mons.  Sarra,  per  giudizio  delìi 
egregia  Unitìi  Cattolica,  portò  il  primato 
in  un  concorso  da  lei  aperto  e  fu  onorata 
d'un  pi'emio. 


qualche  aggiunta.  Noi  ne  facemmo  i  de- 

SETTIMANA  (LA)  SANTIFICATA,  dedicata  a' SS. Cuori  di  Gesù 
Maria,  S.  Giuseppe,  ed  in  suffragio  delle  anime  del  Purgatorio;  eoo. 
aggiunta  del  modo  di  assistere  alla  S.  Messa,  ed  altre  preci  con  in- 
dulgenze. Napoli,  tip.  e  lib.  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  de'  Li- 
brai, 102, 188-2.  In  3-2,  di  pag.  192.  Prezzo  cent.  50. 
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TOMMASO  (S.)  D'AQUINO  —  S.  Thomae  Aquinalis  docioris  angelicU 
onl.  Praed.  Quaestiones  disputatae  ad  fìdem  optimarum  editionum 
diligenter  recusae,  opera  ferente  quodam  sacrae  theologiae  professore. 
Tomus  primus  De  potenlia  —  De  malo  QQ.  1-12.  Parisiis,  sumpti- 
bus  et  lypis  P.  Lethielleux,  ediloris,  4  via  Cassette,  et  via  Rhedo- 
nensi,  75, 1882.  In  8  p.,  di  pagg.  628.  Vendibile  ancora  presso  L.  Ma- 
Duelli  libraio  in  Firenze. 

VOLTURINO  (DA)  P.  LORENZO  —  Sermoni  per  la  Quaresima  del 
P.  Lorenzo  da  Volturino  Min.  Oss.  Prato,  tipografia  Giachetti,  figlio 
e  a,  1882.  In  16,  di  pagg.  312.  Prezzo  L.  3. 

si  fa  ben  rilevare  dall' Oratore  tutto  ciò 
che  di  centrano  alla  fede  ed  ai  costumi 
cristiani  si  va  pur  troppo  propagando  fra 
i  popoli  nei  tempi  correnti.  Ma  falsamente 
da  ciò  si  potrebbe  inferire  o  che  lo  spi- 
rito del  crìstianesimo  fosse  in  sé  stesso 
corrotto,  o  che  la  corruzione  avesse  estinto 
generalmente  negli  individui  il  sentimento 
cristiano.  Non  è  questa  certamente  la  in- 
tenzione del  eh.  Oratore,  benché  alcuna 
volta  la  foga  del  discorso  gli  abbia  per 
avventura  fatti  travalicare  i  debiti  limiti. 


Non  poco  ci  sono  piaciuti  questi  ser- 
moni del  eh.  P.  Lorenzo  da  Volturino, 
$i  per  la  scella  dei  temi,  tutti  opportuni 
per  la  rìforma  della  vita  cristiana  nel  dop- 
pio giro  delle  credenze  e  dei  costumi,  e 
<i  per  la  fiidle  ed  efficace  parola  con  cui 
ppoetra  nelle  menti  e  nei  cuori  dei  popo- 
lani. Non  vogliamo  però  tacere  che  in 
qaalcanodei  soggelti  avremmo  desiderato, 
ooa  maggiore  precisione  di  concetti,  per- 
ché oca  si  desse  occasione  ai  meno  accorti 
ili  qoalcbe  equivoco.  Così  nel  discorso  so- 
pra Io  Spirito  del  presente  cristianesimo 


ZOGCHI  GAETANO  S.  I.  —  Laboremus!  Di  Gaetano  Zocchi  d.  C.  d.  G. 

Roma,  tip.  A.  Befani,  1882. 

L)  necessità  ed  il  modo  d'organizzare 
If  fone  calioHche,  contro  tanti  che  in  Ita- 
lia lavorano  concordi  a  rovina  della  reli- 
pooe  e  dello  stesso  ordine  sociale  si  espon- 
;'0Do  dal  cb.  Autore  con  discorso  largo 
e  profondo,  appoggiato  alla  sicura  notizia 
«Ifl  (atti. 

Questo  libro  è,  per  nostro  giudizio, 
sommamente  utile  a  togliere  alcune  diffi- 
coltà che  ancora  impediscono  lo  sviluppo 
'Mie  Associazioni  cattoliche  e  specialmente 
<leirOpcra  dei  Congressi.  Esso  inoltre  re- 
fhm  molto  lume  circa  l'ardua  materia 
<i^  concorso  dei  cattolici  alle  elezioni  am- 
rniDistratìve,  le  quali  dovranno  aver  luogo 
«fiche  quesf  anno,  secondo  il  periodo  dalle 
{^7jn  determinato. 


Per  conseguenza  raccomandiamo  cal- 
damente questa  operetta  a  tutti  i  cattolici 
italiani,  perchè  se  la  procurino  e  ne  aiutino 
la  diifusione;  in  maniera  specialissima  poi 
9i  Gomitati  dell'Opera  dei  Congressi,  il 
cui  Presidente  generale,  eccellentissimo 
Sig.  Duca  SalviaU,  si  degnò  accettarne  la 
dedica,  per  il  frutto  che  spera  ne  deriverà 
all'Opera  stessa. 

È  un  bellissimo  Volume  in  8*^  grande 
dì  pagg.  104,  e  si  vende  per  L.  i,  25, 
nella  librerìa  Befani  in  Roma,  all'ufficio 
centrale  della  Civiltà  Cattolica  in  Fi- 
renze, all'ufficio  della  medesima  in  Napoli 
strada  S.  Anna  dei  Lombardi  n°  10,  presso 
gli  altri  s'gg.  Gerenti  della  Civiltà  Cat- 
tolica e  i  principali  librai. 
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Noslra  eorriÈpondenza)  —  Che  la  Massoneria  é  roba  giudaica.  Le  di^nzic 
iassoDeria  roroana  in  questi  mesi  passali.  Kisse  fralerne.  Uidri  dometliii 
t  scomuniche.  Bolle  e  baslonRie. 

{Omento,  che  a  modo  di  episodio  o  digressione  prendemmo  a 
In  queste  ultime  conispondenze  sopta  l' uso  del  sangue  cristiano 
jella  moderna  sinagoga,  sarebbe  per  sé  capace  di  assai  piìi  am-' 
{imealo  specialmente  sotto  il  rispetto  storico;  rooliissimi  essendo 
ici  naturalmente  a  svariati  comtiieniì  e  note  i  documenti  si  ao- 
;t  moderni  venulìci  a  tale  proposito  alle  mani  non  tanlo  in  foi^a 
(tre  ricerche  quanto  in  grazia  della  cortesia  dì  eruditi  corrìspoa-' 
i  quali  a  vero  dire  esclusivamente  dobbiamo  l'essere  veouii 
lè  subito  in  cognizione  ed  in  possesso  della  più  parte  di  quei 
uasi  inirovabih  libri  e  manoscritti,  senza  i  quali  non  avremmo 
onchiudere  che  ben  poco.  Né  saremmo  alieni  dal  compiarere  a 
he  vorrebbero  battuto,  come  si  dice,  questo  ferro  tinche  È  calin 
ito,  per  quanto  é  possìbile,  quest'argomento  non  inopportuno  ai 
ì  non  ci  richiamasse  per  ora  a  sé  quasi  per  forza  l'argomento 
te  della  Massoneria  di  cui  questo  del  sangue  cristiano  in  ghotio 
inora,  come  dicemmo,  che  un  episodio.  Avendo  infatti  noi  presi, 
undici  anni,  a  descrìvere  la  civiHà  nuova  portatad  in  Roma  ilailai 
:ria:  dai  fatti  passando  poi  alta  loro  ragione  la  trovammo  in 
egreta  setta  massonica  di  cui  poi  descrivemmo  le  orìgini,  ì  riti, 
3e  e  le  imprese  principali  specialmente  in  Italia  ed  in  Roma.  E 
)  dì  questa  setta  la  natura,  le  dottrine  e  lo  spìnto  che  l'informa, 
dall' un  lato  dimostrammo  (nel  che  convengono  ora  gli  stessi 
)  che  la  massoneria  nella  sua  costituzione  e  gerarchia  presente 
andata  che  nel  secolo  scorso,  considerammo  dall'altro  che  le  sue 
essenzìalniiente  panteistiche  ed  anticristiane  sempre  furono,  ancN 
\i  precedenti,  professate  più  o  meno  segretamente  da  certe  classi 
me  pili  0  meno  collegate  con  vincoli  settari!  e  clandestini  di  ri< 
di  illuminati,  dì  rosacroce,  di  ermetici,  di  cabalislì  e  simili 
ze  tramutantisì  e  succedeniisi  l'una  all'altra  dai  primi  secoli 
liesa  insino  a  noi,  sempre  informate  dallo  stesso  domma  pantei 
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e  dallo  slesso  odio  anlicrisliano.  Donde  deducemmo  die  sempre  vi 
le  essere  chi  soffiasse  in  questo  fuoco  e  T  alimentasse  e  spento  ic 
rornìa  lo  riaccendesse  in  un'altra.  Né  altro  più  naturale,  più  antico, 
continuato  e  più  efficace  soffiatore,  ispiratore  ed  organizzatore  ài 
t:i  clandestina  guerra  al  cristianesimo  trovammo  che  il  giudaismo 
^rno,  detto  della  dispersione,  collegato  col  paganesimo  alessandrinoc 
e  uscì  la  così  detta  cabala  rabbinica  o  talmudica,  misto  informe  <}i 
aismo  e  di  paganesimo,  di  monoteismo  e  di  panteismo;  ogni  cosi 
-ala  dair  odio  al  cristianesimo  e  tendente  alla  sua  distruzione  totale. 
a  quale  cabala  non  sono  che  miserabili  copisti  e  rapsodi  cosi  i  primi 
ici  manichei  come  i  loro  successori  fino  ai  modernissimi  cosi  detti 
tf)fì  teJeschi  e  tedescheggianti;  tutii,  come  la  cabala  rabbinica  e  tal- 
dica,  panteisti  e  nemici  capitali  del  nome  cristiano.  Or  questo  essendo 
pioto  il  domma  arcano  e  la  morale  pratica  della  massoneria,  ne  de- 
Bemmo  essere  lei  cosa  essenzialmente  giudaica,  rabbinica  e  talmudi- 

I  n  che  ci  spiattellano  ora  gli  stessi  massoni  e  gli  stessi  ebrei.  E  quanto 
Bassooi,  basti  il  citare  ciò  che  Frate  Bacci,  l)occa  autorevole,  ci  rivelò 
l*apri1e«del  1881  a  pagina  104  della  sua  Rivista  della  Massonerin, 
espressamente  che:  «  se  vi  è  istituzione  che  debba  protestare 
tro  la  persecuzione  di  cui  sono  ora  vittime  gli  ebrei,  essa  è  la  Mas- 
ia  la  cui  origine  fu  comune  coi  figli  d' Israele.  E  che  essa  abbia 
ota  un'origine  comune  col  giudaismo  (intendi  il  giudaismo  talmu- 
moderno  dei  girimi  secoli  della  Chiesa)  mi  basta  richiamare  alla 
ria  la  storia  della  formazione  del  Tempio  di  Salomone,  le  nostre 
sacre  (ossia  parole  di  riconoscimento)  la  leggenda  di  Iram, 
cullo  di  una  sola  divinità  (cioè  del  G.  A.  I).  U.  come  negazione 
SS.  Trinità) .  »  E  lo  slesso  dicono  i  giornali  ebrei  :  come,  per 
io,  VUnirers  Israelite  dei  IG  aprile  del  1881:  die  a   pag.  458, 
ebrei  (tiice)  siamo  la  forza  naturale  che  dee  proteggtM'e  le  razze 
sono  ancora  vittime  dei  pregiudizi  e  del  fanatismo  (intendi  del 
^ènnesimo):  uomini  e  razze  che  ignorano  la  luce,  la  libertà  i^A  i! 
0  comune.  A  qualsiasi  razza  o  culto  clie  appartengano,  noi  siami 
fratelli.  Noi  ebrei  siamo  gli  apostoli  della  emancipazione  univer- 
»  Ed  a  pag.  463:  <  Il  gimieo  errante  è  la  prosecuzione  dello  spi- 
di  ricerca  e  del  libero  esame.  E  questo  giudeo  errante  correrà  il 
0  finché  ogni  città  sia  diventata  una  Gerusalemme,  ogni  casa  un 
p:o  (cioè  una  Lfyggia)  ogni  tavola  un  altare:  finché  f  unità  di  Din 
la  negazione  della  SS.  Trinità)  e  la  fraternità  umana  non  siano 
pertutlo  riconosciute:  in  una  parola  finché  i  sublimi  insegnamenti 
Giudaismo  (che  qui  sono  descritti  appunto  come  quelli  del  masso- 
ìj  non  siano  diventati  il  piitriroonio  comune  di  tutti  gli  uomini.  » 
lo  al  Panteismo  ci  diceva,  il  13  giugno,  il  Piccolo  di  Napoli  cli^ 
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la  volontà  del  Garibaldi  di  essere  cremalo  «  è  bellissima  ide.1  perchè 
«  rammemora  il  panteismo  naturalistico  indiano,  nel  quale  una  è  la  viu 
«della  pietra,  del  fiore,  dell'augello,  della  rupe,  delfuomo,  del  genio: 
«  Un'anima  stessa,  pareva  al  Garibaldi,  era  l'anima  sua  e  della  sua  Ci- 
«  prera:  era  una  parte  quasi  di  sé:  da  lui  indivisibile  e  che  aveva  li 
«  stessa  anima  sua:  la  cenere  sua  e  quella  dell'isola  da  lui  fatta  gloriosa 
«  dovevano  confondersi  insieme.  »  Le  quali  testimonianze  non  è  qui  luogo 
di  moltiplicare:  bastando  queste  a  dare  fin  d'ora  buona  ragione  di  dò 
che  dicevamo:  non  altrove  cioè  che  nel  Giudaismo  e  nella  sua  Cabali 
panteistica-alessandrina,  doversi  cercare  l'origine,  il  domma,  e  lo  spirito 
creatore  e  mantenitore  della  cosi  ora  chiamata  Massoneria,  La  quale 
parola  barbara  e  non  italiana  non  signiOca  poi  altro  che  appunto  ÉcUfir 
cazione  o  Fabbricazione:  cioè  Besiiiuzione  del  Tempio  di  Gerusileminq 
e  del  regno  degli  ebrei  sopra  le  mine  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ita 
questa  dovendo  essere  fmo  alla  consumazione  dei  secoli  combattuta  bendi 
ma  sempre  prevalente,  quinci  ne  viene  questo  miracolo  continuatosi  gii 
per  diciannove  secoli,  che  appunto  quando  i  Massoni  e  gli  ebrei  ci 
di  avere  ormai  edificato  il  loro  Tempio,  esso  casca  loro  improvvisai 
sul  capo,  come  un  castelluccio  di  carta  straccia  più  o  meno  cosiituzi( 
0  vogliam  dire  babelica  anche  per  la  necessaria  confusione  di  tante 
male  lingue. 

Condotti  dunque  naturalmente  dal  filo  del  nostro  argomento,  venìi 
a  trattare  del  Giudaismo  talmudico.  E  dimostrammo  in  primo  luogo 
esso  si  fondi  tutto  ed  esclusivamente  sopra  l'odio  contro  tutti  i  non 
ma  specialmente  contro  i  cristiani  :  i  quali  il  Talmud  comanda  espress 
mente  di  danneggiare  in  ogni  modo  ed  anche  nella  vita.  Il  che  parii 
comanda  la  Massoneria  a  tutto  quel  suo  bacherozzami".  di  sètte  antich 
cali  da  lei  fondate  e  dirette,  mai  non  cosi  felici  come  quando 
dovechessia,  comechessia  ed  a  chicchessiasi  cristiano  mostrare,  se 
altro,  con  un  pugno,  un  calcio,  uno  sputo  od  almeno  una  parolaccia 
loro  filantropia  e  civiltà  umanitaria  cioè  ghettaruola.  Né  vi  hi  dal 
che  come  gli  ebrei  cosi  i  massoni,  se  potessero  un  giorno  far  a 
loro,  non  distruggerebbero  quanto  vi  è  di  cristiani  e  di  cristiano  al 
Or  dunque  dovendo  noi  anche  dimostrare  in  particolare  come  Ti 
ebraico  anticristiano  si  sia  sempre  manifestato  anche  cogli  assisài 
venutici  alle  mani  i  due  celebri  processi  di  Trento  e  di  Damasco, 
trovammo  chiaramente  dimostrato  come  gli  ebrei  non  solo  ci  amms 
per  odio  ma  specialmente  ancora,  in  molte  circostanze,  per  divozi< 
Donde  la  digressione  od  episodio  nel  quale  per  qu;dche  tempo  ci 
fermali,  parendoci  cosa  conveniente  che,  poiché  dobbiamo  per  loro  le 
servire  agli  ebrei  anche  di  cibo  e  di  bevanda,  anche  noi  fossimo 
po' informati  di  questo  servìzio  che  siamo  obbligali  a  rendere  alla 
nota  pietà  ed  osservanza  religiosa.  Ed  ora,  Onita  questa  digi 
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frima  dì  tornare  al  nostro  argomento  delle  origini  talmuiliche  e  cabali- 
itiche  della  Massoneria,  con  buona  venia  dei  nostri  lettori  ne  comince- 
Koo  QQ* altra.  Toccheremo  cioè  alcuna  cosa  della  volgare  Massoneria 
a  nostri  Grandi  Orienti  d' Italia  e  delle  loro  ultime  vicende  di  questi 
aesi  passati. 

E,  come  è  giusto,  cominceremo  con  un  cenno  della  disgrazia  toccata 
Me  alla  nostra  massoneria  nella  morte  del  Garibaldi.  Riuniti,  infatti,  a 
Roma  in  Via  della  Valle  i  rappresentanti  di  tutte  le  logge  d*  Italia  ub- 
Mieoti  al  Gran  Maestro  Petronio  per  un  loro  congresso  triduano,  il  quale 
dovevasi  conchiudere  il  3  dello  scorso  giugno  con  una  solennissima  pap- 
fùom  (solila  meta  di  tutta  la  costoro  arcana  sapienza),  ed  il  4  colla 
l|iniidoIa  dello  Statuto  che  molti  di  quei  massoncìni  non  avevano  mai 
igodota  (e  perciò  si  era  intimato  il  congresso  appunto  in  quei  giorni}; 
|er  r  improvvisa  morte  del  loro  Gran  Maestro  ad  vitam,  del  banchetto 
|aQD  si  ebbero  più  notizie  ufficiali  (forse  sarà  stato  divorato  tra  le  lagrime) 
delia  girandola  dovettero  forzatamente  far  senza.  E  ciò  che  è  peggio, 
di  quei  venerabili  che  non  aveano  seco  che  lo  strettamente  neces- 
[ttrio  per  campare  in  Roma  quei  quattro  giorni,  dovettero  o  fare  fagotto 
[•debiti  se  pure  vollero  assistere  alla  girandola  ed  alle  processioni  di 
[Ciprera  e  di  Roma  ed  a  tutti  quegli  strepitosi  miracoli  che  vi  accad- 
ilo per  Tintervento,  crediamo,  non  tanto  dei  borsaiuoli  quanto  degli 
ritati  0  spiritisti  (che  sono  i  mistici  e  i  taumaturghi  della  massoneria) 
indgliarì  cogli  spiriti  delle  procelle  aeree,  acquee,  terrestri  e  sotterranee. 
diciamo  anche  sotterranee,  perchè  c'informa  il  Piccolo  di  Napoli  dei 
|13 giugno  che:  «  le  sorgenti  di  Caprera  sempre  copiose,  dopo  la  morie 
dd  GaribaMi  inaridirono  si  che  tutte  le  piante  muoiono:  »  queste  pa- 
essere  le  grazie  temporali  che  ai  loro  divoti,  nelle  solennità  prin- 
distrìbuìscono  i  santi  della  massoneria.  Delle  gn>zie  spirituali  poi 
paò  arguire  la  copia  dalla  filantropia  diffusa  su  Giosuè  Carducci,  vate 
Ile,  che  in  una  sua  lettera  dei  9  giugno  alla  Cronaca  Bizantina: 
nrrei,  dice  ai  suoi  garibaldini,  che  il  Diavolo  vi  portasse  via  tutti.  »  E 
possiamo  dire  :  Amen, 

Ib  ora  veniamo  ad  una  qualche  più  ampia  descrizione  delle  solite  do- 
tile baruffe  di  costoro;  le  quali  mentre  scriviamo  sono  in  quello  che 
chiama  il  periodo  acuto  di  scomuniche,  insulti  e  pur  troppo  anche 
e  bastonate  debitamente  omologate  in  autentici  documenti.  Nò  ci 
remmo  di  tali  bazzeccole  se  la  Rivista  della  Massoneria  noi  suo 
l*del  1*  gennaio  di  quest'anno,  nella  stessa  pagina  prima  del  nuovo 
),  OOD  vi  ci  avesse  quasi  invitati,  celiando  sopra  «  i  giornali  cattolici 
che  erano  altre  fiate  meglio  informati  delle  cose  massoniche.  »  Vero  è 
questa,  per  cosi  chiamarla,  ingenuità  della  Rivista  non  si  dee  forse 
all'essersi  allora  da  lei  ritirato  Tespcrimentato  senno  di  Frate  Bacci, 
ìd  tutto  quesf  anno  non  sottoscrisse  come  Direttore  la  Rivista  che 
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due  volte,  il  Ifi  di  febbraio  ed  il  16  di  marzo;  in  tulli  gli  altri  i 

essendo  in  sua  vece  comparso  come  Direttore  Ettore  Socci:  dando 

la  mula  sul  cielo  della  vera  luce  Castore  e  Polluce  con  vicende 

guali.  Della  quale  scomparsa  repentina  dair  orizzonte  Orienlale  di  ( 

Bacci  egli  slesso  ce  ne  diede  forse  l'arcana  e  mistica  ragione 

eleusina,  isiaca  e  piitagorica  (ma  sopra  tulio  piiiagorica}  con  un? 

sua  segreta  (ma  stampata  e  perciò  ristainpabile)  circolare  ai  cai 

fratelli  data  il  20  dicembre  del  1831  nella  quale  parla  dei  «  dodi 

«  di  delusioni,  di  sconforti  e  di  dillìcili  prove  (insomma  di  vitto 

«  gorico)  »  nei  quali  diresse  la  Rivista  Massonica,  E  confessa  ci 

«  mantenere  una  simile  pubblicazione  non  è  cosa  agevole  in  K 

osso  duro  ancbe  pei  denti  massonici  sì  canini.  Ed  il  fallo  è  ch< 

diramata  questa  circolare,  il  Bacci  cedetle  la  Rivista  al  Socci.  J 

subito  prese  a  supplicare  i  morosi  di  pagare  il  conio  ed  i  ritrosi  e 

ciarsi.  E  pochi  o  ninno  ris[)ondendo  alla  chiamala,  il  15  gf^nnaio  si 

«  che  alcuni  amici  e  fratelli  respingono  il  giornale  ;  »  e  ricliic 

«  s' invii  r  imporlo  »  :  rinnovando  poi  le  insistenze  il  10  febbraio  e 

gendo  calda  preghiera  peri^hè  non  si  frappongano  p  ìi  lunghi  ir 

Quanti  fratelli  poi  abbiano  risposto  alli  Scheda  di  obbiigazione  pe 

luto  di  Mutuo  soccorso  secondo  il  progetto  del  F.  Francesco  Bt 

Gran  Tesoriere  di  piccolo  tesoro  (n^  si  trattava  che  di  preslìro 

cento  lire  pagabili  in  due  anni)  non  ci  consta  finora  da  nessun  doci 

Ma  checché  sia  delle  finanze  della  Rivista  e  del  Mutuo  si 

il  certo  è  che  la  Massoneria  italiana  versa  ora  più  che  mai  in  guerr 

secondo  che  ci  consta  da  una  dozzina  in  circa  di  Bolle,  D  *creli,  (]i 

Scomuniche  e  simili  ciarlatanerie  quinci  e  quindi  vicendevolinei 

glialesi  in  capo  dai  varii  Centri,  Supremi  consigli.  Grandi  (Jriei 

mili  Potenze  (come  si  chiamano  tra  loro  questi  irapoienlissinii'  ; 

deiranno  passato  e  del  corrente  con  grande  e  diverleniissmio 

mento  di  altarini.  Sappiamo  infatti,  in   primo  luogo,  da  un  Rei 

(l'roceding)  dello  scorso  anno  1881  del  Supremo  Consiglio  per 

risdizione  del  Nord  degli  Stali  Uniti  d'America  sedente  a  B) 

quale  via  della  Valle  invano  ricorse  per  farvisi  rieonosotMv'  debi 

riferito  in  una  Bolla  del  Supremo  Consiglio  dei  33  di  Torino 

25  marzo  del  1882  che:  «  le  parti  che  compongono  il  Centro  m 

«  di  Roma  (ossia  il  Grande  Orienta*,  di  via  dtìUa  Valle)  se^ 

«  loro  antiche  dottrine  di  Società  Segreta  (cioè  carbonaria)  in  i 

4r  rendere  assai  dubbio  se  possono  essere  accettati  nella  famig 

«  sonica  universale.  »  In  altri  termini,  si  accusano  i  massoni  di 

Vallrt  coi  loro  Petroni,  Pianciani,  Tamai,  Bacci,  Casiellazzi,  i 

Ariodanti  Fabretti,  Pmi,  lori,  I^emmi  ed  altrettali  piccoli  maestri 

scolari  di  non  essere  in  sostanza  che  carbonarelli  travestiti  alla 

Dica.  E  benché  noi  siamo  convinti  che  tutta  la  massoneria  in  gem 
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j  per  sè  che  una  setta  anche  peggiore  della  carbonaria,  dicemmo  però 
già  più  volte  e  godiamo  di  ripetere  che,  come  presso  il  Molière  diceva 
dui  che  vi  ha  fagot  et  fagoi  cosi,  checché  sia  del  diritto,  vi  ha  però 
in  pratica  Massoneria  e  Massoneria;  non  già  essendo  migliore  ma  peg- 
giore T  una  deir  altra  secondo  i  luoghi  e  gli  individui.  E  cosi  non  dubi- 
tiamo che  la  Massoneria  uffìdaìe  inglese,  per  esempio,  od  anche  T  ame- 
ricana non  siano  men  disoneste  che  non  l'italiana,  la  belga  o  la  francese. 
E  diciamo  la  massoneria  ufficiale:  cioè  quella  che  comparisce  piii  o 
oeoo  in  pubblico  coi  suoi  digoitarii,  colle  sue  bandiere,  colle  sue  Logge, 
coi  suoi  giornali  e  con  tutto  il  suo  ciarlatanesco  apparato:  della  quale 
sola  crediamo  potersi  dire  non  essere  dappertutto  sì  malvagia  come  tra 
Doi  in  Italia.  Giacché,  quanto  a  quella  massoneria  più  intima  e  segreta, 
che  dappertutto  regola  e  muove  più  o  meno  come  burattini  i  massoni 
visibili  ed  udiciali,  si  sa  che  essa  è  dappertutto  pessima,  l)enchè  più  o 
meno  potente  ed  influente.  Or  di  questa  nostra  Massoneria  italiana  dicono 
molte  delle  forasticre  che  essa  non  e  che  una  setta  segreta.  Giacché  non 
solo  il  citato  Rapporto  Americano  ma  anche  il  Freeniason,  anomale 
della  massonerìa  inglese,  nel  suo  n.  670  dei  7  gennaio  ultimo,  alludendo 
agli  spropositi  della  Massoneria  di  via  della  Valle,  dice  chv.:  «Si  ha 
«diritto  di  esigere  da  tutta  la  massoneria  del  mondo  l'adesione  alle  im- 
«  mutabili  dottrine  della  massoneria  inglese.  Giacché  tutte  le  massonerie 
<  del  mondo  datano  dalla  ristorazione  in  Inghilterra  del  1717:  e  derivano 
«  la  loro  giurisdizione  da  titoli  originari  inglesi.  Queste  immutabili  dot- 
«  trine  sono  (ben  inleso  nella  mussoncria  ufficiale  inglese  nel  senso 
«  sopra  spiegato)  il  riconoscimento  e  la  venerazione  del  G.  A.  D.  U  :  la 
«Mtà  verso  T  autorità  suprema  dello  Stato,  T  astenersi  da  cospirazioni 
4  e  da  associazioni  rivoluzionarie,  il  rispetto  per  la  religione,  per  Tordino, 
«  per  la  legge  ecc.  »  Tutte  dottrine,  come  è  chiaro,  che  tanto  hanno  da 
bre  con  quelle  della  massoneria  di  via  della   Valle  quanto  appunto  il 
Ptiucipe  di  Galles  col  Petroni,  col  Pianciani,  col  Hacci  o  col  Tamaio.  Ed 
allo  stesso  originario  difetto  della  Massoneria  di  via  della  Valle,  di  non 
esere  cioè  altro  che  una  baracca  carbonaria,  alluse  chiaramente  il  Su- 
premo Consiglio  dei  33  di  Rito  Scozzese  ahiico  ed  accettato  per  la 
fiurisdisione  massonica  del  Regno  d* Italia,  membro  della  Confedera^ 
tionje  di  Losanna  sedente  in  Torino,  rolla  sua  recente  Circolare  1-lGO 
dd  '25  marzo  1882  diretta  a  tutti  i  Ulceri  muratori  sparsi  sulla  terra  e 
sottoscritta  dal  Sovrano  Gran  commendatore  A.  De  Milhitz  33:.  e  dal 
Segretario  Generale  Gran  Cancelliere  Di  Salle  33:.  Nella  quale,  a 
Biodo  di  Corollario,  si  dice  che:  «  Via  della  Valle  ha  trascinato  lo  sten- 
«  dardo  massonico  sul  palco  scenico  del  Politeama  romano  per  promuo- 
•  vere  e  secondare  massonicamente  i  movimenti  popolari  per  Taboli- 
«  zione  della  legge  delle  guarentige.  »  Non  già,  intendiamoci  bene,  che 
i  nussonì  sedenti  a  Torino  non  siano,  nella  loro  qualità  di  massoni,  ne* 
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raicissimi,  quanto  i  sedenti  in  via  della  Valle,  del  Papato  e  di  ogni  sua 
guarentigia.  Ma  la  nimicizia,  secondo  la  massoneria  sedente  a  Torino,  si 
ha  da  dimostrare  massonicamente^  cioè  con  prudenza  ed  anche  impo- 
stura; e  non  carbonarescamente  sul  palco  scenico  del  Politeama  cotne 
fa  la  massoneria  sedente  per  la  Via  della  Valle.  E  che  la  cosa  si  abbia 
da  intendere  cosi  si  capisce  da  ciò  che  soggiunge  il  Corollario  torinese 
dove  risponde  alla  Rivista  massonica  di  Roma  che  si  era  lagnata  che 
i  sedenti  a  Torino  avessero  fatta  la  spia  ai  sedenti  in  via  della  Valle. 
Giacché  «  gli  autori  di  quei  fatti,  dice,  agirono  pubblicamente  e  in  solenne 
«  pompa,  previo  avviso  analogo,  per  modo  che  dal  primo  ministro  al- 
«  1  ultimo  agente  della  Questura  fossero  neir  impossibilità  d' ignorare  chi 
«  erano.  »  Che  se  avessero  agito  massonicamente^  si  poteva  ottenere  lo 
stesso  scopo  senza  comparire  ed  anzi  comparendo  forse  amici  del  Papa 
e  delle  guarentige:  che  è  il  sublime  dell'arte  massonica  ben  intesa  secondo 
i  veri  e  leaH  principii  della  Vera  Luce. 

Sopra  il  quale  fatto,  secondo  i  sedenti  a  Torino,  scandaloso  dei  se- 
denti a  Roma,  i  quali  trascinarono  sul  palco  del  Politeama  lo  Stendardo 
massonico,  premesso  il  solito  A.'.  G/.  D/.  G.*.  A.'.  D.*.  U.',  ed  il  Deus 
meumque  ius:  e  VOrdo  ab  Chao,  il  Supremo  Consiglio  dei  33. \  di 
B,\  S.\  A.\  ed  Acer,  per  la  giurisdizione  massonica  dd  regno  d'Italia 
del  Gr,\  Or,\  di  Torino  il  giorno  (che  non  si  dice  nel  documento^  dì 
quest'anno  corrente,  diramò  a  tutta  la  sua  obbedienza  una  circolare  in- 
titolata La  vera  Massoneria,  concepita  in  questi  termini  :  «  A  scanso 
«  d'ulteriori  passibili  equivoci  o  meno  rette  interpretazioni  sulla  indole, 
«  sul  carattere  intimo,  sugli  atti  e  sullo  scopo  della  vera  Massonerìa,  il 
«  Supremo  Consiglio  d'Italia  sedente  a  Torino,  membro  della  Gonfede- 
«  razione  di  Losanna,  che  lo  riconobbe  come  unica  e  suprema  autorità 
<  di  rito  scozzese  antico  accettato  per  tutto  il  regno  d'Italia  e  sue  co- 
«  Ionie,  ha  diretto  al  suo  delegato  per  la  valle  del  Tevere  a  Roma  la 
«  seguente  lettera:  Torino,  ottobre  1881.  —  Illustre  carissimo  fratello  — 
«  Rispondiamo  alla  stimata  vostra  del  23  settembre  in  forma  di  protesta 
«  della  sezione  di  Roma  contro  i  discorsi  politici  ed  antireligiosi  —  e 
«  per  conseguenza  anti  massonici  —  stati  pronunciati  nel  meeting  contro 
«  la  legge  delle  guarentigie  papali  ed  alla  sepoltura  del  compianto  Pietro 
«  Cossa  da  qualche  massone.  Trattandosi  di  pubblici  avvenimenti  a  tutti 
«  noti  il  Supremo  Consiglio  d' Italia  non  poteva  ignorare  le  esorbitanze 
«  commesse  da  traviati  massoni,  che  colla  violenza  pretenderebbero  as^ 
«  sodare  ai  loro  rancori  personali  gl'incauti  loro  seguaci,  e  che  in  oppo- 
«  sizione  alle  grandi  Costituzioni  e  Statuti  generali  delFOrdine  1762,  1786 
«  al  trattato  di  Losanna  del  1875  ed  alla  Dichinrazione  di  principii  eh 
«  ne  sono  il  proemio  (vedi  Gazzetta  di  Torino,  n.  272,  settembre  1865 
«  gettano  la  Massoneria  nel  baratro  delle  passioni  politiche  e  religiose  <] 
«  ne  strascinano  lo  stendardo  nelle  dimostrazioni  di  piazza.  Codesti  mas- 
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«  soni  dovrebbero  sapere  che  il  volersi  imporre  alla  coscienza  umana  e 
«  costringere  i  credenti  a  rinnegare  la  loro  fede  è  atto  da  volgare  tiranno 
«e  stollo  (piglialevi  questa  da  Torino  o  massoncitù  di  Homa),  che 
«  raggiunge  lo  scopo  opposto.  Ma  prima  di  protestare  contro  avvenimenti 

•  di  Unta  cavità  il  Supremo  Consiglio  ha  voluto  aspettare  di  conoscere 
«quale  impressione  essi  avessero  fatto  nella  massoneria  romana  alla  sua 
< obbedienza;  ed  ora,  lieto  della  franca  protesta  degli  illustii  fratelli  com- 
«ponenti  la  sezione  della  valle  del  Tevere  contro  lo  spirito  di  intolleranza 
«  religiosa  che  informava  i  citati  discorsi  e  contro  il  contegno  della  mas- 
«  sonerìa  di  via  della  Valle  in  Roma  contrario  ai  principii  della  libertà 

•  di  coscienza  e  nocivo  all'Istituzione  massonica  neir  opinione  pubblica, 

•  il  supremo  Consiglio  nel  rendere  loro  le  dovute  Iodi,  raccomanda  cai- 
«  damentp  a  tutti  gli  amatissimi  fratelli  della  sua  obbedienza  di  attenersi 
«  scrupolosamente  alle  leggi  massoniche  cosi  chiaramente  concretate  nella 

•  Dickiarajsione  di  principii  dianzi  ricordata,  avvertendoli  che  ove  se 
4  ne  scostassero  e,  dimenticando  il  precipuo  loro  dovere  di  obbedire  alle 
«  leggi  del  proprio  paese,  e  nelle  loro  olfìcine  —  o  fuori  come  massoni  — 
«  si  immischiassero  di  politica  o  di  religione,  perderebbero  col  fatto  il 

•  carattere  massonico  ed  esporrebbero  la  massoneria  non  solo  airavver- 
r«  sione  degli  uomini  affezionati  allo  Stato,  ma  ben  anche  air  intervento 

•  dell*autorità  governativa,  la  quale  potrebbe  sottometterla  alle  regole  di 
«ogni  altra   Società  costituita,  tocche  equivarrebbe  a  farle  perdere  il 

prestigio  e  la  propria  essenza.  (Seguono  le  firtnej,  »  Le  quali  debbono 

le  solite  del  La  Salle  e  del  Milbitz. 
Alio  stesso  propa<iito  fu  anche  riferito  al  potere  esecutivo  di  Lo- 
che:  «  certe  loggie  (cioè  U  obbedienti  a  Vìa  della  Valle)  non 

[«obbedienti  al  supremo  Consiglio  d'Italia  (dì  Torino)  sono  a  socjquadro 
per  dissensi  politico-religiosi  e  perciò  divise  in  due  partiti:  Tuno  che 
vorrebbe  convertirsi  in  società  rivoluzionaria  militante,  T altro  aboli- 

[•òooista  di  ogni  credenza  religiosa  come  di  ogni  formola  massonica  per 
sostituirvi  le  dottrine  socialistiche.  In  quelle  loggie  (di  Via  della  Valle) 
fuluiìque  neofita  che  non  sia  della  loro  opinione  politica  ed  antireli- 
giosa è  senz'  altro  respinto  (il  die  ci  giova  sapere  per  conoscere  le 
iotirine  e  la  morale  dei  nostri  massoncini  di  Roma).  Ed  è  in  tal 
gsisa  che  ^li  avversarii  del  Supremo  Consiglio  d'Italia  (sedente  a  To- 
rmo)  travisando  e  corrompendo  la  Massoneria,  la  espongono  al  sarcasmo 
od  al  disprezzo  del  mondo  profano  (che  siamo  noi)  e  spiegano  la  ra- 
giODe  deir  impossibilità  assoluta  di  un  accordo  tra  la  falsa  massoneria 
/*  Rama)  e  la  vera  (di  Torino).  Dunque,  come  la  intendono  e  la  pro- 
ip^sano  certuni,  la  Massoneria   ridotta  a  setta  politica  antireligiosa 
(óoé  a  circoli,  così  ara  chiamati,  anticlericali)  è  divenuta  uu'asso- 
iciizioDe  affatto  estranea  alla  vera  massoneria.  »  Dalle  quali  cose  tutte 
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già  si  vede  abbastanza  di  quanto  credito  goda,  persino  nel  mondo  mas- 
sonico, questa  nostra  Massoncineria  ufficiale  di  Via  della  Valle. 

Ma  vi  è  dì  peggio.  Giacché  i  soliti  sedenti  di  Torino  fecero  testé 
alla  Massoneria  romana  il  tiro  veramente  massonico  dì  pubblicare  e  di- 
ramare  a  tutta  la  massoneria  italiana  un  documento,  col  quale  la  gran 
Loggia  nazionale  della  Romania  svela  molte  glorie  tenute  finora  nH)de- 
stamente  nascoste  nei  più  intimi  penetrali  di  Via  della  Valle:  le  quali  è 
giusto  che  i  nostri  lettori  conoscano.  Ed  il  documento  dice  cosi  : 

«  Qran  Loggia  naeionaU  Rumena  8ovr.\  Santuario  di  Sito  Mass:. 
«  Ant,\  Primitivo  unico  potere  regolare  costituito  nel  regno  di  Bo- 
«  mania,  Or:,  di  Bucarest,  il  T-IQ  febbraio  1882,  All' Ili,'*'*  Gran 
«  Maestro  Sov,\  Or.'.  Commend,  del  Sup.\  Cons.\  dei  33:.  di 

«  R.\  Scoze:.  A.',  Acc:,  per  V Balia.  Air  Or:,  di  Torino. 

• 

«  Illmo  Fr.-., 

«  Le  Costituzioni  Massoniche  di  tutti  i  Paesi  vietano  ad  ogni  Potenza 
«  di  stabilire  Officine  in  un  paese,  ove  già  esiste  un  potere  Massonico  re- 
«  golarmente  costituito.  Come  lo  sa  tutta  la  Massoneria,  sapete  Voi  pure. 
«  Illmo  F.'.,  che  fin  dal  1880  esiste  in  Romania  una  Potenza  Mass.*.  re- 
«  golare  —  la  Gran  Loggia  col  Sov.*.  Santuario  di  Rito  Ant.\  Primitivo  — 
«  la  quale  fa  parte  della  Confederazione  del  Rito  pei  gradi  superiori. 
«  Ebbene,  Rimo  F..,  il  Gr.-.  Oriente  di  Roma,  che  s'intitola  pure  Sup.-. 
«  Cons.-.  dei  33.'.  di  Rito  Scozzese  A.-.  Acc.  si  permette  di  stabilire  in 
«  Romania  delle  officine  clandestine,  come  fece  ultimamente,  costituendo 
«  a  Bucarest  la  Loggia  Corona  Romanica  con  dei  massoni  stati  espulsi 
«  da  una  Loggia  Lusitana  per  disordini,  per  delitti  di  2*  classe,  e  per 
«  furto  di  denaro  della  Loggia  Sfalla  del  Dantibio,  malgrado  la  prò- 
«  testa  che  gli  abbiamo  indirizzala,  e  quella  inviata  direttamente  a  Roma 
«  dalla  Loggia  stessa.  Nello  stesso  tempo  detta  Potenza  di  Roma  si  per- 
«  mise  di  conferire  il  33°*°  gr.-.  a  massoni  indegni  quaVè  il  F:.  Mehtupdù. 
«  suo  agente  massonico  in  Romania,  ed  accorda  gradi  mass.*,  a  chiunque 
«  non  abbia  potuto  essere  accettato  nelle  officine  rumene,  e  si  presentì  a 
«  quel  trafficante. 

«  Tutto  ciò  è  noto  al  Gr.\  Oriente  Lusitano-Unito,  il  quale  porse  re- 
«  clamo  contro  T  ammissione  nella  Massoneria  italiana  di  quei  massoni 
«  scacciati,  che  hanno  rubato  alla  loro  Loggia  L.  700;  ma  noi  dobbiamo 
«  ancora  notificarvi  che  a  Roman  in  Moldavia,  ove  abbiamo  una  Loggia 
«  composta  del  fiore  della  Società,  il  Gr.'.  Or.',  di  Roma  ha  costituito 
«  due  Loggie,  di  cui  una  s' intitola  Stefan  cel  Mare,  e  V  altra  Lucia 
«  air  Or.',  di  Luzieni,  ma  che  realmente  a  sede  ha  Roman.  Quelle  due 
«  IjOggie  sono  costituite  non  per  T  interesse  della  Massoneria,  né  per  I;ì 
«  gloria  deir  Ordine,  ma  per  solo  traffico,  essendo  composte  (tranne  qual- 
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che  rara  eccezioDe)  della  feccia  sociale^  che  noD  avendo  potuto  ottenere 
fi  essere  ammessa  nelle  OlTicine  rumene,  fu  ricevuta  nella  sedicente 
Massoneria  Italiana  (di  Via  della  Valle). 

<  Io  nome  della  Massoneria  Universale  e  per  la  gloria  deir  Ordine  che 
rOrìeme  di  Roma  insozza,  ci  rivolgiamo  a  Voi,  Illustre  Capo  del  Rito 
Scozzese  A/.  Àcc*.  in  Italia,  e  protestando  contro  la  condotta  del  Grande 
jrìeote  di  Roma,  che  traffica  la  Massoneria  nel  nostro  paese,  e  spaccia 
iD  Rito,  che  dice  Scozzese,  ma  che  è  del  tutto  travisato  e  male  pra- 
icato,  Vi  ehiediaìno  di  far  conoscere  alle  Potenze  Massoniche  mondiali 
li  Rito  Scozz.*.  A.'.  Acc.  T opera  clandestina  del  Gr.\  Or.*,  di  Roma, 
!  di  intervenire  per  ricondurlo  sul  sentiero  della  vera  Massoneria. 

<  Abbiamo  pure  inviato  una  Protesta  al  Sov.'.  Sant.*.  del  Rito  Ant.*. 
Prini.'.  della  Confederazione,  affinchè  dal  canto  suo  prenda  le  misure 
lecessarìe  contro  il  procedere  clandestino  ed  antimassonico  del  G.*.  0.*. 
b  Roma,  de' suoi  agenti  e  trafficanti  che  ha  stabiliti  in  Romania;  e 
X»  riconosca  i  massoni  muniti  di  Dipi.',  rilasciati  da  Roma,  siccome 
Mferiti  clandestinamente!  Gradite,  Illino  Fr.*.  Gr.*.  Maestro,  rassicu- 
razione della  nostra  alta  stima  e  considerazione,  e  nostro  Padre,  che  è 
Ki  Cieli  Vi  aiuti  e  Vi  protegga. 

€  77  Gr.\  Segr.'.  Gcn,-.  <  Il  Soi'r.-.  Gr.\  M.\  Commendatore 

P.  N.  Teodoresgo  33.'.  —  95  —  «  C.  Moroiu  33.'.  —  96  — 

«  Visto  per  traduzione  conforme  dell' originale  francese 
«  Il  Segr.-.  Gen.-.  Gr.*.  Cancelliere 

«  La  Salle  33.*. 

«  7/  Sup,\  Cons:.  d'Italia,  sensia  entrare  nel  merito  del  conflitto 
ée  diede  origine  alla  sovra  trascritta  Protesta,  si  riserva  di  pre- 
fmiarla  al  Congresso  dei  Cons/.  Confederati^  die  deve  riprendere 
ìtiàoi  lavori. 

«  Per  Mandato  del  Sup.'.  Cons.'.  d'Italia 
«  Il  Segr.-.  Gen.-.  Gr.-.  Cancelliere 

I 

«  La  Salle  33.*. 
I 

Xa,  come  dicevamo  in  sul  principio,  corsero  anche  bastonate;  secondo 
ipparìsce  da  un  brano  di  Rajyporto  desunto  da  analoghe  relazioni 
f,  trasmesse  (dai  Sedenti  in  Torino)  al  potere  esecutivo  di  Lo- 
:  il  quale  dice  cosi:  «  P  La  sera  del  12  febbraio  sulla  pubblica 
(Kireccbi  massoni  appartenenti  alla  Loggia  del  centro  romaiio  ^di 
della  Valle)  previo  agguato  assalirono  i  FF.  della  Loggia  F.  D. 
azei  e  li  percossero,  cagionando  loro  non  lievi  contusioni.  2*^  La 
del  38  marzo,  previo  agguato  un  gruppo  d'individui  che  poi  si 
lificarono  per  FF.  della  Loggia  Nuova  Rivoluzione  dipendente  dal 
romano  aggredirono  a  mano  armata  i  FF...  della  Loggia  I  tnar^ 
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«  tiri  per  la  patria  dipendente  dal  supremo  Consiglio  (di  Torino)  e  li 
«  costrinsero  a  promettere  di  non  più  prendere  parte  ai  lavori  di  loggia. 
«  Dopo  ciò  recaronsi  al  domicilio  del  F.  V.  (Fratello  Venerabile) 
«  della  medesima  per  farsene  consegnare  la  Bolla  (cioè  il  Decreto  di 
€  fondazione):  ed  egli  minacciato  nella  vita  fu  costretto  a  dichiarare 
«  che  la  Bolla  trovavasi  presso  il  detto  F....  3°  Alcuni  giorni  dopo  gii 
«  stessi  aggressori  avvertivano  il  F....  che  se  non  si  chiudessero  tutte  le 
«  loggie  dipendenti  da  Torino  si  farebbe  un  mucchio  di  cadaveri  dei  FF. 
«  che  vi  intervenissero.  V"  Gli  stessi  individui,  la  sera  del  29  marzo  mi- 
«  nacciando  i  FF.  che  si  recavano  alia  Loggia  jP.  D.  Guerraggi,  ne 
4r  impedirono  i  lavori.  5^  Verso  la  mezzanotte  del  31  marzo  sempre  gli 
«  stessi  aggressori,  recatisi  a  domicilio  del  predetto  F....  colle  solite  mi- 
«  naccie  si  fecero  consegnare  la  Bolla  di  fondazione  della  Loggia  ora 
«  detta  e  quella  della  Loggia  I  martiri  per  la  patria.  > 

Né  qui  finisce  la  storia.  Ma,  tocchi  ormai  i  giusti  confmi,  qui  dea 
fìnire  questa  corrispondenza;  colla  semplice  osservazione  che,  poiché  cch; 
storo  tanto  si  stimano  fra  loro,  vede  ognuno  quale  stima  si  meritino  dft« 
noi;  e,  poiché  costoro  tanto  si  amano  fra  loro,  vede  ognuno  di  quale  in* 
cendio  filantropico  debbano  ardere  per  il  progresso  della  irredenta  umanità 

il 
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1.  I)iino<ti'azìonì  di  hitto  a  V\^a.  por  hi  inorU'  del  <)aribn]di;  iijlon)|)eiì)iìzo  di 
e  di  sluilonli  contro  il  (loverno  e  la  Monarchia  —  ±  Vjolonzo  di  studenti  a  R 
i:ontro  una  lipognifia  —  ^.  Tplppmimnii  alla  famijrlia  d^l  «jaribaldi:  cond 
liei  ile  Umberto  di  Savoia -Ciìrignano  —  A.  Linjruajrjrio  a?w»lico  dei  }|rioniaU  dei 
era  liei  —  Ti.  Documenti  Mb  >olonlà  (espressa  da  (ì.  «ianbalili,  die  il  suo  cada 
dovesse  essere  subilo  bruciato,  resUiFidone  le  ceneri  a  (lapi-era:  Deputazioni  SfiedU 
colà  per  assistcn*  alla  cremazione  —  0.  Sì  sospende  la  cn^mazione,  jiorchè 
camente  impossibile  nella  l'orma  voluta  dal  Garilwldi  —  7.  Funere  e  tumuli 
del  suo  cadavere;  lempesta  di  maree  suoi  elTelti  —  8.  Si  discute  J|uel  die 
farsi  degli  avanzi  del  GariUildi --  9.  Dalle  polemiche  dei  friornalisti  resta  di 
sirata  la  inviolabilità  dei  testamenli,  imI  approvalo  dai  Hheri-peìisntori  il 
catlnlico  ddla  Hi^liquie  dei  Santi;  si  trovano  alire  reliquie  del  Garilwldi  —  iO. 
teosi  0  commemorazione  delf  Kroe  in  lioma  alli  il  giujrno;  scompigli  luuesli 
11.  Commemoi-azioni  dello  sle^iso  jrenere  in   altre  nllà  it;dianft  —  12.  Coi 
tra  soldati  e  settarii  a  Mantova,  ed  a  Vercelli  —  i:^.  Si-ene  di  studenti  ndf 
versila  di  Torino  —  li.  Parlala  di  Leo  Ta.xil  agli  studenti  dell' Ini  versi  là  di  Rom 
IT),  ftiapertui-a  ddla  Camera  alli  11'  giupiio;  liacdie  interpellanze  —  16.  Il 
d'Aosta  rappresejitanle  del  He  L'ml)erto  al  battesimo  ddrim|ìeratore  di  G 

1.  Già  da  parecchi  secoli  i  Governi  d'ogni  fatta,  eziandio  i  più  ai 
si  mostrarono  quasi  sempre  molto  indulgenti  verso  la  gioventù  ai 
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alle  Dniversità,  quando  trascendeva  a  tumulti  o  disordini  ;  tenendo  conto 
dei  bollori  proprii  di  quella  età,  e  soprattutto  della  facilità  con  cui  resta 
affascinata  da  certe  idee  ed  eziandio  dall'alto  concetto  che  ha  di  sé  me- 
desima.  Di  che  provenne  che  in  generale  gli  studenti  si  considerano  come 
uà  corpo  privilegiato,  di  cui  ni  un  noembro  può  essere  toccato,  a  ragione 
od  a  torto  non  monta,  senza  che  tutti  gli  altri  si  credano  offesi,  ripu- 
uodosi  obbligati  in  solidum^  gli  uni  verso  gli  altri,  a  farsi  valere.  Laonde 
Doo  è  raro,  specialmente  a  Parigi,  che  gli  studenti  si  comportino  come 
se  essi  fos&ero  autonomi  e  superiori  alle  leggi  comuni  d'ordine  pubblico, 
e  costituenti  il  quarto  potere  dello  Stato,  niente  inferiore  in  diritti  ed 
autorità  agli  altri  tre,  che  sono  il  Potere  legislativo,  il  Potere  esecutivo, 
e  y  Opinione  pubblica  rappresentata  dal  giornalismo.  Anche  in  Italia 
certe  Università,  da  buona  pezza,  vanno  gareggiando  con  quelle  di  Francia 
Dei  rivendicare  cosiffatte  loro  prerogative;  tra  le  quali  non  ultima  è 
quella  deir  imporre  al  Governo  T  indirizzo  politico  da  seguire,  anche 
quando  trattasi  dei  diritti,  della  libertà  e  delle  proprietà  dei  cittadini, 
come  si  vide  quando  trattossi  di  spogliare  dei  loro  beni  ed  espellere  dalle 
loro  case  e  monasteri,  i  religiosi  d'ogni  ordine,  i  frati  e  le  monache. 

Non  è  pertanto  da  stupire  se  in  Pisa  la  bruzzaglia  democratica  trovò 
dei  complici  in  una  parte  degli  studenti  di  queir  Università;  i  quali,  già 
si  sa,  SODO  divisi  in  due  fazioni,  la  monarchica  e  la  repubblicana  ;  che 
a  modo  loro  dimostrarono  qual  dolore  sentissero  per  la  morte  di  G.  Ga- 
ribaldi. Noi  trascrìveremo  qui,  per  buone  ragioni,  quello  che  da  un  cor- 
rispondente Uberale  fu  scritto  da  Pisa  alla  Gazzetta  d'Italia,  n.  160, 
sotto  la  data  del  6  giugno,  intorno  ai  disordini  avvenuti  colà  il  sabato 
e  la  domenica  precedente. 

«  Certo  è  lodevole  il  pensiero  della  Commissione  degli  studenti  che 
si  portò  a  pregare  i  padroni  delle  botteghe,  a  volerle  chiudere  ;  ma  non 
è  certamente  lodevole  il  modo  con  cui  lo  fecero.  Dappoiché  molti  prin- 
cipali  furono  costretti  a  chiuderle  per  forza  onde  evitare  disordini,  e 
così  ci  sembra  che  la  dimostrazione  dì  lutto  di  Pisa  piuttosto  che  essere 
^pootanea  sia  stata  un'  po' coatta,., 

«Sabato  3  giugno  1882,  a  ore  12  1(2,  una  dimostrazione  composta 
ifllelemeoto  peggiore  della  popolazione  pisana,  e  de' componenti  il  Cir- 
rr»lo  Pensiero  e  Azione,  si  recò  sotto  la  prefettura  gridando:  Abbasso  il 
Prefetto^  abbasso  la  Monarchia^  abbasso  il  Re,  viva  la  rivoìuaione 
^^ociale.  »  Onesto,  perchè  il  Prefetto,  che  si  trovava  a  Roma  non  aveva 
tuilzata  la  bandierai  —  La  dimostrazione  continuò  per  il  Lungarno  e 
;f  ese  d'assalto  al  PalaBsso  reale  le  stelle  di  legno  che  dovevano  servire 
per  la  illuminazione  dello  Statuto,  quali  facendole  volare  nel  fiume,  quali 
pietiendole  in  pezzi. 

«  Entrata  in  via  Santa  Maria,  dopo  un  discorso  dello  studente  Pos- 
-'.::,  il  quale  invitò  le  associazioni  lil)erali  a  riunirsi  la  sera,  nella  sala 
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dei  Reduci,  onde  protestare  «  contro  rinqualiAcabìle  procedere  delpre* 
feito  borbomco^  contro  il  contegno  antipatriottico  del  governo  del  Re, 
che  non  aveva  voluto  riconoscere  come  lutto  nazionale,  la  morte  di  Ga- 
ribaldi, »  furono  emesse  <  grida  sediziose  di  Viva  la  rivoluzione  sociale^ 
(Sbasso  il  Ee,  abbasso  lu  moìiarchia,  abbasso  il  prefetto  borbonico!  > 

Dalle  grida  emesse  in  tal  riunione  si  può  argomentare  di  qual  indole 
e  tenore  fossero  i  discorsi  a  cui  proludeva  lo  studente  Possenti.  Ma  vi 
ebbe  di  peggio  la  Domenica.  E  qui  lasciamo  parlare  la  sullodata  Gaj^ 
setta  d^  Italia. 

«  Domenica  le  associazioni  liberali  si  sono  recate  a  deporre  una  co- 
rona votiva  alla  casa  ove  dimorò  G.  Garibaldi.  La  Università  di  Pisa, 
la  cui  patriottica  reputazione  non  è  mai  venuta  meno,  non  è  voluta  ri- 
manere seconda  alle  altre  Associazioni,  e  si  è  recata  alla  commemora- 
zione. Lungo  il  tragitto,  da  popolani  e  da  alcuni  studenti,  disonore^ 
deir Ateneo  twstro,  il  porta-bandiera  e  gli  altri  che  gli  erano  dietro,  solo^i 
perchè  conosciuti  come  monarchici,  sono  stati  fatti  segno  ad  insulti  ed  ] 
offese.  Per  non  turbare  la  mesta  cerimonia,  per  non  far  nascere  scandali, 
per  dar  prova  di  una  squisita  educazione,  essi  sono  stati  zitti  fìngendo 
non  avvedersi  di  nulla. 

«  Al  ritorno  però,  quando  il  vessillo  universitario  erasi  fermato,  tr»< 
il  caffè  delFArno  e  la  libreria  Hoepli,  per  salutare  le  altre  associaùool^ 
da  alcuni  sono  state  emesse  grida  di  Abbasso  la  monarchia,  abbassa 
gli  sttidenti  mofiarchici,  e  furono  uditi  de'  fischi.  Uno  studente  repalH 
blicano  ha  osato  vilmente  acclamare,  con  quanta  voce  aveva  in  gola,  t 
chi  insultava  la  nostra  bandiera.  Gli  studenti  monarchici,  indignati  dlj 
così  turpe  procedere,  si  rivoltarono  apertamente,  mentre  altri  cercai 
di  porre  in  salvo  il  vessillo  dell' Università.  Airuscire  i  molti  studenl 
sono  stati  fatti  bersaglio  ad  insulti  da  parte  del  popolo  e  dagli  stm 
repubblicani, 

«  In  via  Santa  Maria  dove  si  recarono  le  altre  associazioni,  oli 
a'soliti  gridi  di   Viva  la  R.  *S..'  abbasso  la  monarchia,  fu  gridato 
molti:  Abbasso  la  regina!  e  fu  paragonata  a  donne  che  la  nioràlii 
vieta  di  nominare,  » 

2.  Da  (]uesta  esposizione  di  fatti,  alla  quale  non  ci  consta  che  sì: 
opposta  alcuna  mentita,  apparisce  che,  se  alFAtoneo  di  Pisa  sono  inscrìi 
giovinastri  che  lo  disonorano,  ve  ne  ha  altresì  di  quelli  che  almeno  ris| 
tano  le  vigenti  istituzioni  dello  Stato.  Per  contrario  nelVAteneo  di  Roi 
pognamo  che  tutti  gli  studenti  rispettino  codeste  istituzioni,  sì  contai 
tuttavia  non  pochi,  i  quali  non  si  fanno  scrupolo  di  dare  il  sacco  al 
roba  d'altri,  s'intende  che  per  zelo  patriottico.  Di  che  si  ebbe  dimosl 
zione  evidente  la  domenica  4  giugno. 

Un  giornaletto  po|)olare,  il  Cassandrino,  si  *^rmise  di  pubbli! 
quella  mattina  un  articolo  in  cui  erano  alcune  frasi  circa  il  defunto 
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ribaldi,  che  ad  alcuno  degli  studenti,  raccoltisi  air  Università  per  accor- 
darsi circa  la  manifestazione  del  loro  lutto,  parvero  poco  riverenti.  Si  lesse 
ad  alta  voce  queirarlicolo;  si  gridò  al  sacrilegio,  ed  uno  dei  caporioni 
defiQì  doversi  andare  alla  stamperia  di  quel  giornale  in  Piazza  Poli,  per 
dargli  una  lezione.  Ed  ecco  circa  500  di  quei  prodi  movere  dairUnt- 
versìtà,  vociando  morte  al  Cassandrino^  e  con  luogo  giro  per  le  vìe  più 
popolose,  recarsi  colà,  senza  intoppo  veruno.  Ivi  giunti,  cominciarono  la 
kiìone,  sotto  la  forma  d'una  grandinata  di  selci  e  sassi  contro  le  finestre 
dd  palazzo  Poli,  dove  stampavasi  quel  giornaletto,  che  ne  andarono  in 
fraDtami.  Poi  penetrarono  nel  palazzo,  a  malgrado  della  resistenza  del 
riardaporume  che  loro  facea  sentire  qnello  essere  il  palazzo  del  duca  di 
Piombino  senatore  del  regno;  e  senza  più  scassinarono  ed  abbatterono  la 
{orta  dell'ufficio  del  giornale  La  Voce  della  Verità,  che  nulla  ha  che 
fare  col  Cassandrino;  ed  atterrata  la  bussola,  manomisero  ogni  cosa 
anche  neD'afiicio  di  amministrazione,  e  stavano  per  invadere  anche  la 
Ntanza  della  compilazione,  quando  uno  dei  prodi  gridò:  alla  tipografia! 
La  porta  della  tipografia  fti  violentemente  abbattuta,  ed  un'opera  di 
disumazione  vandalica  fu  compiuta  a  danno  del  liberale  tipografo  che 
000  avea  forse  pur  letto  il  foglio  del  Cassandrino  :  casse,  caratteri,  ban- 
cooi,  tutto  il  corredo  d'una  stamperìa  fu  messo  a  catafascio,  vuotando  e 
spaodendo  i  caratteri  nel  cortile,  tagliando  le  cinghie  delle  macchine,  e 
Jistroggendo  le  forme  composte  di  stampa.  È  inutile  aggiungere  che  i 
\mu  i  mobili  tutti  furono  guasti  e  spezzati.  Questa  eroica  impresa  fn 
compiuta  in  circa  20  minuti,  sotto  gli  occhi  d'una  guardia  ivi  appostata, 
che  neppure  si  mosse  per  avvisarne  il  Delegato  di  questura  che  sta  ivi 
presso.  Chi  vuol  vedere  la  particolareggiata  descrizione  di  si  alto  fatto, 
0^  cerchi  nella    Voce  della  Verità,  n.  129  pel  martedì  6  giugno.  Ciò 
inreme  alle  li  del  mattino,  nel  centro  di  Roma.  La  Questura  non  com- 
parve che  verso  le  11   li2.  Fu  detto  che  il  Procuratore  del  Re  ordinò 
»1  on  giudice  istruttore  di  avviare  subito  regolare  processo  di  tal  vio- 
Uziooe  della  giustizia,  compiuta  con  violenta  invasione  del  domicilio  di 
DD  iHivato,  e  con  distruzione  delle  sue  proprietà.  Ma,  trattandosi  di  stu- 
denti^ è  molto  probabile  che  non  si  possano  scoprire  almeno  i  principali 
H  colpevoli. 

A  maggior  gloria  della  balda  gioventù  studiosa  dobbiamo  aggiungere 

^Ut  da  parecchie  Università  giunsero  a  quella  di  Roma  le  congratula- 

•^m  e  l'atto  di  adesione  di  studenti  io  gran  numero,  che  si  dichiararono 

'^darii  dell'alto  fatto  compiuto  cosi  io  Roma. 

3.  lavorava  intanto  il  telegrafo,  in  ogni  città  e  borgata  d' Italia,  ed 

:^che  di  Stati  stranieri,  per  trasmettere  a  Casa  Garibaldi  le  condoglianze 

>s\ì  ammiratori  e  devoti  del  defunto  Eroe  dei  due  mondi.  Si  dice  che 

'*  pochi  giorni  il  Menotti,  primogenito  del  defunto  generale,  abbia  ri- 

"^uto  circa  2,000  telegrammi  di  tal  fatta.  Noi  ne  trascriveremo  un  solo. 
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ed  è  quello  spedito  e  firmato  dal  figlio  ed  erede  di  Vittorio  Emma- 
nuele  li;  il  quale  la  sera  stessa  del  giorno  2,  in  cui  avvenne  la  morte 
del  conquistatore  delle  Due  Sicilie,  n'ebbe  notizia  alle  ore  10;  e  subito 
fece  calare  a  mezz'asta,  in  segno  di  lutto,  la  bandiera  che  sventola  sulla 
sua  residenza  nel  palazzo  apostolico  del  Quirinale.  Eccone  il  testo  ufficiale. 

<  AÌT  On.  Menotti  Garibaldi  Caprera 

«  Il  dolore,  che  provo  per  la  morte  del  suo  illustre  genitore,  è  pari 
alla  disgrazia  da  cui  fu  colpita  la  nazione.  Mio  padre  aveami  insegnato 
dalla  mia  prima  gioventù  ad  onorare  nel  generale  Garibaldi  le  virtù  di 
cittadino  e  di  soldato.  Testimonio  quindi  delle  sue  gloriose  gesta,  ebbi 
per  lui  TafTetto  più  profondo,  la  più  grande  riconoscenza  ed  ammirazione. 
Questi  sentimenti,  e  la  memoria  di  quelli  dimostrati  dal  prode  Generale 
verso  di  me  e  la  mia  famiglia,  mi  fanno  sentire  doppiamente  la  gravità 
dell'irreparabile  sua  perdita.  Associandomi  al  supremo  cordoglio  del  po- 
polo italiano  ed  al  lutto  della  famiglia  dell'estinto,  io  la  prego  di  essere 
interprete,  presso  la  medesima,  di  quella  vivissima  condoglianza  che  di- 
vido coir  intera  nazione.  Umberto  ^-  > 

4.  Gran  parte  dello  spazio,  che  nei  giornali  d'ogni  tinta  liberalesca 
restava  libera  da  codesti  telegrammi  e  da  notizie  politiche  straniere,  era 
occupata  da  panegirici  del  defunto.  E  diciamo  panegirici,  perchè  gli 
elogi  che  non  affettavano  le  forme,  al  tutto  pagane,  predilette  dai  liberi- 
pensatori  e  dai  socialisti^  sullo  stile  usato  dalla  Lega  della  Democraeia, 
erano  una  vera  imitazione  di  quelli  che  gli  oratori  cristiani  cattolici  so- 
gliono fare,  celebrando  le  virtù  e  le  opere  dei  Beati,  che  la  Chiesa  pre- 
senta alla  venerazione  dei  fedeli.  Perciò  ad  ogni  poco,  in  quelle  dicerie 
sopra  i  meriti  e  le  felici  imprese  del  gran  Condottiero,  suonarono  forte 
gli  epiteti  d'immortale,  di  glorioso,  di  santo,  di  sacrosanto,  d'invitto  caro 
pione,  di  fortissimo  martire  (manco  male  che  si  astennero  dal  cingergl 
il  capo  dell'aureola  di  vergine/);  la  cui  fede  inconcussa  nella  stella  d'Itali 
e  la  cui  carità  di  patria,  ci  ha  salvati  e  redenti.  E  ricordando  alcun 
men  rispettose  parole  contro  di  lui  proferite  o  stampate,  le  qualificavan 
per  bestemmie,  come  se  si  trattasse  di  Dio!  E  ben  presto  passarono 
far  grande  scialo  delle  parole:  profanazione  e  sacrilegio.  Poi  si  vena 
a  trattare  di  un  Santuario  in  onore  del  defunto,  in  cui  si  serbassero  ali 
pubblica  venerazione  le  sue  reliquie,  e  di  processioni  per  la  trasl 
jfione  di  queste.  Del  quale  linguaggio  ascetico  diremo  prima  le  cagion 

*  Chi  volesse  apprezzare  con  giustizia  la  magoaninaità  del  Re  Umberto,  dovrebb 
porre  a  riscontro  di  questo  telegramnia  i  documenti  da  noi  allegati  nella  preceden 
nostra  Serie  X,  voi.  IX  a  pag.  360-61  e  nel  voi.  X,  da  pag.  486  a  pag.  41K>, 
tempo  della  famosa  assemblea  repubblicana,  che  si  tenne  in  Roma  neiraprilc  del  187^ 
Da  codesti  documenti  autentici  apparisce  chiaro  quali  fossero  i  sentimenti  e  proposi 
di  G.  Garibaldi  verso  la  Dinastia  Sabauda  ed  il  Re  Umberto. 
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3.  Anzi  tutto  è  da  sapere  che  già  da  gran  pezza,  prima  ancora  che  si 
mivasse  la  polemica  sopra  la  prefereoza  da  darsi  alla  crematone  piut- 
tosto che  alla  inumcusione  dei  cadaveri,  Giuseppe  Garibaldi  avea,  non  solo 


\  MDifestata  la  sua  ferma  volontà,  ma  anche  provveduto  perchè  il  suo  ca- 
avere  fosse  bruciato  ed  incenerito.  Di  che  abbiamo  testimonianza  auto- 
revole io  una  lettera  di  quel  tale  Bordone,  che  durante  la  famosa  spe- 
é'iioDe  del  Garibaldi  coi  suoi  volontarii  ad  Àutun  e  Digione  nel  1870,  a 
dfesa  della  Repubblica  francese  contro  i  vittoriosi  Prussiani;  fu  suo  Capo 
di  Stato  Maggiore.  Ecco,  trascritta  dalla  Oazzetia  d'Italia  n.  165  pel 
14  giugno  p.  p.,  la  versione  italiana  di  codesta  lettera  scritta  in  francese 
I  pubblicata  dal  giornale  parigino  Beaumarehais, 

«  La  volontà  manifestata  da  Garibaldi  di  voler  essere  cremato  non  è 
Mva,  e  non  gli  è  venuta  in  mente  in  seguito  alla  recente  campagna  in- 
feipresa  in  favore  della  cremazione. 

«  Fino  durante  la  guerra  del  1870-71,  egli  si  era  formalmente  fatto 
Ihimettere  da  me  che,  se  cadeva  sul  campo  di  battaglia,  io  T  avrei  fatto 
Wmdarey  promettendomi  egli,  da  parte  sua  di  far  lo  stesso  per  la  mia 
■Ima,  se  io  fossi  caduto  prima  di  lui.  La  signora  Bordone  —  che  per 
kuo  il  tempo  che  durò  la  guerra  seguiva  a  breve  distanza  il  nostro 
Ivpo  per  poter  in  caso  di  bisogno  portare  le  sue  cure  al  marito  o  ai 
feriti  —  fu  incaricata  di  fare  eseguire  le  nostre  volontà,  nel  caso  che 
Iòssinno  feriti,  e  Tuno  e  T altro  perissimo  nello  stesso  giorno  e  nella 
sa  ora.  » 

Che  il  Garibaldi  persistesse  in  cotal  proposito,  apparisce  manifesto 
VD  suo  autografo,  sotto  la  data  del  17  settembre  1881,  nei  termini 

li. 

«Avendo  per  testamento  determinato  la  cremazione  del  mio  cada- 

incarico  mia  moglie  deir  eseguimento  di  tale  mia  volontà  pria  di 

avviso  a  chicchessia  della  mia  morte.  Ove  morisse  essa  prima  di 

io  farò  lo  slesso  per  essa.  Verrà  costrutta  una  piccola  urna  di  gra- 

che  racchiuderà  le  ceneri  di  lei,  e  le  mie.  L*urna  sarà  collocata 

maro  dietro  il  Sarcofago  delle  nostre  bambine,  e  sotto  T  acacia  che 

domina.  » 

bblti  dieci  giorni  dopo  steso  questo  autografo,  il  Garibaldi  scrisse 
Caprera,  il  27  settembre  la  seguente  lettera  al  Dottor  Prandina,  dalla 
risulta  che  costui  era  stato  richiesto  di  accettare  Tincaiico  di  esc- 
isi disposizione  testamentaria. 
<  Voi  gentilmente  vi  incaricate  della  cremazione  del  mio  cadavere  ; 
De  sono  grato. 
Sulla  strada  che  da  questa  casa  conduce  verso  tramontana  alla 
,  alla  distanza  di  300  passi  a  sinistra,  vi  è  una  depressione  di  ter- 
limitata  da  un  muro.  Su  quel  canto  si  formerà  una  catasta  di  legna 
due  metri,  con  legno  d'acacia,  lentisco,  mirto  ed  altre  legna  aroma- 
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tiche.  Sulla  catasta  si  poserà  un  lettino  di  ferro,  e  so  questo  la  ban 
scoperta,  con  dentro  gli  avanzi  adorni  della  camicia  rossa.  Un  pugno  d 
cenere  sarà  conservato  in  un'  urna  qualunque,  e  questa  dovrà  essere  posta 
nel  sepolcreto  che  conserva  le  ceneri  delle  mie  bambine  Rosa  e  Àonita. 
Vostro  sempre  G.  Garibaldi.  » 

Il  diario  La  Caintale,  riproducendo  questa  lettera  nel  n.  4252,  a^*, 
giunse  del  suo  :  «  Garibaldi  rinnovò  a  voce  questa  raccomandazione  il; 
Dottor  Prandina,  anche  recentemente,  a  Napoli.  »  ! 

Non  può  dunque  recarsi  in  dubbio  che  fosse  chiara  e  costante  v(h 
lontà  del  Garibaldi,  che  il  suo  cadavere  fosse  bruciato,  non  avendosi  io- 
diado  alcuno  che  egli  abbia,  dal  17  settembre  1881  al  2  giugno  1882« 
in  verun  modo  revocato  o  modificato  cotali  sue  disposizioni.  Ma  che  av- 
venne ?  j 

Sopraffatta  forse  ùal  dolore,  colei  che  fu  moglie  puramente  civUedà 
Garibaldi,  la  vedova  Francesca  Armosino,  o  non  pose  mente  alla  clausoli: 
«  pria  di  dare  avviso  a  chicchessia  della  mia  morte,  »  o  non  volle  osscf 
varia  ;  e  per  mezzo  del  Dottor  Àli)an&se,  consenziente  il  Menotti,  tele; 
al  Ministero  degli  alTari  interni  e  la  notizia  della  morte,  e  la  disposizi 
del  17  settembre  1881  per  la  cremazione  del  cadavere.  Ed  ecco  su 
varii  personaggi  far  pressanti  ufficii  presso  la  famiglia  del  defunto 
nitasi  tutta  alla  Caprera,  per  farla  rinunziare  alla  esecuzione  di  q 
parte  del  testamento. 

Non  consta  che  in  ciò  abbia  avuto  parte,  né  diretta  né  indiretta, 
ministro  Depretis.  Piuttosto  credesi  a  quello  che,  se  non  è  vero,  è  v 
simile;  cioè  che  Stefano  Canzio,  genero  del  defunto  e  marito  della 
figlia  Teresita,  fervido  repubblicano,  abbia  indotto  la  vedova  ed  i  fra 
Menotti  e  Ricciotti,  a  conformarsi  in  ciò  al  consiglio  di  autorevoli  amidi 
Di  che  si  allega  questa  ragione  :  che  al  Canzio  premesse  la  consenfl 
zìone  della  salma  di  suo  suocero,  proponendosi  di  farla  poi  trasferirei 
Roma  per  esservi  deposta  in  un  monumento  repubblicano. 

Fatto  sta  che  alla  meglio  si  cercò  di  imbalsamare  quel  corpo, 
poche  ore  dopo  il  decesso  già  dava  segni  molto  sensibili  di  sfacelo^ 
putrefazione;  e  ciò  a  fine  di  lasciar  tempo  ai  preparativi  per  la  cremai 
zione  aggiornata  al  di  8  giugno;  ed  alla  quale  doveano  assistere  rapili 
sentanze  ufficiali  del  Re,  delle  due  Camere,  del  Ministero,  deirEsmii 
di  terra  e  di  mare,  delle  Università,  dei  giornalisti,  e  delle  AssociazM 
liberalesche  ed  Operaie.  i 

Noi  non  possiamo  stenderci  nell'enumerazione  dei  personaggi  a 
Deputati,  e  che  furono  parecchie  centinaia.  Basti  accennare  che,  a 
presentare  il  Re  Umberto,  andò  alla  Caprera  S.  A.  R.  il  principe  T 
maso  Duca  di  Genova  e  fratello  di  S.  M.  la  Regina  Margherita.  Il 
nato  ebbe  per  suoi  rappresentanti  il  senatore  Alfieri  di  Sostegno, 
parecchi  suoi  colleghi.  La  Camera  dei  Deputati  fu  rappresentata  dal 
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prendente  DoineDico  Farini  con  parecchi  onorevoli.  Il  Ministero,  dal  Za- 
Mrdelli  nainistro  della  giustizia  e  dal  Ferrerò  ministro  della  guerra. 
L'esercito  dai  Generali  Sacchi  ed  Albini  e  dal  colonnello  Dogliotti,  che 
Bel  1866  comandava  rariiglieria  del  corpo  d'esercito  del  Garibaldi.  Al 
Kguito  del  principe  Tommaso  erano  il  Generale  Garavà,  il  colonnello 
Della  Rocca,  ed  i  cerimonieri  Reali  marchese  Tolomei  e  marchese  della 
Stifa. 

11  Municipio  di  Roma  fu  rappresentato  dal  IT.  di  Sindaco  Duca  Leo- 
poldo Torlooia  con  qualche  assessore  e  parecchi  consiglieri.  Molti  sindaci 
d'altre  città  principali  ebbero  lo  stesso  onore.  Poi  più  centinaia  d'altri 
nppresentanti. 

Tutta  questa  gente  ebbe,  franco  di  spesa,  il  viaggio  su  parecchie  navi 
lello  Stato  0  noleggiate  a  suo  conto  per  tale  effetto. 

6.  Mentre  questa  falange  di  rappresentanti  dell'Italia  legale  si  dispo- 
sano a  prendere  il  mare  per  trovarsi,  con  rappresentanti  francesi  spe- 
liti dal  Municipio  di  Parigi  e  da  altre  città  di  quello  Stato,  a  Caprera 
I  di  8  giugno,  ivi  si  preparava  il  rogo  nella  forma  e  nel  luogo  e  colle 
legna  aromatiche  descritte  dal  defunto  al  Prandina.  Ma  la  famiglia  on- 
leggiava  tra  il  sì  ed  il  no  della  cremazione,  attese  le  molte  e  vivissime 
Ittaozc  che  da  molte  parti  le  pervenivano,  che  la  salma  fosse  conservata. 
la  mattina  del  7  giugno  giunse  colà  il  Crispi,  in  presenza  del  quale  (che 

iisteva  per  la  conservazione  del  cadavere)  si  tenne  dapprima  un  Con- 
ilo di  famiglia,  che  risolvette  di  sospendere  la  cremazione,  se  questa 
fosse  praticabile  e  si  potesse  conservare  il  cadavere;  poi  si  tenne  un 
isulio  dì  medici,  i  quali  dichiararono  potersi  meglio  imbalsamare  quel 
che  già  guastavasi,  ma  non  potersi  incenerire  nella  forma  descritta 
Prandina,  perchè  quel  rogo  forse  basterebbe  «  per  arrostire  un  vitello, 
mai  per  incenerire  un  corpo  umano  »;  e  che  per  riuscirvi  bisogne- 
per  lo  meno  12,  forse  anche  24  ore;  e  tornava  impossibile  con- 
ire  la  numerosissima  rappresentanza  ad  assistere  per  tante  ore  a 
spettacolo,  mentre  per  altra  parte  sarebbe  stata  una  sconcezza  che, 

il  rogo,  la  gente  se  ne  andasse  via. 
Rt  queste,  e  forse  per  altre  ragioni,  si  sospese  la  cremazione,  ed  i 
Bei  s*a(Trettarono  d* imbalsamare  meglio  il  cadavere. 

7.  La  mattina  del  dì  8  il  cielo  fu  nuvoloso,  il  vento  freddo,  ed  il 
*  grossi ssiroo,  sì  che  le  onde  flagellavano  le  sponde  dell'isolotto  cosi 

imente,  che  parecchie  delle  navi  non  poterono  sbarcare  i  loro  pas- 
i.ed  altre  dovettero  allontanarsi  per  non  rompersi  contro  gli  scogli. 
quale  non  fu  la  sorpresa  dei  forse  1200,  a  cui  era  riuscito  di  scen- 
alla  Ca;:rera,  quando  seppero  che  il  cadavere  non  sareblie  classica- 
bruciato,  come  quello  di  Giulio  Cesare,  ma  prosaicamente  portato 
dove  aspetta  vasi  di  vedere  la  pira,  ed  ivi  deposto  in  una  tomba  di 
li  e  cemento  che  in  tutta  fretta  erasi  preparata  ! 
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Il  tempo  imperversava.  Le  rappresentanze  uflQciali,  non  senza  qualche 
perìcolo,  erano  sbarcate  quasi  tutte,  compi'ese  due  compagnie  di  truppa 
di  terra  e  di  mare  per  rendere  gli  onorì  militari.  La  cerimonia  della 
traslazione  del  cadavere  cominciò  poco  prima  delle  ore  4  pomeridiane; 
ma,  come  fu  telegrafato  alla  Sassegnu  n.  133,  «  fu  affrettata  e  quasi 
tumultuaria.  »  Vi  erano,  oltre  il  Principe  Tommaso  ed  i  personaggi  di 
Corte  già  da  noi  mentovati,  le  deputazioni  del  Senato  e  della  Camera, 
due  Ministri,  cinque  Generali,  un  Ammiraglio,  cento  bandiere  ed  i  rap- 
presentanti di  1200  associazioni  democratiche. 

Il  corteggio  andò  in  fretta  al  luogo  di  tumulazione.  Ivi  recitarono 
discorsi,  per  buona  ventura  brevi,  il  senatore  Alfieri,  il  Farìni  presidente 
della  Camera,  il  ministro  Zanardelli,  il  ministro  Ferrerò,  ed  il  Crispi; 
e  tutti  cinque  i  discorsi  rìsentivansi  del  disagio  in  che  si  stava  per  la 
bufera  e  pel  mugghio  del  mare,  le  cui  onde  furiosamente  batteano  quello 
scoglio.  Tutto  fu  spacciato  in  circa  un'ora.  Poi  tutti  corsero  alla  spiaggia. 
Al  principe  Tommaso  ed  alle  rappresentanze  del  Ministero,  del  Senato 
e  della  Camera,  venne  fatto  d'imbarcarsi  sui  piroscafi  Esploratore  e 
Washington,  Gli  altri  gridavano  di  voler  partire;  ma  tornava  impos- 
sibile. 1  marinai  delle  barche  mostravano  le  due  navi  a  vapore  sbattute 
dal  vento  e  dai  cavalloni,  cosi  che  a  mala  pena  e  lentamente  poteano 
andare  oltre.  Pure  qualche  barcone  tentò  la  prova  di  andare  alla  Mad- 
dalena; ma  fu  costretto  a  dar  volta  per  non  affondare.  Cosi  più  di 
600  persone  rimasero  ì),  le  più  senza  ricovero,  le  altre  stivate  nelle  stalle 
e  nei  magazzini  di  Casa  Garibaldi,  tutte  a  stomaco  vuoto  e  senza  ali- 
menti per  isfamarsi.  Finalmente  in  sulla  mezzanotte  fu  di  ritorno  dalla 
Maddalena  il  Washington  con  pane  ed  altre  non  copiose  vettovaglie. 
Continuando  la  tempesta  per  tutto  il  venerdì,  moltissimi  dovettero  aspet- 
tare fino  al  sabato  per  partire  di  colà  tutt' altro  che  soddisfatti  e  contenti. 

8.  L'annunzio  telegrafico  di  queste  cose  bastò  a  fare  che  si  scatenasse 
una  tempesta  d'altro  genere,  ma  pur  violentissima  e  che  dura  tuttavia 
nel  pelago  del  giornalismo,  dibattendosi  con  incredibile  ardore  una  serie 
dì  quistioni  che  noi  ci  contenteremo  di  accennare. 

La  famiglia  del  Garibaldi  avea  forse  diritto  di  violare  la  estrema 
volontà  del  defunto  espressa  nel  testamento?  La  salma  deìYEroe  ap- 
partiene alia  famiglia  od  alla  nazione  ?  Quale  delle  due  parti  della  na- 
zione dee  prevalere:  quella  che  vuole  si  abbruci  il  cadavere,  o  quella 
che  lo  vuole  conservato?  Se  la  prima  vince:  si  ha  da  abbruciare  a 
Caprera  od  altrove?  Se  vince  la  seconda:  si  ha  da  lasciare  a  Caprera 
0  da  portare  a  Roma?  E  quivi,  dove  si  avrà  da  deporre:  nel  Pantheon 
0  sul  Gianicolo?  Non  fu  un  sacrilegio  anche  il  solo  sospendere  la  cre- 
mazione, mentre  il  defunto  avea  disposto  che  questa  si  elTettuasse  prima 
ancora  che  si  sapesse  fuori  della  Caprera  la  sua  morte?  Non  sarebbe 
un  altro  sacrilegio  il  portare  via  di  là  i  suoi  avanai,  che  egli  ivi  voleva 
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iDSsero  serbali  in  un'urna  di  porfido?  Non  e  un  avvilire  le  sacre  reliquie 
di  quel  Grande  il  riporle  a  marcire  in  un  monumento,  per  quanto  nobile 
erieoo?  E  perchè  la  Caprera  non  si  cambierebbe  in  un  SanitMrio, 
«love  i  popoli  potessero  accorrere  in  divoto  peìlegr maggio,  per  venerarvi 
k  sacre  reliquie  ed  ispirarsi,  innanzi  a  quel  cippo  ed  a  queir  urna  con- 
taeole  le  sue  ceneri,  agli  ahi  concetti  di  quella  sua  mente  sublime 
ewalrice  della  religioìie  del  vero?  Non  sarebbe  meglio  che  là,  nel  luogo 
(h  lui  designato,  si  bruciasse  il  cadavere,  e  si  riponesse  Turna;  ed  ivi 
9  ediflcasse  un  faro,  la  cui  luce  notturna  valesse  in  perpetuo  per  ram- 
Dentare  ai  naviganti  le  virtù  di  quell'uomo  che  non  ebbe  pari  al  mondo? 
Oh  che?  Un  monumento,  fosse  pure  di  marmo  e  bronzo,  potrebbe  mai 
essere  degno  ricetto  per  le  reliquie  di  colui,  a  petto  del  quale  Alessandro 
Magno,  Annibale,  Giulio  Cesare,  Pompeo,  Carlomagno,  furono  pigmei  ? 

9. 1  nostri  lettori  crederanno  forse  che  noi  vogliamo  beffarci  di  loro 
icceonando  a  queste  liriche  iperboli.  Ma  se  vorranno  rassegnarsi  a  leg- 
are i  (liarii  liberaleschi,  eziandio  alcuni  soli  di  quei  che  si  stampano 
io  Roma,  resteranno  convinti  che  noi  abbiamo  piuttosto  attenuato  che 
esagerato  il  carattere  di  tali  polemiche.  Ha  queste  però  risulta  che  deesi 
considerare  come  un  sacrilegio  la  violazione  dei  testamenti  ;  e  che  perciò 
il  Governo  del  Re  Galantuomo^  e  del  suo  augusto  erede,  ha  sulla  co- 
106023  tanti  milioni  di  sacrilegi  quanti  sono  i  testamenti  violati  colla 
namerazione  dei  beni  ecclesiastici,  coir  abolizione  degli  Ordini  religiosi, 
colla  depredazione  delie  Opere  Pie  di  cui  si  voltano  le  rendite  ad  usi 
Atto  contrarli  a  quelli  cui  erano  destinate  dai- testatori.  Chi  mai  po- 
Hebbe  credere,  per  esempio,  che  i  Papi,  i  (]ardinali,  i  Vescovi,  i  Prelati, 
ipii  fedeli  da  cui  furono  istituite  le  doti  della  SS.*  Annunziata  in  Roma, 
Svolessero  distribuite  a  figliuole  di  ebrei  o  di  patrioti  cioè  di  ribelli 
ih  Chiesa  Romana  ?  0  che  le  doti  per  monacazione  si  dessero  invece 
I  ragazze  che  fanno  la  caccia  al  marito?  K  tuttavia  ad  ogni  poco  si 
firla  A" inversione  di  rendite  d'Upere  pie  ad  usi  assai  diversi  da  quelli 
ni  erano  assegnate  dai  testatori! 

Risulta  pure  evidente  che  sono  incoerenti  e  di  mala  fede  quei  liberali 
efce  voltano  in  dileggio  la  venerazione  ed  il  culto  della  Chiesa  cattolica 
*Hfo  le  reliquie  dei  Santi.  Imperocché  se  i  liberi-pensatori  possono,  col 
Idi  Sindaco  di  Roma,  parlare  della  ivAhhlica  venerazione  a  cui  furono 
|isposte  in  Caprera  le  reliquie  del  Garibaldi,  mentre  è  noto  che  costui 
infossava,  ed  essi  professano  il  domma:  dopo  la  morte,  non  correre 
Itinrìo  tra  gli  avanzi  delFuomo  e  quelli,  pognamo,  del  leone:  come 
fflfisooo  beffarsi  della  Chiesa  la  quale  professa  il  domma  della  immor- 
[laKlà  dell'anima  e  della  risurrezione  dei  corpi  nel  di  del  giudizio  fmale? 

E  tnttavia  di  questi  giorni  si  insiste  perchè,  oltre  al  tesoro  di  reliquie 

Garibaldi  che  si  conservano  a  Palermo,  senza  eccettuarne  un  certo 
In»  di  maiolica  rossa,  si  debba  della  Caprera  fare  un  santuario  in  cui 
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la  casa  abitata  dall'eroe  si  conservi  tal  quale  era  nell'ora  della  sua  morte, 
con  gli  stessi  naobili,  lo  stesso  letto  e  fin  le  stesse  lenzuola  !  E  per  giunta 
si  fa  accurata  ricerca  d' altre  reliquie.  Due  di  queste  già  furono  trovata 
presso  il  generale  inglese  Ghainbers,  che  le  ha  offerte  al  Ministero  ita- 
liano pel  Municipio  romàno;  e  sono  la  spada  di  cui  VEfoe  si  servì  a 
Montevideo  e  la  bandiera  che  ivi  gli  fu  donata  in  gratitudine  per  le  sue 
vittorie.  Si  sta  sulle  tracce  d'un' altra  spada,  ed  è  quella  che  Y Eroe 
imbrandiva  capitanando  la  spedizione  dei  Mille,  Una  quarta  rdiquia  si 
sta  cercando,  ed  è  lo  stivale  che  fu  traforato  da  quella  palla  fune.sta 
onde  fu  colpito  al  piede  sulle  giogaie  d'Aspromonte.  Una  quinta  è  la 
0appa  da  lui  maneggiata  nel  coltivare  l' orticello  di  Caprera,  da  lui  donala 
ad  un  tale  signor  Vecchi,  che  ora  l'ha  donata  al  Municipio  di  Roma 
con  un  autografo  del  Uaribaldi  stesso,  come  leggiamo  nell'  Opinione  n.  165. 
A  poco  a  poco  se  ne  scopriranno  altre,  forse  altrettanto  veneràbiU^  quanto 
la  zappa  di  cui  l'Eroe  si  servi  per  coltivare  i  cavoli  alla  Caprera,  e 
che  il  Signor  Vecchi  offri  al  Municipio  di  Roma  ;  ed  intanto,  in  onore  della 
spada^  si  farà  una  solennissima  processione,  quando  con  grandissima 
pompa  ufficiale  se  ne  farà  la  traslazione  e  la  consegna  al  Municipio  in  Cam- 
pidoglio. 

10.  Giova  sperare  che  quando  questa  si  farà,  si  provvederà  altresì 
ad  antivenire,  con  energiche  precauzioni,  i  molti  e  funesti  disordini,  da 
cui  andò  scompigliata  la  processione  puramente  democratica  e  senza 
intervento  ufficiale  del  Governo,  con  cui  la  domenica  11  del  giugno  p.  p. 
si  fece  la  commemorazione  del  defunto  Eroe,  portandone  il  busto  al 
Campidoglio. 

Nel  recitare  il  panegirico,  od  orazione  funebre  che  debba  dirsi,  del 
Garibaldi,  l'onorevole  Domenico  Farini,  presidente  della  Camera,  nella 
tornata  del  3  giugno  annunziava  che  si  delibererebbe  poi  circa  le  solenni 
onoranze  da  tributarsi  alla  memoria  delYEroe,  in  forma  ufficiale  dal 
Governo  e  da  tutti  l  Grandi  Corpi  dello  Stato.  Ma  siccome  la  Camera 
in  quello  stesso  giorno  sospendeva  fino  al  12  giugno  le  sue  tornate,  i 
democratici,  impazienti  di  dare  sfogo  alla  loro  divozione,  si  accordarono 
per  una  grande  manifestazione  del  loro  lutto,  affatto  popolare  e  senza 
miscuglio  d'intervento  ufficiale,  da  farsi  la  domenica  11  di  giugno.  Il 
Comitato,  che  perciò  si  costituì  ed  ordinò  la  cerimonia,  non  seppe  inventare 
nulla  di  meglio  da  quel  che  si  fece  per  l' apoteosi  di  Giuseppe  Mazzini 
il  di  17  marzo  1872,  domenica  di  Passione,  da  noi  descritta  nella  nostra 
Serie  Vili,  voi.  VI,  p.  362-64.  Uh  gran  carro  funebre,  tratto  da  sei  od  otto 
eavalli  adorni  di  gramaglie,  portava,  pel  Mazzini,  una  statua  dell'  Italia, 
in  atto  di  coronare  d'alloro  la  testa  del  Profeta,  il  cui  busto  posava 
sopra  un  erma. 

L'apoteosi  del  Garibaldi  non  si  differenziò  da  quella  del  Mazzini,  se 
non  per  due  capi.  11  primo  fu  il  numero  assai  maggiore  delle  consorterie 
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cbe,  a  bandiera  s^àegata,  vi  rappreseotarono  la  Frammassonerìa,  la  fa- 
àooe  dei  Socialisti,  la  setta  degli  atei  detti  antidericali,  e  le  squadre 
•Noriamente  repubblicane,  tra  le  quali  primeggiava  la  deputazione  fran- 
cese. Il  secondo  fu  che  il  Governo  italiano  si  astenne  perfino  dal  pren- 
dere le  ordinarie  precaii2ioni  per  mantenere  libero  il  passaggio  della 
frocessione  in  mezzo  alla  folla,  contentandosi  di  lasciare  tal  cura  alle 
Guardie  municipali  ed  a  poche  Guardie  di  pubblica  sicurezza;  e  ciò  per 
lasciare  alla  dimostrazione  il  suo  carattere  popolare. 

Noo  trascurò  tuttavia  la  Questura  di  prevedere  il  perìcolo,  che  qual- 
che arruffa-popolo  profittasse  dell'  occasione  per  trascinare  la  plebe  set- 
brìa  a  qualche  eccesso.  E  perciò,  interrogata  da  parte  deirAutorità 
ecclesiastica,  rispose  di  non  poter  guarentire  che  le  Chiese,  restando 
aperte,  sarebbero  immuni  d'ogni  insulto;  laonde  l'Autorità  ecclesiastica 
•fdioò  che  restassero  chiuse,  da  mezzodì  a  sera,  tutte  le  chiese  poste 
lei  quartieri  non  lontanissimi  dalle  vie  per  cui  dovea  passare  la  pro- 
cessione. 

IiitJlre  due  grosse  compagnie  di  Bersaghori  furono  appostale  presso 
il  Vaticano,  tra  la  chiesetta  di  Santa  Marta  e  la  Zt'cca;  un  battaglione 
Bei  pressi  del  palazzo  di  Montecitorio  teneasi  pronto  ad  ogni  grave  evento; 
e  prt;sso  S*.  Croce  in  Gerusalemme  erano  riuiiilì  cinque  altri  battaglioni, 
neatre  al  Macao  erano  in  pieno  assetto,  coi  cavalli  attaccali,  due  bai- 
tene di  artiglierìa.  Quasi  tutta  la  truppa  era  consegnata  nelle  rispettive 
Asenne,  in  ciascuna  delle  «luali  stava  accanto  ai  fasci  d'arme  un  grosso 
toppello  di  guardia.  Ma  lungo  il  tragitto  d(^signaio  dalla  Commissione 
jcr  b  srdata  del  corteggio,  il  popolo  era  abbandonato  al  suo  senno;  e 
db  elilie  pessimo  elTetto;  perchè,  atteso  lo  sterminato  numero  di  persone 
ttk  quelle  vie  erano  gremite,  erasi  diilusa  anche  troppo  la  piiura  che 
avessero  succedere  disordini.  E  questi  avvennero  di  fatto. 

Appena  il  carro,  circondalo  da  Garibaldini  nella  loro  propria  divisa 
< eoo  labari  e  stendardi  che  rammentavano  i  fatti  d'armi  dell'Eroe,  co- 
Hiciò  a  moversi  da  Piazza  del  Popolo,  ecco  che  nel  tratto  fra  V  imboc- 
CMara  del  Corso  e  lo  Spedale  di  S.  Giacomo,  ninno  sa  dire  per  qua! 
Mivo,  cominciò  a  sentirsi  uno  scalpitare  come  di  gente  che  fugge;  e 
é  latto  la  moltitudine,  spaventata,  e  come  colpita  di  vertigine,  sospin- 
fttdosi  gli  uni  gli  altri,  si  riversò  verso  la  piazza.  Quando  (]uella  parte 
M  Corso  fu  alquanto  sgombera,  il  suolo  fu  veduto  cosjjerso  di  eappelli, 
i  ombrellini,  di  ventagli,  di  brani  d'abiti,  di  scialli,  di  stivaletti,  tra  i 
fMli  giacevano  parecchie  persone  ferite  e  malconce.  Riordinala  akiuanLo 
i  proce.ssione,  il  carro  s'innoltrò  nel  Corso;  dove  in  quattro  o  cinijue 
litri  punti,  si  ripetè  il  talTeruglio  ed  il  fuggire,  pigiandosi  contro  io  mii- 
Qgiie,  sfondando  le  porte  delle  case,  le  vetrine  delle  l)0tleghe,  per  cer- 
carli rifugio,  e  calpestando  senza  misericordia  le  persone  cadute.  L*  Unità 
WCattolica  nei  nn.  138  e  139  trasse  dai  varii  giornali  di  Roma  le  più 
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vivaci  descrizioni  di  questi  scompigli,  e  le  dicerie  sopra  le  loro  cause. 
Ben  28  persone,  travolle  dai  fuggenti,  furono,  quali  più  quali  meno,  gra- 
vemente offese.  Moltissime  perdettero  i  portafogli,  i  braccialetti,  gli  oree- 
chini  ecc.  Il  che  prova  che  i  ladri  dovettero  aver  gran  parte  nel  tumulto 

Essendosi  fatti  alquanti  arresti,  spetta  ora  alla  Questura  ed  al  Poten 
giudiziario  di  scoprire  se  v'ebbero  autori  volontari!  dei  tumulti.  Inlanti 
si  sa,  che,  a  malgrado  delle  più  accurate  indagini,  nulla  si  potè  scoprire 
che  bastassse  a  dare  qualche  fondamento  alle  scellerate  imposture  eoe 
cui  nella  Lega  della  Democrazia,  n.  169,  sì  volle  colorire  la  calunnii 
che  quei  disordini  fossero  procacciati  ad  arte  da  congiurati  clericali  e 
da  malandrini  prezzolati.  Mentre  invece  è  certo  che,  nel  parapiglia  o 
quando,  Anito  questo,  si  ravviava  la  processione,  certi  tnanigoldì  vocia- 
vano:  sono  i  clericali!  Morte  ai  clericali!  Andiamo  al  Vaticano! 

Sulla  piazza  di  Campidoglio  alcuni  oratori  salirono  successi vamenti 
sul  carro  per  arringare  il  popolo  e  celebrare  i  fasti  dell*  Eroe,  il  cui  busti 
fu  presentato  al  fi.  di  Sindaco,  circondato  dagli  Assessori  e  da  molli 
consiglieri;  che  lo  coronò  d'alloro,  e  lo  fece  riporre  nell'aula.  Non  ci 
stendiamo  nei  particolari  di  questa  apoteosi,  già  divulgatissimi  dai  gior- 
nali d'ogni  fatta. 

11.  Nello  stesso  giorno  11  giugno,  in  molte  città  si  fecero  consimili 
processioni,  dove  per  portare  al  palazzo  municipale  lapidi  commemort* 
ti  ve,  e  dove  per  ricordare  e  rappresentare,  come  a  Napoli,  T  ingresso 
trionfale  di  Garibaldi.  Ed  in  tal  congiuntura  furono  recitati,  e  poi  stam- 
pati, discorsi  d'ogni  fatta,  nei  quali  però  i  costituzionali  pareano  con- 
tendere ai  repubblicani  e  socialisti  il  vanto  di  inventare  le  più  strane 
iperboh. 

12.  Il  peggio  si  è  che  codeste  commemorazioni,  con  cui  si  scim- 
miarono  le  solennità  che  nelle  Chiese  cattoliche  si  celebrano  dopo  li 
canonizzazione  dei  Santi  nella  Basilica  Vaticana,  diedero  in  più  luoghi 
occasione  o  pretesto  a  tumulti  ed  a  violenze  settarie. 

Le  più  gravi  avvennero  a  Mantova,  e  l' Opinione  nel  n.  161  ne  reei 
particolareggiata  descrizione.  Ma  è  da  premettere  ciò  che  questo  gio^ 
naie  osò  stampare  il  dì  appresso  nel  n.  162.  «Deplorevoli  fatti  e  sceiM 
nefande  funestano,  da  qualche  tempo,  quella  città  (Mantova);  e  non  i 
scorso  un  mese  dal  racconto  che  si  fece  nei  giornali  delle  turpi  vicìenm 
commesse  nelle  chiese,  con  ispregio  della  più  sacra  delle  libertà,  quelli 
delle  coscienze.  Che  si  fece  contro  gli  autori  di  quelle  turpitudini?  Nulli 
che  noi  sappiamo;  di  nessun  provvedimento  severo,  di  niun  processo  % 
ebbe  notizia.  Ora  la  violenza  ha  assunto  una  forma  ancor  più  grave,  U 
caccia  all'esercito!,,,  »  Sia  detto  con  buona  pace  dell'ebraica  Opinione 
(]uesta  è  una  bestialità!  Ad  ogni  persona  di  senno  parrà  assai  più  grav< 
r irrompere  nel  recinto  delle  Chiese,  l'insultarvi  i  predicatori,  il  gettati 
lo  scompiglio  tra  migliaia  d'uomini  e  di  donne,  intenti  alla  preghiera 
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di  quello  che  lo  scambiai^e  con  soldati  ìDgìurie  e  percosse.  Questo  è  uo 
semplice  conflitto  di  animi  concitati,  quello  è  un  vero  assassinio  di  quella 
llheni,  che  1'  Opinione  stessa  disse  la  più  sacra  di  tutte. 

Alla  eaccia  air  esercito  diede  freiesio  Taver  alcuni  soldati  prestato 
BiQO  forte,  come  esige  il  loro  dovere  ed  il  regolamento,  per  sostenere 
e  Guardie  di  sicurezza  pubblica  ;  le  quali,  per  ordine  ricevuto,  dovesmo 
'impedire  che  nella  processione  ad  onore  di  Garibaldi  si  portasse  spiegata 
b  bandiera  dei  socialisti,  la  sera  della  domenica  4  giugno.  £d  ecco  che 
i  socialisti  e  repubblicani,  per  rappresaglia,  la  sera  del  9  si  diedero  ad 
i^^iuliare  colle  più  sozze  appellazioni,  con  lazzi  e  con  maledizioni  i  sni- 
dili del  78*  Reggimento,  che  sparpagliati  e  tranquilli  passeggiavano,  e 
che  Meli  alla  disciplina  si  astennero  dal  rispondere  a  quelle  oltraggiose 
froTOcazioni  ;  le  quali  poi  giunsero  a  tali  eccessi,  anche  contro  gli  ufli- 
eiili  che  s' incontravano  per  le  vie  e  nei  caffè,  che  fu  d' uopo  far  accor- 
rere in  armi  buon  nerbo  di  truppa,  la  quale  disperdesse  quei  frenetici, 
che  li  chiamavano  codardi^  viliy  boia,  e  sputavano  loro  in  viso  e  sulle 
divise  e  loro  metteano  i  pugni  sotto  gli  occhi.  Naturalmente  quella  ca- 
Bigiia  rifiutandosi  a  cessare,  e  rispondendo  con  fischiate  ed  urli  alle 
intimazioni  legali,  fu  dovuta  disperdere  con  buone  piattonate,  e  qualcuno 
di  questi  patrioti  rimase  ferito.  Di  che  poi  il  signor  D'Arco  si  lamentò 
KDa  Camera  ;  dove  gli  fu  risposto  molto  bene  dal  Depretis  e  dal  Ferrerò 
Mìmstro  della  guerra,  i  quali  raddirizzarono  la  verità  dei  fatti  da  lui 
Miorta. 

I  repubblicani  di  Vercelli  non  vollero  essere  da  meno  di  quelli  di 
lifitova,  e  pretesero  che  la  fanfara  del  reggimento  di  fanteria,  che  ivi  sta 
«presidio,  suonasse  Y  inno  di  Garibaldi,  la  sera  della  Domenica  11  giugno. 
5oo  avendo  ciò  ottenuto,  quella  bruzzaglia  si  scatenò  ad  ogni  maniera  di 
ikr^gi  contro  quei  buoni  soldati.  Poi,  festeggiando  il  suo  trionfo,  portò 
h  processione  per  le  vie  della  città,  fra  quattro  torcetti  accesi,  la  ban- 
iffa  rossa.  La  sera  seguente  del  lunedi  12  fu  peggio.  Benché  la  musica 
H  Reggimento  avesse  suonato  Tinno  di  Garibaldi,  fu  inseguita  da  una 
Ma  di  marmaglia  mentre  si  ritirava  verso  la  Caserma.  Convenne  ai 
ìàkìì  far  uso  delie  daghe  per  isbarazzarsi  di  quei  birboni,  acquali,  rin- 
tece  dirlo,  erano  pur  commiste  persone  civili,  forse  per  la  funesta  cu- 
MHlà  di  vedere  dove  vanno  a  parare  le  cose.  Ed  andarono  a  parare, 
|Kita  volta,  a  dolorose  piattonate  ed  a  ferite  non  gravi.  Di  che  provenne 
I guardarsi  un  po' in  cagnesco  i  soldati  ed  i  plebei.  Naturalmente,  tanto 
|lr  Mantova  quanto  per  Vercelli  fu  subito  suggerito,  da  eerti  imbratta- 
irte  di  giornali,  che  si  rimediasse  col  levare  di  là  quei  Reggimenti,  a 
Itt  di  dar  soddisfazione  alF offesa  maestà  del  popolo/ 

13.  I^  eainmemcrcusione  di  Garibaldi  a  Torino  alli  14  giugno,  fruttò, 
IQ  già  contumelie  a  soldati,  ma  un  grave  insulto  a  S.  A.  il  Prìncipe 
hgaiio  di  Carìgnano  ed  alla  stessa  Monarchia.  La  cerimonia  faceasi 

fth»  ZI,  wol.  XJ,  foMC,  769  19  21  giugno  Vmi 
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dairUniversità,  dove,  come  da  per  tutto  altrove,  la  gioventù  è  gii  divisa 
in  due  parliti,  monarchici  e  repubblicani.  Il  panegirico  dovea  recitar»  dal 
professor  Àriodante  Fabbretti.  Fu  invitato  dalle  autorità  Universitarie  il 
Principe  Carignano,  che  vi  volesse  assistere,  ed  accettò.  Or  che  avvenne? 
Mentre,  al  suo  entrare  nelFaula,  la  musica  cominciò  a  suonare  la  morda, 
Reale,  gli  studenti  si  agitarono.  «  Studenti  monarchici  (fu  scritto  air  Os- 
servatore Romano  n.  138)  e  repubblicani  si  compresero  e  collo  sguardo 
si  sfidarono.  Àgli  applausi  seguirono  i  fischi,  i  battimani  si  tirarono  dietro 
le  grida  indecenti  di  basta/  silenzio! ;  ed  alle  parole  ed  al  fermento  na- 
turale negli  animi  giovanili  segui  una  esasperazione  momentanea,  ina  vi- 
vace, ardimentosa.  E  frattanto  il  Principe  Eugenio  s'avanzava,  riverito 
dalle  autorità  e  condotto  al  suo  seggio  dal  Rettore  dell'  Università,  pro- 
fessor d' Ovidio.  Gli  studenti  non  smettevano  ;  non  smetteva  la  banda  di 
suonare,  non  alcuni  studenti  dair  applaudire,  non  gli*  altri  dal  fischiare. 
Ed  il  tristo  spettacolo  durò  qualche  minuto...  »  Terminata  la  lettura  del 
discorso  del  Fabbretti,  «  si  rinnovarono  le  scene  antecedenti.  Applaudi- 
tissimo  r  inno  (del  Garibaldi),  contrastata  la  marcia  Reale.  > 

Il  Prefetto,  il  Rettore  dell' Università,  il  Sindaco  di  Torino  ivi  presenti 
dovettero  sentire  vivamente  l'onta  di  tanto  sfregio  fatto  alla  augusta  per- 
sona che  ivi  rappresentava  la  maestà  e  la  persona  del  Re;  ma,  come  ben 
dice  r  Osservatore  Romano  n.  139;  «  Prefetto,  Rettore  e  Sindaco  avranno 
senza  dubbio  allora  pensato  con  amarezza  alle  compiacenze  usate  coi  ra- 
dicali,  alle  strette  di  mano  ed  agli  incoraggiamenti  prodigati  loro,  quando 
si  trattava  delle  famigerate  dimostrazioni  contro  Pio  IX  e  contro  la  chiesa 
di  S.  Secondo.  Chi  semina  vento,  non  può  che  raccoglier  tempesta.  > 

14.  Di  qui  apparisce  che  anche  nella  Università  di  Torino  la  propa- 
ganda repubblicana  deve  aver  pronta  una  bella  falange  di  Uberi -pensatori 
sul  tipo  di  quei  certi  studenti  dell'  Università  di  Roma,  i  quali  la  Dome- 
nica 4  giugno  compierono  in  Piazza  Poh*  quelle  eroiche  imprese  di  che 
abbiamo  parlato  più  sopra  in  questa  cronaca;  e  si  vede  pure  che,  se 
codesti  studenti  conoscono  i  diritti  del  popolo  sovrano,  ignorano  però  o 
disprezzano  le  disposizioni  del  codice  criminale  e  penale,  sotto  le  quali 
sono  guarentite  le  proprietà  dei  cittadini  e  la  dignità  del  Re  e  dei  suoi 
rappresentanti. 

A  Roma  però  avvenne  tal  fatto,  da  giustificare  troppo  bene  le  parole 
del  Tommaseo  (molto  bene  a  proposilo  ricordate  AaM' Unità  Cattolica 
n.  127);  il  quale  in  un  suo  opuscolo  intitolato  Roma  e  V Italia,  stampalo 
a  Firenze  nel  1870,  a  pag.  84,  diceva  in  sentenza:  «  sarebbe  megUo  che  il 
Governo  pagasse  mascalzoni,  i  quali  mattina  e  sera  fiagellassero  Sua  San- 
tità, che  pagare  professori  i  quah  da  cattedre  pubbliche  insegnino  mas- 
sime neganti  la  Hbertà  dell'arbitrio  umano,  la  dignità  della  specie*  i  diritti 
ed  i  doveri  deUa  famiglia.  » 

Or,  come  se  di  tali  professori  non  s'avesse  già  in  Italia  una  nume- 
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rnssima  mandra,  ecco  giungere  di  Francia,  pei  funerali  di  Garibaldi, 
Fimmoodo  pornognxfo  di  mestiere  Leo  Taxil,  ad  alzare  cattedra  di  spor- 
cine ad  educazione  degli  studenti  dell'Università  Romana!  Costui,  sozzo 
calonoiatore  di  Pio  IX  nel  suo  libello  infame  Amours  secrets  de  Pie  IX, 
per  cui  fu  condannato  dagli  stessi  tribunali  francesi  a  gravissima  mulla^ 
uooe  Yll  giugno  ai  soprallodati  studenti,  nella  sala  della  Associazione 
ffOffresftista  «  gentilmente  concessa  dal  presidente  senatore  Caracciolo  di 
Bella  e  dal  segretario  avvocato  lutino  »  come  leggesi  nella  Lega  della 
Ikinocrazia  n.  165  pel  14  giugno  p.  p.,  una  conferenza,  di  cui  codesti) 
giomalnccio  riferì  il  discorso  su  cui  si  leggono  queste  parole  :  «  Non  ho 
bisogno  di  ricordarvi  tutti  i  delitti  degli  scellerati,  che  hanno  tenuta  serva 
b  capitale  del  mondo,  sotto  il  nome  di  Papi.  Alessandro  VI  Borgia,  e 
Mastai  Pio  IX,  come  sapete,  fanno  il  paio;  Tuno  e  T  altro,  rivalizzando 
ifi  misfatti,  hanno  realizzato  le  mostruosità  dell'infamia.  » 

Naturalmente  il  Procuratore  del  Re  non  trovò  nulla  di  riprensibile 
ioqael  cumulo  di  improperii  da  energumeno;  al  quale  i  soprallodati  stu- 
drnii  tributarono  entusiastici  applausi,  ricompensandone  l'autore  con  un 
gliioiio  tlf'jeuncr.  Era  presidente  dell'adunanza  lo  studente  Vito  Luciani, 
die  merilossi  perciò  amplissimi  elogi  dalla  Lega  della  Democrazia^  e 
cbfa  noi  pare  degno  di  succedere  ad  AH)crto  Mario,  quando  questi  siirà 
ilb  sua  volta  cremato.  Di  che  furono  pubblicate  giuste  e  fortissime  que- 
lle (lair  Osservatore  Ronwno  n.  134,  il  quale  non  sa  capire  come  mai, 
itRa  stessa  Roma  si  potesse,  da  un  immondo  liMlista  condannato  come 
olunniatore  nella  sua  stessa  Francia,  «  pubblicamente  e  senza  che  nes- 
itto  reprima  il  suo  immondo  linguaggio,  vomitare  contro  il  Papato  in- 
Bili  i  più  vituporevoH  e  volgari,  ed  incitare  in  danno  del  Vicario  di  Gesù 
Crisifì,  del  Vaticano  e  degli  alti  dignitari  della  Uhicsa,  ad  eccessi  cosi 
tìi  e  selvaggi,  che  in  qualunque  paese  civile  provocherebbero  senza  fallo 
itt  pronta  e  memorabile  punizione.  >  Noi  facciamo  notare  all'  Osservar 
htBoman^  che,  quando  un  Governo  così  opera,  si  scava  la  sua  fossa! 

l'i.  Alli  12  giugno,  come  era  slato  prefìsso,  si  riapri  la  Camera  dei 
Ulti.  Di  due  sole  cose  giova  dare  un  cenno.  La  prima  ^  Vinterroffa- 
<  'lirerta  al  Deprelis  cin-a  i  tristissimi  fatti  di  Napoli  da  noi  accen- 

ÌDtl  precedente  voi.  X  a  pagg.  751-.V2.  Il  vecchio  settario,  come  era 

prevedere,  ne  attenuò  l'importanza,  e  con  scellerate  insinuazioni  ne 
cadere  la  colpa  sui  preti  e  sui  clericali. 

Lalira  fu  l' interrogazione  del   deputato  IT  Arco  sui  trambusti  ili 

tova  in  oltraggio  dell'esercito.  Lì,  irattavasi  dei  soldati,  il  Deprelis 
qualche  riguardo  per  la  verità  e  la  giustizia,  e  tolse  le  difese  dei 

lari  del  78'  Reggitnenlo,  che  molto  più  energicamente  e  senza  fronzoli 
ii  fu  sostenuta,  fra  gli  applausi  della  Camera,  dal  generale  Ferrerò 

i^iro  per  la  Guerra. 

16.  Nel  giorno  1 1  di  giugno,  in  cui  avvennero  in  Roma  le  t)elle  cose 
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sopra  descritte,  a  Berlino  si  fece  il  battesimo  luterano  del  pronipote,  cioè 
del  liglio  primogenilo  del  figlio  dell'erede  di  Guglif.lmo  I  Imperatore.  I 
padrini,  invitati  ad  assistervi,  furono  lo  Czar  di  Russia,  Tlmperatore 
d'Austria -Ungheria,  ed  il  Re  d'Italia.  Il  terzo  si  fece  colà  rappresentare 
dal  prìncipe  Amedeo  ex-re  di  Spagna  e  Duca  d'Aosta,  che  fu  accolto  a 
grande  onore  dall'Imperatore  e  da  tutta  la  Corte.  Guglielmo  I  lo  nomini 
proprietario  del  secondo  reggimento  Usseri  d'Assia,  che,  col.prìmo  reg* 
gimento  dello  stesso  nome,  di  cui  è  colonnello  il  Re  Umberto  di  Savoia, 
appartiene  all' 11'' Corpo  d'esercito,  e  si  rendette  legnalalo  nella  guerra 
contro  la  Francia  nel  1870-71.  Il  Duca  d'AosUi  gradi  tale  onore,  e  ne 
manifestò  la  sua  compiacenza  col  vestirne  subito  la  spieodida  divisa.  A 
codesto  battesimo  assistevano  34  tra  padrini  e  madrine. 


III. 

COSE  STRANIERE 

COSK  D'OIIIKXTE  —  l.  Ultimatimi  dei  Consoli  francese  ed  inglese  al  Minislero  egi- 
ziiino  —  "ì.  Dichiarazione  del  Ministero  al  Kédice  ,  dandogli  la  propria  dimis- 
sione —  .'J.  Nola  e  menlite  del  Ministero  contro  Vultimatum  dei  Consoli  —  i.  D 
Kedive  è  costretto  a  rimettere  Araby-Pascià  nella  carica  di  Ministro  per  la 
^Mierra  —  5.  Provvedimenti  di  difes**!  degli  egiziani  contro  lesiiuadre  anglo-francesi  — 
fì.  Pratiche  diplomatiche  a  Costantinopoli  circ^  un  intenenlo  della  Turchia  !■ 
Kgitto  —  7.  Derwisch-Pascià  va,  in  qualità  di  Commissario  imperiale,  al  Cairo  ^ — 
S.   Ve«i>ro  alessandrino  del  dì  li  giugno;  strage  d'europei. 

1.  La  dimostrazione  navale  anglo-francese,  di  che  abbiamo  dato  lUi 
cenno  nel  precedente  voi.  X,  di  questa  Serie  XI,  a  pag.  633-34,  ebM 
prontamente  effetti  assai  disastrosi,  pei  quali  si  difTerenzia  di  molto  dalr 
Taltra  dimostrazione  navale,  di  ridicola  memoria,  per  la  cessione  di  Dui* 
cigno  al  Montenegro  ^  nel  1880.  Infatti  appena  le  corazzate  inglesi  4 
francesi  ebbero  gittato  Tàncora  innanzi  ad  Alessandria,  come  se  la  soM 
loro  vista  dovesse  bastare  a  vincere  la  pertinacia  di  Araby-Pascià,  Ì 
Consoli  generali  d*  Inghilterra  e  di  Francia  mandarono,  il  25  maggio  9^ 
Ministero  egiziano  un  perentorio  ultimatum,  riferito  nel  Mémarial  Di^ 
ploìnaiique,  n.  22  pel  3  giugno  a  p.  243-44,  nei  termini  seguenti. 

«  I  sottoscritti  ecc.  ecc.,  considerando  che  S.  E.  Sultan  Pascià,  pre^^ 
sidente  della  Camera  dei  Delegati  (Notabili)^  mosso  da  un  sentimeoK0 
di  patriottismo,  e  bramoso  di  assicurare  la  pace  e  la  prosperità  del^ 
r  Egitto,  propose  a  S.  E.  Mahmoud-Pascià-Samy  presidente  del  Consigliai 

•   CVf.  Cait.  S«TÌe  \I,  voi.  IV,  p,  IITl-Tr.;  h  voi.  V,  jì.  :^(18-tW. 
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mezzo  unico  di  mettere  un  termine  alle  turbolenze  del  paese  le 
eoodizioni  seguenti:  l""  L'allontanamento  temporaneo  d'Araby-Pascià  che 
eofuerveri  il  suo  grado  a  stipendio;  2^  Che  si  mandino  neir  interno  del- 
TEgitto  Ali-Fehmy  ed  Abdhallah-Pascià,  che  conserveranno  altresì  i 
loro  gradi  e  stipendii  ;  3^  La  dimissione  del  presente  Ministero. 

«  Considerando  che  queste  condizioni,  per  lo  spirito  di  moderazione 
cbe  le  ha  dettate  possono  antivenire  le  irreparabili  sciagure  ond'è  mi- 
lacciato  r  Egitto,  e  procedendo  in  nome  e  con  Tautorizzazione  dei  rispet- 
tivi loro  Croverni,  le  raccomandano  alla  più  grave  attenzione  del  Presidente 
del  Consiglio  e  dei  suoi  colleghi,  ed,  ove  bisogni,  ne  esigono  X  efTet- 
tuziooe. 

*  I  Governi  di  Francia  e  d'Inghilterra  non  hanno  altro  scopo,  inter- 
vneado  ne-gli  afTari  dell'Egitto  che  di  mantenere  le  cose  nello  stniu 
fvo,  di  far  restituire  al  Kédive  Tautorilà  che  gli  spetta  e  senza  la  quale 
ViiUiiuquo  sarebbe  incessantemente  in  pericolo.  L'intervento  delle  due 
Potenze  non  avendo  alcun  carattere  di  vendetta  o  di  rappresaglie,  esse 
idopreranno  i  loro  buoni  uflìci  per  ottenere  da  S.  A.  il  Kédive  un'amni- 
stia  generale,  e  vigileranno  perchè  questa  sia  strettamente  osservata. 
Timnii  A.  Sienkevicz  —  E.  B.  Malet.  » 

Da  questo  documento  risulterebbe  che  Sultan-Pascià  presidente  della 
.Cmera  dei  Notabili  avrebbe  proposto  egli  stesso  le  recitate  tre  condi- 
boqì;  e  che  i  Consoli  le  avrebbero  accettate,  impegnandosi  a  far  bandire 
m  amnistia  per  tutti  coloro  che  aveano  ofTesa  Tautorità  del  Kédive. 

2.  Questo  uliiììuitum  non  fruttò  se  non:  V  Un  nuovo  e  solenne  sfregio 
i  Kédive:  2°  I^  dimissione  del  Ministero;  3*  L<na  vigorosa  mentita  ai 
OdmoU;  4"  Un  appello  alla  Sublime  Porta  ed  una  ricisa  rivendicazione 
iòdiritti  sovrani  del  Sultano  Abdul-Hamid  sull'Egitto,  di  cui  le  stesse 
Aleoze  europee  gli  riconoscevano  l'alto  dominio. 

Infatti,  il  giorno  stesso  in  cui  ebbe  ricevuto  questo  ultimatum,  il  Mi- 
isiero  mandò  al  Kédive  la  dichiarazione  seguente. 

<  Altezza.  Quando  giunse  la  squadra  anglo-francese  ad  Alessandria, 
VoMra  Altezza  ci  avea  informati  d'aver  scritto  a  Costantinopoli  per 
iNDindare  istruzioni,  e  noi  aspettavamo  la  risposta  della  Corte  del  no- 
tfro  Signor  Sovrano,  quando  ì  Consoli  della  Francia  e  dell'Inghilterra 
kRsenlarono  al  Presidente  del  vostro  Consiglio  la  nota  del  25  maggio. 
hx  ordine  di  V.  A.  ci  siamo  riuniti  in  Consiglio,  ed  abbiamo  preparato 
p  risposta  qui  unita: 

\  «  Ouando  ci  siamo  recati  presso  Vostra  Altezza  per  richiederla  del 
tao  avviso.  Ella  ci  ha  dichiarato  che  avea  accettato  la  nota  dei  rap- 
|0eseoianti  della  Francia  e  dell'  Inghilterra.  Qua^^t^  accettazione  è  con- 
klrìa  all'unanime  parere  del  vostro  Consiglio,  atteso  che  V ammettere 
ìint^^rvento  delle  Potenze  straniere  in  questo  affare  costituisce  un 
Mtntnto  contro  i  diritti  di  S.  M.  il  Sultano.  Pertanto  abbiamo  l'onore 
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di  sottoporre  a  Vostra  Altezza  la  nostra  dimissione  collettiva.  »  Seguivano 
le  firme  di  lutti  i  Ministri. 

Egli  è  manifesto  che  il  Kédive  ricevea  così  due  fieri  schiaffi:  \^\\ 
rimprovero  di  aver  fallito  alla  sua  parola  ed  al  suo  dovere,  non  aspet- 
tando di  ricevere  da  Costantinopoli  le  istruzioni  chieste;  2^  L'accusa 
d'aver  violalo  i  diritti  del  Sultano  coU'ammettere  V  intervento  di  Potenze 
sti*aniere  in  affari  di  sua  suprema  prerogativa! 

3.  Ma  la  giunta  fu  peggiore  che  la  derrata!  Cioè  a  codesta  risposta 
al  Kédive  era  unita  una  Nota  che  fu  trasmessa  ai  due  Consoli,  la  sera 
stessa  del  25  maggio,  nei  termini  seguenti. 

«  Ieri  sera,  in  presenza  dei  Ministri  riuniti  in  consiglio,  Sultan-Pascià 
ha  dichiarato  d'essersi  limitato  a  riferire  al  Presidente  del  Consiglio  una 
conversazione  avuta  col  Console  generale  di  Francia;  ma  di  non  aver 
mai  ^reso  V iniziativa  di  proposizioni  che  a  lui  non  ispettava  di  pre- 
sentare, né  in  suo  nome,  né  in  qualità  di  Presidente  della  Camera  che 
ora  sta  in  vacanze.  » 

Ecco  chiara  la  mentila  all' affermazione  dei  Consoli,  che  quelle  tre 
condizioni  di  componimento  fossero  slate  proposte  da  Sullan-Pascià.  Or 
ecco  la  rivendicazione  dei  diritti  del  Sultano  di  Costantinopoli. 

«  Le  raccomandazioni,  contenute  nella  Nota  presentala  dni  Consoli, 
riguardano  quistioni  di  ordine  interno,  appartenenti  ad  una  sfera  in  cui 
le  Grandi  potenze  hanno  voluto  riconoscere  sempre  la  liherlà  d'azione 
del  Governo  egiziano.  >  Non  si  potea  dir  più  chiaro  che  la  Francia  e 
l' Inghilierra  iniendeano  fare  una  soverchieria,  contro  gli  stessi  principii 
e  diritti  da  esse  professali  e  riconosciuti!  E  come  ciò  fosse  poco,  ecco 
il  Ministero  rifiuiar  persino  ogni  discussione  di  tal  alTare,  nei  termini 
seguenti. 

«  Il  Governo  del  Kédive  non  potrehhe  entrare  in  discussione  su  questi 
punii,  senza  mettere  in  quisiione  i  Firmani  imperiali  ed  i  Trattali  in- 
ternazionali, che  hanno  definita  la  situazione  particolare  dell' Egillo,  e 
senza  mettere  perciò  a  |)ericolo  le  leggi  costitutive  del  paese,  che  sono 
la  prima  guarentigia  dello  statu  quo  politico.  * 

Finiva  la  Nota  col  dire  che  si  accelterehhero  di  buon  grado  quei 
consigli  dHle  Potenze,  che  non  toccassero  cose  di  ordinamento  interno; 
e  che  se  esse  cre<leano  che  la  presente  ciuestione  appartenesse  alla  politica 
generale,  doveano  intendersela  colla  Grande  potenzi!  (la  Turchia)  solto 
il  cui  allo  dominio  (suzeraineté)  é  posto  1'  Egitto.  » 

L'allerezz:i  di  questa  Nola  ed  il  sarcastico  appello  agli  atti  di  quelle 
slesse  Poienz*%  che  aveano  sancita  T  indipendenza  dell'  Egitto,  lascian- 
dolo solto  l'alto  dominio  del  Sultano,  mostravano  nel  Minisioro  la  vo- 
lontA  di  hen  altro,  che  di  cedere  alla  paura  delle  corazzate. 

Fu  pertanto  un  vero  smacco  [X^r  le  due  grandi  Potenze  il  dover  la- 
sciar in  silenzio  i  loro  cannoni;  e  questa  fu  pei  comandanti  delle  due 
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squadre  uoa  vera  necessità.  Imperocché,  come  risulta  dai  documenti  ri- 
feriti nei  Memorial  Diplomatique,  se  Y  Inghilterra  accettò  di  andar  colla 
Fraocia  ad  Alessandria,  avea  però  espi'esso  le  piii  chiare  riserve  di  sua 
piena  libertà  d* azione  circa  Fuso  dei  mezzi  per  aggiustare  gli  affari 
d'Egitto.  E  tutto  fin  qui  dimostra  che  le  corazzate  inglesi  andarono  ad 
Alessandria  piuttosto  per  tenere  a  bada  ed  in  freno  le  francesi,  che  non 
pt;r  aiutarle  a  fare  in  Egitto  una  ripetizione  dell'impresa  di  Tunisi. 

i.  Or  che  avvenne?  La  dimissione  del  Ministero  fu  dal  Kéilive  la- 
nciata io  sospeso,  poi  rifiutata,  come  risulta  dalla  seguente  comunica- 
zione ufTiciale  pubblicata  il  20  maggio  al  Cairo. 

*  Tutti  gli  Ulemi,  lutti  i  membri  della  Camera  dei  Notabili,  molti 
alti  personaggi  Arabi,  una  Deputazione  delle  scuole  e  dei  nKTcanii  indi- 
«ui  recaronsi  a  palazzo  per  pregare  il  Kédive  di  ristabilire  Araby-Fascià 
Del  Mi.;istero  della  guerra,  perchè  res<»rcilo  minacciava,  in  caso  con- 
trario, di  adoperare  la  forza,  laddove  il  Kffdivc  a  ciò  si  rifiutasse.  In 
conseguenza  delle  reiterale  suppliche  di  codesti  rap[)resentanti,  il  Kcfdive^ 
•lesiderando  il  mantenimento  deir  ordine  e  della  tranquillità,  consentì  a 
riammettere  Arabv-Pascià  al  Ministero  della  guerra.  » 

In  realtà  il  Kcdive  non  si  arrese  soltanto  alle  umili  preghiere  di  co- 
deste Deputazioni,  ma  sì  alla  paura  ben  fondata,  non  solo  di  essere  de- 
posto ed  espulso  come  avvenne  ad  Ismail-Pascià  suo  padre,  ma  ben  anco 
di  essere  trucidato.  Poiché  le  minacce  di  estreme  risoluzioni  sonavano 
ilio  sulle  labbra  dei  Colonnelli  ed  ufficiali  complici  di  Aratiy-Pascià;  i 
quii  in  gran  numero  si  presentarono  al  timido  Tovlìk-Pasoìà  in  tale 
atteggiamento,  e  con  tali  discorsi,  e  con  tale  strascicare  delle  loro  scia- 
bole, che  egli  credette  di  non  avere  scampo,  se,  per  ossequio  alla  Francia 
ed  ali* Inghilterra,  ava^^se  persistito  nell'accettazione  già  conceduta  delle 
condizioni  poste  ntìX  ultimatum  del  25  maggio  dai  Consoli  Sinkiewicz 
t&Iet. 

Or  questi  che  poteano  fare?  Ben  poco!  Dovettero  contentarsi  della 
pvola  di  Araby-Pascià  che  si  rendette  mallevadore  del  mantenimento 
deU' ordine  e  della  sicurezza  delle  persone  degli  Europei. 

5.  Ma  e  le  squadre  riunite  che  faceano?  Stavano  a  vedere  con  quale 
e  quanta  operosità  le  truppe  egiziane,  aiutate  da  centinaia  dì  manovali 
aliendeano  a  rinforzare  le  liatlerie  che  stanno  a  difesa  del  porlo,  ed  a 
costruirne  altre  assai  poderose  ed  armale  di  grossissimi  cannoni.  iVr 
nuota  aveano  il  piacere  di  assistere  al  collocamento  di  numerose  tor- 
pedini a  guardia  del  lido  là  dove  sì  sarebbe  potuto  tentare  per  sorpresa 
ano  sbarco  di  truppe  europee.  Risultato  magnifico  dell' imponente  dhìh.- 
itrfuione  navale,  cioè  del  bel  trovalo  del  (Wadstone  per  risolvere  le 
qùistioni  ed  i  confiittì  internazionali! 

f».  Per  uscire  di  questo  pecoreccio  senza  ricorrere  all'  uso  delle  armi 
i  'iabinetli  di  Londra  e  di  Parigi,  per  mezzo  dei  loro  ambasciadori,  do- 
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veliero  sollecilare  V  iniervenlo  di  quel  Suliano  Àbdul-Hamid,  che  in  realtà 
fin  allora  aveano  scartato.  Ma  anche  in  ciò  non  tardò  guari  a  manife- 
starsi lo  screzio  profondo  tra  i  due  Gabinetti.  L'Inghilterra  sarebbesi 
contentala  anche  d*una  spedizione  d'un  corpo  d'esercito  Turco,  che  oc- 
cupasse, militarmente  e  fino  a  cose  ricomposte,  T  Egitto.  Questo  a  niun 
palio  si  voleva  dalla  Francia.  Ed  il  Sultano  facea  rispondere  clie:  1^  Si 
riconoscessero  dapprima  ben  chiaro  i  suoi  diritti  di  signor  Sovrano  sul- 
r Egitto;  i^  Si  lasciasse  a  lui  la  scelta  dei  mezzi;  S""  Si  rimovesse  tutto 
ciò  che,  presso  i  Musulmani,  lo  mettesse  in  vista  di  un  gendarme  a  ser- 
vizio di  Potenze  straniere  contro  i  proprii  sudditi.  E  ciò  faceva  tanto 
più  dignitosamente,  in  quanto,  alle  sollecitazioni  dell' Inghilterra  e  della 
Francia  per  aver  l'appoggio  diplomatico  della  Russia,  della  Germania, 
deir  Austria-Ungheria  e  dell'Italia,  queste  rispondeano  che  la  cosa  pren- 
derebbe per  tal  modo  le  proporzioni  di  una  quistione  Europea,  nella 
quale  dovrebbero  anch'esse  avere  la  loro  parte.  Ora  questo  non  talen- 
tava alla  Francia  ;  la  quale  per  bocca  del  Freycinet,  in  un  discorso  fa- 
moso, detto  alla  Camera  nella  tornata  dell' li  maggio  e  riferito  nel  Me- 
morial  Dlplomaiique,  n.  19,  pag.  302-3,  avea  fatto  sonare  alto  il  suo 
diritto,  fondalo  in  interessi  preponderanti,  a  non  ammettere  inframmet- 
tenze che  la  impacciassero  nel  risolvere  la  quistione  egiziana;  allegando 
però  che  in  questo  era  di  pieno  accordo  con  l'Inghilterra. 

7.  La  Sublime  Porta  non  volle  però  perdere  si  propizia  opportunità 
di  riaffermare  i  suoi  diritti  sull'Egitto,  e  mostrando  di  voler  usare  be- 
nigna condiscendenza  ai  voti  della  Francia  e  dell' Inghilterra,  nominò  e 
fece  partire  alla  volta  del  Cairo  una  splendida  Legazione,  composta  di 
58  personaggi,  a  capo  dei  quali  era  il  celebre  Derwisch-Pascià,  che  si 
illustrò  nel  difiìcile  incarico  di  domare  i  Lazi  ripugnanti  ad  accettare  il 
dominio  Russo  a  Batoum,  e  poi  con  lo  stritolare  la  Lega  Albanese,  che 
rifiutavasi  alla  cessione  di  Dulcigno.  Fino  politico  e  bravo  guerriero, 
Derwisch-Pascià  ebbe,  con  titolo  di  Commissario  e  rappresentante  ple- 
nipotenziario del  Sultano,  l'incarico  di  cercare  un  componimento  fra- 
l'Araby-Pascià  ed  i  Consoli  Francese  ed  Inglese,  in  forma  da  riassodare., 
il  Kédive  sul  suo  trono,  e  dar  satisfazione  ad  amendue  le  parli. 

L'imperiale  Commissario  fu  preceduto  ad  Alessandria  da  un  tele** 
gramma  in  cui,  a  nome  e  coli' autorità  del  Sultano,  ordina  vasi  ad  Araby- 
Pascià  di  far  cessare  i  lavori  di  terrapieni  e  di  batterie,  e  di  sospendere  ; 
gli  arrolamenti  per  le  truppe,  annunziando  l'arrivo  del  Commissario;  0Ì 
quale,  con  tutto  il  suo  corteggio,  giunse  ad  Alessandria  il  giorno  7  giù*  i 
gno;  e,  visitato  dai  rappresentanti  Europei  e  dalle  autorità  e  deputazioQÌ.ì 
Egiziane,  partì  il  di  seguente  pel  Cairo,  a  trattare  del  suo  negozio 
Kédive,  0,  per  meglio  dire,  con  Araby-Pascià. 

Questi,  dal  canto  suOn  si  era  affrettato  di  rispondere  a  Costantinopoli 
che  avea  subito  obbedito,  ed  avea  sospeso  i  lavori  di  fortificazione; 
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dò  potè  (lire  senza  difficoltà,  perchè  quei  lavori  già  erano  compiuti  e 
perfettamente  armati  e  in  grado  di  opporre  valida  resistenza.  Sibbene, 
giacché  non  trattavasi  di  muovere  terra  e  di  far  gabbionate  e  trincee, 
si  prese  il  gusto  di  commettere  subito  all'estero  la  fabbricazione  di  ga- 
gliarde torpedini  pel  valore  di  oltre  a  20,000  Lire  sterline. 

Il  Derwisch-Pascià  fu  ricevuto  trionfalmente  al  Cairo  dal  poiK)lo  e 
dalle  truppe,  che  non  si  ristettero,  mentre  esso  andava  al  palazzo  del 
Eédive,  dal  gridare:  Viva  il  Sultano! 

Quello  che  egli  trattasse  con  Araby-Pascià  nei  di  susseguenti,  non 
fi  seppe  bene.  Ma,  ad  ogni  modo  le  pratiche  si  dovettero  interrompere 
la^ra  de!  di  11   giugno  per  un  evento  a  cui  nissuno  si  aspettava. 

8.  In  quelle  stesse  ore,  in  cui  a  Roma  si  celebrava  V  apoteosi  del 
Garibaldi,  compìevasi  in  Alessandria  d'Egitto  alcun  che  dì  consimile  al 
Vespro  siciliano,  con  una  atroce  carneficina  di  cui  caddero  vittime  più 
di  80  europei  trucidati,  e  moltissimi  altri  feriti,  col  saccheggio  delle 
loro  case  e  proprietà. 

Il  dì  r  Giugno  Araby-Pascià  avea,  con  lettera  diretta  al  Ministro 
per  gli  affari  interni,  bandito  che,  per  ossequio  agli  ordini  del  Sultano 
e  Califfo  Abdul-IIamid,  egli  si  rendea  mallevadore  dell* ordine  pubblico 
e  della  pacifica  sicurezza  di  tutti  gli  abitanti  dell*  F!gitto,  senza  distin- 
dooe  di  nazionalità,  di  condizione  o  di  religione.  Il  qual  documento  fu 
riferito  nel  Ménwrial  Diplomatique  n.  24  p.  377.  Ed  ecco  come  egli 
seppe  tenei'e  la  sua  promessa. 

Dieci  giorni  dopo  codesto  solenne  impegno,  il  dì  i  1  giugno,  in  sulle 
ore  3  1|2  pom.,  in  tre  diversi  quartieri  di  Alessandria  levavansi  con- 
tnDporanearoente  a  furore  grosse  squadre  di  plebe,  munite  di  sbarre  di 
ierro,  di  enormi  mazze,  di  coltelli  ed  anche  di  anni  da  fuoco  che  assa- 
iiroQo  a  furore  gli  Europei  in  cui  s' imbatterono,  ed  anche  invasero  le  loro 
abitazioni,  commettendovi  le  piii  atroci  crudeltà,  e  mettendovi  tutto  a 
ttcco  e  ruba.  11  Console  inglese  signor  M.  Cookson,  il  Console  greco  ed 
il  viceconsole  italiano  furono  gravemente  feriti;  il  macchinista  della  nave 
corazzata  inglese  Superò  fu  ucciso  d*un  colpo  di  pistola.  Altri  marinai 
ddle  squadre  inglese  e  francese  furono  morti,  ed  i  loro  cadaveri,  quando 
s  poterono  raccogliere  e  portare  sulle  navi,  dovettero  essere  buttali  a 
Bare,  non  potendosi  seppellire  nel  cimitero. 

11  tumulto,  che  degenerò  in  vera  zulTa  accanita  fra  indigeni  ed  eu- 
ropei, durò  ben  cinque  ore;  dopo  le  quali  la  truppa  di  guarnigione  in- 
tervenne, procedette  a  circa  400  arresti  fra  quella  plel)e  inferocita,  e 
ristabilì  un  tal  quale  buon  ordine.  Ma  il  terrore  fu  tale  che  circa  :^0,OrH) 
Europei  provvidero  subito  alla  loro  salvezza  con  riparare  sulle  navi. 

Avutosi  di  ciò  notizia  al  Cairo,  sì  spedirono  di  colà  quasi  tutte  le 
truppe  che  vi  teneano  presidio  a  rinforzare  ({uelle  di  Alessandria,  re- 
saodo  la  Capitale  affidata  al  buon  volere  di  circa  200  fanti  e  qualche 
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squadrone  di  cavalleria.  £d  allora  comiaciò  aoche  li  la  fuga  degli  Eu- 
ropei, giustamente  atterrili  dalla  prospettiva  di  trovarsi  ancor  essi  nel 
cimento  di  quelli  d*  Alessandria. 

Tanto  più  che  subito,  nella  notte  daini  al  12,  anche  il  Kédive,  coi 
Ministri  e  col  Commissario  Turco  Derwisch  Pascià  e  tutto  il  suo  séguito, 
era  corso  ad  Alessandria.  Né  tardò  a  sapersi  che^  non  fosse  ottenuto 
riutento  voluto  per  mezzo  di  Derwisch-Pascià,  il  Sultano  gli' darebbe 
per  successore  nel  difficile  incarico  il  celebre  Ghazi-Muktar-Pascià,  cioè 
il  valoroso  comandante  Turco  che  avea  dato  fiera  sconfìtta  ai  Russi  in 
Armenia. 

Diremo  in  altro  quaderno  qual  risultato  ebbero  questi  gravi  avveni- 
menti, anche  per  la  pace  europea;  dei  quali  si  tratterà  in  una  confe- 
renza tra  gli  ambasciadori  a  Costantinopoli;  alla  quale  non  parteciperà 
la  Turchia,  benché  sia  stabilito  che  vi  si  tratterà  soltanto  del*  mante- 
nimento dello  stafu  quo  in  Egitto. 


IV. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  1^  Germania  e  T Oriente  —  4.  La  si- 
tuazione  parlamentare  —  3.  L' opera  del  ristabilimento  religioso  —  4.  Opinioni  pro- 
fessate dal  principe  di  Bismark  trentanni  sono —  5.  Notizii*  diverse. 

1.  Frattanto  che  T  attenzione  di  tutta  Europa  è  rivolta  a  ciò  che  av- 
viene in  Egitto,  il  nostro  governo,  a  richiesta  del  Sultano,  manda  suoi 
uffiziali  a  Costantinopoli  per  riordinare  T  esercito  turco.  Le  relazioni  fra  i 
due  governi  continuano  ad  essere  delle  più  amichevoli;  e  sembra  naturale 
che  la  Porta  non  avesse  mancato  d'assicurarsi  del  consenso  della  Ger- 
mania, quando  con  nota  del  17  maggio  protestò  control* ingerenza  della  ^ 
Francia  e  dell'Inghilterra  negli  affari  d'Egitto,  e  rivendicò  al  tempo  stesso 
per  sé  sola  il  diritto  d'agire  in  proposito.  Essendo  il  principe  Bismark  ] 
stato  il  primo  a  far  valere  i  diritti  delle  altre  potenze  di  fronte  al  condo-  : 
minio  che  la  Francia  e  l'Inghilterra  tendevano  a  esercitare  in  Egitto,  si ^ 
sarebbe  potuto  credere,  essere  la  Germania  quella  che  ispirava  allora  la  ] 
Turchia;  ma  é  oggi  provato,  avere  in  ciò  avuta  una  gran  parte  l'Inghil-  ; 
terra.  Essa  ha  sostenuto  in  uno  stesso  tempo  il  Kédive  e  il  suo  avversario  -j 
Arabi  Pascià,  o  propagato  il  piano  d' un  intervento  turco  in  Egitto.  II  suo  J 
calcolo  é  facile  a  comprendersi.  Collo  spedire  in  Egitto  quaranta  o  cìn- 1 
quantamila  soldati,  la  Porta  viene  a  indebohre  la  propria  posizione  mili-  \ 
tan)  e  finanziaria  negli  altri  suoi  possessi,  e  a  rendersi  tanto  più  indispen-  ]j 
sahile  la  protezione  dell'Inghilterra.  Così  l'intervento  turco  ridonderà  a  ^ 
suo  vantaggio,  e  T  occupazione  ottomanna  sì  trasformerà  ben  presto  in  J 
occupazione  inglese.  Scopo  della  politica  dell'Inghilterra  é  sempre  stato 
quello  di  disfarsi  della  Francia  in  Egitto.  Il  progetto  di  dar  sesto  agli 
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affari  egiziani  in  una  conferenza  degli  ambasciatori  a  Costantinopoli  tro* 
vera  probabilmente  accoglienza  presso  la  Cancelleria,  non  avendo  la  Ger^ 
(Dania  alcun  interesse  a  favorire  T estensione  dell' Inghilterra  e  ad  abban* 
dooarle  la  metà  dell'Asia  e  dell' Affrica,  permettendole  d'impossessarsi 
d<ir  Egitto.  La  Germania  deve  cercare  di  estendere  la  propria  influenza 
in  Egitto  e  nei  paesi  mediterranei  per  assicurarsi  le  vie  del  suo  commercio, 
il  quale,  essendo  sul  punto  di  aprirsi  uno  sbocco  in  Oriente  per  la  via 
di  Salonicco  e  Costantinopoli,  non  può  per  conseguenza  tollerare  la  sbarra 
che  r  Inghilterra  tende  ad  opporle  a  Suez.  La  Germania,  che  ha  fatto  non 
lievi  sacrifizi  per  traforare  il  San  Gottardo  e  aprirsi  cosi  una  via  diretta 
verso  il  mediterraneo,  non  può  permettere  che  questa  via  s'arresti  dove 
incomincia  l'interesse  egoìstico  dell'Inghilterra. 

La  questione,  del  resto,  è  d'ordine  ben  più  elevato.  Ninno  è  che  non 
preveda  la  scomparsa  della  potenza  musulmana,  dopo  la  quale  i  possessi 
orientali  e  affricani  dell'  antico  Impero  romano  debbono  tornare  ai  popoli 
cristiani.  Nell'interesse  di  tutta  Europa,  egli  è  adunque  necessario  il  pre- 
[<ararsi  a  cosi  fatta  eventualità  e  il  riserbar  l'avvenire  per  la  fondazione 
di  nuovi  Stati  cristiani,  i  quali  non  potranno  crearsi  che  sotto  la  prote- 
zione delle  grandi  Potenze,  conforme  è  stato  già  fatto  per  la  Grecia,  per 
la  Romania,  per  la  Serbia  e  per  la  Bulgaria.  Lasciando  l' Egitto  in  balia 
deir  Inghilterra,  Io  si  conserverebbe  air  islamismo,  al  modo  stesso  che  la 
dominazione  inglese  ha  rafforzato  ed  esteso  l'islamismo  nelle  Indie;  lad- 
dove bisogna  invece  lavorare  a  preparare  il  terreno  per  un  sistema  di 
governo  cristiano  indigeno,  protetto  da. tutte  le  Potenze. 

2.  La  situazione  parlamentare  è  tutt' altro  che  ridente.  Il  Landtag 
rimase  chiuso  il  d)  11  maggio  dopo  aver  rigettato  la  legge  di  ripartizione 
delle  rendite  future  dell'Impero,  e  senz'aver  approvato  verun' altra  legge 
di  qualche  importanza.  Il  Reichstag,  alla  sua  volta,  fu  aggiornato  dal 
16  maggio  al  6  giugno.  Il  progetto  d'introdurre  il  monopolio  del  tabacco 
fu  discusso  per  tre  giorni  consecutivi;  e  poi  rinviato  a  una  commissione. 
I  difensori  del  monopolio  mostraronsi  assai  deboli  di  fronte  agli  avversarii, 
•juali  sono  il  progressista  Richter  e  il  socialista  de  Yollmar.  È  bensì  vero 
^be  quest'  ultimo  non  fece  se  non  che  lusingare  le  passioni  delle  molti- 
tadini,  rappresentando  l' espropriazione  della  proprietà  fondiaria  e  dei 
traodi  stabilimenti  industriali,  minerari  e  metallurgici  come  la  conse- 
guenza inevitabile  del  monopolio,  il  quale  può  solo  stabilirsi  mediante 
r espropriazione  dell'industria  privata  del  tabacco.  V'ha  presso  a  poco  la 
.  ertezza  che  non  si  troveranno  in  seno  al  Reichstag  più  di  50  o  70  voti 
^  t  vorevoli  al  monopolio.  Il  progetto  delle  assicurazioni  operaie,  rifuso  sulla 
v^orta  delle  indicazioni  somministrate  nelle  sessioni  precedenti,  venne  del 
pari  rinviato  a  una  commissione.  Da  ciò  apparisce  chiaramente  che  i 
risultati  ottenuti  finqul  in  materia  di  riforma  economica  sono  tuttora  assai 
roblematiei. 
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3.  È  argomento  dì  non  lieve  sorpresa  per  il  pubblico  che  la  legge  miti- 
gante parecchi  rigori  delle  leggi  di  maggio  non  sia  stata  per  anco  promul- 
gata. Quando  si  trattò  delle  leggi  di  maggio,  fu  spiegata  assai  maggior 
premura.  Io  non  posso  credere  che  un  tal  ritardo  provenga  da  animo  de- 
liberato, e  che  il  Groverno  abbia  voluto  evitare  di  ristorare  Monsig.  Blum, 
Vescovo  di  Limburgo,  delle  pene  e  della  destituzione  da  cui  fu  colpito. 
Il  venerando  Prelato  celebrò  il  17  maggio  il  suo  cinquantesimo  anniver- 
sario sacerdotale,  e  tutti  speravano  che  prima  di  quel  giorno  egli  potesse 
venir  reintegrato  nella  sua  diocesi,  la  quale  festeggiava  con  vero  entu- 
siasmo la  solenne  ricorrenza. 

Il  Governo  non  ha  motivo  di  temere  che  il  ritorno  d' un  Vescovo  col- 
pito dalle  leggi  dì  maggio  si  traduca  in  una  dimostrazione  trionfale  contro 
di  esso;  cosi  assicura  la  SchUrisehe  Zeitung,  giornale  conservatore  libe- 
rale, a  proposito  dell' ingresso  e  della  consacrazione  di  Monsig.  Herzog 
come  Vescovo  dì  fireslavia.  Il  20  maggio  partiva  Monsig.  Herzog  da 
Berlino,  dove  T  immensa  barriera  orientale  si  vedeva  occupata  da  pa- 
recchie migliaia  di  cattolici,  dalle  associazioni  e  confraternite  con  ban- 
diere spiegate,  per  dare  al  Prelato  un  solenne  addio.  Ad  ogni  fermata 
del  convoglio,  i  parrochi  e  i  cattolici  trovavansi  alla  stazione  per  salutare 
il  Vescovo  e  offrirgli  i  loro  rispettosi  omaggi.  A  Bunzlau  la  consorte  del 
generale  Gliczinskì,  accompagnala  dalle  signore  della  città,  gli  offriva  un 
mazzo  di  fiorì.  Una  deputazione  composta  di  dodici  maggiorenti  cattolici 
di  Berlino,  e  avente  alla  sua  testa  il  prìncipe  Radziwil,  faceva  da  scorta 
d'onore  al  Vescovo;  mentre  una  deputazione  di  Breslavia,  capitanata  dal 
conte  di  Mutuschka,  gli  veniva  incontro  fmo  a  Kohlfurt.  L'ingresso  in 
Breslavia,  i  cui  abitanti  sono  per  tre  quinti  protestanti,  fu  veramente  ma- 
gnifico. Tutta  la  città,  che  conta  250,000  anime,  era  imbandierata  ;  le 
associazioni  cattoliche,  le  autorità,  le  scuole,  i  cavalieri  di  Malta,  forma- 
vano il  corteggio.  La  consacrazione,  il  giorno  appresso,  fu  imponentissima; 
sulla  sera,  una  ritirata  di  4,000  persone  con  fiaccole  e  una  splendida  illu- 
minazione terminavano  degnamente  la  giornata.  In  un  discorso,  che  tenne 
dietro  alla  consacrazione,  Monsig.  Herzog  espresse  la  speranza  che  con 
la  grazia  di  Dio  e  la  cooperazione  del  clero  e  dei  fedeli  laici,  la  cui  abne- 
gazione erasi  manifestata  nel  corso  dei  tempi  difficili  dovuti  attraversare, 
gli  sarebbe  dato  veder  fiorire  di  bel  nuovo  tutte  le  opere  cattoliche.  Il 
giornale  di  sopra  citato  ha  posto  in  sodo  che,  in  mezzo  a  tutte  queste 
feste  e  dimostrazioni  veramente  grandiose,  non  è  avvenuto  un  incidente, 
non  si  è  pronunziata  una  parola,  di  cui  i  non  cattolici  o  il  Governo  possano 
stimarsi  offesi,  o  che  abbia  rivelato  T  ombra  del  rancore  da  parte  dei 
cattolici.  La  Schlerische  Zeitung^  che  gode  d'un  immenso  credito,  con- 
chiude da  ciò  che  il  Governo  può,  senza  nulla  temere  per  la  propria  auto- 
rità, avanzarsi  arditamente  nella  via  di  concihazione  verso  la  Chiesa 
cattolica,  i  cui  membri  sono  incontestabilmente  sinceri  patrioti. 


r 


CONTEMPORANEA  125 


Posterìormenie  alla  sua  consacrazione,  Monsig.  Herzog  si  è  recato  a 
Berlino  per  prcsenlarsi,  secondo  il  costume,  air  Innperatore,  ai  principi  e 
li  minL<trì.  Quivi  egli  si  è  incontrato  con  Monsig.  Hoeting,  Vescovo  di 
Osoabriick,  la  cui  consacrazione  erasi  eiTettuata  il  3  maggio  con  dimo- 
ttrazioni  analoghe  nella  città  e  diocesi  di  Osnabriick.  U  Imperatore  fece 
bpiii  graziosa  accoglienza  a' due  principi  della  Chiesa,  e  ordinò  che  fos- 
sero invitali  alla  sua  mensa.  Giova  notare  altresì  che  la  commissione 
scolastica  del  municipio  di  Berlino,  nella  quale  Monsig.  Herzog  rappre- 
sentava gr  interessi  cattolici,  gli  presentò  al  momento  della  sua  partenza 
iQ  indirizzo  rispettosissimo. 

Il  Kulturkampf  aveva  tolto  affatto  il  coraggio  delle  vocazioni  religiose. 
M  1872  in  poi,  il  numero  degli  aspiranti  ai  sacerdozio  non  fece  che 
scemare,  e  le  facoltà  teologiche  di  Ureslavia,  di  lionn  e  di  Miìnster,  che 
Vkm  dì  maggio  non  poterono  abolire,  non  contavano  piii  che  la  metà 
de?!!  uditori  d'una  volta.  In  quest'anno,  siamo  tornati,  mediante  le  nuove 
iscrizioni,  ali*  antica  cifra,  cioè  37  a  Breslavia,  46  a  Mimster,  altrettanti 
I  Bonn.  Se  si  potessero  riaprire  i  seminarii,  i  vuoti  esistenti  nel  clero  po- 
tielth«ro  in  pochi  anni  esser  colmati.  Molti  preti  soccombono  di  presente 
sotto  il  peso  della  fatica.  Nella  diocesi  di  Colonia  se  ne  citano  tre,  che 
fcranie  il  tempo  pasquale  dovettero  udire  12,(XX)  confessioni.  Digrazia- 
laiDente,  proseguono  tuttora  su  differenti  punti  del  territorio  germanico 
i rigori  contro  il  clero.  A  Targowa  (Posen)  un  prete  è  stato  condannato 
ttreseiiimane  di  carcr^e  per  aver  benedetto  un  matrimonio  e  celebrato 
h messa.  L'abate  Reiss,  vicario  a  Riìbenach,  espulso  in  forza  delle  leg^'i 
i  Qia.cgio,  si  è  veduto  negare  la  grazia  di  tornare  in  Treviri  presso  i  suoi 
lenitori  affìne  di  ristabilirsi  in  salute.  A  Kalk,  presso  Colonia,  l'autorità 
hrìiiutato  al  vicario  Krausen  l'ingresso  nella  commissione  scolastica,  a 
kfuTie  della  quale  era  stato  delegato  dal  municipio;  vi  ha  però  ammesso 
I  pastore  protestante. 

A  ciò  sono  da  aggiungere  i  molti  danni  indipendenti  dal  Kulturkampf. 
hr  esempio,  nella  sola  città  di  Breslavia,  che  contiene  un  gran  numero 
f  scuole  protestanti,  803  fanciulU  cattolici  sono  costretti  a  frequentar 
frilp  scuole.  Mella  sola  provincia  della  Prussia  occidentale,  12,000  fan- 
pdli  si  trovano  nel  medesimo  caso.  Nella  città  di  Strelitz,  capitale  del 
^ducato  di  Mecklemburgo,  esiste  una  piccola  comunità  cattolica:  al 
jMwco  p<*rò  non  è  permesso  risedervi,  e  neppur  passarvi  la  notte.  Egli 
MQ  può  ufiìciare  che  una  volta  la  settimana,  ed  è  obbligato  a  risedere 
I  Wittstock  in  Prussia.  Il  Kulturkampf,  che  esige  ogni  sforzo  per  «ii- 
hdere  ciò  che  maggiormente  preme,  non  permette  affatto  di  occuparsi 
felle  tante  restrizioni  e  dei  tanti  svantaggi,  onde  la  Chiesa  cattolica  soffre 
il  quasi  tutte  le  parti  della  Germania. 

4.  II  signor  di  Poschinger  ha  testé  pubblicato  una  raccolta  di  244  do- 
ftOìeHti,  emanati  sperialmente  dal  signor  di  Bismark  allorquando  rap- 
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presentava  dal  1851  al  1859  la  Prussia  presso  la  Dieta  germanica  m 
Francoforte  *.  Risulta  da  tali  documenti  che  il  futuro  Cancelliere  di  Ger- 
mania era  in  quel  tempo  estremamente  tenero  e  geloso  di  tutto  ciò  che 
si  ricollegava  con  gì' interessi  della  Chiesa.  Egli  infatti  si  occupa  col 
maggiore  zelo  delle  pretese  aggressioni  oltramontane  nei  granducali  di 
Baden  e  d'Assia,  nel  Nassau  e  nel  Wurtemberg,  e  ne  fa  subbìetlo  di 
memorie  segrete  indirizzate  al  primo  ministro  della  Prussia  di  quel  tempo, 
signor  di  Manteuffel,  mentre  in  realtà  i  governi  di  quei  paesi  opprime- 
vano la  Chiesa  e  violavano  con  la  più  odiosa  disinvoltura  i  diritti  legit- 
timi dei  cattolici.  Il  signor  di  Bismark,  insomma,  si  occupa  delle  questioni 
religiose  della  Germania,  mettendovi  tutti  i  pregiudizii  dei  protestanti 
più  apertamente  ostili.  La  raccolta  di  cui  si  tratta  è  soprattutto  curiosa, 
perchè  pone  in  luce  nel  modo  più  evidente  le  prevenzioni  e  i  pregiudizii 
anticattolici,  onde  i  protestanti  tutti,  non  esclusi  quelli  dotati  di  una 
educazione  e  di  un  carattere  irreprensibili,  si  mantengono  imbevuti  sino 
all'età  loro  più  avanzata.  A  Francoforte,  come  nei  dintorni,  i  cattolici 
sono  in  numero  considerevole;  a  poca  distanza  vi  è  Magonza,  città  intera- 
mente cattoUca;  nella  sua  qualità  di  ambasciatore,  il  signor  di  Bismark 
trovasi  giornalmente  in  contatto  con  molti  cattolici  ragguardevolissimi, 
fca' quali  gli  ambasciatori  d'Austria  e  di  Baviera,  il  contedi  Prokesch- 
Osteu,  il  barone  di  Mùnch-Bellinghausen,  il  signor  di  Schrenck,  e  i  rap- 
presentanti di  altre  Potenze  estere.  Egli  non  ha  che  da  lodarsi  del  ca- 
rattere, dello  spirito  di  conciliazione  di  quei  personaggi  cospicui.  Ciò 
nonostante,  i  suoi  pregiudizi,  la  sua  avversione  persistono.  Tutto  porta  a 
credere  che  silTatte  disposizioni  non  esistessero  più  che  in  parte,  allor- 
quando incominciò  il  Kulturkampf;  esse  però  bastarono  per  decidere  il 
principe  di  Bismark  a  dedicarvisi  con  ardore.  Ora,  l'esperienza  del 
Kulturkampf,  il  decadimento  morale,  sociale  ed  economico  risultante  dal 
governo  liberale,  i  progressi  spaventevoli  del  socialismo,  al  quale  sola  la 
Chiesa  ha  saputo  opporre  un  argine  insormontabile,  e  soprattutto  il  con- 
tegno fermo,  dignitoso  e  perfettamente  legale  dei  cattolici,  han  cambiato 
affatto  le  sue  opinioni.  Il  principe  di  Bismark  considera  adesso  in  tutto 
altro  modo  la  Chiesa,  subitochè  ha  dichiarato  in  pieno  parlamento,  esser 
la  Chiesa,  con  a  capo  il  Papa,  un'istituzione  nazionale  della  Germania. 

5.  Il  dì  dell'Ascensione,  il  barone  di  Frankenssein,  presidente  del 
centro,  membro  della  Camera  alta  di  Baviera,  celebrava  le  sue  nozze  di 
argento  a  Nellstadt,  dove  ha  fatto  costruire  a  tutte  sue  spese  una  bella 
chiesa  cattolica.  Il  Santo  Padre  gli  mandò  in  tale  occasione  la  sua  fo- 
tografìa con  un  autografo  di  congratulazione  e  la  benedizione  apostolica. 
Anche  il  Re  di  Baviera  gli  scrisse  lettera  di  suo  proprio  pugno.  Le  as- 
sociazioni della  nobiltà  cattolica  di  Germania  e  di  Baviera,  il  capitolo 

»  Preussen  im  Bundestage  1851'18d9;  Lipsia,  presso  S.  Hirael. 
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MOrdÌDe  Ji  S.  Giorgio,  di  cui  il  signor  di  Frankenstein  è  Gran  Oan- 
erilierf,  avevano  inviato  deputazioni.  Parecchi  telegrammi  di  felicitazione 
looero  altresì  indirizzati  all'illustre  coppia  e  alla  sua  famiglia,  uno  dei 
qiali  proveniente  dal  partito  conservatore  del  Reichstag. 

Fra  le  opere  di  lieneficenza  state  fondate  in  quest'ultimi  tempi,  io 
mi  contenterò  di  citare  gli  ospizi  per  operaie  in  Aquisgrana  e  in  Olfen- 
Ittch.  Si  accolgono  quivi,  a  condizioni  assai  vantaggiose,  le  operaie  senza 
bmiglia.  e  la  trattoria  annessa  allo  stabilimento  fornisce  il  vitto  nea*s- 
sarìo  a  un  numero  di  esse  anco  maggiore.  Non  si  ammettono  a  dimora 
e  a  pensione  se  non  quelle  che  tengono  una  condotta  regolare.  Ogni  sera 
e  ceni  domenica  dopo  pranzo,  le  conviltrici  sono  istruite  dalle  Suore  nei 
hvorì  d*ago  e  nelle  faccende  domestiche,  compresa  la  cucina,  afìlne  di 
Irronrne  eccellenti  madri  di  famiglia. 

h  noto  che  nel  1841  V  Inghilterra  e  la  Prussia,  sotto  il  regno  di  Fede- 
rip)  Guglielmo  IV,  fondarono  un  Vescovado  protestante  in  Gerusalemme. 
B  titolare  è  nominato  alternativamente  dai  Sovrani  d' Inghilterra  e  di 
ftassia;  dev'esser  consacralo  Vescovo  in  Inghilterra,  perchè  la  Chiesa 
imssiana  non  ha  Episcopato,  ma  deve  nel  tempo  stesso  rappresentare  e 
iflkiire  in  ambedue  i  riti.  Finquì  la  nomina  di  questo  Vescovo  misto  è 
fiata  una  faccenda  spinosa,  perocché  bisognava  sempre  trovare  un  per- 
ggio  adattato  air  una  e  all'altra  Chiesa.  Il  primo  titolare  fu  certo 
(,  d'origine  svizzera,  calvinista,  il  quale  aveva  a  vicenda  servito  nella 
episcopale  d*  Inghilterra  e  in  quella  calvino-luterana  di  Prussia, 
iidiicio  è  adesso  vacante  da  qualche  mese,  e  tocca  al  Re  di  Prussia  a 
vedervi  :  ma  questa  volta  si  prova  un  qualche  imbarazzo  nel  proce- 
alla  scelta  occorrente,  essendosi  in  conseguenza  del  Kulturkampf 

lo  un  notabile  aflìevoliinenlo  nel  protestantismo  tedesco. 

I  funesti  effetti  del  sistema  d'educazione  irreligiosa,  inaugurato  dal 

lorkampf,  si  manifestano  soprattutto  nei  frequenti  suicidi  degli  stu« 

de' licei.  A  Strasburgo  se  ne  sono  contati  due  nello  spazio  d'un 

Non  v'  ha,  insomma,  (]uasi  scuola,  dove  non  abbiano  da  lamentarsi 

COSI  deplorevoli,  aventi  sempre  per  causa  principalissima  la  mi- 

PDza. 

Nelle  Alpi   bavare  e  sulf  altipiano,  cioè  nei  distretti  di  Rosenheim, 
Miesbach  e  legernsee.  vige  un'  usanza  popolare  delle  più  curiose.  Al- 
do una  data  persona  è  causa  di  scandalo  in  materia  di  costumi, 
letipra  misteriosa  V  avverte  di  cessare  dal  suo  scandaloso  contegno, 
an  vuole  sperimenlare  gli  effetti  della  giustizia  degli  Hdberer,  Questa 
fk   trattava  della  vedova  d'un  castaido  di  Waakirchen,  la  ({uale 
in  concubinaggio  col  garzone  di  fattoria.  Non  avendo  essa  ol)bedito 
ingiunzione,  di  subito,  alle  due  del  mattino,  sessanta  o  settanta  uomini 
ali  e  armati  di  tutto  punto  circondavano  la  fattoria,  e  intimavano 
castalda  di  presentarsi  al  tribunale  adunato  nel  cortile.  La  castalda 
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tutta  tremante  ubbidiva,  cadendo  in  ginocchio.  Allora  il  capo  della  spe- 
dizione leggeva,  in  nome  dell*  imperatore  Carlomagno,  uno  scritto  ov  erano 
registrati  tutti  i  fatti  scandalosi  dedotti  a  carico  della  donna,  e  le  inli- 
mava di  rinunziarvì  se  non  voleva  andare  a  casa  del  diavolo.  Un  fracasso 
spaventevole  e  ripetuti  colpi  di  moschetto  avvaloravano  ogni  frase,  o  me- 
glio  ogni  verso  della  sentenza  dappoiché  questa  è  sempre  redatta  in  versi. 
Compiuto  il  giudizio,  le  lanterne  cieche  dei  giudici,  ossia  degli  Haberer, 
si  spegnevano,  e  questi  sparivano  nel  buio  della  notte  senza  lasciar  ve- 
runa traccia  di  sé.  Queste  notturne  esecuzioni  sono  chiamate,  non  si  sa 
il  perché,  Haberfeldtreiben.  È  già  un  secolo  che  il  governo  bavarese  va 
prendendo  provvedimenti  per  far  cessare  un  simile  scandalo  ;  una  uil 
volta  la  truppa  ingaggiò  una  battaglia  con  gli  Haberer  presso  Rosenheim. 
Da  otto  anni  a  questa  parte,  non  erasi  più  udito  parlare  d'una  simile 
spedizione,  il  cui  fine  tutto  morale  non  può  al  certo  recare  alcun  nocu- 
mento all'ordine  pubblico:  ma  s'ingannava  a  partito  chi  credeva  chei 
dodici  capi,  Habermeisier,  che  si  dividono  il  distretto  delle  Alpi  bavare, 
avessero  rinunziato  alla  loro  missione.  Si  ha  di  ciò  una  chiara  prova  nel 
fatto  di  Waakireben.  Giova  notare  che  mai  é  riusciuto  arrestare  uno  dei 
capi,  e  neppure  un  semplice  Haberer  ;  mai  uno  di  costoro  é  stato  tra- 
dito da' suoi  vicini.  Io  sono  quindi  d'avviso  che  questo  genere  di  giustizia 
popolare  continuerà  ad  esistere,  fintantoché  un  governo  più  illuminalo 
del  presente  non  la  renda  inutile,  facendosi  egli  stesso  vendicatore  della 
morale  pubblica. 

Il  15  maggio  la  città  di  Bemau,  presso  Berlino,  festeggiava  il  450<^  an- 
niversario della  sua  vittoria  contro  gU  Ussiti,  le  cui  colonne  sanguinarie, 
trionfatrici  delle  truppe  regolari,  rimasero  infrante  dinanzi  alle  fortifìci- 
zioni  della  città,  difesa  dalla  guardia  civica.  In  quella  occasione  veniva 
immaginato  e  posto  in  azione  un  corteggio  istorico,  al  quale  presero  part^' 
gli  artisti  di  Berlino.  Una  tal  festa,  con  la  quale  si  riconnette  una  pia 
fondazione,  é  una  solenne  protesta  contro  quegli  energumeni  che,  in  odio 
al  cattolicismo,  si  atteggiano  a  difensori  degli  Ussiti.  Non  occorre  diro 
che  la  piccola  comunità  cattolica  dì  Bemau  partecipò  attivamente  alla 
festa,  alla  quale  assisteva  altresì  il  Principe  imperiale. 
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Prezzo  in  tutta  Italia  L.  4. 

Scatto  forma  di  piacevoli  avventure  dà  piena  contezza  delle  origini  della 
■>'e  «spiritica,  oggidì  serpeggiante;  ne  mostra  (quanto  si  può  coi  comune  dei 
:  ri;  l*  indole  rea  e  diabolica,  e  gì* immensi  danni  che  essa  apporta. 

f.i  servigio  di  chi  lo  desidera,  TA.  fa  in  questa  edizione  la  giunta  dì  un 

PBÒSPETTO  SCIEHTIFICO 

:..e  dottrine  e  pratiche  contenute  nel  libro.  I.  Storia  dello  spiritismo.  II.  Di 
u:  e   istituzioni  spiritiche  del  nostro  tempo.  III.  Delle  pratiche  più   usuali. 

i  r^itti  storici  di  questi  ultimi  anni.  V.  Specialmente  degli  spiriti  materia- 
''iu\  ossia  visibili  e  palpabili.  VI.  Dottrine  professate  dagli  spiriti  e  dagli 
"  listi.  VII.  Teorica  delle  relazioni  del  demonio  colla  società  umana.  Vili.  Lo 
*i!smo  è  opera  del  demonio. 

IL  CORRISPONDENTE  DEL  CLERO 

PERIODICO  SETTIMANALE 
Frexxo  d'assoolazione  L.  5  per  tm  anno  e  !■.  3  per  un  semestre. 

:  '  Materie  per  Panno  1882  sono  le  seguenti  :  1  Spiegazione  degli  evangeli 

ttomenicbe.  2.  Atti  della  S.  Sede.  3.  Cause  importanti  e  specialmente  più 

Titolate  dalle  S.  Congregazioni  di  Roma.  4.  Cause  in  materia  ecclesiastica 

.•^uite  innanzi  ai  tribunali  civili.  5.  Caso  liturgico.  6.  Caso  morale.  7.  Cate- 

r^rk  Catlolico.  8.  Panegirici  e  discorsi.  9.  Archeologia.  10.  Erudizione  varia. 

fu  <:\6  solo  può  argomentarsi  quanto  questo  Periodico  debba  tornnre  utile 

e^.-clesiastici  in  generale,  e  in  particolare  ai  Parroci  sì  per  la  propria  istru- 

^■< .  e  sì  per  quella  del  popolo. 

lettere  e  vaglia  si  mandino  colla  sola  direzione  Sig.  Giuseppe  Santarelli, 
a  Arcione  lOt  —  Roma. 

GLODOALDO  PRINCIPE  DI  DANIA 

TRAGEDIA  LIRICA 
del  P.    CESARE  ANTONIO  DE  CARA  d.  C.  d.  G. 

Roma,  Tipografia  dei  Fratelli  Monaìdi.  In  8  di  pagg,  45, 

Pz-ezaso  Oent.  'T'O. 

^  jesta  tragedia  lirica,  nobilissima  pel  soggetto,  semplice  ed  ingegnosa  nel- 
-•:m:ìo,  assai  ben  condotta  nello  svolgimento  dell* azione  insino  alla  cata- 
?.  t  finalmente  pregevolissima  per  la  forma  poetica,  é  stata  rappresentata 

'.^ii  Seminari  e  Collegi  d' Italia^  e  sempre  con  felicissimo  effetto.  Le  poche 
-  che  ne  rimangono  si  trovano  vendibili  nell'Uffizio  della  Civiltà  Catto- 

-    a  Firenze. 


AMAIiECTA  BOIiliAMDIAMA 

TOMOS  1.  Kascici'lus  1." 

MidenDt  CAeOLUS  DE  SMKDT,  (iUGLIEL»yS  VAN  MI  et  JOSEPHUS  DK  BACI 

Presi ivlfìri  Società tis  \e-^>i 

Bruxelles,  Imp.  A,  Vromant,  lSfi2.  In  S  di  pagg.  168. 

Nel  nostro  quaderno  707  a  pag.  583  annunziammo  U  primo  fascicoli 
Analecta  Bollandìana,  i  quali  saranno  continuati  periodicamente  per  a 
zione.  Questa  pubblicazione,  come  allora  notammo^  é  destinata  a  divulsi 
le  stampe  quei  tesori  di  studii  intorno  alle  vite,  agli  atti  ed  al  culto  dei 
i  quali  erano  conservati  negli  archivii  dei  Padri  Bollandisti,  e  che  secoi 
intendimenti  dei  rispettivi  autori  erano  destinati  a  comparire  o  nelle 
edizioni  degli  Acta  sanctorum,  ai  oroprii  laoghi,  o  nei  rdativi  volumi  ( 
plemcnto.  Ma  cotesto  disegno,  di  futuro  ed  incerto  eseguimento,  fu  oa 
che  molti  dì  quelli  scritti  preziosi,  per  le  vicende  dei  tempi  e<l  altri  ca 
tuiti,  andassero  miseramente  perduti.  Ad  impedire  pertanto  altre  simi 
tune,  i  chiari  editori  si  sono  proposto  di  pubblicarli  fieparatamente  co 
di  Analecta  Bollandiana.  È  inutile  che  noi  ne  facciamogli  elogi.  Chi  p< 
conosce  il  valore  di  quella  accolta  di  insigni  scrittoi^  che  va  sutto  il  lu 
Bollanlisti  e  come  in  ogni  età  si  sono  sempre  mostrati  non  pure  ugot 
spesso  anche  superiori  alla  critica  dei  tempi  in  che  vissero,  potrà  bene 
mentare  da  sé  quali  ricchezze  di  notizie  storiche,  di  nuove  scoperte  e  di 
critici  si  debbano  rinvenire  in  quei  preziosi  depositi.  Piuttosto  racoomai 
caldamente  a  tutti  i  dotti  questa  pubblicazione,  perché  la  giovino  <v>i  lo 
fragi  e  col  loro  favore.  Specialmente  poi  le  pubbliche  biblioteche,  od  i 
privati  che  possedessero  la  intera  collezione  degli  Acta^  non  potrebbero 
meno  di  queste  importantissime  aggiunte  e  correzioni,  che  ne  sono  il  i 
mento.  Ecco  pertanto  le  condizioni  dell'associazione. 

Oli  Analecta  Bollandiana  si  pubblicano  per  dispense  di  10  fogli,  ossia  1 
gine  ciascuna,  in  >*P  gr.  in  bella  carta  e  bei  caratteri:  Quattro  dispense 
ranno,  un  volume. 

6Ìi  editori  non  si  obbligano  di  pubblicare  i  fascicoli  a  periodi  deterx 
Sperano  tuttavia  di  poter  dar  fuori  un  volume  per  anno. 

Il  prezzo  di  ciascun  volume  per  associazione  e  meiliante  pagamento 
il  mese  appresso  la  pubblicazione  della  prima  dispensa,  è  di  15  frane 
tutti  i  paesi  dell*  Unione  Postale. 

Si  può  prendere  l*  associazione  presso  la  Societé  de  Librairie  Caihà 
Parigi  e  nelle  sue  succursali,  come  pure  presso  i  RR.  PP.  fìoUandisti  a 
selle  (Belgio).  Se  qualche  libraio  italiano  volesse  cooperare  a  questa  im] 
tissiitia  pubblicazione,  potrebbe  intendersi  per  le  condizioni  con  gli  ed! 

Cx)gli:imo  quest'occasione  per  avvertire,  che  della  grande  Opera  Acti 
ciorum  sarù  entro  il  corso  di  quest'anno  pubblicato  il  voi.  XIIl  ed  ultii 
mese  di  ottobre,  del  quale  è  più  che  per  metà  avanzata  la  stampa. 

Sono  avvertiti  ì  Sigg.  Associati  che  qualora  vogliano  abbonarsi  < 
HKMite  a  questo  nostro  Ufìizio  centrale  di  Amministrazione  in  Firenze  Vii 
lì.  1 1,  dimorando  ove  sia  anche  solo  una  collettoria  postale,  saranno  sen 
molto  maggiore  speditezza;  ed  in  caso  di  reclamo  potranno  io  molto  min 
zio  di  tempo  essere  soddisfatti. 

Coloro  che  si  trovassero  avere  i  l'ascicoli  I'22,  631,  e  655  della  i 
Catioìica.  Se  vor-^inno  cederli  air  Amministrazione  del  Periodico  in  1 
via  Torta  ti.  li,  avranno  in  compenso  per  ciascuno  di  detti  fascicoli  I 
Feijui valente  in  libri  a  loro  scelta. 


('rato    l'i'^.  UiMihatti.  Figlie  f)  C.  ANmUÌÌIA  BidKuNl  ^ertnU  rmépmm 
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L'ORBE  GATTOUGO  A  PIO  IX 

PONTEFICE  MASSIMO 

esulante  da  Roma  1848-1850 

Due  volumi  in  8.  grande  di  circa  pagg,  400  ciascuno.  —  Napoli,  Tipografia 
della  Civiltà  Cattolica,  1850. 

I  due  annunziati  volumi  sono  un  monumento  splendidissimo  della  divozioDe 
di  tutta  la  cattolicità  verso  il  S.  P.  Pio  IX  nella  dolorosa  circostanza  del  suo 
esilio  per  le  note  vicende  del  1848.  Essi  dimostrano  insieme  quanto  sia  radi- 
cato l'amore  e  la  pietà  verso  il  Romano  Pontificato  nei  cattolici  di  tutto  il  mondo. 
contro  ai  quali  per  conseguenza  debbono  combattere  quanti  sono  i  persecutori 
della  Chiesa  e  dell* Augusto  suo  capo. 

n  preno  dell'Opera  è  ridotto  a  !■.  8. 

LABOREMUS  ! 

per   GAETANO    ZOGGHI    S.  J. 

Roma,  Tipografia  del  Cav.  A.  Befani,  1882. 

La  necessità  ed  il  modo  d'organizzare  le  forze  cattoliche,  contro  tanti  ch<- 
n  Italia  lavorano  concordi  a  rovina  delia  religione  e  dello  stesso  ordine  soctaie 
si  espongono  dal  eh.  Autore  con  discorso  largo  e  profondo,  appoggiato  alla  si^ 
cura  notizia  dei  fatti. 

Questo  libro  é,  per  nostro  giudizio,  sommamente  utile  a  togliere  alcune  dir 
flcoltà  che  ancora  impediscono  lo  sviluppo  delie  Associazioni  cattoliche  e  special- 
mente dell'Opera  dei  Congressi.  Esso  inoltre  recherà  molto  lume  circa  Tardu^ 
materia  del  concorso  dei  cattolici  alle  elezioni  amministrative,  le  quali  dovraniìc^ 
aver  luogo  anche  quest'anno,  secondo  il  periodo  dalle  leggi  determinato. 

Per  conseguenza  raccomandiamo  caldamente  questa  operetta  a  tutti  i  cai 
tolici  italiani,  perchè  se  la  procurino  e  ne  aiutino  la  diffusione;  in  manieri 
specialissima  poi  ai  Comitati  dell'Opera  dei  Congressi,  il  cui  Presidente  gè 
nerale,  eccellentissimo  Sig.  Duca  Salviati,  si  degnò  accettarne  la  dedica,  pe 
il  frutto  che  spera  ne  deriverà  all'Opera  stessa. 

È  un  bellissimo  Volume  in  8*^  grande  di  pagg.  lOi,  e  si  vende  per  L.  1,  ^^ 
nella  libreria  Befani  in  Roma,  all'ufficio  centrale  della  Civiltà  Cattolica  \\\  Fi 
renze,  all'ufficio  della  medesima  in  Napoli  strada  S.  Anna  dei  Lombardi  n^  \{ 
presso  gli  altri  sigg.  Gerenti  della  CimUà  Cattolica  e  i  principali  librai. 

VITA  DI  S.  LUIGI  GONZAGA  D.  G.  D.  67 

ESEMPLARE  E  PROTETTORE  DELLA  GIOVENTÙ 

Scritta  dal  P.UICHELE  TAVANI  della  stessa  Compagnia 

Nuova  Bdiòone  corretta  o  migliorata 

Prato,  Tipografia  Oiacheiti,  Figlio  e  C.  —  Un  voi.  in  16,  di  pagine  1^ 

Premsot  Centesimi  SO. 

Il  Sillabo  e  V  Enciclica  Quanta  €fura 

PRECEDUTI  DA  UNA  ESPOSIZIONE  TEOLOGICA  DELLA  COSTITUZIONE 

PASTOR  AETCRNUS 
poi  P.  EMM.  BOTTALLA  d.  C.  d.  G. 

Catania,  Tip.  Roma  di  Rosario  JBonsignore,  1882.  In  16""  di  pagg.  69 

Px-eaEZOt  IL.  -^,00. 

Si  veda  Pannunzio  ciie  ne  facemnoo  nel  quaderno  707  a  pag.  587. 


LA  MISSIONE  DEL  LAICATO  CATTOLICO 


NEI.  ti:mpo  moderno 


I. 

Tra  le  molte  cose  che  affliggono  presoutemente,  una  se  ne  offre 
<-be  racconsola  e  conforta,  od  è  lo  zelo  ogni  dì  più  crescente 
nel  Laicato  cattolico  a  prender  parte  ed  associarsi  al  Clero  in 
tutto  ciò  che  riguarda  gl'interessi  della  Chiesa.  Lo  scorgiamo 
nelle  tante  pie  società,  che  giornalmente  si  vanno  moltiplicando: 
^.  massimamente  nella  grande  opera  deT'OUgrossi  e  de*  Comitati 
[eattolìci,  il  cui  scopo,  secondo  che  è  espresso  nel  primo  articolo 
dello  Statato,  si  è  di  riunire  le  forze  individuali  e  quelle  delle 
Lsmgole  associazioni  in  una  comune  e  concorde  azione  per  la  di> 
ièsa  dei  diritti  della  Santa  St?de  e  dogi'  iut^'ressi  religiosi  e 
imciali  degritaliani. 

Questo  zelo,  che  nel  gergi»  liberalesco  ha  convertito  il  nome 
^i  cattolico  in  quello  di  clericale,  certamente  non  è  a  caso,  ne  è 
wmpliee  fratto  di  consiglio  umano.  Esso  è  effetto  di  queir  istinto 
divino,  onde  lo  Spirito  del  Signore  muove  all'attuazione  di  qual- 
che sao  alto  disegno  la  società  de' fedeli;  i  quali  bene  spesso  ne 
sentono  V  impulso,  ma  non  hanno  distinta  contezza  della  sua  ori 
ine  e  del  suo  scopo:  Spiritusi  uhi  vnlt  spirai;  et  rocem  du> 
m9tdi:f,  sed  nescis  unde  veniat  aut  quo  vadat  \ 

Se  non  andiamo  errati,  lo  scopo  per  ciò  che  concerne  il  fatto. 
di  cai  parliamo,  è  da  ravvisarsi  nella  nuova  missione  e  nel  nuove» 
flòmpito,  a  cui  Iddio  chiama  il  Laicato  cattolico  ne'nuovi  bisogni 

Ìella  saa  Chiesa.  Qual  sia  questa  missione  e  questo  compito  lo 
irideremo  qui  brevemente. 
r 


JftH9Ì9t9ifn    ili.    >^. 
Stry   Xr,    901.   sii  /u$C.   "Tll  i-  1   tnyii'.    .l*^i 


ViO  LA  missione:  del  laicato  cattolico 


II. 


Un  gran  mutamento  è  iniziato  e  va  sempre  più  compiendosi 
sotto  i  nostri  occhi,  in  ciò  che  si  attiene  alle  relazioni  tra 
io  Stato  e  la  Chiesa.  Nei  tempi  andati,  la  società  cristiana  si 
eonsiderava  come  un  sol  corpo,  sotto  un  sol  capo,  Cristo  Gesù, 
eterno  Re  ;  il  quale  la  governasse  per  mezzo  di  due  suoi  rappre- 
sentanti :  il  Principato  Sacro  e  il  Principato  civile,  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  secondo  il  doppio  indirizzo  di  cui  abbiam  mestieri  quag- 
giù: l'uno  pel  conseguimento  della  felicità  sempiterna,  Taltro 
pel  godimento  de' beni,  proprii  della  vita  temporale.  E  perciocché 
si  capiva  non  poter  essere  vero  bene  dell'  uomo,  se  non  ciò  che 
armonizza  col  suo  ultimo  fìne;  si  riconosceva  universalmente  Tob- 
bligo  nello  Stato  di  conferire  colle  sue  leggi  e  col  suo  potere  al- 
F  operar  della  Chiesa.  La  legge  evangelica  era  norma  suprema 
dello  stesso  ordinamento  civile,  e  la  spada  era  brandita  a  difesa 
del  pastorale.  Ad  hoc  poteatas  super  omnes  homines  Domino- 
rum  meorum  pietati  caelitus  data  est^  ut  qui  bona  appetanf 
adiuventur,  ut  caelorum  via  largius  pateaf,  ut  terrestre  re- 
gnmn  caelesti  regno  famuletur  K  Così  Papa  S.  Gregorio  Magno 
a  Maurizio  Imperatore. 

È  questo  il  concetto  cristiano  della  potestà  civile,  che  fu  po- 
scia espresso  con  mirabile  formola  da  quel  grande,  in  cui  la 
grandezza  s'immedesimò  col  nome,  vogliamo  dir  Carlomagno. 
Questo  vero  tipo  de' Principi  cristiani  poneva  in  fronte  ai  suoi 
Capitolari  la  seguente  epigrafe:  Karolus  Dei  gratta  Rex,  Ec- 
fleaiae  defensor  et  in  omnibus  Apostolicae  Sedis  adiutor  fide- 
li  s.  Ecco  espressa  in  due  parole  l'idea  del  principato  cristiano  a 
rispetto  della  Chiesa:  Adiutor  et  defensor^  aiuto  e  difesa. 

Or  quest'idea  è  dal  moderno  liberalismo  interamente  rigettata. 
iSh  solo  è  rigettata,  essa  è  capovolta.  Lo  Stato  liberalesco,  in  virtù 
del  suo  principio  della  separazione  dello  Stato  dalla  Chiesa,  sottrae 
il  fine  e  l'ordinamento  politico  da  ogni  riguardo  al  fine  religioso. 
Uno  de' più  autorevoli  rappresentanti  dell'idea  liberalesca   in 

•  Epist.  lili.  3,  Epistola  65  ad  Mauritium  Imperatorart. 


NEL  TEMPO  MODERNO  lol 

questa  materia,  scriveva  nello  scorso  mese:  <  Per  lo  Stato  ente 
morale,  giuridico  e  naturalmente  impersonale  non  vi  sono  né  vi 
possono  essere  doveri  religiosi...  Egli  in  fatto  di  religione  non 
deve  agli  uomini,  se  non  la  libertà...  Per  lui  le  autorità  reli- 
pm,  riconosciute  dalle  diverse  società  religiose,  è  come  se  non 
esistessero  '.  >  Massima  perversa;  la  quale  non  solo  ripugna  al 
End  d'una  società,  composta  di  cristiani,  ma  all'idea  stessa 
de'popoli  pagani;  presso  i  quali  gl'interessi  religiosi  furono 
sempre  considerati  di  suprema  importanza.  S.  Toaimaso  nel  suo 
opuscolo  de  Regimine  Principum  reca  un  passo  di  Valerio  Mas- 
simo, il  quale  parlando  dell'antica  Eouia  dice  così:  Omìiia  posi 
nligiunem  ponenda  semper  nostra  civitas  diixit,  etiam  in 
^Uìbus  summae  maiestatis  decus  conspici  voluiL  Qnapropttr 
win  dubitaverunt  sacris  Imperia  servire,  ita  se  humananim 
rerum  hahitura  regimen  extimantia,  si  divinae  Potentine 
knt  atqiie  constauter  fuissent  famitlata  ^.  Ma  la  sapienza 
de'Dostri  liberali  pensa  diversamente.  Per  costoro  lo  Stato  è  ateo; 
eitei  debbono  mostrarsi  i  suoi  rappresentanti,  in  (guanto  operano 
in  nome  suo.  Lo  Stato  liberalesco  non  mira  che  alla  sola  gran- 
dezza e  felicità  temporale;  il  pensiero  della  felicità  sempiterna 
è  lasciato  alla  libertà  di  ciascuno.  In  tal  modo  egli  ha  cessato 
di  essere  per  la  Chiesa  aiuto  e  difesa. 

Ma  questo  è  poco.  Poiché  il  tendere  a  due  fini  tra  loro  di- 
«ordi;  è  tanto  assurdo  per  T  uomo,  quanto  il  correre  d' una  nave 
lÌBHiltaneamente  a  due  porti  diversi;  era  naturale  che  lo  Stat) 
liberalesco,  separatosi  dalla  Chiesa,  fluisse  col  cercare  di  sotto- 
aietterla  a  sé,  costituendosi  unico  potere  sovrano  per  tutto  ciò  cli«* 
rijnarda  la  vita  pratica  noli'  umano  consorzio.  Sotto  il  pretesto 
delfordine  e  del  riguardo  giuridico,  esso  si  arroga  di  porre  le 
sani  anche  nelle  cose  più  sacre.  In  tal  guisa  da  aiuto  e  difesa 
À  è  mutato  per  lei  in  inciampo  ed  assalto. 

*  Il  Senatore  Cadorna  nHla  Nuova  Antoloi/in,  1°  jriujfiio  I88'2. 

*  De  ret^mine  Principum,  lib  I,  e.  XIV. 
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la  nuora  missione,  a  cui  Iddio  ne' suoi  disegDi  destina 
cattolico  :  Essa  è  di  sotteotrare  invece  dello  Stato  nel 
Icio  di  aiuto  e  di  difesa  verso  la  Chiesa:  adiutor  et  de- 
diutor  per  le  opere  del  ministero  di  lei  nel  mondo  ;  de- 
r  la  tutela  della  sua  indipendenza  e  de'suoi  diritti  contro 
tezza  degli  empii  e  le  ueurpazioni  della  potenza  terrena. 
)  della  madre,  derelitta  e  tradita  dal  suo  naturale  ai- 
chiamati  per  divina  disposizione  gli  amorosi  figliuoli. 
>ne,  che  prima  era  dello  Stato,  è  ora  devoluta  al  Laicato 

ito  al  primo,  dei  sopraddetti  nfficii,  il  Laicato  cattolico 
0  da  Dio  a  prestar  braccio  forte  alla  Chiesa  io  tre  guise, 
la  solennità  dell'esempio,  studiandosi  non  solo  di  essere, 
parire  altresì  osservatore  diligentissirao  delle  sue  leggi. 
ita  dell'esempio  incoraggia  gli  amici  ed  avvilisce  i  ne- 
secondo  luogo,  coll'esigere  l'osservanza  di  esse  leggi  dai 
identi,  i  padroni  dai  servi,  i  proprietarii  dagli  operai, 
negozio  dai  fattorini.  In  terzo  luogo  col  negar  favore  ai 
»ri  delle  medesime.  Così,  per  esempio,  essi  si  asterranuo 
entare  botteghe  che  restino  aperte  ne' dì  festivi,  e  ne- 
lavoro  agli  operai  che  non  lo  interrompano  nei  giorni 
!  ciò  che  diciamo  dei  profknatori  delle  feste,  dee  dirsi 
'bestemmiatori,  de'contumaci  al  precetto  pasquale,  degli 
li  efemeridi  o  libri  empii,  di  medici  ed  avvocati  scre- 
a  specie  di  scomunica  civile  per  tutti  costoro  da  parte 
,to  cattolico,  avrà  più  forza  che  non  le  antiche  pene 
civili. 

elio  poi  che  riguarda  la  difesa  della  Chiesa  contro  le 
jovernative,  il  Laicato  fedele  puft  esercitarla  colla  resi- 
ssiva,  col  levar  alto  la  voce,  e  coU'  uso  di  tutti  i  mezzi 
t>ertà  cittadina  concede.  I  cattolici  certamente  non  ìm- 
00  te  armi,  nà  scenderanno  a  tumultuar  nelle  piazze: 
privilegio  dei  liberali.  Ma  ben  nei  principii  stessi,  prò- 
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niulgati  dal  liberalismo,  di  libertà  di  coscienza,  di  eguaglianza 
sociale,  di  dominio  della  pubblica  opinione,  di  sovranità  popolare, 
possono  trovar  anni  forbite  per  resistere  alle  invasioni  governa- 
tire  e  contenere  lo  Stato  nei  giusti  limiti.  Così  veggiamo  appa- 
recchiarsi di  fore  i  cattolici  francesi,  contro  la  legge  dell' inse- 
gelamento  ateo,  sancita  dal  Governo.  £  il  signor  Chesnelong  in 
HD  eloquente  discorso  tenuto  al  Senato  ne  proclamava  il  diritto. 
i  Noi  cattolici  abbiamo  almeno  il  diritto  d'esser  trattati  come  i 
liberi  pensatori.  Noi  non  vogliamo  inceppare  la  lor  libertà,  ma 
pretendiamo  al  tempo  stesso  che  essi  non  osteggino  la  nostra.  Se 
668i  sono  centomila,  noi  siamo  trentacinque  milioni,  e  vogliamo 
conservare  i  nostri  diritti  di  fronte  a  quelli  dello  Stato.  Se  voi 
non  li  riconoscete,  vi  dichiarate  tiranni,  e  violate  la  coscienza 
del  paese,  mettendo  in  non  cale  la  sua  credenza  e  i  suoi  diritti. 
Quando  fate  una  legge,  dovete  farla  in  conformità  delle  idee  della 
cittadinanza  e  de' suoi  costumi  religiosi.  >  Così  quel  magnanimo. 
Un  simile  linguaggio  ben  può  e  dee  tenere  ogni  vero  cattolico 
italiano,  di  fronte  a  scredt.nti  legislatori  e  alla  sacrilega  violenza 
di  amministratori  despotici. 


IV. 

Lo  Stato  apostata  disconosce  la  Chiesa,  ma  esso  non  può  dis- 
conoscere i  proprii  sudditi,  e  i  diritti  del  popolo  di  cui  si  pru- 
fessa  mandatario.  Come  popolo  adunque  il  Laicato  cattolico  esi- 
gerà che  si  rispetti  la  sua  fede  religiosa  e  non  si  faccia  oltraggio 
li  diritti  della  coscienza  cristiana.  I  diritti  della  coscienza  son 
Mperiori  a  tutti  gli  altri  diritti.  Ciò  in  maniera  al  tutto  speciale 
ka  luogo  nelle  nazioni,  che  la  predicazione  apostolica  e  il  sangue 
de' Martiri  conquistò  socialmente  a  Cristo.  Se  l'antico  paganesim(» 
perseguitava  la  nascente  Chiesa,  poteva  almeno  recare  un  pretesto 
nel  suo  anteriore  possesso.  Ma  qual  pretesto  suffraga  i  nuovi  pa- 
gani ;  quando  non  pure  il  diritto  ma  il  possesso  altresì  sta  ora 
dalla  parte  de'Cattolicì  ? 

U  bandire  altamente  sì  fatte  cose,  e  il  tener  testa  con  saldo 
cuore  e  costanza  all'  inique  invasioni  non  può  fare  che  finalmente 
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nou  torni  a  trionfo.  Ne  abbiamo  un  illastre  esempio  nella  glo- 
riosa lotta  sostenuta  recentemente  da'cattolici  in  Germania.  Quivi 
essi  erano  in  grande  minoranza.  Si  trovavani)  in  terra  eterodossa 
e  sotto  dominatori  eterodossi.  Avevano  a  lottare  contro  leggi,  di- 
chiarate irreTOcabili  da  una  volontà  denominata  dal  ferro,  e  resa 
ancora  più  animosa  per  isplendidi  trionfi,  riportati  sopra  i  due 
agguerriti  Imperi  d'Europa.  Tuttavolta  tenendo  testa  con 
imita  fermezza  e  proclamando  altamente   la   libertà  della 
lenza  cristiana  e  i  diritti  inviolabili  della  Sposa  di  Cristo, 
rinsero  i  potentissimi  toro  avversarli  a  cessar  fìnalmente  dalle 
;e  e  riconoscere  la  giustizia  della  loro  causa.  Esempio  di  for- 
a  per  verità  memorando,  e  che  resterà  immortale  ne' fasti 
a  Chiesa  e  del  mondo. 


Hrà  taluno  che  l'esempio  de'cattolici  tedeschi  non  si  alTà  a 
cattolici  italiani;  perchè  il  precipuo  mezzo,  di  cui  quelli  si 
lero,  fu  la  lotta  parlamentare,  laddove  noi  slam  tenuti  lon- 

dalle  urne  politiche. 
Lispondiamo  in  primo  luogo  che  il  precipuo  mezzo  de'catto- 
tedeschi  non  fu  la  lotta  parlameutare;  essi  anzi  dicbiara- 
t  più  volte  che  la  loro  condotta  politica  era  indipendente  dai 
iti  che  reclamavano  come  cattolici.  Ma  il  vero  mezzo  di  cui 
ilsero  per  vincere  nella  lotta  si  fu  la  stretta  unione  tra  loro  e 
«stanza  a  sostenere  con  tutti  gli  atti  della  loro  vita  sociale 
lublirae  sentenza  di  S.  Pietro:  Obedire  oportet  Deo  tiiagis, 
m  homiuìbus.  Or  in  questo  noi  ben  possiamo  e  dobbiamo  imi- 
i.  In  secondo  luogo  rispondiamo  che  per  le  opposte  condizioni 
;uì  versiamo,  ciò  che  pe'  cattolici  tedeschi  fu  la  lotta  paria- 
tare,  è  al  contrario  per  noi  l' assenza  dal  Parlamento.  I  catto- 
tedeschi  avevano  a  combattere  contro  leggi,  le  quali  benché 
le,  procedevano  nondimeno  da  Governo  costituito  in  condi- 
8  legittima.  A  ciò  conveniva  l'intervento  nel  Parlamento, 
tervento  battagliero.  Noi  all'opposto  dobbiamo  impugnare  la 
la  condisioQe  governativa,  per  la  qoalità  di  suddito  a  cui 
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roceapaKÌone  di  Boma  ha  ridotto  il  Pontefice.  À  noi  incombe  il 
Mito  di  mostrare  palesemente  che  non  accettiamo  un  tale  stato 
di  cose,  e  protestare  solennemente  contro  di  esso.  Ciò  è  di  su- 
premo interesse  della  Chiesa;  e  ad  accertarcene,  bastino  le  gra- 
TÌ8sime  parole  di  Papa  Leone  XIII,  da  lui  dirette  il  dì  16  del- 
Taltimo  ottobre  ai  circa  ventimila  Italiani,  che  gli  facevano 
eonma*  <  Siccome  nella  libertà  ed  indi  pendone  del  Pastore  su- 
premo, egli  disse,  non  larvata,  ma  vera,  piena  e  manifesta,  è 
principalmente  riposto  il  bene  di  tutta  la  Chiesa  e  del  mondo 
erttolico;  così  è  necessario  che  tutti  i  fedeli  e  in  modo  speciale 
^Ui  d'Italia  si  mostrino  di  tale  libertà  e  indipendenza  solle- 
citi e  gelosi  ;  è  necessario  che  questa  reclamino  costantemente  e 
con  ogni  mez7i0  che  loro  è  consentito,  conforme  il  buon  diritto 
e  la  giustizia  addimandano.  Noi  non  cesseremo  di  combattere  per 
questo  scopo.  >  Quindi  conchiuse:  <  Nessuno  di  voi  ceda  alla 
firn  degli  eventi  e  del  tempo,  abituandosi  con  colpevole  indif- 
ftrenza  ad  uno  stato  di  cose,  che  né  Noi  né  alcuno  de'Nostri 
Soccessori  potrà  accettare  giammai.  > 

Or  la  maniera  più  eloquente,  più  solenne,  più  universale  di 

potestà  per  parte  de' cattolici  italiani  contro  l'ordinamento  d'Italia 

con  Boma  capitale  è  l'astensione  dalle  urne  politiche.  Sì  Mta 

Rotesta  è  veramente  protesta  nazionale,  immensamente  superiore 

iqaella  che  potrebbero  fare  in  Parlamento  alcuni  Deputati,  se 

|Bre,  messi  al  cimento,  avrebbero  il  coraggio  di  farla:  dubbio,  che 

Vriche  analogo  recente  fatto,  in  aula  men  clamorosa,  dichiara 

in  temerario. 

Il  significato  e  la  portata  di  cotesta  astensione  è  ben  compresa 

fci liberali;  i  quali  veggono  che,  finché  essa  dura,  il  regno  d'Italia 

w  Roma  capitale  non  può  dirsi  assodato.  L'onorevole  Ferrari 

Wi  dubitò  di  dichiararlo  spiegatamente  ai  suoi  Colleghi  in  pieno 

lamento:  <  Finché  qui  non  siede,  egli  disse,  una  minoranza 

•tolica  (più  della  minoranza  non  permetterebbero),  voi  non  siete 

>»  rappresentanza  nazionale;  voi  siete  un  Governo  provvisorio.  > 

.^B  Krilo  stesso  senso  parlarono  più  volte,  Deputati  e  Senatori.  Onde 

i  partito  liberalesco  nulla  più  desidera  (benché  non  sempre  il 

'essi)  che  vedere  i  cattolici  accorrere  ancor  essi  alle  elezioni 


m  i,^    mSSIOSE  Bg, 

politiche.  Appena  può  dirsi  a  p^^^,         ^^"^^Ueo 
«xlare  il  nuovo  regno  d'Italia,  fl  3^,  ^*^*«to  cìa  . 
trebbe  infermare  un  tale  effetto.  C  ^^«'aiKJo  j^^'^bbe  ^ 
«>Io  PUÒ  giudicarne,  non  è  creduto  e^lJ'  ^nckl    ^<">telìce  !" 
urne  politiche  è  un  sermio  di  alt»  iF^'^^te  v  '"^  Ih  u  t" 
è  una  solenne  e  indubitata  prot^,^^'J^^^^  aC>ione  ii 
li  presente  disordine.  Ecco  il  grnn  J'^^^t^lici  u^S  m 
assenna  de'cattolici  dal  Parlamento  in  ^,^««*to  ^1^^^^  m^ 
^che  buoni  ma  poco  avveduti,  non  si^l^^^,  e?*  ^«C 


vr. 

Per  la  redenaone  di  CriQf.  -i 
^«'Pare  gli  stessi  ben   .?'!^.''/«°«'-e  umano  è  suhJi.  . 
^'«»«  del  medesimo  Cri  j"°'  ^  '''^  ^^ida  la  ChTeti  **"  *  P^r- 
"l'^'^do.  Lo  Stato  sL^"'*«5«  P«^^  essa  è  autoritl  !  ^'  ^««tu- 

.f  0  della  felicVS:^'?  ''■^'°^'  "^entre^ta?^'^*   '««^ 
"■  ^"^"-^^  di  aiuto  et^^'  ^f -to  a  coope^c^;^  ^T^P^o 

"*•  ^*  ^'^^^  !»«••  turpe  apostasia  h  '^"^ 
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nanziato  a  si  glorioso  ufficio.  Un  tale  ufficio  è  ora  da  Dio  trasfe- 
rito nei  Laicato  cattolico.  È  questo  lo  scopo  per  cui  esso  Iddio 
ispira  Del  cuore  de'  fedeli  sì  grande  ardore  per  unirsi  al  Clero,  e 
cooperare  con  lui  pel  bene  e  per  T  incolumità  della  Chiesa.  Iddio 
destina  il  Laicato  cattolico  ad  esser  per  lei,  invece  dello  Stato, 
aiuto  e  difesa:  Adiutor  et  defensor. 

Se  non  che  a  compiere  una  tale  missione  è  mestieri  che  il  Lai- 
cato cattolico  apparisca  e  sia  poderoso;  ed  esso  apparirà  e  sarà 
tale  in  virtù  di  organismo.  Fu  detto  che  T  unione  fa  la  forza. 
Ciò  è  vero,  ma  a  patto  che  V  unione  sia  organizzata.  Senza  orga- 
nizzazione la  moltitudine  produce  piuttosto  debolezza,  perchè  pro- 
duce confusione.  Un  esercito,  che  non  bene  ordinato  affrontasse 
il  nemico,  andrebbe  incontro  non  alla  vittoria  ma  al  macello. 
L'organismo  non  solo  dà  forza  ;  ma  fa  che  questa  tanto  sia  mag- 
giore, quanf  esso  è  più  perfetto.  La  superiorità  di  organismo 
rendeva  più  formidabile  della  falange  macedone  la  legione  ro- 
mana; ed  essa  altresì,  a  prescindere  dalla  diversità  delle  armi, 
esalta  sopra  la  stessa  legione  romana  i  battaglioni  della  milizia 
moderna.  Di  qui  apparisce  la  ragione  per  cui  il  Laicato  catto- 
lico è  mosso  dallo  spirito  di  Dio  a  debitamente  organizzarsi,  e 
organizzarsi  in  Comitati  di  varii  gradi:  Parrocchiali,  Diocesani 
e  Regionali  ;  con  subordinazione  tra  loro,  e  comun  dipendenza 
da  un  Comitato  supremo,  denominato  Comitato  generale  perma- 
%Mfe,  La  ragione  si  è  perchè,  come  sapientemente  osservò  il 
Duca  Salviati  nel  suo  discorso  al  Congresso  regionale  di  Torino, 
così  il  Laicato  cattolico  imita  il  perfettissimo  degli  organismi, 
quello  cioè  della  Chiesa  Cattolica,  divisa  in  pievi,  vescovadi,  me- 
tropoli, in  istretta  unione  coli' unico  centro,  il  Pontificato  romano. 
Imitazione  ispirata  certamente  da  Dio,  e  a  cui  caldeggiare  e  pro- 
muovere e  confortare  dovrebbe  concorrere  con  tutte  le  sue  forze 
gni  sincero  cattolico.  Non  ci  ha  opera  più  santa  di  questa  o  più 
vantaggiosa  agl'interessi  cattolici  o  più  grata  a  Cristo  nel  pre^ 
"^ente  bisogno  della  sua  Chiesa. 


ANTITESI 

DELLA  DOTTRINA  DI  SAN  TOMMASO 


(HfE&M  DBL  ROSHmi  * 


IH. 

IDEOLOGIA 

§  1.  Dottrina  delV  Aquinate 
intorno  alla  intuizione  delle  idee  archetipe. 

Anzi  tutto  conviene  qui  considerare  come  V  Aquinate  egregia- 
mente diiitinse  in  Dio  V  essere  reale  dalF  essere  ideale.  <  Yerbum 
non  semper  dicitur  secundum  respectuin  ad  creaturam,  sed  quan- 
doque  cum  respectu,  et  quandoque  sine  respectu  ;  et  hoc  sic  patet. 
Yerbum  enim  sive  dicatur  personaliter,  si  ve  essentialiter,  est  spe- 
cies  concepta,  in  qua  est  similitudo  eius  quod  dicitur,  et  dicentis, 
quwdo  aliquis  seipsum  dicit.  Gonstat  autem  quod  divina  essentia, 
sive  Pater,  praehabet  in  se  sirailitudiuem  omnis  creaturae,  sicut 
exemplar.  Unde  illud  quod  significatur  ut  species  vel  similitudo 
patris  aut  essentiae  diviuae,  si  porfecta  similitudo  sit,  continebìt  in 
se  similitudinem  omnium  rerum.  Sed  quamvis  aliquid  sìt  species 
vel  similitudo  alterius,  non  tamen  oportet  quod  semper,  quando - 
cumque  convertitur  in  speciem,  convertatur  in  illud  cuius  est 
species  vel  similitudo;  quia  in  speciem  vel  in  imaginem  contia- 
git  fieri  conversionem  dupliciter:  vel  secundum  quod  est  species 
talis  rei,  et  tum  est  eadem  conversio  in  rem  et  speciem  rei  ;  vel 
in  speciem  secundum  quod  est  res  quaedam  ;  et  sic  non  oportet 
quod  eadem  conversione  convertatur  quis  per  intellectum  in  spe- 
ciem rei  et  in  rem  ;  sicut  quando  aliquis  conslderat  imaginem  in 
quantum  est  corpus  lapideum,  et  in  quantum  est  similitudo  So- 
cratis  vel  Platonis.  > 

*  Vedi  quad.  768,  pag.  668  e  seg.  del  voi.  X. 
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i  Dico  igitur,  qiiod  ciim  ipso  Deus  sit  similitudo  et  species 

)inniiim  rerum,  duplex  conversio  intellectus  potest  fieri  in  ipsum; 
velabsolute  secundum  quod  est  res  quaedaui;  vel  in  quantum  est 
simiìitudo  oìunium  rerum;  et  utroque  modo  seipsum  Deus  co- 
ffDoscit,  et  supra  se  convertitur,  quamvis  non  diversa,  sed  una 
operatione.  Unde  si  verbum  accipiatur  prout  conse(iuitur  intuitum 
intellectus  divini,  secundum  quod  absolute  seipsum  intuetur,  sic 
Terbuni  absolute  dicitur  in  divinis  sino  respectu  ad  creaturam, 
sire  e^sentialiter  sive  personaliter  dicatur.  Si  auteui  verbum  con- 
seqiiatur  intuitus  intellectus  divini  prout  convertitur  supra  se, 
in  quantum  est  similitudo  omnium  rerum  et  exemplar;  tunc 
etiam  in  verbo  accipitur  respectus  ad  creaturam,  ut  est  respectus 
artis  ad  artificiata  ;  et  sic  proprie  verbo  competit  nomen  artis  ^  > 

Filosofando  secondo  questa  sublime  e  vera  dottrina  dell' Ange- 
Ib  Dottore,  dobbiam  dire  che  non  solo  il  Padre  ma  anche  il  Verbo 
tessere  reale,  ed  è  pur  essere  ideale  il  Padre  ed  essere  ideale 
il  Verbo;  perchè  e  Tuno  e  l'altro  si  può  considerare  in  modo 
«soluto  ut  res;  e  l'uno  e  l'altro  in  modo  relativo,  poiché  il 
hdre  iwaehabet  in  se  similitudinem  omnis  creatiirae  sicut 
nmplar.  Che  se  il  Verbo  si  considera  quale  concepita  sostan- 
zile imagine  del  Padre,  si  prende  in  relazione  al  Padre  stesso: 
«si  considera  quale  imagine  della  esemplarità  delle  cose  eh' è 
id  Padre  stesso,  viene  preso  rispettivamente  alle  creature. 

Ora  possiamo  chiedere  l'Aquinate  che  ci  sciolga  questo  duplice 
?iiesito.  Può  l'intelletto  umano  naturalmente  intuire,  cioè  vedere 
\k\  e  conseguentemente  il  Padre  o  il  Verbo  ut  est  res,  ossia 
Temenza  divina?  Deve,  o  almeno  può  l'intelletto  intuire  o  vedere 
muralmente  ed  immediatamente  quell'aspetto  relativo  alle  crea- 
tore che  fu  considerato  nel  Padre  o  nel  Verbo,  cioè  la  idealità 
trina  0  Dio  in  quanto  essere  idealo  ? 

Al  primo  quesito  ci  risponde  che  ciò  è  affatto  impossibile. 
«Est  aliquis  finis  ad  quem  homo  a  Deo  praeparatur,  uaturae 
himanae  pn>portionem  excedons,  scilicet  vita  aetorua,  quae  con- 
tìstit  in  visione  Dei  per  essentiam,  quae  excedit  proportionem 


'  Lb.  I,  SmL  Disi.  XXVll,  Quaesl.  II,  ari.  3. 
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cuiuslibet  naturae  creatac,  soli  Dee  connaturalis  exist6ns^  »  Ed 
altrove.  «  Impossibile  est  quod  aliquis  intellectas  creatus  per 
sua  naturalia  essentiam  Dei  videat  ^.  > 

In  maniera  negativa  scioglie  ancora  il  secondo  quesito  dicendo 
che  è  affatto  impossibile  vedere  naturalmente  la  divina  idealità^ 
perchè  la  visione  di  questa  suppone  la  visione  dell'essenza  di 
Dio,  e  perchè  non  v'  è  distinzione  reale  tra  Dio  ut  est  res  e  Dio 
ut  est  idea,  e  Sic  ergo  dicunt  quidam,  ipsam  mentem  divinara, 
in  qua  omnes  rerum  rationes  relucent,  esse  speculum  quoddam; 
et  dici  aeternitatis  speculum  ex  hoc  quod  est  aeternum,  quasi 
aeternitatem  habens.  Dicunt  igitur  quod  istud  speculum  vìderi 
potest  dupliciter.  Yel  per  essentiam  suam,  secundum  quod  est 
beatitudinis  obiectum...  ;  vel  prout  in  eo  resultant  rerum  simili-  j 
tudines,  et  sic  proprie  videtur  ut  speculum.  Et  hoc  modo  dicunt  - 
speculum  aetemitatis  visum  ab  angelis  ante  suam  beatitudi- 
nem,  et  a  Prophetis.  Sed  haec  opinio  non  videtur  rationabilis 
propter  duo.  Primo  quia  ipsae  species  rerum  in  mente  divina 
resultantes  non  sunt  aliud  secundum  rem  ab  ipsa  essentia  divina;  < 
sed  huiusmodi  species  vel  rationes  distinguuntur  in  ipsa  secun- 
dum diversos  eius  respectus  ad  creaturas  diversas.  Gognoscere 
igitur  divinam  essentiam  et  species  in  ipsa  resultantes,  nihil  est 
aliud  quam  cognoscere  ipsam  in  se  et  relatam  ad  aliud.  Frius  est 
autem  cognoscere  aliquid  in  se  quam  prout  est  ad  aliud  compa^  ; 
ratum;  unde  visio,  qua  Deus  videtur  ut  est  rerum  species,  prai- 
suppoNiT  illam,  qua  videtur  ut  est  in  se  essentia  quaedam,  secun- 
dum quod  est  obiectum  beatitudinis.  Unde  impossibile  est  quod 
aliquis  videat  Deum,  secundum  quod  est  species  rerum,  et  non 
videat  eum,  secundum  quod  est  beatitudinis  obiectum  ^  »  Poscia 

•  Quaesl.  Disp.  De  Ventate  XXVII,  art.  2. 
»  Stim.  Th.  I,  Quaest.  XII,  art.  i. 

*  QnaosL  Disp.  De  Ventate.  XII,  art.  6.  —  Colla  posUi  di  Napoli  ci  pervenne  qD  - 
manoscritto  anonimo,  nel  (piale  $i  critic-ava  un  nostro  articolo  fìlosolìco  del  quaderno  76^* 
Veramente  in  questo  quaderno  765  non  v'c  alcun  articolo  fdosotico;  ma  poco  monta*  \ 
poictiè  r  Anonimo  impugna  le  nostre  dottrine.  Lo  ringraziamo  del  modo  civile  e  noiv  ' 
personale  onde  tratta  Tariromento,  modo  che  in  quasi  lutti  i  rosminiani  si  desidetm^J! 
e  no!anlen)ente  nel  Mezzera  e  nel  De  Nardi,  i  cui  libelli  non  hanno  T approvazione 
veruna  Curia.  Ma  perchè  P  anonimo  scivola  sopra  ciò  eh' è  principale?  Consideri  il 
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rÀqninate  dimostra  che  nemmeno  convenientemente  compete  a 
Pio  la  denominazione  di  specchio  rispetto  alle  creature,  mercecchè 
le  idee  dinne  sono  gli  esemplari,  e  le  creature  ne  sono  le  ima- 
giai  espresse  a  loro  imitazione  e  non  viceversa  <  quia  in  Deo  sunt 
species  vel  r^tiones  rerum  non  resultantes  a  creaturis,  nusquam 
invenitur  dictum  a  Sanctis,  quod  Deus  sit  rerum  speculum,  sed 
ma^s  quod  ipsae  res  creatae  sunt  speculum  Dei,  prout  dicitur 
I  Corinth.  13,  12.  Videmus  mine  per  speculum  in  aenigmate.  > 
Altrove  afferma  la  stessa  impossibilità  e  ne  reca  le  medesime 
nasoni.  Ma  è  singolare  quel  passo  in  cui  TAquinate,  contro  a 
ciò  che  dicono  gli  ontologi,  afferma  essere  più  perfetta  la  visione 
di  Dio  ut  est  species  vel  idea  rerum^  che  quella  onde  vedesi  ut 
ì-es  ut  essentia,  e  ne  dà  giustissima  ragione.  <  Perfectior  est 
Visio  qua  videtur  Deus  ut  est  species  rerum,  quam  illa  qua  vi- 
detur  ut  est  beatitudinis  obiectum  ;  quia  haec  illam  phaesupponit  , 
et  eani  perfectiorem  esse  ostendit:  perfectius  enim  videt  causam 
qni  in  ea  eius  effectus  inspicere  potest,  quam  qui  solam  essentiam 

[  cansae  videt  \  »  Non  si  può  vedere  un  volto  in  quanto  è  un  esem- 
plare, che  può  esprimersi  variamente  colla  pittura,  senza  vederlo 

[in  sé  :  e  più  agevole  è  vederlo  in  questa  maniera  (e  cosi  lo  veg- 
gono anche  ì  bambini)  che  nella  seconda. 

E  poiché  veniva  opposta  sofìsticamente  air  Aquinate  l'autorità 

di  Agostino,  egli  con  ragione  sostiene  che  Agostino  non  poteva 

accettare  la  sentenza  del  vedere  U  divine  archetipe  idee,  poiché- 

il  medesimo  Agostino  sosteneva  che  il  vederle  era  cosa  tutta  prò- 

]nia  dei  beati  e  in  un  ordine  soprannaturale.  <  Quod  autem  Au- 

WrAopolico  qui  recalo,  e  gli  5arj^  forza  concwlpi'p  ch'esso  dicliiara  impossibile  Tin 
Unione  óAV  essere  divino  ideale  in  questa  vita  e  natumlmente.  Non  possiamo  poi  senza 
altura  di  tempo  recare  a  disaniina  scrìtti  cfie  {Meccano  per  ignornntiam  elenchi  t 
ni^iino  le  stesse  cose.  Invitiamo  gli  autori  e  i  lettori  di  cotesti  scritti  a  riandare  coi. 
K^iore  accuratezza  ciò  che  abbiamo  proposto  e  dimostrato.  Che  diremo  poi  di  quelh 
6^  fimi  mente  convengono  che  la  bas<»  del  sistema  rosminìano  è  proprio  quella  ch'o 
^  Doi  indicala  :  intuizione  naturale  ed  immediati  di  Dio  in  quanto  solo  è  idea:  V  unita 
WP ridere  anche  reale,  e  quindi  la  negazione  drlla  creazione,  ossia  della  produzione 
u  nihilo  «Mj>f  «tiAiVc^' del r  essere  delle  cose?  Cotesti  sono  rei  confessi  che  non  s; 
••flinno  pentire,  ma,  nell'ordine  scientitico,  voglioFJO  inorpellare  e  giu*;tìficare  la  propri. 
*■  nrfpa. 

•  1.  r.  ad  10. 
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gustiniisnon  sic  intellexerit  omnia  cognosci  in  rationìbns  aeternis, 
vel  in  incommutabili  ventate,  quasi  ipsae  rationes  aeternae  vi- 
deantur,  patet  per  hoc  quod  ipse  dicit  in  libro  83  q.  q.  quod  ra- 
iionalis  anima  non  omnis  et  quaecnnupie,  sed  quae  sancta  fi 
'purafuerity  asso^itur  UH  visioni  (scilicet  rationum  aeternanim) 
esse  idonea;  sicut  sunt  animae  beatorum.  >  Le  parole  testuali  di 
Agostino  cui  allude  l'Angelico  in  quest'ultima  frase  sono:  «  qua- 
rum  (idearum)  visione  Jit  beati ssinia,  > 

Egli  è  chiaro  che  il  concetto  di  Dio  soltanto  utres  non  è  pieao; 
né  quello  ut  est  idea.  Dio  vuol  essere  considerato  nei  due  modi  ; 
ma  non  imputeremo  altrui  ad  errore  se  dica  che  per  astrazione 
viene  da  noi  considerato  quaggiù  Iddio  in  quanto  è  idea,  e  dica 
inoltre  che  la  divina  idealità  o  l' essere  ideale  in  Dio  è  una  divina 
appartenenza,  la  quale  non  si  distingue  realmente  dallo  stesso 
Dio:  purché  stia  fermo  che  secondo  TAquinate  è  impossibile  ve- 
dere naturalmente  la  divina  essenza,  ed  afortiori  la  divina  idea- 
lità, sia  nel  Padre  sia  nel  Verbo,  come  sopra  dicevamo. 

§  2.  La  dottrina  del  Rosmini  opposta  a  quella  ddVAquinate. 

Ma  alla  prefata  dottrina  dell'  Aquinate  si  oppone  affatto  ed  evi- 
dentemente la  dottrina  del  Rosmini.  Molte  testimonianze  del 
Rosmini  si  potrebbono  per  noi  recare,  tolte  da  tutte  le  sue  opere,  ! 
con  le  quali  vedrebbesi  con  somma  evidenza  ch'egli  propugna 
che  l'umano  intelletto  naturalmente  intuisce  o  vede  Iddio  quale 
essere  ideale.  E  perché  il  Rosmini  nel  propugnare  che  faceva 
l'intuizione  dell'  idealità  divina,  dicea  sempre  ch'essa  non  è  Dio, 
alcuni  furono  tratti  in  abbaglio  e  diedersi  a  credere  che  il  Ro- 
veretano  ammettesse  un  essere  ideale  non  meno  separato  dall'in-  ] 
telletto  umano  che  da  Dio  stesso.  Come  nel  sistema  platonico  ' 
dicevasi  ciascuna  idea  sussistente,  egualmente  separata  da  Dio, 
dalla  natura  e  dalle  menti  umane,  così  si  avvisarono  che  nel 
sistema  rosminiano  vi  fosso  una  sola  idea,  nella  quale  tutte  le 
idee  si  contenessero  e  sussistente  essa  pure  al  modo  platonico. 

Ma  non  si  accorsero  quosti  che  il  Rosmini,  per  avere  l'intui- 
zione della  sola  idealità  divina,  si  contenta  della  sola  distinzione 
di  ragione  tra  essa  e  la  divina  essenza;  e  tra  essa  e  le  divine 
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persone.  Però  dairidea,  appunto  perchè  da  so  sola  uon  può  sus- 
sistere e  deve  stare  in  Dio  come  in  proprio  soggetto,  argomenta 
alla  esistenza  del  medesimo  Dio. 

Non  già  per  dissertare  sopra  la  dottrina  del  Rosmini  (che  non 
è  ora  questo  il  compito  nostro)  ma  solo  perchè  venga  rettamente 
determinato  il  senso  delle  parole  di  lui,  e  il  lettore  si  foccia 
avveduto  contro  i  soSsmi  de' suoi  seguaci,  giova  distinguere  una 
doppia  astrazione.  Direi  la  prima  astra/ione  intuitiva:  direi  la 
seconda  astrazione  non  intuitiva.  Prendi  un  pomo.  L'occhio  ne 
Tede  il  solo  colore  eh' è  oggetto  suo  proprio:  il  gusto  sente  il  soli 
sapore  che  è  pure  oggetto ji^roprto  del  medesimo  senso:  ma  nessun 
senso  apprende  la  sostanza  eh'  è  oggetto  dei  sensi  per  accidtns. 
Quindi  l'apprensione  del  senso  della  vista  sarebbe  eguale  se  il 
pomo  fosse  di  cera,  ma  sì  ben  colorito  da  simulare  perfettiimente 
il  ven).  Questa  è  nel  senso  astrazione  intuitiva:  né  si  potrebb»3 
avere,  se  la  qualità  o  gli  accidenti  non  si  distinguessero  realmente 
tra  loro,  e  pujp  realmente  dalla  sostanza.  Ciò  che  avviene  nel 
senso  vuoisi  ancora  applicare  air  intelletto.  Questi  non  può  cer- 
tameatv  intuire  ciò  che  non  ha  veruna  distinzione  reale  con  altro, 
senza  intuire  questo  stesso.  Così  la  m'^'ute  angelica  oi  umana  (in 
an  orJine  Si)prdnnaturale  e  per  grazia)  non  può  intuire  la  idealità 
del  Verbo  senza  intuire  il  Verljo  stesso,  perchè  tra  quella  e  questo, 
non  v'è  distinzione  reale.  Pertanto  Tastruzione  intuitiva  intellet- 
tuale richieile  che  l'astratto  si  distingua  realm^'ult  da  ciò  onde 
è  astratto.  3Ia  altramente  vuoisi  discorrere  dell' astrazione  non 
intuiti  \'a. 

Avviene  questa  in  un  ordine  soggettivo,  cioè  quaudo  non  s'iu- 
taisce  immediatamente  l'oggetto  ciie  in  sé  non  ha  reali  distin- 
zioni-, ma  se  ne  formano  varie  specie  intelligibili  inadequate  <? 
vani  inaderjnati  concQiiì.  Così  p.  e.  pensando  a  Dio  con  astrazio.oe 
non  intuitiva,  presso  avere  del  medesimo  molte  specie  intelligibili 
ina-leiinate  e  molti  inadequati  concetti;  e  posso  mentalmente  di- 
stinguere quelle  perfezioni  che  /;/  sé  non  sono  realmente  distinte. 
Per  certo  la  sapienza  non  si  distingue  in  Dio  realmente  dalla  po- 
tenza, né  potrebbe  la  mente  intuire  immediatamente  la  sapienza 
Ijenza  intuire  ancor  la  potenza:  però  l'astrazione  intuitiva  qui 
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non  potrebbe  darsi.  Ma  si  può  bene  da  noi  avere  una  specie  della 
capienza  disgiunta  dalla  specie  della  potenza,  e  formarne  conse- 
guentemente distinti  concetti.  Così  con  astrazione  non  intuitiva 
posso  in  questa  vita  pensare  a  Dio  ut  pst  res,  senza  pensare  al 
medesimo  ut  est  exemplar,  rei  idea,  vel  similitudo  rerum:  e 
perciò  con  la  medesima  astrazione  non  intuitiva  posso  pensare  al- 
Vesse  Dei  reale  astraendo  dair^^^^e  Dei  ideale.  S.  Tommaso  am- 
mise cotesta  astrazione  non  intuitiva,  ma  non  mai  T  intuitiva  ri-  - 
spetto  a  cose  realmente  indistinte. 

Questa  dottrina  è  da  aversi  ben  chiara  e  sempre  alla  mano, 
perciocché  il  Rosmini  da  un  lato  non  riconosce  altra  astrazione 
rispetto  all'essere  ideale  e  reale  divino  che  la  intuitiva,  ed  in-  I 
sieme,  con  vero  sofisma,  si  copre  con  l'autorità  degli  scolastici  < 
traducendo  air  intuitiva  astrazione  quelle  loro  testimonianze  che  ! 
'^ssi  adoperano  parlando  dell'astrazione  non  intuitiva'.  Ora  re-  ' 
chiamo  qualche  testimonianza  dalla  quale  certam>mte  si  faccia 
manifesta  l'opposizione  della  dottrina  del  Rosmini  con  quella 
di  San  Tommaso. 

Ci  diceva  l'Aquinate  essere  cosa  affatto  impossibile  natural- 
mente vedere  la  essenza  divina  od  anche  la  sola  divina  idealità; 
cioè,  trascendere  i  limiti  della  natura  una  immediata  manifesta- 
zione  di  ciò  che  non  metaforicamente,  ma  propriamente  è  divino,  i 
[1  Rosmini  afferma  il  contrario:  «  Il  mio  intendimento  non  è  di 
trattare  di  Dio  in  quanto  si  trova  dalla  mente  coir  aiuto  di  qual-  ' 
che  argomentazione  ;  e  dicendo  il  divino  nella  natura,  non  prendo 
questa  parola  divino  a  significare  un  effetto  non  divino  d'uni! 
causa  divina.  Per  la  stessa  ragione  non  è  mia  intenzione  di  par- 
lare  d'un  divino,  che  sia  tale  per  partecipazione;  poiché  non  c'ò" 
dubbio  che  si  può  chiamare,  in  qualche  modo,  divino  tutto  ci5  ' 
che  partecipa  di  quello  eh' è  divino  per  sé,  e  in  questo  significato  j 
fu  chiamato  divino  la  mente  e  T  animo  umano,  come  quello  che^ 
delle  cose  divine  partecipa.  Mi  propongo  dunque  un'altra  que- 
stione, cioè:  se  nella  sfera  del  creato  si  manifesti  immediata^ 
niente  all'  umano  intelletto  qualche  cosa  di  divino  in  sé  stesso,  , 
r.ioé  tale  che  alla  divina  natura  appartenga.  Ora  io  sono  d^av- 

*  Teosofia,  Voi.  4,  pag.  356. 
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viso  che  si  deva  risolvere  questa  importante  questione  afferma- 
tiTaIneDte^  >  Può  forse  il  Rosmini  parlare  con  formolo  più  chiare 
per  escludere  il  divino  metaforico  od  analogico,  e  per  renderci 
chiariti  che  egli  parla  propriamente  della  intuizione  di  ciò  che 
■^  in  Dio,  e  che  in  Dio  da  Dio  non  si  distingue  realmente? 

Il  divino  che  immediatamente  si  manifesta  air  intelletto  non 
^  Dio,  per  questo  soltanto  che  siffatto  divino  è  Tessere  ideale 
che  ha  sussistenza  nel  Verbo:  e  Dio  vuoisi  dire  Tessere  reale- 
ideale-morale.  Perciò  si  deve  dire  che  T  intelletto  intuisce  non 
tatto  Dio,  ma  una  sua  parte  od  una  sua  appartenenza  con  istrì- 
ittoxE  intuitiva;  come  l'occhio  vede  il  colore  del  pomo  senza  ve- 
ienie  il  dolce  o  la  sostanza.  Il  colorito  veduto,  ossia  ciò  che  nel 
pomo  è  oggetto  della  vista,  non  è  tutto  il  pomo,  ma  ò  una  ap- 
partenenza 0  parto  del  medesimo  solamente.  Per  certo  il  colorito 
^  nel  pomo  e  non  ha  una  sola  esistenza  relativa  al  guardo  :  è  in 
y^  e  indipendente  dal  guardo  stesso  e  prima  d'esso,  ed  è  una 
parte  astratta  con  astrazione  intuitiva  sensitiva:  «  L'essere  in 
vr  intuito  da  me,  dice  il  Rosmini,  convien  necessariamente  che 
«ia  un'appartenenza  dell'essere  in  sé,  e  non  tutto  Tessere  in 
iè:  nn  qualche  cosa  astratto  da  questo.  Ora  come  tutto  ciò  ch'è 
iKÌTessere  in  sé  realmente  sussistente  è  in  sé,  ma  come  parte 
dell'essere  compiuto:  è  dunque  in  sé  come  parte  asfratta  da 
•{nello  ch'è  assolutamente  in  sò^  »  Eziandio.  «  U essere  virtuale 
^  iniziale,  ossia  Tessere  intuito  pf*r  natura  ò  necessario...  Ma 
Agli  non  è  un  ente;  è  dunque  qualche  cosa  d'un  ente.  Ma  que- 
>st*ente  di  cui  quell'essere  è  qualche  cosa,  non  può  essere  un 
*nte  contingente,  perchè  il  contingente  è  Topposto  del  necessario. 
Dunque  V essere  intuito  dall'uomo  deve  necessariamente  essere 
^nalche  cosa  d'un  ente  necessario  ed  eterno^  e  questo  è  Dio^.  > 

In  moltissimi  luoghi  della  Teosofia  apertamente  dichiara  il 
Arismini  che  Tessere  ideale  da  noi  intuito  ò  un' appartenenza  <ìel 
l'crhij,  ma  è  bene  qui  riportare  un  qualche  breve  tratto  del  Li- 
[fcro  III  del  Rinnovamento  della  ^filosofia,  e  così  si  vedrà  come 

*  T^asTifia  Voi.  IV.  M  di  ri  no  nflhi  natura,  ti. 
«   Tfos.  \l  Kit). 

•  Tens.  l  21!. 
ZI,  9ot.  2r,  Amc.  Tel)  10  4  luitU  1682 
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egli  fu  ab  antico  ontologo  ed  avverso  airAngelico.  EspaneBdo  egli 
gli  studii  fatti  dai  vetusti  dottori  cattolici  conchiude  così  :  <  l 
risultamentì  furono  questi: 

<  r  Si  vide  che  il  complesso  di  queste  idee  in  Dìo  non 
poteva  essere  cosa  diversa  dal  Verbo  divino. 

<  2"^  Che  esse  non  potevano  avere  in  Dio  alcuna  distinzione 
reale  fra  loro,  perciocché  ciò  avrebbe  posto  una  molteplicità  nel- 
r  esser  divino  contraria  alla  semplicità  della  sua  natura,  ma  do- 
vevano tutte  essere  accolte  in  una  idea  sola  indistinta  dallo  stesso 
Verbo,  e  cosi  le  idee  in  Dio  venivano  ridotte  a  perfettissima  unità. 

«  3"*  E  perciocché  il  Verbo  non  è  realmente  distinto  dal- 
l'essenza  divina,  però  quest'idea  pure  indivisa  dal  Verbo  non 
dovea  avere  alcuna  distinzione  reale  dalla  stessa  essenza  divina, 
di  guisa  che  la  stessa  divina  essenza  fosse  l' intelligibile  stesso.  > 

Le  quali  cose  spiegate  alla  maniera  onde  l'Angelico  le  spiega 
voglionsi  certamente  ammettere.  Ma  prosegue  il  Rosmini  :  <  di 
qui  i  maestri  della  Chiosa  vennero  ad  un'altra  ricerca,  cioè  onde 
fossero  le  idee  dell' uomo.  »  Indi  il  Rosmini  sragionando  al  di- 
grosso, e  mettendoci  innanzi  testimonianze  che  nulla  provano,  ci 
viene  a  dire  che  «  conchiusero  per  una  indeclinabile  conseguenza, 
che  le  idee  dell'uomo  erano  un'arcana  comunicazione  delle  idee 
divine,  ossia  che  l'uomo  vedeva  le  idee  in  Dio.  »  La  qirale  fraso 
vuoisi  temperata  così  dal  Rosmini,  che  l'intelletto  vegga  le  idee 
divine  ma  senza  vedere  che  sono  in  Dio,  in  virtù  di  quella  in- 
tuitiva astrazione  che  dicevamo. 

Questa  sentenza  è  fermamente  abbracciata  dal  Roveretano  il 
quale  poscia  conclude  che  accettandola: 

<  P  In  primo  luogo  non  v'ha  più  pericolo  alcuno  di  cadere 
nell'idolatria  platonica,  la  quale  era  inevitabile  ove  si  fossero 
ammesse  più  idee  realmente  distinte,  ciascuna  immutabile,  ne- 
cessaria, eterna  ecc.  All'incontro  ànìVidea  unica  che  nel  suo  seno 
raccoglie  tutte  le  idee,  o  piuttosto  che  in  tutte  le  idee  si  tras- 
fonde, perch'é  la  conoscibilità  di  tutte  le  cose,  egli  si  é  facile 
argomentiire  all'esistenza  di  un  solo  Iddio,  e  questa  è  la  dimo- 
strazione dell'esistenza  di  Dio  a  priori,  da  me  sposta  nel  Nuovo 
Saggio  sulVorigine  delle  idee. 
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<  2"*  La  moltiplicità  delle  idee  non  mette  più  a  pericolo  la 
tplicità  divina;  imperocché  ad  una  sola  tutte  si  richiamano: 
B  lume  solo  e  semplicissimo,  che  ogni  cosa  irraggia  e  su- 
nalmente  manifesta. 

«  3  '  Questa  idea  unica  e  sopraeminente,  vera  e  pura  luce, 
V/ite  stesso  conoscibile.  E  l'essenza  divina  è  appunto  riposta 
V essere,  secondo  le  scritture  e  i  teologi.  Or  avendo  Tessere 
)sta  proprietà  di  essere  conoscibile  per  sé  medesimo,  per  sé 
ae,  come  lo  chiamano  le  divine  scritture;  vedesi  che  tutta  la 
loscibilità  delle  cose  è  nella  divina  essenza. 

€  4**  Finalmente  distinguendosi  appunto  nell'  essere  real- 
Hìte  due  forme  o  modi  primordiali,  che  io  chiamo  la  realità 
la  idealità,  Y  essere  reale  e  V  essere  ideale,  niente  vieta  che 
Ksere  ideale,  la  conoscibilità  essenziale,  te  quanto  si  trova  con- 
nota e  identica  essenzialmente  colla  realità  assoluta,  appellisi 
Verbo  di  Dio. 

<  Ma  se  una  sola  è  Tidea  fondamentale,  e  se  tutte  le  altre 
■0  in  essa  bensì  ma  indistintamente,  onde  è  poi  il  principio 
ila  distinzione?  Ho  toccato  sopra  di  questa  gravissima  questione 
ipinion  mia  in  una  nota  apposta  ad  un  passo  di  Dionisio.  B>e- 
Uierò  il  mio  concetto.  La  volontà  divina  creatrice  vide  ab 
iKno  nella  divina  essenza,  e  vedendo,  creò  le  cose  tutte  nel 
■pò.  Or  veggendo  e  creando  così  le  cose,  distinse  le  cose  me- 
late il  rapporto  delle  cose  vedute  alla  essenza  divina.  Quindi 
^€Dse  create,  vedute  da  Dio  nella  divina  essenza,  costituiscono 
^^terminazioni  ideali  della  divina  essenza  in  quanto  essa  è 
«ere  intelligibile.  E  però  auche  in  noi  medesimamente  Tes- 
ii  ideale  rimane  determinato  dall'  azione  delle  cose  sopra  noi  ; 
ioeehè  egli  diventa  altro  ed  altro,  secondo  che  ad  altro  ed 
p  di  reale  si  riferisce. 

'4  Io  misi  ad  esame  quest' idea  prima  e  sovrana,  quest' ^.vò^r^ 
hUigibile,  lume  di  ogni  ragione  :  e  primieramente  scoprii  in 
p  i  più  manifesti  divini  caratteri  dell'infinità,  dell'eternità, 
^  superiorità  a  tutte  le  cose,  dell'autorità  suprema  ecc.  Di 
»  oonchiusi  dover  essere  cosa  appartenente  solo  alla  divinità, 
e  3[a  io  m' accorsi  nello  stesso  tempo,  che  il  nostro  naturai 
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modo  ò!  intuire  Tessere  intelligibile  era  limitato  ed  angusto 
Tolsi  adunque  ad  investigare  in  qual  grado  egli  era  manifeste 
per  natura. 

«  Qui  notai,  procedendo  sempre  colla  semplice  osservazione  in- 
teriore: r  che  nella  mente  egli  è  diviso  da  ogni  realità  ed  atti- 
vità reale,  non  essendo  che  puramente  conoscibile;  2^  ch'egli 
perciò  stesso  non  mostra  in  sé  alcuna  determinazione,  e  che  per- 
ciò egli  è  come  un  cotal  iniziamento  A^W essere  completo;  giacché 
Tessere  non  si  compie  nella  sua  entità  metafìsica,  se  non  me- 
diante le  due  forme  insieme  accoppiate  della  idealità  e  della 
realità. 

€  I  corollari  che  da  ciò  dedussi  sono  manifesti,  cioè: 

«  1^  Non  si  può  dire  con  esattezza  che  noi  veggiamo  Dio 
(T  essenza  divina)  nella  vita  presente  ;  perocché  Dio  non  è  solo 
Tessere  ideale^  ma  è  indisgiungibilmente  reale-ideale. 

<  2®  Ciò  che  noi  veggiamo  però  è  un'  appartenenza  di  Dio, 
e  completandosi  acquisterà  la  forma  di  Dio.  Iddio  cioè  ci  si  mo-. 
stra  quaggiù  solo  in  quanto  é  ente  intelligibile  puramente  —  vi- ; 
RITA  —  e  anche  ciò  in  un  grado  limitato.  ] 

«  3^  Questa  limitazione  dell'essere  da  noi  veduto,  è  al  tutto 
soggettiva;  cioè  nasce  dalla  parte  nostra,  e  non  dalla  parte  del-, 
Tessere  stesso,  cioè  di  Dio.  > 

€  4"*  Perciò  più  propriamente  direbbesi,  che  V  essere^  ì 
quanto  è  veduto  da  noi  così  limitatamente,  può  ammettere  Ta; 
pellazione  di  lume  creato,  anziché  d'increato.  Ma  considerato  sol( 
in  quella  parte  che  noi  veggiamo,  e  non  nella  limitazione  s 
egli  è  oggettivo,  increato,  assoluto,  veramente  divino.  > 

E  chi  lesse  questo  tratto  del  Rinnovamento  come  mai  poi 
dubitare  che  la  dottrina  del  Rosmini  fosse  vero  ontologismo 
in  aperta  opposizione  a  quella  delTAngelico?  Egli  ammette  unjj 
immediata  intuizione  del  Verbo  in  quanto  il  Verbo  è  idea  d 
cose;  T oggetto  ideale  rispetto  alla  mente  nostra  nell'ordine  na 
rale  ò  identico  a  quello  della  mente  divina.  Noi  il  veggia 
limitato;  ma  che  monta?  Forse  il  cielo  veduto  all'aperto  è 
altro  dal  cielo  che  si  vede  per  un  forellino  ?  Dare  p^r  ciò  .* 
alla  idealità  del  Verbo  T appellazione  di  lume  creato,  gli  è  ab 
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li  parole.  Come  eziandio  è  uu  vero  scrapolo  quello  del  Rosmini 
'insistere  ch'ei  fa  affinchè  non  si  dica  che  vedesi,  nel  suo  si- 
stema, Dio  perchè  non  si  vede  tutto  Dio.  Forse  coli' occhio  solo 
rediamo  tutto  il  cielo  o  vediamo  tutto  ciò  eh'  è  sensìbile  in  un 
giglio?  Eppure  nessuno  ha  scrupolo  di  dire  che  vediamo  il  cielo 
e  pur  vediamo  il  giglio.  Ma  rispettiamo  cotesti  scrupoli  e  ci 
fatsti  notare  che  intorno  all'intuizione  delle  idee  archetipe  egli 
frofessa  una  dottrina  diametralmente  opposta  a  quella  del  santo 
Dottore.  Questo  è  certo,  è  certissimo  ed  il  negarlo  è  proprio  im- 
ipngnare  il  fatto  manifestissimo. 

Prima  di  passare  ad  altra  antitesi  ci  è  mestieri  tornare  sopra 
BD  punto  sopra  toccato.  Abbiamo  notata  la  discrepanza  che  corre 
ha  l'astrazione  intuitiva  e  l'astrazione  non  intuitiva,  ed  abbiamo 
urertito  il  lettore  che  il  Rosmini  confonde  l'una  con  l'altra, 
(a  passare  come  sentenze  che  riguardano  la  intuitiva  quelle 
in  S.  Tommaso  o  in  altri  suoi  fedeli  seguaci,  riguardano  la 
n  intuitiva.  Chi  alquanto  ha  considerato  ciò  che  abbiam  detto, 
chi  ha  un  po' di  notizia  della  dottrina  dell'Àquinate  capirà 
che  l'astrazione  intuitiva  è  naturale,  cioè  viene  data  in 
ra.  Imperocché  allora  avviene  quando  l'oggetto  ha  varii 
iti,  e  la  facoltà  ha  virtù  di  apprenderlo  sotto  un  solo  aspetto. 
l'occhio  non  ha  virtù  che  di  apprendere  il  colorato:  e  l'in- 
tto  umano  non  può  apprendere  che  la  quiddità,  la  quale 
è  illaminata  dall'intelletto  agente,  né  può  apprendere  nel 
iUsma  le  note  che  individuano  la  quiddità  medesima.  Ma  la 
Ita  visiva  non  potrebbe  apprendere  il  solo  colorato,  se  tra  il 
re  e  le  altre  qualità  e  la  sostanza  stessa  del  pomo  non  ci 
in  se  distinzione  reale;  ed  ove  questa  reale  distinzione 
se  tra  la  quiddità  e  le  note  individuanti,  l'intelletto  non 
bbe  apprendere  quella  senza  apprendere  anco  queste.  Ora 
far  toccar  con  mano  che  il  Rosmini  parla  solo  dell'astra- 
intuitiva,  nella  presente  questione,  e  non  parla  della  non 
itiva  della  quale  parlano  unicamente  l'Angelico  e  gli  scola- 
ì  quando  affermano  che  si  può  pensare  ad  un  divino  attributo 
pensare  all'altro,  rechiamo  il  passo  seguente:  «  Il  lume 
ra^one  (e  per  esso  questo  è  V  essere  ideale  o  V  idea  unica) 
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non  è  un  astratto  fatto  dall' uomo...  Esso  è  veduto  dall'anima  in 
un  modo  oggettivo,  e  per  esprimere  questo  modo  con  cui  è  ve- 
duto, gli  si  dà  l'appellazione  d'essere  ideale.  Essendo  dunque 
privo  di  subietto  e  d'essenza  terminativa,  ha  natura  d'astratto 
che,  bello  e  formato,  è  dato  all'uomo  da  Dio  *.  » 
'  Questa  discrepanza  tra  la  dottrina  dell'Angelico  e  quella  del 
Rosmini  rispetto  alla  intuizione  delle  idee  archetipe  è  fonda- 
mentale, ed  è  cagione  per  cui  tutta  affatto  la  ideologia  dell'uno 
sia  contraria  all'ideologia  dell'altro.  Veniamo  alle  particolari  con- 
clusioni. 

§  3.  Subalterne  discrepanze  nella  ideologia  dell' Aquinate 

e  in  quella  del  Rosmini. 

Se  noi  volessimo  fare  rispetto  a  queste  discrepanze  ciò  che 
abbiam  fatto  rispetto  alla  fondamentale,  recare  cioè  in  mezzo 
luoghi  passi  dell'  uno  e  dell'  altro  sarebbe  mestieri  di  un  giusto 
volume.  Ma  non  c'è  bisogno  di  far  così,  perchè  premessa  la 
discrepanza  fondamentale,  le  subalterne  appariranno  evidente- 
mente. Apriamo  un  pò  la  Somma  teologica  dell' Aquinate  ^  ed 
osserviamo  brevemente  la  sua  dottrina  intorno  alle  potenze  in- 
tellettive. V  Nel  primo  articolo  pone  l'Angelico  la  questione 
«  XJtrum  intellectus  sit  aliqua  potentia  animae.  >  Risponde  che  sì: 
«  Necesse  est  dicere  quod  intellectus  sit  aliqua  potentia  animae, 
et  non  ipsa  animae  essentia.  Tunc  enim  solum  immediatum  prin- 
cipium  operationis  est  ipsa  essentia  rei  operantis,  quando  ipsa 
operatio  est  eius  esse.  >  Prescindendo  dalle  definizioni  dell'  in- 
telletto che  dà  il  Rosmini,  le  quali  sono  ambigue,  egli  nella 
realtà,  tiene  e  deve  tenere  il  contrario.  Infatti  abbiamo  veduto 
Dell'articolo  precedente  che  Vatto  intuente,  alla  morte  dell'uomo, 
si  separa  dal  principio  sensitivo,  il  quale  in  molti  principìi  sen- 
sitivi si  discioglie:  e  quell'atto  d'intuizione  è  l'anima  intellet- 
tiva la  quale  rimane  superstite.  Però  l'atto  dell'intelletto  è  l'es- 
sere suo  0  la  sua  essenza,  e  quindi  l'intelletto  stesso  non  si  puiN 
dire  con  verità  dal  Rosmini  una  pura  potenza. 

»  Teo8.  voi.  Ili,  p.  52. 
*  Par.  Quaes.  79 
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2**  Nel  secondo  articolo  pone  l'Angelico  la  seguente  questione: 
vtram  intellectus  sit  potentia  passiva  ?  e  dice  che  è  tale  per- 
chè <  intellectus  humanus  qui  est  infìmus  in  ordine   intelle- 
etuam,  et  maxime  remotus  a  perfectione  divini  intellectus,  est 
ìd  potentia  respectu  intelligibilium,  et  in  principio  est  sicìd 
labfila  rasa,  in  qua  nihil  t'st  sóriptnm.  Quod  manifesto  ap- 
laret  ex  hoc  quod  in  principio  sumus  intelligentes  solum  in  pò* 
tmtia,  postniodum  autem  efficimur  intelligeutes  in  actu.  >  Per 
flontrario  il  Rosmini  afferma  che  l'intelletto  umano  è  essenziale 
nente  in  atto,  essendo  al  medesimo  essenziale  T  intuito  di  Dio 
^foal  essere  ideale;  che  se  cessa  T intuito  cessa  d'essere  intel- 
letto. «  L'esistenza  del  soggetto  intellettivo  vien  creata  dall' og- 
getto col  puro  manifestarglisi.  Per  misteriosa  che  sia  la  cosa, 
Finalisi  del  soggetto  intelligente  ci  dà  questo  risultato:  tolto 
[lente  è  tolto  il  soggetto  intelligente,  reso  visibile  Tonte,  quel 
;etU)  subitamente  ritorna.  ^  »  Se  non  che  acciò  vegga  il  let- 
come  il  Rosmini  travolge  le  sentenze  dell'Angelico  ad  altro 
osservi  co       interpreti  il  famoso  adagio.  L'Angelico  vuole 
r  tilt el letto  bia  da  prima  in  potenza  ad  inttmdere  e  perciò 
sul  principio  privo  di  qualunque  specie  intelligibile  :  conse- 
•ntemente  la  tavola  rasa  devesi  intendere  dell'intelletto   e 
mai  del  suo  oggetto.  Il  Rf)smini  invece  proprio  all'oggetto 
trasferisce.  Ecco  le  sue  parole:  «  In  che  senso  l'intelligenza 
una  tavola  rasa.  Qui  pure  si  parrà  chiaro  perchè  io  altrove 
»i  la  similitudine  autica  della  tavola  rasa.  Questa  simiiitu- 
le  è  acconcia  all'argomento,  intesa  in  qui^sto  modo.  La  tavola 
è  l'idea  indeterminata  dell'ente,  ch'ò  in  noi  dalla  Uiiscita-.  > 
il  rovescio  della  dottrina  dell' Aquinate. 
3'  Xel  terzo  articolo  presenta  l'Aquinate  questa  questione: 
fi»  sit  poìv^re  intellectuiu  agentem.  >  Risponde  che  ciò  è  af- 
necessario.  Il  motivo  di  siffatta  necessità  è  che  l'intelligibile 
^rzionato  air  intelletto  possibile  non  è  in  atto,  ma  in  potenza; 
aò  ci  vuole  un  agente  che  ren  lalo  in  atto,  e  questo  agente 
ii  intelletto  agente.  Ora  l'Aquinate  insegna  che  intelligibile 

'  Antrop.  L.  IV,  e.  5. 

•  AWro  Saggio,  voi.  2,  soz.  V,  prip  2,  cap.  l,  art.  5,  ossprv.  2. 
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a  noi  proporzionato  sono  le  quiddità  delle  cose  sensibili  dalle 
quali  passiamo  alla  cognizione  analogica  di  Dio  e  delle  sostanze 
separate.  «  Intelligibile  in  actu  non  est  aliquid  existens  in  rerum 
natura,  quantum  ad  naturam  rerum  sensi  bilium,  quae  non  sub- 
sistunt  praeter  materiam.  Et  ideo  ad  intelligendum  non  sufflè 
ceret  immaterialitas  intellectus  possibilis,  nisi  adesset  intellectus 
agens,  qui  faceret  intelligibilia  in  actu  per  modum  abstractio- 
nis.  >  Ma  poiché  Platone  ammetteva  la  immediata  congiunzione 
dell'intelletto  colle  idee  separate  le  quali  secondo  lui  dovevano 
essere  gli  oggetti  dei  suo  intuito,  però  nel  sistema  platonico, 
per  questo  motivo,  non  v'era  punto  necessità  d'intelletto  agente. 
<  Secundum  opinionem  Platonis  nulla  necessitas  erat  ponere  in- 
tellectum  agentem  ad  faciendum  intelligibilia  in  actu.  »  EguaU 
mente  cessa  questo  motivo  nel  sistema  Rosminiano,  nel  quale 
s'insegna  che  il  solo  intelligibile  è  l'ente  ideale  eh' è  essenzial- 
mente in  atto,  ed  al  quale  come  ad  oggetto  essenzialmente  si 
congiunge  l' umano  intelletto.  Egli  è  ben  vero  che  il  Rosmini 
ammette  che,  sebbene  sia  naturale  la  intuizione  dell'ente  ideale, 
ossia  dell'idea  divina  indeterminata,  tuttavia  non  è  naturale  la 
determinata  intuizione  delle  singole  idee,  per  le  quali  richiede 
una  nuova  astrazione,  ma  questa  astrazione  è  astrazione  intuitiva y 
né  viene  determinata  punto  da  un  intelletto  agente,  bensì  dai 
particolari  sentimenti.  Dio  vede,  secondo  Rosmini,  il  suo  essere 
ideale,  e  sente  lo  stesso  essere,  il  quale  perciò  dicesi  reale;  così 
l'ideale  tutto  con  tutto  il  reale  viene  identificato  in  un  solo 
ente  eh' è  Dio.  Ma  la  mente  umana  intuisce  l'essere  ideale  di- 
vino naturalmente;  poscia  sente  successivamente  parti  dell'es- 
sere stesso,  che,  perchè  sentito,  è  reale:  e  la  stessa  mente  umana 
pure  congiunge  ciò  che  di  ideale  vede  col  sentimento  di  ciò  che 
sente:  e  così  è  l'ente  identificato.  <  L'ente  intelligibile,  l'idea 
per  essenza,  quella  ch'io  dico  esser  unica  idea,  dalle  limitazioni 
della  quale  nascono  l'altre  tutte,  in  Dio  è  Dio,  è  la  sostanza 
di  Dio;  ed  ecco  come.  Noi  quando  veggiamo  l'ente  idealmente, 
non  veggiamo  la  sussistenza  dell'ente,  se  non  quella  propria 
dell'ente  ideale;  l'ente  ideale  adunque  per  noi  non  è  che  uq 
progetto,  un  disegno  di  ente:  e  quando  proviamo  de' sentimenti. 
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allora  ci  accorgiamo  di  alcuni  modi,  limitati  però,  ne'  quali  quel- 
l'ente in  disegno  si  realizza;  ma  non  veggiamo  mai  Finterà  e 
Tassolata  realizzazione  di  esso  ente,  non  veggiamo  eseguito  pie- 
namente il  disegno  che  neir  ente  ideale  contempliamo.  Iddio  al- 
1  incontro  sente  sé  stesso,  eh' è  quanto  dire,  sente  tutta  la  pie- 
nezza deir  essere,  comprende  quindi  il  realizzamento  pienissimo 
Minute  ideale;  sicché  in  Dio  Venie  in  idea,  e  Venie  reale 
s'immedesimano  perfettamente  in  una  sola  sostanza  ^  >  E  qui 
notiamo  che  il  Eosmini  amerebbe  che  il  Verbo,  in  quanto  a  noi 
si  manifesta  nella  sua  idealità  immediatamente,  si  dicesse  unica 
idea;  e  quelle  limitazioni,  onde  vedesi  con  astrazione  intuitiva 
•ieterminata  dai  sentimenti  parziali,  costituissero  specie  anziché 
idee  determinate.  Quindi  dopo  avere  discorso  a  lungo  sul  punto 
stesso  dice  :  <  Le  idee  delle  create  intelligenze  non  rispondono 
utatta  l'entità  degli  enti  sussistenti,  ma  solo  ad  una  parte,  e 
perciò  meglio  si  direbbero  specie^  che  idee  :  ne  verrebbe  altresì 
ia  conseguenza,  secondo  questa  maniera  di  favellare,  che  noi 
arremmo  una  idea  sola  e  fnolte  specie  ^.  > 

La  quale  denominazione  vuoisi  ritenere  presente,  mercecché  da 
'asa  ancora  é  manifestissima  la  discrepanza  dell'ideologia  di 
San  Tommaso,  da  quella  del  Eosmini.  Infatti  San  Tommaso  c'in- 
•^gna  che  le  specie  intelligibili,  le  quali  per  opera  dell'intelletto 
agente  sono  fatte  nell'intelletto  possibile,  sono  forme  soggettive 
4  accidentali  di  questo  intelletto,  con  le  quali  generando  i  verbi 
nentali,  conosce  le  cose  a  cui  esse  rappresentativamente  od  og- 
gettivamente si  riferiscono.  Egli  è  vero  che  l'Angelico  ammette 
■•he  la  essenza  divina,  in  ordine  al  conoscere,  può  divenire  a  guisa 
'lì  forma  o  specie  della  mente  umana,  ma  non  concede  che  ciò  si 
>:»ssa  fare  nella  vita  presente  e  nell'ordine  naturale. 

Per  contrario  il  Eosmini  rigetta  affatto  le  specie  che  sono 
Trme  soggettive  ed  accidentali  dell'intelletto,  ed  ammette  che 
■  lesto  n^Wordine  naturale  e  nella  Aita  presente  sia  informato 
!a  una  sola  forma^od  idea,  cioè  dal  Verbo  preso  nella  sua  idealità  : 
«  L'unica  forma  ch'io  do  all'anima  non  ha  da  far  niente  colle 

*  Rinnot.  fll,  cap.  52. 

•  L  e. 
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forme  Eanziane.  Quella /orma  è  verauiente  tale  entità,  che  in  si 
coftsideirata  è  distinta  dall' anima  e  infinitamente  air  anima  supe- 
riore, e  che  informa  T  anima  non  come  la  vita  informa  il  corpo, 
ma  piuttosto  come  la  luce  informa  rocchio.  La  distinzione  fn 
l'anima  e  Tento  che  la  informa,  è  data  nel  mio  sistema  nella 
prima  naturale  intuizione  dell'essere,  è  data  all'anima  questa 
dualità  fino  dal  primo  suo  esistere.  V'ha  un  nesso  fra  Venie  e 
V anima,  il  quale  non  è  altro  che  l'intuizione  permanente,  neces-, 
saria,  ma  questa  intuizione  non  confonde  però  mai  la  natura  del* 
l'anima  intuente  :  in  quanto  poi  si  considera  l'ente  come  termi] 
dell'intuizione  dell'anima  in  tanto  dicesi  oggetto:  rispetto 
all'uffizio  ch'egli  presta  di  far  conoscere  all'aHima  tutte  cose 
cui  ella  esperimenti  l'attività  (vxwl  inteìidere  il  Rosmini  - 
tendùle),  chiamasi  lume,  idea,  o  prima  specie:  e  finalmente 
la  evidenza  con  che  appaga  lo  spìrito,  e  dà  la  prova  irrepugna1»l|i 
a  tutte  le  cognizioni,  appellasi  verità'^  >  Procediamo. 

4^  Nel  quarto  articolo  San  Tommaso  afferma  che  Vintdleci 
agens  est  aliquid  animae.  Rigetta  la  sentenza  di  coloro  che  Vi 
mettevano  separato  dall'anima,  vuole  che  sia  a  guisa  di  lunte^ 
dice  virtù  e  potenza  partecipata  da  Dio,  la  quale  potenza  pi 
cede  dall'essenza  dell'anima  <  cum  essentia  animae  sit  imi 
rialis,  a  supremo  intellectu  creata,  nihil  prohibet  virtutem  qui 
a  supremo  intellectu  participatur,  per  quam  abstrahit  a  materij 
ab  essentia  ipsius  procedere^  sicut  et  alias  eius  potentìas.  » 
nalmente  nega  che  «  intellectus  agens  comparetur  ad  intelleei 
possibilem,  ut  obiectum  agens  ad  potentiam,  sicut  visibile  in 
ad  visum  >  e  che  perciò  <  non  se  habet  ut  obiectum,  sed 
faciens  obiecta  in  actu  ;  ad  quod  requiritur  praeter  praesenl 

intellectus  agentis  praesentia  phantasmatum  etc >  Consega6| 

temente  a  questi  principii  nel  capo  77  del  L.  IL  Con  tra  gi 
attribuisce  la  illuminazione  alla  stessa  sostanza  dell'anima 
stra  affermando  che  «  nihil  inconveniens  aut  difBcile  sequil 
quod  una  et  eadem  substantia,  scilicet  nostrae  animae,  sit 
potentia  ad  omnia  intelligibilia  (quod  pertinet  ad  intellectum 
sibilem)  et  faciat  ea  actu  (quod  est  intellectus  agentis).  \  Oi 

•  Rìnnov.,  IH,  cap.  57 
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che  il  Santo  Dottore  in  cento  luoghi  afferma  non  solo  che  l'intel- 
letto agente  è  il  lume  da  Dio  a  noi  partecipato  col  quale  o  nel 
qnale  vediamo  la  verità:  <  Lux,  in  qua  contemplamur  veritatem, 
est  intellectus  agens.  Ergo  intellectus  agens  est  aliquid  animae  > 
e  non  solo  ad  esso  applica  quel  versetto  del  Salmo  4  «  Signa- 
hm  est  super  nos  lumen  vultus  tui  Domine^:  >  ma  ezian<}io 
fia osservare  che  la  comparazione  dell'intelletto  agente  alla  luce 
corporea  allora  sarebbe  espressiva  del  vero^  quando  si  supponesse 
che  essa  luce  useiase  dall' occhio  di  chi  vede  e  non  discendesse 
continuatamente  dal  sole  ad  illuminare  i  colori.  «  Huius  exem- 
plum  omnino  simile  esset,  si  oculus  simul  cum  hoc  quod  est 
iiaphannm  (cioè  corpo  diafano)  et  susceptivus  colorum,  haberet 
lantom  de  luce  quod  posset  colores  facere  visibiles  actu,  sicut 
iuaedam  animalia  dicuntur  sic  oculi  luce  sufficienter  sibi  illumi- 
nare obiecta  *.  >  Per  certo  non  può  TAquinate  usare  parole  e  com- 
parazioni più  vive  a  dimostrare  la  sua  sentenza  che  l' intelletto 
agente  è  lume  concreato  da  Dio  nell'  anima  nostra,  soggettivo 
perchè  sua  potenza,  oggettivo,  non  quasi  fosse  oggetto  conosciuto, 
ma  perchè  è  imagine  di  quella  luce  increata  immateriale  eh' è 
I^io  stesso:  com'è  in  noi  soggettiva  la  verità  perchè  sta  nei  giu- 
lizii  nostri  che  sono  atti  e  modificazioni  della  nostra  mente,  ed 
^  oggettiva  perchè  è  imagine  della  verità  divina  onde  tutte  le  cose 
^"'Do  vere. 

A  tutta  questa  vera  e  sublime  dottrina  si  oppone  il  Rosmini. 
Mercecchè  V  base  del  suo  sistema  è  che  il  lume  intellettuale 
•^Tessere  ideale  divino:  2^  il  quale  essere  ideale  è  l'oggetto  del- 
x'iataito  dell'intelletto  umano:  e  3*",  perciò,  se  accetta  l'intelletto 
^'^nte  il  confonde  col  possibile  intuente,  e  lo  separa  di  guisa  dal 
^^.'>  lame,  che  l'intelletto  sia  facoltà  umana  e  il  lume  intellet- 
t  laie  sia  fuori  di  essa,  innanzi  ad  essa  e  stia  come  in  soggetto 
iC  Dio  stesso.  Quindi  V  oggettività  del  lume  della  ragione  e  della 
'riità  da  noi  conosciuta  non  istà,  secondo  il  Rosmini,  nella  ra- 
:.oad  d' imagine  sopra  accennata,  ma  nella  identità  col  lume 
iìrìoo  e  co]la  divina  verità. 

*  De  Spiritual,  Creai.,  art.  10. 
-  Contro  G.y  lì,  77. 
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0^  Keir  articolo  V,  nega  T  Angelico  che  V  intellectus  agem 
sii  ttnus  in  omnibus^  appunto  perchè  è  aliquid  animae:  onde 
tanti  Yoglionsi  numerare  intelletti  agenti  distinti  e  separati,  quante 
sono  anime  umane.  Che  se  v'è  in  tutti  gli  uomini  unità  di  prin- 
cipii,  ciò  accade,  secondo  l'Angelico  perchè  l'intelletto  agente  in 
ti)^te  le  anime  umane  è  un  lume  partecipato  dall'  eterna  Terità, 
quasi  da  unico  sole  dell'intelligenze.  Così  tutti  gli  uomini,  perchè 
sono  della  stessa  specie,  hanno  simile  potenza  visiva:  e  perchè 
la  luce  che  investe  gli  oggetti  e  gli  rende  visibìli,  sebbene  non 
sia  quella  che  è  formalmente  nel  sole,  pure  dal  sole  deriva, 
veggono  gli  oggetti  al  modo  medesimo. 

A  cotesta  dottrina  si  oppone  quella  del  Rosmini  il  quale  nel 
suo  sistema  propugna,  che  una  per  tutti  non  è  quella  «  lux  in 
qua  contemplamur  veritatem  »  che,  secondo  l'Angelico,  <  est  in- 
tellectus agens  »;  ma  invece  una  per  tutti  è  la  luce  formalmente 
e  propriamente  divina  cioè  l' essere  ideale  divino.  La  concordia 
poi  che  v'è  negli  uomini,  rispetto  ai  principii,  è  perchè  tutti  si 
appuntano  con  immediata  intuizione  nell'identico  essere  ideale  : 
come  se  tutti  gli  uomini  convenissero  nel  vedere  gli  stessi  og- 
getti colorati,  non  perchè  hanno  la  potenza  Visiva  specificamente 
eguale,  e  perchè  veggonli  con  lume  derivato  dallo  stesso  sole. 
ma  perchè  li  vedessero  proprio  nel  sole  medesimo. 

6^  In  altra  questione  ^  il  santo  Dottore  dimostra  1^  che 
l'anima  non  intende  col  mezzo  di  specie  in  lei  naturalmente  in- 
nate: 2^  che  le  specie  in  essa  anima  non  derivano  da  veruna 
forma  da  lei  separata:  3°  che  non  vede  le  cose  nell'eterne  ra- 
gioni, ossia  nelle  idee  divine:  4^  e  che  dal  senso  dipende  la 
sua  intelligibile  cognizione.  11  Rosmini  invece  insegna:  1"  che 
è  innata  naturalmente  l'idea  dell'ente  in  questo  senso,  che  a^ 
principio  della  esistenza  dell'anima  umana  essa  le  si  manifesta, 
col  manifestarsi  la  fa  razionale:  2^  che  tutte  le  specie  sono  li 
mitazioni  di  quella  idea  che  è  Dio  stesso:  3'^  che  perciò  ved 
l'anima  tutte  le  cose  nell'eterne  ragioni  immediatamente:  ¥"  eh 
dal  senso  non  dipende  la  intellettiva  cognizione.  £  in  quesi 
punto  si  osservi  che  l'Angelico  dice  derivar  dal  senso  ogni  co 

»  Summ,  Th.  I.  Quaesl   8i. 
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gnjzione  intellettiva,  non  già  solo  perchè  la  sensazione  precede 
cronologicamente  la  intellettiva,  ma  perchè  il  lame  della  ragione, 
ossia  r  intelletto  agente,  illuminando  i  fantasmi  forma  le  specie 
intelligibili  che,  come  in  soggetto,  stanno  neir  intelletto  possibile 
e  sono  le  forme  •  onde  questo  genera  i  verbi  mentali,  nei  quali 
3i  compie  il  conoscere  ^  Non  è  già  il  fantasma  trasformato  in 
ìspecie,  perchè  la  specie  è  immateriale,  ed  è  materiale  il  fan- 
tasma, e  quella  è  prodotta,  come  da  causa  principale,  dal  lume 
prefato.  In  questa  maniera  l'Angelico  vuole  che  <  primae  con- 
ceptiones  intellectus  sicut  ratio  entis  et  unius,  et  huiusmodi,  lu- 
mine  intellectus  agentis  cognoscantur  per  species  a  sensibilibus 
abstractas^.  >  Ed  altrove  «  quae  sunt  prima  in  genere  eorum, 
qoae  intellectus  abstrahit  a  phantasmatibus,  sunt  prima  cognita 
a  nobis  ut  ens  et  unum  ^.  >  Per  converso  il  Rosmini  nega  cotesta 
astrazione  delle  specie  dai  fantasmi,  e  solo  concede  l'astrazione 
Intuitiva  dell'  essere  divino  ideale,  dall'  essenza  divina,  e  quella 
delle  varie  specie  ossia  delle  limitazioni  dell'intuito  primiero  e 
caturale,  determinato  dai  successivi  sentimenti,  come  dicevamo. 
Ma  la  ratio  entis,  o  V  ens  dell'  Aquinate,  la  quale  è  la  nozione 
iiniversalissima  e  trascendentale  ed  è  ottenuta  dalla  mente  per 
Tìa  di  astrazion  da' sensati,  non  ha  che  fare  coli' ente  ideale  ros- 
miniano,  il  quale  è  un'  appartenenza  di  Dio  o  del  Verbo,  ed  è  il 
rero  e  proprio  divino  nella  natura. 

Abbiamo  dunque  dimostrato  che  la  ideologia  dell' Aquinate  è 
iiametralmente  opposta  alla  ideologia  del  Eosmini.  Così  devono 
>enza  dubbio  veruno  giudicare  tutti  quelli  che  conoscono  bene 
le  dottrine  dell'  uno  e  dell'  altro,  e  vogliano  giudicare  con  lealtà 
-?  secondo  rettitudine. 

'  Per  trarre  in  dispregio  questa  dottrina  deir Aquinate  le  si  dà  dai  rosminiani  il 
l'olo  di  dottrina  Cornoldiana.  De  Nardi,  pag.  182. 
»  De  MagistrOf  art.  1.  Leggasi  intero  T  articolo  da  cui  furono  tratte  le  parole  citale. 
'  In  Boet.  de  Trinit,  quaest.  I.  art.  3. 
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I. 

//  sistema  Jìlolo;/ìco  applicato  alle  religioni.  Se  ne  dimostri 
la  iìicompetenza  e  la  intrinseca  debolezza. 

Se  i  filologi  si  fossero  solamente  occupati  a  rischiarare  le  ti 
nebre  dell' antiche  mitologie,  adoperando  con  sobrietà  e  saviei^ 
il  metodo  etimologico,  e  ci  avessero  date  le  loro  spiegazioni  coi^ 
verisimili  od  anche  probabili,  l'opera  loro  sarebbe  stata  meiB 
tamente  lodata,  perchè  utile  alla  buona  intelligenza  de'clasdl 
e  delle  favolose  antichità  de'popoli  indo-europei.  Né  si  poteiil 
ragionevolmente  porre  altra  meta,  la  quale  fosse  proporzionevjj 
alla  natura  del  metodo  e  al  presente  stato  degli  studìi  linguistil|| 

Pure  fra  limiti  così  brevi  e  ristretti,  l'impresa  è  stata, 
vedemmo,  poco  avventurata,  e  questo  campo  è  oi^amai  quasi 
tutto  abbandonato.  I  suoi  cultori  più  animosi  e  più  degni 
dottrina  e  sas:acia,  han  volto  l'animo  ad  altri  studii.  M.  M 
tratta  piuttosto  della  scienza  della  religione  *  ;  il  Bréal  a: 
r  ingegno  su' monumenti  dell'italo  antico;  il  giornale  di  K 
tace  da  pezza  suU'  etimologie  antiche.  Il  Darmesteter  ^,  e  il 

*  Introducami  io  the  science  of  rcìitjixytiy  IjìihIom,   1873. 

—  Lecturps  on  the.  arif/in  and  groicth  of  relù/ion  ns  iìlustrated  by  iki\ 
ìiyiona  of  India,  I^ondon,  1878. 

—  Ueber  Henotkeismiis,  PoIytheismtiSf  Moìwtheismus  und  atheisìnus 
Deutsche  Rundachau,  1878. 

*  Hauruatdt  et  Ameretdt;  Essai  sur  la  mìjtìiolotjie  de  VAvestOy  XXII 
scic,  (le  la  Bihlioth,  de  V École  des  Haut-Ktud.  Paiis  1875. 

—  Ormazd  et  Ariman^  leurs  origine^  ci  ìeur  histoire.  Paris,  1877.  V. 
tica  che  ne  fa  il  de  IIarlez,  noi  Jourìuil  asiatique,  1878-1879.  Les 
Zoroastrisme. 

-■-  The  supreme  God  in  the  indo-european  mytiwìogy.  Conte!mpùraf^\ 
vieto.  Od.  1879.  V.  la  critica  che  ne  fa  A.  Bauth  nella  Rev.  de  Vhist.  dm 
gions.  T.  1,  pagp.  117  e  118. 
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xi^  io  questi  ultimi  anni  pubblicarono  qualche  lavoro  che  si 
Uene  alla  mitologia  comparata,  ma  T attenzione  è  ora  rivolta 
le  leggende,  alle  novelline  e  alle  credenze  e  superstizioni  po- 
)lari  che  vanno  sotto  il  nome  ii  folklore.  Questo  genere  di  studii 
»rre  i  medesimi  rischi  e  dà  luogo  alle  medesime  illusioni  ed 
^plicazioni  arbitrarie  e  inverisimili,  che  il  sistema  filologico  di 
litologia  ariani  comparata. 

I  mitologi  nondimeno,  con  pia  coraggio  che  senno,  si  accin- 
iro  a  penetrar  con  lo  stesso  metodo  nelle  caligini  misteriose 
primordii  lontani  e  delle  inaccessibili  origini  delle  religioni 
antiche.  Tolsero,  come  face  rischiaratrice  di  sì  fitte  tenebre, 
assioma  che  dissero  incontrastabile  e  saldissimo,  solo  e  vero 
lamento  d'ogni  storia  delle  religioni,  e  T applicarono  con  pari 
;ia  alle  teogonie  del  politeismo  ed  alla  Genesi  mosaica.  L'as- 
\y  il  principio,  il  domma  è  questo:  che  <  ogni  credenza,  ogni 
religiosa  viene  da  un  mito.  >  Come  credano  dimostrare 
virtù  de' miti  l'origine  d'ogni  religione,  giudicheremo  più  in- 
i;  quello  che  ora  importa  considerare  è  il  titolo  stesso,  il  di- 
6  la  comi)etenza  de' filologi  in  questa  materia.  Son  essi  for- 
di  quanto  fa  mestieri  a  ricercare  le  origini  delle  religioni? 
la  filologia,  per  so  stessa,  ingenerar  certezza  nelle  sue  con- 
wni  intorno  alle  religioni  antiche  de'popoli?  Noi  neghiamo 
la  filologia  comparata  possa  senza  temerità  sciogliere  quesU) 
lema;  la  cui  difficoltà,  anche  col  sussidio  dell'altre  discipline, 
insuperabile  per  consentimento  unanime  di  tutti  i  filologi 
primo  cerchio. 

D  pili  ardente  e  valoroso  campione  della  mitologia  comparata, 

le  più  d'ogni  altro  ha  veri  titoli  per  esserne  gridato  prin- 

maestro  e  fondatore,  dopo  ventitré  anni^  di  studii,  di  fa- 

e  di  importanti  pubblicazioni  sulla  scienza  mitologica  o 

fria  delle  religioni,  nella  pienezza  del  senno  maturo  e  la 

abbondante  della  propria  esperienza  e  dell'altrui,  giunge  ad 

[•  Etatti  jfur  la  létjtnde  du  Buddfia,  son  cnrartère  et  ses  orùjines.  Paris,  1875. 

che  Buddha,  la  sua  donna,  la  patria,  i  discopoli,  jili  ostacoli  elio  incontro. 

umazioni,  il  Irìonro,  la  prcdicaz  ono,  la  morte,  tulio  insomma  clic  lo  riguarda, 

tu  smboli  e  in  miti  tDmporaleschi  e  solari. 
LEséoi  Bur  la  Mythologit  comparée  comparve  negli  Oxford  Essays  il  1857. 


m.^     -' 


KlU  DEL  PH ESENTE  STATO 

una  confessione,  quanto  onorevole  al  yalentuomo,  altrettanto  pn 
giudizìevole  agli  audaci  creatori  di  sistemi  di  mitologia  e  di  rt 
ligione.  Nel  fare  la  rivista  à^^Aìifths  and  songs  from  the  Soid 
Pacific  del  Rev.  W.  Gill,  missionario  nelle  isole  Hervey,  co5 
dice:  <  Non  è  ancora  venuto  il  tempo,  nò  secondo  ogni  probabi 
lità  verrà  mai,  che  noi  possiamo  intorno  a' primi  principii  real 
della  religione  in  genere,  affermare  qualche  cosa  di  certo...  Quanta 
non  si  è  scritto  negli  ultimi  cinquantanni  intorno  alla  storie 
deir  umanità,  allo  svolgimento  dello  spìrito  umano,  alla  origine 
delle  religioni,  a' principii  degli  ordinamenti  sociali!  Dopo  tanto 
conclusioni  generali  e  teorie  condotte  così  bellamente  e  con  si 
piena  fiducia  a  sistema,  parrebbe  che  ora  vedessimo  perfetta- 
mente chiaro  nella  soggetta  materia,  né  ci  fosse  da  aspettarsi  i 
informazioni  essenzialmente  nuove.  E  pure  accade  per  l'appunto 
il  contrario.  Molte  parti  sono  tuttora  inesplorate  ;  molti  fatti,  cbc 
si  reputano  sicuri,  abbisognano  ancora  di  accurate  prove  :  e  leg- 
gendo le  descrizioni  precise  delle  migrazioni  che  ha  fatte  rumi- 
nità  di  tappa  in  tappa,  dalla  fanciullezza  all'  età  matura,  o,  se* 
condo  altri,  alla  vecchiaia,  si  dura  fatica  a  contenere  un  sensi 
di  altissima  maraviglia  e  ad  astenersi  dal  gridare  :  <  Non  tanti 
presto!...  >  Il  culto  della  natura,  degli  alberi,  dei  serpenti,  degl 
antenati,  degl'iddii,  degli  eroi,  costituiscono  altrettante  parti  dell 
religione;  ma  nessuna  di  tali  cose  basta  a  chiarirci  l'origine  el 
svolgimento  della  religione  medesima,  la  quale  comprende  nell 
diverse  fasi  e  quelli  e  molti  altri  singoli  elementi...  Io  non  so 
stengo  più  il  principio  che  due  mitologie,  accordandosi  in  qualcli 
lato  irragionevole  o  insulso,  debbono  necessariamente  avere  1 
stessa  origine,  ovvero  in  im  tempo  qualunque  essersi  trovate  i 
relazione  l'una  con  T  altra...  Secondo  che  più  progrediamo  in  si 
fatti  studii  di  mitologia  comp:irata,  m^no  tali  riscontri  ci  fan! 
impressione,  e  gli  argomenti  fon  lati  unicamente  su  tal  base  no 
ri  convincono  più...  Quaud'io  esorto  a  n«)u  lasciarsi  correre  ver 
teorie  troppo  esclusive,  rivolgo  la  mia  ammonizione  così  agli  alt 
«'ome  a  me  stesso'.  > 

'  Mtt'j'izin  l'itr  (fif  Lif.  '^^    l^ts.'i'j  /  *.  Ti\i<l.  t\i'\h  Nnovn   R'vi«la  ìiilortf 
>.    li,  iWi.    ISSO. 
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Quel  che  A.  B^rth  dice  seasatameate  delle  origini  e  delle  cre- 
denza religiose  degli  antichi  p)p<jli  arii,  può  ripetersi  con  pari 
verità  delle  religioni  delle  altre  prische  genti.  <  Comment  parler 
de  la  foi  d'une  épo-iiie  qui  ne  nons  a  pas  laissé  uno  senio  prióre, 
pas  une  simple  formule?  Enjugor  uniqueinent  par  des  mythes 
qu'on  a  soi-méme  reconstruits,  serait  temerai  re.  Nous  connaissons 
directement  ceux  du  Veda,  nous  avons  en  outre  les  chants  d'ade- 
mtion  des  Bishis,  et  pourtant,  sommes-nous  toi\jours  bien  sùrs 
d'entendre  grand'chose  à  leur  religion?  Nous  sommes  donc  ré- 
Juits,  ponr  ce  passe  lointain,  à  nous  en  tenir  à  la  mythologie 
qui,  tout  ondo  vanto  et  tenue  qu'eu  soit  Tótoffe,  présente  pourtant 
quelque  chose  de  plus  saisissable  que  les  faits  intimos  de  la 
fonscienoe  sans  lesquels  il  n'y  a  point  de  religion\  »  E  toccando 
del  libro  di  M.  Moller:  Leciures  on  the  origin  and  growlh  of 
relighn^  dopo  una  breve  analisi  cosi  couchiude.  <  Ce  livre  où, 
nalgré  les  effo:'ts  de  Tauteur  pour  reraonter  aux  origines,  il  y 
I  si  peu  de  résultats  positifs  quant  à  ces  origines,  serait  au 
tesola  la  meilleure  preuve  de  la  difficulté  que  nous  signalions 
(los  haut,  de  se  représenter  nettement  la  religion  de  ces  àges 
iwnlés.  L'essentiel  ici  ce  seraient  les  nuances,  ^t,  dans  un  pa- 
rtii lointain,  tonte  nuance  s'efface  ^  » 

Potremmo  multiplicar  le  citazioni  nello  stesso  sens),  se  Tar- 
5)mento  deirautoriti  fosse  il  solo,  ovvero  il  piil  forte  in  questa 
Bateria.  Ma  nella  confutazione  del  sistema  filologico  applicato 
[alla  mitologia,  dicemmo  abbastanza  della  natura  incerta,  contra- 
iStabile  e  fiacca  del  suo  fondamento  stesso  che  è  la  etimologia,  e 
iwme  perciò  il  sistema  si  è  trovato  inetto,  manchevole  e  soprat- 
tatto  arbitrario  nelle  sue  applicazioni  alla  mitologia,  air  origine 
cioè  delle  favole  e  de' miti  antichi.  Si  faccia  ora  ragione  del  poco 
lalore,  anzi  della  sua  totale  insufficienza^  qualora  è  applicato  a 
q^egar  la  origine  delle  religioni,  essendo  questa,  a  comune  giu- 
^iizio,  la  più  arcana,  profonda  e  difficile  di  tutte  le  quistioni. 
Ole  se  a  scioglierla  sono  di  scarso  aiuto,  nò  danno  che  un  pallido 

'  Bnlìetin  de  la  mytholojie  anjeHne  nHla    7ì*:r.  de  Vhitt.    ics   rehy,  T.  f. 
p^.  103,  lOi. 

*  Loe.  ciL  p.  113 
$aHm  Xt,  9€f,  XltfàM.  VQ  11  e  ^•9^-o  1S82 
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jjAggiuolo  di  luce  tutte  le  scienze  unite  insieme  dell'  etnografia, 
deir  etnologia,  dell' archeologia,  della  psicologia  e  dell' antropo- 
logia, che  vana  da  so  la  sola  filologia?  Senza  che,  ella  non 
avrebbe  luogo  nelle  credenze  religiose  di  que' popoli  che  non  ci 
Hanno  lasciato  alcun  letterario  monumento.  In  quelle  poi  che  po- 
fcrfebbero  argomentarsi  dagl'inni  e  da' poemi  de' cantori  antichi, 
fion  è  men  vana  l' opera  de'  mitologi  e  della  filologia  comparata. 
Imperocché  tra  la  mitologia  e  la  religion  de'  popoli  è  grandissima 
iìfferenza.  Il  sentimento  religioso  fu  sempre  nel  cuore  umano,  e 
ì  miti  divini,  con  quanto  v'ebbe  di  più  assurdo  e  di  pid  scanda- 
toso  in  essi  per  rispetto  degl'Iddìi  e  delle  Dee,  non  mai  l' estin- 
sero. La  storia  dimostra  con  la  maggior  chiarezza,  l'esistenza 
di  questo  sentimento  religioso  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le 
genti  ^ 

II. 

Dalla  falsità  del  supposto  si  dimostra  la  falsità  del  sistenn 
che  fa  originar  le  religioni  da' miti. 

Leggendo  le  opere  di  coloro  che  trattano  della  scienza  delle 
religioni,  e  sono  le  più  volte  positivisti,  razionalisti,  evoluzio- 
Tiisti  od  increduli,  avversi  alla  metafisica,  non  amici  alla  logica, 
animosi  noU'affermare,  dappochi  e  coiardi  alle  prove,  due  con- 
trarii  sentimenti  sorgono  in  noi,  l'uno  d'ilarità  spontanea,  dì 
.sdegno  r  altro.  Vedendo  uomini  che  hanno  a  noia,  anzi  in  orrore 
la  metafisica,  ricorrere  a' suoi  principii  affin  di  puntellar  certe 
loro  teoriche  in  aria,  e  nuovi  come  sono  di  regioni  così  vaste, 
alte  e  inesplorate,  andar  a  zonzo,  incespicar  a  ogni  tratto,  aver 
te  vertigini  e  dar  in  inciamponi,  chi  potrebbe  temperarsi  dal  ri- 

*  V.  Max  Mrir.LER,  Lr^.  sur  la  science  du  langage^  T.  II,  p.  447  e  sojr^. 
i?*ÌN   1868. 

LoL'is  Mkna'^d,  Be  la  morale  avant  les  philosophes,  Paris,  1860. 

—  Le  Pohjtheisme  Hellénique,  Paris,  1865. 

Welckkk,  Griechisclhe  GòtterleJtre . 

Jli.e>  (Juurd,  Le  sentimmt  reìùjieut  en  Grece,   1879. 

no  ;ofi:>!.Kf:LE'AC<),  Histoire  de  la  Dicination  d'ins  Vantiquité,  Paris,  1881 
V.  Jotirn^iì  des  Savants.  N.  N.  di  giugno,  airo^lo  e  settembre  1881. 
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dere  ?  Senoachè  tosto  vi  sentite  rimescolare  e  montar,  come  suol 
dirsi,  la  senapa  al  naso,  quando  considerate  che  costoro  vi  par- 
lano in  nome  della  scienza,  vi  comandano  di  crederli  in  parola, 
trattano  il  sacro  e  venerando  volume  della  Bibbia  come  si  fa- 
rebbe d' un  romanzo,  e  vi  affermano  che  tutto  in  esso  è  alterato, 
interpolato,  falsato,  e  quanto  v'ha  di  storico,  dimostrato  tale  anche 
da' monumenti  profani,  dispettano  quale  leggenda.  La  verità  è  di 
loro  proprietà  esclusiva,  l'hanno  prescritta  ;  il  resto  degli  ingegni, 
tutta  la  sapienza  e  la  dottrina  degli  antichi  e  de' moderni,  tutta 
la  tradizione,  son  nulla.  0  la  sentite  a  un  modo  con  loro,  e  voi 
siete  gridato  savio  e  degno  della  scienza;  o  dissentite,  e  voi  non 
potete  saper  niente,  siete  ignorante,  la  scienza  vi  ripudia  e  vi 
disprezza. 

Perchè  le  religioni  devono  dunque  provenir  tutte  da  un  mito? 
Questa  quistione,  come  ognun  vede,  è  d'ordine  speculativo,  è 
posta  nel  campo  della  pura  ragione  ;  e  perciò  la  risposta  ad  essa 
non  può  esser  data  che  nell'ordine  meramente  speculativo  o  me- 
tafisico. È  mestieri  dunque  ricorrere  a  un  a  priori,  a  un  principio 
cioè  che  non  ha  nulla  di  comune  co'principii  di  dimostrazione 
s  .'lameute  ammessi  e  tenuti  per  veri  e  certi  da'  positivisti,  e  ri- 
duconsi  air  esperienza  de' sensi,  a  ciò  che  l'uom  vede  con  gli 
occhi  e  tocca  con  mano.  Quando  dunque  i  mitologi  ci  vogliono 
dimostrare  la  necessità  del  mito  come  causa  ed  origine  delle 
credenze  religiose  e  della  stessa  religione,  abbandonano  volon- 
tariamente il  loro  istituto,  contraddicono  a' loro  principii,^  non 
>)no  logici.  Il  che  premesso  qual  pregiudizio  centra  l'autorità 
de*dimostranti,  veniamo  alla  dimostrazione. 

Il  genere  umano,  dicono,  dovette  incessantemente  progredire 
ne'  suoi  concetti  intellettuali  e  però  nello  svolgimento  della  fa- 
coltà stessa  intellettiva.  Donde  conseguita  che  le  prime  idee 
rebgiose  non  potevano  in  origine  esser  elevate  e  pure,  si  bene 
materiali  e  grossiere;  e  le  nozioni  del  soprassensibile  e  del  so* 
prannaturale  ebbero  mestieri  d'un  lungo  tempo,  prima  di  for- 
marsi, sempre  però  a  gradi  e  lentamente. 

In  questa  diinostm^lone  è  impossibile  non  riconoscere  un  doppio 
sopposta  essenziale  e  necessario,  dal  quale  dipende  la  verità  o  la 
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falsità  doir argomentazione.  Il  primo  è,  e  der'essore,  st«}rìco,  clol 
che  l'uomo  così  operò  nell'età  prime,  nella  sua  orìgine;  l'altr* 
psicologico,  che  fondasi  nella  natura  stessa  delle  nmane  facol^i 
le  quali  debbano  necessariamente  svolgersi  a  poco  a  poco  inforno 
ad  oggetti  prima  materiali  e  poi  mano  mano  più  nobili  ed  alti, 
fino  a  quelli  de' miti  e  delle  credenw  religiose. 

Ora  il  primo  supposto  non  potrebbe  aver  favilla  di  tcp),  saln 
che  nel  sist'ima  bestiale  darwiaiano,  il  qualo  essendo  assurdi; 
anclie  il  supposto  e  l'argomento  che  in  osso  ha  tutta  la  su 
virtil,  si  convincono  d'assurdità.  Lo  svolgimento  dell'umano  IB' 
teltetto  nelle  più  remote  età  non  potè  non  esser  quale  è  oggi; 
poiché  r  umana  natura  è  la  stessa,  e  però  le  operazioni  che  u 
scaturiscono,  non  possono  essere  che  le  stesse.  Ma  della  proprii 
e  naturai  attitudine  dell'intelletto  è  l'apprendere  fin  da' suoi  pria 
atti,  i  pifl  universali  cmcetti,  ed  astraiti,  come  ad  esempio  quell 
dell'essere,  dì  causa  e  somiglianti.  Dunque  il  processo  sogni 
la'mitologi  nelle  operazioni  dell'umano  intelletto,  dalle  idee  pi 
grosse  e  materiali  alte  spirituali  e  soprassensibili,  è  contnn 
alla  natura  dell'intelletto,  e  perciò  dell'uomo,  in  qnalsivogtì 
ttimpo,  e  in  qualunque  iiwtesi.  Giacché  nel  feticismo  o  animisa 
3ti?S30  che  vogliasi  chiamare,  e  che  si  suppone  la  primitiva  cn 
denza  e  il  primo  culto  degli  uomini,  l'idra  che  vi  domina  è  sei^ 
pre  d'ordine  s-.tprasseusibile  di  potenze  o  di  forzo  arcane  e  ìiM 
sibili,  di  esseri  di  natura  misteriosa  e  incomprensibilo,  che  tnt^ 
il  mondo  Tisibite  comprendono,  abitano  e  governano.  Quanto  p> 
ò  minoro  la  cultura  de'popoli  e  maggior  l'ignoranza,  tanto  pJ 
facile,  più  fortu  e  radicata  è  questa  credenza,  e  perciò  il  co* 
cetto  di  siTatti  esseri  sopnisi^ensibili  e  divini. 

Il  lingiiaggiu  umano  d'altra  parte  è,  per  confussione  di  tnt 
i  filologi,  ec-cetto  i  seguaci  delle  teoriche  darwiniane,  antico  quatti 
l'uomo,  ed  è  la  più  niaravigllosa  e  inesplicabile  opera  od  invcM 
zinne  dell' ingegno  e  della  potenza  creatrìcc  dell'uomo.  Ned 
qual  seutouza  sou  tutti  coloro  che  non  vogliono  ammettere  I 
origine  divina  del  linguaggio.  Ora  esso  sarebbe  inconcepibile,  d 
potrebbe  esistere  senza  vocaboli  significanti  ideo  astratte  e  g| 
uerali,  né  v'è  lingua  umana  che  ne  sia  priva;  che  anzi  più  eB^ 
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è  antica  e  più  ne  abbonda,  ritenendosi  da' più,  che  il  primo  pe- 
riodo delle  lingue  sia  di  monosillabi  e  però  di  radici,  le  quali, 
specialmente  quelle  de' verbi  e  de' nomi  appellativi,  hanno  signi- 
ficato astratto  ed  universale.  Resta  dunque  chiaro  e  dimostrato 
che  dalle  più  lontane  origini  che  possano  col  pensiero  esser  rag- 
giunte, l'uomo  ebbe  concetti  ed  idee  immateriali,  astratte  e  so- 
prassensibili,  e  non  fu  necessario  un  lungo  tratto  di  tempo,  né 
un  lento  e  progressivo  lavorio,  affin  di  formarsi  l'idea  del  so- 
prassensibile  e  quindi  della  credenza  religiosa.  Dunque  la  opi- 
nione de' mitologi  poggia  sopra  un  falso  supposto  storico-psicolo- 
gico e  però  è  falsa. 

III. 

.SV  dimostra  dalle  credenze  di  popoli  selvaggi  e  da  quelle  degli 
Indiy  che  le  religioni  non  derivano  da^ miti. 

Non  vogliamo  insistere,  né  ci  par  generoso^  incalzar  gli  av- 
versarii  e  combatterli  con  armi  che  tolsero  con  iscusabile  legge- 
rezza, ma  che  non  son  loro  punto  trattabili  senza  pericolo  di 
ferir  più  che  altri,  so  stessi.  Impugneremo  dunque  le  armi  lora 
proprie,  prenderemo  cioè  gli  argomenti  da' fatti  e  fatti  storici, 
e  da  quanto  evvi  di  più  positivo  e  sperimentale,  e  la  conseguenza 
sarà  sempre  la  stessa,  che  non  da' miti  vengono  le  credenze,  si 
quelli  da  queste. 

E  primamente  noi  troviamo  credenze  religiose  senza  ombra 
di  mito,  presso  popoli,  ne'  quali  non  è  fior  di  cultura  e  son  detti 
selvaggi:  e  presso  quelli  che  di  miti  abbondano  strabocchevol- 
mente, accanto  a' miti  scorgiamo  credenze,  dove  il  mito  non  ha 
parte  alcuna,  e  s'invoca  e  s'adora  il  cielo,  la  terra,  il  vento, 
r aurora,  il  fuoco,  e  gli  altri  elementi  in  quanto  tali,  fuor  d'ogni 
ragione  o  concetto  mitico. 

Consultiamo  le  credenze  degli  Ascianti,  degli  Yebu,  degli 
Tomba,  popoli  tenuti  barbari  e  selvaggi,  i  quali  nondimeno  hanno 
altissimi  concetti  intorno  alla  divinità,  senza  che  vi  appaia  me- 
tafora alcuna  ovvero  simbolo,  o  altra  mitica  rappresentazione 
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Chiara  e  nobile  idea  di  Dio  trovò  il  Waitz  citato  da  ìi.  SIflIIer  ' 
presso  gli  Asciatiti,  i  quali  crudono  Iddio  come  l' Essere  eccelsa 
per  eccellenza,  come  il  Creatore,  l'onniscionto,  il  dator  della  Uici 
al  sole,  e  il  distributore  d'ogni  bene,  comechè  poi  si  persnadan( 
falsamente  ch'egli  disdegni  di  goremar  il  mondo,  e  che  abbia 
creato  degli  spiriti  e  affidato  loro  il  regno  sulle  colline  e  le  Talli, 
SII  le  foreste  ed  i  campi,  su' fiumi  ed  i  mari.  Gli  Yebn  invocane 
Iddio  come  Signor  del  cielo,  e  così  lo  pregano  col  volto  inchi- 
nato a  terra:  «  Dio  del  cielo,  guardaci  dalla  malattìa  e  dalla 
morte  ;  felicità  e  saggez/A,  o  Dio,  ne  concedi.  » 

Gli  Yoruba  credono  in  un  padrone  del  cielo  da  loro  chiamato 
Olornn,  o  quindi  ad  altri  Iddìi  abitatori  d'una  lontana  terra, 
dove  il  sole  e  la  luna  vanno  al  loro  tramonto,  e  donde  poscia, 
al  suo  t(5mpo,  fanno  ritorno. 

Venendo  ora  all'antica  religione  degl'Indi,  quanti  non  sono 
gl'inni  vedici  che  han  per  soggetto  gli  elementi  stessi  naturali, 
non  adombrati  con  miti,  non  personificati  in  eroi?  argomento  ccr- 
tìssimo  che  il  culto  prestato  loro,  non  deriva  altrimenti  da' miti, 
sì  bene  dalla  concezione  formali!  e  diretta  della  natura  e  delle 
sue  forze  credute  divine.  Xell'iuno  al  Cielo  e  alla  Terra,  cioè  a 
Dyiin.^  e  Prilli v^T  msì  parla  il  cantore: 

«  Eran  là  il  Cielo  e  la  Terra,  tutti  e  due  grandi,  i  più  potenti 
di  tutti  in  isplondore,  in  raggi  luminosi;  allorch'I  essi  (gli  Iddii?) 
formavano  questi  due  immensi,  d'una  grande  altezza. 

«  Queste  due  divinità  venerabili  erano  là,  di  un  fulgor  fiam- 
meggiante, co' venerabili  Iddii,  immobili,  crescenti  in  grandezza, 
giuste,  senza  nuocere  in  nulla,  madri  degli  Dei,  capi  del  sacrifizio. 

<  Abile  artefice  fra  gli  Dei  fu  colui  che  ingenerò  questo  cielo 
e  questa  terra.  Questo  saggio  distese  con  possanza  questi  due 
Bpazii  vasti,  profondi,  benefici,  senza  sostegno  (nelle  immensità). 

«  E  voi,  0  sfore  (celeste  e  terrestre)  di  vostre  protezioni  pos- 
senti, unite  agli  Doi  ed  alli)  Dje,  colmando  i  nostri  desìderii, 
proteggeteci,  o  immense,  tutte  degne  di  rispetto;  fate  che  per  la 
preghiera  noi  siamo  guerrieri  vincitori  »  R.  —  V.  IV,  56. 

'  LKture»  on  the  orùn»  ami  gi-oirth  of  relù/ion,  \<p.  lOH  e  spff. 

\'et\\  DE  Hahlez,  Da  ròle  rks  mytkes,  ne\  Ma»»n,  lti<v.  iiilrrnationalc,  T.  1 ,  K.  I , 

l'ani,  1KS2. 
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INNO  AL  SOLE 

1.  €  Già  verso  le  altezze  (del  cielo)  i  raggi  rimenano  cotesto 
Iddio,  che  vede  tutti  gli  esseri^  acciocché  sia  da  tutti  veduto. 

2.  «  Dalla  lungi,  simili  a' ladri,  gli  astri  fuggono  gli  sguardi 
dell'astro  luminoso. 

3.  <  I  raggi  appaiono,  rischiarano  le  creature,  risplendendo 
come  fiamme. 

4.  <  Penetrante,  visibile  a  tutti,  tu  crei  la  luce,  o  sole!  e  tu 
ti  stendi  su  T  immensa  atmosfera. 

5.  «  Tu  ti  levi  per  la  turba  degli  Dei,  per  gli  uomini,  per 
Tufliverso,  aflBn  d'illuminarlo. 

6.  «  De' tuoi  sguardi  di  fuoco,  tu  vedi  il  fedele  zelante  fra 
?li  nomini,  o  Dio  protettore  ! 

7.  €  Tu  percorri  il  cielo,  il  vasto  spazio,  formando  i  giorni 
con  tuoi  raggi,  contemplando  gli  esseri  che  nascono. 

S.  <  Sette  cavalle  fulve  ti  portano  sul  suo  carro,  Dio  della 
chioma  sfavillante,  d'ampio  sguardo. 

9.  <  Il  Dio  raggiante  ha  attaccato  sette  cavalle,  figlie  del 
carro.  Egli  va,  tratto  da  questi  corsieri  che  s'attaccan  da  so. 

10.  €  Noi  che  vediamo  la  eccellenza  della  luce  sulle  tenebre, 
imploriamo,  in  mezzo  agli  Dei,  il  dio  Sole,  la  luce  sovrana.  » 
Eig-Yeda,  I,  50  ^ 

urinni  all'Aurora,  al  Fuoco  CAyni)  al  Vento,  (VataJ  son 
eoncepiti  ed  espressi  allo  stesso  modo. 

Il  p.  J.  Arntz  S.  J.  negli  «  Studien  op  godsdienstifi ,  weten- 
griffi ppe Ir/ Il  en  leiUrkioidiff  r/ehied,  III''  laargaufj,  1871,  pub- 
blio un  importante  lavoro  col  titolo  <  Dio,  Natura  e  Culto  presso 
gli  antichi  Indi  (Arii)-.  Il  dotto  sanscritista  espone  l'idea  che 

'  l\'v\.  del  do  Ilai'loz.  Vedi  intorno  al  uatunilisnio  indìniio  untoriorc  ad  o}|[iii 
Iniurivo  dì  apolt'osi  V  Essai  sur  le  mythe  (fea  Uibhavas  del  doUìs!>imo  indianisUì 
Cilf"IÌCO   FEur.E   NÉVE. 

*  Go*i,  Kntìiur  en  Kercfìiensty  hij  de  aìoude  Arische  Itidiérs.  Een  Keiise 
99h  ifiì^en   uit  de  verste  affìvelintj  dcv   JUr/- Veda-Siuihita.  Vcrlaald   uil  liei 
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intomo  a  Dio  Creatore  e  governatore  dell' universo,  avevano  g 
liuli,  e  la  toglie  da  alcuni  inni,  ne' quali  Indra  è  rappresentai 
oonie  Dio  del  cielo,  del  fulmine  e  della  pioggia.  Dagl'inni  a 
Sole  e  all'aurora  dimostra  quel  che  essi  sentivano  dello  stati 
permanente  della  creazione  materiale,  in  quanto  voluto  da  Dìo;ì 
finalmente  svolge  le  loro  idee  circa  le  relazioni  tra  Dio  e  rnomo: 
cioè  dire,  del  come  si  adoperassero  gli  uomini  di  mettersi  in 
<M)municazione  di  vita  con  Dio,  per  mezzo  del  sacrifizio  e  delli 
mistica  bevanda  detta  Soma. 

Dall'  accurato  e  profondo  studio  di  questi  antichissimi  cauti, 
il  valente  indianista  venne  allo  seguenti  conclusioni.  È  falso 
quello  che  assai  delle  volte  si  è  detto,  ne'  Vedi  chiudersi  i  semi 
di  tutte  le  religioni;  e  benché  alcuna  particella  di  vero  possi 
trovarsi  in  così  generale  asserzione,  è  al  certo  senza  ombra  dj 
fondamento  quel  che  alcuni  pretendono  di  insinuare  contro  II 
eccellenza  e  preminenza  della  religione  ebraica  ed  anche  delta 
cristiana.  Se  negl'Indi  fu  vivacissima  la  facoltà  iniaginativa  « 
!brte  il  sentimento  religioso,  fu  nondimeno  scarsa  e  quasi  nulli 
la  facoltà  di  bene  e  ordinatamente  pensare  e  discorrere.  Molti* 
siuii  canti  di  questo  antico  popolo  pervennero  insino  anoi;  Bd 
che  ebber  miglior  fortuna  di  tanto  altre  genti,  delle  quali  noi 
<ù  restano  che  frammenti  poetici.  Ondechè  non  è  da  maravigliar 
se  si  riconoscano  più  ampli  e  numerosi  vestigi  di  speculazioi 
religiose  d'ogni  genero,  buono  e  cattivo,  presso  gl'Indi:  masi 
rebbe  al  tutto  fuor  di  ragione  ed  assurdo,  il  credere  che  ne'  Vec 
sia  la  comune  ed  unica  origine  di  tutte  le  religioni.  Imperoccl 
le  verità  che  ne' Vedi  si  leggono,  ovvero  sono  retaggio  di  u 
i)opolo  più  antico  e  nelle  credenze  religiose  più  illuminata, 
questo  retaggio  è  comune  eziandio  ad  altri  popoli;  ovvero  so 
verità  conformi  all'umana  natura,  fatta  da  Dio  al  vero  ed  i 
bene;  e  quanto  v'ha  di  erroneo  e  di  riprovevole,  scaturisce  con 
tla  sua  fonte  naturalo,  dalla  infermità  ed  imbecillità  della  meni 

<:iiiskrif»t  on  toogciiclit  door  J.  AriNiz,  S.  I.  I.feuaar  aairi  Sominarie  le  Kiiìl(»nbai 
«  Dio,  Natura  e  Culto  prosso  gli  antichi  Indi  (Arii).  Una  scelta  d'inni  della  [irii 
fuirte  della  Rig-Vwla-Sanhiia,  indotti  dal  suisorito  e  illustrati  da  J.  Aiintz  S.  1.  Pi 
lissore  nel  Seminario  di  Kuil'^nhurg.  j» 
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mima,  la  quale  è  sempre  e  pertutto  la  stessa,  s«»ggctta  cio^ 
Ile  passioni  ed  agli  errori.  Così  il  Talentuomo. 

Eesta  dim'iue  dimostrato  che  il  mito  segue  la  credenza  reli- 
giosa, Don  la  precede.  Imperocché  proprio  del  mito  è  cancellar 
la  memoria  del  culto  de' puri  e  semplici  elementi,  sostituendovi 
luello  di  divinità,  le  quali  nel  principio  non  sono  che  personifi- 
Btóioni  di  cotesti  elementi,  e  degenerano  quindi  in  vera  cre- 
den/A  a  Iddii  ed  eroi  antropomorfi  come  realmente  esistenti.  Dal 
semplice  si  passa  al  composto,  e  da  questo  alla  confusione  ed 
all'errore  per  tutte  quelle  cause  molteplici  di  tempo,  di  luogo, 
8i  fantasia  e  di  linguaggio  che  lungo  sarebbe  a  svolgere  e  di- 
nminare,  e  che  pur  sono  accertate  ed  ammesse  da' mitologi  di 
ynlsivoglia  sistema,  perchò  conformi  alia^atura  dell'uomo  e  allo 
ne  passioni. 

IV. 

ìi  dichiara  coHesti  de  più  antichi  monumenti  egizii  il  con- 
cetto  e  la  credenza  ch'essi  ebbero  dell* unità  di  Dio  scevra 
afatto  di  miti.  Si  accenna  la  opinione  del  Visconte  d*< 
Ruugé. 

Se  con  la  memoria  risaliremo  alle  più  antiche  origini  del 
It)  religioso  degli  Egizii,  riconosceremo  in  esso  certi  e  molte- 
liti  argomenti  d'una  tradizione  primitiva  suU' unità  di  Dio, 
m  velata  da  simboli,  né  falsata  da  miti,  e  d'una  precisione 
mfic3L  e  teologica  maravigliosa.  Vero  è  che  accanto  a  lei  tro- 

tìamo  tutte  Ij  stravaganze  e  i  delirii  del  più  abietto  politeismo 
d*un  mostruoso  feticismo,  ma  le  cause  d'entrambi  si  possono 

li  leggieri  investigare  ed  intendere,  laddove  quell'antichissimo 
moteismo  non  ha,  nò  può  avere  altra  cagiono  che  la  primitiva 

riTelazione  comechè  alterata  e  guasta  dal  tempo,  dall' oscura- 
ìDto  progressivo  dell'intelletto  per  la  corruzione  del  cuore  e 
crescente  tirannide  delle  passioni  indomite  e  al  tutto  brutali. 
È  dunque  mestieri,  trattando  della  credenza  degli  antichi 

ijizii,  distinguere  la  questione  storica  dalla  scientifica.  Che  gli 
[izìi  adorassero  molte  e  false  divinità,  è  indubitato;  quello  cho 


»     K-^^» 
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per  la  scienza  devesi  sottilmente  indagare,  è,  se  i  loro  primi 
antenati,  inventori  della  loro  scrittura  e  deMor  simboli,  credes- 
sero anch'essi  alla  pluralità  degli  Dei.  Ora  lo  studio  di  questi 
simboli  e  de' più  antichi  testi,  condusse  il  Visconte  de  Rougé 
egittologo  sommo,  a  questa  conclusione:  che  il  politeismo  non 
che  essere  l'unica  espressione  e  suprema  delle  credenze  degli 
Egizii,  era  al  contrario  Valtération  impulaire  d'un  domma  su- 
blime fondato  sulla  nozione  filosofica  d'un  Dio  uno,  immortale,  i 
increato,  immateriale,  perpetuantesi  egli  stesso  nel  suo  proprio 
seno.  Il  de  Rougé  lesse  la  sua  importantissima  memoria:  Sur  \ 
la  religion  de  ranciemie  Eff!ipt*i  all'Accademia  delle  Iscrizioni 
e  belle  lettere  di  Parigi  nelle  sedute  del  6, 13  e  20  febbraio  1857. 
Il  Mariette  suo  discepoli  ed  emulo,  il  felice  scopritore  del  sera- 
pemn,  è  d'un   sentire  stesso  con  lui  nella   interpretazione  dei 
gruppi  jeratici.  Prima  del  de  Rougé  il  pantheon  egiziano  era 
poco  e  mal  noto,  essendoché  i  lavori  dello  Champollion,  del  fio- 
sellini,  del  Wilkinson,  del  Birch  e  del  Bunsen,  non  eran  che 
saggi  e  incompiute  esposizioni  delle  credenze  dell'Egitto.  Il  de 
Rougé  è  dunque  il  primo  che  si  studiò  di  penetrar  addentro  e 
rinvergar  l'antica  fede  e  il  domma  dell'unità  di  Dio,  quale  dai 
figli  di  Noè  l'ebbero  gli  antenati  degli  egiziani. 

Nella  r  parte  della  Memoria  dimostra  la  credenza  degli  Egizii 
en  V unite  de  Dieu,  con  molti  testi  geroglifici.  Il  senso  àoiVuniià 
fu  da  lui  proposto  pel  geroglifico,  il  quale  rappresenta  un  darà 
à  pècher.  Questo  segno  corrisponde  alla  voce  copta  oua^  unus^  -] 
unicHs,  solus.  lì  qual  significato  stabilito  ed  ammesso  ora  d» 
tutti  gli  egittologi,  egli  traduce  parecchie  frasi  d'inni  e  di 
testi  funerarii,  dove  si  vede  il  segno  dianzi  detto,  e  ne' quali  il 
sommo  Dio  è  così  qualificato: 

V  Deus  VNVS,  viveìis  in  veritate;  qui  feci  t  res  quae  sunly  *. 
creavit  existentes, 

2^  Generator  existens  SOLVS,  qui  fedi  coelum,  creavit  \ 
terra  yyi. 

3°  SOLA  substantia  aeterna,  creator  qui  genuit  numina^ , 

4®  VNICVS  f/enerafor  in  coelo  et  in  terra,  non  qenitus.      \ 
Senonchò  questo  domma  dell'unità  di  Dio  è  ben  presto  alte* 
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ato  dal  Sabeismo  e  disfigurato  dall'idolatria.  Infatti  questo  Dio 
wnimo,  chiamato  Amììioa  a  Tebe,  Phtah  a  Menfi,  si  vede  nei 
nonumenti  egiziani  d' una  grande  antichità,  più  o  meno  intima- 
mente legato  con  Ha,  Sole. 

Nella  ir  parte  il  de  Rougó  stridia  un  gruppo,  dal  quale  è 
designata  la  Divinità  nella  scrittura  geroglifica.  Il  simbolo  è  un 
Disco  che  ha  diversi  segni.  Il  dotto  egittologo  dimostra  che 
questo  simbolo,  tanto  in  parecchie  varianti  della  sua  forma, 
quanto  nella  parola  che  rappresenta,  è  identico  a  un  pane  con- 
secrato  che  porta  /'  impronta  delle  dita  del  sacerdote.  La  parola 
egizia  corrispondente  si  trova  scritta  pat,  patUj  e  pati.  Nel  si- 
gnificato proprio  dinotava  il  pane,  i  viveri^  le  offerte;  ma  nel 
figurato  significava  Dio.  Il  de  Rougé  opina  che  il  radicale  del 
vocabolo  sia  pa  che  è  il  verbo  essere;  i  termini  pat,  patii,  paut 
sarebbero  le  varianti  del  participio,  e  si  dovrebbero  tradurre  per 
«w,  colui  che  esiste,  o  V  essere  per  eccellenza.  La  forma  pati 
è  il  duale,  è  perciò  il  Dio  duplice  Padre  e  Figlio.  Gli  usi 
4ella  \ocQ  pat  sono  primieramente  di  Essere  supremo,  capo  degli 
Dei:  secondamente  di  Dio  duplice,  Padre  e  Figlio,  in  testi  come 
il  versetto  seguente  :  Deus  qui  Jit  Deus^  procreans  seipsum  ; 
numen  duplex  {Pati)  geìierator  ah  initio.  Finalmente  la  voce 
fant  è  altresì  usata  per  un  ciclo  intero  di  dei,  ed  è  l'uso  più 
fre-^uente  e  più  curioso.  Mercecchè  allora  essa  si  costruisce  gram- 
naticalmente  in  modo  da  mostrare  che  nella  idea  di  pluralità 
die  si  dava  alle  otto  o  nove  divinità  d' un  ciclo,  gli  Egizii  non 
perdevano  mai  di  vista  interamente  T  unità  divina.  La  Bibbia 
dice  D'H^^K  Kia  bara  elohim^  i  Signori  creò;  T egiziano  al  con- 
trari*» scriveva:  ta  paut  tatsen,  la  Divinità  dissero^. 

*  V.  H^riu^  de  Vimtriictìon  imhUque  n.  del  12  niai*zo  185",  dove  si  trova  uà 
4Mìf>le-rend(i  di  ({ucllu  nieinoria  fatlo  dal  DtSJAKDiNs. 
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DELL\  MORALE  INDIPENDENTE 


I. 

>itinonzft  «lolla  filosofia  coir  elica  —  Osservazione  di  Cicerone  —  L'uomo  è  nalonl- 
mentc  incimiminalo  al  bene  —  donde  la  lilosofia  moi*aIe  —  Parole  di  Kant  —  Di»- 
senso  dei  moderni  soiìsli  sulla  base  della  morale  —  La  morale  é  per  essi  soggetta 
all'evoluzione  —  Tolto  Dio  di  mezzo  si  topflie  alla  morale  il  carattere  di  qhìtst- 
salilà  —  Li  negazione  di  Dio  porta  alla  negazione  del  libero  arbitrio  —  Gli  irt<6d 
del  sofisma  e  la  decadenza  dell' etic^  —  \aì  morale  laica  e  indipendente  —  Kant 
e  Spencer  —  I  itipsodi  —  U  grande  follia  degli  uomini  di  Sejinaar  —  Alleiofl 
del  tiranno  col  sofista  —  I  plagiani  —  LMt;ìlia  accusati  ingiustamente  di  non  poi» 
sedere  altro  che  plagiarli  —  Il  biografo  dei  posi U visti  italiani  —  La  falange  dcBe 
illustrazioni  italiane  —  L'ArdigA,  il  suo  broletto  e  i  colori  di  una  rosa  —  Risposti 
a  certi  suoi  sfoghi  —  Un'  osservazione  d(?l  Gozzi  —  Confessioni  del  sofista  manto- 
vano —  Cose  da  ridere  —  La  ie^ge  morale  e  il  libtiro  arbitrio  —  Herzeo  e  la  m 
Analisi  fisiologica  del  iihero  arbitrio  —  La  sua  teorica  annienta  la  libertà  e 
la  spiritualità  dell'anima  —  La  logica  dell'  errore  —  Sociologia  erzeoiana  —  Il  palli 
sociale  —  Preteso  dissenso  tra  filosofi  e  teologi  intomo  alla  libertà  amain. 

Alla  filosofìa  s'intreccia  necessariamente  Tetica,  che  ne  è  parto 
rilevantissima,  giacché  se  la  logica,  da  cui  sMnforma  il  ragiona- 
mento, è  come  la  virtù  della  scienza;  l'etica  che  piega  il  ragio- 
namento agli  atti  pratici,  è  la  scienza  della  virtù.  Così  la  intesero 
tutti  i  filosoft.  Cicerone  osserva  che  due  sono  i  quesiti  massimi  di 
tutta  la  filosofia;  quello  del  conoscere,  che  è  il  principio  del  filo- 
sofare; e  l'altro  dell'appetire,  a  cui  il  filosofare  mira  principal- 
mente. Laonde  se  tanto  vuol  dire  filosofo,  quanto  uomo  cui  scaldi 
l'amore  della  sapienza,  sapiente  per  fermo  non  è  chi,  pur  sapendo; 
donde  e  da  che  debba  incominciare,  ignori  dove  ed  a  cui  deblA 
giungere.  Un  nobile  istinto  por  altro  guidò  sempre  il  genero^ 
umano  a  conoscere  che  noi  tutti  siamo  incamminati  al  bene,  è 
che  ci  sentiamo  portati  ad  adoperarci  al  conseguimento  di  esso. 

»  Vedi  (|uail.  TtìO,  pajrjr.  i"23  e  sejf.  del  voi.  IX. 

ì 
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K  qui  nacque  sen^sa  dubbio  la  filosofia  morale,  ovvero  la  scienza 
ki  doveri;  scienza,  che  ninno  dei  recenti  sofisti  e  critici,  più  in- 
finti di  errore,  osò  negare:  i  quali,  anzi  tutti  pretendono  di  essere 
coralissimi,  e  tutti  fanno  eco  alle  parole  di  Emmanuele  Kant: 
Jo  dormita  e  mi  sognava  che  la  vita  è  bellezza;  mi  svegliai  e 
*i'ij  che  la  vita  è  dovere. 

Se  costoro  però  son  d'accordo  in  ammettere  una  scienza  che  ha 
per  oggetto  la  morale,  dissentono  poi  nel  determinare  qual  debba 
"  sere  la  base  di  questa  morale.  Perocché  questo  rilevasi  dalle 
m  scritture,  che  la  morale  va  pure,  come  la  filosofia,  sog- 
itta  alle  evoluzioni,  e  che  intomo  ad  essa  non  vi  debbono  più 
jWerd  principii  immutabili,  inconcussi  e  tali  da  respingere  ogni 
Seve  alterazione  che  piaccia  air  uomo  di  arrecarvi.  Inutile  Tos- 
■errare  che  siffatta  morale  non  può  aspirare  all'universalità,  pe- 
jncchè,  tolto  Dio  di  mezzo,  non  è  più  concepibile  come  debba 
Ébbracciare  tutti  i  tempi  e  tutti  gli  uomini  senza  distinzione  di 
nsa,  di  lingua,  di  clima,  di  condizione  o  di  età.  Anzi,  nemmeno 
ft  più  concepibile  T  immutabilità  del  dovere,  senz^di  cui  la  mo- 
nle  non  è  altrìmenii  che  una  voce  priva  di  senso;  perchè  tale 
Immatabilità  presuppone  qualche  cosa  di  eterno  ed  immutabile, 
siccome  è  vezzo  dei  barbassori  àélV  evoluzionismo  di  negare 
Ho,  che  ò  il  fondamento  dell' ordine  morale;  così  è  una  gara  in 
storo  di  negar  pure  il  libero  arbitrio  dell'  uomo,  che  è  la  chiave 
fi  volta  di  questo  medesimo  ordine,  tanto  oggidì  battuto  dall'  er- 
alleatosi  con  il  libertinaggio.  Ma  non  vedon  essi  che,  riget- 
lo  questi  due  dommi,  le  conseguenze  da  trarne  sarebbero  spa- 
itevoli;  imperocché,  a  quella  guisa  che  abbattuto  l'argine 
ibocca  il  torrente  e  tutto  invade,  capovolge  e  distrugge;  così  le 
moni  non  conoscendo  più  freno  irromperebbero  furibonde  per 
[CMvertire  il  mondo  in  un'  immensa  boscaglia  popolata  di  belve 
\fk  sembianza  di  uomiui  ;  il  dritto  cederebbe  allora  alla  forza,  la 
[virtù  al  vizio,  il  candore  dell'onestà  all'oscena  baldanza  del  di- 
flismo.  A  questo  termine  spaventevole  stan  per  altro  trasci- 
id<)  la  nostra  povera  Italia  coloro,  che  aiutati  da  una  setta 
liefdD'ia  si  son  costituiti  in  una  truculenta  oligarchia.  Ebbri  delle 
ITO  facili  vittorie  sognano  di  veder  la  morale  rist^urata  oppu- 
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gDando  quei  capitali  domini,  senza  dei  quali  non  può  sussistere 
che  la  morale  dei  bruti.  Inesplicabile  contraddizione!  Gli  uomini, 
che  tra  noi  con  la  penna  e  con  la  parola  hanno  i  più  duri  colpi 
inflitti  alla  morale,  son  quelli  appunto  che  van  gridando  :  Siam 
mesti;  che  lameutano  lo  sfrenamento  delle  passioni,  e  paiono 
spaventarsi  della  depravutezza  dei  costumi  odierni  in  tutte  le 
flassi  e  in  tutte  le  condizioni  della  vita. 

I  primi,  a  cui  è  da  incolpare  l'odierno  pervertimento  della  mo- 
rale in  Italia,  sono  gli  artefici  del  sofisma,  i  politicanti  sena 
coscienza,  ed  i  pedanti  coperti  della  giornea  di  filosofi.  Costoro,  e^ 
non  son  mica  pochi,  visto  che  predicando  la  morale  antica  non  À\ 
approdava  a  nulla,  e  che  ai  fattori  dell' Italia  unificata  abbi30* 
gnava  una  morale  più  ridotta  e  più  spiccia,  come  a  dire  uniS 
morale  senza  doveri,  si  misero  incontanente  all'opera  e,  dettoi 
(atto,  crearono  la  morale  laicay  indipendentr^  positiva.  Dicianoj 
crearono  per  mo'  di  intenderci,  ma  non  mai  perchè  ne  fossero  i| 
veri  artefici:  era  già  un  pezzo  che  siffatta  morale  avea  bandituri] 
ed  apostoli  che  l' andavano  divulgando  in  Inghilterra,  in  Francìii 
ed  in  Germania  tra  i  plausi  della  gente  desiderosa  di  trov&rej 
un'etica  tutta,  in  acconcio  per  ad- mestare  le  ribalderie  commesse i 
e  quelle  ch'erano  da  commettere.  Se  non  c'inganniamo,  Spencer,: 
il  celebre  sociologo  inglese,  noli'  ultima  sua  opera  sulla  morale,' 
avea  tra  i  primi  formolato  i  principii  di  una  morale  scieutifica  9\ 
posi  firn  y  e  con  essa  gettate  le  fondamenta  di  una  etica  indip^-| 
dente  da  ogni  simbolo  religioso.  Non  intenliamo  dire  con  ciò  che.) 
h  Spencer  fosse  il  vero  inventore  del  sistema,  poiché  è  a  tatli| 
fcoto  come  il  principio  fondamentale  del  filosofo  inglese  richiand^ 
ta  teorica  stabilita  da  Emmanuele  Kant  nel  libro  i  Fondamenl 
della  metafisica  dei  costumi.  Spencer  infatti  analizza  il  concettejj 
«  della  buona  condotta  >  e  Kant  quello  <  della  buona  volontà  »j: 
ma  sì  Tuno  com3  l'altro,  sebbene  per  vie  diverse  non  approdano 
che  allo  stesso  termine,  che  è  quanto  dire  alla  morale  evolnzio* 
vi.ifa;  0,  come  piacque  appellarla  ad  Emilio  Beaussire,  una  wo- 
rale  puramnite  scientifica.  Se  non  che,  condurre  la  scienza  delU 
morale  col  metodo  stesso  onde  si  coaducono  le  scienze  sperimen- 
tali, separarla  interamente  dalla  metafisica   e  da  ogni  studio 
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Ielle  causo  fÌDali,  ecco,  se  non  ci  ÌDganDiamo,  il  gran  lavoro 
lei  moralisti  dell' evoluzionismo.  Ma  questo,  oltreché  ripudiare  i 
prìncipii  del  senso  comune  è  un  volere  togliere  all'etica  quel 
carattere  per  cui,  da  Aristotele  sino  al  Taparelli,  fu  sempre 
riguardata  come  la  scienza  regolatrice  dei  costumi,  e  condannarla 
a  non  essere  altro  che  una  volgare  esposizione  di  dati  arbitra- 
riamente connessi  e  di  paragoni  fantastici,  perchè  non  haiiU'» 
Andamento  che  nella  immaginazione  di  uomini  più  degni  d' es- 
sere appellati  rapsodi  che  filosofi.  Di  qui  quel  mostruoso  guazza- 
luglio  di  sistemi  che  paiono  escogitati  per  ingenerare  la  confu- 
sone e  il  disordine  nelle  menti,  ed  alle  fallacie  del  sofisma  dare 
impunemente  le  parvenze  della  verità;  di  qui  pure  qu«*llo  stuoli 
procace  di  scrittori  inetti  che  al  linguaggio  filosofico  hanno  so- 
rtiluito  un  gergo  inintelligibile  per  nascondere  la  povertà  delle 
loro  idee  e  la  turpitudine  delle  loro  teorie.  Per  fermo,  la  Socio- 
logia moderna,  come  i  banditori  dell'evoluzionismo  chiamano  la 
•cienza  della  morale,  non  è  che  una  palestra  aperta  a  tutti  i  cer- 
Telli  malsani  per  insegnarvi  una  morale,  di  cui  si  sarebbero  arros- 
titi Epicuro  ed  Hobbes,  che  pur  furono  i  due  piìl  famosi  antesi- 
gnani del  materialismo. 

Queste  cose  abbiamo  voluto  dire  per  far  comprendere  ai  nostri 
lettori,  che  la  morale  indipendente  segna  un  altro  passo  nella 
rtoria  della  decadenza  del  pensiero  italiano,  e  costituisce  una 
ielle  pili  irrefragabili  prove  in  favore  di  quella  metafisica  per 
cui  spiantare  dall'enciclopedia  si  arrovellano  da  qualche  tempra 
in  noi  i  partigiani  del  positivismo.  Non  è  per  altro  senza  ub 
profondo  dolore,  che  noi  vediamo  affaticarsi  in  quest'opera  di  de- 
iOiizione  nomini  che  pel  loro  ingegno  e  sapere  avrebbero  potuta 
ienJere  grandi  servigi  alla  patria  non  meno  che  alla  religione- 
la  di  scienza  detestabile  imbevuti,  e  per  giunta  venduti  alla 
fletta  anticristiana  che  ha  giurato,  ovunque  esso  appaia,  espellere 
il  soprannaturale,  si  son  messi  in  testa  di  rinnovare  al  secolo  XIX 
k  grande  follia  degli  uomini  di  Sennaar,  e  con  ciò  illustrare  il 
ioro  nume.  Yano  quanto  insensato  tentativo!  Bastarono  pochi 
ioni,  infatti,  per  dimostrare,  anche  tra  noi,  come  la  nuova  etica 
iroluzionista  non  fosse  altro  che  un'arte  di  corrompere  il  be{ 
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pa<?se,  per  assodare  il  despotismo  dell' oligarchia  settaria,  ed  una' 
paléstra  nella  quale  chiimciiie  avrsse  il  facile  coraggio  di  spacciar 
paradossi  e  di  disumare  antichi  errori,  saria  venuto  innanzi  por- 
tando in  fronte  il  titolo  à'illusfrazioììe  italiana.  Questa  alleana 
del  tiranno  col  sofista,  ben  sappiamo  che  non  è  .nuova  al  mondo: 
perchè  la  stona,  incorruttibile  testimonio  dei  tempi,  e'  insegna 
che  i  sofisti  furono  i  precursori  dei  despoti,  e  che  Nerone  e  Cali- 
gola, Robespierre  e  Danton  ebbero  spianata  la  via  dalle  dottrine 
di  Epicuro  e  dell'  Enciclopedia.  Ed  ora  mettiamoci  a  rintracciare 
nella  storia  del  pensiero  contemporaneo  i  nomi  di  questi  novelli 
Erostrati  che  si  sono  atteggiati  a  riformatori  del  genere  umano, 
insegnando  la  morale  indipendente. 

Ciò  che  colpisce  chiunque  si  ponga  seriamente  a  leggere  i 
libri  di  questi  nuovi  maestri  di  un'etica  senza  Dio,  è  l'impu- 
denza con  cui  si  vestono  della  roba  altrui,  e  la  discioltezza  onde 
si  appropriano  quello  che  oltrealpi  comincia  ad  essere  stantio. 
L' Italia,  che  fu  maestra  al  mondo  di  sapere,  per  opera  di  costoro 
s'è  meritata  l'accusa  di  plagiaria!  L'accusa,  per  verità,  è  ingiu- 
sta ;  perchè  coloro  che  l'hanno  profiferita  non  dovrebbero  ignorare 
che  se  v'  hanno  tra  noi  saccenti  i  quali  vivono  di  plagio,  e  non 
sanno  spropositare  senza  mettere  le  mani  rapaci  nelle  opere  dei 
francesi,  dei  tedeschi  e  degli  inglesi,  v'hanno  pure,  la  Dio  merci, 
degli  uomini  che  perennano  le  antiche  e  splendide  tradizioni  del 
senno  italiano,  e  che,  sordi  ai  clamori  degli  scribi  e  dei  pedanti, 
continuano  ad  insegnare  che  a  Dio  sommo  vero  e  sommo  b'*ne-; 
debbono  risalire  tutte  le  discipline  che  aspirano  al  titolo  di 
scienza,  e  non  si  contendano  di  essore  semplici  trastulli  d'imma- 
ginazione inferma;  e  che  la  morale  si  dee  fondare  sull'idea  di 
Dio,  se  non  si  voglia  andare  nelUassardo  e  sprofondare  negli 
abissi  donde  il  Cristianesimo  venne  a  rilevare  l' umanità.  Deplo- 
riamo dunque  che  nella  patria  di  San  Tommaso  d'Aquino  e  di 
Dante  Alighieri  vi  siano  di  cotali  che  si  fan  belli  di  ciarpe 
esotiche,  e  fin  pretendono  spacciarle  come  cose  mirabili  e  pere- 
grine; ma  ci  consoliamo  nello  stesso  tempo  di  vedere  operosa  e 
fiorente  la  bella  scuola,  che  iu  un  avvenire  non  lontano  purgherà 
r  Italia  dall'onta  inflittale  dai  dottori  del  positi vismo. 
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Questi  pretesi  dottori  di  morale  positivista  hanno  puro  il  loro 
tóografo,  che  come  è  noto  ha  scritto  un  Dizionario,  dove  non 
sai  qiial  cosa  sia  più  stomachevole  se  la  partigianeria  o  T  adula- 
snone,  se  la  mancanza  dì  criterio  o  di  huona  fede.  Alludiamo  al 
Dizionario  biografico  che  sugli  scrittori  contemporanei  stampava 
nel  1879  Angelo  De  Gubernatis.  Non  sappiamo  se  il  libro  abbia 
procacciato  profitti  all'autore;  questo  per  altro  è  indubitato  che 
b  nociuto  alla  sua  fama,  anche  per  confessione  d'uomini  non 
«spetti  di  pensare  come  noi.  Or  bene,  prendendo  sottosopra  i 
jiudizii  di  questo  parzialissimo  scrittore,  e  confortandoli  di  cita- 
tioai  tratte  dalle  opere  di  questi,  tanto  da  lui  encomiati  ristau- 
ntori  della  scienza  morale,  verremo  mano  mano  passando  a 
rassegna  la  nuova  schiera  degl'  illustratori  del  nome  italiano.  Se 
in  questa  rassegna  ci  occorrerà  qualche  volta  adoperare  delle 
'  espressioni  acerbe,  nessuno  ce  ne  chiami  in  colpa,  perchè  è  de- 
bito di  una  critica  coscenziata  infliggere  all'errore  il  marchio 
[  cbe  lo  fa  discernere  e  lo  rende  odioso  alle  anime  non  ancora  per- 
vertite dalle  blandizie  della  setta  dominante. 

0)minceremo  dall'Ardigò,  non  già  perch'egli  stia  a  capo  di 
quest'eletta  falange  d'illustratori,  es>endo  egli  invece  venuto 
Vultimo  a  por  mano  alla  Babele  filosofica  che  è  ora  in  tant'auge 
tn  noi,  ma  sì  bone  per  rispondere  a  certi  sfoghi  da  lui  fatti 
onfro  il  giudizio  che  noi  portammo  in  uno  dei  nostri  passati 
^na<lerni  contro  la  sua  filosofa.  Questi  sfoghi  per  altro  avremmo 
fcvuto  far  correre  senza  replica,  perchè  tra  gente  a  modo  non  è 
wo  di  rispondere  a  chi  per  ribattere  le  accuse  di  un  avversario 
ippone  delle  postili.^  sui  margini  di  un  libro  non  suo,  e  fa  come 
i  monelli  che  imbrattano  di  sgorbii  le  pareti  di  una  casa.  Ma 
rirdigò  ha  fatto  ancor  peggio:  gli  mostrammo  a  fil  di  logica 
che  la  sua  filosofia  è  la  negazione  del  buon  senso,  ed  egli  in 
(nelle  postille  ci  fornisce  novelle  prove  per  ribadire  l'accusa; 
lo  segnalammo  come  scrittore  poco  cortese  verso  la  grammatica, 
ri  eccolo  a  farle  nuovi  sfregi  in  quella  che  ei  voleva  purgarsi 
tóla  nostra  accusa.  Ma  noi  gli  perdoniamo  volentieri  questi  sfo- 
chi, come  li  perdonammo  al  Bonavino  che  non  è  guari  tempo  si 
richiamò  con  noi,  perchè  della  sua  filosofia  rii>etemmo  sottosopra 
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quello  che  fu  scritto  dal  Ferri,  senz'altro  aggiungervi  che  qnanb 
costui  non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  dire  senza  esporsi  al  ri- 
schio d'essere  accusato  di  clericalismo.  E  qui  cade  bene  in  ac- 
concio di  fare  un'osservazione,  che  prima  di  noi  fii  fatta  da 
quell'arguto  quanto  sottilissimo  ingegno  del  Gozzi;  ed  è,  che  gli 
scrittori,  che  più  vanno  soggetti  alla  censura  e  menano  scandalo 
coi  loro  paradossi,  vorrebbero  essere  trattati  coi  guanti  e  quasi 
quasi  applauditi  d'avQro  spropositato;  sì  che,  dove  avvenga  che. 
altri  abbia  il  coraggio  di  lor  dire  la  verità,  e  nient' altro  che  la 
verità,  fanno  il  diavolo  a  quattro  E  questo  avviene,  crediamo  noi, 
perchè  spiace  loro  che  ci  siano  ancora  al  mondo  uomini  cho 
l'adulazione  degli  oppugnatori  delle  verità  mettono  tra  i  peccati 
più  enormi  di  cui  possano  rendersi  colpevoli  coloro  che  per  do- 
vere son  tenuti  a  vendicarla. 

Torniamo  all'Ardigò.  <  Quando  costui,  scrive  TEspinas,  uno 
«  tra  i  suoi  più  entusiasti  panegiristi,  seduto  sopra  un  banco  di 

<  pietra  nel  broletto  della  sua  canonica  si  addiedo,  meditando  sul 

<  colore  di  una  rosa,  ch'egli  era  divenuto  positivista,  ciò  che  lo 

<  colpì  nel  fare  questa  preziosa  scoperta  non  fu  già  solamente  il 

<  novello  aspetto  ou'le  agli  occhi  suoi  si  appresentava  l'universo,.' 
€  ma  sì  veramente  il  cangiamento  radicale  che  la  trasformazione  ' 
«  del  suo  pensiero  avrebbe  portato  nella  sua  vita.  »  Non  sap-  ' 
piamo  se  la  rosa  di  cui  parla  l'Espinas  debba  intendersi  allegori-  ; 
cameute,  ovvero  no;  ma  posto  pure  che  la  fosse  vera,  reale  e  di  |^ 
un  incarnatino  delizioso,  duriamo  fatica  a  comprendere  come  l'in- 
carnato di  una  rosa,  cioè  un  bianco  ombreggiato  di  rosso  sia  stato" 
capace  a  produrre  un  effetto  così  grande;  v'è  di  certo  in  questa 
metamorfosi  del  pensiero  e  per  esso  della  vita  dell' Ardigò  qual-' 
che  cosa  che  sa  dell'incredibile:  qìtodcumque  ostendis  miìii  sic 
incredulns  odi!  Ma  via,  non  ci  perdiamo  in  ricerche  estranee  al 
nostro  argomento,  e  tiriamo  innanzi  lasciando  ad  altri  di  lambic- 
carsi il  cervello  sulla  soluzione  del  problema.  Una  cosa  è  indu- 
bitata, che  la  trasformazione  ci  fu,  e  delle  più  grandi  e,  convien 
dirlo  ancora,  delle  più  scandalose.  Udiamolo  dalla  bocca  stessa 
dell' Ardigò:  <  Allora,  die' egli,  fu  il  caso  di  venire  a  risoluzioni 
«  pratiche,  di  regolare  la  coscienza  secondo  i  convincimenti  no- 
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volli,  e  di  professar  questi  a  fronte  scoperta  col  gittare  alle 
ortiche  l'abito  ecclesiastico.  Fu  quello  per  me  un  vero  passo 
mortale  ;  perchè  dovea  mettenni  sotto  i  piedi  inesorabilmente 
^  tanto  la  sacra  memoria  della  madre  mia,  quanto  la  gratitudine 
i  verso  queir  uomo  che  mi  fu  maestro  e  a  cui  io  dovea  tutto 
1  (Monsignor  Martini)...  Questo  passo  l'ho  già  fatto...  Or  bene, 
^  le  idee  morali  hanno  sopra  di  me  lo  stesso  impero  di  prima... 

*  lo  non  rimpiango  nulla...  Quanto  alla  fede  di  una  seconda  vita, 

*  posso  giurare  che  rinunziando  alla  speranza  di  un  avvenire 

*  immortale,  e  sbandendone  da  me  ogni  pensiero,  ho  acquistato 
«nel  mio  spirito,  pieno  un  tempo  di  ansietà  e  sbattuto  dalle 
^tempeste,  la  pace  più  profonda  e  più  serena.  In  quanto  poi 

*  alla  vita  presente  ho  finalmente  appreso  che  il  secreto  della 
i  felicità  consiste  nel  disprezzare  i  vantaggi  che  non  si  possono 
«ottenere  che  a  prezzo  dell'onestà  e  della  dignità,  e  di  conten- 

*  tarsi  di  quelli  solamente  che  ci  procurano  con  grande  sodisfa- 
izione  della  coscienza,  il  lavoro  profittevole  e  la  meditazione 

*  scientifica.  >  Mettendo  ora  da  parte  tutte  le  ipocrisie  e  tutte 
le  fallacie  di  questa  povera  prosa,  sfidiamo  il  già  canonico  man- 
tovano a  dirci  dove  troverà- egli  una  regola  di  condotta  volendo 
ridere  senza  Dio  e  senza  speranza  di  là  della  tomba?  Nella  me- 
ditazione scientifica  e  nel  lavoro  ?  Tant' egli  afferma;  ma  cohtro 
qaesta  sua  affermazione  si  ribellano  la  ragione  non  meno  che  la 
storia,  anzi  il  genere  umano  tutto  intiero.  Innanzi  tutto  la  scienza 
Bon  può  dare  quello  che  non  ha,  perch'  essa  è  norma  del  pensiero 
e  non  già  dell'  operare  :  può  condurci  alla  scoperta  del  vero,  ma 
Don  alla  pratica  del  bene;  dettar  legge  alla  intelligenza,  ma  non 
niai  alla  volontà  dell'uomo.  A  vivere  com'egli  dice,  disprez- 
zando  i  vantaggi  che  non  si  possono  ottenere  che  a  prezzo  del- 
fontòtàj  è  dunque  follia  il  credere  che  si  possa  arrivare  senza 
ana  legge  morale  che  regoli  i  moti  della  volontà  che  è  potenza 
eminentemente  operativa.  Se  non  c'inganniamo  l'Ardigò  confonde 
l'ordine  speculativo  e  l'ordine  pratico,  e  per  questa  sua  confu- 
sione egli  giunge  ad  affermare  che  la  scienza  sola  basti  a  ren- 
itre  un  uomo  morale,  e  che  Tidea  di  Dio  e  di  una  vita  avvenire 
sì  possono  commodamente  eliminare  per  ottenere  questo  risultato. 
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Ma  ripudiata  l'esistenza  di  un  Dio  e  gittata  tra  lo  folo  la  credenza 
in  una  seconda  vita,  che  cosa  è  più  la  morale  ?  e  che  diventa  la 
legge  inorale  che  è  banditrice  e  maestra  del  buono?  Perocché  non 
avendo  l'arbitrio  in  sé  stesso  la  propria  norma,  bisogna  cercarla 
fuor  di  sé,  come  a  dire  in  Colui  che  munito  di  potere  legislativo 
e  sovrano  ha  dritto  di  dire  air  uomo  da  lui  dotato  di  libertà: 
«  Obbedisci  ed  opera  in  modo  da  non  turbar  T  ordine  stanziato  da 
€  me  nell'universo  e  rivelato  al  tuo  spirito;  adoprati  anzi  a  se- 

<  condarlo  ed  avvalorarlo,  a  perfezionarlo  per  quanto  da  te  di- 

<  pende,  e  governati  come  so  il  tuo  operare  dovesse  servire  di 
€  norma  in  ogni  tempo  e  luogo  a  tutte  le  menti  create.  >  Quest'ul- 
tima clausola  è  di  Emmanuele  Kant,  al  quale  certo  non  isfaggì 
la  terribile  alternativa  o  di  sopprimere  l'esistenza  della  legge 
morale,  o  di  ammettere  l' esistenza  di  Dio.  La  legge  morale  inoltre, 
rendendo  immagine  dell'  armonia  universale  esprime  le  attinente 
che  corrono  scambievolmente  fra  le  creature  e  il  loro  ultimo  fine; 
il  quale  non  è,  e  non  può  essere  se  non  Dio;  perchè  se  ruomo. 
potesse  quietare  in  so  stesso,  come  in  ultimo  termine,  sarebbe 
assoluto,  e  lascerebbe  di  essere  quello  che  è.  Quando  dunque 
l'Ardigò  ffiura  che^  rigettando  Videa  di  Dio  e  rinunziamlo 
alla  speranza  di  un^  altra  vita^  e  sbandendone  ogni  pensiero, 
ha  acquistato  ntlsuo  spirito  la  pace  più  profonda  e  più  seretia,.\ 
ei  giura  per  affermare  una  cosa  che  è  contro  natura,  e  che  costi- 
tuisce una  colpa  onorine;  perchè,  siccome  a  imitar  l'ateo,  il  pan- 
teista, lo  scettico  e  il  razionalista  v'ha  sommo  errore  a  porre 
nelle  cose  contingenti  l'assoluto  e  il  necessario,  cosi  v'ha  sommi 
colpa  a  collocare  l'ultimo  fine  e  il  sommo  bene  fuori  di  Dio,  se- 1 
condo  l'uso  degli  egoisti,  degl' immoralisti  e  degli  Epicurei.  Pre- 
tendere quindi  di  regolare  l'arbitrio  dell'uomo  colle  leggi  della 
natura,  è  insigne  sttjltezza;  né  sappiamo  concepire  come  nella 
mente  di  un  filosofo,  che  il  ministro  Baccelli  salutava  come  un't/- 
lustrazione  italiana^  sia  potuta  entrare  un'  idea  che  ripugna  al 
buon  senso.  Le  leggi  infatti,  che  regolano  la  natura,  sono  d'or- 
dine puramente  fisico,  e  la  volontà  dell' nomo  non  può  avere  per  - 
norma  che  una  legge  morale;  di  più  queste  leggi  per  quanto 
jsieno  immutabili  non  lasciano  di  essere  contingenti,  e  la  leggej 
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morale,  banditrica  e  maestra  del  buono  dev'  essere  eterna  e  ne- 
cessaria, senza  di  che  non  potrebbe  legare  la  libera  volontà  del- 
Tnomo.  Finalmente  le  leggi  della  natura  comandano  ad  esseri 
eiechi,  e  però  quelle  asseguiscono  il  loro  infetto  indeclinabilmente, 
laddove  la  legge  morale  s'impone  ad  un  essere  dotato  di  libertà 
e  quindi  capace  di  deviare  dal  suo  Ano.  Laonde  TArdigò  pare 
che  DOQ  faccia  punto  distinzione  tra  Vuomo  e  T  automa,  tra  un 
*^sso  che  lanciato  in  alto  ricade  fatalmente  in  giù,  ed  un  essere 
che  in  ogni  suo  movimento  ed  in  ogni  suo  atto  si  appalesa  libero 
nella  scelta  dei  mezzi  che  possono  condurlo  al  suo  ultimo  ter- 
mine. E  che  tale  sia  la  sua  idea  si  può  bene  argomentare  dal 
partito  a  cui,  dopo  un  momento  di  esitazione,  ha  dovuto  appi- 
gliarsi; partito  insensato,  s'altro  ve  n'ebbe  mai,  e  che  ci  dà  la 
misura  del  pervertimento  intellettuale  e  morale  in  cui  è  caduto 
quest'uomo,  tuttoché  dica,  che  le  idee  morali  hanno  sempre  sopra 
di  lui  lo  stesso  impero.  Ora  il  partito  preso  dal  filosofo  manto- 
vano fu  quello  di  negare  la  libertà  morale  per  le  stesse  ragioni 
onde  prima  avea  negato  la  creazione  dal  nulla.  Siamo  però  giusti  : 
r  Ardigò  non  s' è  mosso  ad  abbracciarlo  che  per  rimanere  fedele 
alla  bandiera  di  Herzen,  suo  maestro;  del  rimanente  siamo  con- 
vinti che  al  già  canonico  di  Mantova  dovette  costar  molto  il  met- 
tersi in  questo  novello  ginepraio,  e  sostenere  la  lotta  medesima 
che  fé' dimagrare  il  disgraziato  apostata  di  Isleben  quando  si 
anno  di  sofismi  per  negare  il  libero  arbitrio. 

E  qui  lasciamo  per  ora  in  pace  il  discepolo  per  volgerci  al 
maestro. 

L' Herzen,  come  tutti  sanno,  ha  consacrato  tutto  un  libro  ad 
una  tesi  ^  eh'  era  stata  prima  di  lui  propugnata  dal  Roma- 
gnosi.  Questi  nel  suo  esame  del  libero  arbitrio  asserisce  che 
non  si  debbano  separare  le  condizioni  sociali  in  cui  si  muore 
fattività  umana  dalle  sue  condizioni  fisiologiche.  Un  tal  lin- 
guaggio, che  dopo  il  filosofo  di  Salsomaggiore,  tenne  pure  lo 
'Schifif,  risente  un  poco  il  materialismo  della  scuola  filosofioa  del 
secolo  XVIII;  e  fa  vergogna,  in  verità,  che  gli  odierni  positivisti 
n»n  sappiano  far  di  meglio  che  ripristinare  i  vieti  errori  di 

»  Analisi  fUiolojia  del  Ubero  arbitrio  umano.  Terza  edizione.  FiiTnze,  iNTi». 
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Halbach  e  di  Condillac  e  di  spacciare  come  cose  peregrine 
vecchie  ciarpe  dell'Enciclopedia.  Ascoltiamo  adesso  il  fisioloj 
russo,  e  dalla  sua  bocca  apprendiamo  le  ragioni  che  Thani 
indottx)  a  negare  il  libero  arbitrio  dell'  uomo.  «  Come  individa 
«  egli  dice,  l'uomo  non  si  determina  ad  agire  da  sé  medesimi 
€  ma  bensì  in  virtù  del  suo  fisico  organamento,  il  quale  risult 
€  da  impressioni  anteriori  e  da  circostanze  peculiari  contro  1 
<  quali  egli  riagisce  di  tratto  in  tratto.  >  Se  noi  comprendiaa 
nulla,  queste  parole  sono  la  negazione  non  pur  della  libertà,  m 
della  spiritualità  dell'anima;  perchè  un  essere  che  è  incapao 
di  determinarsi  ad  agire  da  sé  non  può  essere  che  materia,  \ 
dipendente  essenzialmente  dalla  materia.  Egli  è  dunque  evidenti 
che  la  teoria  propugnata  dall' Herzen  annienta  al  tempo  stesa 
la  libertà  e  la  spiritualità  dell'anima.  Eppure,  basta  un  po'd 
buon  senso  per  vedere  che  nell'uomo  v'è  un  principio  autonomo 
attivo,  che  non  abbisogna  del  corpo  per  determinarsi  ad  agiw 
un  principio  che  forma  la  sua  personalità;  e  certo  non  fa  mfl; 
stieri  d'essere  filosofo  per  farsene  capace.  Io  penso,  io  voglio.- 
ma  chi  è  che  pensa  in  me,  chi  è  che  vuole?  è  la  mano  forse,  j 
il  braccio?  no,  è  una  potenza  che  esiste  anche  senza  la  mia  mandi 
Or  bene,  provate  a  incatenarla  questa  potenza,  uccidetela,  fateli 
in  pezzi...  eh  via?  potranno  mettere  in  ceppi  le  bracda,  strini 
germi  i  piedi,  ma  l' anima  sfuggo  dalle  catene  ;  essa  è  libera  comj 
dentro  una  fortezza,  e  il  cannone  medesimo  non  potrà  aprirvi  1| 
breccia!  Nò  scema  punto  il  pregio  di  questa  libertà  che  lo  spirili 
sia  legato  ad  un  corpo,  e  nello  stato  presente  non  si  adagi  senapi^ 
sopra  sé  stesso  ;  perchè  gli  organi  del  corpo  per  ragione  di  questi 
vincolo  non  sono  che  lo  strumento  materiale  dei  suoi  voleri;  ia| 
non  la  forza,  ma  non  il  principio  che  determina  lo  spirito  a  inuft 
versi,  ad  agire,  dentro  la  sfera  di  attività  che  gli  è  propria.  Dj 
ciò  conseguita,  dice  egregiamente  il  Taparelli,  che  il  libero  al 
bitrio  è  da  considerarsi  come  una  forza  che  non  contiene  in  i 
la  sua  propria  legge,  tuttoché  libera  da  ogni  soggezione  corporei 
Di  qui  la  necessità  di  una  legge  morale.  Di  fatto,  ogni  forza,  ef 
sondo  un  principio  di  azione,  dee  procedere  secondo  una  ceri 
norma  nel  suo  operare  ;  e  quindi  essere  governata  da  una  leg^ 
la  quale  può  essere  intrinseca  ad  essa  forza  od  estrinseca.  ISà 
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im'-*  CASO  questa  legge  è  connaturata  col  principio  dinamico,  il 
lalo  per  ciò  stesso  non  può  essere  libero  nel  suo  operare,  ri- 
ignando  che  una  sostanza  abbia  virtù  di  annientare  la  propria 
itura.  E  sotto  questo  rispetto  ha  ben  ragione  T  Her/en  di  dire 
ile  le  forzo  meccaniche,  fisiche,  chimiche,  vegetative,  sensitive. 
Dimali  ed  istintive  sono  fatali  e  fatalmente  operano,  perchè  la 
»ge  che  le  indirizza  nel  loro  svolgimento  s'immedesima  colla 
)ro  propria  essenza:  ma  s'inganna  quando  afferma  che  quel  che 
oi  chiamiamo  obbligazione  morale  non  è  che  un  impulso  fisico 
^li  organi.  Se  così  fosse,  avremmo  la  materia  che  comanda  allo 
pirito,  e  la  volontà  sottoposti  all'  impero  dei  sensi  ;  ciò  che  non 
tò  forse  insegnare  nemmeno  Elvezio,  il  piil  sfacciato  dei  mate- 
ialisti  del  secolo  andato. 

Fu  detto  che  anche  l' errore  ha  la  sua  logica  ;  ed  è  vero,  per- 
bè  posti  c^rti  principii  forz' è  dedurne  delle  conseguenze  dove 
i  voglia  essere  coerenti.  L'Herzen  infatti,  dopo  avere  formolato  il 
rincipio  che  sotto  l'impero  degli  organi  corporei  la  volontà  non 
flò  agire  liberamente,  passa  a  dimostrare  <  che  l'uomo,  come 
:  membro  di  una  società  è  costretto  ad  abdicare  ad  oirni  ini- 
;ziativa  assoluta;  perchè  l'impero  della  disciplina  sociale  lo 
i  chiude  dentro  una  rete  di  influenze  e  di  prescrizioni  legali. 
:  E  C4)me  la  fisiologia  stabilisce  la  solidarietà  nell'uomo  colla 
inatnra,  COSI  la  statistica  dimostra  la  solidarietà  dell'individuo 
icon  tutto  il  suo  gruppo.  >  E  più  sotto:  <  Stando  alle  conclu- 
:  sioni  del  Quételet,  convien  riconoscere  che  così  nel  bene  come 
tnel  male  l'individuo  non  è  che  lo  strumento  d'azioni  preparate 
I dalla  società... Che  queste  necessità  s'impongano  all'uomo  sotto 
ila  forma  di  un'esteriore  coazione,  o  sotto  quella  d'idee  a  cui 
«egli  crede  di  accordare  un'adesione  spontanea,  una  cosa  è  certa 
led  è  che  esse  (necMssità),  non  lasciano  di  essere  imperative; 
«  di  guisa  che,  se  gli  uomini  ricusassero  di  obbedirvi,  la  società 
i< n'andrebbe  in  frantumi.  >  Tanti  spropositi,  quante  parole!  In- 
tratto,  il  pernio  di  questo  ragionamento  si  aggira  tutto 
nn  paradosso  la  cui  enormità  salta  agli  occhi  di  chiunque 
ha  smarrito  il  bene  dell'intelligenza.  Di  fatto,  non  vi  par 

li  nn  paradosso  l'affermare  che  V  uomo  in  qiiaììto  è  membro 
società  è  costretto  ad  abdicare  la  sua  libertà  alV  impero 
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dlla  dìsc'pliita  sociale?  E  posto  che  ciò  fosse  vero,  doman- 
diaiiio  noi:  questa  abdicmione  è  volotitarìii  ovvero  forata?  S?- 
— 'ntaria,  e  allora  ci  è  qiulclie  cosa  almeno  in  cui  l'uomo  è 
une  di  se  stesso  e  può  prenlere  V iniziativa;  il  che  è  in 
ta  cootraddizione  colla  tesi  propugnata  dall' Herzen  e  da 
,  la  sua  scuola.  Se  forzata,  in  tal  caso,  ci  si  spieghi  da  chi 
)  imposta  questa  for?a  alla  volontà  dell'uotno?  Dalla  società? 
la  società  non  è  olla  composta  di  uomini  ?  Come  dunque 
^re  il  fenomeno  di  esseri  che  in  quanto  iudìvidui  sono  liberi 
lanto  membri  della  società  uol  sono?  La  società  allora  non 
)be  più  un  bene  per  l'uomo,  dovendo  per  appartenere  ad 
spogliarsi  del  maggiore  dei  beni  che  è  la  libertà.  Questa 
;sa  rinuncia  è  inoltre  stipulata  da  un  patto?  dunque  altro 
[>o9Ìto,  la  società  non  è  un  fatto  di  natura,  ma  il  risultato 
naconvenmne;  siamo  al  contratto  sociale  di  Rousseau.  Si 
che  è  imposta  da  una  leg^e  anteriore  alla  società  mede- 
?  ma  chi  dice  legge  dice  legislatore.  V'è  dunque  una  to- 
i  libera  che  ha  dritto  di  dettare  la  sua  legge  all'uomo;  un 
■e  assoluto,  eterno,  indipendente  da  tutti  gli  altri  esseri  ; 
issere  causa  prima  di  tutte  le  cose,  a  cui  fanno  capo  le  fila 
uest' immensa  rete  che  si  chiama  universo;  un  principio  in 
riposano  tutti  gli  altri  principii.  Questo  principio  la  filosofìa 
iaua  lo  chiama  Dio,  i  positivisti  però  lo  negano;  ma  nel 
,rlo  non  si  accorgono  die  essi  cadono  in  tante  contraddizioni 
,ti  SODO  i  fatti  di  cui  pretendono  rendersi  ragione;  perchè 
a  l'idea  di  Dio  tutto  diventa  un  insolubile  problema,  e  il 
jfo  è  costretto  come  il  cieco  della  natura  a  gir  brancolando 
e  tenebre  0  dell'errore  o  dell'ignoranza.  Veniamo  alla  cen- 
one; L'Herzen  è  del  numero  di  quei  solisti  che  credono  ab- 
sre  la  verità  a  furia  di  paralogismi.  Sentite  questo,  e  vi 
lucerete  che  la  scuola  dei  positivisti  ò  proprio  quella  dei 
mtati.  <  S'invoca,  die' egli,  in  favore  delta  libertà,  il  testi- 
)nio  della  coscieniìa;  senza  riflittere  che  su  questo  punto 
lissensi  più  formati  hanno  sempre  separato  filosolì  e  teologi  ; 
me,  infatti,  ritenere  che  sta  infallibile  un  testimonio  in  con- 
iddizione  con  sé  stesso?  »  L'autore  muove  dal  falso  supposto 
in  ordine  alla  libertà  deir  uomo,  ci  sia  dissenso  tra  fìlosoQ 
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ì  teologi.  Niente  affatto:  tanto  gli  uni  quanto  gli  altri  sono  tra 
loro  in  pienissimo  accorJo  su  questo  punto  cardinale  della  filo- 
sofia inorale;  se  vi  è  dissenso  è  piuttosto  tra  coloro  che  am- 
mettono il  libero  arbitrio  come  base   dell'etica,  e  coloro  che 
Voppugnano:  son  questi  i  due  campi  in  cui  va  divisa  la  storia 
della  filosofia  morale.  Quanto  ai  veri  pensatori,  sien  essi  filosofi 
sien  essi  teologi,  che  argomentino  guidati  dai  lumi  della  ra- 
gion*^, o  pure  da  quelli  della  fede,  tutti  convengono  che  l'uomo 
è  dotato  di  libero  arbitrio,  e  che  questa  libertà  ha  non  solo  il 
suffragio  della  coscienza,  ma  quello  altresì  del  genere  umano; 
perch'essa  risplende  pi3r  mille  modi  nella  storia,  e  sarebbe  su- 
perfluo l'allegare  i  fatti  notissimi  ed  universali  di  premii  e  di 
castighi,  di  lodi  e  di  biasimi,  di  fama  e  di  vituperio,  che  ci 
sono  proposti  dalla  storia  di  tutti  i  popoli,  senza  eccettuarne 
nnsolo.  Essa  risulta  parimente  dai  due  cardini  doli' umano  con- 
sorzio che  s()no  le  leggi  e  la  libertà  civile;  giacché  senza  leggi 
niona  società  può  sussistere;  e  dove  la  schiavitù  non  venne  abo- 
lita dal  Cristianesimo,  a  fianco  dello  schiavo  viene  T  uomo  libero, 
lon  potendosi  dar  servi  senza  padroni.  Or  bene,  se  l'uomo  non 
fesse  libero,  non  si  potrebbe  più  spiegare  l'orditura  del  civile 
consorzio  ;  perchè  tra  le  bestie  mosse  e  guidate  da  istinto  irra- 
^nevole,  non  corrono  leggi.  La  libertà  civile  poi  è  come  il  volto 
e  r espressione  della  libertà  morale,  nò  senza  di  essa  potrebbe 
Ker  luogo.  Tra  gli  animali  irragionevoli  infatti  non  vi  sono 
schiavi  né  liberi,  perchè  ciascuno  di  essi  è  servo  e  mancipio  as- 
solato di  un  cieco  istinto  che  lo  padroneggia.  Se  al  mondo  non 
ri  fosse  altra  prova  della  libertà  umana  che  questa  perpetua 
alternativa  di  bene  e  di  male,  di  cui  egli  è  un  vasto  teatro, 
essasela  basterebbe  ad  abbattere  le  insanie  dei  suoi  detrattori. 
Invero,  questa  continua  vicenda  di  bene  e  di  male,  di  acquisti 
«  di  perdite,  di  progresso  e  di  peggioramento,  che  è  privilegio 
felfuomo,  prova  che  egli  è  padrone  di  sé.  L' uomo  è  perfetti- 
bile, perchè  è  libero,  ed  è  libero  perchè  ragionevole:  l'uomo  è 
apace  di  bene,  perchè  è  dotato  di  arbitrio,  e  di  male  perchè 
ramano  arbitrio  è  debole,  difettivo  e  soggetto  a  fallire.  Se  si 
toglie  la  libertà,  il  male  come  il  bene,  la  virtù  come  il  vizio 
^Tentano  inesplicabili,  e  l'ateismo  logicamente  inevitabile. 


4! 


L'IDEALE   NELL'ARTE 


I. 

Per  ciò  che  uno  si  dichiara  oppositore  del  Verismo^  lo  an- 
novererete voi  tantosto,  senza  benefizio  d' inventario,  tra  gli  ide* 
listi?  No  di  certo;  se  non  volete  esporvi  ad  evidente  pericolo! 
grossi  svarioni.  Perocché  si  danno  nemici  arrabbiati  del  Veri^mà 
che  tuttavia,  in  pratica,  sono  veristi.  Viceversa  poi,  la  inaggiaj 
parte  di  quelli  che  in  teoria  rinnegano  T  ideale,  sono  idealisti  sperj 
ticatissimi;  idealisti,  intendiamoci,  a  modo  loro,  ossia,  idealista 
della  porcheria,  come  ben  sentenziava  il  Bapisardi;  tale  eglj 
stesso,  uè  più  nò  meno  de'  suoi  accaniti  contradittori. 

Tutto  dipende  dunque  dall'andar  d'accordo,  sul  vero  stato  del 
questione.  E  la  questione,  per  chi  sa  intenderla,  è  questa:  i^ 
arte  vai  meglio  chi  copia  o  chi  fa  di  suo?  i 

Veggiamo  attonito  il  lettore  spalancarne  in  faccia  tanto  dW 
come  dicesse:  ma  per  chi  mi  avete  preso?  Eppure  la  è  v 
mente  così.  Che  se  intorno  ad  una  questione  tanto  semplice 
piana  i  grandi  genii   moderni  si  arrabattano  da  lurigo  tera 
senza  costrutto  e  infilando  spropositi  senza  fine,  la  colpa,  e 
telo,  non  è  nostra. 

Le  arti  belle,  e  innanzi  a  tutte  la  poesia,  furono  sempre 
putate  manifestazioni  parlanti   di  genio.  Però  in  tutti  i  t^ 
r  umanità  costumò  tributare,  particolarmente  ai  sommi  poeti, 
specie  di  culto,  quasi  ravvisando  nelle  opere  loro  una  ripelizi 
dell'atto  creativo. 

Creatore  infatti  ò  l'artista;  creatore  soprattutto  il  poeta,  qnai 
il  consentono  i  limiti  dell'umana  fralezza.  L'artista,  il  p 
non  creano  la  sostanza  delle  cose,  come  l'Onnipotente;  betf 
creano  le  forme.  L'artista,  il  poeta,  a  somiglianza  di  Dio,  danl 
un'esistenza  fisica,  visibile  ed  anche  palpabile,  a  qu(»llo,  orÀ 
già  concepirono  nella  propria  mente  il  prototipo  idealo;  benci 
non  valgano,  come  Dio,  a  trarlo  dal  nulla.  Quin^li  l'opera  d'ari 
è  fulgidissima  imitazione  dell'atto  creatore.  E  questo  per  appuri 
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ente,  piA  che  non  intenda,  T  umanità,  quando,  come  abbiam 
letto  testé,  ai  genii  straordinarii  dell'arte  applaude,  quasi  ad 
»8eri  dinni.  Oh!  mal  s'avvisano  certi  critici  moderni  di  com- 
bàttere con  nuove  teorie  estetiche  il  senso  comune  dell'umanità! 
Voglion  costoro  ridurre  l' arte  ad  essere  solamente  fedele  imi- 
Uzione  e  ripetizione  del  vero,  ossia  della  natura,  tal  quale  essa 
materialmente  si  ritrova  nell'ordine  reale,  con  tutti  i  suoi  difetti 
tà  ezianiio  le  sue  sconcezze.  In  questa  servile  riproduzione  della 
knasta  natura  converrà  dunque  porre  la  gloria  massima  degli 
Misti  ?  Ebbene,  sia  !  Ecco  tutti  gli  artisti  diventati  operai,  come 
P  fabbro  ferraio,  come  il  fabbro  legnaiuolo,  come  il  figurinaio  di 
Loeca.  Operaio  Michelaugiolo,  operaio  Eaffaello,  operaio  il  Kos- 
Kdl,  operaio  il  Milton,  operaio  Dante,  gli  scultori,  i  pittori,  gli 
ktehitetti,  i  maestri  di  musica,  i  poeti,  i  letterati,  tutti  operai. 
Kà  lo  dice  e  lo  scrive  Vittor  Hugo,  sommo  vate  di  Francia, 
lùnli  del  mondo:  Xoi  siamo  gli  operai  del  pensiero.  Dunque 
pre  proprio  esser  così  ! 

*  Ma  nonostante  la  foga  democratica  che  li  invade,  scommettiamo 
to  contro  uno  che,  messi  al  punto  di  stringer  la  mano  cal- 
d'nn  onesto  ciabattino,  i  nostri  poeti  veristi,  tutti  dal  primo 
'ultimo,  gli  volterebbero  tanto  di  spalle,  sclamando  con  olim- 

sdegno  :  per  chi  dunque  mi  scambiate?  Sono  un  poeta  io  ! 
No,  giasta  i  vostri  principii  estetici,  voi  non  siete  poeta,  perchè 
pi)eta  crea,  e  voi  vi  contentate  di  copiare.  11  poeta,  dalla  po- 
intrinseca  del  suo  genio  genera  nuove  forme,  e  invece  do- 
,  a  parer  vostro,  andar  vagando  fuori  di  sé  stesso  per 
iere  qua  e  colà,  come  il  caso  od  il  capriccio  lo  guida,  le 
ie  forme  sparse  nella  natura,  e  poi  imprimerle  fedelmente 
carta  lucida  e  levigata,  coi  più  eleganti  caratteri  delle  tipo- 
elzeviriane.  Ma  questo  è  affare  da  manovali  non  da  cultori 
'arte! 

0  perchè  tutti  quelli  che  riconoscono  un  Creatore  dell'universo, 

TDleadolo  chiamare  col  suo  nome  proprio  di  Dio,  lo  dicono 

e,  sommo,  supremo  Artefice?  Il  perchè  ne  è  evidente:  tutte 

re  di  Dio  sono  in  grado  sommo  ed  inarrivabile  opere  (V  arte. 

lei  Lavoro  dell'operaio  il  concetto  sostanziale  dell'arte  o  non 


188 


L  IDEALE   XCLL  ARTE 


f 


si  trova  0  solo  embrionalmente.  L'anfora,  rorcinolo  escono  dal 
mani  del  vasaio,  piuttosto  che  dalla  sua  testa,  e  perciò  soglian 
ravvisarvi  un  prodotto  delle  leggi  della  materia  anziché  della  bn 
vura  dell'uomo.  Il  vasaio  (intendiamo  T esecutore  meccanico  < 
stoviglie  in  creta  e  somiglianti  arnesi)  non  sarà  mai  per  ceri 
annoverato  tra  i  cultori  dell'arte!  Ma  tutte  le  opere  di  Dio,  io 
sino  alle  più  piccole,  sono  rappresentanze  concrete  degli  ideal 
esistenti  nel  suo  infinito  intelletto.  E  siccome  Dio,  non  cava  dail 
sola  sua  potenza  queste  rappresentanze  concrete,  ma  anche  quegl 
ideali  trae  dalla  sua  propria  essenza;  cosi  non  altrove  mep 
verificasi  il  concetto  dell'  arte  che  nelle  opere  divine,  delle  qnal 
ben  possiamo  dire  che  sono  tutta  e  pura  arte. 

L'ideale  è  dunque  necessario  all'arte  per  forma,  che  senza  d 
esso  non  si  dà  arte,  ma  solamente  volgare  meccanismo.  E  tan| 
più  alto  poggerà  l'uomo  sulle  vette  dell'arte,  quanto  più  nnoi 
e  nobili  ideali  saprà  concupire  il  suo  genio. 

IL 

L' uomo  non  può,  al  pari  di  Dio,  prendere  gli  ideali  deiraij 
dalla  propria  essenza;  ma  deve  ri  trarli  dalla  contemplazione  d< 
natura,  figlia  di  Dio.  Quindi  giustamente  l'arte  nostra  fu  d< 
ilair Alighieri  a  Dio  quasi  nipote.  E  molto  esatte  ci  sembr 
anche  le  seguenti  proposizioni  che  troviamo  nel  discorso  di  C< 
Cantù,  intitolato:  L'arti  belle  comparile  alla  nostra  Es} 
zione  Nazionale^.  «  Fine  dell'arte  è  rendere  un'idea,  non 
Tanto  ritrarre  la  realtà.  Tanto  è  vero  che  ad  essa  non  si  ascrii 
le  fotografie  e  le  statue  di  cera. 

<  L'Arte  vuol  esprimere  per  mozzo  di  forme  sensibili  i 
sieri,  gli  affetti,  quel  mondo  che  ai  sensi  si  nasconde  ed  il 
:iubio  della  forma  coli'  idea.  > 

Qui  è  veramente  tutto  il  magistero  dell'arte.  Michelangiolo 
nella  robusta  sua  mente,  concepito  l'ideale  di  Mosè.  Mosè  lil 
tore,  Mosè  legislatore,  Mosè  condottiero,  Mosè  indole  masd 
anima  ardente,  cuor  risoluto  che  nelle  difficoltà  raddoppia 
lena,  le  spezza  e  pa^^^sa:  qual  soggetto  più  conforme  alla  nat 

*  Vuol  dire  1' Deposizione  industriahs  fiitta  in  Milano  T  andato  anno  1881. 
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«Sello  scultor  fiorentino?  E  quale  scultore  più  degno  di  tal  sog- 
getto? Il  Buonarroti  ha  vivo  d'innanzi  al  pensiero  quell'ideale 
di  sapienza,  di  forza  quasi  impetuosa  e  d'intrepidezza.  Alla  na- 
tura cerca  le  forme  più  adatte  a  scolpirlo  nel  marmo;  e  gli  risponde 
d'>cile  la  natura,  gli  ubbidisce  il  marmo.  Eccovi  il  Mosè  capola- 
1  Toro  dell'arte  moderna!  Non  è  nessuno  degli  uomini  nei  quali  voi 
^  v'incontrate  per  via.  Tra  tutti  gli  uomini  che  vissero  e  vivranno 
non  se  ne  troverà  forse  nessuno  che  gli  assomigli  ;  ma  egli  ò  ben 
desso  vivo  nel  marmo  il  Mosò  ideale  del  Buonarroti.  Il  grande 
artista  lo  ravvisa,  non  può  contenere  in  sa  l' empito  della  gioia, 
e  col  martello  battendo  fortemente  quel  miracolo  del  suo  genio, 
[nrla!  gli  grida,  parlai 

L'arte  è  dunque  qualcosa  d'incomparabilmente  più  eccelso  che 
non  sia  la  semplice  riproduzione  del  reale  e  del  vero,  quale  si 
riscontra  in  natura,  come  pretendono  i  veristi. 

E  quello  che  abbiam  detto  del  Mosè  può  ripetersi  dei  capola- 
vori di  Fidia,  di  Prassitele,  di  Apelle,  dell'arte  greca  in  generale. 
L'illustre  barone  Taccone  Gallucci  scrisse  molto  bene:  <  Tutta 
rattività  degli  artisti  greci  fu  diretta  a  purificare  e  poetizzare  la 
forma  umana,  come  quella  che  spiccatamente  fe  rilucere  l'ideale 
dello  spirito,  opperò  rappresenta  tipicamente  il  divino  *.  >  E  di 
fatti  uelV Aj)ollo  del  Belvedere,  per  esempio,  può  forse  ravvisarsi 
la  copia  fedele  d'uno  od  altro  di  quei  modelli  viventi  che  prati- 
cano nei  gabinetti  degli  artisti?  Oibò!  Chi  ciò  sostenesse  farebbe 
ridere  di  sé;  essendo  chiaro  come  il  sole  che  quelle  statue  non 
'  rendono   le  forme  di  persone  realmente  vissute  quaggiù,,  ma 
l'ideale  della  bellezza  umana,  come  gli  artisti  greci,  sulla  scorta 
di  Omero,  se  lo  rafiìguravano  realizzato,  ad  esempio,  nel  figliuol 
di  Giove. 


[ 


HI. 

Non  vorremmo  esserci  sviati.  Abbiamo  parlato  di  statue,  non 
perchè  crediamo  d'intendercene  gran  fatto,  ma  perchè  a  nostro 
giodizio,  quivi  più  spicca  il  bel/o  ideale^  che  noi  vendichiamo  in 
ff^nere  per  tutte  le  opere  d'arte,  e  principalmente  per  la  poesia. 

*  JdTHe  e  Verismo  nella  Rassegna  italiana,  fascicolo  del  febbraio  1882. 
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Il  grande  scultore  Giovanni  lìiiprè,  in  cai  piangiamo  estinte 
nna  dello  più  pnro  glorie  di  Firenze  e  dell'Italia,  non  era  di 
opinione  sostanzialmente  diversa  dalla  nostra;  come  può  vedersi 
in  quelle  pagine  sfavillanti  di  verità  e  dì  vita  che  egli  intitola: 
Ricordi  autobioff rafie i.  E  basterebbe  a  persuadersene  la  sem- 
plice narrazione  che  egli  vi  fa  dei  lunghi  suoi  indugi  e  delle 
affannose  ricerche,  e  degli  studii  laboriosi,  e  delle  noie  patite 
prima  di  afferrare  un  ideale  della  Pidà,  che  lo  appagasse.  Fi- 
nalmente, quando  egli  meno  ci  pensava,  in  un  istante  di  riposo^ 
gli  risplende  alla  mente  quel  tanto  desiat»)  ideale  come  nna 
visione,  e  corre  tantosto  a  fissarlo  in  creta.  Così  l' arte  modenia 
ebbe  nella  Cappella  dei  marchesi  Bichi-Riispoli  di  Siena  qnel 
gruppo  della  Piefd,c\iQ  sostiene  degnamente  il  paragone  delle  ^ 
altre  meraviglie  uscite,  sullo  stesso  soggetto,  dallo  scalpello  dei 
nostri  sommi  artisti;  mentre  rappresenta  un  pensiero  del  tntt*^ 
nuovo  e  proprio  del  Diiprè.  Il  Duprè  educava  gli  artisti  a  spa- 
ziare liberamente  no' campi  dell'ideale,  per  cogliervi  tipi  di  pnra 
e  sovrana  bellezza,  onde  poi  apparissero  padri  e  non  padrim 
delle  opere  loro.  E  cosi  si  condusse  sempre  egli  stesso.  E  di 
umile  inta2:liatore  divenne  così  scultore  di  altissima  rinomanza,- 
autor  AeW Ahfde,  àì(ì  vivrà  eterno  come  il  marmo  end' è  fatto:; 
artista  rivelatore  di  nuove  bellezze,  eredo  e  continuatore  del  per- 
fetto vedere  e  scolpire  degli  antichi  K 

Il  Duprò  ripete  di  sovente  ne' suoi  Ricordi,  che  lo  scultore  d^ve 
soprattutto  scegliersi  buoni  moielli  vivi  e  tenerseli  d'innanzi: 
invece  di  lavorare  a  memoria  o  sopra  le  statue  altrui.  E  noi 
non  entreremo  certo  a  disputare  di  questa  massima.  Ma  essa  ri- , 
guarda  piuttosto  l'esecuzione  che  il  c^)ncepimento  di  un'opera 
d'arte;  e  forse  ha  ragioni  tutto  speciali  nell'indole  propria  della; 
scultura  ed  anche  della  pittura,  che  sono  arti  imitative  per  ec- 
cellenza. Ad  ogni  modo  non  può  inferirsene  altro,  salvo  che  la 
necessità  di  ricercare  e  studiare  lo  stesso  ideale  artistico  nella 
bella  natura;  il  che  già  dicemmo  pur  noi  e  deve  ammettersi  da 
chicchessia,  senza  pericolo  di  darla  vinta  ai  veristi. 

*  l/»jr}ri  y  Eìntfh  funebre^  elio  i\A  Huprè  fficc  in  Hi-onzo,  con  fliTiifVZJi  amniii'a- 
l)ile  dì  ilice  e  di  s(il(\  resknio  Canonico  Aido  Lui^i  Uco^i^ìiìldi. 
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IV. 

I  nemici  dell' ideale  dicono:  la  verità,  ecco  il  bello!  Ma  la 
Tenta  non  può  confondersi  colla  bellez/ia,  perchè,  secondo  la  ce- 
lebre definizione  platonica,  di  cui  non  s'è  peranco  trovata  la  mi- 
gliore, il  bello  è  lo  splendore  del  vero.  Splende  forse  ogni  vero? 
No.  Vi  hanno  anzi  verità  cupe,  verità  selvagge,  verità  che  in 
loogo  di  attirare  dolcemente  a  sé,  come  è  proprio  del  bello,  ri- 
tattano  lontano  e  più  ripugnano  alle  anime  più  colte  e  meglio 
educate  al  magistero  della  bellezza.  Dunque  non  ogni  vero  è  bello. 
Danque  non  ogni  vero  è,  almeno  direttamente,  oggetto  di  arte. 
Abbiamo  detto  almeno  direttamente,  perocché  i  grandi  maestri 
.possono  servirsi  utilmente  anche  del  brutto,  come  di  strumento 
'  per  meglio  far  risaltare  le  bellezze  delle  opere  loro.  E  tale  ufficio 
,  compiono  infatti  le  laidissime  figure  de'demonii  nella  prima  Can- 
tica della  trilogia  dantesca,  tale  ufficio  certi  personaggi  addi- 
frittura  ributtanti  nelle  composizioni  shakespeariane.  Ma  ciò  è 
\fer  accidens,  come  si  direbbe  nelle  scuole;  e  T uscirne  a  bene 
wn  è  da  tutti.  Invece  eccoti  i  veristi  che  prendono  per  regola 
Feccezione  e  non  scrivono,  e  non  cantano,  e  non  dipingono,  e  non 
.-•colpiscono  che  deformità,  nefandità  e  brutture;  e,  quale  impresa 
i^llarte  nuova,  mettono  in  coro  il  grido  delle  streghe  del  Macbet: 
i'i  bellezza  è  orrenda  per  noi,  la  deformità  amabile!  Davvero, 
diTVero  son  questi  i  becchini  dell'  arte! 

L'arte  non  può  raggiungere  il  bello,  salvo  che  imitando  la 
Mtara;  ne  conveniamo.  E  la  natura  ha  una  dovizia  d'ineffabili 
lellezze:  anzi  è  bella  tutta,  la  natura  sorriso  di  Dio,  che  è  es- 
N&ziale  ed  infinita  bellezza.  3Ia  non  son  belle  tutte  le  parti  di 
tosa,  per  la  nativa  limitazione  della  creatura  soggetta  a  gustarsi. 
Vintemione  dell'arte  divina,  ossia  gli  ideali  riposti  nella  mente 
■finita  dell'Eterno  Artefice  sono  perfettissimi,  chi  ne  ha  mai 
'nbitato?  3Ia  le  copie  di  que' divini  esemplari,  moltiplicandosi 
er  l'universo,  oh!  quante  imperfezioni  non  incontrano,  quanti 
ifetti,  quanti  vizii,  Perchè  a  risponder  la  materia  è  .sorda  \ 
triodi  l'artista  di  genio,  che  tassi  ad  imitar  la  natura  per 
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sete  ardente  del  bello,  e  vuole  che  gli  altri  ammirino  le  sue 
rappresentazioni  artistiche,  le  gustino,  se  ne  compiacciano  intel- 
lettualmente e  spiritualmente,  come  di  cosa  perfetta,  dovrà  sob- 
barcarsi alla  grave  fatica  di  una  lunga  analisi  per  isceverar(\ 
nella  natura,  il  bello  dal  brutto,  il  bello  solo  apparente  dal  beU> 
reale,  e  poi  raccogliere  il  meglio  delle  sue  ricerche  in  una  ri- 
splendentissima sintesi,  la  quale  colpisca  di  meraviglia,  ecciti 
l'amore,  nutra  le  menti,  riempia  di  giubilo  i  cuori,  pasca  le  fan- 
tasie, soddisfaccia  e  contenti  tutte  le  facoltà  materiali  e  spirituali 
deir  uomo.  Or  bene,  quella  sintesi  artistica,  frutto  di  lungo  stailio 
e  di  grande  amore,  operatrice  fortunata  di  tante  meraviglie,  è  ap- 
punto ciò  che  nel  linguaggio  corrente  chiamasi  l' ideale  dell'  arte. 

Quella  sintesi  noi  ammiriamo  così  nei  più  valenti  pittori  e 
scultori,  come  ne' più  grandi  poeti  dell' umanità.  E  tanto  più 
grande  e  valente  è  l'artista,  quanto  maggiore  è  in  lui  la  po- 
tenza e  la  facilità  di  un  tal  sintesi;  a  cui  in  parte  dispone  la 
natura,  ma  incomparabilmente  più  abilita  lo  studio  indefesso  ed 
il  continuato  esercizio. 

Imperocché,  se  pur  non  voglia,  con  aperta  assurdità,  sostenerci 
che  la  scelta  degli  oggetti  proprii  dell'  arte  rimane  in  assolata 
balìa  del  caprìccio,  è  mestieri  ammettere  una  norma  generale, 
secondo  cui  nell'oceano  immenso  della  natura  si  possa  con  sicu- 
rezza discemere  il  bello  dal  deforme,  l'oggetto  proprio  dell'arte 
da  quello  che  ad  essa  sconviene.  Tale  norma  generale,  frutto  del* 
r  esperienza  di  tanti  secoli,  ritrovasi  oramai  nel  tesoro  dell'uma- 
nità e,  quantunque  non  in  egual  misura,  è  nota  però  universal- 
mente a  tutti  coloro  che  partecipano  i  beneflzii  del  civile  consorzio. 
£ssa  venne  eziandio  ridotta  quasi  a  formola  positiva  per  mezz) 
di  alcune  leggi  che  sono  le  leggi  dell'estetica,  le  quali  anzich^i 
dall'arbitrio  di  questo  o  quel  retore,  scaturiscono  dalle  viscere 
stesse  della  natura,  e  porgono  come  il  compendio  degli  studii  e 
delle  scoperte  di  tutte  le  umane  generazioni.  Son  dunque  quello 
leggi  il  codice  sacro  deirarte.  Né  il  contraddirvi  potrà  mai  essere 
considerato  altrimenti  che  come  atto  di  somma  temerità,  segno 
non  già  di  genio  straordinario,  ma  d'ignoranza  supina  rispetto  ai 
più  essenziali  costitutivi  del  bello.  Perciò  il  grande  Canova  lasciò 
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scritto:  €  Non  si  può  vedere  un'intera  bellezza  coi  soli  occhi 
materiali,  se  non  yi  si  aggiungono  gli  occhi  dell'  anima,  ordinati 
^nìk  massime  dell'arte.  »  E  borbottino  pure  che  il  Canova  fu 
troppo  pedissequo  dei  classici  :  quella  sentenza,  è  d' oro.  Stolto  chi 
non  la  vuole! 

Nel  resto  con  qual  fronte  spregiare  i  classici?  0  come  averli 
in  Don  cale?  Se  essi  più  di  tutti  contribuirono  a  rendere  limpida 
e  sicura  la  norma  del  bello  !  Se  essi  colsero  gli  ideali  migliori  e 
furono  felicissimi  nel  porli  in  atto!  Anzi,  lo  studio  accurato  ed  ac- 
corto dei  classici  autori  ti  educherà  mirabilmente  il  senso  estetico, 
ìs  o^i  genere  di  arte,  ma  particolarmente  nella  poesia;  sicché  tu 
amnisti  l'abito  di  afferrare  di  primo  tratto  le  bellezze  della  na- 
tura, dovunque  esse  sono  e  quantunque  peregrine  o  nascose.  Pe- 
rc«cchè,  come  ben  disse  il  Gantù,  affine  di  imitar  la  natura  in  guisa 
degna  dell'arte,  l'artista  <  deve  non  solo  scegliere  gli  oggetti, 
ma  raiBnare  il  modo  di  vederli  K  > 

V. 

Da  tutto  questo  si  può  conchiudere  che  nel  concetto  adeguato 
iell'arte  debbono  entrare  in  giusta  misura  V  elemento  empirico  e 
relemento  ideale.  I  veristi  escludono  T  elemento  ideale  perchè 
con  vogliono  altro  che  la  rappresentazione  della  nuda  e  cruda 
realtà.  Or  sapete  che  cosa  di  qui  deve  necessariamente  seguire? 
Prima  di  tutto,  una  grande  uniformità,  se  non  anzi  la  più  stuc- 
chevole monotonia. 

E  ne  abbiamo  una  prova  parlante  nelle  opere  dei  moderni  ve- 
nsti.  Sommo  maestro  di  verismo  va  con  piene  bocche  celebrato 
fc  Zola.  Ora  egli  è  certo  che  dopo  aver  letto  uno  de' suoi  ro- 
dianzi,  pognamo  VAssommoir^  potete  dispensarvi  dal  guardare 
la  Xanaj  il  Ventre  de  Paris,  il  PoUBouille  ;  tanto  si  assomi- 
gliano tutti.  Diremo  di  più.  A  un  terzo  d'un  suo  libro,  esempli- 
?azia  del  Pot-Bouille,  smettete  pure!  Voi  siete  certi  di  ritrovare 
Degli  altri  due  terzi  la  ripetizione  noiosa  dei  medesimi  laidi  lu- 
nghi, delle  stesse  oscenità  da  chiassi  e  da  taverne.  E  conosciuto 
ra  verista,  chiunque  egli  sia,  prosatore  o  poeta,  v'è  nota  e  conta 

*  N^i  luogo  citalo. 
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rintiera  falange  ^  Visti  i  Postuma  del  Gaerrini,  avete  vista  g 
la  filatessa  interminabile  dei  canzonieri  elzeviriani  di  Bologfl 
di  Milano,  di  Torino  e  va  dicendo,  precisamente  come,  in  nn'Eqj 
sizione  moderna  di  belle  arti,  vista  una  sconcia  tela  od  una  8n| 
gognata  statua,  gli  è  come  se  già  aveste  mirate,  contemplate 
studiate  tutte  le  altre. 

Non  può  accadere  altrimenti.  Tolta  agli  artisti  la  facoltà  d'ij 
primere  nelle  opere  loro  le  forme  ideali  molteplici  e  STai 
sime  che  essi  possono  indefinitamente  plasmare,  lavorando 
propria  attività  intellettiva  sulla  realità  della  natura;  e  cosi 
così  alla  meschina  sorte  di  passivi  copiatori  di  forme,  che 
nano  e  si  rinnovano  ognora  quasi  per  legge  fatale  ;  delle  o 
artistiche  avverrà,  poco  su  poco  giù,  quellp  che  delle  moU 
minerali,  determinate  dulia  legge  di  attrazione  ad  adagiarsij 
une  accanto  le  altre,  secondo  certe  figure  geometriche.  Se  To] 
della  natura  non  è  disturbata,  le  figure  tornano  a  maravìgi 
ma  son  sempre  quei  dadi,  sempre  que' prismi,  sempre  que' 
con  eterna  ed  invariabile  vicenda. 

VI. 

Deh  !  come  ci  troviamo  sbattuti  lontano  dalle  spiagge  ri( 
dell'arte,  dov'è  la  più  incantevole  vaghezza  e  varietà  di 
Deh!  come,  in  questa  morta  gora  del  verismo  l'arte  intrii 
intisichisce,  si  perde  tra  mille  minute  volgarità  che  non 
bere  degne  pur  d' uno  sguardo.  I  veristi,  per  quella  loro 

*  A  certo  Rovella  salta  il  grillo  di  scrìvoro  iin  romanzo  da  verista.  Che  fa? 
la  penna,  e  giù  un  torrente  di  sguaiatagirinì,  di  sudicerie,  di  scioccherìe,  di 
frammiste  a  solecismi  molli,  a  gallicisnu,  (h1  ecco  il  romanzo  bello  e  fallo. 
compimento  dell'opera  T intitola  da  un'invocazione  latina  delle  liUinie;  oltngflioj' 
dele  alla   pietà  delle  anime  afflitte  che  sojyliono  ricorrere  per  conforto  alla 
r/f»/  dolori!  Di  somi^lianli  prove  di  stoicismo  volteriano  v'é  già  un   buon 
Co  ìttico  dei  cantici  trovò  subito  sul  teatro  la  compagna  nella  Charitas, 
prol'ana/ione;  e  chi  sa  quanle  ancora  terranno  dietro  a  questo  b(*llJssiino  paia 

Fra  i  romanzieri  italiani  più  scrivano  e  più  contano  il  Farina  ed  il  Verga. 
ultimo  portato  alle  stelle  anche  nel  Giobbe,  dove  si  sti'azia  tutto  e  tutti, 
lavori  r  anatomia  delle  pasiioni  eziandio  più  lubriche  sotto  lo  specioso  pretesto 
rio-rea  psicolojricii  per   niugiunjjere  la  iMMi'ezionc  d(?irarte.  Si  liguri  pen'> 
muli  ti'atlamonli  che  ((Hcnuu  per  la  costui  penna  ali* onestò.  Del  Farina,  suo 
ci  verrà  dello  altra  i  m:.   cuh  più  agio. 
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'li  copiare  la  natura  tal  quale,  senza  darsi  pensiero  d'altro  fuor- 
ché della  scrupolosa  fedeltà  della  copia,  sciupano  tempo,  forze, 
indegno  a  ritrarre  particolarità  di  niun  conto,  che  i  sommi  mae- 
stri dell'arte  o  trascuravano  del  tutto,  ovvero  esprimevano  con 
m  parola,  un  verso,  una  pennellata.  Guai  alla  Divina  Cam- 
fpedÌQj  se  questo  sistema  fosse  il  buono!  Dovremmo  dirla  inferiore, 
come  opera  d'arte,  anche  dlV Orlando  fwHoso^  e  alla  Gerusa- 
him  liberata^  e  poema  forse  più  povero  di  quanti  esistettero 
mai;  mentre  la  grandezza  sua  sta  quasi  tutta  nella  forza  della 
àtesi  ideale,  e  la  sua  ricchezza,  ben  più  che  di  particolari,  è  di 
fpmtti  comprensivi  ed  universali.  Ma  finché  la  Divina  Coìn- 
n^dia  rimanga*'  il  capolavoro  del  genio,  essa  sarà  sempre  con- 
danna senz'appello  del  verismo,  in  cui,  come  scriveva  testé  mi- 
rabilmente il  Taccone  Gallucci,  il  fuoco  creatore  del  genio  non 
^.  osserva  punto. 

E  volentieri  rechiamo  alcuni  altri  periodi  del  medesimo  va- 
lente scrittore,  perchè  non  potremmo  esprimer  più  vivamente 
coi  stessi  il  nostro  proprio  pensiero.  <  L'intelligenza  che  ha 
plasmato  l'opera  (del  verista)  nulla  v'imprime  di  suo.  Disegna 
^  colorisce  una  serie  di  figure  che  vi  passano  dinanzi  senza  che 
"i  dicano  d' onde  vengano,  ove  vadano,  che  cosa  vogliano.  Simi- 
tìano  a  quelle  agglomerazioni  di  gente  che  si  urta,  si  bisticcia, 
'  insudicia  sol  per  istinto  di  fare  una  cosa,  ma  non  ha  slancio, 
-♦n  ha  elevazione,  non  ha  verun  pensiero  nobile  che  la  spinga 
iir azione.  Siffatte  situazioni  prosaiche  noi  certo  l'incontriamo 
n^sso  nel  eammino  della  vita,  senza  punto  commuoverci.  Qual 
!i-^)gQo  di  presentarcele  mistificate  e  mununificate  coli' arte? 
HàQca  prosa  nella  vita  reale  per  aggiungerne  di  più  nelle  se- 
rene regioni  dell'arte?*  » 

Egregiamente  !  Ma  di  grazia  non  si  corra  tosto  ad  accusarci, 
^^le  se  ponessimo,  il  GaUucci  e  noi,  una  contraddizione  tra  la 
•ta  reale  e  la  vita  dell'arte.  Ve  la  introdussero  per  davvero 
^^  letterati,  col  pretesto  di  mettere  in  onore  l'ideale:  ma  quello 
'^  ideale  di  cattivo  conio. 

Così,  per  esempio,  vi  fu  un  periodo  della  nostra  storia  lette- 

'  ii/ea/e  e  Verismo  nella  Eassegna  italiana,  fascicolo  V,  pel  maggio  188% 
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raria  in  cui  parecchi  per  poco  non  sosteneyano  che  doveansi  bru- 
ciare messale  e  breviario,  quando  non  fossero  stati  ri&tti  nella 
lingua  d'Omero  e  di  Virgilio.  E  non  potevate  cantare  un  paio 
di  nozze  senza  cavar  fuori  Imene  colle  relative  fiaccole,  Cupido 
con  tutto  il  suo  corredo  di  saette,  arco,  faretra,  e  Tenere,  Adone 
e  non  so  che  altro.  Non  si  era  liberi  di  dir  mare  al  mare,  luna 
alla  luna,  guerra  alla  guerra,  e  fuoco  al  fuoco;  ma  bisognava 
per  forza  che  si  dicesse  Nettuno,  Cinzia,  Marte,  Vulcano,  e  Olimpo 
per  Paradiso,  e  Acheronte  per  inferno,  e  anche  Giove  invece  di 
Dio.  E  si  popolavano,  come  niente  fosse,  di  Satiri  le  selve,  di 
Ninfe  i  fonti,  facendoli  rincorrersi  e  cicalar  tra  loro  col  miglior 
senno  del  mondo.  Ma  questo  è  poco.  Prìnfa  di  accingersi  a  trattare 
un  soggetto  qualunque,  e' bisognava  mettersi  d'innanzi  tutti  i 
classici  che  l'aveano  già  svolto,  e  vedere  di  far  lo  stesso.  E  giiai 
a  chi  avesse  dimenticato  una  mossa  celebre,  in  pari  argomento, 
di  Virgilio,  d'Omero,  di  Cicerone,  di  Tibullo,  d'Ovidio  o  d'altro 
classico  autore  :  il  suo  componimento  non  valeva  nulla  ed  egli  era 
dalla  cricca  giudicato  addirittura  un  inetto.  Il  che,  come  si  pra- 
ticava per  le  belle  lettere,  cosi  nella  pittura  e  nella  scultura. 

È  chiaro  che,  per  siffatto  metodo,  al  posto  della  servile  imita- 
zione della  natura,  voluta  ora  dai  veristi,  ponevasi  la  servile  imi- 
tazione dei  classici;  un'altra  schiavitù!  E  ne  seguiva  per  neces* 
sana  conseguenza  un  notevole  difetto  d'ispirazione  e  di  vita.  Le| 
opere  così  fatte,  come  quelle  che  erano  passate  per  l' anima  del- 
l'artista,  senza  sentirne  l'alito  vivificatore,  mostravansi  fredde 
e  dure,  benché  forse  inappuntabili  quanto  alla  forma  plastica  ed 
all'esattezza  delle  proporzioni,  e  benché,  a  norma  di  precetti  ac- 
cademici, perfette.  Inoltre  notavasi  una  spiacevole  dissonanza  tra 
la  realtà  della  vita  sociale  e  domestica  e  quelle  opere  d'arte: 
perchè  esse  non  rendevano  i  sentimenti  ed  i  costumi  del  tempo 
presente,  ma  di  q  nello  dei  classici,  che  s' erano  prefissi  di  esat- 
tamente ricopiare. 

VII.  I 

Nauseati  di  quel  servilismo  barocco,  gli  artisti  e  i  letterati  s| 
buttarono  all'eccesso  contrario.  Non  vollero  più  saperne  ne  di 
leggi  accademiche,  né  di  classici. 
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Era  un  errore  grossolano,  come  poc'  anzi  abbiam  detto.  Ma  al- 
meno si  fossero  dati  con  docilità  alla  grande  e  viva  scuola  della 
natura.  No.  L'imitazione  della  natura  li  conduceva  a  far  opere 
the  troppo  ancora  risentivano  gli  andamenti  dei  classici,  sommi 
discepoli  della  natura.  Bisognava  dunque  tener  altra  strada; 
perocché  la  sola  legge  che  rimanesse  tuttavia  in  piedi  era 
questa  :  guerra  al  classicismo  ! 

Di  qui  il  romanticisnw^  selva  selvaggia  di  mostruosità,  d' in- 
verosimiglianze, di  falsità,  di  contraddizioni,  di  sogni,  di  fan- 
tasmagorie. L'arte  minò  addirittura,  perchè  le  venne  meno  il 
suo  necessario  fondamento,  che  è  T imitazione  del  vero.  L'arte 
abbondò  d'ideali;  ma  erano  ideali  falsi,  perchè  non  rispondenti 
per  nulla  all'oggettività  delle  cose.  Vennero  di  moda  le  passeg- 
giate a  lume  di  luna,  gli  amori  all'ombra  dei  salici,  la  malin- 
conia, le  lagrime.  E  se  gli  arcadi  d'una  volta  non  facevan  che 
belare,  gli  arcadi  d'adesso  non  fecero  che  gemere. 

Poi  sorsero  i  frementi  a  cantare  la  disperazione  ed  i  sepolcri  : 
e  chi  scriveva  un  sonetto  doveva  andarlo  a  scrivere  nel  cimitero  ; 
e  come  uno  nulla  putisse  di  poeta,  dovea  anche  essere  o  fingersi 
almeno  sfegatato  pel  suicidio. 

Ora  sono  in  voga  gli  ideali  giacobini.  Fierezza,  indipendenza, 
odio  d'ogni  autorità,  soprattutto  di  quella  del  prete  e  di  Dio  : 
ecco  gli  ideali  dell'arte  moderna.  E  perciò  vedemmo  di  questi 
giorni  esaltato  il  Garibaldi  a  termine  di  pagano  culto,  quasi  di 
idolatria.  Sacro  si  disse  il  suo  sepolcro,  la  sua  salma  oggetto  di 
venerazione  ed  egli  un  Dio.  In  lui,  nemico  dei  preti  e  repubbli- 
cano, gli  uomini  moderni  ammirano  l'ideale  dell'umanità. 

Ma  quale  corrispondenza  tra  questi  ideali  e  la  realtà  delle 
cose?  Ai  saggi  la  facile  risposta.  Intanto  l'arte  perisce.  Nò  ri- 
sorgerà se  non  si  torna  al  principio  fondameutale  che  l'arte 
è  l'imitazione  della  bella  natura,  quale  l'uomo  la  sente  e  la 
esprìme,  per  la  forza  creatrice  del  suo  genio,  imagine  del  genio 
creatore  di  Dio. 
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I. 

Storia  dell'Arte  Cristiana  nei  primi  otto  secoli  della  Chiesa^ 
scritta  dal  P.  Raffaele  Garrucci  d.  C.  d.  G.  e  corredateci 
della  collezione  di  tutti  i  monumenti  di  pittura  e  sculture^ 
iììcisi  in  rame  su  cinquecento  tavole  ed  illustrati. 

Breve  del  S.  Padre  Leone  XIII  in  commendazione  di  essa. 

La  stampa  di  questa  grandiosa  Opera,  di  cui  più  volte  si  ò  occu- 
pata la  Civiltà  Cattolica  \  e  che  accoglie  il  fiore  della  scienza 
archeologica  ecclesiastica,  monumentale,  artistica  dei  primi  otto 
secoli  della  Chiesa,  à  ora  aflbtto  compiuta,  nonostante  le  gravi 
diflBcoltà  che,  com'è  facile  a  intendere,  han  dovuto  superare  l'Au- 
tore e  l'editore.  Il  P.  Garrucci  ben  noto  in  Italia  e  fuori  per  le 
sue  opere  intorno  all'epigrafia  greca  e  latina,  l'antichità  figurata, 
la  numismatica,  ò  tra  i  più  dotti  scrittori  dei  tempi  nostri  ed 
espertissimo  conoscitore  in  tutte  le  parti  dell'archeologia  sacra  e 
profana.  Egli  fu  ascritto  ad  insigni  Accademie  nostre  e  straniere, 
spontaneamente  sempre,  ed  in  questo  anno  medesimo  gli  fu  con- 
ferito il  Diploma  di  Accademico  corrispondente  delle  R.  Accademie 
delle  Scienze  di  Torino  e  di  Lucca,  per  le  opere  di  archeologia  già 
pubblicate,  ma  più  specialmente  per  avere  ideato  e  così  bene  con- 
dotto questa,  importantissima  Storia  nella  quale  prendono  tanta 
parte  i  cristiani  monumenti  di  tutta  l' Italia.  Si  ebbe  quindi  le  più 
alte  lodi  da  Periodici  nostri  e  forestieri,  e  da  illustri  Archeologi. 

Alle  quali  testimonianze  pone  ora  il  suggello  il  magnifico  Breve, 
col  quale  il  S.  Padre  Leone  XIII  si  è  degnato  encomiare  que- 

*  Vedi  specialmente  Serie  Vili,  voi.  Vili,  pag.  197  e  segg.;  Serie  IX,  voi.  II,  pag.  Ì8G 
e  S(^g.;  Serie  X,  voi.  I,  pag.  46  J. 
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st'  Opera,  indirizzandolo  all'  editore  di  essa  sig.  Cavaliere  Gaetano 
Guasti,  da  cui  gliene  fu  umiliato  un  esemplare.  Ecco  il  tenore 
del  Breve. 

Dikcto  Filio  Eq.  CAIETANO  GUASTI,  Pratum. 

LEO  PP.  XIII. 

Dilecte  Fili  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem.  —  Hi- 
stariam  Artis  Christianae  ad  octavum  usque  Ecclesiae  sae- 
culum  pertinentem,  et  graphicis  ditat^m  tabulis,  quam  a  Di- 
lecto  Filio  B,eligioso  Viro  Eaphaele  Garrucci  S.  L  elucubratam, 
et  taa  opera  optimis  formis  excusam  Nobis  dono  mittendam  cu- 
rasti, libenti  ac  benevolo  animo  excepimus.  Habuimus  quidem 
in  hoc  munere,  Dilecte  Fili,  iustam  causam  probandi  industrìam 
tuam,  quam  in  operìbus  imprìmendis  ad  religionis  utilitatem 
comparatis  impendis,  ac  tuam  devotam  erga  Nos  voluntatem  per- 
spiciendi,  ad  quam  testandam  officium  illud  quod  erga  Nos  per- 
solvisti  pertinebat.  Non  minus  autem  suspeximus  nobilitatem  et 
gravitatem  rei  in  qua  ìUustris  Auctor  sibi  elaborandum  existi- 
mavit.  Non  enim  ignoramus  quanti  laboris  quantaeque  eruditionis 
sit  doctrìnam  de  Arte  Christiana  tradere,  eius  artis  historiam  a 


Al  diletto  figlio  Cav,  Gaetano  Guasti,  Prato. 

LEONE  XIII  PAPA. 

Diletto  figlio,  salute  e  benedizione  apostolica.  —  (]on  lieto  e  bene- 
volo animo  ricevemmo  il  dono  che  Ci  hai  fatto  della  Storia  dell'Arte 
Cristiana  fino  al  secolo  Vili,  arricchita  di  disegni  ;  opera  del  diletto 
figlio  Padre  Raffaele  Garrucci  della  Compagnia  di  Gesù,  da  te  presa 
a  pubblicare  in  bellissima  stampa.  Nel  qual  dono  avemmo  giusto  mo- 
tivo e  di  lodare  la  cura  che  ti  dai,  o  diletto  figlio,  di  stampare  libri 
composti  a  vantaggio  della  religione,  e  di  conoscere  la  tua  devozione 
verso  di  Noi  :  il  che  per  X  atto  che  hai  compiuto  verso  di  Noi  si  fa 
ben  manifesto.  Non  meno  poi  ammirammo  la  nobiltà  e  gravità  della 
materia  dì  che  l'illustre  Autore  prese  a  trattare:  che  non  Ci  è  ignoto 
quanto  costi  e  quanta  erudizione  richieda  il  discorrere  dell'Arte  Cri- 
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primis  Ecclesiae  saeculis  contexere,  reterà  pictorae  et  scolpturae 
monumenta  tum  in  subterraneis  Christianornm  cryptis,  tnm  in 
dissitis  Asiae,  Africae,  Europae  regionibus  reperta  coUigere, 
describere,  explicare,  ea  sagacitate  et  peritìa,  qaae  a  prudenti 
sacrae  antiqaitatis  pervestigatore,  rectoque  harum  rerum  aesti- 
matore  postulatur.  Gum  grave  huiusmodi  munus  anctor  susce- 
perity  persuasum  habemus  ìpsum  sua  solertia  et  acerrimis  quibns 
usus  est  studiis  propositum  suum  optime  esse  assecutum,  tuam 
autem  operam,  quam  in  eius  scriptis  edendis  collocasti,  non 
laude  ac  favore  carìturam  apud  illos,  quos  sacrae  antiquitatis 
piacque  ernditionis  amor  incendit.  Grato  itaque  animo  donnm 
tuum  prosequimur,  vehementer  optantes  ut  suscepti  ab  eximìo 
auctore  labores,  ad  sacrae  Iconologiae  scientiam  late  provehen- 
dam  opportune  proficiant.  Sit  autem  pignns  patemae  Nostrae 
dilectionis  et  auspex  superni  praesidii,  Apostolica  Benedictio, 
quam  tum  religioso  Viro  historiae  a  Te  editae  scriptori,  tum 
Tibi,  Dilecte  Fili,  peramanter  in  Domino  impertimus. 

Batum  Bomae  apud  S.  Fetrum,  die  27  Haii  An.  1882,  Fon- 
tificatus  Nostri  Anno  Quinto.  LEO  FP.  XIII. 


stiaDa,  e  il  tesserne  dai  primi  secoli  della  Chiesa  r  istoria,  il  mettere  in- 
sieme monumenti  antichi  di  pittura  e  di  scultura  venuti  fuora  da  per  tatto^ 
nei  cimiteri  sotterranei  di  Roma  e  in  altre  lontane  regioni  di  Asia,  di  Àfrica 
ed  Europa,  descriverli,  interpetrarli  con  acume  e  perìzia,  come  vuoisi  da 
cauto  investigatore  delle  Sacre  Antichità,  e  da  buon  estimatore  di  simili 
studii.  E  dappoiché  l'Autore  si  accinse  a  impresa  così  ardua,  Noi  siamo 
sicuri  ch'egli  abbia,  eoo  la  solerzia  che  gli  è  propria  e  conforti  suoi  studii, 
conseguito  egregiamente  T intento;  né  a  te,  per  la  cura  che  ti  sei  dato 
nel  divulgare  gli  scritti  di  lui,  mancherà  lode  e  favore  presso  coloro  che 
r  Archeologia  cristiana  e  la  sacra  erudizione  amano  di  grande  amore. 
Accogliamo  quindi  il  tuo  dono  gratamente,  desiderosissimi  come  siamo 
che  le  fatiche  dell'Autore  esimio  opportunamente  giovino  a  promuovere 
la  Scienza  della  sacra  Iconologia.  Sia  pegno  intanto  del  nostro  paterno 
affetto,  e  auspicio  dei  divini  aiuti,  la  Benedizione  Apostolica,  che  amo- 
revolmente Noi  impartiamo  nel  Signore  al  religioso  scrittore  della  Storia 
da  te  pubblicata,  e  a  te  medesimo,  o  diletto  figlio. 

Dato  in  Roma,  presso  S.  Pietro,  il  27  di  maggio  del  1883,  anno  quinto 
del  nostro  Pontificato.  LEONE  XIII  PAPA. 
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La  Storia  delP  Arte  Cristiana  si  compone  di  sei  grossi  vo- 
lumi in  caratteri  elzeviriani,  e  la  pagina  misura  47  centimetri 
per  35. 

Il  primo  volume  che,  oltre  il  frontespizio,  la  prefazione  e  T  in- 
dice, va  da  pag.  1-604  è  diviso  in  due  parti  e  in  dodici  libri. 
1  primi  sei  comprendono  la  Teorica  con  i  seguenti  titoli: 
!•  L'arte;  2^  L'uomo;  3^  Il  simbolo;  4®  La  personificazione; 
5*1  tipi  dell'antico  Testamento;  6®  Tipi  del  nuovo  Testamento. 
Negli  altri  sei  Libri  si  svolge  la  Storia,  e  sono  così  intitolati  : 
7*  Dei  primi  tre  secoli  fino  al  284  ;  8*  Del  secolo  quarto  ;  9"*  Del 
secolo  quinto  ;  10**  Del  secolo  sesto;  IP  Del  secolo  settimo;  12*  Del 
secolo  ottavo  e  dei  primi  periodi  del  nono. 

Il  secondo  volume  tratta  delle  Pitture  cimiteriali,  tra  le  quali 
{umo  singolare  apparizione  quelle  del  cimitero  napolitano  in  gran 
ptrte  inedite  e  ignorate:  contiene  le  tav.  1-105  ed  ha  136  pagine 
ti  stampa,  nelle  quali  sono  dottamente  illustrati  e  interpetrati 
i  monumenti  delle  predette  105  tavole. 

n  terzo  volume  è  destinato  alle  Pitture  non  cimiteriali,  cioè 
fcile  Basiliche  e  a  quelle  che  provengono  dalle  miniature  dei 
^ici  e  da  altri  arredi  sacri  ;  terminando  con  una  piena  raccolta 
ti  Vetri  dipinti  e  graffiti  in  oro.  Tutti  questi  monumenti  sono 
presentati  nelle  tavole  106-203,  e  descritti  e  illustrati  in 
^  pagine  di  stampa. 

D  quarto  volume  illustra  i  Musaici  delle  chiese  e  di  altri 
^  edifizii  specialmente  di  Roma  e  di  Ravenna,  in  124  pagine 
ti  testo,  e  contiene  le  tavole  dalla  204  alla  294. 

Il  quinto  volume  comprende  164  pagine  e  le  tavole  dal  n.  295 
^  404,  e  tratta  dei  Sarcofagi  ossia  di  quelle  sculture  sacre  che 
ornano  la  numerosa  serie  dei  sepolcri,  tra  i  quali  fanno  così  no- 
Me  mostra  quei  delle  Gallio  e  di  Spagna. 

Finalmente  il  sesto  volume  destinato  alle  Sculture  di  ogni 
fenere,  ori,  argenti,  bronzi,  avorii,  marmi,  vetri,  piombi,  monete» 
ttggelli,  pietre  incise  etc.  etc,  dà  descritte  e  illustrate  in  184  pa- 
ttine le  tavole  dal  n.  405  al  500. 

Da  questa  sommaria  indicazione  si  comprenderà  facilmente 
tetta  r importanza  e  grandiosità  dell'Opera  e  la  sua  costosissima 
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pubblicazione.  Abbraccia  quindi  tutte  le  pitture  e  sculture  sacre,  in 
parecchie  migliaia,  raccolte  non  soltanto  dall'  Europa,  ma  dalF  Asia 
e  dair  Affrica.  Ha  inoltre  data  la  raccolta  dei  monumenti  dei 
primi  eretici  e  degli  Ebrei  con  due  trattati  che  ne  danno  la  dichia- 
razione. L' Opera,  anche  come  lavoro  artistico  e  tipografico,  non 
ha  nulla  da  invidiare  alle  più  splendide  e  monumentali  pubblica- 
zioni fatte  in  altre  Nazioni  col  concorso  dei  (roverni  o  di  grandi 
Istituzioni;  laonde  questa,  condotta  da  un  solo  editore  che  T  offre 
ad  un  prezzo  assai  inferiore  al  suo  merito,  onora  grandemente 
r Italia,  dove  si  può  così  mostrare  anch'oggi  agli  stranieri,  che 
continua  tra  noi  la  grande  tradizione  delle  opere  erudite  e  dotte, 
e  che  non  siamo  inferiori  alle  più  eulte  Nazioni  nella  generosità 
delle  imprese  e  nell'amore  fecondo  della  scienza  e  dell'  arte. 

Quest'  opera  poi  è  tale,  per  la  sua  vastità  e  varietà,  che  può 
dirsi  senza  pari.  Non  si  tratta  di  una  speciale  monografia,  qual 
sarebbe  la  storia  di  una  Chiesa  particolare,  o  la  descrizione  di 
una  Basilica:  non  di  un'epoca,  non  di  una  regione;  si  tratta  invece 
di  una  raccolta  generale  di  tutte  le  pitture  e  le  sculture  cristiane 
rivedute  sugli  originali  e  corrette  dagli  errori  di  pubblicazioni 
precedenti,  con  l'aggiunta  di  quanto  v'è  di  inedito  nel  mondo 
eristiano.  Essa  fa  dunque  il  fondamento  sopra  del  quale  si  dovrà 
d' ora  in  poi  costruire,  e  i  suoi  trattati  di  teorica  saranno  la  base 
di  ogni  futura  discussione.  Essa  servirà  agli  studiosi  delle  scienze 
bibliche  interpetrate  e  applicate  in  ogni  tratto  dai  primi  cristiani 
nella  loro  iconografia  ;  agli  interpreti  dei  Santi  Padri,  il  cui  lin- 
guaggio simbolico  e  figurato  ha  un  continuo  riscontro  in  questi 
monumenti  ;  ai  professori  delle  scienze  teologiche,  alle  quali  por- 
gono nuovi  fondamenti  queste  testimonianze,  diremo  cosi,  ancor 
vive  e  parlanti  della  fede  dei  nostri  padri  ;  agli  scrittori  pole- 
mici che  prendono  a  confutare  i  sofismi  del  protestantesimo,  il 
quale  ricorse  e  ricorrerà  sempre  alla  credenza  primitiva;  agli 
stessi  sacri  oratori,  a  cui  la  simbolica  così  semplice  e  sapiente  dei 
tempi  primitivi  feconderà  la  mente  e  l' eloquio  ;  agli  indagatori 
delle  storie  ed  usanze  antiche,  pei  quali  questa  raccolta  è  una 
vera  miniera;  ai  cultori  delle  Belle  Arti  che  vi  trovano  istru- 
zione, guida,  esempii,  modelli,  concetti  profusamente  raccolti,  e 
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ai  cultori  di  letture  svariate  e  dotte.  Costoro  e  molti  altri  che 
non  ricordiamo  per  brevità,  hanno  in  questi  volumi  quanto  può 
loro  abbisognare  pei  loro  studii  e  per  le  loro  opere. 

L'edizione  di  gran  lusso,  di  cui  furono  tirate  ix)che  copie, 
costa  L.  1200;  quella  distinta  L.  600  e  la  comune  L.  414.  Chi 
è  pronto  a  pagare  noli'  atto  della  consegna,  godrà  lo  sconto  del 
lo  per  cento;  ma  l'editore  cav.  Guasti  è  disposto  a  trattare  an- 
che pel  pagamento  in  sei  rate  quadrimestrali,  quanti  sono  i  vo- 
lumi dell'Opera. 

II. 

La  Sintesi  Chimica  secondo  i  pnncipii  di  S.  Tommaso,  ossia 
de  Mixtione  Elementorum  Commentario.  —  Dell'  Unione  del- 
V Anima  umana  col  corpo:  Dissertazione  di  Giovanni  Maria 
CoKN'OLDi  d.  C.  d.  G.  Roma,  tipografìa  e  libreria  di  Roma  del 
Cav.  A.  Befani,  18S2.  Edizione  elzeveriana,  L.  1. 

I.  La  Sintesi  Chimica. 

Esaurita  la  prima  edizione  di  questo  lavoro,  si  pubblica  la 
seconda:  ma  sì  copiose  sono  le  aggiunte  fattevi  dall'Autore,  che 
essa  ne  riceve  una  importanza  tutta  propria.  La  questione  con- 
siderata in  sé  stessa  è  di  altissima  rilevanza.  £  chi  non  sa  che 
la  massima  opposizione  al  rimettere  in  onore  la  filosofia  dell'An- 
gelico dottore  fu  fatta  in  questi  ultimi  anni  non  dai  filosofi  pro- 
priamente, bensì  dai  cultori  delle  scienze  fisiche  e  chimiche?  E 
non  mancava  loro  un  motivo,  che  a  primo  aspetto  parea  ragio- 
nevole. Di  vero,  affermavano  essi  che  il  sistema,  il  quale  ammette 
la  sostanza  corporea  composta  di  materia  prima  e  di  forma  so- 
stanziale, contrastava  al  moderno  verace  progresso  delle  scienze; 
nò  si  poteva  aggiustare  a  quelle  ipotesi,  le  quali  non  solo  erano 
care  ai  dotti  volgari,  ma  eziandio  ad  eruditissimi  cultori  delle 
scienze  naturali  ed  affatto  imparziali  nei  loro  giudizii. 

Il  vero  non  si  oppone  al  vero,  e  nemmeno  si  può  opporre  ai 
Gatti;  quindi  l'adagio:  contra  factum  non  valet  argnmenfum. 
Di  qua  viene  la  necessitai  di  conciliare  il  sistema  scolastico  coi 
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fatti  e  coi  progresso  scientifico  moderno.  À  questo  scopo  attese 
il  Cornoldi  non  solo  nella  irritò  fisico-razionale  del  suo  Corso 
filosofico,  che  anche  per  essa  si  raccomanda  in  i speciale  maniera, 
ma  eziandio  in  tre  Commentarii  di  tre  Opuscoli  di  S.  Tommaso, 
che  sono:  De  Pluralitate  formarum  —  De  Pnncipiiis  Nata- 
rae  —  De  Mixtione  elementorum.  In  questi  in  peculiar  modo  si 
tende  alla  predetta  conciliazione,  e  crediamo  che  non  senza  lo- 
devole successo. 

Nel  principio  del  presente  libro  si  porta  tutto  intero  il  testo 
deirOpuscolo  De  Mixtione  Elenìenforum.  Quindi  si  mette  mano 
al  Commentario  coli' esporre  lo  stato  della  questione:  la  qual  è  se 
le  sostanze  elementari  rimangano /b/v^za/iVer  cioè  nelle  proprie 
loro  nature  nel  composto  chimico,  ossia  nel  misto  perfetto. 

Il  commentatore  dimostra  che  la  definizione  deir elemento  è 
immutabile.  L'ha  recata  Aristotele  ;  fa  propugnata  dall'Àquinate; 
ed  ò  quella  stessa  che  oggidì  si  dà  in  Chimica.  Cioò:  il  primo 
nella  sintesi  chimica  e  V  ultimo  noli'  analisi.  Ma  V  applicazione 
di  cotesta  definizione  ai  fatti  fu  varia  in  varii  tempi,  erronea 
spesso,  ed  anche  ora  è  incerta.  La  scienza  solo  ci  ammaestra  che 
v'  è  la  sostanza  elementare,  e  che  non  può  essere  di  una  specie 
soltanto:  altramente  non  vi  sarebbe  diversità  specifica  tra  le  varie 
sostanze  né  vera  trasmutazione  sostanziale;  gradissimo  errore  in 
cui  cadono  molti  moderni  che  opinano  essere  tutte  le  sostanze 
corporee  aggregati  di  atomi  eterei  tutti  eguali  in  natura. 

Quindi  passa  a  chiarire  la  discrepanza  che  corre  tra  il  ritro- 
varsi una  cosa  in  un'altra  formalmente,  e  il  ritrovarsi  //*  vir- 
tute.  In  virtiite  si  ritrova  il  pulcino  nell'uovo  fecondato  perchè 
in  esso  non  v'è  il  pulcinn  in  atto^  ma  v'è  una  disposizione  po- 
sitiva alla  formazione  del  medesimo  sotto  certe  circostanze.  For- 
malmente vi  si  trova  dopo  formato  T  organismo.  Così  le  sostanze 
sarebbono  esistenti  formalmente  nel  misto  perfetto,  se  esistessero 
in  aito  nelle  loro  individue  nature;  sarebbono  in  rirtute^  qualora 
in  esso  misto  perfetto,  ossia  chimico  composto,  vi  fosse  soltanto 
una  fisica  disposizione  al  formarsi  di  nuovo,  sotto  certi  aggiunti, 
quelle  sostanze  elementari  medesime  onde  fu  generato  es^o 
composto. 
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Distingue  la  sostanza  indÌTidua  dall'  aggregato  ;  ed  iDdica  la 
mataa  loro  ripugnanza,  mercecchè  alla  sostanza  individua  richie- 
desi  assolutamente  la  continuazione,  all'aggregato  no.  Che  se  in 
una  sostanza  individua  vi  sono  interstizi!  o  pori,  questi  non  sa- 
ranno discontìnuanti:  cioè  non  le  terranno  quella  continuità  che 
è  richiesta  dalla  sua  unità.  In  natura  nulla  si  oppone  a  questi 
concetti. 

Il  Gornoldi  svolge  gli  argomenti  dell' Aquinate  e  dimostra 
assorda  la  sentenza  di  coloro  che  credono  essere  gli  elementi 
formaliter  nel  composto  chimico,  ossia  nel  misto  perfetto  :  è  ne- 
eessìtà  che  solo  vi  si  trovino  in  virtute.  Questa  sentenza  è  asso- 
latamente richiesta  dal  fatto  certo  delle  mutazioni  sostanziali. 
C^i  sistema  che  nega  la  materia  prima  e  la  forma  sostanziale 
ael  senso  scolastico,  o  ammette  che  gli  elementi  stieno  nelle  loro 
fiompiute  nature,  cioè  forma  li  ter,  nel  misto  perfetto,  necessaria- 
mente deve  negare  le  mutazioni  sostanziali,  le  quali  certamente 
ìBBìstono,  e  dalle  quali  dipende  l'ordine  cosmico  tutto  quanto. 
,  Dimostrata  la  tesi,  viene  a  filosofare,  secondo  i  principii  di 
B.  Tommaso,  sopra  ciò  che  precede  la  sintesi  chimica,  l' accompa- 
e  la  segue.  Intorno  al  primo  punto  chiarisce.  1®  Come  si  ri- 
ghino ad  ogni  sintesi  chimica  pia  sostanze  elementari.  2^  Come 
leste  debbano  reciprocamente  mostrarsi  attive  e  passive  ;  3°  Ed 
ibiano  ad  essere  in  proporzioni  definite.  V  E  si  osservi  la  legge 
i  multipli.  5°  E  quella  degli  equivalenti.  6^  Come  vi  sia  e  che 
l'affinità  tra  i  componenti.  7*^  Né  possa  mancare  il  vero  ed 
ediato  contatto  tra  i  medesimi.  S"  Ed  anche  si  possa  am- 
fre  l'atomismo,  se  bene  s'intenda. 
Discorrendo  sopra  ciò  che  accompagna  la  sintesi,  mostra  l'ar- 
ila della  trattazione  e  come  tutti  i  chimici  la  sfiorino.  Dimo- 
eome  avvenga  il  cangiamento  di  natura  e  certe  proprietà 
iano  e  cert' altre  rimangano. 
Intorno  a  ciò  che  segue  la  sintesi  fa  notare  la  diversità  spo- 
deir  operare  del  composto  rispetto  air  operare  di  ciascuno 
;li  elementi,  e  come  la  parola  neutralizzati,  parlandosi  d'ele- 
loti,  sia  male  adoperata  da  coloro  che  negano  in  realtà  le  mu- 
ioni  sostanziali.  Che  se  si  è  fatta  specifica  diversità  rispetto 
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all'operare,  è  giuocoforza  ammettere  essersi  fotta  specifica  direi 
sita  nel  principio  operante,  il  quale  principio  è  la  natura.  I  chi 
mici  in  generale  tutti  quanti  danno  come  carattere  proprio  dell 
sintesi  chimica  la  mutazione  di  sostanza  o  di  natura;  comech 
poi  moltissimi  ti  mettano  innanzi  certe  ipotesi  gratuite,  le  qual 
diametralmente  si  oppongono  a  cotesto  carattere,  e  fanno,  ii 
realtà,  consistere  la  sintesi  chimica  in  un  ordinato  miscuglio  ( 
in  una  aggregazione  di  atomi  della  stessa  natura,  con  la  soli 
differenza  di  sito  e  di  moto.  Scioglie  l'autore  le  diflBcoltà  che  si 
oppongono  alla  teoria  dell'Aquinate,  e  fa  giustamente  osservar! 
che  coloro,  che  impugnano  la  sostanziale  mutazione,  richi^gam 
da  noi  la  spiegazione  di  quei  fatti,  alla  spiegazione  dei  quali 
essi  nemmen  si  accingono:  ed  anzi  non  si  studiano  nemmeno  d| 
sciogliere  quegli  argomenti  validissimi  pei  quali  il  loro  sistentil 
è  distrutto.  ' 

Finalmente  dimostrata  con  piena  evidenza  la  ninna  rìpugnanaj 
che  v'  è  tra  il  sistema  fisico -scolastico  e  la  scienza  chimica,  sotti 
forma  di  Massime,  pone  l'autore  tutti  que' principii  che  sono  nel 
cessarli  ad  aggiustare  un  Corso  ordinario  di  chimica  moderna  uà 
un  corso  di  chimica  conforme  alla  dottrina  dell' Aquinate.  'Bm 
chiamo  qui  un  solo  tratto  della  Massima  1 G*"  che  è  a  guisa  fl 
corollario  delle  dottrine  prima  esposte. 

<  Ond'è  che  agevolmente  si  può  trasformare  un  Corso  modei 
di  Chimica,  in  un  Corso  di  chimica  fondata  sopra  i  prìncipii 
sofico-fisici  di  S.  Tommaso.  E  di  vero: 

<  aj  Si  accetta  da  noi  l'oggetto  della  Chimica,  che  sono 
mutazioni  sostanziali  dei  corpi  e  le  leggi  secondo  le  quali  ai 
gono.  Il  carattere  della  combinazione  chimica,  il  quale  consii 
nella  specifica  mutazione  dell'operare  del  composto  rispetto 
l'operare  dei  componenti  elementari,  onde  s'inferisce  che  la  m 
tura  (principio  di  reale  operazione)  è  mutata,  è  da  noi  propugnai 
Una  operazione  specificamente  differisce  da  un'altra  quando 
differenza  non  istà  nel  più  o  nel  meno,  ma  bensì  quando  la 
versità  è  totale.  La  mutazione  poi  specifica  si  può  foro  senza 
cangino  le  proprietà  generiche,  comechè  tal  fiata  queste  subii 
mutazioni  nel  più  o  nel  meno.  Cosi  la  sola  mutazione  deiraoqi 
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vapore  non  è  specifica,  perchè  non  spetta  a  sostanze  specifìca- 
ente  diverse;  è  proprietà  generica  ed  è  un  solo  cangiamento 
i  stato. 

<  h)  Si  accetta  pure  da  noi  la  definizione  del  semplice,  cioè 
ell'elemento  o  ^^W wdecomposto  ed  altresì  del  composto  chimico. 

<  <^  Si  accetta  la  definizione  della  sintesi  chimica  e  deirana- 
n,  e  si  accettano  tutte  le  condizioni  nelle  quali  debbono  aver 

BOgO. 

■*((>)  Si  accetta,  come  ipotesi,  tutta  la  teoria  atomica,  con  tutte 
%  formole  che  riguardano  grindecomposti  e  i  composti  ;  in  quanto 
iè  spetta  alla  scienza  chimica.  Ma  qui  avverto  che  non  è  cóm- 
ìb  dei  chimici  filosofare  sopra  la  essenza  del  semplice  e  la  es- 
hza  del  composto  ;  ma  è  loro  compito  mostrare  come  cada  sotto 
nostri  sensi,  cioè  sotto  la  nostra  esperienza,  l'uno  e  l'altro;  e 
ne  i  semplici  si  uniscano  a  dare  il  composto.  Per  la  qual  cosa 
I  formole  chimiche  riguardano:  T  II  numero  degli  atomi  ele- 
iBitari,  che  entrano  nella  chimica  composizione.  2"*  Il  peso  loro. 
*  Il  loro  volume.  4^  Il  sito  (diasi  ancor  questo)  che  debbono 
Wpare  per  generare  il  composto.  Ebbene  !  noi  pur  tutto  questo 
icediamo.  Diciamo  adunque; 

<  1^  A  generare  il  composto  si  richiedono  semplici  disciolti 
i  certo  numero  determinato  di  atomi.  Che  importa  al  chimico 
\  noi  diciamo  che  qualche  tempo  prima  della  combinazione  vi 
I  una  quantità  coìitinuata  p.  e.  di  ossigeno  e  d'idrogeno,  e 
fesso  si  è  diviso  realmente  nei  suoi  atomi,  cioè  nei  suoi  mi- 
kd,  immediatamente  prima  della  combinazione  ? 

<  2^  Siccome  la  quantità  di  ciascun  atomo  è  determinata^ 
É  dev^esseme  determinato  il  peso  specifico.  Concediamo  adunque 
^imtae  proporzioni  dei  pesi. 

«  3^  Ad  una  determinata  temperatura  e  a  determinata  pres- 
ile è  fisso  il  volume  reale  di  ciascim  atomo.  Adunque  pur 
Bcediamo  le  proporzioni  dei  volumi. 

<  4^  Per  certo,  per  unirsi,  debbono  gli  atomi  venire  a  mutuo 
itatto,  ed  è  però  giuocoforza  che  occupino  un  determinato  sito. 
ri  p.  e.  se  focciamo  che  un  atomo  di  ossigeno  venga  in  com- 
isone  con  due  d'idrogeno,  dovrà  quello  trovarsi  tra  questi 
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due  od  altramente.  Non  abbiamo  quindi  difficoltà  di  accettare, 
come  ipotesi,  quello  che  ci  dicono  i  chimici  rispetto  al  sito. 

€  5^  Ond'  è  che  accettiamo  tutte  le  formule  adoperate  dai 
chimici,  le  quali  rìsguardano  il  momknto  della  coxbinazionk,  ossia 
il  composto  in  fieri.  Ma  i  chimici  non  hanno  diritto  di  trasferire 
le  formolo  stesse  al  composto  in  facto  esse;  cioà  dopo  la  com- 
binazione. Che  se  lo  yogliono  fare  ne  dimostrino  la  necessità...» 
Dopo  cosi  fìitta  osservazione  chiude  il  Commentario  con  queste 
gravi  e  giuste  parole. 

<  Che  cosa  dunque  vuoisi  rigettare  recisamente  da  un  Corso 
moderno  di  Chimica  per  aggiustarlo  a' nostri  principii?  Quello 
soltanto  che  non  è  affatto  necessario  al  Corso  stesso;  quello  eh* è 
recato  senza  verun  fondamento  o  di  ragione  o  di  fatto;  eh' è 
falso,  eh' è  in  realtà  in  contraddizione  con  ciò  che  si  dà  come 
certo  nel  Corso  stesso.  Si  correggano  le  nozioni  generali  di  corpo 
che  si  danno  in  principio  ;  si  lasci  di  affermare  che  nel  composto, 
considerato  in  facto  esse,  gli  atomi  sono  in  tali  posture  tra  loro 
divisi,  che  conservano  le  loro  nature  elementari,  che  si  aggirano 
0  danzano  con  fantastici  moti  di  rotazione  e  di  translazione  ;  e 
il  Corso  moderno  di  Chimica  diverrà  un  Corso  di  Chimica  da 
adoperarsi  da  chi  segue  il  sistema  fisico  eh' è  unicamente  vero. 
Con  ciò  solo  disparirà  quella  lotta  che  artificialmente  si  vuole 
da  parecchi  conservare  tra  la  scienza  razionale  e  la  scienza  fisica. 
Dico  artificialmente,  perchè  una  lotta  reale  è  assurda,  non  po- 
tendovi essere  contrasto  tra  verità  e  fatto  ;  tra  ragione  ed  espe- 
rienza. Chi  afferma  che  se  si  accettassero  queste  riforme  tota 
Chimica  corrueret^  non  sa  certo  quello  che  si  dice.  Ma  già  si  sa 
che  il  sofisma,  che  si  adoperò  sempre  e  si  adopera  per  com- 
battere il  vero,  è  quello  che  si  dice:  ignorantia  elenchi.  In- 
tanto i  propugnatori  della  filosofia  dell' Aquinate  si  adoperino 
I  studiosamente  a  innestare  nelle  scienze  fisiche  i  nostri  veri  ed 

!  inconcussi  principii,  perchè  gli  è  certo  che  il  trionfo  di  quella 

\  sarà  assicurato  soltanto  dopo  che  tale  innesto  sarà  compiuto.  > 
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li.  Deir  unione  dell' anima  col  carpo  e  de' suoi  corollari 

rispetto  alle  scieìize  naturali. 

L'Autore  divìde  la  trattazione  nelle  due  parti  ora  indicate  nel 
titolo.  Dopo  avere  dimostrata  V  importanza  di  cotesta  trattazione 
nella  prima  parte,  determina  quali  sieno  i  caratteri  deir  unione 
lostanziale,  di  quella  cioè  che  v'  è  tra  forma  '  sostanziale  e  ma- 
teria prima.  Quindi  prova  che  tali  caratteri  si  ritrovano  egre- 
giamente nell'unione  dell'anima  umana  col  corpo  umano.  Si  con- 
fata l'ipotesi  contraria  di  Platone  e  le  altre  più  recenti,  le  quali 
A  oppongono  alla  ragione  ed  al  fatto. 

E  importantissima  la  seconda  parte  perchè  dalla  certa  dot- 
trina dell'unione  dell'anima  umana  col  corpo,  trae  l'Autore  a 
rigore  di  logica  le  più  rilevanti  illazioni  nella  fisica  razionale. 
8,  prima  cosa,  che  ogni  bruto,  ogni  pianta,  ogni  sostanza  indi- 
Tidoa,  anco  minerale,  è  composta  di  materia  prima  e  di  forma 
sostanziale,  e  che  una  sostanza  itidividua  non  può  avere  che 
mia  sola  forma  sostanziale.  Quindi  dimostra  come  il  materialismo 
die  ha  quattro  gradi  e  che  identifica  la  forma  nella  materia,  e 
l'opposto  formalismo  che  identifica  la  materia  nella  forma,  sono 
dilla  prefata  dottrina  distrutti.  Dalla  dottrina  stessa  vengono 
Schiarate  erronee  ed  assurde  tre  altre  sentenze  che  senza  esame 
iMìgono  accolte  da  moltissimi  dei  nostri  giorni.  La  prima  è  il 
K»n  riconoscere  diversità  di  estensione  o  di  quantità  in  una 
Messa  materia;  e  propugnano  questa  sentenza  coloro  che  non 
Anno  vedere  altra  rarezza  o  densità  nei  corpi,  che  quella  che 
iniene  per  lo  allontanamento  maggiore  o  minore  degli  atomi, 
i  quali  suppongonsi  sempre  perseverare  nella  stessa  estensione. 
la  seconda  è  di  coloro  che  hanno  un  falso  concetto  della  cor- 
[:foreità.  La  terza  finalmente  è  propugnata  da  quelli  che  escludono 
h  continuazione  vera  nella  sostanza  corporea  viva  Ì7ìdividua. 
Jk  tutto  ciò  ben  vede  il  saggio  lettore  quanto  vantaggio  possa 
recare  la  lettura  di  questo  libro  non  solo  aMiscepoli,  ma  eziandio 
ai  professori. 
Chiudiamo  questa  rivista  con  le  belle  parole  dell'Autore.  <  Tutta 
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la  natura  nei  vari!  suoi  ordini  è  imagine  di  Dio;  è  una  lira  che 
suona  sempre  un  armonioso  cantico  alia  sua  gloria.  U  vero  filosofo 
deve  ascoltar  questo  cantico,  deve  esprimerlo,  ma  non  deve  ìma- 
ginarlo  a  priori.  Molti  così  fecero  e  folleggiando  andarono  in 
cerca  di  sempre  nuovi  sistemi,  e  rispetto  all^ Ontologia  caddero 
in  infiniti  errori:  ed  anche  a' dì  nostri  veggiamo  molti  andar 
1)arcollando  nelle  fitte  tenebre  dell'  idealismo  o  del  materialismo 
0  del  panteismo.  La  Scolastica  sola,  che  procede  alla  norma  dei 
principii  dell' Aquinate,  è  la  spassionata  contemplatrìce  e  descrit- 
trice  della  natura:  e  perciò  essa  sola  esprime  quell'ordine  ideale 
eh' è  esemplato  dall'ordine  di  quella  etema  verità  eh' è  nelle 
archetipe  divine  idee. 

<  Il  vero  è  all'intelletto  come  la  luce  manifestatrice  delle 
bellezze  dell'universo.  Qual  uomo  si  troverà,  il  quale  chiuda  gli 
occhi,  per  non  veder  lei,  eh' è'  delle  opere  divine  la  più  bella? 
Ora  i  sovrani  principii  di  verità,  che  la  dottrina  dell' Aquinate 
ci  presenta  intomo  all'  uomo,  sono  luce  intellettuale  che  rischia- 
rano e  vivificano  tutte  le  scienze.  Essi  da  molti  e  per  molto  tempo 
furono  disconosciuti,  dimenticati,  dispregiati:  ma  tornano  o^ 
in  onore  e  venerazione  ;  e  a  mano  a  mano  che  saranno  con  chia- 
rezza proposti,  vinceranno  tutti  i  pregiudizii  e  saranno  abbrac- 
ciati con  diletto.  Così  verrà  confortato  potentemente  il  verace 
progresso  scientifico,  e  la  filosofia  sarà  richiamata  a  quella  su- 
blime dignità,  onde  fu  spogliata  inconsultamente  od  anche  em- 
piamente dai  nemici  della  Chiesa  e  di  Dio.  » 

111. 

Poesie  Romanesche  di  Filippo  Tolli.  Roma,  Tipografia  della 
Pace,  1882. 

Le  Poesie  Eomanesche  del  Tolli,  pubblicate  a  mano  a  mano 
nei  giornali  cattolici  di  Roma,  contribuirono  potentemente,  so- 
prattutto nei  primi  anni  dopo  la  breccia  di  Porta  Pia,  a  soste- 
nere nella  dura  prova  il  buono  spirito  del  popolo  romano.  Det- 
tate in  quel  dialetto  d'indole  così  maschia  insieme  ed  arguta  e 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  211 

tADto  assaporato  dal  popolo  che  lo  parla,  esse  esprimevano  al 
tempo  medesimo  i  sentimenti  dei  lettori  e  ve  li  riconfermavano. 
Che  se  il  nostro  Poeta  discorrendo  di  quei  suoi  popolani  «artisti, 
muratori  e  serciaroli  >  dice  vero  che 

Sprega  la  carta  e  butta  via  T  inchiostro 
Chi  Don  je  parla  col  linguaggio  nostro, 

da  tutti  comunemente  i  Romani  quel  linguaggio  ò  gustato  in  modo 
particolare,  come  rispondente  con  maggiore  esattezza  al  loro  modo 
ulivo  di  concepire  e  di  sentire. 

Le  poesie  del  Tolli  tolgono  per  lo  più  argomento  dai  fatti  av- 
venuti dopo  la  breccia  e  dai  sentimenti  che  sollevavano  nei  Romani 
il  nuovo  stato  di  cose  e  i  nuovi  venuti.  Il  famoso  plebiscito  col 
quale  si  ToUe  dare  a  intendere  al  mondo  che  pel  sommo  Ponte- 
fice votassero  solo  46  Romani  contro  40,000,  è  messo  più  volte 
in  canzone  con  sempre  nuovi  sali.  Così  nel  sonetto  intitolato 
<  Lì  confronti  der  Circolo  Cavourre  >  riferendosi  ad  una  statistica 
scolastica  pubblicata  da  quel  circolo,  esce  il  Tolli  in  questo  lepido 
e  improvviso  argomento: 

Dìsce  ch'amo  veduto  in  de-U  conti 

Che  dicinnove  mila  rìgazzini 

Se  vanno  a  fa'  struvvi  da-li  codini; 

Da  loro,  a  cinquemila  non  ci  ammonti. 
Ma  tutti  sti  rigazzi  iu  do'  li  piji?... 

Pd  èsse  che  quarantasei  persone 

Ce  abbieno  dicinnove  mila  fìji?... 
Dunque,  compare  mio,  c'è  quarch'imhrojo! 

0  er  Circolo  arriconta  'no  smarrone, 

0  fecero  un  pasticcio  in  Campidojo. 

Altrove  risuonano  i  lagni  del  popolo  per  le  tasse  cresciute,  per 
la  leva  militare,  per  la  schiavitù  imposta  a  nome  della  libertà, 
pel  danno  delle  industrie,  per  l'oppressione  della  Chiesa,  in- 
somma un  commento  talora  pietoso  ma  ordinariamente  satirico 
del  celebre  motto  <  Si  stava  meglio  quando  si  stava  peggio.  > 
Altrove  si  dà  il  loro  dovere  ai  nuovi  venuti  che  in  Roma  trovavano 
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da  ridire  a  tatto,  dispregiavano  tutto,  e  mettevan  mano  t  rifor- 
mare tatto,  fino  a  far  tingere  gli  edifizii  e  mominienti  antichi. 
<  Imbiancheremo  tutto  > 

Adzì,  me  disse  jerì  Patron  Meo 
Che,  pe*  faje  acquista'  'n  pò*  de  decoro 
Imbiancheranno  puro  el  Culiseo: 

e  in  verità  se  non  rimbiancarono,  lo  spogliarono  per  istolido 
amore  dì  pulizia,  di  quella  veste  di  piante  spontanee  che  mentre 
adomava  quelle  rovine,  costituiva  una  flora  interessantissima  per  -; 
la  scienza. 

Ai  Romani  non  manca  mai  la  parola  per  rimbeccare  chi  pre- 
tende  presuntuosamente  d'alzar  cattedra  nella  loro  città;  e  Tener- 
gia  del  loro  carattere  si  esprime  in  maniere  assai  robuste  quando 
si  tratta  di  rivolgersi  contro  chi  è  per  dippiù  .apportatore  di  guai 
e  di  miserie.  Anche  il  ToUi  inalza  per  costoro  non  poche  pre- 
ghiere di  stile  romanesco  :  alle  anime  del  Purgatorio  dice  : 

Portateli  ner  foco  giù  con  voi; 
Che  co-li  preghi  e  T  acqua  benedetta 
A  ricaccialli  ce  pensamo  noi. 

E  «  A-la  Madonna  de-r Annunziata  >  : 

Prima  che  co-la  leva  st' animali 

Me  strappino  Pietruccio  e  Sarvatore, 

Levateceli  voi  da-li  stivali. 
E  senza  aricojèlli  a-Fimproviso, 

Assistiti  da  un  hravo  confessore 

Portateveli  tutti  in  paradiso. 

e  di  tali  buoni  augurii  ce  n'è  una  dovizia. 

Al  contrario  è  espresso  con  tutta  la  grazia  popolare  T  affetto 
dei  Romani  per  il  Pontefice,  e  i  sentimenti  che  esso  dettava  loro 
in  varie  circostanze  ora  fauste  ed  ora  infauste. 

Nun  ce  se  crede  quanto  ce  dispiace 
Da  vede  chiuso  drente  ar  Vatiano 
Quer  Boccette,  eh' è  'n  angiolo  de  pace. 
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la  quando  Pio  IX  ebbe  oltrepassati  gli  anoi  di  Pietro, 

Dico  la  verità,  ve  Io  confesso, 
Che  ner  vede  adempito  quer  eh'  ho  detto, 
Pe'  la  gìoja  che  campa  er  mi'  vecchietto 
Io  nun  ce  capo  più  dreoto  me  stesso. 

Altre  poesie  sono  destinate  a  premunire  il  popolo  contro  le  in- 
<^idie  che  gli  si  tendono,  e  contro  le  massime  perverse  e  le  falsità 
diffuse  dalla  stampa  liberalesca.  Così  nelle  ottave  intitolate  «  Er 
Minio  temporale  »  si  divisa  l'origine  e  si  dimostra  la  legitti- 
mità di  qnel  dominio,  conchiudendo  : 

Che  si  vie'  fora  mo'  quarche  nemmico 
Che  doppo  unnici  secoli  de  vanti 
Lo  chiama  osurpazione,  è  'na  carogna 
Che  a  dr  imbroji  e  bucie  duo  se  vergogna: 

&»po  di  che  viene  una  chiara  confutazione  dell' obbiezione  che 
bdoccamente  si  solleva  contro  quel  dominio,  allegando  le  parole 
4i  Cristo  Regnum  meum  non  est  de  hoc  mundo.  Nelle  sestine 
'he  hanno  per  titolo  <  Dommi  e  misteri  >  è  un  diletto  a  vedere 
^>)me  il  Tolli  sferza  un  tristo  giornale  che  avea  impugnato  come 
i'snrdo  il  mistero  della  Trinità  e  T infallibilità  pontifìcia  ed  altri 
<i'mmi  cattolici.  À  colui  che  lodava  il  fare  dei  protestanti,  i  quali 
'^^om  la  Bibbia  tradotta  senza  dipendere  da  nessuna  autorità, 
risponde  il  poeta  argutamente,  che  se  la  Bibbia  à  volgarizzata,  il 
lettore  protestante  dipende  anch' egli  dall'autorità  che  è  quella 
^-^l  volgarizzatore. 

Tra  er  Cattolico  dunque  e  'r  Protestante 
Nuo  e'  è,  me  pare  a  me,  diversità  ; 
E  Tuno  e  Fartro,  pijelo  comunque, 
Sempre  dipenne  da  F  autorità. 
Ma  er  Protestante  impara  da  un  fallibile, 
Er  Cattolico  poi  da  *n  Infallibile. 

Finiamo,  per  non  esser  troppi,  col  ricordare  le  ottave  benissimo 
nnscite,  nelle  quali  si  descrive  un  «  Concijo  infernale.  >  Scopo 
ii  questo  concilio,  radunato  da  Plutone  per  occorrere  alle  urgenti 
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necessità  del  suo  reguo,  era  trovare  imo  spediente  che  condì 
molte  anime  in  perdizione.  Descritta  con  molto  brio  la  coi 
zione  di  quell'adunanza  diabolica,  l'accorrere  dei  demoni 
chiamata,  le  yarie  proposte  e  gli  episodii  della  discussio 
Poeta  fa  sorgere  per  ultimo  un  Marocco  dimenio,  il  quale  coi 
lo  spargimento  dei  libri  e  giornali  cattivi  : 

Mo  c'è  smania  da  legete  su  ner  monoo: 
Servimise  de  questa  frenesia: 
Spargemo  libbri  che  da  capo  a  fonno 
Je  sappieno  insegna'  la  birberia. 

E  ciò  dee  farsi  più  specialmente  a  Roma  : 

Là  da  vero  bisogna  esse  de  grinta; 
Porta  romanzi,  favole,  ricconti, 
Tutti  sfacciati,  senza  mezza  tinta 
Nun  avvelisse  mai  sta'  sempre  pronti  : 
Di'  che  la  relligionc  è  robba  finta, 
Ch'ar  Papa  j'  obbedischeno  li  tonti; 
E  pe'  spaccia'  li  vizi  capitali 
Bisogna  fa'  stampa'  certi  giornaU... 

Ma.  obbietta  qui  Minosse,  non  potrebb'  essere  che  favoregj 
la  voglia  del  leggere,  si  desse  occasione  al  popolo  di  leg, 
libri  buoni?  E 

Cusi  incammio  de  fasse  gente  amica, 
Perderemo  er  sapone  e  la  fatica. 

So  non  che  Marocco  ha  già  preveduto  il  caso  e  il  rimedio: 

Voi  lassate  l'impresa  a  conto  mio 
E  ve  farò  vede'  si  chi  so'  io. 

E  il  rimedio  consiste  in  una  polverina  che  egli  spargerà  si 
buoni,  la  quale  ha  virtù  di  far  addormentare  chi  li  leggio 
Tutto  il  concilio  approva  a  gran  remore  la  proposta  di  Ma 

Quanno  ar  teatro  a  piazza  Montanara 
Si  Purcinella  ce  fa  ride,  allora 
Fischiamo,  famo  un  sacco  de  cagnara, 
Slrillamo  bisse!  e  lo  volerne  fora: 
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Cusi  quelle  bestiacce,  a  tutta  gara, 
Dissero  bravo!  armeno  per  un'ora. 
E  co'  na  voce  che  pareva  un  roofo 
Strìllorno:  su  portamelo  in  trionfo. 

Qui  se  vortorno  e  fecero  un  gran  flocco 
Strìgnendo  insieme  'gni  codaccia  zozza; 
Sicché  a  vede  li  razzi  co'  quer  tocco 
Me  pareva  'na  rota  de  barrozza 
Proprio  ner  mezzo  ce  montò  Marocco  ecc. 

Questi  saggi  yalgon  meglio  di  quanto  noi  potremmo  dire  a 
fermare  un  giudizio  favorevolissimo  sul  merito  del  poeta.  La  faci- 
Ai  il  brio,  r  invenzione,  la  scelta  opportuna  degli  argomenti  e 
la  conoscenza  del  dialetto,  vi  formano  un  conserto  di  doti,  il  quale 
ii  ben  ragione  del  favore  onde  furono  accolte  in  Roma  al  primo 
I»r>  apparire,  e  ne  farà  accogliere  con  egual  favore  questa  seconda 
pubblicazione*  Cotesto  genere  di  scritti  popolari  poi,  quando  non 
nm  privi  eziandio  del  pregio  che  dà  loro  V  ingegno  e  V  arte, 
hmo  una  cotal  loro  efficacia  sul  popolo,  sia  perchè  rispondono 
8ie?lio  air  indole  sua  propria,  sia  perchè  le  verità  e  i  buoni  sen- 
timenti espressi  dall'Autore  si  presentano  come  cosa  patria  e  do- 
Btiàtica,  in  opposizione  a  chi  facendosene  avversario  si  palesa 
i^lia  lingua  per  forestiere  e  intruso.  Per  la  qual  cosa  vediamo 
ICQ  aver  mancato  mai  eziandio  i  liberali  di  derivare  a  proprio 
profitto  cotesto  genere  di  letteratura.  Del  che  ha  dato  tristissimo 
^nipio  coi  suoi  empiissimi  scritti  nella  stessa  Roma  un  cotale, 
-4*^'^  del  fìimoso  poeta  romanesco  Belli,  col  quale  non  è  da 
«•nfondere  nò  per  sentimenti  né  per  merito  poetico. 

I  nostri  rallegramenti  dunque  al  bravo  Autore  che  rivendica 
^  poesia  romanesca  il  suo  carattere  di  non  soltanto  spiritosa  ed 
"^ergica  ma  tutto  insieme  cattolica  e  papalina. 
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1. 


ROMA  (Nostra  corrispondenea)' -  -  Seguono  le  disgrazie  della  Massoneria  romani 
La  caduta  del  Sindaco  Pianciani  Framassone  autentico.  —  Orcolare  massonica  sop 
il  caso  morale  se  un  cattolico  possa  essere  frammassone. 

Era  ben  naturale  che  lo  smacco,  Tonta  e  la  vergogna  testé  incolte 
a  questi  nostri  trìstarelli  di  via  della  Valle,  per  le  gravi  imputazion 
gittate  loro  pubblicamente  in  viso  dalla  (per  quanto  appare)  men  cana 
gliesca  massoneria  di  Europa  e  di  America,  secondo  che  riferimmo  nelh 
precedente  corrispondenza,  ponessero  in  {scompiglio  e  cavassero  un  po'd 
gangheri  tutto  quel  bacherozzame  democratico,  carbonario  ed  anticlericali 
che  ha  preso  il  nome  di  massoneria  romana  ed  anzi  italiana.  La  quale 
a  vero  dire,  tanto  più  aveva  bisogno  di  una  lezioncina  e  di  essere  ri 
messa,  come  si  dice,  al  suo  posto  dagli  stessi  suoi  fratelli  maggiori  eo 
anzi  padri  spirituali,  quanto  che  da  qualche  tempo  pareva  essersi  levat: 
un  po' in  superbia,  specialmente  perchè,  grazie  ai  fratelli  sedenti  sulh 
punta  della  piramide  ministeriale,  era  riuscita  ad  assidere  come  al  ir 
fratelli  altrove,  cosi  sopra  le  cose  capitoline  ciò  che  forse  avevano  d 
meglio  in  via  deUa  Valle,  cioè  il  lealissimo  ex  ispettore  delle  finanze  papal 
ed  excavalcante  pei  confini  pontificii^  su  cavalli  pontificii,  potentissim 
fratello  Luigi  Pianciani  33.'.  Luogotenente  o  facente  le  veci  del  Sovrao 
Gran  Commendatore  del  Rito  scozzese:  il  quale  Sovrano  è  Giorgio  Ta 
maio,  potentissimo  33/.  anche  lui  e  comodamente  sedente  ora  anche  lu 
in  Prefettura  ed  in  Senato.  Della  quale  sua  elezione  a  Sindaco  di  Rom 
(che  ebbe  già  a  Sindaco  anche  un  cavallo  imperiale)  il  Pianciani  cor» 
subito  a  ricevere  le  congratulazioni  in  NapoU  tra  i  suoi  massoncioi  al! 
scoglio  di  Frisia.  Dove  il  10  di  marzo,  venerdì  di  quaresima,  presedete 
un'  agape  massonica  che  la  Rivista  della  Massoneria  dei  16  marzo, 
pag.  88,  dice  essere  durata  «  quattro  o  cinque  ore  deliziosissime.  >  È  nod 
che  tutto,  e  perfino  l'aria  e  la  vista  del  cielo  e  del  mare,  costano  u^ 
occhio  a  quello  scoglio.  Ma  se  la  Massoneria  è  povera,  non  per  questo  è 
deve  dire  che  il  ricco  municipio  romano  abbia  fatte  le  spese.  Si  sa  per 
di  certo  che,  dopo  i  brindisi,  il  F.*.  Petronio  (massoncinello  napoletan 
da  non  confondere  col  gran  Petronio  Arbitro  e  Guardiano  generale  dell 
Massoneria  sedente  per  la  via  della  Valle)  voltosi  al  Sindaco  di  Roma 
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<  Tu,  disse,  devi  abbattere  noo  Y  idra  lemnea  ma  la  tiberina.  Anche  tu 
«devi  spazzare  non  le  stalle  di  Augia  ma  le  sale  del  Campidoglio, 
«  KTelIendo  la  gramigna  e  r  ortica  dal  contaminato  suolo  del  foro  e  della 
«  Tia  sacra.  »  AI  quale  invito  di  tornar  a  casa  a  spazzare  le  sale  e 
STdIere  le  ortiche.  Io  scopatore  segreto  Luigi  Pianciani  «  rispose  (dice  la 

<  Rwisia)  molto  degnamente:  »  senza  dire  che  cosa  abbia  risposto,  forse 
perchè,  dopo  avere  spazzato  per  cinque  ore  deliziosissime  chi  sa  quanto 
salirne  aotìclericale  allo  scoglio  di  Frisia,  avrà  creduto  di  non  poter 
rispondere  che  con  un  dignitoso  silenzio.  Ma,  ciò  che  è  meglio,  rispose 
coi  fatto:  giacché  appena  venuto  a  spazzare  Roma  si  trovò,  non  si  sa 
eome,  spazzato  via  egli  medesimo.  Né  si  sa  che  i  fratellini  napoletani 
atòiaoo  trovati  finora  i  danari  necessarii  per  fargli  passare  allo  scoglio 
<ji  Frisia  altre  quattro  o  cinque  ore  deliziosissime  per  consolarlo  nella 
sventura  toccata  a  chi,  come  certi  pifferi,  andò  per  spazzare  e  fu  spazzato. 
E  sembra  veramente  che  grande  fosse  Y  interesse  che  aveva  la  masso- 
oerìa  nel  sostenere  il  Sindaco  Pianciani  ;  giacché  il  F.*.  Fantini  Venerabile 
della  Loggia  Cisalpina  di  Milano,  con  sua  lettera  dei  10  maggio  1 882, 
fece  sapere  al  Pianciani  che  la  detta  Loggia,  nella  sua  tornata  degli  8, 
are?a  votato  un  Ordine  del  giorno  nel  quale  «  spera  (dice)  che  il  go- 
«veruo  vorrà  mantenerlo  nel  difficile  posto  di  Sindaco  di  Roma  e  gli 
<iQ>ia  il  trìplice  amplesso  »;  e  rispose  il  Pianciani  ancora  Sindaco  che 
«  il  salario  Y  avremo  dalla  coscienza  »  quasi  già  conscio  che  avrebbe  per- 
iato il  salario  di  Sindaco,  e  mandava  anche  lui  il  suo  «  triplice  amplesso  ». 
klla  quale  sua  caduta  da  Sindaco  si  va  consolando  ora  come  può  e  da 
&e  sopra  lo  scoglio  di  casa  sua  il  Pianciani,  gittando  Y  una  dopo  Y  altra 
tutte  quelle  finte  barbe,  parrucche,  maschere  ed  altre  vesti  venerabili, 
iDoderate  e  dignitose,  onde  si  era  per  un  poco  camuffato  e  travestito  per 
intere  degnamente  spazzare  le  aule  capitoline  a  pubblico  bene.  Tornato 
cosi  quel  naturale,  schietto  e  volgare  carbonarello  che  sempre  fu,  meritò 
che,  tanto  per  consolarlo  della  perdita  del  Sindacato,  il  congresso  masso- 
nico, testé  tenutosi  a  Roma,  lo  nominasse  Gran  Maestro  ad  vitam  del- 
1  ordine  della  Carbonerìa  ossia  della  sedicente  Massoneria  di  via  della 
Valle.  Pare  poi  che  un  plauso  generale,  non  tanto  dei  clericali  che  non 
ebbero  da  lui  peggio  che  da  altri,  quanto  dei  liberali  romani  abbia  accolto 
^to  rìtomo  del  Pianciani  alle  occupazioni  domestiche  di  scopatore  di 
casa  sua  e  di  via  della  Valle.  Giacché  il  26  giugno  passato,  Rabbi  Arbib, 
sella  sua  Liberia  ghettaruola  (degnissimo  ed  ormai  coir  Opinione  pari- 
mente ebrea  prìncipalissimo  organetto  del  liberalismo  per  ora  ancora 
alquanto  resistente  all'avanzantesi  radicalismo)  dava  sopra  il  Pianciani 
questo  giudizio  non  disprezzabile:  «  La  notizia,  (diceva  la  Libertà)  che 
«corre  sulle  bocche  di  tutti,  ben  inteso  quelli  che  parlano  di  politica,  é  la 
'  nuova  conversione  del  conte  Pianciani  al  più  puro  radicalismo.  Dovun- 
'  qoe  va,  in  qualunque  occasione  parla,  il  conte  Pianciani  si  fa  propu- 
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«  gnatore  delle  teorie  più  arrischiate;  e  si  vuole  che  abbia  fatto  le 
«  solenni  promesse  e  presi  i  più  formali  impegni  per  essere  quind'inm 
«  un  vero  e  perfetto  radicale.  ^  Né  può  essere  altrimenti  dopo  che  fu  eli 
Gran  Maestro  ad  vìtam  degli  scolarucci  di  via  della  Valle  quasi 
successore  del  Garibaldi.  «  Un  diplomatico  (segue  la  Libertà)  molto  al 
«  e  moderatissimo,  che  occup()  posizioni  assai  elevate,  soleva  dire,  dodi 
«  rado  e  con  molta  finezza,  che  il  generale  La  Marmora  non  voleva 
«  donare  agli  altri  di  aver  perduto  lui  la  battaglia  di  Custnza.  M% 
^  mutandis  si  può  dire  il  medesimo  del  conte  Pianciani.  Egli  non  vi 
«  perdonare  agli  altri  d'aver  sudato  quattro  camicie  per  rovinarsi  m 

<  sua  posizione  di  Sindaco.  Invece  di  pigliarsela  con  sé  medesimo  e 
«  recitare  il  mea  culpa,  se  la  piglia  con  tutti,  e  più  che  con  gli  alt 
*  con  l'onorevole  Depretis.  Strane  aberrazioni  dello  spirito  umano,  gia( 
«  in  verità  non  si  possono  chiamare  diversamente.  Il  conte  Pianciani 
«  ha  impiegato  i  più  bei  mesi  della  sua  amministrazione  a  non  far  ni 

<  che,  pur  essendo  amico  personale  dell'onorevole  Depretis  e  pur  poi 
«  dolo  vedere  quasi  ogni  giorno,  non  gli  fece  motto,  innanzi  di  pubblicai 
«  della  sua  famosa  lettera  ni  Romani,  avrebbe  poi  preteso  che  lo  su 
«  Depretis  lo  seguisse  nella  sua  via,  e  lo  sostenesse  malgrado  TopposiJ 
«  di  tutti.  Basta  notare  come  procedono  adesso  le  discussioni  del  Consi| 
«  municipale,  con  quanta  buona  volonU^i  per  parte  di  tutti  si  lavori, 
«  quanta  concordia  si  vada  innanzi  fra  Giunta  e  Consìglio,  per  pei 
«  dersi  che  la  pietra  dello  scandalo  era  veramente  il  Pianciani  e  ne 
«  altri  che  lui.  Del  rimanente  se  egli,  offeso  nella  sua  personale  vanit 
«  non  sa  inventare  per  sé  nulla  di  meglio  che  una  conversione  al  rat 
«  calismo,  si  accomodi  pure.  On  revient  ioujours  à  ses  premiers  amotfi 
«  «lice  il  proverbio;  ed  il  conte  Pianciani  dimostrerà  una  volta  di 
«  che  é  un  proverbio  verace.  »  Ma  bisogna  anche  sapere  che  il  Piancis 
non  è  ebreo:  e  perciò  la  Lihertà  lo  tratta  da  cristiano  cioè  male,  bench^ 
a  vero  dire  se  lo  meriti.  Che  se  il  Pianciani,  oltre  al  resto,  fosse  anchl 
ebreo,  la  Libertà  non  potrebbe  in  coscienza  dirne  male  ancorché  mert 
tasse  peggio.  Ma  ciò  sia  detto  di  passaggio. 

Or  torniamo  alla  Massoneria  o  Carbonella  di  via  della  Valle,  ed  ali 
sue  novantanove  disgrazie  capitatele  in  questi  mesi  passati.  Infatti  olir 
alla  disgrazia  principalissima  dolio  scoprimento  al  pubblico  dì  tutte  1 
sue  glorie  private  e  segrete  fallo  in  autentici  documenti  dalla  Massoneri 
di  Torino,  da  quella  di  Americo  e  d'Inghilterra,  e  specialmente  dalla  (xrm 
I^oggia  nazionale  rumena,  secondo  che  riferimmo  in  parte  nella  pred 
dente  corrispondenza  ;  oltre  all'  altra  meno  principale  sotto  il  rispcll 
deir onore,  ma  più  principale  sotto  il  ris^ietto  del  danaro,  del  potere 
dell'influenza,  della  caduta  da  Sindaco  del  suo  Pianciani,  col  cui  spai 
zamento  furono  anche  spazzate  le  aule  capitoline  da  una  folla  di  ingereni 
massonico-carbonarie.  oltre  a  tutto  ({uesto  fu  anche  disturhatissimo,  com 
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mo,  il  SUO  congresso  legislativo  triennale  chiusosi  appunto  colla 
del  Garibaldi,  preceduta  da  quella  di  parecchi  altri  Massoni  celebri 
*ilà,  di  celebrità  fittizia  e  fatta  a  mano  all'uso  massonico;  ma  che 
etto,  per  la  nota  dabbenaggine  dei  più,  passavano  per  essere  in  realtà 
)  che  si  voleva  che  fossero,  grandi  filosofi  cioè  come  Ettore  Mengozzi, 
li  poeti  come  Pietro  Cossa,  grandi  patrioti  come  Enrico  Silvagni, 
li  artisti  come  il  Panichi,  grandi  industriali  come  il  Civelli,  grandi 
e  politici  come  Giuseppe  Avezzana,  Amerigo  Dorgiotti,  Giuseppe 
'ugno,  Rosario  Bagnasco,  Giuseppe  Mazzoni,  Mauro  Macchi,  Alfonso 
is&i.  Salvatore  Morelli,  Ferdinando  ZaneUi,  Leone  Provenzal  e  di  altri 
di  riiiDor  nome  fra  noi  ma  altrove  più  noti  come  il  Duplcssis  a  Napoli, 
iseeca  in  Alessandria  d'Egitto,  il  Rosange  a  Firenze,  il  Bigi  a  Ma- 
THorstein  Millo  a  Bucarest,  il  Delfico  a  Teramo  ed  altri  altrove: 
ieandosi  anche  in  Massoneria  e  Carboneria  quello  che  universalmente 
de  in  tutta  la  liberalerìa,  che  mentre  muoiono  gli  educati  alfantica 
tiò  più  valenti  per  intelligenza,  per  istudii  ed  anche  per  forze  mu- 
ri, succedono  invece  gli  educati  alla  moderna  proffenie  viziosiore 
Itriore  neiranima  e  nel  corpo,  mal  educati  Tuno  e  Taltro  nella 
irezza  e  nei  vizii.  Donde  sorge  la  sapienza  dello  repubbliche  e  delle 
irchie  costituzionali  presenti,  cadute  o  per  cadere  in  balla  di  gente 
Itti  ad  operare  colla  mano  che  col  senno  ed  acconcia  perciò  più  al 
bure  ed  al  disfare  che  al  reggere  ed  al  correggere.  E  ciò  nonostante 
I  più  pronta  al  disfare  ed  al  mal  fare  quanto  meno  ha  senno.  Né  è 
Ifire  che  gonfi  perciò  ogni  giorno  fonda  democratica  e  radicale  fatta 
frangere,  e  principalmente  se  stessa,  contro  lo  scoglio  naturale 
cose, 
come  dicevamo,  ciò  che  pose  la  nostra  Massoneria  o  Carboneria 
visibile  scompiglio  e  parapiglia,  fu  la  pubblicazione  recentissima 
documenti  che  in  parte  già  pubblicammo  nella  precedente  cor- 
tnza.  Dai  quali  apparisce  che  presso  quasi  tutta  la  Massoneria  di 
e  di  fuori,  la  nostra  romana  ed  anzi  italiana  è  tenuta  per  una 
;Iia  di  genterella  tutta,  certamente,  venerabile  e  potentissima  in 
e  nelle  relazioni  private  e  sociali  (giova  infatti  il  non  istancarsi 
fi  ripetere  che,  come  loro  sparlano  sempre,  per  modo  di  esempio , 
icali  e  dei  gesuiti  ed  anche  della  Chiesa  e  del  Cristianesimo  in 
ma  in  particolare  fanno  poi  sempre  le  onorevoli  eccezioni,  così 
ite  noi  con  essi  loro)  ma  in  massoneria  e  massonicamente  par- 
e  stando  alle  frasi  ufficiali  contenentisi  nei  documenti  allegati, 
gente  comunicante  come  con  fratelli  colla  feccia  sociale^  con  rei  di 
di  danaro^  con  indegni,  con  chi  ha  rubato  lire  700  e  che  fa 
della  massoneria.  In  guisa  che  si  potè  anche  dire  e  stampare 
\ì  Oriente  di  Bontà  insozza  la  massoneria  universale  e  la  sua 
\:  si  grande  che  può  essere  insozzata  perfino  dalla  massoneria  di 
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via  della  Valle.  La  quale  opera  da  volgare  tiranno  e  stolto,  8trai{ 
lo  stendardo  massonico  in  piazza^  costringe  la  gente  a  rinnegare 
sua  fede,  contraddice  ai  prineipii  della  libertà  di  coscienga^  nuoce 
r opinione  pubblica  all'istituto  massonico,  travisa  e  corrompe  la 
soneria  e  la  espone  al  sarcasmo  ed  al  disprezzo  del  mondo.  Dd 
in  verità  essa  non  aveva  ormai  più  bisogno.  Ma  tutto  fa;  (liceva  colui 
sputava  in  mare.  E  perciò  gioVa  che  noi  clericali  non  lasciamo 
inosservati  questi,  chiamiamoli  così,  sputi  morali  che  questi  anticleri 
si  regalano  ora  in  pubblico  tra  loro.  Essenzialmente  anticlerìcatei 
distruggitrice  per  sé  del  cristianesimo  è  la  Massoneria  di  ogni 
di  ogni  sorta.  Ma  questa  nostra  Romana  dichiaratasi  in  pubblico  tro| 
sfacciatamente  anticlericale  e  scesa  anche  ufficialmente  in  piazza 
tale,  dimenticando  cosi  le  prudenti  e  cautelate,  cioè  ipocrite  e  tradì 
tradizioni  della  setta,  si  disarmò  da  sé  stessa,  espose  sé  e  tutto  Fori 
alle  risa  ed  al  disprezzo  comune  e  meritò  perciò  i  severi  avvisi  che 
le  si  vanno  dando  da  ogni  parte  da  massoni  forse  meno  tristi  ma 
tamente  piii  matricolati.  Giacché  nulla  osta  che  T  ipocrisia  essenziale 
Massoneria  in  generale  inganni  anche  molti  massoni  in  particolare, 
per  fermo  crediamo  che  accada  specialmente  nella  Massonerìa  inglese 
americana.  I  quali  perciò  sono  forse  in  ottima  fede  quando  nulla  ii 
dendo  della  massoneria,  dicono  che  questa  romana,  ridotta  ad  una 
politica  ed  antireligiosa,  è  divenuta  perciò  un' associaeione  afe 
estranea  alla  Vera  Massoneria.  Laddove  invece  la  cosa  è  al  con 
Non  essendo  infatti  altro  la  vera  massoneria  che  una  setta  politica 
antireligiosa,  questi  nostri  massoncini  romani  non  peccano  nella 
ma  nel  modo.  Niun  modo  infatti  è  tanto  sciocco  quanto  Tusato  da  q 
nostri  fanciulloni  di  via  della  Valle.  I  quali  dovrebbero  capire  dò 
loro  viene  ora  predicato  in  vano  dai  massoni  più  furbi;  cioè  che 
i  ladri*  cosi  i  massoni  non  possono  lavorare  bene  che  di  notte.  E 
diciamo  mica  di  non  possedere  anche  noi  a  Roma  di  questi  massoni 
tivaghi  e  nottoloni  venerabili  veramente  al  volgo,  perchè  gittano  la 
non  solo  nascondendo  la  mano  ma  porgendola  anzi  ad  amichevoli  st 
Ma  cotesti  sfaccia telli  di  via  della  Valle  e  de'circoli  anticlericali  a 
possono  dare  per  ora  noia  fuorché  alla  questura  regia?  Se  poi  do 
succederle  una  questura  repubblicana,  allora  sarebbe  un  altro  affare. 
vede  ognuno  la  sapienza  di  costoro  che,  potendo  lavorare  sott'acqua 
l'i  Chiesa  e  lo  Stato  coir  ipocrita  solita  apparenza  massonica  di 
della  Chiesa  e  dello  Stato,  levatasi  innanzi  tempo  la  maschera  leonina, 
ragghiano  così  in  piazza  i  loro  scopi  antipolitici  ed  anticlericali. 

Turbati  dunque  costoro  non  tanto  dalle  accuse  più  o  meno  vere 
loro  fratelli  maggiori  (alle  ({uali  crediamo  che  ormai  hanno  fatto  il 
quanto  dalla  pubblicità  loro  data  ne' giornali  profani  (che  siamo  anche 
oltre  alle  difcse  clandestine  e  massoniche,  delle  quali  diremo,  vollero 
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loro  ricorrere  alla  pubblicilà  profana.  E  qual  giornale  trovarono  che  vo- 
lesse concedere  alla  loro  presa  Tospitalità  necessaria?  Appunto  la  si  de- 
cadala Capiiale  scritta  da  un  loro  Gran  Maestro,  Ferdinando  Dobelli,  e 
perciò  obbligato  per  dovere  del  suo  stato  a  stampare  checché  esca  da  via 
ddla  Valle.  Ma  la  ristamperemo  anche  noi  perchè  non  rimanga  del  tutto 
ignota  alla  gente  colta.  Leggevasi  dunque  nel  N""  de' 25  giugno  di  quella 
cosi  detta  Gazzetta  di  Boma^  un  articoletto  ufficiale  intitolato:  La  Vera 
Massoneria  quasi  per  indicare  col  solo  titolo  il  punto  vero  della  quistione 
ora  agiiaotesi  tra  i  massoni  di  Roma  e  ^i  altri  d' Italia  e  di  fuori.  «  il 

<  Grande  Oriente  della  massoneria  italiana  (diceva  la  Capitale)  e'  invia 
«  la  seguente  dichiarazione:  Roma,  24  giugno  1882.  Pregiatissimo  si- 
«  gnor  Direttore  del  giornale  Ijl  GAPrrALE,  Roma.  Essendo  venuto  a 
f  nostra  cognizione,  e  per  testimoni  degni  di  tutta  fede,  e  per  documenti 
«  che  ci  vennero  rilasciati,  (quelli  che  già  pubblicammo  ed  altri  da 
«  putbUcarsi)  muniti  di  bolli  e  di  iirme  a  noi  troppo  ben  note,  come 

<  da  parecchio  tempo  si  faccia  uso  scandaloso  ed  abuso  del  nome  della 

<  nostra  Instituzione  massonica  da  parte  di  sedicenti  Logge  in  Roma 

<  ed  altre  (doè  d'Inghilterra,  di  Svizzera  e  di  America)  per  estor- 

<  cere  danaro  a  diversi  titoli  da  Fratelli  massoni  ed  anche  da  privati 
€  cittadini  (e  così  si  gittano  gii  uni  e  gli  altri  in  viso,  tutti  i  massoni 

<  i' Europa,  questa  taccia  di  scrocconi  e  di  truffatori)  e  si  pubblichino 

<  atti  sconvenienti»  o  visibili  per  le  stampe,  iu  nome  di  sedicenti  Su- 
«  premi  consigli  della  massoneria  del  Rito  Scozzese,  o  del  Rito  di  Mi- 
«  sraim,  o  di  Menfi,  residenti  in  Napoli  o  in  Torino;  (ed  anche  in  tutta 

<  Europa)  cosi,  a  prevenire  i  cittadini  contro  ogni  mistificazione  di 

<  simil  genere,  il  Grande  Oriente  d'Italia  residente  in  Roma,  in  nome 
«  deirunico  Supremo  consiglio  del  Rito  Scozzese  antico  ed  accettato,  del 

<  Rito  Simbolico  e  di  quello  di  Menfi  e  di  tutte  le  Logge  ed  Officine 
«  d' ItaUa  e  delle  Colonie  italiane,  si  rivolge  alla  stampa  italiana  ed 
«  estera,  affinchè  si  renda  pubblica  la  seguente  deliberazione  dell' Às- 

<  sembljBa  Triennale  riunitasi  qui  in  Roma  nei  primi  del  corrente  mese 
f  di  giugno:  L'Assemblea  legislativa,  confermando  i  voti  delle  Assemblee 

<  preìeedenti,  dichiara  unicamente  investito  dei  Poteri  massonici  per 
*  ritalia,  il  Grande  Oriente  di  Roma,  residente  in  via  della  Valle  n.  49 
«  primo  piano,  e  gli  dà  mandato  di  tutelare  in  ogni  occasione  il  diritto 
«  e  r  integrità  della  Famiglia  massonica  nazionale.  //  Seggio  presiden-' 
«  siale  dell'Assemblea,  Avv.  Giuseppe  Petroni;  Senatore  Emilio  Cipriani; 

<  Deputato  Luigi  Pianciani;  Professore  Francesco  Petronio;  Cav.  Michele 
«  Barabino;  Dottor  Gaetano  Pini;  Professor  Carlo  Muller.  In  nome  della 
«  (rrande  Maestranza,  Il  Segretario  generale  L.  Castellazzo.  » 

E  così  assistiamo  a  questa  bella  commedia  di  tutte  le  massonerie 
M  mondo,  accusantisi  a  vicenda  di  essere  massonerie  false,  massonerie 
bdre,  massonerie  truffatrici,  massonerie  mistificanti  il  pubblico,  masso- 
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nerie  scandalosamente  abusanti  del  nome  massonico  per  estorcere  danari 
a  diversi  titoli  non  solo  da  massoni,  ma  anche  dagli  altri  privati  cittadini. 
I  quali  perciò  d'or  innanzi,  se  vogliano  rendersi  massoni,  non  avranno 
più  bisogno  d' imparare  dai  clericali  a  quanto  illustre  e  venerabile  ordine 
siano  per  dare  il  loro  nome,  la  loro  coscienza  e  i  loro  danari. 

Al  quale  proposito  è  curiosa  la  lettera  che  il  Ch^an  Segretario  (di 
pochi  segreti)  L.  Castellazzo  scrisse  il  27  marzo  di  quest'anno  ad  una 
Loggia  di  Genova  in  risposta  alla  domanda  :  Se  si  potessero  accettare  i 
cattolici  in  massoneria.  Aveva  un  massoncino  ligure  sporta  umile  sup- 
plica al  Venerabile  della  sua  Loggia  per  sapere  se  egli  poteva  rimanere, 
benché  cattolico,  in  Massoneria.  E  ciò  perchè  egli  aveva  sentito  dire  che 
un  cattolico  non  può  farsi  massone.  Il  Venerabile  s'imbrogliò.  Né  sa- 
pendo che  rispondere  e  temendo  di  compromettersi  ricorse  al  senno  di 
Via  della  Valle.  Fu  incaricato  della  risposta  il  Castellazzo  che  se  la  cavò 
alla  peggio  con  un  po' di  casuistica  massonica,  esposta  in  una  lettera 
stampata  poi  e  mandata  a  modo  di  Circolare  a  tutte  le  logge  italiane 
per  loro  norma.  Si  può  dunque  ristampare  anche  qui,  per  norma  di 
quei  tanti  cattolici  che  (non,  forse,  più  in  Italia,  ma  certamente  altrove 
e  specialmente  nell'America  meridionale  e  nel  Portogallo)  credono  ancora 
di  poter  essere  tutt' insieme  massoni  e  cattolici;  e  non  solo  cattolici,  ma 
anche  canonici  e  qualche  cosa  di  più.  La  lettera  dice  cosi: 

«  N.  7695  Roma  li  27  marzo  1882  E.-.  V.\  (Era  volgare) 

«  Carissimo  F,\  Gregorio  Ortuno  —  Ven.\  detta  B.',  L,',  M,\  C.', 
«  (Rispettàbile  Loggia  Madre  Capitolare)  Trionfo  Ligure,  Genova, 
«  Al  Fratello  ed  alle  sue  interpellanze  dovete  rispondere  presso  a  poco 
«  in  tal  modo:  La  Massoneria,  tollerantissima  in  fatto  di  religioni,  perchè 
«  nella  sua  alta  fllosoRa  crede  che  in  ciascuna  religione,  anche  nelle 
«  meno  logiche,  si  asconda  una  certa  parte  di  verità  fisica,  psicologica 
«  e  morale  velata,  e  purtroppo  molto  velata  da  moltissimi  pregiudizi!  ed 
«  erroii,  non  può  escludere  il  cattolico  da  questa  universale  tolleranza, 
«  purché,  bene  intesi,  colui  che  professa  il  culto  cattolico  e  vuole  essere 
«  massone,  non  accetti  e  ripudii  anzi  l' intolleranza  della  sua  chiesa,  che 
«  condanna  la  Massoneria,  la  scomunica,  e  quindi  la  esclude  totalmente 
«  dal  grembo  della  cattolicità.  «  In  altri  termini:  La  massoneria  am- 
mettendo la  verità  di  tutte  le  religioni  nega  issofatto  la  verità  della  re- 
ligione cattolica:  la  quale  non  ammette  la  verità  di  altra  religione.  Perciò 
il  cattolico  che  si  fa  massone  apostata  issofatto  dal  cattolicismo:  e  conoe 
apostata  può  ammettersi  in  massoneria  ».  Chi  crede  (segue  la  lettera) 
«  neir  infallibilità  del  Papa  non  può  ascriversi  alla  Massoneria,  non  già 
«  perchè  la  Massoneria  lo  respinga,  (e  non  lo  respinge  perchè  se  entra 
«  in  Massoneria  già  non  è  pit^  cattolico)  ma  perchè  il  Papa  inibisce 
«  assolutamente  ad  un  buon  cattolico  di  essere  Massone.  Se  adunque  il 
«  Fratello  in  quistione  ha  creduto  di  farsi  iniziare  Massone,  e  lo  è  da 
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«  tempo,  ci  resti,  quando  la  sua  coscienza  non  gli  dica,  come  cattolico, 
«  di  ritirarsi  dal  Sodalizio  (Dunque  la  coseienea  cattolica,  andie  se- 
«  eondo  il  Castellazzo,  non  permette  al  cattolico  di  rimanere  nel  so- 
«  dalizio  massonico). 

«  Quanto  alla  credenza  in  Dio,  non  solo  essa  è  tollerata,  naa  oggi  è 
<  sostenuta  dalla  grande  maggioranza  del  mondo  massonico,  la  quale, 
«  fino  ad  un  certo  tempo,  soleva  escludere  gli  atei  del  Consorzio  mas- 
«  sonico  e  gii  ammette  oggi  soltanto  in  forza  di  quei  prìncipii  di  tol- 
■  leranza  filosofica  che  la  Massoneria  costantemente  tiene  a  far  trionfare 
<  Del  mondo  massonico  come  nel  mondo  profano.  «  In  altri  termini. 
Prima  era  necessario  creder  in  Dio,  cioè  nel  G.  A.  D.  U.  per  essere  ri- 
cevuto Massone:  e  ciò  per  rispetto  all'opinione  pubblica,  cioè  ai  pregiudizi. 
Ma  ora  chi  ha  ancora  questo  pregiudizio  se  lo  goda  finché  a  poco  a  poco 
ÌB  Massoneria  non  impari  anche  lui  come  tanti  altri  che  il  lilassone  dee 
hr  trionfare  anche  nel  mondo  profano  la  sana  filosofia  che  nega  l'esistenza 
di  Dio. 
«  Quanto  alla  domanda  (sr*(jiue  la  lettera)  se  la  Massoneria  come  corpo 
debba  scendere  nel  campo  politico  ed  amministrativo,  vi  risponderò 
francamente  che  non  lo  deve.  (Cìor  no9i  dee  mai  dire  che  lo  fa.  Ma  le 
massonerie  estere  che  conoscono  l>ene  la  Massoneria  romana  la  sco- 
municano  appunto,  perche  lo  fa  anche  troppo  pubblicamente  come 
m^^).  li  Sodalizio  massonico  comprende  tutte  le  gradazioni  civili  del 
['mito  lil)erale.  Non  può  quindi  far  questione  di  colore  politico,  o  di 
priocipii  più  0  meno  accentuati.  Se  i  Massoni  dovessero  in  corpo  pren- 
dere parte  alle  lotte  vivaci  ed  ardenti  della  vita  politica  sarebbero  beo 
presto  in  aperta  scissura  fra  di  loro,  trasformerebbero  le  Logge  in  Club 
e  sostituirebbero  alia  carità  ed  alla  fratellanza  massonica,  che  tutti  ci 
uDisee,  le  convinzioni  e  le  ire  di  parte,  che  ci  disunirebbero  e  ci  fa- 
rebbero nemici.  (Il  che  appunto  h  ora  accaduto).  Il  Massone  è  anche 
cittadino,  e  deve  esserlo  in  grado  perfetto.  Faccia  perciò  nella  Loggia 
e  Dei  Corpi  massonici  il  suo  dovere  di  Massone;  nella  vita  profana  e 
politica  r|uello  di  cittadino;  e  la  Massoneria  non  abbia  altra  influenza 
sopra  di  lui,  che  quella  di  tt'inperare  gli  odii  e  di  renderlo,  anche 
DelKamore  del  bene  pubblico,  non  eccessivo,  non  astioso,  ma  tollerante, 
amorevole  e  fedele  sempre  a  quei  principi!  di  progresso  civile  ed  uma- 
nitario, che  la  nostra  Instituzione  ha  sempre  propugnati,  e  che  for- 
mano il  suo  vanto  più  meritato  e  più  bello.  >  In  altri  termini:  il 
Massone  riceve  segretamente  in  loggia  e  come  Massone  la  parola  d'ordine 
poiitiea.  l'oi  fuori  d^  liOggia  opera  non  come  massone  ma  rome  cittadino 
lofllo  appunto  che  fu  concertato  massonicamente,  in  I/)ggia.  «  Gradite, 
I  Caro  Fratello  Venerabile,  il  nostro  più  affettuoso  e  più  fraterno  sji- 
lulo.  j—  Il  (Tran  Segretario  ]..  Castellazzo.  * 
E  basti  per  ora. 
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\.  Concistoro  del  3  loglio;  imposizione  del  cappello  Cardinalizio  airE.tno  LaTìgerìp: 
nomine  di  Vescotì  —  2.  Discorso  del  S.  Padre  sopra  le  cose  della  reltgioDe  in 
Italia;  elenco  di  Vescovi  cai  è  Qcgato  Y Exeqìtatwr  —  3.  Tributo  del  popolo 
Romano  alla  tomba  di  S.  Pietro  —  4.  Bolla  del  S.  Padre  Leone  XIII  circa  l'ob- 
bligo dei  pastori  d' anime  di  cdebrare  la  Messa  prò  popuh  —  5.  Disputa  filosofìca 
in  Vaticano;  discoi*so  di  Sua  Santità  —  6.  Largizione  del  Papa  alle  povere  Mo- 
nache —  7.  Nota  circa  il  battesimo  luterano  conferito  al  figlio  d' una  prìncipes.sa 
cattolica. 

1.  La  Santità  dì  Nostro  Signore  Leone  Papa  XIII  ha  tenato,  la  mat- 
tina del  3  luglio,  Goncìsiovo ptibblico  nel  Palazzo  Apostolico  in  Vaticano; 
e  colle  consuete  formalità  e  con  solenne  ponnpa  ha  imposto  il  cappello 
cardinalizio  alFE.mo  e  R.mo  signor  Cardinale  Carlo  Marziale  AUemand 
Lavìgerie,  creato  e  pubblicato  nel  Concistoro  segreto  delli  27  marzo  1882. 

Terminato  il  Concistoro  pubblico.  Sua  Santità  ha  tenuto  nella  solita 
Aula  il  Concistoro  Secreto,  nel  quale,  dopo  aver  pronunziato  una  grave 
allocuzione  sullo  stato  attuale  delle  cose  religiose  in  Italia,  ha  chiuso^ 
giusta  il  costume,  la  bocca  air  E.mo  e  R.mo  signor  Cardinale  AUemand 
Lavigerie,  e  quindi  ha  proposto  le  seguenti  Chiese  : 

Chiesa  Patriarcale  di  Antiochia  in  Siria,  di  rito  Latino,  per 
Monsignor  Placido  Ralli,  Romano,  Prelato  Domestico  di  Sua  Santità, 
Protonotario  Apostolico  del  numero  de'  Partecipanti,  Canonico  della  Ba- 
silica Liberiana,  Secretarlo  della  Congregazione  de'sacri  Riti,  e  per  Taltra 
delle  Indulgenze  e  sacre  Reliquie  Consultore. 

Chiesa  Metropolitana  di  Quito  neir  Equatore,  per  Monsignor  Giu- 
seppe Ignazio  Ordonez,  già  Vescovo  dimissionario  di  Riobamba. 

Chiesa  Metropolitana  di  Bologna,  per  Monsignor  Francesco  Bat- 
taglini,  traslato  da  Rimini,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

Chiesa  Titolare  Arcivescovile  di  Nicosia,  per  Monsignor  Elia  Bianchi 
Canonico  dell*  Arci  basilica  Lateranese,  iraslato  da  Tanes  in  Egitto. 

Chiesa  Metropolitana  di  Leopoli,  di  Rito  Armeno*Cattolico,  pel 
R.  D.  Isacco  Isakowicz,  Sacerdote  Armeno  della  stessa  arcidiocesi,  De- 
cano e  Parroco  in  Stanislow. 

Chiesa  Cattedrale  di  Fano,  per  Monsignor  Camillo  Ruggeri*  traslaio 
da  Berlinoro,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

Chiese  Cattedrali  unite  di  Trieste  e  Capo  d'Istria,  per  Monsi- 
gnor Giovanni  Glavina,  traslato  da  Parenzo  e  Pola. 

Chiesa  Cattedrale  di  MUeto,  per  Monsignor  Luigi  CarveHi,  traslaio 
da  Marsico  e  Potenza,  che  ritiene  in  Amministrazione  provvisoria. 

Chiesa  Cattedrale  di  TransUvania,  per  Monsignor  Francesco  Lon- 
bart,  traslato  daUa  Chiesa  Titolare  di  Grazianopoli. 
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Chiesa  Cattedrale  di  Bimini,  pel  R.  D.  Alessandro  Chiaruzzi,  Par- 
neo  JQ  Cesena  di  S.  Giovanni  Apostolo  in  S.  Agostino. 

Chiesa  Cattedrale  di  B'irtinoro,  per  Monsignor  Lodovico  Leonardi, 
Mia  diocesi  di  C^gli  e  Pergola. 

Chiesa  Cattedrale  di  Ragusa,  pel  R.  D  Matteo  Yodopic,  Canonico- 
Teologo  della  patria  Cattedrale  di  Ragusa. 

Chiesa  Cattedrale  di  Btùnn^  pel  R.  D.  Francesco  Baner,  arcidioce- 
flflodi  Olmùtz,  Professore  del  nuovo  Testamento  nella  università  di  Praga. 

Chiesa  Cattedrale  di  Leitmeritz,  per  R.  D.  Emmanuele  Schoebel, 
Mli  diocesi  di  Konigsgratz,  Generale  e  Gran  Maestro  in  Praga  dell'Or- 
dioe  dei  Crucigeri  con  stella  rossa. 

Chiesa  Cattedrale  di  S.  Galìo^  pel  R.  D.  Agostino  Egger,  Cano- 
rito  residenziale  e  Decano  di  quella  Cattedrale,  Vicario  Capitolare. 

Chiesa  Titolare  Vescovile  d'Ippa,  pel  R.  P.  Antonio  Maria  Saèli^ 
Aocesano  di  Cefalìi,  Provinciale  in  Sicilia  della  Congregazione  del  SS.  Re* 
tatore,  deputato  Coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Car- 
ilo Valenti,  Vescovo  di  Mazza ra. 

Chiesa  Titolare  Vescovile  di  Areopoli,  pel  R.  D.  Francesco  Gior- 
|tai,  della  diocesi  di  Albano,  Arciprete-Parroco  in  quella  Basilica  Cat- 
l64rale,  e  deputato  sufTraganeo  per  le  unite  Chiese  Suburbicarie  di  Ostia 
«  Vdietri. 

Chiesa  Titolare  Vescovile  di  Euròpus,  pel  R.  D.  Paolo  Pinna,  di- 
firiti  di  Arcidiacono  nella  Cattedrale  di  Alghero,  e  deputato  Ausiliare 
C  Monsignor  Giovanni  Maria  Filia,  Vescovo  di  Alghero. 

Chiesa  Titolare  Vescovile  di  Sebastopoli ^  pel  R.  D.  Francesco  Maria 
UiovanDi  Nepomuceno  Rueda,  Rettore  della  parrocchia  de  las  Nieves  in 
S.  Fé  di  Bogota,  Deputato  Ausiliare  di  Monsignor  Severo  Garcia,  Ve- 
VOTO  di  Tunja,  negli  Stati  Uniti  di  Colombia. 

Chiesa  Titolare  Vescovile  di  Diocesarea,  pel  R.  D.  Antonio  CaflL, 
igDiti  dì  Priore,  nel  Capitolo  metropolitano  di  Catania. 

SoA  Beatitudine,  ha  quindi  notificata  la  provvista  delle  seguenti 
fatta  per  Breve: 

Chiesa  Arcivescovile  Titolare  di  Seleucia^  per  Monsignor  Camillo 
Saotori,  Uditore  di  Sua  Santità,  Canonico  della  Patriarcale  Arcibasilica 
Laieranese,  dimissionario  di  Fano,  che  ritiene  in  amministrazione  prov- 
tisorìa. 

Chiesa  Arcivescovile  Titolare  di  Corinto,  per  Monsignor  Cesare 
Àobucetti,  Romano,  Canonico  in  S.  Maria  ad  Martyres,  addetto  alla 
Sagra  Congregazione  degli  altari  ecclesiastici  straordinarii.  Delegato  Apo- 
stolico ed  Inviato  Straordinario  nelle  Repubbliche  dell'Equatore,  Perù  e 
Bolivia. 

Chiesa  Metropolitana  di  Friburgo,  pel  R.  D.  Giovanni  Battisti! 
Orbiri,  Decano  e  Vicario  Capitolare  di  quel  Capitolo  ed  ArcHioresi. 

StrU  li,  voL  lI,/a»e.XtV  15  8  lugno  ido. 
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Chiesa  Vescovile  Titolare  di  Aureliopoìi,  pel  R.  D.  Giuseppe  Ce 
gan,  Vicario  Apostolico  di  Madras. 

Chiesa  Cattedrale  di  Shrewsbury,  per  Monsignor  Edmondo  Knigli 
traslato  da  Corico. 

Chiesa  Cattedrale  di  Soutfavark,  p(»l  R.  P.  Roberto  Coffin,  Pro\iD 
ciale  della  Congregazione  del  SS.nio  Redentore  in  Inghilterra. 

Chiesa  di  Portsmouth^  eretta  in  Cattedrale  da  Sua  Santità,  {«ei 
Monsignor  Giovanni  Virine,  diocesano  dì  Souihwark,  e  Cappellano  delle 
truppe  Inglesi. 

In  seguilo  Sua  Santità  ha  aperta,  secondo  il  consueto,  la  hocco  al- 
TE.mo  e  R.mo  signor  Cardinale  Aliemand  Lavig(?rie. 

Di  poi  si  è  fatta  a  Sua  Beatitudine  l'istanza  del  Sagro  Pallio  [er 
le  Chiese  Metropolitane  di  Ouito  —  Bologna  —  Leopoli  di  Rito  Armeno- 
Friburgo  —  e  personale  per  Monsignor  Giovanni  Pietro  Boyer,  Vescovo 
di  Clerniont. 

Finalmente  il  Santo  Padre  ha  imjìosto  ranello  Caixlinalizio  al  Car- 
dinale Lavigerie  e  gli  ha  assegnato  il  Titolo  Presbiteriale  di  S.  Ague» 
fuori  le  mura. 

2.  Ecco  il  testo  del  Discorso  soprammentovato,  di  Sua  Santità,  ciret 
le  condizioni  della  Chiesa  in  Italia,  con  T  elenco  dato  dalP  Ossenafort 
liomano  n.  151,  dei  Vescovi  cui,  in  onta  della  famigerata  legge  delle 
(juarentige,  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  Umberto  sinora  negò  VExequaiitr. 

«  Salutiamo  oggi  in  voi  i  novelli  Pastori  presegli  a  governare  ciascuno 
la  sua  porzione  del  gregge  di  Gesù  Cristo:  e  Ci  rallegriamo  al  veder 
cresciuto  il  numero  di  coloro  che  sono  chiamati  a  dividere  con  Noi  le 
cure  deir Apostolico  officio.  —  Vivissimo  si  sente  ora  il  bisogno  dia>ere 
santi  e  degni  Pastori  nella  Chiesa  di  Dio  ;  ora  che,  [ler  la  scallrez/a  e 
la  potenza  dei  nemici  intesi  a  combattere  la  religione  e  a  rovinare  li? 
anime  e  per  le  ditìicoltà  continue  che  si  frappongono  airazioue  dei  sacri 
ministri,  si  richiede  in  essi  tutta  la  fortezza  di  un  petto  veramente  sa- 
cerdotale, tutta  la  prudenza  di  uno  spirito  illuminato,  tutta  la  pazienza 
di  un'  anima  piena  di  carità  e  del    sentimento  del  sacrifìcio.  lercio  1^ 
nomina  dei  nuovi  Vescovi  è  f»er  Noi  una  delle  più  sollecite  cure;  ed  una 
delle  Nostre  più  fervide  e  continue  preghiere  è  Vostende  quem  ekgeri^^ 
con  cui  ad  esempio  dell'Apostolico  Collegio,  chiediamo  a  Dio  che  voglia 
mostrarci  quali  sono  i  prescelti  da  lui  e  più  secondo  il  suo  cuore.  — - 
Abbiamo  la  ferma  fiducia  che  il  Signore  siasi  compiaciuto  di  ascollare 
anche  (juesla  volta  T  umile  Nostra  preghiera  :  tutto  Ci  fa  ritenere  che 
l'opera  vostra  neirE['iscopato  sarà   di  gloria  a  Dio,  di  vantaggio  alk 
animp,  di  decoro  e  di  consolazione   alla  Chiesa.  —  Vedianìo  tra  vo 
l'egreiiio  Prelato  che  abbiamo  innalzato  all'onore  di  Patriarca  Antiocheno 
questa  di.'^nità  è  ricompensa  di  una  viia  integra  e  laboriosa  sin  dagl 
anni  più  verdi;  è  premio  di  lunghi  eJ  imporlanli  servigi  resi  alla  Clùcs; 
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all;i  Seie  Apostolica  nei  diversi  offici  che  egli  sostenne  colla  più  lo- 
^vole  diligenza. 

«  Per  le  quali  cose  sarebbe  a  sparare,  diletti  figli,  che  vi  sì  lasciasse 
.perla  la  via  al  pacifico  possesso  delle  vostre  Sedi,  conforme  ogni  diritto 
degni  giustizia  reclama.  Ma  purtroppo  quanto  accade  da  qualche  tempo 
io  Italia  Ci  tiene  anche  su  ciò  nella  più  grave  e  penosa  apprensione. 
\i  SODO  ancora  molti  Vescovi  dì  Noi  nominati,  i  quali  da  più  e  più 
xom  od  anche  da  qualche  anno  aspetUmo  che  sia   tolto  via  l'ostacolo 
fhe  loro  impedisce  di  recarsi  alle  proprie  Diocesi  !  —  Né  è  senza  ra- 
gione che  parliamo  di  ostacoli  e  di  impedim'^nti  che  si  frappongono  : 
giacché,  se  pure  i  nuovi  eletti  non  preferiscano  di  andare  alle  proprie 
Se<]i  in  forma  affatto  privata,  destituiti  d'ogni  umanD  sussidio,  costretti 
a  ricoverarsi  in  casa  altrui,  es^x)sli  al  P'ìricolo  di  vedere  non  riconosciuti 
od  anche  incriminati,  come  si  avverò  a  Cliieti,  gli  stossi  atti  della  loro 
episcopale  giurisdizione;  il  non  conceder  loro  quanto  hanno  diritto  di 
iferp,  vale  lo  stesso  ch^  tenerli   lontani  dalle  Dio^'esi  alle  loro  cure 
Idi  Lite.  Ora  questo  è  grandemente  da  deplorare;  poiché  non  é  solamente 
ona  in  legniti^,  avuto  riguardo  alle  egregie  qualità  delle  persone  prescelte, 
(OQtro  le  quali  nessun  motivo  di  giusto  lamento  ha  potuto  accamparsi 
àiln  sle'^sa  politica  autorità;  ma  é  altresì  un  gravissimo  danno  per 
rf interessi  della  religione  e  per  l'andamento  delle  Diocesi,  costrette  a 
riminen^  lungamente  prive  della  dir.»zionri  dei  legittimi  loro  (]api.  — 
Cosi  restano  pur  frustrati  i  voti  delle  popola/ioni  cattoliche,  le  quali 
iTilenlenfiente  desiderano  di  avere  in  m^zzo  di  loro  il  proprio  pastore,  e 
fal'»Sc»  e  plaudenti  lo  accolgono,  quando  è  loro  dato  di  averlo. 

»  Ma  il  peggio  si  é  che  questa  miniera  di  agire  da  parte  del  pub- 
ll»fo  potere  offende  gravemente  una  delle  più  preziose  e  vitali  libertà 
.Mia  Chiesa,  non  ostante  le  contrarie  promesse  fatte  largamente  altre 
■*alla  Sede  Apostolica.  E  però  il  continuare  a  non  far  ragione  ai  di- 
rtlii  di>j  Vescovi,  evidentemente  dimostra  che  si  vuol  tenere  oppressa  e 
vhiavi  la  Chiesa  in  Italia,  e  renderà  a  Noi  impossibile  di  ben  governarla. 
Oie  si  direbbe  infatti  se  la  supretna  autorità  politica,  scelti  per  Tescr- 
otA  i  duci  creduti  più  idonei  e  per  le  province  i  reggitori  stimati  più 
aMIi,  prima  di  mmdarii  a  prendere  in  mmo  il  comando,  dovesse  atten- 
to^ il  placito  di  un'altra  autorità,  che  o  lo  rifiutasse  o  lo  fatasse  lun* 
*pm«»iit»^  aspettare  senza  alcun  plausibile  motivo?  Non  si  avrebbe  forse 
fidine  di  gridare  all'usurpazione,  all'abuso?  Ur  questo  appunto  accado 
iN'H  nHle  nomine  ai  Vescovati  d'Italia:  una  ventina  di  Diocesi  da  lunga 
Inn^N)  attendono  ancora  invano  il  proprio  Pastore.  Questo  fatto  é  una 
^•na  acutissima  al  Nostro  cuore;  e  Noi  dobbiamo  denunziarìo,  perché 
.vmpre  meglio  si  conosca  quanto  sia  per  Noi  diffìcile  il  governo  della 
Chitina  e  quanto  intollerabile  la  presente  Nostra  condizione. 

♦  Piaccia  al  Signore  di  presto  stendere  la  soccorrevole  sua  mano  e 
portarvi  rimedio!  —  Intanto,  per  confortarvi  all'arduo  officio,  a  voi,  di- 
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tetti  figli,  impaniamo  dal  più  intimo  dell' animo  TApostolica  benedi- 
zione. » 

Terminato  il  discorso,  il  S.  Padre  volle  ancora  intrattenere  i  presenti 
sullo  stesso  argomento,  citando  i  nomi  dei  Vescovi  d'Italia  che  non  eb- 
bero fin  qui  VExequatur,  e  che  lo  attendono  chi  da  molti  mesi  e  chi 
anche  da  anni.  Diamo  qui  sotto  queste  importanti  particolarità,  quali  ab- 
biamo potuto  raccoglierle;  senza  garantire  tuttavia  che  non  ci  sia  sfug- 
gito il  nome  di  qualche  Vescovo,  il  quale  si  trovi  nelle  stesse  condizioni 
degli  altri  qui  nominati. 

1.  Sua  Ef?iza  Rma  il  signor  Card.  Lucido  Maria  Parocchi,  preconiz- 
zato Arcivescovo  di  Bologna  il  12  marzo  1877.  Dopo  aver  aspettato  YExe- 
quatur  per  oltre  5  anni,  preferì  di  rinunziare  TArcivescovato. 

2.  Mons.  Mariano  Palermo  —  Vescovo  di  Lipari  —  Preconizzato  il 
13  maggio  1881. 

3.  Mons.  Gaetano  Blandini  —  Prelato  Ordinario  di  S.  Lucia  del 
Melo  —  Preconizzato  il  13  maggio  1881. 

4.  Mons.  Vincenzo  Gregorio  Berchialla  —  Arcivescovo  di  Cagliari  — 
Preconizzato  il  4  agosto  1881. 

5.  Mons.  Giuseppe  Camassa  —  Vescovo  di  Melfi  e  RapoUa  —  Pre- 
conizzato il  4  agosto  1881. 

6.  Mons.  Antonio  Maria  Pettinari  —  Arcivescovo  di  Urbino  —  Pre- 
conizzato il  18  novembre  la^l. 

7.  Mons.  Ferdinando  Capponi  —  Arcivescovo  Coadiutore  di  Pisa  — 
Preconizzato  il  18  novembre  1881. 

8.  Mons.  Bernardo.  Cozzuoli  —  Vescovo  di  Nicosia  —  Preconizzato 
il  18  novembre  1881. 

9.  Mons.  Giuseppe  Ceppetelli  —  Vescovo  di  Ripatransone  —  Preco- 
nizzato il  27  marzo  1882. 

10.  Mons.  Eugenio  Luzzi  —  Vescovo  di  Todi  — -  Preconizzato  il 
27  marzo  1882. 

11.  Mons.  Giuseppe  Stracchi  —  Vescovo  di  Cesena  —  Preconizzato 
il  27  marzo  1882. 

12.  Mons.  Rocco  Anselmi  —  Vescovo  di  Nocera-Umbra  —  Preco- 
nizzato il  27  marzo  1882. 

13.  JJons.  Giuseppe  Gelli  —  Vescovo  di  Volterra  —  Preconizzato 
il  27  marzo  1882. 

14.  Mons.  Domenico  Marinangeli  —  Vescovo  di  Foggia  —  Preconiz- 
zato il  27  marzo  1882. 

15.  Mons.  Luciano  Saracanì  —  Vescovo  di  Poggio  Mirteto  —  Pre- 
conizzato il  27  marzo  1882. 

16.  Mons.  Luigi  Bruno  —  Vescovo  Coadiutore  di  Ruvo  e  Bitonto  — 
Preconizzato  il  27  marzo  1882. 

17.  Mons.  Rocco  Leonasi  —  Vescovo  Coadiutore  di  Anglona  e  Tursi  — 
Preconizzato  il  30  marzo  1882. 
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18.  Mons.  Francesco  Vitagliano  —  Vescovo  di  Nocera  de'Pagani  — 
i^recooizzato  il  30  marzo  1832. 

19.  Mon.  Angelo  Rossi  —  Vescovo  di  Cornato  e  Civitavecchia  — 
Preconizzato  il  30  marzo  1882. 

3.  Appena,  in  virtù  della  breccia  di  Porta  Pia  e  del  plebiscito,  Roma 
ti  annessa  al  Regno  d' Italia,  fu  riorganizzato  liberalescamente  il  Con- 
fi^ comunale;  e  questo  non  tardò  a  segnalarsi  nello  zelo  di  secondare 
TiDlendimento  irreligioso  dei  conquistatori,  coir  abolire  quel  sacro  tiibuto 
d'un  calice  e  d* alcune  torcie,  che  da  più  secoli  soleva  deporre  sull'altare 
di  varie  Basiliche,  in  determinate  solennità,  e  per  le  feste  dei  Santi  Pa- 
troni della  metropoli  dell*  orbe  cattolico.  Nella  discussione  che  sopra  ciò 
feeesi  io  Campidoglio,  il  più  fermo  neir opporsi  a  questa  violazione  d*  im- 
pegni assunti  ed  osservati  da  più  secoli,  fu  T ebreo  Samuele  Alatri;  ma 
ÌBbroo.  Per  contrapposto  la  Società  per  gli  interessi  cattolici^  che  si 
eoslitut  in  Roma  *  nei  primi  giorni  del  febbraio  1871,  si  assunse  T im- 
pegno di  soddisfare,  in  nome  del  popolo  romano,  a  quesf  obbligo  disco- 
nosciuto e  violato  dai  suoi  rappresentanti  legali;  ed  incominciò  appunto 
(oi  deporre  il  solito  tributo  suir  altare  della  Confessione  della  Patriarcale 
Basilica  Liberiana  per  la  solennità  dell'Assunzione  di  Maria  SS*;  poi 
venne  continuando  sempre  lo  stesso  omaggio  per  le  solennità  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  di  S*  Caterina  da  Siena,  di  S.  Filippo  Neri  *  e  degli 
allrì  protettori  dell'alma  Roma. 

Cosi  il  29  giugno  scorso,  festa  del  Principe  degli  Apostoli,  alle  ore 
8int.  precise,  nella  Venerabile  Basilica  Vaticana  i  signori:  conte  Giro- 
lano  Theodoli,  avv.  cav.  prof.  Filippo  Gioazzini,  conte  Alfonso  De  So- 
Bs^iega  in  rappresentanza  della  Primaria  Società  lìamana,  e  col  ce- 
rimoniale di  rito,  deponevano  sul  sacro  avello  del  Principe  degli  Apostoli 
Q  Calice  di  argento  con  analoga  epigrafe,  che  la  Società  stessa  ofTre 
fiale  tributo  del  popolo  Romano  a  San  Pietro  suo  inclito  Sovrano  e 
Signore. 

i  A  togliere  qualsiasi  dubbio  ed  incertezza  relativa  al  dovere  dei 
Vescovi  di  applicare  la  ìlessa  prò populo,  la  Santità  di  N.  S.  Leone  Xlll 
no  lettere  apostoliche  del  10  giugno  p.  p.  ha  stabilito  e  decretato:  Che 
tutti  e  singoli  i  Vescovi  residenziali,  anche  se  insigniti  della  dignità  Car- 
dinalizia, non  che  tutti  gli  Abbati  aventi  giurisdizione  quasi  episcopale 
«  territorio  sepa  rato,  siano  tenuti  a  celebrare  ed  applicare  la  Messa  prò 
ipopulo  nei  giorni  di  domenica  e  di  festa,  compresi  quelli  che  furono 
Uriti  dal  numero  delle  feste  di  precetto.  I  Vescovi  e  gli  Abbati  che  aves- 
«ro  sotto  la  loro  giurisdizione  una  o  più  Diocesi  od  Abbazie  unite,  sod- 
disfano a  questo  dovere  celebrando  nei  giorni  suddetti  una  sola  Messa. 

Ti.  La  mattina  del  martedì  27  giugno  p.  p.,  nella  vasta  sala  Clemen* 

•  Cir.  CaH.  Serie  Viti,  voi.  l,  p.  G:2G>2:. 

'  de.  CatU  Serie  Vili,  voi.  VI,  p.  490-97;  e  \^,  638-39. 
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tina  al  Vaticano,  alla  presenza  della  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  Xllf, 
ebbe  luogo  un  solenne  esperimento  di  Filosofìa  speculativa  dato  dagli 
studenti  di  filosofìa  nel  Pontifìcio  Seminario  Romano  e  nel  Collegio  Urbano 
di  Propaganda  fide. 

Alle  9  1(2  Sua  Santità,  seguita  dalla  Sua  nobile  Corte,  faceva  ingresso 
nella  Sala  disposta  nobilmente  all'uopo,  nella  quale  erano  convenuti  gli 
Emi  e  Rmi  signori  Cardinali,  gli  Ill.mi  e  Rmi  Vescovi  presenti  in  Romn, 
la  Romana  Prelatura,  i  Capi  d'Ordini  Religiosi,  i  Rettori  e  gli  Alunni 
del  Pontifìcio  Seminario  Romano  e  del  Collegio  Urbano  che  frequentano 
il  corso  di  Filosofìa  superiore,  una  rappresentanza  dei  collegi  ecclesia- 
stici  nostrani  ed  esteri,  insieme  ai  rispettivi  Rettori,  ed  un  gran  nuniero 
di  professori,  ed  altri  ragguardevoli  personaggi. 

Dopo  che  la  Santità  Sua  si  fu  assisa  sul  trono,  e  tutti  gV  invitati 
ebbero  preso  posto,  rill.mo  e  Rmo  Monsignor  Grasselli,  Arcivescovo  di 
Colossi  e  Prefetto  degli  Sludìi  nel  Collegio  Urbano,  leggeva  una  elegante 
prolusione  latina,  terminata  la  quale  il  S.  Padre  ordinava  che  venisse 
cominciata  la  disputa. 

Dr^po  la  mezza  pomeridiana  Sua  Santità  poneva  termine  alla  disputa 
filosofìca  e  chiamava  alla  sua  presenza  colobo  che  avevano  preso  parte 
al  dotto  esperimento,  compiacendosi  di  donare  si  ai  difendenti  come  agli 
arguenti  due  medaglie  per  ciascuno,  una  d'oro  e  l'altra  d'argento,  rac- 
chiuse in  un  elegante  astuccio  di  velluto  avente  nel  mezzo  il  suo  stemma 
gentilizio. 

Quindi  Sua  Santità,  levatasi  in  piede,  diresse  a  quella  eletta  adu- 
nanza il  seguente  discorso,  pubblicato  ndV  Osservatore  Romàno  n*  147, 
nel  quale  si  ragionò  pure  distesamente  del  soggetto  di  quella  disputa. 

«  Philosophicis  modo  habitis  disputationibus  volentes  libentesque  in- 
terfuimus.  Gravioribus,  in  singulas  pene  horas,  curìs  ac  sollicitudinibus 
(fistenti,  delectamur,  si  quando  vacat,  umbratili  scientiarum  ludo  ac  pa- 
laestra:  relaxatur  enim  tantisper  animus,  cum  per  otium  licet  in  seve- 
rioribus  disciplinis  iuvenum  spectare  certamina,  praeseriim  quae  multa 
dexteritate  ac  peritia  ìnstituuntur.  Qua  de  re  graluiamur  vobis  ac  de 
fructibus  laetamur,  quos  ex  philosophicis  studiis  uberes  iam  percepistis. 
Uberìores  profecto  vos  ipsi  capietis;  imo  certam  fovemus  animo  spam, 
quae  Nos  maxime  recreat,  ex  instaurata  ubique  ad  mentem  S.  Thomae 
Aquinatis  philosophia  praeclarissima  etiam  in  commune  bonum  esse  prò- 
féctura  beneficia:  cum  scilicet^  funestarum  opiniooum  coromenlis  deìeUs 
quae  plurimorum  mentes  transversas  agunt  et  cuiusvis  ordinis  fundamenta 
convellunt,  illius  sapientiae  lux  late  refuLserit,  quae  nata  est  mentes  in 
veritatis  amore  et  firma  possessione  stabilire,  animosque  in  officio  con- 
tinere;  ex  quibus  in  hominum  socielate  ordo,  tranquillitas  et  cetera  bona 
efflorescunt.  Pergite  itaque,  dilecti  filli,  ea  qua  coepistis  alacritate;  qaam 
ut  in  vobis  foveamus,  Apostolicam  benedictionem  vobis  aliisque  quolquoi 
adsunt  peramanter  impertimus.  » 
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6.  Il  Santo  Padre,  ben  conosce  a  quali  rigori  di  asprissima  povertà 
ino  ridotte  le  Religiose  in  Italia,  spogliate  d'ogni  aver  loro  e  delle  loro 
esse  doti,  dalla  filantropia  italiana,  che  appena  loro  fornisce  una  me^chi- 
issima  pensione,  la  quale  neppure  basta  per  isfamarsì  ;  e  perciò  ha  fatto 
oc* anzi  distribuire  a  varii  Monasteri  la  somma  di  lire  italiane  dieci  mila. 

7.  Neir  Osservatore  Bomano  n.  132  pel  sabato  10  giugno  p.  p.  fu 
pubblicata  una  noia^  che  mette  in  sodo  un  atto  di  slealtà  compiuto  da 
personaggi,  da  parte  dei  quali  si  crede  che  la  semplice  parola  d'cmore 
vilga  al  pari  di  qualunque  solenne  impegno.  Noi  riproduciamo  tal  noia 
I  compimento  di  quanto,  a  proposito  d'un  matrimonio  misto  fra  persone 
principesche  abbiam  riferito,  nella  presente  Serie  XI  nel  Voi.  VI  a  pa- 
9oe  744,  e  nel  Voi.  Vili  a  pag.  355. 

«  Siamo  autorizzati  a  ripetere  quanto  già  si  lesse  nel  nostro  giornale 
sotto  data  6  ottobre  1881  n.  227  in  riguardo  alla  pontifìcia  dispensa  per 
il  matrimonio  del  Duca  Paolo  Federico  di  Meklemburg-Schvverin  con  la 
principessa  Maria  di  Windìschgratz,  che  cioè  la  S.  Sede  nel  concedere, 
dopo  iterate  istanze,  quella  grazia,  non  mancò  di  esigere  le  imprescindibili 
obàodì  che  a  tutela  della  fede  sono  richieste  dalle  leggi  della  Chiesa. 
Quindi  non  senza  grave  e  penosa  sorpresa  si  è  dovuto  testé  intendere 
die  alla  prole  neonata  dal  detto  coniugio  sia  stato  amministrato  il  bat- 
tfiùiDO  nelle  forme  e  con  i  riti  delia  confessione  luterana. 

<  Alcuni  giornali  eterodossi  nel  riferire  questo  fatto  lo  hanno  coai- 
flmiiato  con  errocei  apprezzamenti  e  studiose  insinuazioni  da  mettere  in 
'dabUo  la  realtà  delle  cauzioni  e  il  fermo  contegno  della  S.  Sede  in  tal 
congiuntura.  Ma  i  buoni  cattolici  debbono  rassicurarsi  e  possono  star 
ttrtj,  cbe  la  medesima  non  declinò  punto  dalle  massime  inconcusse  della 
'^plina  cattolica,  le  quali  indeclinabilmente  si  applicano  in  siffatte  con- 
cessioni, qualunque  sia  il  grado  e  la  posizione  sociale  dei  contraenti.» 

IH. 

COSE  ITALIANE 

1-  I/ilwi  dell' Amniirajilio  inj^Iese  Mundy  al  Garilwldi  —  2.  Apologia  dei  jRrgicidio, 
f  dei  ivificidi  Ajresilao  Milano  e  Passauaiile,  scritta  da  Garibaldi  —  3.  Manifestii- 
xioni  rr* pubblicane  in  varie  città  d'Italia  —  l.  Cessione  della  Caprera  alFlLiIia; 
fuanlia  d'  onore  alla  tomba  del  Garibaldi;  collezione  delle  sue  reliquie;  il  ritrailo 
di  Garibiildi  nelle  scuole  —  5.  Apoteosi  del  Mazzini  a  Genova;  confronto  fra  il 
XazzÌQi  e  Villorio  Kmmannelo  II  —  G.  Idee  del  niìnislro  Baccelli  per  irasformare 
la  Htsilica  di  S.  Maria  ad  marlyrrs  in  monumento  a  Villorio  Emmanuele  11  — 
7,  Propost:!  di  leg«;e  per  ricompensa  nazionale  ai  patrioti  di  Mentana  ;  voto  della 
Camera  interprete  della  riconoscenza  nazionale;  prorogazione  della  Camera. 

I.  L'apoteosi  del  Garibaldi,  celebrata  in  Roma  il  di  11  giugno  p.  p.,  di 
dke  abbiamo  detto  quanto  bastava  in  qucMo  volume  a  pag.  iiU-1'2,  avca 
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un  carattere  così  spiccatamente  repubblicano,  e  per  le  bandiere  che  fi 
rono  spiedate,  e  per  le  dicerie  che  si  recitarono,  che  vano  sarebbe  Til 
Indersi.  È  vero  che  le  consorterie  settarie  veneravano  in  lui,  più  che i 
('oodottiere  patrìoiico,  il  nemico  implacabile  del  Papato  e  della  Chiesi 
<*attolica.  Ma  non  è  men  vero  che  in  esso  lui  onoravano  aliresl  il  ve» 
sillifero  della  futura  repubblica  sociale,  da  luì  designata  come  termi» 
«ielIMmpresa  rivoluzionaria,  di  cui  la  conquista  di  Roma  fu  uo  meza 
uiile  ed  efiìcace. 

Probabilmente  per  attenuare  negli  animi  tal  impressione  uDiversal 
monte  sentita,  e  confortata  dalle  altre  manifestazioni  dello  stesso  generi 
avvenute  in  tante  altre  città  italiane,  la  Gazzetta  Ufficiale  nel  suo  n.  tSi 
pel  lunedì  13  giugno,  pubblicò  due  lettere  di  cui  vuol  tenersi  conto. 

La  più  antica  per  data,  fu  scritta  dal  Garibaldi,  da  Palermo  il  7  li 
glio  1860,  alFÀmmiraglio  inglese  Muudy;  il  quale,  attenendosi  alle  istni 
/ioni  ricevute  dal  suo  Governo,  avea  colla  sua  squadra  protetto  la  spe 
dizione  dei  Milh  ed  il  loro  sbarco  a  Marsala;  poi,  senza  trarre  cannonate 
ma  con  semplice  appostamento  delle  sue  navi  presso  il  [lido  di  Palermo 
impedito  in  buona  parte  il  bombardamento  di  questa  città  da  parte  de 
Borbonici.  Il  Garibaldi,  nella  sua  lettera  diretta  alFÀmmiraglio  che  stav: 
per  partire  sulla  sua  nave  capitana  Hannibal,  gli  rende  grazie  di  ti 
servigio,  e  gli  dà  un  satisfecit  onorevolissimo  per  T  aiuto  che  di  ess 
lui  ebbe  la  rivoluzione  italiana. 

L'altra  lettera,  scritta  sotto  la  data  di  Londra  27  maggio  1882,  dopi 
il  centenario  del  Vespro  Siciliano,  fu  diretta,  dallo  stesso  Amminglii 
Mundy,  al  Garibaldi.  In  essa,  enumerati  i  servigi  che  nel  1860  la  mirioi 
inglese  rendette  al  sollevamento  dei  Siciliani  contro  il  Governo  del  R 
Francesco  II,  il  Mundy,  fatte  le  debite  riserve  circa  il  giudizio  da  reein 
'iella  risoluzione  dei  Palermitani  quanto  al  celebrare  i  fatti  di  sei  seool 
la,  diresse  a  Garibaldi  questo  complimento: 

«  Discutendosi  di  questo  soggetto  con  pochi  miei  amici  politici,  qoesl 
«convenivano  tutti  nella  mia  opinione,  che,  se  voi  foste  stato  in  quella  eitt 
.il  tempo  dei  Vespri,  giammai  non  avreste  sanzionato  Teccidio  in  massi 
licnsì  adunando  una  schiera  di  risoluti  volontari,  voi  avreste  in  leale  ei 
aperta  pugna  cacciati  i  tiranni  stranieri. 

«  Mi  ricordo  che  voi  mi  dicevate  a  Palermo,  di  essere  in  armi,  noi 
.^nà  per  voi  stesso,  ma  per  la  nazione  italiana,  risoluta  ad  ottenere  Tu 
nessione  al  Regno  costituzionale  di  Vittorio  Emmanuele.  Io  era  pure  pn 
sente  quando  mi  parlavate  con  grande  calore  dei  Vostri  leali  sentimela 
nerso  Sua  Maestà;  ed  è  mia  fervida  speranza,  e  mio  caldo  voto  ci 
«luesti  nobili  sentimenti  abbiano  sempre  a  durare  con  la  stessa  fedd 
l'prso  Re  Umberto.  » 

Sarebbe  superfluo  T andar  cercando  il  motivo  per  cui  rAmmirag 
Mundy  credette  di  dover,  subito  dopo  la  commemorazione  del  Vespì 
rnmmentare  a  Garibaldi  i  servigi  che  gli  avea  renduto  nel  1860,  ed  i  s( 
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HBenti  di  devozione  allora  espressi  dal  capo  dei  Mille  verso  il  Re;  e 
«ecofflaodargli,  nella  gentile  forma  d'una  fervida  speranza,  che  deliba 
iontiDuare  ad  essere  verso  il  Re  Umberto  quale  egli  fu  verso  Vittorio  Kni- 
MDuele  II.  Nella  commemorazione  del  Vespro  non  era  a  bastanza  dis- 
iliDQlsita  Tagitazione  repubblicana;  ed  il  Mundy  forse  temette  che  il  suo 
Eroe,  affranto  dalla  malattìa,  potesse  divenire  zimbello  d*una  cospirazione 
ed'uQO  scatenamento  settario,  per  cui  il  Re  Umberto  dovesse  essere  tratto 
BeDe  condizioni  in  cui  soggiacque  il  Re  Francesco  II. 

2.  Non  sappiamo  se  il  Garibaldi,  già  pressoché  agonizzante,  abbia 
ssposto  0  fatto  rispondere  a  codesta  lettera  dell' Ammiraglio  Mundy; 
pxchè  questa,  scritta  il  27  maggio  da  Londra,  forse  non  pervenne  alla 
]iprera  se  non  quando  la  morte,  avvenuta  il  2  giugno,  V  avea  tolto  dal 
xricolo  di  comportarsi  altramente  da  quello  che  il  Mundy  gli  racco- 
Bindava. 

Ma:  dagli  amici  mi  guardi  Iddio,  che  dai  nemici  mi  guardo  io;  dice 
I  proverbio.  E  furono  proprio  gli  amici  che,  volendolo  onorare,  fecero 
B  ritratto  non  punto  bello  del  Garibaldi.  Ecco  il  fatto. 

Accesi  d'entusiasmo  per  ogni  cosa  spettante  ai  sentimenti  ed  ai  fatti 
U  loro  Eroe  ed  intenti  a  cercarne  le  Reliquie,  per  esporle  alla  pubblica 
meroMione^  i  Garibaldini  si  credettero  in  dovere  di  riprodurre  varie  sue 
ìUSiat^  nelle  quali  i  sensi  scolpiti  da  lui  sono  tali  da  giustiOcare  le  ap- 
iRDsioni  del  Mundy  circa  la  durata  della  sua  leale  devozione  verso  il 
le  Umberto. 

Noi  ci  contenteremo  per  ora  di  riferire  una  di  quelle  che  abbiam  tro- 
iaio nella  Qaszetia  d'Italia  pel  venerdì  23  giugno  1882,  n.  174.  Ec- 
one  il  testo  preciso,  col  sunto  del  fatto  che  ne  diede  occasione. 

Al  momento  delF  espulsione  dalla  Francia  del  nihilista  Hartmann, 
lUix  Pyat  scrìveva  a  Garibaldi  :  «  Unite  la  vostra  voce  a  quella  dei  so- 
iilisli  francesi  per  protestare  contro  T  estradizione  progettata  del  nostro 
rieote  amico  Hartmann.  Il  suolo  francese  deve  essere  inviolabile  per  i 
jwcrìtti  che,  come  noi,  vogliono  V  azione  arniata  per  stabilire  la  Repub- 
lia  universale,  democratica  e  sociale.  »  Garibaldi  rispose  subito: 

«Caprera,  6  marzo  1880.  Mio  carissimo  PyaL 

<  Voi  siete  Teroe  popolare  delle  barricate  parìgine.  Grazie  per  la  vo- 
tra  lettera  affettuosa,  benché  avessi  ragione  di  lamentarmi  del  lungo 
dnzio  che  avete  mantenuto  a  mio  riguardo.  Hartmann  è  un  giovinotto 
|ldni/«  a  cui  tutte  le  persone  oneste  debbono  stima  e  riconoscenea. 

«Il  ministro  Freycinet  e  il  presidente  Grévy  non  macchieranno  il 
pDDome  di  onesti  repubblicani  coir  estradizione  di  un  proscritto  politico; 
m  sarebbe  degno  delle  iene  di  Versailles. 

I  «  L  assassinio  politico  è  il  segreto  per  condurre  a  buon  porto  ta 
^bodlusione,  I  sovrani  chiamano  assassini  gli  amici  del  popolo. 

«I  veri  repubblicani,  Agesilao  Milano,  Pietrì,  Orsini,  Pianori,  Monti 
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e  Tognetii  sono  stali,  nel  loro  lenf)po,  assassini;  og^,  sono  mflWtri, Of-  i 
getti  della  venerazione  del  popolo.  i 

«  Hoedel,  Nobilin?,  Moncasi,  Ptusanintc,  SolowielT,  Otero  e  Harimaa  ' 
sono  i  precursori  del  Governo  deW  avvenire^  la  Rep'Mlica  sociak, 

«L'assassino  è  il  prete  esecrato  che  assassinò  primi    il  progressi; 
coir  aiuto  del  rogo,  e  assassina  ora  le  coscienze  colle  menzogne.  Il  prete 
è  quello  die  deve  deportarsi  in  Siberia,  e  non  i  compagni  di  Hartmann. 

«  Io  vi  stringo  afTettuosamente  la  mano;  salutate  il  bravo  Valles.  • 
Sempre  vostro  G.  Garibaldi. 

Chi  fosse  r  Hartmann,  di  cui  faceasi  campione  Felice  Pyal,  e  par . 
quale  orribile  misfatto  lo  Czar  Alessandro  II  ed  il  suo  Governo  ne  chie- 1 
dessero  la  estradizione  alla  Francia,  noi  abbiamo  narrato  ampiamente,!' 
pimta  degli  stessi  docum^^nti  uiri.'iali  francesi  e  russi,  nel  voi.  II  di  questa 
Serie  XI,  a  pag.  113-15.  Codesto  agnellino  era  l'autore    principale  ed 
esecutore  delfattentato,  dal  quale  aniò  prodigiosamente  salvo  lo  ùar 
Alessandro,  nella  notte  dal  1  al  2  dicembre  1879,  presso  alla  stazione 
della  ferrovia  alle  porte  di  Mosca;  del  quale  attentato  avevamo  esposti 
i  particolari  nel  voi.  I  di  qut^sta  Serie,  a  pag.  111-13. 

Bisognerebbe  dire  che  non  sa  leggere  chi  non  capisce  la  lettera  S 
Giuseppe  Garibaldi  a  Felice  Pyat,  e  chi  non  ci  vede  chiara,  non  soh 
l'apologia  del  regicidio,  ma  l'apoteosi  dei  regicidi,  compreso  quel  cuow 
di  Salvia,  il  Passanante,  che  per  quinto  potè  fece  di  tutto  a  fine  dì  Vr 
sassinare  di  pieno  giorno,  in  mezzo  alle  sue  guardie,  il  Re  Umberto,  accanta 
Mia  Regina  Margherita  ed  a  suo  figlio!  Ed  il  bravo  Mundy  si  allietava; 
riella  ferv^ida  speranza  che  il  Garibaldi  durerebbe  verso  il  Re  Umberti 
in  quei  sensi  di  leale  devozione,  che  esso  avea  ostentalo  col  Mundji 
nel  1860,  a  Palermo! 

3.  Alcuni  tra  i  partigiani  del  Garibaldi,  scrivendone  il  panegirico,  fe- 
cero rilevare  che  in  lui  agivano  due  uomini:  quello  che  parlava o seri* 
veva,  e  quello  che  operava;  e  ne  dedussero  che  del  primo  non  bisognati 
fare  gran  caso,  perchè  troppo  fervido  ed  intemperante  nella  manifeslt^ 
zione  delle  sue  idee;  ma  che  nel  vsecondo  tutto  era  grande  ed  eroico ;«* 
a  questo  secondo  attribuirono  la  leale  devozione  a  Vittorio  Emmaouelell 
ed  alla  Monarchia,  in  perfetta  contraddizione  con  le  sue  lettere,  i  suoi 
bandi,  i  suoi  discorsi  all'epoca  dell* Assemblea  repubblicana  nelf  Aprite 
del  1879.  Laonde  cotestoro  non  vedranno  nulla  di  riprensibile  nella  so- 
prarecitata  lt»ttera  a  Felice  Pyat.  E  mostreranno  cosi  d'essere  $toW»* 
imperocché  la  plebe  settaria  non  è  sommossa  dalle  intenzioni  leali  ser- 
l)ate  in  cuore,  ma  dalle  parole  infocate  dei  suoi  capi  ;  e  se  questi  addi- 
tano nella  monarchia  la  causa  dei  mali  della  patria,  intimano  con  ciò  U 
guerra  alla  Monarchia;  come  fece  spesse  volle  il  Garibaldi,  e  notante* 
mente  quando,  nel  marzo  1871),  da  Caprera  scrisse  airimbrìanì  quesU> 
precise  parole,  divulgate  da  tutti  i  giornali:  «  Resta  la  Dinastia  ;  c)\H 
sotto  il  velo  della  sua  irresponsabilità,  è  cagione  dei  mali  che  aff,'*^ 
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fm  riialia,  scredito  e  disprezzo  all'estero^  e  miseria  e  disperazione 
éBCinierìio  *  » 

Bandita  cosi  altamente  la  eausa  dei  mali  dell' Italia,  e  designatala 
arila  Monarchia- e  nella  Dinastia,  poco  monta  che  egli  avesse  detto:  Sa* 
kio  il  Re  d'Italia^  quando  si  incontrò  con  Vittorio  Emmanuele  avviato 
I  Napoli. 

Il  fatto  dell'aver  imputato  alla  Dinastia  i  mali  dell' Italia,  cioè  «  lo 
scredito  ed  il  disprezzo  air  estero,  e  la  miseria  e  la  disperazione  air  in- 
leroo»  basta  di  per  sé  ad  attizzare  contro  la  Dinastia  Tadio  dei  sei- 
tini,  ed  a  rassodarli  nel  proposito  di  abt^atterla.  E  forse,  o,  per  meglio 
dire  senza  forse,  da  ciò  provenne  che,  ostentando  lutto  per  la  morte  del- 
ÌEroe,  i  suoi  partigiani  si  sfrenarono  in  ogni  genere  di  manifestazioni 
ffitili  alla  Monarchia  ed  alla  Dinastia. 

Li  Gazzetta  di  Napoli  del  19  giugno  stampò:  «  L'esempio  dato 
^gli  studenti  di  Torino,  che  hanno  fischiato  l'inno  reale  innanzi  al  Pric- 
dpe  di  Carìgnano,  turbava  i  sonni  dei  nostri  giovani  repubblicani  ;  e  ieri 
sera,  datasi  la  posta  alla  Villa,  fischiarono  l'inno  reale,  domandando  a 
inodi  gridi  l'inno  di  Garibaldi.  Àgli  applausi  per  l'inno  di  Garibaldi, 
«guirono  degli  Evviva  poco  costituzionali.  » 

La  Lega  delia  Democrazia^  menando  di  ciò  lieto  trionfo  nel  suo 
■l  172  pel  21  giugno,  divulgò:  «  L'inno  di  Garibaldi  fu  chiesto  in  tutte 
le  piazze  ed  accolto  da  frenetici  applausi...  Alla  Villa  nazionale  la  di- 
BostrazJooe  fu  davvero  imponente.  L'inno  di  Garibaldi  fu  chiesto  per 
fen  tre  volte,  e  s'intese  forte  il  grido  di:  Viva  In  Demo'yrazia!  Viva 
^ritste  e  Trento!  Abbasso  gli  azzurri!  La  musica  municipale  ha  vo- 
Imo  .«uonare  la  marcia  reale,  e  venne  accolta  da  urli  e  fischi,  al  grido 
il:  Viva  la  Democrazia!  Abbasso  i  fucilaiori  d'Aspromonte!  La  mar- 
ch allobroga  restò  a  metà!  Sempre  avanti...  Savoia!  >  Nelle  quali  pa- 
nie chi  non  sente  il  veleno  dell'odio  e  dello  scherno? 

A  Pisa,  come  narrò  la  Gazzetta  d'Italia  n.  175,  la  festa  che  or 
■cesi  nazionale  e  che  prima  appellavasi  dello  Statuto,  fu  del  pari,  come 
I  Napoli,  celebrata  con  fanatiche  dimostmzioni  dello  stesso  genere.  «  Chi 
ti  fosse  recato  in  piazza  S.  Caterina,  non  so  se  sarebbe  rimasto  stupito 
i dolente  dal  sentir  sonare  per  parecchie  volte  l'inno  di  Garibaldi,  in 
ttmo  agli  applausi,  mentre  della  marcia  reale  nessuno  voleva  saperne... 
Heotre  sì  era  sentito  qualche  fischio  all'indirizzo  dell'inno  reale,  il  fa- 
■tfo  inno  repubblicano  (che  tale  carattere  ha  oggi  acquistato)  fu  fatto 
ripetere  per  ben  tre  volle  in  mezzo  agli  applausi  universah!  »  Ed  il  peggio 
k  ehe  i  pochi  studenti  che  si  recarono  ad  onore  di  dar  segno  di  devo- 
!tee  alla  monarchia,  dovettero  andarsene  via,  scherniti,  fra  urli  e  lazzi, 
p  perseguitati  per  buon  tratto  dalla  canaglia,  come  fu  scritto  alla  citata 
^^zetta  dal  suo  corrispondente. 


'  Cir.  Catt,  Serie  X,  voi.  X,  pag.  iSS. 
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A  Milano,  cornee  narrato  distesamente  drìV  Opinione  d.  168,  certi 
operai  di  Monza  in  numero  di  125  celebrarono  ancor  essi  con  un  grasso 
banchetto  la  festa  nazionale;  e  per  modo  di  brindisi  un  d'c^i  cominciò 
a  gridare:  Viva  la  reptibblica!  Viva  il  Governo  popolare/  propria 
sotto  i  baffi  di  un  numeroso  stuolo  di  guardie  e  di  carabinieri.  E  k 
provenne  un  grave  conflitto.  Ed  altrettanto  avvenne  in  assai  altre  dtti.  . 

À  tale  spettacolo  la  Perseveranza  del  25  giugno  si  senti  aceoraU,  : 
ed  esclamò:  «  Quella  che  noi  vediamo  ora  prevalere,  a  voler  essere  schieltr  | 
davvero,  se  non  è  addirittura  anarchia,  poco  le  manca  per  essere  desh  i 
gnata  con  tal  nome.  Gli  elementi  più  torbidi  soverchiano.  Qui  si  Ascbiaoo  j 
e  si  provocano  i  soldati  che  hanno  compiuto  il  dover  loro;  là  si  fisehit 
la  banda  militare  perchè  non  ripete,  quante  volte  piace  agli  agitatori, 
rinno  di  Garibaldi;  in  un'altra  città  convengono  parecchie  Associazìow 
operaie,  collo  scopo  di  protestare  contro  la  festa  dello  Statuto,  festa  che, 
a  loro  dire,  è  un'offesa  al  lutto  nazionale  per  la  recente  morte  di  Gì* 
ribaldi.  Dove  i  radicali  mirano,  anche  un  cieco  oramai  può  vederlo:  sag- 
giano il  terreno,  lo  commovono  dovunque...  E  quando  avranno  sommos», 
sgomentato,  eccitato,  tenteranno  qualche  cosa  di  più,  tenteranno  di  ro- 
vesciare •addirittura  le  istituzioni.  » 

Sullo  stesso  tono  patetico  il  Risorgimento  di  Torino  declannò:  «  Gieeo 
chi  non  vede  che  in  un  lustro  si  è  fatto  di  gran  cammino  !  Le  assodi- 
zioni  ed  i  giornali  repubblicani  e  socialisti  pullulano  per  ogni  dove.  Noa 
c'è  ormai  capoluogo  di  provincia  o  di  circondario,  che  non  abbia  0  sol. 
Il  linguaggio  è  aggressivo;  ha  la  petulanza  di  chi  si  sente  vìdno  i 
combattimento  e  spera  nella  vittoria...  Non  abbiamo  visto  per  la  feili 
dello  Statuto  non  suonarsi  più,  dalle  stesse  musiche  militari,  sulle  piane 
pubbliche  la  marcia  reah,  quasi  fosse  un  inno  fcunoso,  permettesdori 
soltanto  rinno  fatidico  di  Garibaldi?  »  E  qui,  accennati  fatti  gii  da  oei 
esposti,  continuò:  «  E  mentre  si  fanno  apoteosi  quasi  divine  a  GaribiUS 
e  Mazzini,  H  nome  del  Re  è  ormai  dimenticato,  eoìne  se  più  non  eri' 
stesse...  come  d  abolito  quello  di  Dio.  0,  se  si  ricorda  quel  primo  (del 
Re)  dai  fogli  radicali,  è  per  oltraggiarlo  impunemente,  dicendolo  Se  ie^i 
Allobroghi,  come  si  dice  monarchico  sinonimo  di  cretino.  » 

Cari  moderati/  Questi  sono  frutti  di  piante  da  voi  seminate,  irrigate, 
coltivate  a  grande  studio.  Voi  avete  organizzata,  pagata  e  proletta  la  ri- 
voluzione, fìnchè  vi  polca  servire  per  opprimere  ed  assassinare  i  legittioi 
sovrani  d'Italia,  e  specialmente  il  più  augusto  ed  il  più  legittimo  sovrano 
del  mondo,  il  Papa.  Voi,  nei  vostri  Ginnasi,  nei  vostri  Licei,  nelle  vostre 
Università  avete  fatto  o  lasciato  professare  il  materialismo,  l'empietà, 
Tattìismo,  per  osteggiare  la  Chiesa  e  per  far  dimenticare  il  nome  di  Dio; 
ed  osate  lagnarvi  che  si  dimentichi  il  nome  d'un  personaggio,  il  quale, 
per  quanto  sia  rispettabile,  posto  a  paragone  con  Dio  è  meu  che  un  gra- 
nello di  polvere!  I[)omti  e  stolidi!  Quel  che  ora  deplorate  è  tutto  opoi 
delle  vostre  mani. 
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Codeste  nenie  liberalesche  dei  monarchici,  ognuno  Io  vede,  ci  dispen- 
■ao  dal  narrare  per  singola  le  manifestazioni  schietta^ienle  repubblicane 
eoo  cai  fu  celebrata  la  festa  nazionale;  onde  avvenne  quello  che  la  Per- 
merama  del  23  fece  rilevare,  stampando  che  «  in  più  d*un  luogo  le 
bude  militari,  nel  giorno  dello  Statuto,  non  hanno  suonato  finno  reale 
fer  prudenza^  ed  hanno,  per  prudenza^  suonato  quello  di  Garibaldi  I  » 
U  quale  osservazione  è  ispirata,  e  chi  non  lo  capisce?  dal  convinci- 
■ento  che  torni  ad  abbassamento  della  Monarchia  e  del  suo  prestigio 
lotto  ciò  che  serve  ad  illustrare  il  Garibaldi  ed  a  profitto  della  sua 
tttta. 

4.  La  Dinastia  Garibaldina,  onde  attestare  alla  nazione  italiana  la 
propria  gratitudine  per  le  annue  Lire  60,000  che  il  Parlamento  Le  ha 
regalato  con  la  legge  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiaJe  n.  131  pel 
3  giugno  p.  p.,  volle  alla  sua  volta  fare  atto  di  grandiosa  munificenza, 
regalando  AV Italia  risola  di  Caprera,  che  fu  Tunica  proprietà  immo- 
bile del  defunto  suo  capo.  Con  atto  notarile,  pubblicato  nel  diario  offi- 
ciaie  della  Garibalderia,  che  è  La  Capitale^  n.  4259  pel  13-14  giugno, 
i  sd  eredi  dell'  Eroe  stabilirono  che  queir  isola  non  sia  divisa,  alienata 
0  sfruttata  per  ragioni  di  lucro;  rinunziando  ciascuno  di  essi  alla  sua 
pirte;  e  costituendone  amministratore  il  Menotti,  finché  Y  atto  di  dona- 
fione  sia  validamente  stipulato.  Inoltre  «  il  mobiglio,  e  quant'  altro  si 
Irova  nella  camera  del  Generale,  rimarrà  annesso  air  immobile  per  de- 
KioaziODe,  e  dovrà  far  parte,  come  T  isola,  del  dono  sopradetto.  »  Al 
Veooltì  fu  inoltre  affidata  la  cura  «  di  mantenere  coltivali  i  giardini  che 
i  trovano  dietro  e  davanti  alla  casa,  specialmente  quelli  intorno  alla 
l0Bha  della  famiglia.  » 

Per  questo  atto,  pub  dirsi  compiuta  la  fondazione  del  Santuario  idealo 
M  fedeli  della  religione  del  vero,  la  sola  che  fosse  professata  dal  Ga- 
ribaldi. Ma  la  salma  di  esso  rimarrà  in  codesto  santuario  ?  È  molto 
dibbio.  Imperocché  La  Capitale  nel  citato  n.  4259  pubblicò  non  essersi 
Irodato  il  cadavere  dell'Eroe:  1^  perché  la  famiglia  era  indecisa  a  ra- 
gioDe  del  voto  contrario  di  moltissimi  personaggi  ;  2®  perché  non  era 
praticatrile  la  cremazione  nella  forma  indicata  dal  Garibaldi  nella  sua 
ktlera  al  Prandina;  3"  perché  «  se  non  c'è  stala  una  convenzione  for- 
■ale,  si  é  però  intavolata  con  scrii  impegni  la  proposta  di  traspor- 
ive  Garibaldi  (cioè  i  suoi  avanzi,  com'egli  definì  il  suo  cadavere)  a 
Roma.  » 

Ora  perchè  mai  si  vogliono  portare  a  Roma  codesti  avanzi?  Lo  svelò 
KDz' ambagi  il  cantore  di  Satana,  Giosuè  Carducci,  in  una  lettera  pul>- 
Uieala  nella  Cronaca  Bizantina,  e  diretta  il  9  giugno  al  Sommaruga 
e  compagni,  per  liberarsi  dalle  loro  istanze  che  dovesse  poetare  sul  di^- 
hoio.  Eccola  nel  suo  testo  preciso.  «  Lasciatemi  in  pace.  Che  versi, 
the  prose^  che  iscrizioni  ?  Vorrei  che  ci  fosse  il  diavolo  e  vi  portass* 
ria  tutti.  Bruciate  tutti  i  vostri  poeti,  me  il  primo.  Avete  senliio  le  ui- 
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tìme  parole  sulle  capioere?  «  E  ora  non  vogliono  rispettare  nemmeno 
r ultima  sua  volontà!  Non  vogliono  che  TEroe  bruci  su  la  catasta  oroe- 
rica nel  cospetto  del  mare  e  del  cielo.  Lo  vogliono  trasportare  a  Koma 
per  fare  delle  processioni,  del  chiasso,  delle  frasi.  Oh,  ora  capisco  per- 
chè il  popolo  italiano  non  ebbe  mai  vera  epopea!  Giosuè  Carducci,  >  i 

La  grave  Opinione,  prendendo  atto  di  tal  lettera  nel  n.  166,  pronunziò  / 
la  sua  sentenza:  «  La  salma  di  Garibaldi  dev'essere  arsa,  come  ordinò  j 
TEroe  morente;  a  Caprera  devono  rimanere  le  sue  ceneri;  a  Caprera  ' 
deve  sorgere  il  monumento  nazionale.  Questa  è  T epopea,  questa  fapoteosL  ^ 
li  trasporto  a  Roma  è  la  meschina  politica,  è  la  violazione  di  una  vo-  j 
lenta  davanti  alla  quale  hanno  l'obbligo  d'inchinarsi  riverenti  tutti  gfita-  i 
liani...  A  Caprera  si  recheranno  in  pellegrinaggio  tutti  gli  italiana  j 
a  Caprera  si  accorrerà  da  ogni  parte  del  mondo.  »  E,  per  preservarlo  di 
ogni  profanazione,  La  Lega  della  Democrazia  vuole  che  questo  santuario 
fm  d'ora  sia  posto  sotto  la  riverente  custodia  d'una  Guardia  d'oncn, 
e  cerca  voiontarii  che  a  volta  a  volta  si  succedano  in  ([uesto  pietoso 
ufficio,  recandolo  a  dovere  speciale  per  quei  che  mihtarono  sotto  il  co- 
mando  dell'Eroe.  Intanto  si  continua  a  discutere  se  la  salma  debba  essere 
bruciata  o  no. 

Ma,  posto  che  lo  brucino,  le  ceneri  resteranno  poi  veramente  alli 
Caprera  ?  Così  vorrebbero  molli  Sardi  del  Capo  Sassari,  e  notantemenie 
quei  della  Maddalena;  poiché  l'aver  ivi  tal  santuario,  a  cui  dovrebbero 
accorrere  tutti  gli  italiani,  anzi  i  liberali  d'ogni  parte  del  mondo,  non 
sarebbe  senza  rilevantissimo  profìtto  pecuniario  per  chi  dovrebbe  albe^ 
gare  e  nutrire  codesti  divoti  pellegrini.  Infatti  Menotti  Garibaldi,  pt  i 
acquietare  quel  della  Madialena  impauriti  dalla  voce  che  si  dovesse ui- 
sportare  a  Roma  quella  salma,  dovette  promettere  che,  a  peggio  andare, 
il  trasporto  non  si  farebbe  se  non  dopo  un  anno  intiero.  Intanto  si  è  ceffi* 
piuta  la  tomba,  coperta  da  un  enorme  lastrone  di  granito,  e  sovr'esso  il 
nome  dell'Eroe  e  la  stella  d'Italia. 

Ad  ogni  modo,  o  restino  alla  Caprera,  o  siano  portati  a  Roma,  gli 
avatm  dì  Garibaldi  per  certo  diventeranno!^" oggetto  d'un  cullo  spedale 
da  parte  di  (luei  suoi  ammiratori,  che  si  beffano  dell'onore  in  che  soo 
tenute  dalla  Chiesa  cattolica  le  reli(]uie  dei  suoi  martiri  e  santi.  Infatti 
si  6  compilalo  regolare  inventario  delle  reliciuie  che  di  lui  e  delle  cose 
sue  si  conservano  nel  santuario  della  Caprera;  il  quale  prezioso  docu*  ^ 
mento  fu  trascritto  nella  Upiità  Cattolica  n.  149. 

A  Roma  il  IT.  di  Sindaco,  Duca  Leopoldo  Torlonia,  sta  provvedendo  j 
perchè  in  Campidoglio  siavi,  per  le  reliquie,  una  succursale  del  «an/uorrt' 
della  Caprera.  Ivi,  oltre  alla  bandiera  di  Montevideo,  sarà  riposta  la  spad* 

*  Andò  sui  iriornali  elio  l'Eroo,  poco  prima  di  nioriiv,  vide  sul  davanzale  della 
lìncstni  due  c<ìpinoi'p,  r  disst>  che  quelle  emno  le  anime  delle  due  sue  bambine,  ed 
ordinò  che  fosisero  cu:^(o<lite  e  pasciuto  bene. 
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locala  dal  Chnmbers,  lo  stivale  d'Aspromonte  che  sperasi  di  trovare Ja 
ìip;ìa  con  cui  l'Eroe  coltivava  i  broccoli,  donata  dal  Vecchi;  più  il  ca- 
nocchiale di  cui  egli  si  servi  durante  l'assedio  di  Roma  nel  1840,  e  che 
da  lui  era  stato  donato  ad  un  tenente  d'artiglieria,  per  nome  Tosi,  la 
coi  famìi^lia  ofTrì  al  Sinlaco  si  prezioso  cimelio;  più  un  mantello,  in  cui 
FEroe  si  avvolse  du;*ante  la  camprigna  del  1870-7t  a  Digione,  e  che 
egli  avea  regalato  ad  un  tal  Augusto  Z'>cchi  in  compenso  d'un  letto 
meccanico  donatogli  da  questo  bravo  operaio,  felice  di  possedere  in  Gualdo 
Tadino  sì  prezioso  tesoro.  Pare  anzi  che  il  (T.  di  Sindaco  sia  sulle  tracce 
d'una  camicia  rossa,  che  servi  al  (xaribaldi  durante  l'assedio  del  ISiU 
I  Roma;  e  che  siansi  fatte  pratiche  per  riavere  anche  codesta  camicia! 
Qoejli  austeri  repubblicani  che  metteano  in  ridicolo  la  cura,  con  che  il 
Qbrarlo  custodiva  i  panni  di  gamba  (un  caìzoné)  del  Re  Carlo  Alberto, 
on,  deposta  la  fierezza  spartana,  s'inginocchiano  riverenti  innanzi  alla 
camicia  del  loro  idolo! 

Oltre  ai  divoti  cultori  di  codeste  reliquie,  sono  degni  di  special  men- 
lìone  c<»rli  zelanti  che  vanno  più  fliritlo  al  sodo  della  rfhghne  del  vero, 
faoralosi  apostoli  dei  dommi  che  di  essa  venne  promulgando  il  defunto 
Eme.  E  tra  questi  si  volle  segnalare  un  R.  Ispettore  scolastico,  un  si- 
gpor  Feooglio;  il  quale  diram\  una  Circolare,  pubblicata  nel  CorrUre 
Jì  Ti/ritìo,  e  nella  quale  decretò:  1*  Si  ponga  in  tutte  le  scuole  il  ri- 
Inuo  di  Garibaldi,  accanto,  giil  s' inten^fe,  al  Crocifiss'ì  ed  al  ritratto  del 
Reil'Iialia  che  vi  devono  stare,  in  virtù  dt^H'arl.  140  del  regolamento 
«fttsso  all'I  le;jf:?e  organica  del  1859  sopra  la  publJica  istruzione;  2"  Ogni 
amM)  si  faccia  la  commemorazione  del  ^  giugno  e  si  educhino  i  giovi" 
wdti  td  culto  d'i  principe  di  Giribafdif  Di  che  levò  alti  e  giusti  la- 
BMDtì  r  Oiservatore  Rimano  nel  n^  143. 

3.  D'un  altro  profeta,  cioè  di  Giuseppe  Mazzini,  si  è  rifatta  novella 
ipoteosi  a  Genova,  il  22  del  p.  p.  giugno,  inaui^urandosi  un  monumento 
•  lui  eretto  per  cura  d'un  Comitato  de' suoi  ammiratori,  e  che,  <lopo 
liNne  precessione  sul  tipo  di  quella  che  in  suo  onore  fu  f.ttta  in  Roma 
ii7  marzo  1872,'  fu  con  molta  pompa  consegnato  al  Municipio,  recatosi 
«feonemenie  a  prenilerae  possesso.  Il  giornale  L  Opinione  di  Roma  ne 
iBtò  una  particolareggiata  descrizione,  con  tutto  il  lunghissimo  discorso 
fclsi^or  Podestà  ÌT.  di  Sindaco,  nel  n.  171. 

Or  noi  chieliamo  umilmente  ai  signori  cosfiti^aionnli  che  ci  dicano: 
K  sono  davvero  persuasi,  che  tali  solennità  repubblicane  non  hanno  [ter 
Ml^tlo necessario  di  atllwolire  il  prestigio  della  monarchia  almen  di  tanto 
iDQto  cresce  quello  della  repubblica?  Tutto,  in  qu^'ste  congiunture,  è 
Ueso  a  glorificazione  degli  uomini  e  delle  istituzioni  della  repubblica, 
■essa  in  mostra  di  stato  politico  e  sociale  che  solo  può  realmente  con- 
leoire  al  popolo  sovrano;  e  che,  come  è  l'attuazione  del  principio  della 

»  Cir.  CaL  serie  Vili,  voi.  IV,  p.  :\{\ti\\. 
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eguaglianza  di  tutti  i  cittailini,  cosi  dee  essere  la  méta  verso  cui  ha  da 
noUrarsi  con  pie  sicuro  il  progresso  nello  svolgimento  della  libiTtà. 

L'ordinamento  delle  Associazioni  die  hanno  scopo  apertamente  re- 
puBlìlicano  e  socialistico;  le  divise  delle  bandiere,  sotto  cui  esse  incedono; 
i  discorsi  d'uomini  come  Federico  Campanella  ed  Aurelio  Salii;  la  («ropi 
'ieir apparato;  il  concorso  da  quasi  tutta  Italia  di  numerose  Dt'putazioni; 
1  banchetti  ed  i  festini  pubblici  in  cui  risuonano  brindisi  in  onore  di 
quelli  che,  nella  loro  vita  e  nelle  loro  opere,  cospirarono  costanteinenie 
contro  la  monarchia  e  per  la  repubblica:  tutto,  ripetiamo,  tende  a  far 
ì!he  si  dimentichi  il  nome  del  Re,  come  fece  risaltare  il  Risorgimento. 

In  quest'ultima  apoteosi  di  Genova  però  i  principii  sovvertitori  del- 
l' ordine  presente  si  manifestarono  in  una  forma  che  parea  dover  essere 
impossibile  nella  città  di  Maria  SS.!  Fu  spiegata  e  portata  trionfal- 
mente la  bandiera  di  Satana!  Ciò  fu  scritto  da  testimonio  oculare  alla 
Perseveranza  di  Milano  che  il  25  giugno  stampò:  «  Fra  le  bandiere  che 
apparvero  all'inaugurazione,  vi  era  pur  quella  del  Circolo  Anticlericak 
di  Genova,  che  si  distingueva  per  essere  tutta  nera,  recante  in  rosso  li 
scritta  del  Circolo^  e  sull'asta  la  figura  di  Satana.  »  Questa,  ognun  lo 
vede,  è  una  solenne  conferma  di  quello  che  fìn  dal  1863  il  Diritto,  che 
pubblicavasi  allora  in  Torino,  bandì  chiaramente  in  due  righe:  «  Quando 
la  Civiltà  Cattolica  dice  che  V  ultimo  fine  della  rivoluzione  italiana  è 
la  distruzione  della  Chiesa,  la  Civiltà  Cattolica  ha  ragione.  *  Ora  tulli 
videro  anche  in  Roma  spiegate  al  vento,  per  T apoteosi  del  Garibaldi,  le 
bandiere  dei  Circoli  Anticlericali,  che  professano  di  lavorare  ed  essere 
istituiti  a  questo  scopo  supremo.  E  quel  Governo  in  livrea  monarchici 
d  quale,  nel  centro  del  cattolicismo,  a  vista  del  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
lascia  gittare  questa  disfida  a  Dio  ed  alla  sua  chiesa,  ha  ancora  la  pre- 
sunzione di  credere  che  sarà  rispettata  T  inviolabilità  del  Monarca? 

Non  ci  sovviene  d'aver  letto,  che  siasi  fatto,  altrimenti  che  per  im- 
pulso ufficiale,  alcun  cbe  di  consimile  all'apoteosi  del  Mazzini,  in  onore 
li  Vittorio  Emmanuele  II,  ove  non  si  ricordi  la  pompa  del  trasporto 
della  sua  salma  al  Pantheon.  Ed  a  ragione;  poiché  bisogna  confessare 
che,  almeno  sotto  il  risguardo  della  lealtà,  il  Mazzini  la  vince  sopra  Vit- 
torio Emmanuele  II,  e,  per  naturale  istinto  il  popolo  preferisce  ed  ooon 
la  lealtà  più  che  la  politica  dei  mezzi  morali  praticati  dal  Galantuomo 
m  tutta  la  sua  carriera  politica,  e  notantemente  nel  suo  impadronirsi  di 
Roma.  11  che  fu  posto  in  piena  evidenza  dtìW  Unità  Cattolica  n.  145 
pel  'lì  giugno,  nella  forma  seguente. 

«  Confrontiamo  brevemente  \  ingresso  in  Roma  di  Giuseppe  Mazzini 
Ti  di  Vittorio  Emmanuele  11.  Il  Mazzini  avea  sempre  parlato  della  nuova 
Roma,  capitale  d' Italia,  e  del  suo  disegno  di  volerla  sottrarre  al  dominio 
lei  Papa.  Vittorio  Emmanuele  II  avea  sempre  riconosciuto  che  non  v'era 
potere  così  legittimo  come  quello  dei  Papi  in  Roma;  anzi  a  Pio  IX  avea 
offerto  la  sua  spada  e  la  sua  vita  per  difenderne  i  temporali  dirilti. 
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isuzini  entrava  in  Roma,  senza  avere  mai  promesso  di  non  entrarvi, 
lotto  meno  di  difenderla  dagli  invasori.  Vittorio  Emmanuele  II  vi  en- 
rava  dopo  di  aver  dichiaralo  ai  Pontefice  di  voler  rispettare  la  sua 
Me,  e  dopo  di  aver  giurato  la  Convenzione  italo-franca,  con  cui  si  ob- 
Mi^iva  a  non  entrare  in  Roma  colla  violenza,  e  a  non  permettere  che 
itoi  violentemente  vi  entrasse.  Mazzini,  come  egli  stesso  racconta^  en- 
mva  in  Roma,  quando  più  non  c'era  il  Papa,  quando  Pio  IX  T aveva 
ibbaodonata;  Vittorio  Emmanuele  II  v'entrava,  costringendo  il  Papa  a 
rivere  prigioniero  in  Vaticano.  Mazzini  entrava  in  Roma,  quando  già  era 
iuta  proclamata  la  repubblica,  e  vi  entrava  dopoché  era  stato  eletto 
depoiato  alFAssemblea  costituente;  Vittorio  Emmanuele  mandava  prima 
lesse  truppe  in  Roma,  e  poi  in  mezzo  ai  soldati  avea  luogo  il  plebiscito 
in  Romani.  Mazzini  entrava  in  Roma  senza  smuoverne  una  pietra; 
Vitlorio  Emmanuele  II  vi  entrava  dopoché  le  bombe  e  i  cannoni  aveano 
ipoia  b  breccia  di  Porta  Pia.  Mazzini  entrava  in  Roma  dichiarandosi 
■emieo  dei  Papa  e  della  Ctiiesa  ;  Vittorio  Emmanuele  II  vi  entrava,  dan- 
Ibù  Taria  di  essere  difensore  della  Chiesa  e  dell  indipendenza  del  Ro- 
Bu»  Pontefice.  In  una  parola,  Mazzini  era  un  demagogo,  eppure  entrava 
il  Roma  «  trepido  e  quasi  adorando;  »  Vittorio  Emmanuele  II  era  un  Re, 
Bd  egli  stesso  con  una  parola  tutta  sua,  tratta  dal  dialetto  piemontese, 
kfioiva  che  cosa  fosse  il  suo  ingresso  in  Roma.  » 

6.  Questo  confronto  può  valere,  fìno  ad  un  certo  segno,  a  spiegare 
icrchè  da  certi  conservatori  sentasi  dire  talvolta:  Meno  male  il  Mazzini  ! 
Si  sapeva  da  tutti  quello  che  egli  voleva,  ognuno  polca  guardarsene,  e 
«ria  sua  agitazione  non  sarebbe  riuscito  mai  al  suo  intento;  per  contro 
Vitlorio  Emmanuele  ostentava  devozione  al  Papa,  mentre  già  s*era  ac- 
cordato con  Napoleone  III  per  ispogliarlo,  e  per  impossessarsi  di  Roma, 
B  piii  tardi,  nella  prossima  occasione  della  morte  di  Pio  IX,  ed  intanto 
i^ava  sottomano  i  settari  e  proteggeva  coi  suoi  soldati  la  spedizione  di 
Hailaaa  ! 

Ciò  che  fa  più  meraviglia  é  la  bestiale  ingratitudine  dei  radicali  verso 
Vhtorio  Emmanuele  II  e  la  sua  Casa.  Non  passa  giorno  che  sui  fatti  di 
fKl  Re  non  si  riversi,  da  certi  giornali  che  si  possono  dire  creati  dal 
l&ribaldi  e  dai  suoi  partigiani,  le  più  \  illane  contumelie  contro  colui  che 
line* ami  appellavano  Re  Oaìuntuomo.  Eccone  un  saggio,  tratto  dalla 
Itga  delia  Dtnwcrazia  n.  182  pel  sabato  1  luglio.  «  Il  Gran  Re,  tradito 
d  pdre,  tradite  le  speranze  del  suo  popolo,  fuggendo  con  tutte  le  car- 
<Kce  in  tasca  da  Mortara,  e  firmando  il  disonorante  armistizio  con 
lidetzky...  ordinò  a  Lamarmora  di  bombardar  Genova  ecc.  »  Quante  sono 
k  parole,  tante  le  menzogne.  Vittorio  Emmanuele  fu  verso  suo  padre 
Viuolo  a  Seziona  lissimo  e  fedelissimo,  e  salvò  il  popolo,  e  diremo  pure 
4e  salvò  la  rivoluzione,  appunto  col  firmare  queir  armistizio,  senza 
I  quale  il  Piemonte  avrebbe  patito  e  più  pienamente,  una  scontitta  de- 
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cisiva  ;  e  non  ordinò  al  La  Marmora  di  bomliardar  Genova,  ma  di  rarhl 
sgomberare  dai  complici  del  generale  traditore  Raraonno,  che  la  volevanc^j 
staccare  dal  reame  di  Sardegna.  Laddove  ciò  non  avesse  fatto  Vitiori» 
Kmmanuele  II,  V unità  statuale  d'Italia  sarebbe  stata  impossibile,  perchè 
il  Piemonte  non  avrebbe  potuto  ricostituire  le  sue  forze  miiiiarì  e  ci 
esse  compiere  le  imprese  del  1859,  del  186U  e  del  1866,  che  furono  poi 
coronate  da  quella  del  1870. 

E  ciò  sanno  benìssimo  coloro  tutti  che,  come  La  Lega  della  Demolì 
erojsia,  non  hanno  spigionato  il  piano  di  sopra  della  loro  testa.  E  prj 
questo  chiamano  Galantuomo  e  Gran  Re  Vittorio  Emmanuele  li,  perchè' 
costantemente  fedele  alla  rivoluzione,  a  cui  servigio  pose  la  sua  diplo*- 
mazia,  il  suo  esercito,  e  diremo  pur  anche  il  suo  onore;  il  che  ben  sentifi' 
quando  diceva  che  a  forza  di  salutarlo  galantuomo  gli  faceano  fare  A\ 
gran  bilossade.  E  perciò  si  vuole  ora  innalzare  in  sua  memoria  un  mo*' 
numento  colossale  in  Roma  ;  e  se  si  accettassero  le  idee  di  Guido  Bie>] 
celli,  ministro  sopra  la  pubblica  istruzione,  quello  sarebbe  in  bnm^ 
compiuto.  Infatti  questo  Dottore,  nella  tornata  del  T  giugno  p.  p.,  ri*' 
spondendoai  complimenti  fattigli  per  T isolamento  del  Pantheon  d'Agrip|i 
ossia  della  Basilica  di  S.  Maria  ad  martyres,  disse  :  «  Due  grandi  fh\ 
gioni  militano  perchè  l'occhio  del  Governo  sia  tenuto  fìsso  su  tpà\ 
monumento.  Una  è  del  cuore  memore  e  grato  degli  italiani,  perchè  yM\ 
le  volte  di  quel  tempio  augusto  riposa  la  salma  di  Vittorio  Eramaniide; 
Taltra  perchè  i  grandi  monumenti  dciretà  vetusta  sono,  più  che  una  il* 
signe  memoria,  una  vera  scuola  poi  popolo.  »  (Atti  Parlante  V  ^] 
gno  1882,  pog.  11482  3). 

Or  che  vorrebbe  fare  il  Baccelli?  Supposto  che,  nel  sito  in  cui  èoit' 
la  piazza  innanzi  alla  facciata  del  Pantheon,  fosse  esistito  anticamente  i 
foro  d' Agrippa,  vorrebbe  ricostruirlo,  dedicandolo  a  Vittorio  Ecnni*- 
nuele.  «  Nel  mezzo  del  foro  Vittorio  Emmanuele  dovrebl)e  sorgere  k| 
statua  eijuestre  del  Gran  Re,  ed  a  questo  foro  dovrebbe  coordinarsi  v 
via  che  mettesse  ai  due  rami  del  Parlamento;  cosi  che  i  rappresentasti 
della  nazione  dovessero,  passando  per  quella,  ricordare  ogni  gione  il 
primo  Re  d'Italia.  Nel  mezzo  della  chiesa  del  Pantheon  starebbe  II 
tomba  di  Vittorio  Emmanuele;  ed  in  quella  parte  del  monumento,  die 
fu  discoperta,  si  farebbero  le  tombe  reali.  »  Com'è  disinvolto  il  sig.  GùJ 
nel  disporre  d*una  Basilica  cattolica  in  Roma! 

7.  Era  naturale  che,  dopo  fatta  Yapot-eosi  dei  tre  grandi  autori  deh 
r unità  statuale  e  politica  d'Italia,  Vittorio  Emmanuele  II,  Meuini  • 
Garibaldi,  si  pensasse  alla  ricompensa  per  coloro  che  posero  a  rischio 
la  loro  persona  e  la  loro  vita  por  attuare  i  disegni  di  quei  tre  capi.  Molli 
già,  con  medaglie  commemorative  delle  campagne  del  1859,  del  1860, 
del  18GG  e  del  1870,  e  eoo  pensioni  e  gradi  mihtari,  aveano  avuto  eoa* 
degna  mercede. 

Restavano  ancora  senza  ufficiali  ricompense  i  patriotti  clie  nel  1867  *. 
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nqiDStaroQO  Monterotondo  e  si  batterono  a  Mentana.  Questi  in  concili- 
■Me  A\eauo  fatto  contro  il  Papa  ciò  che  i  Mille  fecero  contro  il  Re 
Me  Due  Sicilie;  anch'essi  furono  soppiattamente  pagati  ed  armati  dal 
fiovcino  del  Galantuomo,  che  loro  diede  anche  ufBciali  e  soldati,  ai 
^K  si  appiccicò  il  nome  di  dimissionari  o  disertori.  Ma  in  realtà  Tac- 
«flrio  era  si  ben  stipulato,  che  sulla  frontiera,  dietro  i  Garibaldini,  sta- 
tilo 25,000  soldati  regii,  pronti  ad  accorrere  in  loro  aiuto  se  riuscivano 
i  stringersi  fin  sotto  Roma,  dove  intanto  gli  agenti  regii  pagavano  i 
MUrìi  che  doveauo  sollevarsi  contro  la  guarnigione  Pontifìcia;  di  che 
Teiercilo  regio  avrebbe  colta  occasione  ad  entrare  in  Roma  per  salvare 
HFapa  e  ristabilire  Tordine  *.  Il  terzo  Bonaparte,  costretto  dalla  Francia, 
égnAìe  mandare  10,000  soldati  a  guastare  questo  leale  disegno  del  Ga- 
ìmimmo;  e  cosi  i  Garibaldini  non  ebbero  a  Mentana  il  prospero  successo 
dd  sioùie  dramma  recitato  a  Marsala.  Ma  non  può  negarsi  che  il  loro 
aierìto  fu  assai  maggiore;  imperocché  a  Mentana  dovettero  combattere 
soldati  di  vaglia  e  non  venduti  da  generali  già  comprati,  come  av- 

nelle  Due  Sicilie. 

Era  dunque  una  vera  ingiustizia  quella  del  lasciare  senza  ricompensa 
«|ififa/e,  anzi  in  aspetto  di  ribelli  al  Governo  del  Re,  ì  prodi  accorsi 
MTiDvito  di  Garibaldi  nel  1867  per  fare  allora  quello  clic  i  regii  fecero 
9à  nel  1870. 

Laonde,  per  riparare  a  si  flagrante  ingiustizia,  i  deputati  Bovio  e 
bnliolti,  appena  fu  riaperta  la  Camera  il  12  giugno,  dopo  finito  il  lutto 
jer  GirìLaldi,  presentarono  uno  schema  di  legge  in  questi  due  articoli. 
<Kn.  1.  La  cafiipo/Tita  delfAgro  Romano,  capitanata  da  Giuseppe  Ga- 
fibaMi  nel  1867,  è  dichiarata  campagna  nazionale  e  pareggiata  per  tutti 
^jà  efletli  alle  altre  campagne  di  guerra  per  Tunità  e  indipendenza  d*  Italia; 
kAft  2.  Coloro  che  certificheranno  averne  fatto  parte,  avran  diritto  a 
inparsi  della  medaglia  commemorativa  con  fascetta  recante  la  data 
m  1867.  » 

»  Se  il  Depretis  ed  i  suoi  colleghi  avessero  avuto  sentimenti  di  dignità, 
|ti  sarebbero  trovati  in  grande  impaccio  per  tal  proposta.  Imperocché 
terla  senza  opposizione,  eru  quanto  dichiarare  ufficialmente  che 
hnmo  monumenti  d'insigne  perfidia  e  di  pretta  ipocrisia  gli  atti  ufliciali, 
^QBcui  il  Re  Vittorio  Emroanuele  li  ed  i  suoi  Ministri,  nel  18U7,  aveano 
il  diverse  forme,  e  noianttmente  col  bando  del '27  ottobre  1807»  scou- 
fasata  e  ecndannata  come  un  atto  di  ribellione  ed  un  attentato  contro 
h  {latria,  Y  invasione  Garibaldina  nel  territorio  Pontifìcio,  la  quale  ora 
isesi  Campagna  neUAgro  JRomano. 

Ma,  per  altra  parte,  Topporvisi  assolutamente  sarebbe  slata  una  prò* 
HcaziODe,  un'offesa  mortale  ai  Garibaldini;  con  pericolo  manifesto  che 

•  Or.  C<ttt.  &TÌe  VI,  voi.  MI,  \k\\i.  :ì<IU.3«-2;  p.  ÌSS-5IU;  n  p.  031-38. 
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questi  recassero  in  mezzo,  al  cospetto  del  Parlanoeoto  e  dì  tutu  Europio 
le  prove  del  loro  accordo  col  leale  Vittorio  EmmaDuele  in  quella  impresa  a 
la  quale,  nella  tornata  del  17,  fu  cosi  qualificata  dal  deputato  Ruggerfil 
Bonghi:  «  LMnr) presa  di  Mentana  non  fu  solo  unMniziativa  indebita  d'ut 
privato,  ma  fu  una  tradigione  del  volere  umano  (cioè  sovrano)  delle  d^ 
cisioni  dei  poteri  pubblici  dello  Slato...  ì  guali  riprovarono  Timpraa; 
il  Re  la  condannò  pubblicamente,  noi  dovemmo  muovere  i  nostri  soldui 
per  impedire  che  X  impresa  si  compisse...  I  patti  intemazionali  ooocla| 
dal  Governo  italiano,  in  questa  (impresa)  furono  violati  ed  offesi.  »  (Adi 
Parlam,  p.  11,727.)  Or  il  fatto  sta  che  quella  impresa  fu  fatta  di  piefl^ 
accordo  col  Re  Vittorio  Emmanuele  II,  benché  questi,  per  ragioni 
politica,  nel  suo  bando  del  27  ottobre,  avesse  detto  che  era  stata 
piuta  senza  sua  autorizzazione  violando  le  frontiere  dello  Stato.  E 
tornava  a  conto  di  mettersi  al  cimento  che  il  Re  Galantuomo 
dimostrato  sleale  e  bugiardo.  j 

Laonde  il  Depretis,  nella  tornata  del  13,  chiese  che  si  sospeoden 
per  qualche  giorno  a  trattar  di  questo  affare;  neir  altra  del  17  si  riservi 
a  manifestare  poi  gli  intendimenti  del  Governo,  quando  verrebbe  disciuMJ 
la  relazione  della  Commissione  cui  era  affidato  Tesarne  di  quella  pr9j 
posta  circa  il  riconoscimento  ufficiale  della  campagna  nelF  Agro  romana^ 

La  Commissione  si  affrettò  a  fare  il  suo  debito,  e  propose  il  segnai^ 
ordine  del  giorno:  <  La  Camera,  rendendosi  interprete  della  riconosceoa! 
nazionale  verso  coloro  che,  duce  Garibaldi,  combatterono  nel  1867  neH 
TAgro  romano,  invita  il  Governo  a  presentare  i  provvedimenti  chesli< 
mera  opportuni.  » 

Se  il  Depretis  avesse  accettato  quest'ordine  del  giorno,  avrebbe 
sunto  r  impegno  di  elaborare  e  far  sancire  una  legge  per  ricompensi  tf 
codesti  patrioti  del  1867;  il  che  non  conveniva,  per  salvare  T onore  ^ 
la  lealtà  del  Galantuoìno,  Pertanto,  nella  tornata  del  28  giugno,  io  àà 
si  trattò  di  questo,  il  Depretis  impetrò  che  air  ordine  del  giorno  ddii 
Commissione  si  facesse  il  piccolo  cambiamento  d'una  sola  panda:! 
cangiasse  il  presentare  in  un  prendere.  La  Camera  se  ne  cooteotb.  u 
Governo  dunque,  facendosi  interprete  della  gratitudine  nazionale,  rìcott» 
penserà  come  crederà  opportuno  i  Garibaldini,  a  spese  dei  contrìbnalL 
E  cosi  andarono  salvi  la  capra  ed  i  cavoli,  il  Galantuomo  ed  i  tii" 
rìbaldini  ! 

Vuoisi  però  notare  che,  nel  suo  famoso  bando  del  27  ottobre  186T| 
qui  sopra  ricordato,  e  controfirmato  da  tutti  i  Ministri,  il  Re  VittoriI 
Emmanuele  II  diceva  :  «  Schiere  di  volontari  eccitati  e  sedotti  dalfopol 
d'un  partito,  senza  autorizzazione  mia  né  del  mio  Governo,  hanno  vi0 
lato  le  frontiere  dello  Stato...  L'Europa  sa  che  la  bandiera  innalzata  ndl 
tt'rre  vicine  alle  nostre,  sulla  quale  fu  scritta  la  distruzione  della  si 
prema  autorità  spirituale  del  Capo  della  religione  cattolica,  non  è  la  mia. 

Or  ecco  che  la  Camera,  col  suo  voto  del  28  giugno  ha  decreta 
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pini  della  rieonoseenea  naeionale  coloro  che  nel  1867  aveaoo  spie- 
pH  Boa  bandiera  che  non  era  quella  del  Re,  aveano  violato  i  doveri 
hiemazionali,  aveano  usurpato  le  attribuzioni  del  Governo,  aveano  posto 
IdoMolo  le  sorti  dello  Stato,  per  compiere  una  impresa  di  cui  lo  scopo 
nÌMdistrunofìe  della  suprema  autorità  spirituale  del  Papa.  D'onde 
Msegoe  che  potrà  di  bel  nuovo  essere  degno  della  riconoscenaa  nasio- 
wk  chi  tornerà  a  fare  altrettanto,  se  le  congiunture  lo  permetteran^io  : 
chi  può  prevedere  gli  effetti  di  questa  conseguenza  logica  del  sapien- 
WiDO  volo  della  Camera  nella  tornata  del  28  giugno?  La  bandiera  rossa 
il  socialismo  non  è  quella  del  Re,  come  non  è  scopo  (e  nemmeno  in- 
eresse)  del  Re  un  assalto  al  Vaticano.  Ma  se  un  partito  audace,  avva- 
nto  dalla  complicità  d'un  Zanardelli  qualsiasi,  spiegasse  quella  ban- 
ien,  e  rinnovasse  contro  il  Vaticano  T impresa  compiuta  contro  il 
nel  1848,  chi  ci  potrebbe  trovare  a  ridire,  essendo  anticipa- 
sancito  dalla  rappresentanza  nazionale  che  tali  atti  son  degni 
Ida  rieonoseenga  nazionale? 

Questo  fu  r  ultimo  ed  il  più  splendido  atto  della  Camera  dei  Depu- 
ili,  ebe,  compiutolo,  si  pigliò  le  vacanze  estive,  prevedendosi  che  nel- 
^anluoDO  si  faranno  nuove  elezioni  generali. 

IV. 

COSE  STRANIERE 

INGHILTERRA  (Nastra  corrispondenza)  —  Assassinio  di  Lord  Cavandisli  e  del 
ii|r.  Burke.  Scossa  d(>rivatano  al  Governo.  Le  trattative  con  la  Lega  agraria  — 

i  1  n  DQovo  Scfretarìo  per  V  Irlanda.  Pi-esentazìooe  di  due  bills,  Tuno  per  trattare 
degli  arretrati  dell' aflìlto,  T  altro  di  coercizione  —  3.  Il  vero  carattere  della  que- 
stione irlandese.  Gravi  colpe  drl  ministei^o  Gladstooe  —  4.  Lodevole  contegno  del 
popc^  inglese  di  fronte  agli  eccessi  perpetrati  in  Irlanda  —  5.  Situazione  crìtica 
dd  ministero  Gladstone  —  6.  Visita  delle  LL.  AA.  RR.  il  Duca  e  la  Duchessa 
dTAIbiDT  al  collegio  di  Reaumont  —  7.  Dichiarazione  dei  Vescovi  cattolici  intorno 
ab  questione  dell*  insegnamento  —  8.  Monsignor  Chadwick  i|i  —  9.  Li  Cliiesa 
protestante  ufTidale. 

i.  Le  cose  in  questo  momento  procedono  assai  rapide  in  Inghilterra. 
&  terrìbile  assassinio  di  I^rd  Federigo  Cavendish  e  del  sìg.  Burke  se- 
peranoo  an* epoca  nuova  nella  storia  d'Irlanda  e  nelle  relazioni  di  que- 
tfisola  con  la  madre  patria.  IjOrd  Federigo  Cavendish  si  trovava  soltanto 
il  poche  ore  in  Irlanda,  dov' erasi  recato  in  qualità  di  Segretario,  in  sur- 
iBgazìone  del  dimissionano  sig.  Forster,  per  assistere  air  insediamento  del 
Invo  Lord  Luogotenente  Spem^er.  Quantunque  egli  non  si  fosse  segnalalo 
fin  fatto  nella  sfera  dei  pubblici  ulficii,  il  suo  nobile  carattere  però  e 
h  sua  non  comune  abilità  ispiravano  a  quanti  lo  conoscevano  le  più 
ndate  speranze,  che  la  sua  futura  carriera  sarebbe  stata  coronata  da 
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splendido  successo.  11  sig.  Burke  era  stato,  durante  un  quarto  di  secolo, 
addetto  air  amministrazione  degli  affari  irlandesi,  e  al  momento  dell:» 
deplorata  sua  morte  rivestiva  la  qualità  di  Segretario  permanente  al  ca- 
stello reale;  carica  che  gli  assegnava  un  posto  ragguardevole  nel  governo. 
Egli  era  uomo  stimato  e  rispettato  da  quanti  erano  seco  in  relazione 
d'affari;  buon  proprietario  di  terreni,  parente  affezionato,  ministro  co- 
scienzioso e  amante  del  proprio  paese,  cattolico  sincero. 

Questi  due  personaggi,  il  cui  unico  desiderio  era  quello  di  far  de) 
bene  al  popolo  che  erano  chiamati  a  governare,  venivano  in  una  bella 
serata  di  maggio,  nel  Phoenix  Park,  luogo  di  pubblico  ritrovo  in  Du- 
blino, assaliti  e  barbaramente  trucidati  da  un  branco  di  assassini,  che, 
dopo  commesso  il  misfatto,  riuscirono  a  porsi  in  salvo  senza  lasciare 
alcuna  traccia  dietro  di  sé. 

Come  può  bene  supporsi,  il  paese  intero  si  commosse  vivamente  per 
si  orrìbile  delitto,  e  il  ministero  per  contraccolpo  ne  risemi  una  violenta 
scossa.  La  prima  impressione  fu  che  il  Governo  del  sig.  Gladstone  non 
poteva  sopravvivere  a  una  dimostrazione  cotanto  evidente  dell'assoluta 
insufficienza  degli  sforzi  da  esso  posti  in  opera  per  appianare  la  vertenza 
irlandese.  Ma,  passato  che  fu  quel  subitaneo  accesso  di  spavento  e  di 
orrore,  si  vide  tosto  che  conveniva  lasciare  al  sig.  Gladstone  e  ai  col- 
leghi di  lui  la  cura  di  trarre  il  paese  dalla  critica  posizione  in  cui  era 
stato  precipitato,  per  effetto,  in  gran  parte,  della  loro  debolezza  e  vanità. 
I  conservatori  non  han  punta  voglia,  ancorché  il  potessero,  di  accettare 
l'eredità  degli  sbagli  e  dei  falsi  calcoli  del  sig.  Gladstone.  Nel  tempo 
stesso  Sir  Stafford  Norlhcote,  come  capo  dell'Opposizione,  ha  in  modo 
nobilissimo  espresso  il  suo  fermo  proponimento  di  prestare  ai  aiinistri 
ogni  possibile  appoggio  per  mantenere  inviolata  in  mezzo  a  cosi  fatta 
crisi  l'autorità  del  Governo. 

La  posizione  del  Governo  è  rimasta  anco  maggiormente  indebolita 
dulia  rivelazione  delle  trattative,  che  precedettero  e  realmente  condussero 
alla  rinunzia  del  sig.  Forster.  Negoziazioni,  (quantunque  il  signor  Glad- 
stone non  ammettesse  questo  nome)  vennero  iniziate  col  sig.  Parneli  e 
coi  membri  detenuti  nel  carcere  di  Kilmaìnham,  per  vedere  se  vi  fosse 
modo  d'intendersi  fra  loro  e  il  Governo.  Troppo  lungo  sarebbe  F en- 
trare in  tutte  le  particolarità  di  questo  brano  di  storia  segreta,  adesso 
|H'rò  non  più  tale.  Basti  il  notare  come  il  Governo  fosse  venuto  a  sapere 
elio,  ove  si  adottassero  certi  espedienti  rispetto  agli  arretrati  del  canone 
d*«niUo  e  si  liberassero  dal  carcere  le  persone  sospette,  il  sig.  Parneli 
i\  gli  amici  suoi  troverebbero  modo  di  portare  al  Governo  un  pieno  ap- 
jK^l^Kio  nell'esecuzione  di  provvedimenti  hberali.  Questo  accordo  tacito 
vt^nno  portato  ad  effetto;  il  sig.  Parneli  e  gli  amici  suoi  furon  posti  in 
hborlii,  e  Michele  Davitt,  il  fondatore  della  Lega  agraria,  fu  tratto  fuori 
dal  cnrcore  di  Portland.  11  sig.  Forster  fece  opposizione  a  questo  modo 
di  agire  de'  suoi  colleghi,  osservando  che,  prima  di  procedere  a  transa* 
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dodì  con  gente  reclusa  in  carcere  sotto  T imputazione  di  pratiche  crimi- 
BDW  contro  lo  Stato,  era  ntesiieri  che  forza  e  obl^edienzi  rimanessero 
db  l^gge;  e  poiché  le  sue  rimostranze  non  furono  accolte,  credè  del  suo 
toere  e  del  suo  decoro  il  rassegnare  T  ufficio.  Ciò  condusse  a  spiega- 
^hni  nel  seno  della  Camera,  e  air  esposizione  di  tutto  l'insieme  delle 
ItiUative  (le  quali,  secondo  l'avviso  del  Governo,  non  erano  da  chia- 
rirsi trattative);  si  veramente  spiegazioni  ed  esposizione,  il  cui  risultato^ 
An  lungi  dal  porgere  un  saggio  della  lealtà  e  della  perizia  diplomatica 
ih!  ministri,  fu  anzi  una  forte  scossa  al  loro  prestigio. 

Comunque  sia,  sifTatte  trattative,  o  componimenti,  o  intelligenze,  o 
nciproche  confìdenziali  manifestazioni,  o  in  qualunque  altro  modo  vo- 
^no  chiamarle,  divennero  il  nuovo  punto  di  partenza  delF  azione  go- 
nraativa.  Il  Governo  così  venne  a  confessare  praticamente  T  insufficienza 
degli  sforzi  fatti  fìno  allora  per  governare  Vlrlanda,  e  camhiò  di  posi- 
ÉiODe  in  faccia  al  nemico.  Il  sig.  Parnell  fu,  come  abbiamo  gi:^  detto, 
posto  in  libertà;  si  stabili  un  bill  per  gli  arretrati,  e  si  fecero  non  ir- 
ngionevolmente  sperare  alla  Lega  agraria  ulteriori  concessioni,  in  grazia 
Ule  quelli  il  Governo  verrebbe  ad  acquistare  un  contingente  di  voti 
Irhndesi.  L'assassinio  di  Lord  Federigo  Cervendish  e  del  sig.  Hurke  fu 
b  risposta  degl'  intransigenti  irlandesi  a  tutti  questi  scaltri  maneggi  ;  e 
falroce  fatto  ridusse  praticamente  a  niente  un  piano  che,  quantunque 
■OD  fosso,  come  pretendeva  il  (ioverno,  un  accomodamento,  era  però  tale 
fc  produrre  tutti  gli  effetti  di  un  accomodamento  e  assicurare  la  coope- 
Etttone  del  sig.  Gladstone  colla  Lega  agraria,  e  così  la  tranquillità  e 
prosperità  d'Irlanda.  Il  Governo  cede  al  timor  panico;  un  6/// coercitivo 
li  natura  molto  srvera  venne  aggiunto  al  bill  per  gli  arretrati;  il  prc- 
bigio  del  sig.  Parnell  risentì  grave  danno  dalla  sua  supposta  sommissione 
Il  Governo,  la  sua  influenza  svanì,  e  i  ministri  adesso  si  accorgono  che, 
bffce  di  procacciare  la  pacificazione  da  essi  vivamente  sperata,  non 
^D  fatto  che  seminare,  a  somiglianza  di  Cadmo,  i  denti  del  drago,  e 
boltiplicare  la  serie  delle  difficoltà  ond' erano  circondati.  Tale  è  stato 
Pesilo  finale  del  trattato  di  Eilmainham. 

2.  Intanto  si  procede  alla  nomina  di  un  nuovo  Segretario  per  l'Irlanda 
■dia  persona  del  sig.  Trevelyan,  nipote  al  defunto  Lord  Macaulay,  e 
H  SODO  portati  innanzi  alla  Camera  il  bill  per  trattare  degli  arretrati  del 
iMoe  d'affitto  non  che  il  bill  di  coercizione,  mentre  la  questione  della 
IMusurn,  per  causa  della  quale  il  ministero  aveva  posto  a  cimento  la 
Inprta  e.sistenza,  è  stata  per  prudenza,  se  non  per  forza,  praticamente 
Ibbsodonata. 

n  bill  per  trattare  degli  arretrati  è  stato  reso  necessario  dal  fatto 
^ molti  fra  i  piccoli  affittuari!  d'Irlanda  sono,  per  la  tristizia  dei  tempi, 
KdisU  indietro  nel  pagamento  del  canone  d'afìitto;  alcuni  di  essi  per 
toolota  impotenza,  altri  per  mancanza  di  coraggio  a  pagare,  pur  aven- 
kot  i  mezzi,  di  fronte  alle  intimidazioni  della  Lega  agraria.  Senza  far 
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caso  della  distinzione  fra  queste  due  classi,  si  propone  col  bill  di  venire 
io  aiuto  a  quegli  ailittuarì,  il  cui  canone  non  oltrepassa  30  lire  sterline 
annue,  mettendoli  in  grado  di  soddisfare  aMoro  obblighi  nel  modo  se- 
guente. Se  r  affittuario  può  pagare  o  accomodarsi  col  suo  proprietario  pei 
canone  d'affitto  d'un' annata,  cioè  per  Tannata  1880-81,  lo  Stato  gli  farà 
libero  dono  del  canone  d'un' altra  annata,  cancellando  nel  tempo  stesso 
tutti  gli  arretrati  precedenti.  11  danaro  occorrente  per  siffatta  operazione 
si  preleverà  dal  sopravanzo  verificatosi  nelle  temporalità  della  ufficial- 
mente abolita  Chiesa  protestante,  il  quale  ammonta  a  un  milione  e  mezzo. 
disponibile  a  quest'oggetto;  e  se  sia  necessaria  una  somma  maggiore, 
essa  sarà  presa  dal  fondo  consolidato.  La  somma  da  anticiparsi  in  cotal 
guisa  non  dovrà  eccedere  il  canone  d'affitto  d'un  anno,  ossia  la  metà 
degli  arretrati  dovuti  antecedentemente  al  novembre  1880. 

La  necessità  di  un  simile  accomodamento  è  ammessa  da  ambe  le 
parti,  dai  proprietarii  cioè  e  dagli  affittuarii;  se  non  che,  molti  trovano 
da  opporre  che  l'aiuto  prestato  agli  affittuarii  si  faccia  consistere  in  un 
dono  piuttosto  che  in  un  prestito.  Ed  infatti  lo  stabilire  il  precedente 
di  un  aiuto  da  parte  dello  Stato  non  è  da  riguardarsi  senza, apprensione, 
in  quanto  che  il  ricorso  a  siffatto  espediente  in  un  caso,  può  generare 
appetito  dell'aiuto  stesso  in  molti  altri  casi.  D'altra  parte  però  si  deduce 
che  la  difficoltà  di  ricuperare  tante  somme  relativamente  tenui,  sarebbe, 
ove  le  somme  stesse  fossero  anticipate  mediante  prestito,  pressoché  in- 
sormontabile. Alla  Commissione  agraria  già  esistente  verrà  affidato  T in- 
carico di  dirigei'e  tutta  quanta  l'operazione;  incarico,  al  certo,  non  tanto 
facile  a  compiersi. 

II  bill  di  coercizione,  cui  erano  già  volti  i  pensieri,  è  stato  accelerato 
in  conseguenza  dell'eccidio  di  Phoenix  Park.  Il  Governo  nutre  speranza 
di  potere  in  forza  di  esso  riuscire  a  sopprimere  l'azione  delle  società 
segrete;  ma  chi  conosce  che  cosa  sia  il  lavorio  delle  società  stesse,  non 
può  che  augurare  al  Governo  di  non  rimanere  deluso  nella  sua  aspet- 
tativa. Una  delle  più  importanti  disposizioni  del  bill  sospende  l'applica- 
zione del  sistema  della  giuria  in  certi  delitti  di  natura  più  grave.  L'alto 
tradimento,  l' omicidio,  il  tentativo  di  omicidio  ed  altri  atti  di  violenza, 
sono  messi  nella  categoria  delle  offese  contemplate  nel  bill  in  questione. 
Gli  autori  di  simili  offese  dovranno  esser  giudicati  da  un  tribunale  spe- 
ciale composto  di  tre  giudici,  dalle  cui  decisioni  potrà  ricorrersi  in  ap- 
pello a  una  Corte  formata  di  tutti  i  giudici,  ad  eccezione  del  Lord  Can- 
celliere, e  de' quali  almeno  cinque  dovranno  esser  presenti  in  ogni  caso 
individuale  d'appello.  Un'altra  disposizione  autorizza  il  Lord  Luogotenente 
a  vietare,  e  all'occorrenza  di  sciogliere  tutti  quei  meeiings,  che  fosser 
giudicati  pericolosi  per  l'ordine  pubblico.  Sono  conferite  oltre  a  ciò  ampie 
facoltà  d'arresto.  Qualunque  persona  trovata  fuori  del  luogo  di  sua  di- 
mora abituale  un'  ora  dopo  il  tramonto  e  un'  ora  prima  del  levare  del  sole, 
in  circostanze  tali  da  dar  sospetto,  può  essere  immantinente  arrestata  e 
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Costretta  a  dar  conto  di  sé.  Viene  altresì  fatta  abilità  al  Lord  Luogote- 
odQte  di  sopprìmere  qualunque  giornale  che,  a  suo  giudizio,  contenga 
•Qcitainenii  al  delitto.  Un'altra  importante  disposizione  del  bill  conferisce 
!3  facoltà  d'imporre  un'ammenda  sul  distretto  in  cui  è  stato  commesso 
Ito  allentato  agrario,  allorché  per  parte  della  persona  danneggiata  o  dei 
Mioi  rappresentanti  sia  stata  avanzata  domanda  di  compenso.  Sono  que- 
ste le  armi,  onde  il  Governo  chiede  di  esser  munito  contro  le  Società 
>egrete.  Se  siano  per  riuscire  efficaci,  è  cosa  più  che  dubbia  ;  dappoiché 
così  fatti  espedienti  tendono  piuttosto  ad  accrescere  che  a  reprimere  il 
male,  contro  il  quale  sono  rivolti. 

3.  Siccome  non  v'ha  male  che  non  produca  un  bene,  cosi  questo  in- 
^00  e  diabolico  misfatto  é  stato  un  insegnamento  fruttuoso  per  certe 
regioni,  dove  di  efficace  insegnamento  v'era  grande  bisogno.  Esso  ha  ri- 
velato al  paese  e  al  Governo  il  vero  carattere  della  questione  irlandese,  la 
quale  000  è  altrimenti  da  considerarsi  come  questione  puramente  agraria  e 
>dciale,  ma  s)  come  questione  politica  e  nazionale.  Gli  ultimi  avvenimenti 
tian  dimostrato  chiaramente  l' esistenza  di  un  vasto  ramo  della  famiglia 
iflande^  la  cui  porzione  più  attiva,  che  ha  stanza  in  America,  si  pre- 
ngge  per  fine  la  separazione  dell'  Irlanda  dall'  Inghilterra  e  il  rovescia- 
noento  de!  Governo  inglese;  e,  per  di  più,  dichiara  apertamente  di  non 
essere  per  rifuggire  dall'uso  di  qualsiasi  mezzo,  per  quanto  diabolico, 
purché  possa  condurre  al  conseguimento  del  fine  sopraespresso.  La  di- 
iirazione  per  forza  della  dinamite,  dell'assassinio  e  di  altri  strumenti 
r!Oo.similì,  è  portata  in  trionfo  siccome  mezzo  a  raggiungere  l'abbomine- 
vote  ioleoto.  Per  dirla  in  una  parola,  il  Governo  inglese  trovasi  al  pre- 
sente faccia  a  faccia  col  partito  più  avventato  della  rivoluzione  da  un 
i^po  all'altro  del  mondo,  perocché  non  mancano  prove  dell'aiuto,  che  si 
1  parole  come  a  fatti  prestano  al  presente  movimento  irlandese  i  cospi- 
ratori nichilisti  di  altri  paesi.  L' Inghilterra  e  i  suoi  governanti  faranno 
bene  a  ponderare  maturamente  un  tal  fatto,  il  quale  non  può  che  porgere 
argonoento  a  riflessioni  dolorose. 

4.  Degno  di  nota,  nella  sua  correlazione  con  si  tristi  eventi,  é  stato 
;1  contegno  del  popolo  inglese  sotto  T impressione  dell'atroce  misfatto.  AI 
primo  sbigottimento  successe,  se  si  prescinda  da  pochissimi  casi  isolati, 
un  senso  di  nobile  calma.  Di  ciò  debbono  altamente  mostrarsi  ricono - 
sceùìi  i  cattolici,  perocché  gli  attentati  e  i  delitti  commessi  avrebbero 
potato  con  grande  facilità  suscitare  un  sentimento  di  animavversione 
<^M]tro  i  molti  Irlandesi  dimoranti  in  Inghilterra.  Vero  è  che  in  uno  o 
lue  casi  un  tal  sentimento  si  tradusse  in  atti  assai  deplorevoli,  e  che  le 
tiese  cattoliche  trovaronsi  esposte  a  qualche  pericolo.  Ma  fortunatamente 
foron  queste  l'eccezioni,  non  la  regola,  e  il  carattere  della  popolazione  si 
ounu^nne  fermo  e  tranquillo.  È  di  sperare  che  si  favorevoli  disposizioni 
Mano  in  qualche  misura  da  attribuirsi  alla  persuasione,  sempre  crescente 
rril' animo  degl'Inglesi, .delle  gravi  iijlusli^ie  onde  da  gran  tempo  va 
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macclìiato  in  Irlanda  il  Governo  britannico,  e  ad  un  onesto  desiderio  di 
stabilire  le  cose  sopra  un  piede,  che  non  otTra  motivo  a  rimproveri;  ma 
flon  è  nel  tempo  stesso  esclusa  la  possibilità  che,  nelle  inferiori  classi 
sociali,  le  disposizioni  stesse  siano  T  effetto  di  un'occulta  simpatia  verso 
Fazione  rivoluzionaria,  che  si  manifesta  nello  stato  presente  del  movimento 
irlandese.  Così  essendo,  non  resta  che  far  voti  perchè  una  simile  influenza 
si  mantenga  circoscritta  entro  i  più  angusti  confìni. 

5.  Un'altra  circostanza  degna  di  nota  è  la  situazione  del  ministero 
Gladstone  in  mezzo  a  tutte  queste  burrasche.  Non  può  revocarsi  in  dubbio 
ch'esso  abbia  toccata  una  forte  scossa,  e  che  il  suo  prestigio  sia  rimasto 
gravemente  danneggiato  dagli  ultimi  avvenimenti.  Col  ritiro  di  uomini 
della  tempra  del  duca  di  Argyll,  di  Lord  Lansdowne  e  del  sig.  Forster, 
il  Gabinetto  è  caduto  in  gran  parte  nelle  mani  della  frazione  radicale  del 
partilo  dei  Hberali,  e  in  conseguenza  di  ciò  regna  una  grande  inquietu- 
dine  nella  vecchia  frazione  whig  dello  stesso  partito.  Il  sig.  Forster  e  il 
sig.  Goschen,  già  ambasciatore  straordinario  a  Costantinopoli,  si  crede 
che  lavorino  a  formare  un  gruppo  di  wighs,  diretto  a  tenere  in  iscacco 
il  Gabinetto,  e  che  potrebbe  forse  condurre  a  una  coalizione  coi  conser- 
vatori; ma  ogni  combinazione  di  tal  natura  sarebbe  per  incontrare  grandi 
ostacoli,  fra' quali  il  principale  consisterebbe  nell'antico  tradizionale  an- 
tagonismo fra  i  due  partiti,  senza  parlare  della  divergenza  delle  loro 
opinioni  sulle  questioni  d'importanza  capitale.  Lo  stato  delle  cose  in 
Egitto  contribuisce  non  poco  ad  accrescere  gl'imbarazzi  del  ministero,  il 
quale  ha  preso  colà,  in  unione  colla  Francia,  un'altitudine  recante  grave 
ofTesa  al  diritto  internazionale,  e  minacciante  gli  stessi  fondamenti  della 
nazionale  indipendenza.  Si  attendono  con  grande  ansietà  le  ultime  notizie 
d'Alessandria,  e  sorge  naturalmente  il  sospetto  che  il  principe  Bismark 
voglia  impadronirsi  della  situazione  per  rivolgerla  a  proprio  vautaggio. 

6.  Le  faccende  puramente  domestiche  spariscono  quasi  del  tutto  di- 
nanzi alle  gravi  apprensioni  del  momento;  ciò  nonostante,  non  possiamo 
astenerci  dal  notare  alcuni  pochi  f:)tti,  che  ispirano  un  certo  interesse. 
Fra  questi  tiene  il  primo  luogo  la  nuova  manifestazione  dei  sentimenti 
di  benevolenza  della  FamigUa  reale,  verificalasi  in  occasione  del  matri- 
monio del  principe  Leopoldo,  duca  d'Albany.  Nel  tragitto  da  Windsor 
Gasile  alla  sua  residenza  di  Claremont,  l'augusta  Coppia  si  degnò  far 
sosta  all'ingresso  del  collegio  di  Beaumont,  diretto  dai  Padri  Gesuiti,  per 
ricevere  dagli  alunni  di  esso  un  indirizzo  di  congratulazione  per  i  suoi 
sponsali.  Tutti  ricordano  che  anche  S.  M.  la  Regina  aveva  ultimamente 
mostrato  la  stessa  graziosa  condiscendenza,  ricevendo  le  congratulazioni 
di  quel  Collegio  per  essere  scampata  all'attentato  del  pazzo,  che  aveva 
tirato  sulla  sua  carrozza. 

7.  L'adunanza  dei  Vescovi  nella  settimana  in  albis  ha  avuto  |)er 
risultato  una  Dichiarazione,  nella  quale  le  Loro  Signorie  reverendissime 
censurano  vivamente  il  presente  ^lato  d'ella  questione  dell' insegnameuto 
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Ia  bghilterra,  e  condannano  rinvio  de' fanciulli  cattolici  alle  scuole  dette 
Board  Schools  le  quali  non  permettono  istruzione  religiosa.  I  venerabili 
fft\t\\  rinnovano  altrfó^l  il  divieto  di  mandare  i  giovani  alle  università 
hgiesi  pel  complemento  della  loro  educazione,  allegando  a  ragione  di  tale 
jkfieto  il  grave  pericolo,  cui  la  feJe  e  la  morale  di  quei  giovani  si  tro* 
webbero  necessariamente  esposte  in  quegF istituti  d'istruzione.  È  da 
iperare  che  questo  serio  monito  sia  per  essere  susseguito  da  ben  intesi 
|rovvedimenli,  diretti  a  concentrare  e  mettere  a  profitto  la  forza  inse- 
lunte,  che  in  cosi  grande  estensione  esiste  fra  i  cattolici  in  Inghilterra; 
Iche  colai  forza,  stabilita  su  larga  base  di  una  scambievole  coopernzionPf 
^sa  sopperire  ai  bisogno,  in  cui  trovasi  incontrastabilmente  la  corpora- 
tae  cattolica,  di  una  qualche  istituzione,  che  corrisponda  al  fìne  di  edu- 
pw  la  nostra  gioventù  e  porla  in  grado  di  affrontare  con  pieno  successo 
Nm^nti  delfavvenire.  Il  materiale  a  ciò  necessario  non  ha  da  cercarsi 
pollo  lontano;  si  tratta  soltanto  di  dargli  la  forma  conveniente. 

8.  La  diocesi  di  Hexham  e  Newcaslle  è  rimasta  priva  di  pastore  per 
||  morte  di  monsig.  Chadwick,  prelato  che  godeva  di  gran  riputazione 

tutte  le  Chiese,  e  la  cui  perdita  è  altrettanto  deplorata,  quanto 
ile  a  ripararsi. 

9.  Per  ciò  che  riguarda  la  Chiesa  protestante  ulTiciale,  può  dirsi 
esagerazione  che,  sotto  il  (loverno  dei  così  detti  suoi  Capi,  la  sua 

izione  diventa  ogni  giorno  più  ridicola.  Gli  argomenti  ormai  non  le 
ino  più  a  niente;  non  c'è  che  la  preghiera. 


V. 

ÌVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  (S*»liira)  Riunione  lìol  Sinoiio  ilfii 
«erchi-cnl (olici.  Mosdiino  condizioni  «li'lla  sciìti,  ronfi»rn[)ale  da  relaziono  dt'IIo  pseii- 
èjresi'OTO  flprzo?  —  2.  ((linovn)  KnorniP  sproporzione  fi-a  jrli  eleiiori  cailol'ci 
.  e  qnM  neorrelici  —  3.  (Frihurpo)  Invito  al  Governo  da  parlo  del  Consiirlio  fe- 
'  Aerale  di  ablwiisare  il  dazio  imposto  ai  venditori  ambulami  —  i.  Decreto  fi^le- 
nle  conwTnenlP  T accentramento  in  materia  scolastica  — T».  (Ticino)  Infelice  suc- 
CMo  «iella  proposta  Respìni  per  la  soluzione  della  questione  diocesana.  lni(|un 
risoinzione  del  Consijrlio  nazionale  intomo  allo  nltlme  elezioni  federali  —  0.  Pro- 
ietto Ruchonnet  su\  diritti  politici  dei  cittadini  svizzeri. 

I.  Il  Sinodo  dei  vecchi-cattolici  svizzeri  tenne  il  !•  di  giugno  Tan- 

ik  sua  riunione  in  Ollen,  cantone  di  Solura.  Dopo  il  servizio  reli- 

1?!/  celebrato  dall'apostata  Gschwind,  parroco  intruso  a  Starrkirch, 

iblea  prese  cognizione  dei  rapporti  presentali  dal  consiglio  sino- 

e  dallo  psendovescovo  Herzog  intorno  alla  situazione  della  Chiesa 

majgioììale,  che,  sia  detto  fra  parentesi,  non  è  né  cattolica  né 

ile.  Avrò  io  bisogno  di  dirvi  che  t;il  situazione  fu  dipinta  coi  più 

li  colori?  A  sentire  il  capo  spirituale  de' neoeretici,  la  sua  setta  si 
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è  ufficialmente  insediata  in  42  parrocchie;  il  numero  de' suoi  pastori  èl 
di  57;  nel  corso  del  1881,  essi  hanno  amministrato  895  battesimi,  be- 
nedetto 188  matrimoni  e  dispensato  T istruzione  religiosa  a  3,717  fan- 
ciulli. Siffatte  cifre  apparirebbero  ben  magre,  paragonandole  a  quelle  che 
potrebbero  opporre  dal  canto  loro  i  cattolici  veri  ;  ma  hanno  oltre  a  ciò 
la  tara  di  essere  in  modo  ridicolo  esagerate.  Non  v'ha  chi  ignori  ìd 
Isvizzera  che  le  42  parrocchie,  delle  quali  si  parla,  sono  quelle,  le  cui 
chiese  furono  aperte  a  forza  di  grimaldello  dai  magnani  dello  Stato  sotto 
la  protezione  della  gendarmeria.  Ma  se,  durante  V  ufficio  domenicale,  si 
getta  uno  sguardo  neir interno,  che  cosa  si  scorge?  L'intruso,  che  mettf 
in  parodia  le  cerimonie  della  messa  per  buscare  i  suoi  trenta  danari,  la 
sua  concubina  legale,  per  lo  più  protestante,  un  sagrestano  salarialo,  più  i 
due  0  tre  funzionari  soggetti  alla  pressione  dello  Stato.  Voi  forse  mi  do- 
manderete a  qual  fine  i  settari  gonfiano  di  tal  guisa  il  proprio  numero 
Forse  pel  solo  piacere  di  gettar  della  polvere  negli  occhi  alio  straniero? 
No.  Il  fine  è  affatto  pecuniario.  Coli' affermare  che  la  lor  Chiesa  vive 
tuttora,  e  non  solo  vive  ma  prospera,  siccome  l'Herzog  ha  avuto  Y  au- 
dacia di  telegrafare  a  diversi  giornali,  si  offre  in  primo  luogo  a  ceru 
governi  cantonali  un  pretesto  per  continuare  i  sussidi,  che  si  ostinano 
ad  accordare  alla  moribonda  Chiesa  di  Stato,  poi  si  conserva  il  diritto 
d' intingere  nelle  casse  delle  Società  bibliche  anglicane.  Tutto  ciò  peraltro, 
a  quanto  pare,  non  basta;  imperocché  il  Sinodo  ha  deciso  di  ricorrere, 
per  far  danaro,  agli  amici  politici  di  tutta  la  Svizzera  e  delle  nazioni 
vicine.  «  Voi  conoscete,  egli  è  detto  nel  relativo  manifesto,  gli  ostacoli  e 
le  difficoltà,  che  ci  conviene  affrontare  per  guadagnar  terreno  sui  nostri 
avversarli  e  mantener  quello,  onde  già  siamo  in  possesso.  »  Non  è  egU 
questo  un  confessare  apertamente  di  aver  fatto  il  capitombolo? 

Del  resto,  le  dolenti  note  si  fanno  strada  anco  a  traverso  la  rela- 
zione  color  rosa  dello  pseudovescovo  Herzog.  Udite  com'ei  si  esprime  a 
proposito  delle  comunità  di  Chevenez  e  di  Porrentruy  nel  Giura. 

Nel  fare  la  relazione  dell'  anno  passato,  potea  dirsi  tuttora  che  le  fac- 
cende di  quelle  due  comunità  progredivano  bene  ;  ma  nel  corso  di  que- 
st'anno  si  sono  d'alquanto  cambiate.  Dopo  il  ritiro  del  signor  Dérame> 
essendosi  incaricato  di  assistere  quelle  due  parrocchie"  il  signor  Beis,  h 
città  di  Porrentruy  chiese  alla  cassa  della  minoranza  una  sovvenzione 
di  1500  a  2000  franchi  per  il  suo  assistente  spirituale,  quantunque  esse 
medesima  non  contribuisse  in  verun  modo  alle  spese  del  culto,  Ogn 
lettera  del  signor  Beis  annunciava  una  costante  diminuzione  di  zeli 
religioso,  A  Chevenez,  per  esempio,  la  frequentazione  del  culto  era  sces: 
il  28  ottobre  1881  a  20  persone,  e  a  Porrentruy  a  15;  a  Chwenez  8  fan 
ciulli  assistevano  alla  istruzione  religiosa,  e  a  Porrentruy  5.  Per  conse 
guenza,  il  signor  Beis  diede  fin  d'allora  la  sua  dimissione,  atteso  il  noi 
poter  lottare  con  successo  contro  F  indifferentismo  religioso  del  suo  gregge 

«  Il  Consiglio  sinoiale  non  accettò  la  dimissione  del  signor  Beis,  xa\ 
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se  provvedimenti  per  richiamare  a  nuova  vita  quelle  minoranze.  Tempo 
dnio  !  Il  presidente  della  commissione  cristiano*catto!ica  di  Chevenez 
gb  caldamente  il  Consiglio  sinodale  di  ritirare  il  suo  assistente  spi- 
ale, poiché  sperano  disciolti,  e  si  egli  come  i  suoi  amici  erano  rientrati 
seno  della  Chiesa  cattolico-romana. 

«  À  Porrentruy,  parimente,  le  cose  procedevano  di  male  in  peggio,  i 
iniruiani  dichiaravano  non  potersi  assoggettare  a  verun  sacrificio 
muìario^  e  in  conseguenza  di  qjesto  stato  di  cose  il  signor  Beis  ri- 
dite la  sua  dimissione  pel  1^  di  maggio.  Egli  ha  fatto  ciò  che  era  in 
I  potere,  e  merita  ringraziamenti  da  parte  del  Sinodo. 
«  Chevenez  adunque  è  perduto  per  i  cattolici  cristiani,  mentre  Por- 
ttruv  ha  ripreso  in  questi  ultimi  tempi  un  nuovo  slancio.  Sarà  egU 
durata?  Questo  non  può  dirsi  fin  d'ora. 

«  Ad  eccezione  di  sei  comuni,  può  dunque  il  Giura  dirsi  perduto  per 
causa  cristiana.  » 

È  da  notare  che  qui  pure  v'ha  esagerazione  nella  cifra  dei  vecchi- 
itolirì  praticanti;  ma  che  cosa  dovrà  dirsi  dei  settari  di  Porrentruy, 
parte  alti  funzionari  dello  Stato,  i  quali  non  trovano  nel  loro  borsel- 
D  neppure  un  soldo  da  offrire  al  loro  pastore?  Che  cosa  di  quella  co- 
iste diminuzione  segnalata  dall'intruso  Beis,  il  quale  si  veda  costretto 
br  fagotto  ed  andarsene,  ptT  mancanza  di  quattrini  e  di  parrocchiani? 
2.  V'hanno  io  Ginevra  5,ó93  elettori  cattolici.  Ora,  per  la  recente 
Kìooe  del  loro  concistoro,  i  vecchi-cattolici  non  sono  riusciti  ad  atti- 
le  allo  scrutinio  che  1,043  votanti,  fra' quali  buon  numero  d'ausiliari 
Heslanli.  E' conviene  inoltre  rammentarsi  che  se  questi  signori  si  pre- 
IBO  ad  accorrere  alle  urne  per  conservare  i  boni  onde  hanno  spoglialo 
atlolici,  non  si  curano  adatto  di  andare  ad  udire  i  loro  pastori,  i  quali 
pdicano  nel  deserto.  Prova  ne  sia  che  certo  intruso,  nell' abbandonare 
pM  mestiere,  ha  dovuto  confessare  che  alla  messa  della  domenica  non 

■ 

leva  mai  innanzi  a  sé  più  di  quattro  persone. 
;Se  continuo  a  valermi  del  vocabolo  vecchio-cattolico,  egli  è  per  effetto 
boa  antica  abitudine,  perocché  da  un  gran  pezzo  i  neoeretici  hanno 
Ibaodonato  silfatta  denominazione,  da  essi  in  principio  usurpala  al  pari 
Llitio  il  resto.  Essi  oggimai  non  diconsi  più  che  cattolici  liberali,  cat- 
Id  oazionali  o  cattolici  cristiani.  Un  tal  cambiamento  è  dovuto,  a 
Imo  si  assicura,  alla  più  bella  metà  della  schiera,  cioè  alle  donne,  le 
Mi  non  potevano  soffrire  di  sentirsi  chiamare  vecchie  cattoliche, 
i  3l  Certo  Pointet,  venditore  ambulante  di  bibbie  fatturate,  ha  sporto 
ila  al  Consiglio  federale  contro  la  percezione  del  dazio  su  quella  in- 
nel  cantone  di  Friburgo;  e  il  Consiglio,  trovando  il  ricorso  ai- 
tile, ha  invitato  il  Governo  friburghese  ad  abbassare  la  sua  tarifì'a. 
t  cade  io  acconcio  il  notare  che  i  venditori  ambulanti  non  sono  in  Fri- 
irailati  peggio  che  in  molli  altri  cantoni,  e  in  specie  in  quello  di 
I,  dove  quel  dazio  ammonta  a  una  cifra  tre  o  quattro  volte  più 
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.     :-^.  ji'."a  ^  ±e  il  Consiglio  di  Stato  friburghese  non  ha  esitato  sd 

.  .  -    .,^  .aia  itriMsiooe  del  potere  esecutivo  alle  Camere  federali;  ma 

.^  .    *.  Mi^  .^  <tatu  addirittura  rigettato.  Le  camere  senza  dubbio  ban 

-«*  ^^.'^  s^icn^  tue  specie  di  Uìsse,  cioè  le  tasse  ultramontane,  smscetti- 

•    »c»  >M?€ate»  e  le  tasse  liberali  e  protestanti,  meritevoli  di  ojni 

^{i>,.-:Ma  Jpgli  Stati  ha  aderito  alla  decisione  del  Consiglio  na- 
,,      ..i;.-rMtMi^»  r accentramento  in  materia  scolastica.  Eccovi  il  testo 
e :orj le,  destinato  a  strappare  ai  cantoni  un  altro  brandello 
tai  'uinuia,  se  pure  non  venga  mandato  in  fumo  dal  voto 

•as^^tio  federale  è  incaricato  di  fare  immediatamente  procedere 

»  I  •  i»ca;>  vlelfinterno  a  tutte  quelle  inchieste  e  a  tutti  quelli 

^     .   1..  .n)  j'!ji  situazione  delle  scuole  nei  cantoni,  le  quali  inchieste 

... ,  »  ^  ».'  j  >ì.ìao  necessarii  per  assicurare  la  piena  esecuzione  dell'ar- 

.^. .    r   » 'ii  Ov^ùlu/ione  federale  e  per  dar  modo  di  dettar  leggi  sulla 

;    ,V  iK'vi.^n?  in  grado  il  dipartimento  di  soddisfare  a  questo  ia- 

.'\  v'  ^vac  Jissegnato  un  segretario  particolare,  segretario  deiristru- 
n    v  \  .OvK  ciHi  uno  stipendio  annuo  estendibile  fino  a  6,000  franchi- 

V  •   \t  '»•'»'  wlel  novello  funzionario  saranno  determinate  da  un  rego- 
,  V  .t.»»  >iv  ì\\  che  emanerà  dal  Conj^iglio  federale. 

s    I  .Nv.'^tUJtà  del  disposto  dalla  legge  federale  del  17  giugno  1874, 
.  .'x^^uou,^  U  \otii/ione  popolare  intorno  alle  leggi  cai  decreti  federali, 
.tv^'V»  ^\UT4le  è  incaricato  di  pubblicare  il  presente  decreto  e  di 
M.  \  .V    ^'v^vA^  m  cui  debba  esso  entrare  in  vigore. 

J»  vuLiti>  del  Ticino,  signor  Respini,  ha  fatto  al  Consìglio  degli 
v.^  •  4.M  ^Mi^vsia  cosi  concepita:  «  Il  Con.siglio  federale  è  invitato  a 
.*,x-v  >K-t;  c^t'i  alla  soluzione  della  questione  diocesana  ticinese,  leneDd» 
.M,.^  :t^  \t*4^  Jel  iK)polo  ticinese  tendenti  ad  ottenere  un  Vescovado  spe- 
v*»(.  ^  ,'>^'^\vv;a  i\4anto  legittima  è  stata  combattuta  dal  signor  Bavier, 
H»  X  txu»^  K.Là  ia^nfederazione,  e,  messa  ai  voti,  non  è  passata  che  ali» 
.tini  xvifi.t  itia^torania  di  18  contro  17.  La  si  può  dunque  considerare 

s  .•^^  oKftKUis^ri  radicali,  incaricati  del  Consiglio  nazionale  di  fare 
4M  ;ivo.v\nu  ^itlV  ultime  elezioni  federali,  e  che  adempierono  la  loro  mis- 
Ni^  OK  ^^^1  ^ivs.4  ^a^Muachevole  parzialità,  di  che  io  ebbi  occasione  di  darvi 
i.i  AxiiK^  ;ivH  V  (HVi'^l^li  mie  corrispondenze,  hanno  fìnalmente  deposto 
«  u<^>  «I  v^^NL\  ^  etti  si  conchìude  con  annullare  la  nomina  del  sig.  Ma- 
V».  K  ò%.iv.  v:;tji>  Jkt  ci»servatori,  con  dichiarare  eletti  i  radicali  BattagUni 
^  ^x*..%.v,x>^,i^  ;A  ;vitt  «eHMrimere  al  Governo  ticinese  il  rammarico  del  Con- 
Vf^•^>^  A^  ^  >vtK<^ti^  Muto  da  queir  autorità  neir  elezioni,  di  cui  si  tratta. 
>^^  ^^«''^^v  ji  vV«U  ^(^^  conchiusione,  i  nostri  inquisitori  si  abbaodo- 
^Mi^^  ^  sVtNV  ì^v^'^^i  ^  a  oerte  combinazioni  di  cifre,  alle  quali  potreb- 
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lero  oon  eguale  ragione  conirapporsi  altre  ipotesi  e  combinazioni.  Ar- 
dp  che  in  nessun  luogo  si  procede  in  colai  guisa  in  materia  elettorale. 
^  latto  è  anelalo  regolarmente,  e  la  fatta  elezione  dev'essere  mantenuta; 
ksi  SODO  prodotte  tali  irregolarità  da  alterare  la  sincerità  del  voto,  e  in 
prsio  caso  relezione  dev'essere  annullata.  Cosi  si  è  sempre  praticato 
|i  Svizzera,  tranne  nei  tempi  di  crisi  violente;  e  così  pure  in  Francia, 
tmt  la  Camera  radicale  dei  deputati,  allorché  sì  prendeva  il  gusto  d'in- 
in  massa  gli  eletti  della  destra,  li  rimandava  a  presentarsi  di- 
j  agli  elettori,  senza  pretendere  di  correggere  essa  stessa  il  sulTragio 
[tersale  col  proclamare  eletti  i  candidati  della  minoranza.  Volete  voi 
in  qual  modo  i  commissari  federali  han  tentato  giustificare  la 
strana  proposta?  Dando  prova  di  non  minore  ingenuità  che  cinismo 
i  allegavano  prima  di  tutto  il  desiderio  di  ricondurre  la  tranquillità  nel 
>,  poi  il  pericolo  di  vedere,  in  caso  di  ballottaggio,  uscire  dall'urna 
del  signor  Magatti.  Ora,  non  certo  per  arrivare  a  un  si  triste 
luto  sì  risolveva  la  Confederazione  a  tagliare  appositamente  il  Cir- 

ietto  sulla  carta  geografica  del  Ticino. 

L*  iniquità  era  cosi  mostruosa  e  si  presentava  con  tanta  impudenza, 

movere  a  sdegno  quanto  v'ha  di  più  onesto  o  di  meno  disonesto 

stampa  liberale.  La  Gazzetta  di  Losanna  si  pose  alla  testa  del 

nto,  e  in  un  articolo  ispirato  a  nobile  inaignazìone  dimostrò  che 

le  irregolarità  rinfacciate  dai  commissari  federali  ai  conservatori 

Uoverno  ticinese,  pratieavansi  in  proporzione  assai  più  vasta  nel 

di  Vaud. 
Dopo  due  giorni  di  discussione  intorno  a  questo  argomento,  il  Con- 
nazionale trovossi  in  grave  imbarazzo;  imperocché,  se  da  un  lato 
ardiva  spiegarsi  tant'olire  quanto  i  suoi  c^mmissiiri,  gli  ripugnava 
altro  lato  il  rinunziare  alle  ridenti  speranze,  di  cui  erasi  cullato  a^ 
into  della  creazione  del  Circohdarietio.  Tutto  adunque  faceva  prc- 
cb*ei  sarebbe  (er  ricorrere  a  un  mezzo  termine,  ciot;  a  una  mezza 
àia  proposta  dalla  sini.stra  moderata,  la  quale  voleva  al  tempo  stesso 
iarar  valida  l'elezione  dei  signori  Magatti  e  Uattaglini,  e  così  conce- 
un  deputato  ai  conservatori  e  un  altro  ai  liberali.  Ma  il  signor  Ma- 
li ftce  accortamente  andare  a  vuoto  un  simile  intrigo,  dichiarando  con 
a  indirizzata  alla  Camera  che,  in  se<j;uito  delle  irregolarità  verMi- 
ct-ir  eltziobi  dell'ottobre,  ei  non  si  riguardava  più  come  eletto,  e 
Il  D(n  accettereble  le  consefijUinze  d'una  risoluzione  contraria  alla 
e  recante  olTesa  ai  diritti  del  popolo.  Uuesia  lettera  produsse  l'ef- 
di  una  Icmba  caduta  in  mezzo  aira>stmblea.  Molli  deputali  abban- 
trono  in:midiatan.eLte  i  loro  posti  per  continuare  a  discutere  con 
[e  icciu  n'.eiito  rici  ccrridcri  e  Leila  sala  di  trattenimento.  Il  sig.  Ma- 
ha  il  Dùinto  d'avi r  poslollLea  nf:ni  Iransj'zione  vergognosa,  e  al 
yio  nezicnisle  non  riniangcno  gì  mai  che  due  alternative:  o  procc- 
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dere  fino  in  fondo  nella  via  deir  arbitrio  e  della  violenza,  o  invalidare  !»- 
operazioni  elettorali  e  appellarsi  al  popolo. 

Apprendo  in  questo  momento  dal  telegrafo  che  la  Camera  si  è  pro- 
nunziata per  la  prima  alternativa.  Con  71  voti  contro4  62,  essa  ha  im- 
posto al  Ticino  come  rappresentanti  i  signori  BiUtaglini  e  Bernasconi,  eh^ 
non  avevano  né  Funo  né  T  altro  conseguito  la  maggioranza  assoluta  nei- 
relezioni  del  30  ottobre.  Egli  é  questo,  io  lo  ripeto,  uno  scandalo  inaudito 
negli  annali  parlamentari. 

6.  L'inchiesta  sull'elezioni  ticinesi  ha  somministrata  al  F.*.  Ruchon- 
net,  membro  del  Consiglio  federale,  occasione  di  presentare  alle  Camere 
un  progetto  di  legge  sui  diritti  politici  dei  cittadini  svizzeri,  terzo  fra  ì 
progetti  stati  compilati  intorno  a  tale  argomento.  Il  primo,  del  24  di- 
cembre 1874,  fu  rigettato  dal  popolo  elvetico  e  in  particolare  dal  caotODe 
di  Vaud,  chelo  trovò  troppo  spinto  nel  senso  deirapcentramento.il  se< 
condo,  del28  marzo  1877,  fu  rigettato  dai  cantoni  partigiani  delF accen- 
tramento, che  non  lo  trovarono  abbastanza  radicale.  Dopo  di  ciò,  ognuna 
si  sarebbe  aspettato  che  l'autore  del  nuovo  progetto  avesse  avuto  cur<i 
di  evitare  il  doppio  scoglio,  navigando  a  ugual  distanza  fra  Scilla  e  Ca- 
riddi.  Ma  niente  affatto:  il  progetto  recentemente  compilato  tende  air  ac- 
centramento assai  più  di  quello  del  1874.  Il  motivo  si  é  che  il  F.'.  Ru- 
chonnet  si  propone  di  farlo  accogliere  da' suoi  compatriotti  di  Vaud  gio- 
vandosi di  tutto  il  chiasso  avvenuto  in  conseguenza  dell' elezioni  ticinesi 
Suo  intendimento  é  di  evocare  dinanzi  a' suoi  buoni  cittadini  di  Vaul 
lo  spettro  dell'  ultramontanismo,  e  di  far  loro  accettare  allegramente  le  ca- 
tene, che  stende  loro  da  Berna,  persuasi  com'essi  saranno  di  rendere  cor 
ciò  un  servigio  ai  liberali  del  Ticino. 
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Chi  si  dirigerà  all'Amministrazione  centrale,  por  acquistare 
una  delle  decorse  annate  della  Civiltà  Cattolica,  composta  di  i  volumi, 
avrà  lo  sconto  del  10  per  cento  con  porto  franco  per  l'Italia.  —  Chi 
poi  vorrà  prendere  una  delle  serie  già  compiute,  composta  di  12  voi., 
goderà  di  un  ribasso  del  15  per  cento;  e  l'avrà  parimente  franca  di 
porto.  —  Finalmente  a  chi  bramasse  una  collezione  intiera  sarà 
conceduto  il  ribasso  del  50  per  cento  colla  spedizione  però  in  porto 
assegnato;  la  quale,  per  isminnire  la  spesa  sarà  fatta  economica- 
mente a  balle  ed  a  piccola  velocità. 


Pr<Alo,  Tip.  (iiacgeili,  Figlio  e  G. 


ì 

■liberatore  Matteo  (d.  C.  d  6.)    Degli  universali.  L.    1  20 

■aoalnir  Mons.  Brrleo  Ediiarilo  (Arcivescovo  di  Weslmlnster).  L*  istoria  vera 
del  Concilio  Vaticano.  Versione  dcir  Avvocato  Vincenzo  Liberatore.  Napoli,  slab.  tip- 
dei  cav.  Francesco  Giannini  1818.  '^^        »    3  00 

—  Il  Centenario  di  S.  Pietro  ed  il  Concilio  ecumenico.  Lettera  pastorale  al  clero  di 

Mons.  Errico  Eduardo  fllannlng  Arciv.  di  Westminster.  Versione  dall'Inglese.  Roma, 
in  8.  »  —  50 

P.  liulffi  (d.  C.  d.  0.).  Il  Centenario  di  S.  Pietro.  Cantica.  Opuscoletto  in  16, 
di  png.  42.  lloma,  tip.  della  CioiUà  CaUollca.  »  —  50 

irati  P«  Felice.  Il  Oiorc  trafitto  di  Gesù  al  cuore  del  religioso.  Firenze, 
tip.  Imm.  Conc.  1880,  di  pug.  15i.  »    1  00 

—  Panegirico  in  onore  di  S.  Maria  ^ludJjlena  dei  Pazzi.  Firenze,  tip.  della  Santissima 

Concezione.  d  —  50 

Mattei  (De)  P.  Paaiiaale  (d.  C.  d.  G.)*  Per  le  sei  Domeniche  in  onore  di 
S.  Luigi  Gonzaga.  Pratiche  proposte  dal  P.  Pasquale  De  Mattei  d.  C.  d.  G.  Novena, 
alti  per  la  confessione  e  comunione.  Firenze,  presso  Luigi  Mannelli  libraio,  via  del 
Proconsolo  16,  1880.  »  —  20 

■axvantl  Marcello  Salterio  Mariano.  Un  voi.  in  16.  di  pag.  254.  Prato,  tip.  Gia- 
cbctli  1812.  »    1  00 

■ti^naati  Filippo  Maria.  Istoria  della  sacrosanta  Basilica  vaticana,  dalla  sua 
fonddzione  sino  al  presente,  pel  sacerdote  Filippo  Maria  Mignanti.  VoU  I.  Basilica 
antica;  Voi.  IL  Basilica  moderna,  lloma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica,        b    5  00 

IVatale  P«  Antonio  (d.  C.  d.  G.).  Il  paradiso  in   terra  aperto  a  chi  vuole  ed  ò 

Ubero  a  scegliere  il  più  sicuro  stalo  di  vita.  Opuscolo  del  P,  Antonio  Natale  d.  G. 

d.  G.  Terza  edizione.  Prato,  tip.  Giacbetti,  figlio  e  G.  1880.  Un  volume  in  64  di 

pag.  X-230.  1  —  80 

Il  medesimo  legato  air  inglese.  i    1  30 

IVepven  P.  Francesco  (d.  C.  d.  G.).  Lo  spirito  del  cristianesimo,  pel  P.  Francesco 
Nepvcu  d.  G.  d.  G.  Ruma,  tip.  della  CioiUà  Cattolica.  Un  voi.  in  16.        b    1  00 

OiBE  (l*)  Cattolico  a  Pio  IX  Pontefice  Massimo,  esulante  da  Romtf  1848-1850,  Due 
grandi  volumi  in  8.  di  pag.  400  circa  ogni  volume.  Napoli,  tip.  della  CiviUà  Ga<- 
loltca  1850.  »  16  00 

Ohaogio  a  Dante  Alighieri  offerto  dai  cattolici  italiani  nel  maggio  1865  sesto  centenario 
della  sua  nascita.  Roma,  tip.  Monaldi.  Un  eleg.  voi.  in  8®  gr.  di  pag.  650,  legato 
alla  bodoniana.  Prezzo  ridotto.  b    8  00 

Patrlanani  diaaeppe  Antonio  (d.  G.  d.  G.)  Menologio  di  pie  memorie  di 
alcuni  religiosi  della  Compagnia  di  Gesù  che  fiorirono  in  virtù  e  santità  raccolte  dal 
MDXXXVflI  al  MDCCXXVIH,  continuate  fìno  ai  nostri  di  per  Giuseppe  Boero  della 
medesima  Compagnia.  Due  grandi  voi.  in  8.  di  pag,  600  circa  ogni  volume  (gen- 
naio e  febbraio).  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica  1859.  b    6  00 

mtritii  Fr«  Xaverii  (e  S.  I.).  In  Actus  apostoloruro  commentarium.  Romae,  typis 
Cvailitatis  Catholicae.  Un  voi.  in  4.  gr.,  con  carta  geografica.  b    6  00 

Planeiani  O.  B.  (d.  C.  d.  G.).  Cosmogonia  naturale  comparata  colla  Genesi,  per 
G.  B.  Pianciani  d.  C.  d.  G.  Roma,  tip.  della  Civiltà  Cattolica.  Un  voi.  in  8.  b    6  00 

Picclrelli  P.  Ctinseppe  U.  (d.  G.  d.  G.).  Autobiografia  della  B.  Margherita  M. 
Àlaooque  tradotta  dall'  originale  francese.  Firenze,  L.  Mannelli.  Napoli,  S.  Barbieri» 
in  16  di  pag.  300.  b    1  50 

■Miadoiielra  P.  Pietro  (d.  C.  d.  G.).  Vita  di  S.  Ignazio  di  Loiola,  fondatore 


-  3  - 

Bi-sciarah  —  ni^'g^nfle  di  Ire  atuiini  ili  Propaganda  —  Amiiionimenti  di  Tionide  — 
Avvisi  u  chi  vuoi  piallar  moglie  —  KdimniiciMno  ilulianu  —  Saggio  di  alcune  voci 
toscane.  Roma,  co' tipi  della  Civiltà  Cattolica,  2  volumi  in  8  grande,  di  circa  500  pa- 
gin*'  ciascuno.  •  L.    6  00 

Bresciani  itiilonlo  (d.  Cd.  (ì.).  Olderico,  o  il  Zuavo  Pontificio,  lloma,  tip.  della 
CiviUà  Cattolica.  Un  voi.  in  16  di  pag.  512.  »    1  50 

—  Opero  complete  cdìz.  Muggiani,  voi.  68.  (di  cui  restano  poche  copie).         s  20  40 
Bruaongro  Giuseppe  (d.  C.  d.  G.).  [  primi  IMpi  Kc  e  V  uUimo  dej  Re  I^ongobardi. 

Roma,  coi  tipi  dellu  Civiltà  Cattolica,  Un  voi.  in  8.  »    3  00 

—  Le  Origini  della  Sovranità  temporale  dei  Papi.  l\oma,  voi  tipi  della  CioiUà  Catto- 

lica. Un  voi.  in  8.  b    3  50 

Calino  P.  Cenare.  Considerazioni  e  discorsi  familiari  e  morali  per  ogni  giorno 
dell'anno.  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  1881.  3  voi.  in  8.  »  20  00 

Oenturlone  P.  Alberto  M.  (d.  C.  d.  G.).  Vita  del  P.  Federico  M.  Toruiclli.  In  16 
pag.  36i.  Torino,  lip.  G.  Speirani,  1880.  »     3  00 

Colomlio  D.  Moflieppe.  Punti  di  Storia  ad  uso  dei  licei.  Voi.  due  in  8^  di  pag.  318 
e  33G.  Piacenza,  tip.  I3ertola,  1881.  »    4  25 

CornoMI  Q.  M.  (d.  G.  d.  G.).  La  Filosofia  scolastica  speculativa  di  S.  Tommaso 
d'Aquino.  Terza  edizione  italiana  accresciuta  dall'Autore  Bologna,  tip.  Pontificia  Ma- 
reggiani,  1880,  in  8  grande,  presso  a  1000  pagine:  s    5  00 

—  Instituliones  Philosophicae  fd  mentem  Sancii  Thomae  Aquinatis  Auclore  I.  M.  Cor- 

noldi  S.  I.  in  latinum  versae  ab  Kxc.mo  et  Rev.mo  Venetiaruni  Rilriaroha  et  ab 
auctore  recognitae  et  auclac.  Bononiae,  typ.  Pont.  Mareggiani.  Un  volume  in  8. 
di  circa  800  pagine.  »    5  00 

—  Alcune  orazioni  panegiriciie  e  discorsi.  i    1  20 

—  Della  pluralità  delle  forme,  secondo  S.  Tommaso  d'Aquino  —  Commentario.  »    2  00 

—  Il  Panteismo  ontologico  e  le  nozioni  d'Ontologia  del  R.  G.  Buroni  P.  d.  m.»  —  25 

—  Il  1  mano  ossia  ì  filosofi  ai  piedi  di  Leone  XIII  ristoratore  della  filosofia.  »  —  50 

—  La  conciliazione  della  Tera  scienza  con  la  fede  cattolica.  Seconda  edizione  con  ap- 

pendice. D    1  00 

—  La  riforma  della  filosofia  —  Comment.  •    1  20 

—  La  storia  del  conflitto  fra  la  religione  e  la  scienza  di  G.  Draper.  »    1  00 

—  Nozione  elementare  dell'Ontologismo.  s  —  15 
^  Prolegomeni  sulla  filosofia  italiana  e  trattato  sulla  esistenza  di  Dio.  »    3  50 

—  Scntentia  S.  Tb.  Aq.  de  Immunitato  B.  V.  Dei  Parentis  a  peccati  originalis  labe.  Edilio 

quarta.  Parmae.  >    1  00 

—  11  Rosminianismo  sintesi  dell'Ontologismo  e  del  Panteismo.  •    5  00 

—  Dei  princìpii  fisico-razionali  secondo  S.  Tommaso  d'Aquino  —  Commentario  del- 

l'opuscolo ~  De  Principiis  naturae.  Bologna,  1881.  i    i  00 

^  Leone  Xlll  e  il  Governo  italiano  di  R.  Bonghi  risposta.  Roma.  i  —  25 

—  La  sintesi  chimica  secondo  i  principii  di  S.Tommaso.  Roma,  tip. Befani,  1882.»    1  00 

—  La  lotta  del  pensiero,  Roma,  tip.  Befani.  b  —  iO 
De  Cara  P.  Cesare.  Clodoaldo  Re  di  Dania.  Tragedia  lirica  in  3  atti.  Roma,  tip. 

Monaldi,  1870.  •  —  70 

Blbxiore  (della)  dello  stato.  Trattatello  di  un  Padre  d.  C.  d.  G.  Firenze,  UfiQcio  della 

QiviUà  Cattolica,  Un  voi.  in  32,  di  pag.  107,  edizione  accresciuta.  »  —  25 

EsAKE  (bebtb)  dell'Opuscolo  del  Sac.  Curci.  a  II  moderno  dissidio  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  • 

In  8,  di  pag.  90.  Roma,  tip.  Poliglotta,  i818.  •    i  00 

BiBBCiTiA  spiritualia  S.  P.  Ignatii  de  Loyola  cum  versione  literali  ex  aulograpbo  hiSfia- 

Dioo.  Edillo  septima.  Homae,  tip.  Morini,  1810  in  8,  di  pag.  188XXX11.   a    S  00 


—  «J^: « 


COMSUIMIONI  l  DISCOM  FAIIUiBI  E  KOBAU 

PER  OGNI  GIORNO  DELL'ANNO 
wà  ii9«  spedibnente  dei  ptrroehi,  «lei  direttori  di  eongreguioDi  e  di  eserdiii  spirituali 

Opera  del  P.  CESARE  CALIKO  d.  C.  d.  G. 

NUOVA  EDIZIONE  RIVEDUTA  E  CORRETTA 

^*1ito,  per  Ranieri  Guasti  Editore-libraio,  1881  —  Voi.  3  in  8  gr.adue  col 

Pz-ezKOt  ILiiiro  SO  fìranoa 

Si  trova  vendibile  ancora  neir  Ufficio  centrale  della  Civiltà  Cattolica  in 
irenze,  presso  Luigi  Manuel  li  libraio  e  nel  nuovo  ufficio  della  Civiltà  Cattolica 
D  Napoli  Strada  S.  Anna  de' Lombardi  N^  10,  tenuto  dal  sig.  Francesco  Politi. 

Sì   veda  l'annunzio  che  ne  fece  la  Civiltà  Cattolica  nel  suo  quaderno  741, 

SPIEGAZIONE 

STORICA,  DOMHATICA,  MORALE,  LITURGICA  E  CANONICA 

DEL  CATECHISMO 

^ELLE  RISPOSTE  ALLE  OBIEZIONI  ATTINTE  DALLE  SCIENZE  PER  OPPUGNARE  LA  RELIGIONE 


dell'Ab.  AMBROGIO  6UILL0IS  Parroco  di  Maus 
Traduzione  di  Hons.  BALDASSARRE  MAZZONI 


Quarta  Edisione  con  nuove  correiionr 


hMo^per  jRanieri  Oliasti  editore-libraio,  18S2, —  Quattro  volumi  in  8.  di 
pagg.  XVI-582;  573;  582;  574.  —  I^i-ezzo  :  L.  12  franco. 

Si  trova  vendibile  ancora  nell'Ufficio  centrale  della  Civiltà  Cattolica  in 
\  ireoze^  presso  Luigi  Mannelli  libraio  e  nel  nuovo  Ufficio  della  CiviUà  Cattolica 
:<nau)  dal  Sig.  Francesco  Politi  in  Napoli,  Strada  S.  Anna  de'  Lombardi  N®  10. 


DEL  COMUNISMO 

ESAME    CRITICO    FILOSOFICO   E   POLITICO 

del  P.  VALENTINO  STEGG&NELLi  d.  G.  d.  G. 

l'.fiina*  tipografia  Poliglotta  della  S.  C.  di  Propaganda  Fide.  1882.  In  8^ 
di  pagg.  ¥111-608. 

Prezzo  L.  6, 50  fìraDCO  di  porto. 

-  trova  anche  vendibile  in  Napoli  nel  nuovo  ufficio  della  CiviltX  Cattolica, 
tenato  dai  sig.  Francesco  Politi,  Strada  S.  Anna  de' Lombardi  n.  10,  e  presso 
Lttìffi  Manuelli  in  Firenze. 


GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

DELLE  PRATICHE  DELL'ODIERNO  SPIRITISI 

pel  P.  GIO.  GIUSEPPE  FR4NG0  d.  C.  d.  6. 

Neeoiida  edizione  ricavata  tlalla  Civiltà  Cattouca  ed  accresciuta  dalPAu 

Prato,  iipoyrafia  Giochetti  Figlio  e.  C.  1882.  Due  bei  Volumi  in  1 
circa  700  pagine  complessive. 

Prezzo  in  tutta  Italia  L.  4. 

Sotto  l'orma  di  piacevoli  avventure  dà  piena  contezza  delle  orìgini  i 
peste  spiritica,  oggidì  serpeggiante  ;  ne  mostra  (quanto  si  può  col  comuni 
lettori)  r  indole  rea  e  diabolica,  e  gì'  immensi  danni  che  essa  apporta. 

In  servigio  di  ehi  lo  desidera,  l'A.  fa  in  questa  edizione  la  giunta  di 

PB08PETT0  80IEHTZFX00 

delle  dottrine  e  pratiche  contenute  nel  libro.  I.  Storia  dello  spiritiimo.  D 
alcune  istituzioni  spiritiche  del  nostro  tempo.  III.  Delle  pratiche  più  ai 
IV.  Fatti  storici  di  questi  ultimi  anni.  V.  Specialmente  degli  spiriti  mati 
Uzzati,  ossia  visibili  e  palpabili.  VI.  Dottrine  professate  dagli  spiriti  e  i 
spiritisti.  VII.  Teorica  delle  relazioni  del  demonio  colla  società  uoBaoa.  Vili 
spiritismo  è  opera  del  demonio. 

SI  vende  in  Firenzp,  librai  Manuelli,  Cini,  Ruggini,  Bocca  —  Bologna^  Malteui 
•  Genova,  Lanata,  Fassi-Como  —  iftiano,  Pogliani,  Libreria  Ambrosiana  —  Né 
Francesco  Politi  all'  llflli'io  della  Civiltà  Cattoliea,  Strada  S.  Anna  de' Lombare 
Domenico  Paradisi  —  Palermo,  Ognibene  —  Roma,  Befani  via  Gelsa,  8  —  Te 
Marietti,  Speirani  —  Venezia^  tip.  Emiliana  —  E  presso  tutti  gli  allri  Gerenti 
CiwUà  Cattolica,  o  all'Ufllzio  centrale  Firenze,  via  Torta,  li. 


CASUS  THEOLOGIAE  MORALIS  UNIVERStE 

per  DOMINIGLI  M  RICCIUM 

historiao  ecclcsiasiìcao  prorcssorrm,  Ecclcsiac  metropolilanae  mulineusis 

raiionicum  poriiitontinrinm  etc. 

Edltio  altera.  Tomus  secundus 


Mutinae,  typis  Socialibus  in  Epheheo  provinciali  S.  Philippi  NerU,  28i 

Un  volume  in  S.  di  pagine  482. 

Annunziamo  con  piacere  la  pubblicazione  del  secondo  volume-Che  coi 
quest'opera  da  noi  già  raccomandata  nel  quaderno  761  del  4  marzo  di  i 
st'  anno.  Quanto  ivi  da  lioi  fu  detto  dei  pregi  e  dell'  utilità  onde  si  distiugi 
le  belle  soluzioni  del  Canonico  Ricci  s'intenda  qui  ripetuto.  Solo  agginogi 
che  il  prezzo  di  tutta  l'opera  ossia  dei  due  volumi  é  ilssato  In  sole  L.  4 
comprese  le  spese  postali,  e  che  le  richieste  si  possono  dirìgere  al  Signor 
dorico  Zòccoli  negoziante  nella  piazzetta  dell'  Ova  in  Modena. 


Prato  Tip.  aìMsheUi,  Figlio  e  C.  ANDKBA  MORONl 


IVETÀ  CATTOLICA 

Beatm  popuìus  cuìim  Dominus  Dcuh  eiun. 

l'sxiM  r.XLIIl,  15, 

ANNO  TRIGESIMOTEUZO 

SERIE  XI.  —  VOL.  XI.  —  QUADERNO  771 

INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 

—  L'apoteosi  di  Arnaldo  da  rkescia Pag.  257 

—  AlfTITESI  DELLA  DOTTRINA  DI  SAN  TOMMASO  CON  y^ELLA  DEL  ROSMIXL   >   '269 

—  L'eCODIO  DI   NINIVE *  290 

—  Flora,  FAUNA,  AVVENTURE — App^iniidiun  viaggio  neìVIndiae 

nella  Cina »  310 

I.     Il  mare  delle  perle »  ivi 

IL    Le  perle  e  le  conchiglie »  314 

IH.  Il  paradiso  d'Orienic >  319 

IV.   Il  Nepente  distillatorio,  il  Colon  seta,  TAIl^ero  del  burro, 

la  Pianta  serpenticida *  322 

—  Rivista  della  stampa  italiana  —  Le  Pape  est-il  libre  à  Rome?  Par 

M.  Emih  Olìivier  de  TAcadéinie  Irancaise.  Ossia:  È  libero  il 
Papa  io  Roma? »  328 

—  lilBLIOGRAFU »    339 

—  Cronaca  contemporanea »  351 

I.  Roma  (Nostra  corrispondenza).  —  Guerra  fratricida  tra  i 

Grantli  Orienti  d'Italia  ~  Documento  uiTicialecon  cui  il  Gran 
Maestro  Frapponi  pone  alla  berlina  la  Massoneria  di  Via 
della  Valle  —  Elenco  autentico  di  tutti  i  presentì  capoccioni 
pm  0  meno  noti  della  diffamata  massoneria  italiana  ...»    ivi 

II.  Cose  romane >  362 

III.  Cose  straniere  —  Francia *  368 

IV.  Cose  d  oriente • .  .  ♦  379 


KIKENZF: 

t'UlCSSo    \XM\\    MVMIKIJ.I    LIUUAIO 

Via     (lifl      I-*rnnoriMfklo      ItJ 

ì»ri»    so   S.  M-iT'wl  ili     *';,,, |j,<. 

5  Agosto  1882 


CONGRESSO  EUROPEO 

DI  CANTO  lilTURCieO  WM  AREZZO 

»  nei  giorni  11, 12, 13, 14  e  15  del  prosslna  Sf  tteabre 

in  omaggio  di  GUIDO  MONACO 


Vorremmo  potere  diffonderci  ampiamente  in  dare  contezza  di  questo  nHJ 
lissimo  Congresso,  approvato  e  benedetto  dal  regnante  Pontefice  Leone  XIII, 
ogni  egregia  impresa  nelle  scienze  e  nelle  belle  arti  sapiente  promotore.  CI 
mitiamo  per  la  scarsezza  dello  spazio,  a  darne  un  cenno.  Il  Congresso  li 
terà  della  condizione  attuale  del  canto  liturgico  nelle  diverse  parti  cl*Europt 
dello  Stato  originario  e  delle  successive  fasi  di  esso  ^  dei  Mezzo  di  migli 
rarlo  —  dell*Accompagnamento  del  Canto  fermo.  Il  Manifesto  d*  invito  ai  d< 
conoscitori  di  Canto  liturgico  porta  fin  d*ora  Tadesione  dei  più  illustri  uomi 
d'Italia  e  di  tutta  Europa. 

n.   COVITATO  PROMOTORE   ITAUJ^fO 

RESIDERTE   IR   MlLANO   VtA  S.  SOFIA   N.   1-5. 

Sac  Guerrino  Amelli  di  Milano,  Presici,  della  Gen.  As$oc.  itah  di  S.  Cà 
cilia  —  Can.  Jacopo  Tomadini  di  Cividale*  Vice  Presidente  —  Avv.  Pier  G^ 
stantino  Remondini  di  Genova,  Yice-Pres,  —  Cav.  Federico  Ark>orio  Mella  ^ 
Vercelli,  Tesoriere  —  Marchese  Giuseppe  Castigiioni  di  Milano,  Segretario  ^ 
fav.  Prof.  Marco  Biondi  di  Arezzo,  Presidente  dell^ Accademia  Petrarca  h 
Can.  Gio.  Bat.  Ristori  Arciprete  di  Arezzo,  Presidente  del  Comitato  locate  pi 
Congresso. 

GOMITATO  ZNTERVAZXOHALE 

Can.  Dott.  Franz  Witt  di  Landsbut  (Baviera),  Dirett.  del  Period.  AfUrief 
Sacra  ->  Can.  Dott.  Nicola  Donnelly  di  Dublino  (Irlanda),  Dir.  del  l'eriod.  Lyri 
Ecclesiastica  —  Can.  Van  Damme  di  Gand  (Belgio),  Dir.  del  Period.  Musià 
Sacra  —  Prof.  J.  A.  Lans  di  Voorhut  (Olanda),  Dir.  del  Period.  Gregorius  Btad'^ 
Job.  Ev.  Harbert  di  Gmunden  (Austria),  Dir.  del  Period.  Zeifschrift  fùr  km 
Kirchen  Musik  —  Aloys  Kunc  di  Tolosa  (Francia),  Dir.  del  Period.  Musica  Si 
era  ~  Ed.  Stehle  di  S.  Gallo  (Svizzera),  Dir.  del  Period.  Chonvachter, 

Quanto  all'appareccbiare  e  distribuire  i  lavori  del  Congresso,  è  gìk  con 
posta  la  Commissione  internazionale  preparatoria:  Sigg.  Pothier  Don  Oi» 
seppe  0.  S.  B.  di  Solesmes  —  Perriot  Abbate  J..  Superiore  del  Seminario  Maggion 
di  Langres  —  Raillard  Abbate  Francesco,  Vicario  di  S.  Tommaso  d'Aquino  i 
Parigi  —  Normand  Teodulo,  Parroco  d'Aponville-Jacqueville  presso  Parigi  -< 
De  Castro  Giovanni,  Segretario  dell* Accademia  spagnuoladi  Belle  Arti  in  Roma*- 
Hermesdorff  Michele,  Maestro  di  Cappella  a  Treviri  -  lacob  Rev.  0.»  Vìearl 
della  Cattedrale  di  Ratisbona  -  Hornmiilier  P.  Utto  0.  S.  B.  Rettore  del  Si 
minarlo  di  Metten  (Bav.)  —  Can.  Raimondo  Schlecht,  Consigliere  Veseo¥iled 
Eichstaett  (Bav.)  —  Schubiger  P.  Anselmo.  0.  S.  B.  di  Einsiedlea  (Svizs.) 

La  Commissione  internazionale  preparatoria  per  la  parte  artistica  è  eoa 
posta  del  seguenti  membri  -  Sigg.  Gevaert,  Direttore  del  Conservatorto  di  Bro 
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La  Rivoluzione  massonica,  dopo  avere  usurpati  i  pubblici  po- 
teri ed  essere  diveuuta  Governo  anticristiano  di  popoli  cristiani, 
tmta  ora  di  toccare  T ultimo  apice  delle  sue  brame,  trasforman- 
•iosi  in  Religione,  che  al  culto  di  Cristo  Uomo  Dio  sostituisca, 
n-3ir animo  dei  popoli  stessi,  il  culto  abbominevole  di  Satana.  A 
tal  effetto,  non  potando  proporre  scopertamente  alla  loro  adora- 
zione questo  mostro,  ancora  troppo  orri  lo  nel  concetto  comune, 
pone  loro  innanzi  forme  ideali  o  di  convenzione  che  lo  rappre- 
sentino, sotto  nome  di  civiltà^  di  umanità^  di  patriay  di  prò- 
grtsso;  e  intanto  va  in  cerca  di  semidei,  la  cui  apoteosi  prepari 
:;li  spiriti  sedotti,  avviliti  e  depravati  a  quella  suprema  del  suo 
nume,  capo  di  tutti  i  reprobi  e  malvagi. 

Di  qui  il  nuovo  genero  di  cerimonie,  di  liturgie,  di  pellegri- 
nag^gi,  di  agapi,  di  venerazione  di  busti  e  reliquie  ed  are  e  di 
«ievotissime  processioni,  che  testò  hanno  non  sappiamo  se  più  esi- 
;  tarata  o  edificata  l'Italia,  nel  colmo  di  un  lutto  ìtazionale  che 
minaccia  di  durare  eterno:  e  di  qui  T ansia  con  la  quale  la  setta, 
Don  contonta  dei  moderni,  indaga  nella  storia  degli  andati  se- 
rali altri  tipi  d'uomini,  che,  per  la  loro  più  compiuta  rassomi- 
•flianza  con  Satana,  meritino  altresì  l'onore  del  culto,  onde  s'è 
fatta  sì  sozza  e  carnevalesca  propagatrice. 

Fra  questi  tipi,  meno  noti  al  volgo  ma  più  venerandi  nella 
f  hiesa  di  Belzebubbe,  la  massoneria  ha  sempre  annoverato  Ar- 
naldo da  Brescia:  e  al  presente  si  dà  gran  moto  per  celebrare 
anche  di  costui,  nella  sua  città  natale,  una  novella  apoteosi,  che 
(accia  aprire  la  bocca,  spalancare  gli  occhi  e  ingerire  sensi  di 
ridicola  o  simulata  tenerezza  ai  balordi  od  ai  codardi,  il  cui  nu- 
mero  non  ha  numero  defìnito. 

XI,  voi  xit  rojo  "ni  17  'i.:^  ',  1,' 
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Mentre  adimriue,  coi  denari  estorti  ai  contribuenti  e  carpiti  a^* 
timidi  ed  ai  sori,  la  setta  si  apparecchia  a  rinnovare  in  Bro-* 
scia  il  solito  monumento  air  tTfX' Arnaldo  ed  a  farvi  intorno  lt3^ 
solite  gazzarre,  le  solite  commedie  e  le  solite  pappatorie  di  rito^ 
antico  ed  acvdtato^  sarà  bene  dare  un  cenno  delle  esimie  virtii 
e  dei  Segnalati  meriti,  pe'quali  costui  si  è  acquistato  Tonor 
sommo  d' essere  inscritto  fra  i  semidei  della  massoneria,  e  pre- 
sentato in  modello  a  tutti  gì'  Italiani  che  amano,  colla  civiltà^ 
il  bene,  anzi  la  liberi à  ed  il  prof/reisso  della  patria. 

Per  quanto  i  giansenisti  nel  t^.'mpo  scorso  ed  i  liberali  deM 
tempo  odierno  si  sieno  ingegnati  di  santificare  la  vita  e  di  in- 
cielare le  dottrine  di  Arnaldo  ;  pi. re  non  son  venuti  a  capo  di 
adulterare  i  documenti  sturici  in  modo,  che  il  nero  sia  potuto' 
passare  per  bianco  ed  il  bianco  per  nero,  agli  occhi  di  chiunqnej 
ha  voluto  \edir  chiaro  fra  le  tenebre  delle  loro  mendaci  o  ro-i 
nanzesche  apologie.  Per  non  larlare  di  altri  recentissimi,  anaj 
ììM'ZÌ  sóu  usciti  in  campo  (e  quel  che  più  monta  nella  stes9i| 
l'iltii  di  Brescia)  valuroM  autori,  i  quali  scomponendo  i  simuh 
fantastici  dui  Giiailagniiii,  degli  Odorici,  dei  De  Castro  e  simili,] 
e  rim«'ttendo  <  gni  osso  al  vero  suo  luogo,  ci  hanno  ricomponi 
iin  Arnali.lo  vivo  e  si»iraijte,  che  regge  al  martello  di  ogni  pia] 
up}assionato  censore,  e  si  n:ai.ilesta  jer  quello  che  in  realtà  W 
0  non  per  quello  che  la  mas.so:u'ria,  coi  ridicoli  onori  delle  sa*] 
'ipoteosi,  vorrt'lihe  farlo  c>mparire  ai  milensi  *. 

(yc  che  soi'ta  d'uomo  fu  ««gli  questo  Arnaldo  e  quali  dottriiiej 
;M»!itico  relii/iose  professò  ed  insegnò  egli? 

La  risposta  a  quosti  due  quesiti  darà  il  ritratto  veridico  di^ 
costui  e  mostrerà  che  cosa  si  richie«hi,  per  ottenere  dalla  riv- 
ftfosa  ;?  liulrtotliin  mi^s^neria   il  privlegio  delle  suo  canouix-, 
/azioni. 


'  i»!irv  il  T.  S.  |>o|)oI:iri'  >cfifio!-i'  ili-lh»  f\m.si"Wa.:hìn'  sufftì  ritti  rìi  Amaiihg] 
'lii-'Li  Nfii>ri:ili>siiiif)  oiiroiiiio  il  prol.  U.  liìatiiito  (i:i|j<>i:i,  il  cui  lavoro  ìiiiitolalo  ^f 
».//'/'!  'l'I  lin'sn'.i  sli«l:i,  \m'  I' iiiip:ii7.iiilil;'i,  oprili  rr'liiuj  più  arcifrna.  Ik'iichè  iliqi 
'icf  ^ttlumi-Ui  ahlmiiiio  «Iiitn  rniiiiiiii/io  in  una  nosli-n  bìbiioiinitin,  |muv  ipii  inl<*tHliaiM] 
•I-  ■  «irnn-'Miihirli  v  rjitvoin.'iini.irli  i]i  iiiiomi,  scrMMi'lod  (IH  loro  roiaiMuKo  e  drilc 

;i.«,M       'iirrl.ixionì    {'\u*   (|t'i||in>llO. 
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Arnaldo  anoor  giovane  abbandonò  Brescia  e  Tltalia  e  recatosi 
ÌQ  Francia,  per  gli  studìi,  si  fece  discepolo  di  Abelardo,  il  quale, 
Mlie  sottigliezze  e  colla  facondia  ond'  era  sì  insigne,  lo  ebbe  al- 
lacciato nella  rete  de' suoi  errori;  sì  che  non  tardò  a  divenirne* 
apo^fcdo  il  pili  fanatico.  Nella  330*  delle  sue  lettere,  così  S.  Ber- 
nardo dipingeva  e  il  maestro  ed  il  discepolo  a  Papa  Innocenzo  IL 
<  Pietro  ed  Arnaldo  si  sono  fatti  innanzi,  hanno  stretta  alleanza 
contro  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo.  Sono  insieme  congiunti 
rome  sqiiamma  a  squamraa,  e  fra  loro  non  è  uno  spiraglio  che  li 
separi.  Si  sono  corrotti,  si  sono  fatti  abbominevoli  nei  loro  disegni 
•?,  C'»l  fermento  della  loro  corruzione,  guastano  la  fede  dei  sem- 
plici, perturbano  l'ordine  dei  costumi,  macchiano  la  castità  della 
Chiesa.  » 

Air  interno  corrompimento  del  cuore  ei  al  veleno  pestifero 
degl' insegnamenti,  Arnaldo  accoppiò  una  finissima  ipocrisia.  Per 
meglio  prenlere  i  popoli  all'esca  delle  sue  perfidie,  egli  si  vestì 
f»»lli  apparenze  di  una  penitente  austerità.  Secondo  S.  Bernardo, 
fh*  lo  c^jnosceva  intus  et  in  cute^  egli  si  mostrò  gran  digiima- 
t-^re;  ma  la  fame  e  la  sete  di  lui  era  come  quella  del  demonio, 
avMo  delle  anime:  cum  diabolo  esuriens  et  sitiens  sangninem 
ani  mar  um.  E  l'astuzia,  avverte  uno  dei  ricordati  scrittori,  gli 
riusiva  a  meraviglia.  Avea  l'eloquio  facile,  insinuante,  pieno  di 
maliziose  carezze.  Sapea  pungere,  ma  quasi  per  zelo,  il  vivere 
tA  c^ero.  Con}:5ceva  l'arte  di  toccar  certi  corde  secreto  delle  pas- 
sioni, che  subito  rispondono  mirabilmente.  Il  danno  eh'  egli  recò 
fra  1*  popolazioni  fu  tanto,  che,  per  attestazione  di  S.  Bernardo, 
Don  osava  egli  stesso  di  ritornare  nei  lu)ghi,  ove  una  volta  avej^ 
[HSto  il  piede,  avendovi  lasciate  vestigio  troppo  sozze  e  crudeli  : 
Tamfoeda  post  se,  et  tam  soeva  reliquit  vestigia ,  ut  ubi  semel 
fx-^rit  pe^em,  illuc  ultra  redire  non  audeaf\ 

•  Considerazioni  sulla  vita  di  Arnaldo. 
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Lasciamo  stare  la  (iuestione  se  Arnaldo  vestisse  o  no  l'abito 
di  monaco;  che  mancano  le  prove  per  asserirlo  con  certezza,  o 
negarlo.  Ma  non  è  dubbio  che,  tornato  dalla  Francia  in  Italia, 
si  fece  uomo  di  Chiesa  e  vestì  quello  di  cherico,  quo  amplins 
decidere  posset,  per  meglio  gabbare  il  mondo,  secondochè  narra 
r  autore  De  gestis  FridericiK  E  che  lo  portasse  per  maschera, 
vien  confermato  da  Ottone  da  Frisinga,  il  quale  testifica  che  egli 
ebbe  l'abito  ma  non  l'osservanza  dello  stato  che  mostrava  di 
professare. 

Cattivatosi  con  ciò  il  credito  del  volgo,  mise  mano  alla  ribel- 
lione che  meditava  contro  l'autorità  della  Chiesa,  unico  vero 
titolo  alla  odierna  sua  massonica  glorificazione.  Ed  il  pretesto 
fu  beli' e  trovato  nei  disordini  regnanti  fra  il  clero.  Non  può 
negarsi,  discorre  sapientemente  il  precitato  scrittore,  che  questi 
disordini  sussistessero.  E  però  da  notarsi  che  già  s'erano  ado- 
perati a  sradicarli  coloro  ai  quali,  per  debito  d'officio,  spettava. 
Molto  aveva  ottenuto  coli' apostolico  suo  vigore  Ildebrando,  mente 
vastissima  e  volontà  ferrea  nel  condurre  a  termine  le  grandi 
imprese;  ed  al  tempo  di  Arnaldo  vi  si  affaticavano  con  ogni 
lena  S.  Bernardo  ed  i  Pontefici  Innocenzo  I  [,  Eugenio,  Adriano, 
aiutati  da  non  pochi  fervidi  operatori,  all'autorità  loro  soggetti. 
Il  pretesto  adunque  fu  frivolo  e  non  fondato  in  altro,  se  non 
che  nella  malizia  onde,  con  ispecie  di  riformare,  mirava  a  scon- 
quassare tutto  l'ordine  gerarchico. 

Di  fatto  egli,  tutto  da  so,  senz'averne  l'officio  e  il  mandato 
da  nessuno,  semplice  cherico  e  non  sacerdote,  e  senza  un  riguardo 
a  chi  che  si  fosse,  si  costituì  giudice  del  clero,  non  rispettò 
vescovi,  non  rispettò  monaci  :  tutti,  non  risparmiando  neppure  il 
romano  Pontefice,  infamò  ed  espose  a  ludibrio  e  scherno  della 
plebe. 

Ille  stuxm  (se.  urbem)  vecors  in  clemm  Pontificemqtie 
Aique  alias  plures  adeo  commoverat  urbes. 
Ut  iam  ludìbrio  sacer,  extreimque  pudori 
Clerus  habereiur. 

'  Lib.  II,  e.  20. 
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Così  il  Gantero,  o  altri  cbe  sia  T autore  della  Liguriade. 

La  quale  opera  deirinfelioe  seminatore  di  zizzania  si  ridusse 
in  sostanza,  e  ben  lo  nota  Ottone  di  Frisinga,  a  vituperare  il 
sacerdozio  e  l'episcopato,  ad  aizzare  la  gente  contro  i  monaci  ed 
a  palpare  le  ambizioni  e  le  cupidige  dei  laici.  E  questi  adulava, 
per  attirarli  al  suo  partito  ed  averli  a  docile  strumento,  nella 
guerra  che  aveva  mossa  al  clero.  Né  sudò  invano.  Imperocché, 
seguita  a  narrare  Ottone,  avendo  egli  con  molti  discorsi  riscal- 
dati gli  animi  del  popolo  rozzo  ed  aggregatili  alla  sua  fazione, 
si  trasse  dietro  e  sedusse  una  turba  sterminata,  innumeram 
post  se  duxity  uno  seduxit  multitudinem. 

V  arte  sua  poi  di  accarezzare  la  plebe  era  accortissima.  Usava, 
dice  S.  Bernardo,  parole  melliflue,  che  scendevano  come  olio  al 
cuore,  sapea  mescolare  a  meraviglia  il  vero  al  falso,  e  fingersi 
tutto  viscere  di  pietà  pel  povero  popolo  oppresso  e  calpestato  dai 
cherici. 

All'indegno  vescovo  Villano,  che  tenea  le  parti  dell'antipapa 
Anacleto,  il  Papa  Innocenzo  avendo  sostituito  nella  cattedra  dì 
Brescia  il  vescovo  Maifredo,  che  con  apostolico  zelo  s'industriava 
a  togliere  i  vizii  ed  a  fare  rifiorire  le  virtù  più  belle;  Arnaldo 
se  ne  alterò  e,  colto  il  tempo  in  cui  questo  Pastore  secondo  il 
cuore  di  Dio  soggiornava  in  Roma,  per  servizio  della  Chiesa,  gli 
sollevò  contro  un  tumulto,  affinchè  di  ritornare  gli  fosse  impe- 
dito. E  tutta  la  trama  egli  guidò  con  una  vigliaccheria,  supe- 
rata soltanto  dalla  perversità  de' suoi  finì.  Ma,  in  pena  di  tab 
scelleraggine  e  per  ordine  d'Innocenzo  II,  egli  fu  cacciato  in 
bando  dalla  città.  Condottosi  in  Parigi,  vi  aperse  scuola  di  errori, 
proprio  allora  che  il  suo  maestro  Abelardo  si  era  ritirato  in  un 
monastero  a  piangervi  i  suoi  e  gli  scandali  con  cui  li  aveva 
accompagnati.  Senonchò  dì  là  pure  fu  sbandito  e  costretto  a 
ripararsi  nella  Svizzera. 

S.  Bernardo,  che  lo  teneva  d'occhio,  ne  avvisò  tosto  il  ve- 
scovo di  Zurigo,  nella  cui  diocesi  Arnaldo  si  era  messo  a  spargere 
il  suo  mal  seme.  Meritano  d'esser  citate  le  parole  del  santo  Dot- 
tore; «  È  venuto  alla  vostra  volta  Arnaldo  da  Brescia...  uno  del 
numero  dì  quelli  che  l' apostolica  vigilanza  non  perde  di  vista. 
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i  quali  hanno  la  forma  della  pietà,  mentre  ne  rinnegano  iDlie- 
ramente  la  sostwza.  Costui  vago  e  profugo  sulla  terra  non  cessa 
di  operare  fra  gli  estranei  quel  male  che  non  può  fare  tra^'suoi, 
girando  a  guisa  di  leone  che  rugge  in  cerca  di  cui  divorare. 
Non  conosce  la  via  della  pace,  nemico  della  croce  di  Gesù  Cristo 
seminatore  di  discordia,  fabbricatore  di  scismi,  tutto  inteso  a 
dividere  l'unità.  Onde  nulla  credo  che  possiate  fare  di  meglio, 
che  levare  di  mez/x)  a  voi  sì  fatta  pestilenza.  > 

Il  turbolento  uomo  vedutosi  attraversato  in  ogni  suo  passo  dal 
grande  Bernardo,  che  non  gli  dava  tregua,  per  isfuggire  a  danni 
peggiori,  finse  di  esser  tocco  da  pentimento  e  ricorse  alla  pro- 
tezione del  cardinale  Guido,  legato  pontificio.  Ma  questa  nuova 
sua  ipocrisia  fu  ancora  smascherata  da  S.  Bernardo,  il  quale, 
sul  conto  di  quest'astuto  nemico  dei  Cardinali,  così  scrisse  a 
Guido,  che  mostravasi  ben  disposto  a  favorirlo:  «  Si  dice  che  sia 
con  voi  quell'Arnaldo  da  Brescia,  la  cui  conversazione  è  miel^. 
la  dottrina  veleno;  quell'Arnaldo  il  quale  ha  capo  di  colomba 
e  coda  di  scorpione;  quell'Arnaldo  che  Brescia  vomitò,  Francia 
sbandeggiò,  Germania  abborre,  Italia  non  vuole  accogliere  nel 
suo  seno.  Badate  che,  per  la  yostra  autorità,  non  abbia  a  nuocere 
maggiormente...  Non  vedete  le  funeste  orme  da  lui  stampate 
ovunque  ha  posto  il  piede  ?  Il  proteggerlo  è  un  contraddire  il 
Papa,  anzi  lo  stesso  Signore  Iddio.  > 

Intanto  che,  mendicato  il  patrocinio  del  Cardinale  Guido,  Ar- 
naldo simulava  una  sincera  conversione,  morì  Innocenzo  IL  Pas- 
sate le  Alpi,  egli  si  recò  in  Viterbo,  e  presentatosi  alla  corte  drl 
nuovo  Pontefice  Eugenio  III,  che  succeduto  al  brevissimo  regno 
di  Celestino  II  e  di  Lucio  II  colà  soggiornava,  prometteva  sod- 
disfazione e  suggezione  alla  Santa  Sede,  e  giurava  obbedienza 
alla  Chiesa,  che  nuovamente  nel  suo  grenibo  rammette\-a.  Ma 
non  appena  il  suddetto  Papa  ebbe  presa  la  via  di  Francia,  che 
colui  entrò  in  Boma,  già  da  qualche  tempo  ribellatasi  allo  scettro 
papale;  e  dopo  finte  mostre  di  santa  austerità,  si  unì  scoperta- 
mente ai  ribelli,  ed  a  perseverare  nella  stolta  loro  ri  voltura  li 
venne  rinfocolando.  Arnaldo,  scrive  il  Guntero,  desideroso  di 
abbattere  la  solida  pietra  di  Pietro,  con  sacrilega  audacia  s'in- 
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Uomette  in  Roma  e  tutta  la  città  guasta  coli' impura  semenza 
k\h  sua  parola: 

Romana  petit  temerario  ausu 
Myenia  sacrilego,  toiamquc  nefarius  urbem 
Inficit  impuri  corruptam  semine  verbi. 

Indarno  il  liberalismo  odierno,  per  gonfiare  puerilmente  quest'ec- 
citatore di  odii  plateali  al  clero  ed  al  Papa,  gli  appropria  il  con- 
cetto che  dominò  quella  rivoluzione,  la  quale  senza  di  lui  si  era 
compiuta  e  senza  di  lui  si  manteneva;  ed  era  nata  da  una  bassa 
Toglia  di  ven  letta  contro  i  Tiburtini,  tutelati  da  Innocenzo  an- 
tecessore di  Eugenio.  Aroaldo  a  questa  ribellione  aggiunse  T  esca 
delle  sue  pazz.e  teoriche  e  de' suoi  rancori  da  lunghi  anni  covati 
contro  la  Chiesa  ;  e  non  fece  altro,  se  non  che  rendere  più  fe- 
rt»ce  quella  porzione  di  Komani,  che,  sconfitti  dai  Tiburtini,  non 
aveano  valore  fuorché  nella  gola  per  gridare,  e  nelle  mani  per 
ahbattere  i  deboli  e  gl'inermi.  Queste  turbe  finì  egli  di  demen- 
tare e  4i  accalorare  ai  delitti.  Ottone  di  Frisinga  in  queste  tre 
riirhe  dipinge  tutto  il  frutto  della  cooperazione  di  Arnaldo  a 
quella  rivoltura:  Ut  von  bolnm  nobilinm  Romanorum,  sed 
Cfirdiu'ilium  diriierent  domus  et  revei'emlae  eoruni  personae^ 
inhoneste  snitciatis  quibusdam^  a  furente  plebe  tìyjctarentur. 
Ma  vinta  la  ribellione,  egli  rifuggitosi  presso  i  visconti  di  Cam- 
pagnatico,  per  sottrarsi  alle  ricerche  di  Papa  Adriano,  succeduto 
ad  Eugenio,  cadde  alla  fine  in  mano  dell'imperatore  Federico 
Barbarossa,  il  quale  lo  fece  tradurre  innanzi  al  prefetto  di  Roma, 
acciocché,  secon  lo  la  legge,  fosse  giudicato.  Il  Gregorovius  pre- 
tmde  che  questo  prefetto  fosse  personalmente  nemico  di  Abe- 
lardo, che  lo  aveva  danneggiato.  Il  caso  è  ch'egli  fu  condannato 
a  morte;  non  fu  difeso  da  veruno  dei  suoi  partigiani,  e  perì  in 
UQ  patibolo.  Morto,  il  suo  cadavere  fu  arso  e  le  ceneri  gittate 
nel  Tevere.  Ed  ecco,  a  rapidi  tocchi  di  pennello,  qual  sorta 
d'uomo  fosse  V  eroe,  a  gloria  del  quale  ora  la  massoneria  si  pre- 
l'ara  a  celebrare  (coi  denari  altrui,  s'intende)  feste  pompose. 
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III. 

Se  pertanto  si  guardano  le  inorali  qualità  di  costui  e  la  na- 
tura delle  ribalderie,  cui  pose  mano  e  per  le  quali  meritamente 
lasciò  la  vita  nel  patibolo,  non  è  dubbio  ch'egli  può  passare  per 
un  modello  di  perfetto  massone,  degno  di  una  profonda  bolgia 
nel  regno  tartareo,  onde  Satana  stringe  lo  scettro.  Ma  non  basta 
aver  data  un'occhiata  alle  sue  virtù  massoniche;  bisogna  darne 
una  altresì  alle  dottrine,  per  le  quali  la  setta  lo  incorona  magno 
dottore  in  liberaleria,  o  meglio  ribalderia. 

Senonchè  fu  egli,  nei  principi!  teorici,  liberale^  secondo  il 
significato  che  oggi  politicamente  a  questo  vocabolo  si  assegna  ? 
Tutt'  altro  !  Il  Guadagnini,  che  pure  nella  sua  apologia  idolatra 
Arnaldo,  è  costretto  dall' evidenza  a  dichiararlo  regalista^  e  re- 
galista,  conforme  giustamente  avverte  il  Gaggia,  «  nel  senso  più 
duro  ed  illiberale  della  parola  \  > 

La  somma  della  sua  dottrina  politico  religiosa  così  ci  è  esposta 
da  Ottone  da  Frisinga.  Diceva  che  in  nessun  modo  possono  sal- 
varsi né  i  oberici  aventi  proprietà,  né  i  Vescovi  aventi  regalie, 
né  i  monaci  aventi  possessioni.  Tutto  questo  essere  del  Principe, 
e  dalla  benevolenza  del  Principe  doversi  trasmettere  unicamente 
in  uso  ai  laici.  Dicebat  nec  chricos  proprietatem,  nec  Episco- 
pos  regalia^  nec  monachos  possessiones  habetUes  aliqua  ratiou^ 
calvari  posse.  Cuncta  haec  Principis  esse,  ab  eiusque  bene  fi  - 
centia  in  usum  tantum  laicorum  cedere  oportere.  Adunque, 
stando  ad  Arnaldo,  questi  erano  i  due  punti  della  Riforma  po- 
litica e  religiosa  che  s'aveano  da  far  prevalere:  V  Incapacità 
del  clero  a  possedere,  pena  l'inferno:  2'  il  Principe  unico  sog- 
i^etto  della  privata  e  pubblica  proprietà. 

Sia  pure  che  il  primo  punto  riscuota  i  plausi  del  liberalismi) , 
che,  contro  ogni  diritto  umano  e  divino,  mira  a  rendere  la  Chiesa 
incapace  di  qualsiasi  possesso:  ma  il  secondo  può  egli  accettarsi 
«lai  liberali?  Concentrato  tutto  nel  Principe,  come  solo  e  legit- 
timo padrone  di  ogni  cosa,  e  rilasciato  dalla  mera  sua  benignità 
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Taso  dei  beni  ai  sudditi,  in  che  si  risolve  la  stessa  libertà  iii- 
iiùduale  più  elementare?  Può  idearsi,  nel  cristianesimo,  tìrau- 
jide  più  esosa? 

E  tuttavia  il  concetto  politico  di  Arnaldo  terminava  proprio 
in  questo  esecrabile  cesarismo,  ch'egli  dal  sepolto  paganesimo 
intendeva  risuscitare.  Egli  voleva  1"^  Eoma  tolta  civilmente  al 
Papa,  restituita  in  sede  dell' Impero,  giusta  le  imperiali  idee 
dei  Cesari,  che  al  popolo  ed  al  senato  si  surrogarono  ;  2®  L' im- 
peratore assoluto  signore  di  ogni  cosa.  Non  più  adunque  libertà 
politica,  e  non  più  libertà  civile.  Si  contentava  di  lasciare  al 
Papa  lo  spirituale  Governo  di  una  Chiesa  mendica  e  serva  del- 
l'arbitrio di  Cesare.  Nihil  in  dispositione  Urbis  ad  romanum 
^l>ectare  Ponti ficeni  aiehat:  suffiare  sibi  ecclesiasticum  indi- 
cium  debere.  Così  attesta  il  da  Frisinga. 

E  si  osservi  bene,  che  Arnaldo  non  parteggiava  punto  per  un 
cesarismo  ideale  e  di  forma  più  che  altro;  ma  per  quello  proprio 
che  effettivamente  assorbiva  ogni  diritto  sociale  nella  persona 
di  Cesare,  e  della  persona  di  Cesare  costituiva  la  fonte  giuridica 
di  ogni  libertà;  ed  in  Roma,  e  da  Roma  sopra  l'Italia  tutta,  non 
invocava  un  dominio  titolare  ed  una  specie  di  soprassovranità 
del  Cesare  tedesco  ;  ma  proprio  quel  dominio  e  quella  sovranità, 
che  vi  esercitarono  gli  antichi  Cesari  despoti  del  mondo. 

Fa  di  ciò  fede  la  lettera  che  il  simulacro  di  senato,  ristabi- 
lito in  Roma  contro  il  Papa,  a  nome  suo  e  del  popolo,  scrisse  a 
Corrado  re  dei  Romani,  supplicandolo  che,  passate  le  Alpi,  fosse 
Temuto  a  riporre  la  sede  dell'Impero  nella  città  dei  Papi,  ed  a 
ridonare  a  questo  la  vita  che  aveva  ai  tempi  di  Costantino  e  di 
Giustiniano:  lettera  alla  quale  ebbe  parte  Arnaldo,  o  certamente 
e;li  acconsentì,  come  dimostra  il  Gaggia,  con  buon  apparato  di 
logica  e  di  autorità  \  «  Venga  dunque,  si  diceva  in  questa  let- 
tera, venga  a  noi  prestamente  l'imperiale  potenza,  imperocché 
potrete  ottenere  nella  città  tutto  che  vorrete.  E,  per  dirla  in  breve, 
potrete  abitare,  come  desideriamo,  con  vigore  nella  città,  che  è 
capo  del  mondo,  e,  tolto  ogni  ostacolo  del  clero,  dominare  tutta 
ritalia  ed  il  Regno  tedesco,  e  meglio  e  più  liberamente.  >  Quindi 
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que' bravi  liberali  del  s«?colo  duodecimo,  prostrati  vigliaccamente  i 
ai  piedi  dello  straniero,  lo  supplica vauo  di  mandar  loro  Dotìsiie  i 
della  sua  salute  e  di  accettarli  tutti  per  suoi  umilissimi  servitori:  ] 
Sumus  enim  per  omììia  reatrae  volnntuti  sewper  obtewptrm  i 
parati;  e  gli  facevano  omaggio,  in  ossequio  alla  h'hertà  nfizk"\ 
naie  di  Roma  e  dell' intera  Italia,  che  esso  da  Cesare  domiDC- j 
rebbe  e  da  sultano  potrebbe  CJilpesUre.  1 

E  perchè  Corrado  non  dubitasse  della  loro  mente,  innesterociy  | 
nella  lettera  questi  cinque  versi,  che  contengono  la  formola  delle  | 
vergognose  condizioni  di  serviti!,  a  cui  sottoponevano  Roma  e  j 
r  Italia:  j 

Rex  veleni,  quidqnid  cupit  ohtinent  super  hosie^,  1 

Imperi  UHI  tenente  Itoniae  sedeat,  regni  orlnan  I 

Prìnceps  ierrarum^  ceti  fecii  Insflnianns.  1 

Caesaris  accipiai  Cacsar,  f/mie  sunf  sua  Praesuì,  I 

(Ti  Chrisins  iussif^  Potrò  solvente  tributum,  I 

Purché  il  Papa  fosse  ridc-tto  col  clero  a  schiaviti,  nulla  ira-I 
portava  a  quei  liberali,  peroni  Arnaldo  parteggiava,  che  la  patri  1 
gemesse  sotto  la  fern*a  verga  d'un  signore  ti'desco  e  perdesse  ogni I 
larva  di  libertà.  Né  può  negarsi  che  i  liberali  dfl  nostro  tempii 
hanno  con  quei  loro  arcavoli  una  grande  somiglianza.  1 

<  Rade  volte,  nota  saviamente  il  Gaggia,  la  libertà  d'Italia  Hj 
trovò  in  maggior  pericolo  di  allesso;  e  fu  al  certo  vera  fortuni  1 
che  Corrado  non  prestasse  orecchio  alle  preghiere  dtà  Romani:] 
poiché,  se  a  caso  i  loro  de>i'Ierii  venivano  satolli,  la  libertà  d'Itali* j 
e  delle  italiane  repubbliche*,  che  o  già  cominciavano  a  fiorire,  ol 
<?rano  allora  in  sullo  sbocciane  sarel)bv3  stata  sepolta  appena  cli^ 
nata  insieme  alla  libertà  della  Cbi-sa,  che  le  avea  fatto  sorger*» 
e  nutrite.  >  K  cita  le  parole  di  (liau  battista  Xiccolini,  confernia- 
tive  d'ella  necessità  che  fosse  libera  la  Chiesa,  per  impedire  iith 
dispotismo  il  pili  barbaro  e  feroce  che  desolasse  miù  il  cristiane- 
simo; e  con  queste  il  giudizio  del  Balbo,  del  Darvas,  di  I>«>n!>S0' 
Cortes,  che  si  acconlauo  tutti  ct»i  più  sagaci  storici  ad  asserire 
che  il  Cesarismo,  ])ronioss'>  e  caldeggiato  da  Arnaldo,  sarebbe  sliitc* 
il  flagello  della  riviltà  e  didla  libertà  d'Italia  e  del  mondo  \ 
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^^uindi  egli  riduce  al  vero  suo  valore  l'opera  di  Arnaldo  e  le 
sue  conseguenze  per  questa  rivoluzione  dei  Romani  del  seccia 
dodicesimo;  opera  nella  quale  la  setta  massonica  italiana,  sei 
secoli  dopo,  ha  scoperto  il  merito  ad  un  monumento  di  bronzo  e 
al  un'apoteosi  civile.  Fu  al  certo  di  gran  danno,  per  la  stabilità» 
del  Groverno  piantato  novellamente  dai  Romani,  la  intromissione 
di  Arnaldo,  il  quale  colle  sue  stolide  teorie  e  colle  sue  idee  anti- 
quate e  viete,  conferì  non  poco  al  trionfo  finale  del  Pontefice.  Poi- 
ché, come  non  fu  egli  padre  di  questa  ribellione  dei  Romani  contro 
il  Papa,  ribellione  eh'  egli  trovò  già  assodata  col  suo  senato  e  col 
suo  patrizio,  così  non  ad  altro  egli  le  giovò,  se  non  a  scavare  più 
pn^fondo  l'abisso  tra  Pdpa,  clero  e  popolo;  in  modo  che  rese  ira- 
possibile  ogni  ragionevole  trattato,  ed  impedì  quell'unione  e  quella 
temperanza  negli  ordini  dei  cittadini,  la  quale  sola  avrebbe  potato 
leutare,  anche  in  Roma,  la  istituzione  di  un  reggimento  press'  a 
poco  somigliante  a  quello  che  si  ebbe  nelle  città  lombarde,  dove 
a  fianco  dei  Vescovi  erano  i  consoli  eletti  dal  popolo.  La  Provvi- 
denza si  servì  questa  volta  principalmente  delle  colpe  di  Arnaldo, 
per  restituire  intero  e  non  dimezzato  al  Pontefice  il  suo  sovrano 
Patere  in  Roma.  Fu,  al  suo  tempo,  Arnaldo  ciò  che  nel  1848 
furono  i  settarii  demagoghi  in  Roma:  i  quali  affrettarono  una 
ristorazione  di  cose,  che  non  ammise  pifi  le  larghezze  politiche 
ct:)ncesse  prima,  delle  quali  in  verità  i  popoli  nostri  non  si  cu- 
rarono mai,  né  si  curano  punto  che  sia. 

IV. 

Or  tale  fu,  e  nella  vita  sua  e  nelle  sue  capitali  dottrine,  Veroe 
che  la  loggia  massonica  di  Brescia,  nel  programma  delle  feste 
fatto  pubblicare  e  sottoscrivere  dal  sindaco  lo  scorso  maggio,  ha 
osato  promulgare  ciarlatanescamente  il  più  illustre  cittadiìio  di 
Brescia,  gloria  di  Brescia,  anzi  di  tutto  il  mondo.  E  quella 
Brescia  che  nell'aprile  del  1819  tonto  sangue  sparse  e  incontra 
il  pericolo  di  un  eccidio,  per  affrancarsi  dalla  dominazione  te- 
desca ;  quella  Brescia  è  ora  condannata  da' suoi  liberali  e  pa- 
trioti a  divorarsi  l'onta  di  un  monumento,  in  una  delle  sue  pub- 
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1)liche  piazze,  e  di  una  glorifìcazioDe  entro  lo  sue  iiiiira  di  tale 
suo  cittadino,  che  non  fu  illustre  per  altro,  se  non  per  avere 
guerreggiata  la  libertà  dell' Italia  nella  libertà  della  Chiesa,  e 
supplicato  il  Tedesco  a  signoreggiarla  da  despota  dei  corpi  e  delle 
anime. 

Sì,  a  questo  scellerato  invocatore  di  patria  schiavitù,  a  questo 
ribaldo  chianiatore  di  scettro  ed  armi  e  leggi  straniere,  a  questo 
snaturata)  fabbricatore  di  catene  le  più  infami  che  si  divisassero 
mai,  ora  la  massoneria  decreta  in  Brescia  gli  onori  delle  sue  sa- 
taniche apoteosi;  e  lo  esalta  e  lo  inciela,  nella  fantasia  dei  gonzi, 
perchè?  Perchè  ebbe  il  merito  di  odiare  la  Chiesa  e  il  Papato. 
Questo  e  non  altro  è  il  titolo,  pel  quale  la  setta  pretende  im- 
mortalare quel  solenne  furfante.  Che  importa  che  egli  abbia  tra- 
mata la  mina  politica  deir Italia?  Che  importa  ch'egli  si  sia 
sbracciato  a  vendere  V  Italia  allo  straniero?  Che  importa  ch'egli 
abbia  tentato  di  barattare  la  libertà  degl'Italiani,  contro  la  gioia 
sua  di  l(?ccare  i  piedi  ad  un  Cesare  germanico  ?  Per  la  setta  mas- 
sonica uno  solo  è  il  patriottismo^  una  sola  la  civiltà^  uno  solo  il 
progresso  :  abbattere  tutto  quel  che  ò  possibile  del  Regno  di  Cristo 
nella  terra,  per  sostituirvi  il  regno  di  Satana.  Chi  a  questo  in- 
tende e  in  ottener  questo  si  illustra  è  grande  uomo^  è  eroe.  Qui  è 
r ultimo  fine  di  tutta  T opera  massonica:  e  se  per  conseguirlo 
fosse  necessario  dare  V  Italia  in  braccio  ai  Turchi  o  agli  Ottea- 
tetti,  la  setta  la  darebbe  loro.  E  che  tale  sia  ì\ patriottismo %\\%\n 
civiltà  sua  e  ram(»re  suo  alla  libertà  della  nazione,  ne  sodc 
prova  il  monumento  che  essa  oggi  innalza  e  l'apoteosi  che  ce- 
lebra per  Arnaldo  da  Brescia. 


ANTITESI 

DELLA  DOTTRIIVA  DI  SAN  TOMMASO 


COX  QIELLA  DEL  ROSMIKI 


IV. 


dell'unità  dell'essere  reìlk 


§  1.  U essere  reale  non  è  uno  ed  identico 
secondo  San  Tommaso. 

inzitutto  ò  mestieri  formarsi  un  giusto  concetto  dell'essere, 
L'Aquinate  c'insegna  che  <  esse  dupliciter  dicitur.  Uno  modo 
significat  actum  essendi;  alio  modo  significat  compositionem  prò- 
positionìs,  quam  anima  adinvenitconiungens  praedicatum  subiecto. 
Primo  igitur  modo  accipiendo  esse  non  possumus  scire  esse  Dei, 
sieut  nec  eius  essentiam,  sed  solum  secando  modo.  Scinius  enim 
qiiod  haec  propositio  quam  formamus  de  Deo,  cum  dicimus  Deus 
tst,  vera  est;  et  hoc  scimus  ex  eius  effectibus^.  >  Due  cose  di 
altissima  rilevanza  vengono  qui  inculcate  dall'Angelico  :  la  prima 
che  l'essere  è  atto;  la  seconda  che  appunto  perciò  non  possiamo 
conoscere  con  propria  cognizione  l'essere  di  Dio,  perchè  non 
possiamo  così  conoscerne  la  essenza,  dalla  quale  esso  non  è  real- 
mente distinto.  È  propria  quella  cognizione  che  si  ha  col  mezzo 
della  specie  intelligibile  propria  del  conosciuto;  non  è  propria 
ma  è  analogica  quella  che  si  ha  colla  specie  non  del  conosciuto, 
ma  di  ciò  che  nella  essenza  è  diverso  ed  è  sua  similitudine  o 
•SUO  effetto  inadeguato.  Laonde  conoscendo  noi  Iddio  col  mezzo 
delle  specie  delle  create  cose  che  sono  sue  similitudini  imper- 
fette, la  cognizione  nostm  ò  analogica. 

'  Ve*li  i|iiail.  770,  [W?.  138  o  spjx.  del  voi.  XI. 
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La  differi^nza  che  passa  tra  il  cuncetto  (leir«?òV!re  e  quello  del- 
iV;/ò-  è  quella  che  corre  tra  Tastratto  e  il  concreto:  «  IHcit  ergo 
primo,  quoil  diversiim  est  esse,  et  id  quod   est.  Quae  quidem 
diversitas  non  est  hic  relerenda  ad  res,  de  quibus  adhuc  non 
lociuitur,  sed  ad  ipsas  rationes   sen  inti^ntiones.  Aliud  autem 
sigiìificanius  per  hoc  quod  diciiuas  esse,  et  aliud  per  hoc  qaod^ 
dicimus  id  quod  est;  sicut  et  aliud  siguilìcamus  cum  dicimui 
currere,  et  aliud  per  hoc  quod  dicitur  currens.  Nani  currere  et 
esse  signifìcautur   in  abstracto,  sicut  et  albedo;  sed  quod  est, 
idest  ens  et  currens,  significaiitur  sicut  in  concreto,  vel ut  album*.» 
Da  questa  dottrina  segue  che  rispetto  all'  essere  predicabile  delle; 
cose  fa  d'uopo  osservare  quelle  stesse  regole  che  voglionsi  os- 
servare, allorché  nel  predicate  della  proposizione  c'è  un  astratto. 
Già  si  sa  che  in  tale  proposizione  il  predicato  è  conceiiito  i 
gui*^a  di   forma,  che  si  dà  al  soggt'tto;  per  lo  che  se  questi 
forma  non  viene  predicata  del  soggetto  in  tutta  la  sua  ampieza 
non  si  potrà  adoperare  il  segno  di  semplice  identità:  est;  mi 
bensì  quello  di  parziale  identità  :  habtf.  Così  non  si  potrà  din' 
che  homo  ed  albedo,  ma  bensì  che  habet  albedinem:  cioè  (d 
albus;  perchè  V albedo  non  viene  in  tutta  la  sua  ampiezza  adi 
esso  attribuita.  Xè  ciò  solo  nelle  predicazioni  accidentali,  m» 
ancora  nelle  sostavziali  e  però  invece  dire  Fetrus  tst  lama- 
;/i7«fy;  dicesi  habet  humanifatem:  mercecchè  l'umanità  ad  altri 
nomini  conviene  in  quella  stessa  ragione  (a  ciò  si  attenda)  nelli 
quale  viene  attribuita  a  Pietro.  Così  come  non  si  può  dire  currem 
tal  currere^  non  si  può  dire  che:  evs  est  esse.  Perchè  nessani 
eosa  finita  esprime  in  tutta  la  sua  ampiezza  il  concetto  dell'essere 
di  guisa  che  «luesto  ad  altri  non  si  possa  applicare  nella  stesM 
formale  sùjìiijivazioìh'. 

Altra  mente  dobbiamo  discorrere  di  Dio.  Imperocché  come  \ 
IMo  possiamo  attribuire,  con  la  nota  d'identità  ei<tj  tutti  gì 
astratti  che  denotano  pura  perfezione,  così  possiamo  attribuìrgl 
♦•/iandio  Ws.se  eh' è  pure  astratto:  dicendo  non  solo:  Densei 
sa/fitnfia ;  ma  ancora:  Jhus  est  usse.  La  ragione  di  ciò  è  ci 
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ebbene  àélU  forme  sapientia  ed  esse,  significate  iu  qne' predicati, 
ossano  divenire  partecipi  i  finiti,  onde  possiamo  dire:  homo 
\ahet  sapienliatn:  homo  hahet  es^e:  tuttavia  non  vengono  presi 

termini  snpientia  ed  esse  nella  stessa  significazione,  ma  in 
li  versa  ed  analoga:  non  attribuondosi  a  Dio  la  sapienza  e  Tessere 
B  quella  identica  sig.ìificazione,  nella  quale  so  no  attribuisce 
itrzialniente  all' uomo:  come  si  attribuisce  nella  stessa  signi  fi- 
izione  propria  Tumanità  quando  la  si  predica  e  di  Pietro  e  di 
Hovanni,  dicendosi  Pdrus  h-ibd  hnmniitafem;  loanms  hahet 
\uminitatem.  Ci  perdoni  il  lettore  se  per  esporre  la  dottrina 
WrAngelico,  adoperiamo  tinte  minute  e,  diremo  così,  elemen- 
iri;  ma  questo  punto  dottrinalo  non  è  solo  poco  conosciuto  da 
►altissimi,  bensì  è  ancora  per  molti  causa  di  gravi  errori.  Pe^^ 
'Angelico  stesso  trattando  questa  d>ttrina  recò  il  gran  detto  di 
Lnstotele:  <  Parvus  error  in  principio,  magnus  est  in  fine  ^  > 
fieennando  che  il  principio  della  scienza  sta  in  cot  ;sti  concetti, 
lei  qnali  s»?  caie  errore,  tu  Ita  la  scienza  viene  bruttissima- 
lente  deturpata. 

Gin  S:3  Vessi^reh  non  s)l()  atto,  ma  atto  prim»),  è  chiaro  che 
ton  può  prenl3rsi  quale  soggetto  dell'i'ssore  stessa»,  a  cui  venga 
ht)  Tessere;  come  non  si  può  dire  che  nlhedo  est  a1ì»i,  <  Ipsum 
«e  n-m  significalur  sicut  ipsum  subiectum  essenli,  sicut  ne 
ttrrere  significatur  sicut  subioctum  cursus  :  unde  sicut  non  pos- 
•imiis  direre  quod  i;»sum  currere  currat,  ita  non  po^-^umus  dicere 
fpxA  ipsuin  essi  sit:  s-ìd  sicit  idipsum  quod  est  signilcatur 
icat  subiectU'U  essenli,  sic  id  quod  currit  significatur  sicut 
■ibiect;nn  currenli:  et  ideo  sicit  possuaiu>{  dicore  de  eo  quod, 
cirrit.  sive  de  ciirrenbs  quod  currat  iu  q'iantum  subiicitur  cur- 
ili et  participat  i[)sum;  ita  possuinus  dicere  quel  ens,  sive  id 
|noi  est,  sit,  in  quantum  participat  actum  essenli".  >  <^Mii  c«)n- 
iene  evitare  il  gros-^iero  errore  di  quelli  che  si  figurano  un 
D5g»'tto  real«,  un  ms,  altro  dalTessi're  e  n.d  quale  questo  venga 
iceviito.  C^^me  potrebbe)  aversi  un  S4)ggotto  reale,  un  vns,  senza 
essere?  Impossibile!  Laonde  aggiung-?  T Angelica)  «  quod  est, 

•   I^  Knt'-  *'t  Essentia,  i\\)\\<'.  i<l,  in  |nutMìii«>. 
■  Ih   h*:t^t.  loi".  cit. 
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m\)  ens.  participat  ipsum  esse  per  modum  quo  concretum  ])ar- 
ticipat  abstractum  *.  >  e  però  V^'ssc  è  così  intrinseco  allV^i*,  come 
il  ciOYt're  al  curnns.  Sono  in  c^mcreto  aflatto  inseparabili.  E 
poiché  ogni  cosa  ò  eìt.s,  sia  che  spetti  al  genere,  alla  differeusa 
od  alla  specie,  alla  natura  od  alla  essenza,  alla  sostanza  od  al- 
l'accidente,  al  supposto  od  alla  persona,  gli  è  chiaro  che  Ve^ssc 
■lon  può  consiuL-rarsi  come  soggetto  di  nessuna  di  queste  cr.se,  \ 
ma  vuoisi  considerare  come  Tatto  di  ognuna  di  esse* 

Da  questi  concetti  è  spianata  la  via  a  sciogliere,  nella  dot- 
trina delTAquinato,  le  due  grandi  questioni:  la  prima,  se  Tesser^ 
oia  uno;  la  seconda,  se  si  possa  dire  l'essere  stesso  fatto  e  creato. 
Tocchiamo  la  prima.  L'c^v5P  è  nlVens,  come  il  cunrre  è  al 
cìirrens.  Il  currire  può  considerarsi  nel  concetto  mentale;  e  si 
può  considerare  come  ciò  che  a  parte,  rei  risponde  allo  stesso 
'concetto  mentale.  Il  concetto  mentalo,  in  cui  c'è  Tessere  ideal- 
tnente,  si  può  ragguardare  sotto  due  aspetti.  Il  primo  in  quanto 
•  un  concetto,  ossia  un  verbo  mentale  generato  dall'intelletti» 
3d  in  esso  immanente:  cioè  si  può  considerare  sufiffHtiranwuU', 
!1  secondo  in  quanto  rappresenta,  cioè  or/rieltiramente.  In  simile 
Mianiera  una  pittura  si  considera  soggettivamente  quale  modi- 
ficazione della  tela;  ed  oggettivamente  quale  imagi  ne  di  Cesare. 
Egli  è  chiaro  che  sutto  il  primo  aspetto  Tessere  ideale  si  dovrà 
lire  molteplice,  secondo  che  sono  molteplici  gli  intelletti  dei 
[uali  esso  è  verbo;  non  essendo  affatto  possibile  che  il  veri» 
^ perchè  atto  immanente)  di  un  intelK^tto  sia  l'identico  vi-rb» 
Tun  altro  intelletto. 

Quando  poi  si  prende  Tessero  ideale,  clTò  nel  verbo  mentale, 
m  maniera  oggettiva,  esso  non  è  la  c^)sa  reale  ma  no  tien»^  il 
'uogo;  e  però  di  lui  si  afTerma,  oppure  si  nega  quello  che  si 
:<fferma  o  si  m^ga  dvdla  co^a  medesima.  Ma  gli  è  un  fatto  che 
isopra  Timagine  del  crocefisso  o  di  un  santo  declamano  gli  orat'>ri 
oomo  se  quelTinuigine  fosse  il  reale,  ed  ognuno  bene  intende 
che  cotesta  imagine  è  presa  in  senso  oggettivo,  e  in  questo  sens.» 
la  venera  e  la  prega.  Posto  ciò  osserviamo  che  Tessere  idealo 
che  sta  nel  verlx.»  della  mente,  è  idea  universale  e  ad  esso,  c^me 
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a  centro  si  riferisce  ogai  actus  essmtiae  di  ogni  ente  reale, 
:«^rchè  questo  n'è  una  sua  reale  espressione.  Quando  poi  fac- 
àaiuo  noi  un  giudizio,  abbiamo  nel  verbo  nostro  mentale  un 
concetto  (soggetto)  che  oggettivamente  si  riferisce  alla  essenza 
presa  in  concreto:  ed  un  altro  concetto  (predicato)  dell'essere 
iieale  preso  oggettivamente  quale  forma  od  atto  della  stessa 
essenza.  Così  dicendo  noi  :  homo  est  hahens  esse  :  nel  soggetto 
abbiamo  l'essenza  considerata  in  concreto:  nel  predicato  abbiamo 
l^ actus  dell'essere  determinato,  in  tale  giudizio,  alla  medesima 
♦^ssenza.  E  mentre  la  mente  afferma  l' identità  tra  le  due  cose, 
!e  quali  ha  in  sé  stessa  nello  stato  intenzionale,  intende  di  affer- 
inarla  hoc  ipso  delle  medesime  nello  stato  loro  reale;  come  ciò 
che  si  afferma  di  un'iraagine  presa  non  soggettivamente  quale 
modificazione  della  tela,  ma  oggettivamente  in  vece  dell'esem- 
plare, vuoisi  hoc  ipso  affermato  di  questo  stesso  esemplare, 
i  Quando  iudicat  rem  ita  se  habere  sicut  est  forma  quam  de  re 
apprehendìt,  tunc  primo  cognoscit  et  dicit  verum;  et  hoc  facit 
componendo  vel  dividendo.  Nam  in  omni  propositione  aliquam 
ìbrmam  signiRcatam  per  praedicatum,  vel  applicai  alieni  rei 
sìgDiRcatae  per  subiectum,  vel  removet  ab  ea  \  > 

Le  quali  cose  essendo  così,  veniamo  a  vedere  se  Tessere  debba 
iirsi  uno  o  molteplice,  e  quindi  se  creato  od  increato.  Tre  sono 
1  •  soluzioni  di  questa  importantissima  questione  e  sono  diverse 
>  condo  che  è  diverso  il  modo  onde  spiegasi  la  proposizione  od 
il  giudizio.  La  prima  soluzione  trae  seco  il  puro  idealismo.  Se 
fogliasi  dire  che  quando  io  fo  questo  giudizio:  Cuoìno  ha  l'essere: 
affermo  Videntità  tra  la  cosa  reale  in  sé  presa  (soggetto)  e  l'idea 
'teir  essere  in  quanto  è  nella  mia  mente,  egli  è  chiaro  che  tutte 
l'i  cose  da  me  pensate  sarebbero  mie  idee:  Dio  stesso  diverrebbe 
tuia  idea.  In  tale  sistema  l'essere  sarebbe  luw  non  uno:  mer- 
C'?cchè  l'essere  d'ogni  cosa  ed  ogni  cosa  stessa  sarebbe  mia  idea, 
^  anco  idea  di  un  altro,  che  pensa  all'  essere  della  cosa  stessa  : 
ma  cotest'atto  da  me  pensato  sarebbe  pure  mia  idea.  Diciamo 
;>oi  che  tale  soluzioue  trae  al  puro  idealismo:  ed  eccone  la  ra- 
gione. Siccome  l' idea  di  chi  pensa  ò  realmente  distinta  dal  pen- 

»  S.  Tir.  Sum,  Th,  I,  i6,  2. 

<r.>  xr,  voi.  Xf,  fate,  m  18  25  luglio  18SÌ 
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sante,  nel  predetto  giudizio,  secondo  la  data  soluzione,  view 
aifermata  la  identità  della  cosa  (soggetto)  non  col  pensante  hh 
ron  la  sola  idea  (predicato)  ;  od  il  pensante  stesso  poscia  pensak 
viene  ad  afFermarsì  ideniiro  alla  medesima  idea. 

La  seconda  soluzione  ò  panteistica.  In  questa  si  vuole  sostenere 
che  nel  fatto  giudizio  viene  affermata  V  identità  tra  la  con 
presa  nello  stato  reale  e  l'idea  archetipa  divina  dell'essere  che 
si  suppone  oggetto  immediato  della  intuizione.  Perchè  Tidea  io 
Dio  non  si  distingue  realmente  dair  essere  divino  reale,  egli  è 
chiaro  che  quel  giù  li/io  direbbe  che  la  cosa  è  Dio:  cioè  che  la 
cosa  è  endfimta  in  Dio.  Così  dicenlosi  homo  kabet  t^9^«;  si  af- 
fermerebbe Videììtità  tra  l'uomo  e  l'idea  divina  dell' essere  in 
quanto  questa  risponde  all'uomo;  e  conseguentemente  la  identità 
tra  l'uomo  e  Tessere  divino  reale  eh' è  soggetto  della  divina  idea 
e  da  questa  non  è  realmente  distiate.  In  siiTatta  soIuzìodo  è 
chiaro  che  l'e^^sere  sanìbbe  uno  ed  increato,  perchè  Tessere  delle 
cose  sarebbe  T^^ssere  stesso  divin)  limitato  dai  limiti  delle  ct)se 
stosse. 

La  terza  soluzione  ^  la  già  data  di  San  Tommaso,  il  quale 
vuole  che  il  giudizio  esprima  non  la  identità  tra  la  cosa  reale  e 
T  ideale  della  mente  unuiTia:  non  la  identità  tra  la  stessa  cosa  e 
Tidea  divina  e  conse-^u mtemi.Mite  Toss>re  reale  divino:  nuche 
f^sprima  la  identità  tra  la  cosa  reale  ed  una  sua  reale  forma, 
hoc  ipso  che  alTeruui  la  identità  di  entrambe  prese  nello  stato 
intenzionale,  ossia  Tid'.Mitità  fra  due  concetti  presi  (t//'/ufticamente. 
In  questa  dottrina  Tessere  dei  reali  finiti  n:)n  può  dirsi  uno  ed 
increato,  ma  molteplice  e  cr.'uto.  Infatti  allorché  si  dir^e:  kmo 
hnbet  css'.*:  che  vuoisi  siijnificiirii?  Che  Tessenza  dell'uomo  presa 
in  concrofe)  ha,  qual  atti>  primo  intrinseco,  Tessere:  perche!  «<? 
e>:t  art  US  c.s.'icììfiai',  E;rli  A  chiaro  che  la  molteplintà  delTatto 
deve  desumersi  dalla  molteplicità  delle  potenze:  comechè  si 
tratti  di  atti  cho  non  possono  sussistere  senza  o  fuori  dell* 
stesse  potenzi».  Cosi  devesi  dire  ch<^  tante  numericamente  sodo 
non  solo  le  anime  umane,  ma  eziandio  le  anime  dei  bnit4  quanti 
sono  i  corpi  degli  uomini  e  dei  bruti  stossi.  Per  la  qual  cosa 
avendo  ciascun  individuo  il  proprio  essere,  e  repugnando  che 
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l'identico  actas  essentiae  sia  di  molti  enti  come  ripugna  che 
una  identica  anima  sia  forma  di  più  uomini,  e  però  tante  sono 
iDime  quanti  sono  uomini,  così  si  dovrà  dire  che  la  molteplicità 
leir essere  è  in  ragione  della  molteplicità  degli  enti;  e  la  crea- 
none  degli  enti  appunto  in  ciò  consisterà,  nel  produrre  ex  ni- 
hilosui  et  subiecti  l'essere  di  ciascuno  ch'à  il  solo  e  tutto  il 
positivo  che  vi  ò  in  ciascun  ente. 

L'Angelico  ci  dice  che  «  esse  creaturae  potest  quadrupliciter 
ooDSiderari:  primo  modo,  seeundum  quod  est  in  propria  natura: 
flecnndo  modo,  prout  est  in  cognitioue  nostra;  tertìo  modo  prout 
tft  in  Deo;  quarto  modo  communiter,  prout  abstrahit  ab  omni- 
bus bis  ^  >  Per  certo  l'esse  creaturae  prout  est  in  Dea  è  uno, 
percbè  così,  come  dice  l'Angelico,  est  ipsa  aeatrix  easentia^  ne 
b  possiamo  dire  molteplice  preso  nel  quarto  modo  transcenden- 
lilmente  ;  ma  preso  nella  prima  maniera  esso  è  intimo  ad  ogni 
asa  e  conseguentemente  è  molteplice  e  non  uno. 

Vi  furono  alcuni,  i  quali  ab  antico  sostennero  che  Vesse  preso 
Bel  primo  modo,  cioè  qual  adus  essentme  in  Dio  e  in  tutte  le 
COBO  dovea  dirsi  uno  e  non  molteplice;  increato  e  non  creato. 
Contro  cotesti  l'Angelico  ha  una  gagliarda  argomentazione^;  di- 
Mtrando  Y  intima  assurdità  di  tale  sentenza,  la  quale,  se  non 
ifaroie,  certamente  in  realtà  viene  ad  ammettere  il  pauteismo: 
cioè  che  ogni  cosa  è  Dio,  perchè  ogni  cosa  partecipa  l'essere 
ìItìdo  non  per  similitudine,  ma  per  identità  quantunque  non 
totalmente.  Ma  è  da  osservare  come  per  potissima  causa  di  errore 
Minto  pravo  e  funèsto  l'Angelico  rammenta  la  allucinazione  (ra- 
litmw  df-fti'tusj  di  coloro  che,  dal  dirsi  l'essere  divino  infinito, 
Mossero  ch'esso  ò  comune  e  non  proprio  <  aestimaverunt  divinum 
Kse  cui  nulla  fìt  additio  non  esse  aliquod  prop*hwi  sed  esse 
t9mmHììe  omnium.» 

Xon  c'è  pertanto  dubbio  veruno  intorno  alla  mente  di  S.  Tom- 
■M».  Egli  dà  a  Dio  l'essere  suo  proprio:  ed  ancora  in  ogni 
cosa  riconosce  l' essere  proprio  della  medesima,  senza  il  quale 
sarebbe  nulla.  Quindi  egli  parla  di  essere  sostanziale  e  di 

•  I  Smt.  DisL  :](>,  Ouarsl.  I,  ari.  :{. 
«  G.  C  I  cip.  ^0. 
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essere  accidentale,  di  ossore  creato  e  di  essere  increato,  di  esse 
finito  e  di  essere  infinito.  Egli  è  vero  che  sol  talvoltsi  è  usa: 
dall'Angelico  in  numero  plurale  l'esse,  quando  solo  è  nominab 
ma  la  ragione  di  ciò  sta  n:jlla  precisione  della  lingua  latina 
(la  francese  usa  sempre  l'essere  in  plurale),  la  quale  si  aggiiisb 
in  ciò  alla  vera  filosofia.  Imperocchò  resse^  di  per  so  noiiiinato 
generalmente  si  prende  quale  astratto  come,  al  dire  delTAquinate, 
(t  Vnlberlo  ed  ò  il  rnrrere.  Ad  esso,  così  preso,  poco  si  confa  il 
numero  plurale,  perchè  prescinde  affatto  dairindividuazione.il 
numero  plurale  gli  compete  sì  ma  quanlo  esso  sì  considera  in 
concreto  od  individuato  in  una  determinata  essenza;  e  così,  o  si 
prende  determinato  transcendentalmente  e  allora  dicesi  ens:  o 
si  prende  determinato  genericamente  o  speci  ftc-amente  o  indiri-, 
dualmente  e  si  dice  sostanza,  animale,  pianta,  uomo,  Picfr% 
Giovanni.  Il  numero,  parlando  con  proprietà,  si  applica  a  w« 
distinte  (almeno  distinte  nei  nostri  concetti)  che  pur  convengono 
sotto  un  aspetto.  Non  basta  la  sola  distinzione;  non  basta  la  soli 
convenienza;  e  però  non  posso  dire  che  Giovanni,  fiore,  pietra, 
sono  tre,  se  non  intendo  dire  che  sono  tre  enti,  o  tre  sostano. 
Per  così  fatta  ragione  non  posso  dire  tre  alb^'tlo  o  tre  cttrmt; 
perchè  avvi  solo  la  convenienza;  oltre  questa  ricercasi  la  distia* 
zione  e  questa  si  ha  dicendo  tre  bianchi  o  tre  che  corrono.  Quella 
che  importa,  e  che  ò  il  tutto  della  presente  trattazione,  è  eh* 
Tessere,  non  in  astratto,  ma  in  concreto  sia  molteplice  ed  altt 
sia  l'increato  altro  il  creato;  nò  si  dica  che  Tessere  reak  è  ud 
in  diversi  termini  o  limitazioni. 

J^  2.  //  lìitsminl  si  oppone  all' Anr/elico  propugnando  f  fotit 

dell'essere  reale. 

Non  si  vuol  qui  dimostrare  che  il  Rosmini  si  oppone  alTAqa 
nate  perchè  il  Rosmini  propugna  la  unità  dell'essere  ideale 
di  quella  idea  divina  dell'essere  clvò  ab  eterno  da  Dio  lat 
per  astrazione,  conTei  dice.  Ma  bensì  perchè  ammise  T  uniti  de 
Tessere  reale:  sostenendo  che  in  amerete  evvi  un  solo  ess».*i 
atto  della  divina  essenza  e  delle  essenze  di  tutte  quante  le  e-»: 
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fl  quale  totali  ter  si  adegua  nella  sua  unità  all'essenza  divina; 
Bon  tofaliter,  con  le  essenze  croate.  Non  concede  la  molteplicità 
dell'essere,  pur  sostenendo  la  molteplicità  dei  termini  o  delle 
limitazioni  dell'essere  stesso  concreto:  però  questa  moltiplicazione 
;  non  è,  secondo  il  Rosmini,  come  la  moltiplicazione  dell' anima, 
.  eh'è  atto  primo  del  corpo  organico,  la  quale  non  solo  rationc 
hrmitìi  ma  in  so  è  entitativamente  molteplice. 

<  L'»%nt;Y;  dice  Rosmini,  è  una  natura  semplice  ed  una:  e 
perciò  la  natura  umana  non  può  persuadersi,  che  sia  qualche 
cosa  fuori  dell'essere,  il  che  sarebbe  un'aperta  contradizione; 
tende  dunque  incessantemente  ed  aspira  a  ridurre  tutte  lo  cose 
all'essere,  conv3  ad  una  e  semplice  natura.  Ella  non  tende  già 
ftìlamente  a  conseguire  quest'unità  nell'ordine  delle  cognizioni, 
ma  anco  in  quello  delle  cose  keali  \  »  Quindi  loda  Parmenide 
perchè  definì  —  che  sono  uno  tutte  le  cose  —  e  loda  i  filosofi 
tedeschi  (sebbene  non  in  tutto)  perchè  con  grandissimo  studio 
wllero  conciliare  l' uno-ino  Iti.  Né  si  può  dire  che  il  Rosmini 
illuda  alla  tendenza  filosofica  di  ragguagliare  ogni  cosa  al  con- 
fetto 0  nozione  trascendentale  dall'ente,  perchè  tale  ragguaglio 
fu  fatto  in  tutti  i  secoli  dai  peripatetici  e  specialmente  dagli 
«olastici  con  a  capo  l'Angelico  dottore  S.  Tommaso,  né  fu  fatto 
da  Parmenide  e  dai  filosofi  tedeschi  riferiti  ed  encomiati  dal  ro- 
tereiano.  Non  si  tratta  certamente,  secondo  il  Rosmini,  di  accor- 
darsi tutti  nella  sentenza  che  ogni  cosa  sia  ente,  e  sia  similitu- 
dine dell'idea  divina  archetipa  dell'essere;  ma  si  tratta  che 
I  Tessere  sia  in  concreto  cioè  a  parte  rei  uno,  e  identico  in  tutte 
le  cose,  comecché  da  varii  termini  o  limiti  determinato.  Egli  in- 
fetti reca-  cinque  sistemi,  i  quali  trattano  dell'essere  concreto, 
cioè  dell'essere  in  quanto  è  atto  cuiusvis  esscntiae:  e  dice  così: 
*  Convien  conchiudere  che  Tessere  sia  uno-molti.  L'uno  dunque 
dimoiti  formano  nell'essere  un  sintesismo  ontologico,  sono  en- 
trambi condizioni  necessarie  all' essere  ^  >  Per  la  quìil  cosa  se- 
condo il  Rosmini  tutte  le  cose  realmente  sono  uno-molti;  cioè 

'   Tron.  \ol.  I,  pj»;r.  I.SS. 
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sono  «n  essere  solo  o  molti  enti.  La  molteplicità  Tiene  dai  li- 
miti 0  termini  Tarii  di  un  identico  essere.  «  L'essere  stesso  seb- 
bène tutto  intero,  è  in  modi  diversi  a  lui  essenziali.  Ci  sono 
adumiuo  queste  forme?  L'essere  per  la  propria  natura  dell'  essere 
è  egli  iu  nn  modo  solo  o  in  pia  modi,  è  egli  in  ciascun  modo 
tuttu  l'essere?...  Queste  forme  ci  sono  e  sono  tre  cio-ì  l'essere 
Mine  tale  è  identico  in  tre  modi  diversi  a  lui  essenziali.  Noi  de- 
nwmiiiiarao  ijueste  fornie  subiettiva,  obbiettiva  e  morale  {le  chiama 
ancora:  reale,  ideale,  santitativa)  '.  »  La  parola  identico  non  si- 
gnifica solo  la  ragione  di  comunanza  obbiettiva  od  ideale,  né  la 
eguaglianza;  ma  signiBca  la  vera  identità,  t^on  si  dice  identica 
l'anima  umana  in  varii  corpi:  non  identica  la  bianchezza  che  co- 
stituisce in  atto  bianchi  varii  oggetti:  non  identico  il  currere  dei 
molti  che  in  luoghi  e  tempi  diversi  corrono:  ma  bea  da  noi  si  dice 
identico  l'essere  nelle  tre  divine  persone;  ed  identica  l'anima 
inalo  atto  nelle  varie  parti  di  uno  stesso  corpo  organico. 

L'essere  poi  unico  è  la  essenza  di  Dio.  «  L'essenza  di  Dio  è 
ì'^essere,  e  non  altro  che  l'essere*.  »  Per  la  qual  cosa  quell'essere 
uno  ed  identico  i>i  s^  considerato  ha  tutti  i  divini  caratteri.  *  Ap- 
partengono all'essere  come  esaere,  cioè  anoeticamente  considerato, 
quale  sta  davanti  all'intuito...  i  caratteri  seguenti.  1"  Ch'è  l'es- 
senza pura  dell'essere.  2°  Necessario.  3°  Eterno.  4'  Uno,  e  sem- 
plice. 5'  Uaiversale  nel  senso  di  totale,  non  lasciando  cosa  al- 
cuna fuor  di  sé*.  » 

Secondo  il  Rosmini  lo  tre  divine  persone  sono  i  tre  termini 
proprii  ed  essenziali  di  quest'unico  essere  ch'è  la  divina  essenza; 
le  altre  cose  sono  costituite  dai  termini  concepiti  ed  affermati  dalla 
mrjnte  divina  nello  stesso  unico  essere.  Ond'è  che  l'essere  delle 
ciise  non  è  simile  al  divino,  ma  parzialmente  identico:  e  se  vuol 
dirsi  simile,  dicasi  in  quel  senso  che  l'essere  non  totalmente  preso 
è  simile  all'essere  stesso  totalmente  preso.  «  Iddio  è  puro  ea- 
s^sre,  l'essere  stesso  assoluto:  ecco  la  sua  natura.  L'ente  finito, 
iBu  è  l'essere,  benché  l'essere  gli  sìa  necessario,  chù  altramente 

'  Tmè.  voi.  I,  pap.  1  \i. 
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mila  sarebbe;  egli  ne  partecipa,  Tessere  gli  è  preskxte.  Se  l'ei'te 
fnito  non  è  Tessere,  ma  solo  dipexdk  continua  mente  dalTes-^ero, 
il  che  si  dice  anche  partecipar  Tasserò,  che  cosa  è  dunque?  N\>i 
abbiamo  distinto  l'essere  dalle  sue  forme,  e  abbiamo  detto  che 
il  rtale  delTuniverso  è  \\T\^/orma,  ossia  un  tennhie  dell'essere, 
li  forma  della  realtà.  Quest'ò  la  forma  subiettiva  e  T  universo 
in  se  non  è  che  questa  forma  subiettiva.  L'essere  le  sta  ag^iu-nto 
lecioccbè  sussista,  ma  non  ò  dessa  né  si  confonde  con  essa,  es- 
sendo essa  individua  e  Tessere  universale  è  eguale  per  tutti  gli 
individui  finiti  \  > 

Quando  parliamo  delT essere  di  qualunque  cosa  quale  actus 
mrìifiae  rius  crederemmo  noi  di  filosofare  in  conformità  dei  prin- 
cipii  dell' Ang».4ico  se  dicessimo  p.  e.  che  Tessere  dell'uomo  è  pre- 
mff  a  lui?  che  gli  è  aggiunto?  che  l'uomo  dipeude  dal  suo  es- 
sere? che  Tessu^ro  è  eguale  all'uomo  e  a  tutte  le  altre  coso  finito? 
Xo  davvero  I  Come  non  possiamo  dire  che  il  currere  è  aggiunto 
od  è  presente  a  chi  torre;  che  chi  corre  solo  continuamente  di- 
pendo dal  currere;  così  non  possiamo  dire  che  Tessere  sia  ag- 
giunto 0  pn-seute  alla  cosa  eh'  è  ;  e  che  questa  solo  continua- 
mente da  esso  essere  dipenda.  E  qui  vuoisi  avvertire  che  sebbene 
sip.ì$sa  dire  che  Tessere  è  altro  dall'essenza,  mercecchò  v'ò  tra 
essi  iniM  reali  finiti)  distinzione  reale:  non  si  può  dire  che  Tf^.v^t 
sia  egualmente  altro  dalla  cosa  o  dalTente,  poiché  Tonte  e  la 
cosa  inchiudono  nel  loro  concetto  anche  Ves.sere;  il  quale  nor. 
viene  incliiuso  nel  concetto  dell'essenza  di*lle  cose  finite.  Perciò 
fcva  TAngt»lico.  <  Esse  rei  quamvis  sit  aliud  ab  oius  essoniia. 
wn  tamen  iutelligendum  est  quod  sit  aliquod  superadditum  al 
niodnm  accid»'Utis,  sed  quasi  consequitur  per  principia  esseutia»"!. 
Et  ideo  hoc  nomen  ons  quod  impouitur  ab  ipso  esse,  signiHcat 
dem  cum  mmiine  quod  imponitur  ab  ipsa  essentia  K  >  Quindi 
Jtrove  pur  diceva:  «  Esse  est  illud  quod  est  magis  inlimum  cui- 
bet,  et  quod  profundius  omnibus  inest,  cum  sit  formale  respucti: 
nniiim  quae  in  re  sunt  ^  > 
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Però  se  la  quiddità  della  cosa  si  prenda  in  atto,  ad  essa  stessa 
devesi  attribuire  l' es-'in;  né  la  si  può  affatto  far  consistere  in  nn 
limite,  in  un  termine,  in  ciò  ch'ò  negativo.  L'Angelico  propone  \ 
a  se  questa  diificoltà.  «  Omnia  quae  a  Deo  sunt  facta  dicuntnr 
esso  Dei  creaturae.  Creatio  autem  terniinatur  ad  esse:  prima 
enim  rerum  creatarum  est  esse.  Cum  erg»)  quidditas  rei  sit  prae- 
ter  esse  ipsius,  videtur  quod  quidditas  rei  non  si  a  Deo  *.  >  Como 
risponde?  Ecco:  «  Hoc  ipso  quod  quidditati  esse  attribuì  tur,  non 
solum  esse,  sed  ipsa  quidditas  creari  dicitur:  quia  antequam  esse 
habeat,  nihil  est,  nisi  forte  in  intellectu  creantis,  ubi  non  est 
creatura,  sed  creatrix  essentia.  >  Perciò  di  quella  guisa  che  la 
quiddità  in  atto  è  molteplice,  è  pur  molteplice  queiP  essere  che 
ò  con  la  stessa  immedesimato,  e  il  quale  non  ò  ad  essa  solo  pre- 
sente od  cujgiunto. 

Ma  non  cosi  la  pensa  Kosmini  che  pone  la  quiddità  in  atto 
delle  cose  in  un  mero  negativo;  cioè  nei  limiti,  noi  termini  con- 
cepiti ed  affermati  nell'essere  unico,  <  La  (jniddità  dell' ent-e in- 
finito è  costituita  dall'entità,  ed  ò  positiva;  e  la  quiddità  del- 
l'ente finito  ò  costituita  dui  limiti  dell'entità  ed  è  negativa*.^ 
Ed  ancora:  <  La  realità  finita  non  è,  ma  egli  la  fa  essere  col- 
l'aggiungere  alla  realità  infinita  la  limitazione  \  » 

La  divina  essenza  considerata  qual  essere  ideale  per  certi  »• 
una,  e  pei  limiti  concepiti  idealmente  viene  ad  essere  conside- 
rata quale  idea  s{»eciale  di  ogni  cosa.  ^  Divina  essentia  in  se  no- 
bilitatjs  omnium  entium  comprehendit,  non  ([uidem  per  moJim» 
compositionis,  sed  per  modum  perfectiouis.  Forma  autem  omnis. 
tam  propria  quam  commnnis,  secuudum  illum  quod  aliquid  pò- 
nit,  perfectio  quaedam  est  ;  non  autem  imperfectionem  iucludit, 
nisi  secundum  quod  deficit  a  vero  esse.  Intellectus  igitur  divinai 
id,  quod  est  proprium  unicuiiiue  in  essentia  sua,  comprehendere 
potest,  intelligendo  in  quo  eius  essentia  imilatur  et  in  quo  a  sua 
perfectione  deficit  unumquodque;  utpute  intelligendo  essentiam 
*^uam  ut  imitabilem  per  modum  ^itae  et  non  cognitionis,  accipit 
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proprìam  foniiaiu  plantae:  si  vero  ut  imitabilem  per  modum  co- 
fDÌtionis  et  non  intellectus,  propriam  fonnam  ani  mali  s  ^;  ot  sic 
dealiis*.  >  L'essere  ideale  delle  cose  soggettivamente  preso  non 
il  può  dire  che  sia  uno,  perchè  non  solo  la  mente  divina,  ma 
eziandio  ogni  intelletto  creato  ha  Tidea  dell'essere  la  quale  idea 
è  sua  propria  modificazione:  comechè  essendo  nella  loro  ogget- 
tirìtà  ideale  tutte  le  menti  imagi  ni  della  meute  divina,  Tessere 
ideale  di  una  mente,  rispetto  alla  stessa  cosa,  è  simile  all'essere 
ideale  dell'altrui  mente:  come  tutti  i  ritratti  fotografici  di  una 
stessa  persona  sono  simili  a  questa  e  simili  tra  loro.  Egli  è 
altresì  vero  che  Tessere  ideale  divino  è  tpw  in  so,  ma  cotesto 
«sere  non  è  actus  essentiae  rerum;  conciossiachè  quest'essere 
che  è  actus  nniuscuiuìsque  essentiae,  è  sola  similitudine  di  quel- 
l'essere ideale  divino  che  viene  da  noi  concepito  quale  archetipo. 
Laonde  non  nel  divino  essere  ideale  esemplare,  ma  nell'essere 
esemplato  concreto  vuoisi  riconoscere  assolutamente,  secondo  TA  - 
qninate,  quella  molteplicità  eh' è  dal  Rosmini  negata. 


V. 

1»ELLA    rUE\/IOXK   PELl'eS>EKK    KEALK 

S  1.  VAijuinate  insegìia  che  V essere  è  fatto  e  creato  da  Dio, 

Da  prima  consideriamo  come  TAquinate  parli  in  maniera  da 

darci  bene  ad  intendere  che  la  creazione  delle  cose  è  un  pas- 

sag^o  dal  non  essere  alT essere:  e  non  già  al  porsi  o  alTag- 

Sinngersi  o  al  costituirsi   presente  Tessere  ad  un  reale   finito 

orrero  ai  suoi  limiti.  «  Crcatio  infìnitam  virtutem  requìrit  in  pò- 

lentia  a  qua  egreditur:  quod  ex  quiniue  rationibtis  apparet. 

ftima  est.  ex  hoc  quod  potentia  facientis  proportionatur  distan- 

tiae  quae  est  Inter  id  quod  fit  et  oppositum  ex  quo  fit.  Quanto 

•fnim  frigus  est  vehementius,  et  sic  a  calore  magis  distans,  tanto 

•   iJuesUi  sonlonza  «leirAquinalr  che  ilri  I.i  cojini/ioiiv  airaiiiiiiiii''  r  un  a^Minln  nt-i 
i<i^i7fa  rosniiiiiano.  R|)purt?:  c*ynion'f  hon  /»/7>y>^'?/v/;.  vi,n,n 
s    ''    G,  L  1,  cap.  r>i. 
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maiore  virtute  caloris  opus  est  ut  ex  frigido  fiat  calidum.  Non 
3sse  antem  simpliciter  in  iofinitmii  ab  esse  distai,  quo  l  ex  hoc 
i«itet.  Quia  a  quolibet  ente  determinato  plus  distat  non  esse  quam 
qiiodlibet  ens,  quantunicuiiique  ab  alio  ente  distaus  iuveuitur;  et 
ideo  ex  omniiio  non  ente  aliquid  facere  n  m  pott-st  esse  nisi  po- 
t^3ntiiie  inlnitae.  >  E  più  innanzi  ad  securnhim.  *  Nihìl  prohibet 
aliquam  distantiam  imiginan  infìnitain  ex  una  parte  et  ex  alia 
iìnitam.  Ex  utra  jue  autem  parte  infinitiiin  imagiuamur  distan- 
tiam, quando  utrumque  oppositonim  ponitur  inSuitum.  Ex  parte 
auteai  altera,  quando  alterum  est  finitum:  distantia  ergo  infiniti 
entis  a  non  esse  sirapliciter  est  infinita  ex  utraque  parte.  Di- 
stantia autem  entis  finiti  a  non  esse  simpliciter  est  infinita  ex 
una  parte  tantum,  et  requirit  nihiiominus  potentiam  iufinitam.*  » 
Questo  parlare  sarebb-3  ridicolo  ed  assurdo  qualora  si  ammet- 
tesse che  Tessere  etern»;  foss*}  posh,  fosse  nf/f/iuufu^  fosse  solo 
costituito  presente  ai  reali  finiti  :  la  preietta  distanza  più  non 
esisterebbe. 

In  molti  luoghi  delle  sue  opere  tratta  TAngelico  della  crea- 
ci me  e  nega  che  la  si  possa  dire  vera  nuitazinne,  perocché  in 
ogni  mutazioni3  ci  sono  due  t.^rmini  il  primo  a  fjfto,  il  seccndu 
{l'I  fjtfrm  ed  una  qualche  cosa  chi»  pa*<sa  da  quello  a  questo.  Uw , 
ciò  non  a'*cada,  la  nnitazione  propriamente  dotta  non  avviane. 
Così  ò  nella  creaà-me;  coiiciossiachò  nel  tarmine  a  fjffo  \è  il 
nulla  ol  il  ììoH  cs.^e:  e  nel  tijrmiu'  tifi  f/ffcm,  v'ò  Tessere  delU 
cosa  creata.  <  In  omni  niiitatione  est  invenire  aliquid  quod  sub- 
strrnit'ir  ei  quod  per   mutationem  auovetur,  et  de  hoc  dicitur 
quol  potest  mutari.  Sed  si  accipiamus  t'>tum  esse  creatura}  qnod 
dependet  a  Deo,  non  iuveuiemus  aliquid  substratiim  de  quo  possil 
dici  quod  potest  mutane  *  N^)  ciò  potrebbe  dire  TAugelieo  se 
Tessere  nella  cosa  non  fosse  creato;  ma  Tessere  infinito  ed  in- 
creato a  lei  si  agrjiiiHffitHse  e  così  divenisse  esso  stesso  actm 
'*.^n'iitìii'  rei  ;  e  solo,  P'5r  questa  nuova  rela/Jnne  al  fermine j 
ì».'lMÌsla.sse  la  denominazione  estrinseca  di  creato. 


'    J)     Vtttnifiit  i|ii;n"<l.   li,  uri.    i. 
■  l  Sntt.  liiM.  S.  «niiH'Nl.    l,  ari.  t. 


CON  QUELLA  DEL  ROSMINI  S83 

Ma  forse  che  T Angelico  non  dice  espressamente  che  Tessere 
stesso  delle  cose  è  effetto,  è  prodotto,  è  creato  ?  Senza  dubbio: 
ed  ecco  alcune  delle  cento  testimonianze  che  possiamo  cogliere 
dalle  sue  opere. 

Egli  dice  che  l'essere  è  il  proprio  effetto  di  Dio:  «  Cam  Deus 
sit  ipsum  esse  per  suam  essentiam,  oportet  quod  esse  creatum 
sit  proprius  effectus  eius^  >  Non  dice  qui  soltanto  che  la  so^ 
stanza  è  suo  effetto,  oppure  la  cosa  :  ma  /'  essere  :  e  con  ragione, 
perchè  tutto  ciò  eh'  è  positivo  nella  cosa  stessa,  è  essere  :  né  si 
può  creare  la  sostanza  senza  creare  Tessere  della  medesima. 

<  Oportet  universaliores  effectus  in  universaliores  et  priores 
causas  reducere.  Inter  omnes  autem  effectus,  universalissimum 
est  ipsum  esse.  Unde  oportet  quod  sit  proprius  effectus  primae 
et  universaiissimae  causae,  quae  est  Deus  ^.  >  Il  proprio  effetto 
di  Dio  è  adunque  T  essere,  anziché  i  limiti,  nei  quali  T  essere  di 
ogni  cosa  è  ristretto. 

«  Id  quod  substernitur  in  rebus,  invenitur  communius  quam 
id  quod  informat  et  restringit  ipsum,  sicut  esse  quara  vivere,  et 
vigere  quam  Intel  li  gere,  et  materia  quam  forma.  Quanto  ergo 
aliquid  est  magis  substratum,  tanto  a  superiori  causa  directe  pro- 
cedit.  Id  ergo  quod  est  primo  substractum  in  omnibus,  proprie 
pertinet  ad  causalitatera  supremae  causae^.  > 

«  Esse  est  causatum  primum  *.  >  QiiaTè  Tessere  che  secondo 
l'Angelico  è  proprio  effetto  di  Dio  prima  causa,  com3  dai  citati 
e  da  altri  moltissimi  luoghi  è  manifesto?  Per  certo  non  ò  Tes- 
sere divino  reale,  né  Tessere  divino  ideale,  uè  Tessere  divino 
morale;  Dio  sarebbe  causa  di  ciò  che  est  intra  Deum  ;  cosa 
assurda!  Adunque  Tessere  di  cui  Dio  è  causa,  è  Tessere  eh' è 
ndus  esseìitiae  cuiuscumque  rei^  e  questo  essere  è  universalis- 
^imo,  comunissimo  perchf^,  sebbene  non  univocamente,  pure  ana- 
logamente in  ogni  cosa  risponde  come  espressa  similitudine  di 
quella  idea  dell'essere  ch'é  nella  mente  divina  e  che  da  questa 

'  Sum.  27*.  I,  quaest  8,  art.  I. 

*  S.  T.  I,  quaefit.  45,  art.  5. 

^  S.  Th.  quaesL  65,  art.  3,  C,  G.  II,  e.  2t. 

*  a  G,  libro  II,  cap.  21. 
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non  è  realmente  distinta:  ed  ancora  risponde,  come  similitudine 
alla  idea  o  nozione  transcendentale  dell'ente  che  sta  come  in 
soggetto  nella  mente  di  ogni  ente  razionale. 

Né  solo  afferma  TAriuinate  che  l'esse  delle  cose  è  effetto,  ma 
di  più  che  cotesto  esse  è  creato^  ed  è  ciò  eh'  è  inteso  dalla  po- 
tenza creatrice  come  oggetto  suo  proprio.  <  Producere  esse  abso- 
lute,  non  in  quantum  est  hoc  vel  tale,  pertinet  ad  rationem  crea- 
tionis  *.  >  E  non  vuol  dire  già  che  Dio  crei  tutto  l'essere  o 
r  essere  infinito,  stolta  cosa  !  ma  bensì  che  la  virtù  creatrice  non 
si  estende  alla  produzione  dell'essere  soltanto  in  un  certo  limite, 
ma  bensì  ad  ogni  essere,  qualunque  sia  la  sua  limitazione  :  od 
anche  che  l'oggetto  proprio  della  creazione  non  sono  i  limiti  ma 
r  essere,  comechè  sia  in  certi  limiti  ristretto. 

«  Cum  dicitur  prima  rerum  creatarum  est  esse,  hic  esse  non 
importat  substantiam  creatam,  sed  importat  propriam  rationem- 

*  Sum.  Tìieoh  (juaest.  .i5,  ari.  5. 

*  1  rosminiani  si  a Itaccano  proprio  a' rairnateli;  e  quantunque  le  loro  false  acc«>»' 
vengano  evitlenlissi  ma  niente  confutate,  tuttavia  le  ripetono  a  sicurtà.  Noi  in  un  arlìcol^ 
sopra  la  Creazione  abbiamo  recate  molle  testimonianze  doirAqulnate,  nelle  quali  e^rii 
afferma  che  proprio  Tessere  è  ctoìIo,  e  tra  queste  la  «|ui  citata,  trascriveuilo  la  {vi- 
rola obìpcti,  la  qual  parola  ohiecH  a  noi  serve  mirabilmente?  per  confutare  il  roMì»Ì- 
nianismo.  Ma  poscia  in  un  altro  articolo,  do\e  abbiamo  citale  in  globo  in  una  Hti* 
pagina  le  mediv^nie  molte  lesUmonianze,  abbiamo  recata  di  ciascuna  qualche  ()antl) 
soltanto  e  però  non  abbiamo  [)orlala  ia  prola  <  obtecti.  *  Quiudi  si  è  ^'idato  cheiìMÌ 
abbiamo  mutilato  il  testo  di  S.  Tommaso  comechè,  a  suo  luogo,  T  abbiamo  portato  |)e' 
intero.  Fu  sventala  T  accusa  :  ma  il  De  Nardi  vi  torna  sopra.  Ma  dì  grazia  è  questa  buonu 
fede?  il  bello  è  che  costui  fa  sua  Taulorità  di  un  altro  sofista,  il  quale,  per  sottraiN 
alla  for/a  della  piirola  o^'ìecti  affernìa  che,  secondo  S.  Tommaso,  queir'cssf  che  ♦ 
prima  rerum  creitarum  è  Tessere  ideaìe  rosminìano,  il  quale  è  un' appartenenza 
divina  ;  uè  si  disi  in  irne  n^ilmenle  dalla  divina  essenza.  Cotidcbé  .<H?condo  questo  bravo 
Lnlerpreie  di  S.  Tommaso  1  due  lesti.  «  Deus  cognoscendo  se,  cognoseil  ualuram  uni- 
vei'salem  enlis  »  [C.  G.  I,  50)  e  *  prima  rerum  ci'eaUìnim  e^l  esse  >  parlano  delTiden- 
ileo  esM^re  itUaìe  divino,  e  la  cr&uione  cui  qui  accenna  TAngelico  è  V  astrazione  di 
\ioa  ond'è  concepita  da  Dio  Tidt«  delTesseiT!  Oup>l'è  un  beflarsi  di  S.  Tommaso,  eil 
è  im  far  trop}X)  a  lìdiinza  con  la  si^mplieità  dei  lettori. 

¥u  detto  eziandio  da  laluuo  che  sì  è  voluto  falsilicai'e  uu  passo  di  S.  Bonaventura. 
Può  esseiv  che  la  vei'sione  del  meiU^iujo  potesse  fai'si  più  letta^lmeote,  ma  possìann» 
t^vn^  aa'usaU  di  aven^  scientemente  voluto  falsare  un  lesto,  mentre  lo  portiamo  in  la- 
tino TiTTt^  01  A\T»>  con  le  IIIE.NTUJIE  |Kirole  dì  S.  Bonaventura'?  —  Più*  troppo  dob- 
biamo din»  ess«^n*  cosa  alTotto  inutile  confutai^  certi  libelli  de' rosminiaui  leste  pul»- 
UkMl  Se  si  uxitla  dì  uomini  gravi  e  di  ixnio  s^^ntìiv.  quesli  jìer  certo,  per  essere  giudici 
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i'-oti  creationi:5.  Nam  ex  eo  (licitar  aliquirl  •creatimi  qiiod  est 
s,  nou  ox  eo  quod  est  hoc  ens,  cum  creatio  sit  einanatio  totius 
se  ab  ente  universali.  Et  est  similis  modus  loquendi,  sicut  si 
ceretur,  quod  primum  visibile  est  color,  quamvis  illud  quid 
ì)prio  videtur,  sit  coloratum.  >  Ragguagliando  queste  parole 
iD  quelle  che  stanno  iìi  carpare  articuli  <  quod  proprie  creala 
int  subsist èntia  >  appare  perspicua  la  mente  dell'Angelico  Dot- 
i^..  Egli  t'insegna  che  ciò  ch'ò  creato  è  il  composto  di  essere 
di  essenza,  cioè  il  sussistente;  quantunque  Tatto  creante  vada 
retto  come  in  suo  proprio  oggetto  M^cwius  es^entiae,  eh' è  l'es- 
re.  La  similitudine  recata  del  colore  chiarisce  il  concetto.  Laonde 
ra  al  digrosso  chi  vuol  dare  a  credere  altrui  che  ^^i^Waggeito 

jorziali,  Ip;rj:i^raiiiio  ciò  che  abbiamo  scriUo  o  die  v'è  iiHr  (ipon  //  liosminia 
«fili  sinfeai  tirìV'Oiitoìoyismo  e  dd  Panteismo.  QuosUi  sola  leUura  basla  del  tulio, 
ojfjlulan*  col(Mi  libMli  «m^bbe  un  enli'are  in  (|uelle  clic  diconsi  pcrsoiwlità  ((ielle 
ili  s>no  piloni)  e  uu  pi'nleiv  t('n)|io  in  scardassale  inliniii  e  ridevolì  solisini.  Aprìainu 
D*>  il  Mp«<'ra  a  pajriua  200.  L*\quinale  aniniellp  che  v'è  nel  nostro  'nlelleiio 
éffi  n  l;i  nozione  Iniscendenlale  dell' enle:  la  quale,  sia  come  in  so|i^'eUo  in  un  allo, 
p  »•  y\\ì  aecideniale  modiliai/ione  dello  sleisi»  inlellello  noslro;  eil  Of/f/ettiauuPìit^  è 
;riu  ;id  o^iù  onte,  li  Mc/zera  da  bravo  logico  lo^ilio  (|U:ndì  ni{:i(Mie  di  accusare 
fMa  dtiltcini  di  jnnLeismo.  Scambia  la  no/ione  dell' esstMV  con  lo  sless<)  e^x're;  e 
iJpi^  liitie  delle  cose  che  n(M  abbiamo  come  in  so^^^r^'tio  niella  iiusin  men!e,  con  W 
if  >iis'r,  e  il  panleiMiio  viene  in  carrozza.  *  tjueslo  è  piJ'llo  panleismo,  dice  il  Mi^zzei.i. 
]t\\'j  p  ù  bavNi  leg;i.  11  che  si  coidVrma  ancora  con  (pielle  jtaro'e,  con  cui  cnninca  il 
sto  \*ir\  i'.oyiìM  )  che  cIo«.'  col  j)ercepirsi  coi  sì^ìì<\  una  >o!a  pietra,  per  la  specie  in- 
lipiiik  che  si>t:onil(i  T Autore  è  una  modilìcazione  della  nienti'  umana,  dlivasi  nuche 
c^fin  S.  Toìnntfifio  r/tc  in  mille,  luoi/hi  a/ì'ernut  e,sii':re  astratte  tini  ftintasmi 
np^'-ie.  tlu  una  /'r.olfà  tifila  ìin'iite  uman*n  noi  ci  rormianio  la  ide,i  universile 
|iielr.i;  ronir  anchi?  al  sdo  alTacciaiNi  dj  qualunque  co^a,  noi  f/oten'amo  Tide;»  o 
conreili»  o  l.i  nozione  universile  di  ehte.  lili  en:i  luUi  .\i»rM^ri:.  non  escluso  Oio, 
•//^  inazioni  tUyli  enti  si  passa  a//li  enti,  con  f/uel  diritto  con  cui  ni  dirrl/he 
e  i7  pittore  fa  nella  loro  realtà  le  cone  che  dipinge)  sono  j^eicTali  «ialk».  virtù 
raniiìia  umana  mediante  le  specie  inlellijiibili,  moditic;iz'oni  della  nostnt  nienle. 
di^  d:i  ciò  apparisce  che  lutto  quel  die  conosciamo,  sia  delf  ordine  ide^de  na  d«l- 
rd\»:  \fKì\f\  e  ligliato  dalla  mente  nostra,  dal  nostro  so<r};etlo,  dalla  realità  nocini  : 
ter  t.-t>ri>i>Mienz;i  tulli  ;!li  enti  formeranno  una  cosii  sida  colla  realtà  dell' anima  no- 
L  Li  t'onelusione  di  ciò  è  evidente,  v  Non  oa-orn»  altro;  la  Sede  Apostolica  prt>po- 
fdoci  la  Mffucla  di  S.  Tommaso  ci  obbli;;:!  a  pr(»res>are  il  panteismo.  Ma  chie;juiamo: 
MM  diwulpre  siTianiente  nel  campo  lìlosolìco  con  tali  s(!rillori,  i  libri  dei  quali  dal 
idpio  alia  fine  altro  non  hanno  che  o  pei'sonalìtà  o  sofismi  eguali  o  pe!^;>iori  del 
t  rirTÌlo?  Oliasi  quasi  saremmo  tentati  di  dire;  e  si  può  cadere  in  tali  sidìMiii 
3  pilli U»  nLMu>r;2prsene  e  in  buona  Tede? 
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(Idia  creazione,  ncft  sia  YadHs  essentiae  reale,  ma  sia  Fessere 
ileale  divino,  il  qaale  non  è  realmente  distinto  dall' essen»  di- 
TÌBa.  Lasciamo  tanti  e  tanti  altri  passi  deirAqninate,  nei  qaali 
torna  snllo  stesso  concetto,  cioè  che  propriamente  To^^getio  o  il 
termine  direttamente  inteso  da  Dio  creante  ò  V  essere  delle  cose, 
e  che  quest'essere  è  propriamente  e  veramente  creato;  e  non  me- 
taforicamente, ossia  in  quanto  Tessere  eterno  ed  infinite  ponen- 
dosi,  aggiungendosi  alle  cose  diventa  actus  essentiae  nelle  me- 
desime. Chiudiamo  questo  paragrafo  con  quel  passo,  nel  quale  si 
vede  che  Tessere  creato  è  proprio  esso  la  similitudine  delTe^ 
8>re  increato,  e  i  due  esseri  Tuno  creante  e  T altro  creatosene 
evidentemente  distinti  e  si  rapportano  alla  nozione  trascendentale 
dell'essere  non  univocamente  presa  ma  analogamente.  <  Est  ter- 
tius  modus  causae  agentis  analogico.  Unde  patet  quod  divinum 
esse  producit  esse  creaturae  in  similitudine  sui  imperfecta:  et  ideo 
esse  divinum  dicitur  esse  omnium  rerum  a  quo  omne  esse  crea- 
tum  effective  et  exemplariter  manat'.  >  Questo  è  parlar  chiaro. 

§  2.  //  Rosmini  aU opposto  non  ammette  che  l'essere 

sia  fatto  0  sia '^creato. 

Questo  discende  dalla  teorìa  rosminiana  àélV unità  anzi  della 
identità  dell'essere  nelle  tre  forme  ideale,  reale,  morale.  Per 
certo  se  si  potesse  dire  che  T  essere  delle  cose  è  fatto,  o  creato, 
questo  essere  fatto  o  creato  non  sarebbe  identico  nella  forma 
reale  o  soggettiva  con  Tessere  eterno  ed  increato.  P^rò  a  chi  è 
vago  di  obbiettare  al  Rosmini  ciò  che  dice  TAquinate,  cioj  che 
Dio  fa  0  crea  Tessere  delle  cose  egli  non  si  perita  di  rispondere. 
<  Chi  non  coglie  sarà  presto  a  replicare:  ma  dunque  Iddio  creandf> 
non  fa?  A  ciò  noi  rispondiamo  che  quello  che  fa  Iddio  è  unica- 
mente di  porre  tutto  intero  T  atto  di  essere  delle  creature  :  dun- 
que quest'atto  non  è  propriatnente  fatto,  ma  è  postai  > 

Il  Bosmìni  non  pago  di  dire  che  ogni  cosa  ha  T  essere,  dice 

•  Sent  I,  DIsL  VIU,  quaesl.  I,  art  i. 
»  Teosofia,  I,  350. 
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dieag;iìi  eosa  è  essere  \  «  Perchè  dunque  si  dice  assolutamente; 
li  pietra  è  essere,  l'uomo  è  essere  ecc.?  Perchè  io  non  posso  in 
Ileana  maniera  trovare  nella  pietra  o  neiruonio  qualche  cosa  che 
Bon  sia  essere,  per  quantunque  o  in  qualunque  modo  io  la  scom- 
ponga col  pensiero:  anche  tutte  le  differenze  delle  cose  sono  es- 
«re:  perciò  si  dice  che  le  cose  sono  essere  ^.  >  Ma  per  certo  non 
ammette  il  Bosmini  che  ogni  ente  sia  tutto  Tessere;  bensì  che 
l'ente  sia  Tessere  ristretto  da  certi  limiti.  <  L'ente  è  Tessere 
terminato  '  >  dunque  ogni  ente  è  costituito  da  due  elementi  l'uno 
positìvo,  T  altro  negativo.  Il  positivo  è  Tessere,  il  negativo  sono 
1  lìmiti.  €  La  quiddità  d^T  ente  infinito  è  costituita  dalTentità, 
ed  è  positiva;  e  la  quiddità  delTente  finito  è  costituita  dai  li- 
miti dell'entità  ed  è  negativa  \  >  Ciò  posto  o  il  Rosmini  afferma 
the  l'effetto,  che  ciò  ch'ò  creato,  è  ten^sere,  ò  il  positivo  della 
cosa,  e  allora  s'accorderà  con  TAquinate;  o  dirà  che  il  termine 
della  creazione  non  ò  Tessere  ma  sono  i  soli  limiti,  ed  allora 
h  dottrina  del  Bosmini  sarà  opposta  diametralmente  a  quella 
ÌA  santo  Dottore.  Ed  è  a  vero  dire  opposta,  perciocché  chiamando 
Toj^sere  iniziale  quell'essere  ch't^  atto  dell'essenza  della  cosa, 
dice:  «  Gli  enti  finiti  che  compongono  il  mondo  risultano  da  due 
eli-nienti,  cioè  dal  termine  reale  finito  (e  fjue.sto  è  il  limitej, 
e  dall'essere  iniziale  che  dà  a  questo  termine  la  forma  di  ente. 
Jh  Tessere  iniziale  è  qualche  cosa  delTKsserc  assoluto,  e  TEs- 
»re  assoluto  è  il  solo  che  può  disporre  di  ciò  che  a  sé  appar- 
tiene, epperò  solo  Tessere  assoluto,  Iddio  può  essere  il  creatore 
del  mondo  *.  >  Ed  altrove:  <  Il  reale  finito  e  contingente  esiste; 
2' Se  esiste,  c'è  imtà  Tcsislenza  ossia  V issare  iniziale^  che  lo 
&  esistere,  ossia  essere  onte;  T  li  essere  iuiziale  è  un'appar- 
teoenza  dell'Essere  assoluto  CDioJ;  4®  Dunque  l'Essere  assoluto 
è  b  causa  creatrice  deirli  enti  finiti  e  conti  uscenti  *^.  »  Però  l'effetto 
4eU'atto  creativo  non  è  Tessere  appai  fvfK'ììza  di  Dio,  che  non 

•  Teòit,  i,  pag.  39e). 
-    /Vm.  I,  |j(ig.  3UK. 

•  Tko$.  I.  pag.  U58. 
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si  distingue  realmente  dalla  sua  essenza,  è  ìndiyisibile  e  si  unisr* 
all'ente,  quale  suo  atto  o  forma,  ond'è  in  realtà  costituito  ento, 
ma  l'effetto  della  creazione  sono  i  limiti  affermati  nell'essere 
stesso  dall'intelletto  divino.  «  La  realtà  finita  non  è,  ma  egli 
la  fa  essere  coU'AOGiuxtìRRE  alla  realità  infinita  la  timitazioNL. 
Dunque  l'origine  della  limitazione  non  è  un  atto  intuitivo,  ma 
affermativo.  E  questo  conviene  con  ciò  che  dicevamo,  che  la  crea- 
zione appartiene  all'intelligenza  libera  di  Dio  (1.  e).  >  Ed  altrove: 
<  Questi  limiti  reali  o  forme  sono  l'effetto  dell'atto  creativo ^  * 
Finalmente  in  quel  lungo  articolo  nel  quale  il  Rosmini  descriv  • 
la  creazioni  non  abbiamo  indizio  di  essere  fatto  o  creato,  nulla 
di  qualche  cosa  di  positivo  prodotto  ex  nihilo  sui  et  subiecti  che 
prima  non  ci  fosse,  ma  veggiamo  che  la  creazione  consiste  Del- 
l'affermare  i  limiti  dell'essere,  cioè  in  una  sintesi  intellettiva 
dei  limiti  con  quell'essere  eh' è  appartenenza  di  Dio,  e  da  Di» 
non  è  distinto  realmente.  È  vero  che  tal  fiata  usa  la  parola 
creazione  e  i  suoi  derivati  ma  metaforicamente;  come  l'usa  quandi 
chiama  pritna  creatura  quell'essere  ideale  ch'ei  dice  divino  e  il 
quale,'  secondo  lui  stesso,  non  è  realmente  distinto  dalla  divina 
essenza.  Onde  che  la  dottrina  del  Rosmini  è  diametralmelìt^' 
contraria  a  quella  dell' Aquinate. 

Due  cose  di  altissima  rilevanza  conseguono  da  ciò  che  si 
detto.  Secondo  l'Angelico  dottore  in  tanto  Dìo  crea  la  sostanza. 
in  quanto  egli  ha  per  oggetto  proprio  o  termine  diretto  della 
sua  eflScienza  creatrice  l'essere  della  medesima  ;  il  quale  è  il  solo 
e  tutto  il  positivo  della  sostanza  medesima.  Di  qua  viene  die 
l'essere,  secondo  l'Angelico,  è  effetto,  è  creato,  e  si  moltiplica, 
al  moltiplicarsi  delle  sostanze.  Ma  l'essere  è  uno  od  increata' 
secondo  il  Rosmini,  e  secondo  il  medesimo,  tolto  l'essere,  uulk 
resta  della  sostanza:  adunque  reale  unità  di  essere  reca  con  > 
unità  di  sostanza.  Falsamente  si  direbbe  che  la  molteplicità  de 
termini '0  delle  forme  è  essa  che  fa  la  molteplicità  delle  so- 
stanze, perchè  se  ciò  fosse,  in  Dio  ci  sarebbero  tre  sostanze,  •' 
nelle  cose  finite  la  ragione  di  sostanza  sarebbe  costituita  n^^ 
da  ciò  eh' è  positivo,  ma  da  ciò  eh' è  negativo. 

•   Ttos.  T,  pag.  ulVj  e  scg. 
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La  seconda  cosa  è  che,  secondo  TÀquinate,  il  dirsi  gli  enti 
rcoKi  di  Dio,  significa  che  r  essere  di  quelli  è  effetto,  è  creato, 
è  essere  prodotto  dall'  essere  divino  nella  sirniglianza  di  questo 
stesso,  né  in  tutto  nò  in  parte  identificato  con  Tessere  divino. 
Per  converso  le  cose  sono  fuori  di  Dio,  secondo  il  Rosmini,  non 
per  la  prefata  ragione,  perchè  Tessere  loro  sia  creato,  fatto  dal- 
l'essere di  Dio,  ma  perchè  quei  limiti  che  sono  affermati  nel- 
tessere^  non  sono  limiti  di  tutto  Tessere  e  non  ispettano  al- 
Fessenza  di  Dio.  Ond'è  che  pur  dicendosi  che  Tessere  è  uno  ed 
ÌDcréÉo,  si  può  dire  che  gli  enti  sono  fuori  di  Dio,  come  non 
Mmo  limiti  del  circolo,  perchè  fuori  delT  essenza  del  circolo,  i 
limiti  di  un  triangolo  inscritto  nel  medesimo  circolo.  Perciò 
dice  il  Sosmini  :  <  ColT  espressione  è  fuori  di  Dio,  altro  non  si 
Tool  dire,  se  non  che,  il  reale  finito  in  quanto  appartiene  ai- 
resistenza  subiettiva  degli  enti  finiti,  non  costituisce  T  essenza 
diTina,  0  alcuna  parte  di  questa  essenza  *.  >  Avremmo  noi  egual 
diritto  che  il  Rosmini,  dicendo  che  gli  atti  nostri  d' intelligenza 
e  d'amore  sono  fuori  dell'uomo,  perchè  non  ne  costituiscono 
l'essenza  nò  in  tutto  nò  in  parte. 

Non  era  compito  di  questo  nostro  scritto  dimostrare  la  falsità 
della  dottrina  Bosminiana  (questo  fu  già  per  noi  fatto)  nò  recare 
fotte  od  anco  le  principali  discrepanze  della  medesima  da  quella 
dell'Angelico  dottore  San  Tommaso.  Solo  dovevamo  ragguagliare 
i  prmcipii  fondamentali  del  sistema  filosofico  speculativo  di 
&D  Tommaso,  coi  principii  fondamentali  del  sistema  pure  filo- 
lofico speculativo  del  Rosmini,  per  manifestarne  la  sola  opposi- 
«006.  Questa  opposizdone  è  oggimai  evidente.  Chi  vuol  seguire 
linceramente  l'ordinazione  fatta  da  Leone  XIII  nella  sua  Enci- 
cGea  Aettnii  Fatris,  non  può  essere  dubbioso  sopra  ciò  che 
deve  fare.  Con  chi  vuol  coprire  la  propria  renitenza  a  furia  di 
lofisme  e  di  chiacchiere  è  inutile  entrare  in  discussioni  filosofiche 
dteriorì. 

•  7W).«.  Voi.  l  pag.  130. 


2/,  •*:.!/.  Amc.  771  il»  27  Zittio  188* 


■fife. 


L'ECCIDIO  DI  NINIVE 


L^  oscurità,  in  cui  vedemmo  avrolti  gli  ultimi  anni  del  regno 
del  grande  Assurbanipal,  pesa  ancor  più  densa  sul  breve  e  fa- 
nesto  regno  del  suo  figlio  Assur-edil-Uij  che  terminossi  ooUa 
catastrofe  dell'  Impero  assiro  e  colla  distruzion  totale  di  Ninive. 

Primieramente,  non  è  ben  certo  se  Assuredilili  saccedesse  im- 
mediatamente al  padre.  Secondo  lo  Smith,  il  successore  imme- 
diato di  Assurbanipal,  nel  626  av.  C,  fii  prdbahihnmte  un  co- 
tale Bel'Zakir-iskun ;  del  quale  si  ha  un'Iscrizione'  assai  logon 
bensì  e  per  metà  illeggibile,  ma  tuttavia  preziosa,  per  la  grande 
scarsezza  di  monumenti  assiri,  appartenenti  a  quel  periodo,  e 
per  esser  ella  V  ultima  iscrizion  regia  di  qualche  ampiezza.  Esa 
è  vergata  sopra  un  Cilindro^  proveniente  dagli  scavi  di  NioiTe; 
e  contiene  in  56  linee,  dopo  1  titoli  del  Ee,  e  le  consuete  pompe 
d'elogio  della  propria  potenza,  non  altro  che  il  ricordo  ddb 
costruzione  o  ristorazione  da  lui  fotta,  d'un  tempio  di  Nebo; 
terminandosi  colle  usate  formolo  di  benedizioni  ai  Be  ventar! 
che  al  monumento  manterranno  il  debito  rispetto,  e  di  male- 
dizioni a  quei  che  lo  violeranno.  L'ultimo  verso  reca  la  diti 
del  <  mese....,  giorno  3^,  durante  il  Limmu  del  Grand' affidile 
Daddi.  > 

In  quest'Iscrizione,  Belzakiriskun  s'intitola,  al  par  degli  altri 
Monarchi,  il  Gran  Re^  il  Re  potente^  Re  delle  n^izioni^  Se 
d'Assiria  (Un.  1);  e  mostra  d'essere  pervenuto  al  trono,  bob 
come  venturiero,  ma  per  diritto  di  sangue  ;  perocché  si  chiana 
fglio  di....^  il  Gran  Re^  il  Re  potente^  Re  delle  nazioni^  A 

*  Pubblicata  nel  Western  Asia  Inscriptions,  Voi.  I,  tav.  8,  D.  6.  La  Sani, 
rivciluloue  e  ristoratone,  il  meglio  che  potè,  il  testo,  ne  diede  la  traduìoBe  ioflM^' 
nelle  sue  Assìjrìan  Discoveries,  pagg.  382-384. 


L'ECaiMO  DI   NINIVE  291 

d^Assina,  Re  delle  Quattro  Regioni,  figlio  di....,  Re  dei  Su- 
miri  e  Accadi  (lin.  17,  18);  se  non  che  il  nome  del  padre  e 
Wavo^  come  il  lettor  vede,  nell'epigrafe  son  perduti.  Tuttavia 
lon  pare  che  il  trono  egli  ottenesse  senza  contrasto  di  nemici 
e  nyali  ;  giacché  nel  vantarsi  che  fa  del  favore  degli  Dei,  ^^- 
»r,  Belat,  Bel,  Nebo,  Sin,  Ningal,  Istar  di  Ninive,  Istar 
i  Arbela,  Ninip  (al.  Adar),  Nergal  e  Nusku  (lin.  4),  i  quali 
il  nome  di  lui  proclafnarono  al  regno  (lin.  5),  ....lui  esalta- 
nmo,  aggiunge  ch'essi  abbatterono  e  distrussero  i  suoi  nemici 
(lìn.  7).  D'altra  parte,  lo  Smith  ci  assicura  ^  che  in  un  testo 
Botilo,  da  lui  scoperto,  Àssuredilili  narra  che,  alla  morte  di 
Assurbanipal,  egli  non  salì  già  immantinente  al  trono,  ma  vi 
pervenne  solo  alquanto  più  tardi.  Dal  complesso  di  questi  dati 
A  fa  assai  probabile  il  credere  che  la  successione  di  Assurba- 
lipal  venisse  intorbidata  da  una  guerra  civile  fra  due  preten- 
diti al  soglio,  Belzakiriskun  e  Àssuredilili.  Forse  Belzakiriskun, 
il  quale  si  vanta  di  regio  sangue,  era  figlio  anch'  egli  di  Assur- 
taiipal,  e  contese  al  fratello  la  corona,  al  modo  somigliante  che, 
m  mezzo  secolo  innanzi,  ad  Asarhaddon  l'aveano  contesa  i  due 
noi  fratelli  Adramelech  e  Sarasar,  uccisori  di  Sennacherib. 
Cbeechò  ne  sia,  Belzakiriskun,  riuscito  vincitore  nella  contesa, 
Kn  godè  a  lungo  della  vittoria.  Egli  passò  come  un'  ombra  sul 
trono  assiro;  ond'è  che  di  lui  non  fanno  ninna  menzione  gli 
Itbrevìatori  di  Beroso,  l'Abideno  cioè  e  il  Poliistore,  né  altri 
utichi;  e  la  memoria  di  lui  sarebbe  rimasta  al  tutto  sepolta, 
le  l'Iscrizione  sopramentovata  non  l'avesse  ai  nostri  dì  chiamato 
in  luce,  comechè  luce  assai  debole  ed  incerta.  L' effimero  suo 
Ugno,  cominciato  nel  626,  ebbe  fine  forse  entro  l' anno  mede- 
rimo,  0  certo  nei  primordii  del  seguente  ^;  e  il  trono  di  Ninive 
passò  incontrastato  ad  Àssuredilili. 

I 

<  Astyrian  Discoveries,  pag.  384. 

*  Lo  Smith,  nella  sua  Lisia  cronologica  dei  Re  assiri  (Assyrian  Discoveries, 
■f.  -ii7>,  assegna,  non  sappiamo  sopra  quali  fondamcnlì,  6  anni  dì  regno  a  Brl- 
wkir-iskun,  cioè  dal  626  al  620;  e  indi  13  ad  Assur-edilili,  dal  620  al  607.  Ma 
IM*  ^  rallm  cifra,  a  parer  nostro,  v.  erraUi  ;  come  apprira  dagli  argomenti  elio  qui 
4io  tfddurreiiio,  parlando  della  data  deih<  (i;)duta  di  Ninive. 
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Un'altra  controversia  intomo  a  questo  Re  si  agita:  se  i 
egli  fosse,  0  no,  V ultimo  Re  d'Assiria.  Alcuni  assiriologi 
fatti,  come  TOppert  e  il  Lenonuant,  dopo  T  Assuredililì,  da 
dai  monumenti  cuneiformi,  fanno  regnare  il  Saracns,  di 
parlano  TAbideno  e  il  Poliistore:  chiamato  dall' Oppert  *{ 
danapalo  VII  >  e  dal  Lenormant  <  Sanie  o  Assaracas,  o 
forse  un  Asarhaddon  II  >;  il  quale  fu  senza  niun  dubbio  1 
timo  dei  Re  assiri.  Cotesti  assiriologi  fanno  pertanto  di  Ai 
redilili  e  di  Saracus,  due  personaggi  al  tutto  distinti;  dei  q 
il  primo  non  sarebbe  stato  che  il  penultimo  "Rq  à'  Assìm. 
a  noi  sembra  assai  meglio  fondata  la  sentenza,  che  questi 
personaggi  identifica  in  un  solo,  riconoscendo,  il  Saracus 
Greci  non  esser  altri  che  Y  Assuredilili  dei  testi  assiri  :  senfe 
accettata  con  qualche  dubitanza  da  (j.  Rawlinson  \  ma  seg 
risolutamente  dal  Maspóro  ^  e  dallo  Schrader  ^  ;  il  quale  ni 
un'egregia  ragione.  <  Il  Saracus  (die' egli)  dell' Abideno  e 
Sincello  (ossia  del  Poliistore,  allegato  dal  Sincello),  cui  a 
fan  regnare  dopo  Assuredilili,  non  è  altri  che  Assuredilili  um 
Simo.  Infatti  quei  due  autori  a  Sardanapalo  r^  As^mrhanì 
danno  per  successore  immediato  Saracus:  questi  dunque  = 
mrediUli  >  ;  il  quale  si  sa  dai  testi  assiri  essere  stato  figli 
successore  di  Assurbanipal.  Quanto  alla  differenza  apparente 
nomi,  basta  osservare  (soggiunge  lo  Schrader)  che  <  il  nome  i 
rak  è  una  semplice  abbreviazione  ed  insiem  corruzione  del  lu: 
nome  assiro  Assur-edil-ili  >  :  di  che  abbiam  già  veduto  pre 
i  Greci  troppi  altri,  ed  eziandio  più  strani,  esempi  \  Aggiung 


'  G.  Hawlinson,  The  fi  re  yrent  Monanhies  eie,  Voi.  Il,  |)ajrj:.  i'.l,  i28:f 
suo  Ilerodotuji  (4"  ediz.  ISSO),  Voi.  1,  [lajif.  498. 

'  Maspf.ko,  ITistoire  ancienne  des  i^ipìe^  tìe  VOrienf,  jwjr.  470. 

'  KBEi\iiAiin  SoHiiADEn,  Die  Keiìinschriften  und  das  alte  Tetitament,  \a^. 

*  Anello  presso  i  lucMleriii  assiriologi  il  nome,  che  noi  col  Lenoumant  e  cx>l 
NANI  logiriaino  A^ur-ediì-iìi,  vient?  varianicnle  lollo  i»  pronunziato.  Lo  Si'HU 
lo}:j(p  Assur-idiJ-iìi ;  il  MAsrÉiio,  Assur-ediì-iìrmi :  lo  SMrTH,  Assur-ehìhiìi,  i 
eoniplotamente,  Assur-ebil-iU-km'n  (Ass.  Discor.,  p.  384);  G.  Hawllnson,  A 
ehiì-iìi,  ìwW Hérodottis^  1,  p.  497,  ma  altrove,  Asmr-emid'iìin  {The  fire  great 
nnrchieSf  II,  [».  il),  2:28),  oppure  Assìir-e^nid-iìi-kin  (ivi,  p.  247)  che  sijn 
«  Assiir  il  potere  degli  Dei  sia  hi  lisce.  » 
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che  a  stabilire  l' identità  di  Saracus  con  Assuredilili  concorre 
la  ragion  cronologica,  che  or  ora  siam  per  discutere,  spettante 
all'  eccidio  di  Ninive  :  giacché  il  breve  spazio,  che  a  parer  nostro 
corse  dalla  morte  di  Àssurbanipal  a  quest'eccidio,  troppo  mal  si 
acconcerebbe  ad  albergare  i  regni  distinti  di  due  successori. 

Ed  ecco  sorgere  qui  una  terza  e  gravissima  questione  intomo  a 
quest'ultimo  dei  Be  assiri,  Assuredilili-Saracus;  qual  fosse  cioè 
\à  durata  del  suo  regno:  questione  che  si  risolve  in  quella  del- 
l' anno,  in  cui  fu  presa  e  distrutta  Ninive.  Due  sono  le  principali 
sentenze  che  anche  oggidì,  per  tacer  degli  antichi,  si  contrastano 
in  tal  materia  il  campo.  Gli  uni  vogliono  che  l'eccidio  di  Ninive 
avesse  luogo  nel  625  av.  C,  o  lì  presso;  gli  altri  il  trasportano 
un  20  anni  più  tardi,  al  606  o  605.  Fra  le  quali  sentenze  estreme, 
non  manca  chi  si  attenga  a  qualche  termine  di  mezzo,  ponendo  la 
caduta  di  Ninive  intorno  al  610,  ovvero  al  618.  Né  può'  negarsi, 
che  ciascuna  di  queste  opinioni  non  accampi  in  favor  suo  argo- 
menti e  congetture  e  autorità  di  qualche  riguardo  ;  ninna  tuttavia 
è  riuscita  finora  a  produrre  in  mezzo  ragioni  tali  che  bastino  a 
darle  sicura  e  incontrastata  la  vittoria.  Ond'  ò  che  la  questione 
riman  tuttora  in  pendente  ;  e  i  dotti  medesimi,  che  all'  una  o  al- 
l'altra  delle  opinioni  sopradette  si  appigliano,  il  fanno  per  lo 
più  con  esitanza,  temperando  con  dei  forse  e  dei  probabilmente 
le  loro  asserzioni  ;  mentre  altri  lascian  la  cosa  del  tutto  incerta, 
nulla  osando  risolvere,  siccome  in  questione  di  pressoché  impos- 
sibile scioglimento,  atteso  il  difetto  di  documenti  valevoli  e 
l'oscurità  che  tuttora  pesa  su  quei  tempi  lontani. 

Noi  siamo  ben  lungi  dal  presumere  di  entrar  giudici  in  cotanta 
lite,  ila,  se  dobbiam  dime  il  parer  nostro,  non  esitiamo  punto  a 
dichiararci  per  la  prima  delle  sentenze  soprannoverate,  per  quella 
doè  che  fissa  l' eccidio  di  Ninive  al  625  :  siccome  quella  che  ci 
pare,  appetto  delle  altre,  non  diciamo  già  del  tutto  certa,  ma 
di  gran  lunga  più  probabile.  Ed  ecco  le  ragioni  che  in  tal  parere 
c'inducono,  da  altri,  almeno  in  parte,  già  addotte  o  accennate;  e 
delle  quali  lasciamo  al  saggio  lettore  il  recar  giudizio. 

VI  monumenti  assiri,  che  abbiamo  di  Assuredilili,  porgono 
forte  indicio  dell'  aver  egli  avuto  un  regno  assai  breve.  Infetti,  di 
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lui  non  esiste  ninna  iscrizione  storica,  niun  ricordo  d^  imprese  mi- 
litari 0  d'altre  gesto  insigni  :  ma  si  han  solo  alcune  brevi  epi- 
grafi, ripetute  sui  mattoni  di  un  palazzx)  (o  tempio),  da  lui  eretto, 
0  a  dir  meglio,  incominciato  ad  erigere,  nella  città  di  Calach,  sul 
lato  sud-est  della  gran  terrazza  reale.  Queste  epigrafi  dicono: 
<  Io,  Assur-edil-tli,  Re  dei  popoli,  Re  d'Assiria,  figlio  di  Assur- 
bani'habal  (Assurbanipal),  Re  dei  popoli.  Re  d'Assiria,  figlio 
di  Assur-akh'iddin  (Asarhaddon),  Re  dei  popoli,  Re  d'Assiria, 
feci  apprestare  mattoni,  travi,  per  costruire  il  Bit-imni  (Casa,  o 
Tempio,  della  salute)  che  è  nel  mezzo  della  città  di  Calach:  per 
la  vita  dell'anima  mia  (ciò)  feci^  >  Come  il  lettor  vede,  questa 
scritta  si  riferisce  all'apparecchio  soltanto  d'una  costruzione,  non 
già  al  suo  compimento  :  nò  ha  punto  che  fare  colle  grandi  Iscri- 
zioni, che  altrove  riferimmo,  di  altri  regii  Palazzi,  vergate,  non 
sopra  semplici  mattoni,  ma  su  gran  Cilindri  o  Barili  di  terra 
cotta,  che  ponevansi  nelle  fondamenta  ai  quattro  angoli  maestri 
dell'  edificio,  per  ricordo  perpetuo  ai  posteri,  e  contenevano,  col- 
r  istoria  e  descrizion  della  fabbrica,  il  racconto,  più  o  men  esteso, 
delle  guerre  e  conquiste  o  altre  glorie  del  Monarca  che  l' aveva 
eretta.  D' altronde,  cotesto  Palazzo  di  Calach,  che  è  il  principal 
monumento  a  noi  pervenuto  di  Assuredilili,  troppo  è  lungi  dal . 
poter  gareggiare  per  grandiosità  colle  superbe  roggie  di  tanti 
altri  suoi  predecessori.  Qui  non  vastità  di  disegno,  non  ampiezza 
di  aule  o  di  gallerie,  non  colossi  di  statue,  non  ricchezza  di  fregi, 
di  smalti,  di  bassirilievi  ;  ma  solo  camere  di  mezzane  o  tenui 
dimensioni,  e  del  tutto  ignudo,  senza  niun  ornato  o  scultura; 
colle  pareti,  rivestite  di  lastre  liscie  di  calcare  comune,  di  rozzo 
taglio,  e  in  alto  semplicemente  intonacate^.  Questa  povertà  di 

•  Vcniino  il  lesto  e  linci  formo  nello  Western  Asia  Inscriptìons,  Voi.  I,  tiv.  K. 
n*>  3;  e  la  li-ascrizione  in  cnralliTi  noslRìIi,  colla  Imduzione  lcde.sca,  pivs^  lo  ScMU' 
DER,  Die  Keiìinschriften  und  das  aite  Testament,  pagg.  233-:2:U.  Cf.  la  vei-sìoac 
francese  del  Mknant,  Annaìcs  des  Rois  d^Assyrie,  pag.  295.  —  Nel  voi.  UI  (Wle 
Western  Asin  Inscriptìons,  or  or  ci  tote,  lav.  l(),  n"  2,  si  legge  un'allr.i  Isiriziooe, 
ii[i[)artenciite  ad  una  fit/h'n  del  Iic  .\ssni*edilili  ;  ma  niun  liinic  da  essa  si  riirae  io- 
tnrno  al  rc;:rio  del  padi-e. 
*  Vedi  il  La  VAISI»,  Xincrch  und  ììnhìjìon,  pag.  CiTif);  e  G.  IIawunson»  IleruiiotHty 
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«Ricetto  e  d' arte  dimostra  troppo  bene,  dice  il  Bawlinson,  come  a 
i  dì  la  ricchezza  e  magnificenza  assira  fosse  caduta  in  basso  : 
a  noi  sembra  che  ella  porga  altresì  un  eloquente  segno  della 
kevità  del  governo  di  Assuredilili.  Se  gli  fosse  bastata  la  vita, 
A  non  avrebbe  certamente  tralasciato,  se  non  di  ingrandire,  di 
adornare  almeno  ed  arricchire  con  regio  decoro,  il  proprio  Fa- 
Uzzo  a  esempio  de'  suoi  antecessori  ;  ma  il  tempo  gli  venne  meno, 
e  Testrema  catastrofe  il  soprapprese,  quando  forse  egli  ne  aveva 
appena  abbozzata  V  opera.  Insomma  tutto  quel  che  sappiamo  di 
•  loest' ultime  Re  assiro  accenna,  che  il  suo  regno  dovette  essere 
-  di  corta  durata,  e  non  che  stendersi  ai  15  o  20  anni  che  altri 
i^  assegna,  forse  non  raggiunse  nemmeno  il  termine  di  15 
i  4  20  mesi. 

2®  Il  Canone  di  Tolomeo,  al  regno  di  Kiniladan  (il  quale, 
[ime  a  suo  luogo  vedemmo,  non  è  altri  che  Assurbanipal)  in 
r&Klonia,  terminatosi  col  626,  fa  succedere  immantinente  quello 
(^  Nabopolassar  dal  625  al  604;  senza  fare  ninna  menzione  di 
i  Saracus^  cioè  del  nostro  Assuredilili.  Ora  è  noto,  che  il  Canone 
Ja  per  costume  di  omettere  i  regni,  la  cui  durata  fu  men  d' un 
ano  intiero.  Adunque,  secondo  il  Canone,  il  regno  d'Assuredilili 
il  Babilonia  durò  men  d'un  anno;  il  che  vuol  dire,  che  Nabo- 
flohssar  si  proclamò  Re  di  Babilonia,  ribellandosi  al  Sovrano  di 
pTiidve,  da  cui  Babilonia  dipendeva,  quando  non  era  peranche  tra- 
M>rso  un  anno  dalla  morte  di  Assurbanipal. 

3^  Dai  testi  dell'  Abideno  e  del  Poliistore,  che  più  sotto  re- 
citeremo, riguardanti  la  Caduta  di  Ninive,  risulta  aperto  che 
I|ae6ta  tenne  immantinente  dietro  alla  ribellione  del  Generale 
flBBiro,  Nabopolassar  ;  il  quale,  mandato  dal  Re  Saracus  a  Babi- 
lonia per  tener  fronte  ai  nemici  del  Mezzodì,  si  gridò  egli  stesso 
9e  di  Babilonia,  e  collegatosi  col  Re  dei  Medi,  mosse  diritta- 
feieote  air  assalto  di  Ninive.  Ora  il  regno  Babilonese  di  Nabopo- 
bssar,  come  abbiamo  testé  veduto  dal  Canone  di  Tolomeo,  co- 
itinciò  nel  625.  Dunque  nel  625,  o  poco  appresso,  ebbe  luogo 
reeeidio  di  Ninive.  E  qui  giova  ricordare  che  le  autorità  del- 
^Abideno  e  del  Poliistore  rappresentano  quella  di  Beroso,  di  cui 
glino  sono  i  consueti  abbreviatoti,  ed  al  quale  dee  credersi  che 
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fedelmente  siansi  attenuti,  sopratntto  allora  che  le  loro  testimo 
nianze,  Tana  dall'altra  indipendenti,  si  trovano  pienamente 
d'accordo,  come  è  appunto  il  caso  presente. 

4^  Tra  le  imprese  di  Classare  memoranda  è  la  guerra  da  leu 
rotta  contro  Aliatte,  Ee  della  Lidia;  guerra,  che  durò  ben  sei 
anni,  e  nella  quale  il  B^e  Mede  ebbe  alleato  ed  ausiliare  il  Be  di 
Babilonia.  Ora  questa  guerra  certamente  ebbe  luogo  dopo  la  presa 
e  distruzion  di  Ninive  ;  sia  perchè,  secondo  il  racconto  di  ErodotOi 
il  primo  pensiero  di  Classare,  appena  ebbe  scosso  il  giogo  d^li 
Sciti,  fu  quello  di  ritornare  all'assalto  di  Ninive  che  di  fatt», 
espugnò;  sia  perchè,  stante  tuttora  Nini  ve  in  piedi  e  con  esse 
lei  r  Impero  assiro,  ei  non  avrebbe  potuto,  con  siffatto  nemico 
fianchi  della  Media,  intraprendere  una  guerra  così  lontana  e  difl< 
Cile  nel  cuor  dell'Asia  Minore;  né  Babilonia,  rimasta  vassalla 
Ninive  fino  al  cadere  del  suo  Impero,  avrebbe  potuto  manda: 
per  tal  guerra  truppe  ausiliari,  le  quali  per  giungere  in  Li 
avrebber  dovuto  attraversare  l'Assiria.  D'altra  parte,  il  temi 
a  cui  più  probabilmente  dee  riferirsi  la  guerra  di  Classare  in 
dia,  fu  dal  616  al  610  ^  Dunque  l' espugnazion  di  Ninive 
vette  accadere  alcuni  anni  prima  del  616:  e  diciamo, 
anni,  perocché  un  cotale  intervallo  dovett' essere  necessario 
Classare,  per  proseguire,  dopo  atterrata  l'Assiria,  le  sue  vi 
e  conquiste  a  settentrione  e  a  ponente  fino  alle  rive  dell'Hai: 
sulla  frontiera  della  Lidia,  e  indi  farsi  ad  assalire  la  Lidia 
U  che  torna  a  rapportare  l'eccidio  di  Ninive  al  625  o  11  intomo. 

5^  Giuseppe  ebreo,  nel  ricordare  lo  scontro  di  Nechao  II, 
raone  d'Egitto,  col  Re  di  Giuda,  Giosia,  e  la  battaglia  in 
questi  morì,  narra  che  Nechao  avea  mosso  l' esercito  per  la 
stina  verso  l' Eufrate  <  affine  di  recar  guerra  ai  Medi  e  ai 
bilonesi,  1  quali  aveano  disfatto  l'Impero  degli  Assiri  —  oì 
'Aororupfwv  xatlXucav  ipx^  — ?  imperocché  agognava  di  re( 
egli  sopra  l'Asia  '.  >  Ora  la  morte  di  Giosia  accadde  l'anno 
iiV  del  suo  regno.  Prima  di  quest'anno  adunque,  l'Impero 

*  Vedi  G.  Rawunson,  The  five  great  MonarckUs  eie..  Voi.  II,  pagy-  ^W- 
jìoU)  5;  e  il  suo  Herodotus,  Voi.  I,  pag.  403,  colla  nota  6. 

•  Antìq,  lud.  L.  X,  e.  V,  d.  1. 
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nro  già  era  stato  disfatto  dai  Medi  e  dai  Babilonesi.  L'epoca 
^isa  di  tal  disfatta  qui  non  si  accerta;  ma  ben  s'intende  che 
«Ha  doveva  essere  rimota,  anche  di  qualche  anno,  dal  609  ;  e 
'ulla  osta  che  rimuovasi  fin  verso  il  625.  In  quest'anno,  re- 
gnava tuttora  in  Egitto  il  vecchio  Psammetico  I,  e  forse  la 
■odnta  dell'Assiria  gli  accese  in  cuore  la  speranza  e  la  brama 
fi  stendere  nuovamente  la  signorìa  nell'Asia,  stata  già  dagli 
«ntichi  Faraoni  dominata;  ma,  o  l'età  inoltrata  e  stanca  non 
l^el  permise,  o  le  condizioni  dell'Egitto,  non  ancora  ben  ga- 
gliardo in  forze  per  tanta  impresa,  glielo  contesero  :  tanto  più, 
|die  egli  a  quei  di  non  doveva  aver  per  anco  espugnata  la  gran 
Jbrtezza  d'Azoto,  che  gli  costò,  secondo  Erodoto,  29  anni  d'assedio, 

I  che  era  la  chiave  necessaria  per  entrar  in  Palestina.  Ma,  ca- 
|hta  finalmente  Azoto,  e  poscia  succeduto  nel  6 1 1  a  Psammetico 

II  figlio  Nechao,  questi  immantinente  pose  mano  ad  attuare 
|rambizioso  disegno,  lasciatogli  probabilmente  in  retaggio  dal 
pdre,  e  con  gagliardo  esercito  si  avanzò,  nel  609,  alla  conquista 
Helle  regioni  dell'Eufrate,  schiacciando  per  via,  nella  battaglia 
jfi  Hageddo,  il  Be  di  Giuda  che  avea  voluto  incautamente  con- 
pstargli  il  passo.  Con  ciò  si  spiega,  come  l'Egitto  tardasse 
PB  15  anni  (dal  625  al  609)  ad  assalire  i  Medi  e  i  Babilo- 

ti,  distruggitori  dell'  Impero  assiro,  alla  cui  eredità  i  Faraoni 
iravano. 
^  6*  Un  altro  argomento  ci  porge  lo  stesso  Giuseppe  ebreo,  al- 
fnopo  nostro,  ancora  più  preciso  del  precedente.  Tra  i  regni  di 
bitban  (758-742)  e  di  Achaz  (742-727),  amendue  Be  di  Giuda, 
jigli,  a  guisa  d'intramessa,  fa  memoria  del  Profeta  Nahum^  che 
loriva,  dice,  a  quel  tempo  —  xaià  toutov  tòv  y.ottpòv  — ,  e  del 
Uebre  suo  oracolo  intomo  alla  catastrofe  di  Ninive  e  dell'  Im- 
^  assiro.  Indi  soggiunge  che  <  tutte  le  cose  ivi  profetate 
Btorno  a  Ninive  si  avverarono,  115  anni  dopo  >;  Iwi^rj  iè 

ìkrzot  za  npoeipvjuiiva  ntpì  Nrvcuijg  fAStà  hrj  exaiòy  xaè  Trsvicxac- 

br^e  '.  Ora,  partendo  dal  742,  che  ò  l'anno  di  mezzo  tra  i  due 
Igni  sopradetti,  cotesti  115  anni  ci  conducono  al  627:  e  par- 
mào  dal  740,  che  può  ottimamente  supporsi  essere  stato  l' anno 

'  Antiq.  lud,  L  IX,  e.  \h  n.  3. 
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appunto  in  cui  Nahum  profetò,  essi  ci  conducono  al  625.  Ad  o^i 
modo,  il  punto  di  partenza,  benché  lasciato  vago  da  Giuseppe, 
non  può^scostarsi  gran  fatto  da  questi  termini.  Adunque,  secondo 
Giuseppe  ebreo,[la  catastrofe  di  Ninive  accadde  nel  625,  o  11 
vicino.  Se  ella  fosse  accaduta  nel  605  ;  rimontando  115  anni  in 
su,  giungeremmo  al  720:  cioè  ad  un^  epoca  in  fuori  al  tutto  dei 
regni  di  Ioathan  e  di  Achaz,  ai  quali  lo  Storico  riferisce  la 
data  della  profezia;  o  converrebbe  dire,  che  il  suo  computo  dei 
115  anni  sia  del  tutto  fallito. 

7**  Finalmente,  un'  ultima  ragione  e  di  gran  peso,  benché  d& 
ninno,  che  sappiamo,  finora  tratta  in  campo,  ci  fornisce  il  Libio 
di  Tobia.  Secondo  il  testo  della  Volgata,  il  santo  Tobia  perdette 
la  vista  a  56  anni  e  la  ricuperò  a  60  ;  sopravvisse  quindi  altri 
42  anni,'' e  morì  in  età  di  102  anni  compiti  *.  Ora  la  cecità  di 
Tobia  avvenne  certamente  dopo  la  morte  di  Sennacherib  e  nei 
prìmordii  del  suo  successore  Asarhaddon,  come  appare  dal  con* 
testo  dei  Capi  I  e  II  :  ciò  vuol  dire,  che  ella  avvenne  circa  il  68Q 
che  è  r  epoca,  a  cui  i  monumenti  assiri  fissano  T  avvenimenti 
di  Asarhaddon.  Nel  680  adunque  Tobia  avea  56  anni  ;  laonde, 
morendo  di  102  anni,  ei  dovette  morire  nel  634:  aggiunto^ 
sempre  l' incirca  che  in  cosiffatti  computi  si  richiede.  Ma  Iti 
morte  di  Tobia  precorse  di  pochi  anni  all'eccidio  di  Ninive j 
imperocché  egli,  in  sul  morire,  lo  predisse  come  vicino:  Profi 
erit  interittis  Ninive  ^\  e  perciò  ingiunse  al  figlio,  che  comi 
prima  avesse  dato  sepoltura  alla  madre  (la  quale  non  doH 
tardare  a  seguire  il  consorte  nella  tomba)  immantinente  si  pt^ 
tisse  con  tutta  la  famiglia  da  Ninive,  sopra  cui  stava  per  pionir 
bare  il  castigo  finale:  Nolite  manere  hic:  sed  quacumquedu 
sepelieì'itis  matrem  vestram  circa  me  in  uno  sepulchro,  ex  afl 
dirigite  gressus  vestros  ut  exeatis  hinc.  Video  enim  quia  tVii 
quitas  eius  (Ninives)  finem  dabit  ei^.  Ora,  ponendo  T  eccidio  fi 
Ninive  al  625,  questa  data  si  accorda  egregiamente  col  tesll 
biblico  qui  esposto:  laddove,  trasportando  T avvenimento  N 
al  605,  cioè  quasi  30  anni  dopo  la  morte  di  Tobia,  a  gran  peri 
potrebbe  salvarsi  la  veracità  ed  esattezza  del  testo  medesimo,  i 

•  Tobias,  XIV,  1-3.  —  •  Ivi,  XIV,  6.  —  »  Ivi,  XIV,  \%  13.  ' 
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Ha  y' è  di  più.  La  cronologia  di  Tobia,  il  figlio,  presta  un 
argomento  apodittico  del  non  potersi  la  caduta  di  Ninive  col- 
locare al  di  là  del  625.  Infatti,  secondo  la  Volgata,  il  giovane 
Tobia,  dopo  abbandonata  Ninive,  secondo  il  precetto  del  padre, 
e  presa  stanza  presso  i  suoi  suoceri  nella  Media,  ivi  mori  in  età 
di  99  anni  compiti  '.  Ora  egli  doveva  esser  nato  intorno  al  723; 
giacché,  sotto  Salmanasar  V  (726-721),  fu  fatto,  insiem  col  padre, 
prigioniero  *  e  tradotto  a  Ninive  ;  ed  era  tuttor  bambino,  infan- 
tulus  ',  quando  il  padre  da  Ninive,  per  favor  di  Salmanasar,  si 
recò  presso  Gabelo  in  Bages.  Morendo  pertanto  a  99  anni,  la  sua 
morte  dovè  cadere  circa  il  624.  Ma  questa  morte  fu  senza  dubbio 
posteriore  alla  distruzion  di  Ninive.  Ciò  traspare  già  assai  chiaro 
M  tatto  il  contesto  del  Capo  XIY  della  Volgata:  ma  trovasi 
inoltre  affermato  espressamente  nella  version  greca  dei  Settanta, 
presso  i  quali  il  Libro  di  Tobit,  dopo  narrata  la  morte  di  Tobia 
{ioniore,  termina  così  :  <  Ed  egli  prima  di  morire,  udì  della 
distruzione  di  Ninive,  la  quale  fu  presa  da  Nabucodònosor  e  da 
Asnero  (Classare),  e  si  rallegrò  prima  di  morire,  sopra  il  fatto 
:jli  Ninive  >  —  Koà  tJxoikjc,  nph  19  òcnoOxjfrj  «ùtòv,  t>7v  àjrciXsrav 
jNn/cL^,  T7V  >7XfJiaX6)T«7£  Na[jGV)(oio)f6(jop  y.ccì  'ATvvjpogj  y.où  '^/jxp'n 
'npò  T5U  inoOoTJih  ceni  NevcWfJ  —  *.  La  distruzion  di  Ninive  non 
(|0tè  dunque  aver  luogo  nò  più  tardi,  nò  più  presto  del  625  in- 
■^irca;  non  più  tardi,  perchò  ella  dovette  precedere  la  morte  del 
jpBcondo  Tobia,  avvenuta  circa  il  624;  e  non  più  presto,  perchò 
Vblria  ne  intese  in  Ecbatana  la  gran  novella  appunto,  quand'  egli 
n  già,  come  traluce  dal  testo  or  ora  addotto,  vicino  a  morire. 
Inde  con  essa  morì  consolato^. 

•  Tobias,  XIV,  i6.  —  «  Ivi,  I,  11.  —  »  Ivi,  IV,  21. 

•  Ivi,  XIV,  15,  secondo  la  versione  dei  LXX;  Biblia  Poìygìotta  del  Walton, 
fon.  IV. 

>  lo  questi  computi  sopra  i  due  Tobia,  noi  ci  siamo  attenuti  alle  cifre  rornitcci 
Ub  Volgala.  Ma  ben  sappiamo  che  le  cifre,  date  dai  Settanta,  non  battono  con  quelle 
Paecordo,  anzi  ne  divariano  d'assai;  sicché  la  nostra  argomentazione  andrebbe  fallita. 
BPOimIo  i  Settanta,  Tobia  il  padre  divenne  cieco  a  58  anni  e  morì  in  eia  di  anni  158; 
^b  il  figlio  morì  di  anni  127.  Se  non  che,  ammesse  tali  cifre,  ecco  quel  che  ne 
fiirebbc:  ri  lenendo  sempre  snido,  per  le  ragioni  da  noi  qui  sopra  recate,  che  la 
ìcilà  di  Tobia  dovette  accadere  circa  Tanno  680,  e  la  nascita  del  suo  liglio,  circa 
7K.  S<»  Tobia,  quando  perde  la  vista  nel  680,  avea  58  anni,  egli  dunque  doveva 
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Tali  80D0  gli  argomenti  che  ci  persuadono  a  dover  collocare 
nel  625  il  grande  avvenimento  dell'eccidio  di  Ninive;  argomenti, 
contro  alcon  dei  quali  può  bene  accamparsi  qualche  dubbio  o 
eccezione  più  o  men  valevole;  ma  il  cui  complesso  ci  par  dif- 
ficile che  possa  espugnarsi. 

Dalla  data  dell'  evento  venendo  ora  all'  evento  medesimo,  ecco 
in  breve  quadro  quel  che  di  certo  ed  autentico  può  dagli  anticlii 
raccogliersi  intorno  al  modo  in  cui  la  gran  catastrofe  di  Ninive 
avvenne. 

L'infelice  regno  di  Assuredilili  avea  sortito  turbolenti  prin- 
cipi!; e  l'accession  medesima  al  trono  gli  era  stata,  a  qaanto 
pare,  contrastata  da  quel  Belzakiriskun,  che  sopra  nominammo. 
Ma  anche  dopo  che  ebbe  superato  il  rivale,  e  preso  tranquillo 
possesso  della  corona,  tosto  si  vide  levar  contro  da  varie  parti 
dell'Impero  gravi  tempeste,  e  minacciarne  la  rovina.  Mentre  al- 
l' estremo  Occidente,  il  Faraone  Psammetico,  liberatosi  già  gran 
tempo  innanzi  dal  giogo  assiro,  incalzava  con  ostinata  fiereza 
l'assedio  d'Azoto,  principal  fortezza  della  Filistea  e  primo  !»•: 
luardo  dell'Impero  assiro  contro  l'Egitto,  coli' intento  probabil- 
mente di  assalir  poscia  al  cuore  l'Impero  medesimo  ;  dall'Oriente,  ; 
Glassare  alla  testa  de' suoi  Medi  e  di  altri  popoli,  suoi  sudditi  oj 
alleati,  tornava,  appena  rilevatosi  dall'oppressione  Scitica,  a  ri-; 
pigliare  con  gagliardo  esercito  l' assedio  di  Ninive,  per  decidere 
infine  coli' Assiro  la  gran  lite  del  dominio  dell'Asia  ;  e  da  Me^ 
zodì,  un  nugolo  di  genti,  venute  dai  lidi  del  Golfo  Persico  (dalla 
Susiana,  dal  Bit-Iakin,  dalla  bassa  Caldea),  antiche  o  recenti  sud- 

esser  nato  nel  738;  e  morendo  poi  «ranni  158,  la  morte  sua  dovè  cadere  nd  58D; 
vale  a  dire,  molti  anni  dopo  la  Caduta  di  Ninive,  posto  eziandio  che  questa  VfwkB 
nel  605  o  alcuni  anni  appresso.  D' altra  parte,  se  Tobia  il  figlio  mori  di  anni  lt?t 
essendo  egli  nato  nel  723,  la  sua  morte  cadde  nel  596;  cioè  16  anni  prima  dell 
morte  del  padre,  accaduta  nel  580.  Stando  adunque  alle  afre  dei  Settanta,  1*  Tokift 
il  vecchio  sarebbe  morto  dopo  V  eccidio  di  Ninive;  1^  Tobia  il  povane  sarebbe 
prima  del  padre  ;  due  cose,  che  sono  in  flagrante  contraddizione  con  tutto  Q 
conto  del  Qipo  XIV  di  Tobia,  sia  presso  la  Volgata,  sLi  presso  i  Settanta.  GoniìB 
dunque  dire  che  le  cifre  dei  Settanta,  nel  testo  greco,  quale  or  T  abbiamo,  sano  tf* 
rate;  per  colpa,  sMntende,  ossìa  distrazione  dei  copisti.  Perciò  noi  d  siamo  itlM 
esclusivamente  alle  cifre  della  Volgata  ;  le  quali  non  dan  ninna  presa  a  sospetto  d*tf| 
rore,  anzi  veggonsi  in  perfetta  armonia  e  con  sé  medesime,  e  coi  monnineati  uÉfj 
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£te  deirAssìrìa,  probabilmente  sommosse  da  Classare  medesimo 
el  a  lai  collegate,  avanzavansi  per  abbattere  il  gran  colosso,  cui 
le  recenti  sventure  aveano  sopra  modo  infiacchito. 

In  sì  alto  frangente,  Àssuredilili,  per  far  testa  ai  due  nemici 
che  lo  minacciavano  più  da  presso,  risolse  di  restar  egli  alla  di- 
fesa di  Nini  ve  contro  i  Medi  ;  e  mandò  a  Babilonia  contro  i  ri- 
belli del  Mezzodì  un  de'  suoi  Generali,  o  forse  il  Generalissimo 
dell'armi,  il  Tartan^  per  nome  Nabopolassar  (in  assiro,  Nabu' 
pal'iitzur  —  Nabu  filiiim  protegit).  Ma  questi,  vinto  dall' am- 
binone, tradì  il  suo  Signore';  si  dichiarò  egli  medesimo  B.e  ìn- 
tipendente  di  Babilonia;  strinse  con  Classare  lega  d'armi,  che 
fo  suggellata  con  un  parentado,  venendo  dal  Ee  Medo  promessa 
una  delle  sue  figlie,  Aynuhia^  in  isposa  a  Nabucodònosor,  figlio 
di  Nabopolassar  ;  indi,  alla  testa  delle  proprie  truppe,  ingrossate 
probabilmente  da  quelle  dei  ribelli  contro  cui  egli  era  stato  man- 
dato, marciò  egli  stesso  in  persona,  oppure  mandò  il  figlio,  difi- 
lato contro  Ninive;  dove,  congiuntosi  coli' esercito  di  Ciassare, 
amendue  d'accordo  strinsero  fieramente  la  città,  e  l'ebbero  in 
breve  ridotta  agli  estremi.  Il  re  Àssuredilili,  veggendo  omai  di- 
'^erata  ogni  resistenza,  non  sostenne  di  sopravvivere  alla  rovina 
ddl'Impero  e  cader  in  mano  ai  nemici  ;  e  dato  fuoco  alla  pro- 
pria reggia,  perì  in  mezzo  alle  fiamme.  I  due  vincitori,  entrati 
in  Ninive,  la  misero  col  ferro  e  col  fuoco  a  total  distruzione, 
lidacendola  a  un  mucchio  di  rovine  e  di  ceneri,  dalle  quali  la 
gran  metropoli  dell'Asia  mai  più  non  risorse. 

Or  quanto  alle  fonti,  da  cui  si  ritrae  la  somma  di  queste  no- 
tise;  vnole  in  P  fuogo  annoverarsi  il  celebre  passo  ^'òWAhideno 
presso  Eusebio  {Chron.  Can.  Pars  I*  e.  9),  il  quale  dice:  Post 
fuem  (Sardanapallum^  cioè  Assurbanipal)  Saracus  (Àssuredi- 
lili) itnperitabat  Assyriis;  qui  quidem  certior  fadus  tur  ma- 
rum  vulgi  collecticiarum^  quae  a  mari  (dal  Golfo  Persico) 
9dver8U8  se  adventarent,  continuo  Busalussorum  (il  Nabopo- 
iflBiur  di  Tolomeo),  militiae  ducente  Babyloìiem  mittebat.  Sed 
nim  hic,   capto  rebellandi  Consilio^  Amuhiantj  Asdahagis  * 

*  L'Abideiio  e  il  Polììstore  chiamano  il  Re  dei  Medi,  cìie  die  la  propria  figlia  in 
^osa  a  Nabucodònosor,  non  Gassare,  ma  Asdahage,  ossia  Astiage,  nome  che  suol 
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Medorutn  Principis  filiam,  nato  suo  Nabucodrossoì^  (Nabuco- 
dònosor) despondebat;  moxque  raptim  contra  Ninum^  seti  Ni- 
nivem  urbem^  impetum  faciehaL  Re  omni  cognita,  rex  Saraeus 
regiam  Evoritam  inflammahat. 

2^  CoirAbideno  concorda  Alessandro  Poliistore,  il  qnald 
presso  Eusebio  {Chron.  Can.  Pars.  T,  e.  5),  parlando  di  Nabo- 
polassar,  racconta:  Hic  ad  Asdahagem^  qui  erat  Medicae  gentis 
p'aeses  et  satrapa^  copias  auxiliares  misit,  videlicet  ut  filio  suo 
Nabuchodrossoro  desponderet  Amuhiam  e  filiabus  Asdahagii 
uvam;  e  presso  il  Sincello  {Chronographiaj  pag.  396,  ediz.  del 
Dìndorf),  oltre  il  ripeter  la  medesima  notizia,  degli  sponsali  con- 
tratti tra  Nabucodònosor  e  la  figlia  del  Re  Mede,  ivi  chiamata 
'AauiKc;  venendo  al  fette  di  Nini  ve,  dice:  Ouxoq  (5  NajSwc- 
\iiupoq)  axpaxfiyòq  ino  Saoajtou  xoù  XaX8a«5«)V  jSao'fXEwc:  7raX-l;, 
xarà  Toù  OLmoìj  lap(iy.ov  si;  Nevov  int7xpocTzVzr  ov  tìJv  I95J5V 
nTovjOBÌg  ò  lipaaog  sauiòv  ot)v  zoìg  ^ccfJtkuoig  £y£7rj9)}7£v,  xaJ 
T>7v  ipx^^  XaX8a««v  /.ai  BajSuXciivog  7:apsXa/3sv  0  avTÒg  NajSo- 
noXMotpog,  ò  tov  Na^oy;^o5ovój&)p  iiocvóp*  <  Questi  (Nabopo- 
lassar)  essendo  stato  da  Saraco,  Ee  dei  Caldei  (la  Caldea  eia 
tuttor  soggetta  al  Ee  assiro),  mandato  (a  Babilonia)  come  ca- 
pitano dell'esercito,  contro  lo  stesso  Saraco  si  rivolta,  marciando 
verso  Nini  ve:  del  cui  assalto  spaventato  Saraco,  sé  stesso  insiem 
colla  reggia  incendiò;  e  l'impero  dei  Caldei  e  di  Babilonia 
occupò  lo  stesso  Nabopolassar,  il  padre  di  Nabucodònosor.  » 

S"*  Ài  due  compendiatori  di  Beroso,  che  rappresentano 
l'autorità  gravissima  di  Beroso  medesimo,  s'aggiunge  Erodoto, 

darsi  come  proprio  al  tiglio  e  successore  di  Classare  medesimo.  Ma  è  da  notare  col 
Rawlinsoii,  che  presso  i  Medi  Asticufc,  come  Faraone  presso  gli  Egizi,  era  un  HUHù 
d' onore,  non  nome  proprio.  Aj-daJiak  signi  fica  Serpe  mordente  ;  e  come  simbolo  di 
polonza,  da  esso  intitola vansi  gli  antichi  Re  Scitici  del  paesi\  dai  quali  TappellazioM 
trapassò  ai  Re  Medi.  Secondo  Ctesia,  il  nome  vero  del  lìgiio  dì  Classare,  era  Aspada»; 
ma  r autorità  di  Ctesia  non  vai  gran  fatto.  Altri  opina  ch'ei  si  chiamasse  Dario,* 
che  sia  egli  appunto  il  Dario  Medo  di  Daniele.  Ad  ogni  modo  perA,  è  indabìUtA 
che  r  alleato  di  Nahopolassar  contro  Ninive  l'u  Ciassare  ;  1«  perchè  a  luì  Erodoto 
asiTive  la  presa  dì  Ninive;  2*^  ed  a  lui  altresì,  chiamandolo  con  leggiera  alteraziov 
'ATiJiQpoc,  r  ascrivono  i  Settanta,  nel  loro  Tobia  XIV,  15;  3**  e  infine  per  la  ragìoi 
cronologica,  avendo  egli  regnato  dal  f>33  il  r>9.'l.  Vedi  C.  Rawunson,  nel  suo  fle- 
rodotus.  Voi.  I,  pagg.  395,  i05,  523. 
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quale  tuttavia  di  questo  grande  avvenimento  non  ha  che  un 
mno  fugace,  dicendo  (I,  106):  che  Classare  e  i  Medi,  appena 
i  furono  dis&tti  degli  Sciti,  ed  ebbero  ricuperata  la  pristina 
otenza,  presero  Ninive  (come  la  prendessero,  lo  mostrerò  in 
litro  Libro  *J,  e  soggettarono  al  proprio  dominio  gli  Assiri, 
^etto  la  porzione  della  Babilonia,  la  quale  passò  sotto  il  do- 
mioio  di  Nabopolassar,  —  tiTy  te  N«yov  scXov  (cSg  81  stXov  sv 
Wifoi'Ji  Xéyoiai  irjkcidoii)^  xaì  zoùg  ^cfcrupioug  ùno/Eipioìjq  intJVQ" 
9flr/ro,  TrXìjy  zijg  Ba^v\(ù)fivjg  yLoiprig. 

4®  Giuseppe  Ebreo,  nei  due  passi  poco  innanzi  riferiti  {An- 
tiq,  lud.  L.  X,  e.  V,  n.  1,  e  L.  IX,  e.  XI,  n.  3)  attesta,  come 
vedemmo  ;  V  impero  degli  Assiri  essere  stato  disfatto  dai  Medi 
e  dai  Babilonesi j  e  la  catastrofe  di  Ninive,  profetata  da  Nahum, 
essersi  avverata  di  tutto  punto,  115  anni  dopo  la  profezia. 

5""  I  Settanta,  nel  testo  che  parimente  poco  sopra  ripor- 
tammo {Tobia j  XIV,  15),  ricordano  la  distruzion  di  Ninive, 
J^dsa  da  Asuero  e  da  Nabucodònosor.  Sotto  il  nome  di  'Acuiopog 
(^oaiche  Codice  ha  ^Aaouiopog  è  &cile  ravvisare  quel  di  Kuo^a/»?;» 
del  quale  son  serbati  quasi  tutti  gli  elementi.  Quanto  poi  a  Na- 
bucodònosor, non  dee  punto  recar  maraviglia  il  trovarlo  qui  nò- 
Binato,  invece  di  Nabopolassar,  suo  padre.  Imperocché  P  niun 
latore,  nemmen  l'Abideno,  afferma  che  Nabopolassar  marciasse 
M  persona,  contro  Ninive.  2^  Il  Poliistore  anzi  asserisce,  che  egli 

*  Il  Libro,  qui  promesso  da  Erodoto,  in  cui  forse  avremmo  aToto  il  piii  ampio 
«i  amentico  racconto  della  Caduta  di  Ninive,  non  è  a  noi  pervenuto  :  anzi  è  gran 
pMione  tra  i  dotti,  se  Erodoto  mai  lo  scrìvesse.  Però  le  probabilità  maggiori  sono 
fa  si.  Aristotfxe,  in  un  passo  della  sua  Hùtoria  Animaìium,  Vili,  18,  ricorda 
va  cotale  Aquila  bevente,  di  cui  parla  (die' egli)  *IIp6^0T0^  nel  racconto  delPas- 
itdio  di  Ninive  —  év  rfi  ^ir\fcpzf,  Tt)  Trepi  nfiv  ^oXtopxtav  ttqv  Nivou  — 
Vero  è,  che  alcuni  Mss.  in  luogo  di  *Hpó^OTO^,  hanno  ^H^tc^o^;  ed  un  moderno 
ioio^,  SiR  CORNEWALL  Lewis  (nel  Periodico  Notes  and  QuerieSy  n.  213),  è  d'av- 
«in.  doversi  qui  leggere  il  nome  del  poeta  \oipiXoq  (Ghoerilus);  ma  troppo  son 
invi  le  ragioni  clic  militano  contro  Tuna  e  l'altra  lettura.  Del  resto,  fuor  di  questo 
fU»  d'Aristotele,  niun'  altra  citazione  espressa  di  quest'  Opera  d' Erodoto  sì  è  finora 
^ata  presso  gli  antichi  :  donde  il  Lakcher  {Hiatoire  d^He'rodote,  Paris,  1 786)  a 
ipone  deduce,  dover  ella  e^ser  perita  ben  presto;  ma  non  però  prima  dell'età  dì 
T^mhone  (circa  il  120  av.  C),  del  quale  dice  il  Sincello,  aver  egli  seguitato  Ella- 
et»,  Ctesta  ed  Erodoto,  nella  sua  Istoria  assira.  Vedi  G.  Rawlinson,  ueW Herodotus, 
ol.  l  pag.  235. 
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mandò  le  sue  truppe  ausiliari  al  Re  Medo  —  copias  auxilian 
misit;  —  onde  pare  ch'ei  non  le  capitanasse  personalmente.  0 
è  probabilissimo  che  la  condotta  di  cotesto  truppe  egli  affidass 
al  proprio  figlio  Nabucodònosor,  il  quale  poteva  essere  allora  i 
sui  20  anni  *  e  ben  preludere  alle  glorie  guerriere  che  più  tare 
acquistò:  tanto  più,  che  Nabucodònosor,  coir  aiutar  Ciassareooc 
tro  Ninive,  dovea  meritarsi  la  mano  della  principessa  Àmohii 
a  tal  patto  fidanzatagli.  3'  Infine  nulla  vieta  il  credere  che  N^ 
bucodonosor  almeno  intervenisse,  insieme  col  padre,  alla  presa  ( 
Ninive  ;  e  che  questa  a  lui,  piuttosto  che  al  padre,  lo  storico  saci 
nominatamente  attribuisse,  per  esser  egli  rimasto  poi  nella  stoni 
e  singolarmente  in  quella  degli  Ebrei,  assai  più  noto  e  famos 
del  padre.  Ad  ogni  modo,  il  testo  dei  Settanta  qui  ottimamente  \ 
concilia  cogli  altri  dati  autentici  che  abbiamo  intomo  alla  presa  ( 
Ninive  ;  anzi  ad  essi  aggiunge  un  nuovo  tratto  di  luce,  rivelando! 
la  parte  che  ebbe  in  quel  dramma  il  giovane  Nabucodònosor. 

6""  Le  autorità,  fin  qui  addotte,  sono  di  fonte  greca  o  caldea; 
tutte  di  valore  indubitato.  Quanto  a  documenti  assiri,  che  rigaai 
dine  la  catastrofe  di  Ninive,  non  è,  come  ognun  vede,  da  aspetta; 
sene  gran  fatto  ;  qualche  traccia  tuttavia  sembra  esseme  fino 
noi  pervenuta,  della  quale  tion  dobbiam  qui  pretermettere  almei 
un  cenno.  Fra  le  Tavolette  cuneiformi,  tratte  dagli  scavi  di  H 
nive  ed  ora  riposte  al  Museo  Britannico,  lo  Smith  ne  scopeti 
alcune,  assai  logore  e  mutile  in  verità,  rozze  di  forma,  e  pessiB 
di  scrittura  ;  le  quali  sembran  parlare  di  Classare  e  degli  ultii 
giorni  della  Monarchia  assira.  Ivi,  dopo  Assurbanipal,  vedesi  n 
minato  un  secondo  Asarhaddon,  che  dev'essere  il  nostro  S 
racus,  ossia  Assuredilili  ;  ed  è  chiamato  figlio  del  Bif-ridui 
cioò  nato  nella  famosa  reggia  di  Sennacherib  e  di  Assurbanip 
a  Ninive,  che  porta  nelle  Iscrizioni  il  nome  di  Bit-ridnti'.  I 

*  Posto  clic  Nabucodònosor  nel  025  avesse  un  20  anni;  aggiungendo  a  ques 
21  anno  del  regno  di  Nabopolassar  (625*601),  indi  i  43  del  regno  suo  proprio  (604-56 
egli  sarebbe  morto  in  età  di  84  anni;  cosa  tutt' altro  che  improbabile. 

'  Vedi,  per  es.,  il  Mknant,  Annaìes  des  Rais  d'Assyrie,  pag.  275.  Probi 
mente  la  e  regia  Evonta  »  delFAbideno,  non  è  che  una  corruzione  del  nome  as 
Bit-riduti:  laonde  Assuredilili  sarebbe  morlo  nelle  fiamme  del  Palazzo  medesiuK 
cui  era  nato. 
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irani  del  racconto  si  ritrae  che,  regnante  qaesto  Asarhaddon, 
ielle  province  all'  est  e  al  nord-efit  delllmpero  una  gran  rivolta 
ira  scoppiata,  ed  una  potente  confederazione  di  popoli,  Mudai 
(Medi),  Mannai  (Armeni  del  Lago  Van),  (ximirrai  (Cimmerii), 
ed  altri,  si  era  mossa  contro  il  Ee  assiro:  alla  testa  dei  quali  era 
un  Be,  per  nome  Ka^aritu,  o  Kassaritu,  nome  assai  somi- 
gliante a  Ciassare.  61' invasori,  aveano  prese  molte  città  assire, 
e  minacciavano  la  capitale  :  in  tal  frangente,  il  Ee  di  Ninive  co- 
mandò un  digiuno  di  100  giorni  e  100  notti,  affin  di  placare  gli 
Dei, e  cessar  il  pericolo  onde  l'Impero  era  minacciato'.  Qui  fini- 
aee  il  racconto  delle  Tavolette,  le  quali  sembrano  essere  state 
«ritte,  0  a  dir  meglio,  abbozzate  in  fretta,  quando  s'aspettava 
d'ora  in  ora  che  il  nemico  assalisse  Ninive,  e  forse  la  città  già 
ira  nelle  strette  dell'ultima  agonia ^ 

Fra  gli  autori,  sacri  e  profani,  che  ci  lasciarono  qualche  rag- 
guaglio dell'eccidio  di  Ninive,  non  abbiamo  fin  qui  nominato 
Ctesia,  benché  egli  di  quel  fatto  fornisca  le  più  ampie  e  minute 
notìzie:  e  il  lettore  di  leggieri  ne  intende  la  ragione,  essendo 
•mai  noto  in  qual  conto  sian  da  tenere,  nella  storia  severa,  le 
.  DTelle  di  quel  grecò  romanziere.  Tuttavia,  come  già  accennò  il 
^hckson  *,  e  più  largamente  spiegò  testò  il  Eawlinson  *,  v'è  forte 
•Agion  di  credere  che  il  suo  racconto  non  sia  qui  del  tutto  in- 
in^mento  e  favola.  Egli  scambiò  i  tempi  ;  scambiò  i  nomi  dei 
jersonaggi,  attori  principali  del  dramma;  amplificò  e  adornò  con 
iorìtore  di  sua  fantasia  i  fatti;  ma  non  inventò,  nò  potè  in- 
ittitare,  ogni  cosa  di  pianta.  Il  suo  romanzo  ha  dunque  un  fondo 
^ibrìoo,  non  solo  quanto  alla  sostanza  della  gran  catastrofe,  ma 
ttiandio  per  alcune  circostanze  notevoli  che  giova  qui  rilevare, 

*  Qua  é  da  rafTrontare  quel  che  leggosi  nel  Libro  di  Giona,  HI,  7,  del  digiuno 
■tinato  dal  Re  di  Mnive  a  tulli  gli  abitanti  della  città,  uomini  e  bestie,  per  istor- 
Mre  il  flagello,  minaccialo  dal  profeta. 

*  Vedi  Simi,  History  of  Babilonia,  |»ag,  150,  nota  del  S.vYr.E:  Joutìmì  Asia- 
bgne,  MaiJain  1880,  pagg.  530-531;  Transactions  of  the  Sodety  of  hibìicaì  Ar- 
ikoloyy.  Voi.  VI,  1878,  pagg.  21-22,  e  108. 

*  Iackson,  Chronoìogicnì  AntiquitieSy  Voi.  I,  pag.  307. 

*  G-  R.\WLINS0N,  Tlu  fire  great  Monarchie^  otc,  Voi.  Il,  pagg.  232,  395  ; 
rff  Heroélotus,  Voi.  1,  pagg.   iOI,  500. 

X/»  ««I.  Zt,  /a$^  771  20  27  luflio  Vm, 
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siccome  quelle  che^  venendoci  confermate  da  altra  parte,  mostrano 
non  essere  state  invenzion  di  Ctesia. 

Lasciando  dunque  da  parte  gli  altri  tratti  del  suo  racconto,  da 
noi  altrove  già  riferito  in  succinto  *  :  tre  sono  quei  che  da  Ct^a 
possiamo  accettare  a  sicurtà. 

Il  r  è,  che  la  presa  di  Ninive,  assediata  lungamente  indarno 
dai  Medi  e  Babilonesi,  fosse  infine  dovuta  a  una  straordinaria 
piena  del  Tigri,  che  abbattendo  gran  parte  delle  mura,  aprisse 
ai  nemici  la  città.  La  cosa,  oltre  V  essere  per  sé  credibilissima, 
sembra  accennata  anche  nella  profezia  di  Nàhum  :  Et  in  diluvia 
praetereunte  consummationem  faciet  loci  eius  (I,  8);  Porta» 
fiuviorum  apertae  sunt,  et  templum  ad  solum  dirutum  (II,  6); 
Et  Ninive,  quasi  piscina  aquariim  aquae  eius  (II,  8)  ;  Inimicis 
tuis  adapertione  pandentur  portae  terrae  tuae  (III,  13). 

Il  2""  è,  che  il  Re  assiro  (da  Ctesia  chiamato  8ardanapah\ 
per  non  cader  vivo  nelle  mani  del  nemico  già  vittorioso,  appifi* 
casse  fuoco  alla  reggia  e  nelle  sue  fiamme  perisse.  L'esseit 
questa  circostanza  espressamente  menzionata  dall' Abideno  ;  Bti 
Saracus  regiam  Evoritam  inflammabat;  e  dal  Poliistore:  • 
lipcoLoq  EouTGv  jùv  to£^  ^oL^Ckiioi^  ìvinprj(7vj  ;  dimostra,  che  il 
ciò  Ctesia  ben  si  appose  e  fii  T  eco  fedele  della  tradizione  rimasta 
nella  memoria  dei  popoli.  Del  resto,  di  somigliante  fatto  si  hanni 
altri  esempii  indubitati.  Così  del  Ke  d' Israele,  Zambri,  assedili» 
da  Amri  in  Thersa,  narra  la  Scrittura  :  Videns  autem  Zambri 
quod  expugnanda  esset  civitas,  ingressus  est  palatium  et  suC' 
cendit  se  cum  domo  regia^  et  mortuus  est  ^.  Ed  Erodoto  un  caso 
eguale  racconta  ^  di  Boges^  Governatore  Persiano,  che  si  braciJ 
colle  sue  donne  e  i  figli,  ad  Eion;  e  un  altro  poco  dissimiloi 
dei  Licii  della  città  di  Xanthus  ;  i  quali  <  sopraffatti  dalle  armi 
di  Harpagus,  ràdunaron  nella  cittadella  le  mogli,  i  figli,  gii 
schiavi,  i  tesori;  e  datole  fuoco,  la  bruciarono  fino  al  suolo;  indi 
legatisi  con  tremendi  giuramenti,  fecero  una  sortita  contro  3 

*  Nel r articolo:  Le  favole  classiche  intorfio  alV Impero  Assiro;  Civ,  CaU, 
Serie  X,  Voi.  IX,  pagg.  18-36.  —  11  racconto  di  Ctesia  si  legge  presso  Dìodoro  SicuU 
BibUotheca,  II,  25-28. 

«  HI  Reyi^m,  XVI,  18. 

5  VII,  107. 


l'eccidio  di  mravé  307 

nemico,  e  tutti  fino  all'ultimo  perirono  colla  spada  in  mano\  > 
Il  3^  è  finalmente,  che  il  vincitore  di  Ninive  la  diroccasse  fino 
alle  fondamenta  —  riu  nohv  BÌg  liafog  y,axi(jyia^cv.  Egli  è  in- 
dabitato  cl)e  Glassare  co'  suoi  Medi,  e  Nabucodònosor  o  Nabopo- 
lasear  co' suoi  Babilonesi,  entrati  in  Nini  ve,  la  misero  a  total 
distruzione,  atterrandone  le  mura,  i  palagi,  i  templi,  e  dando 
l'intiera  città  alle  fiamme.  Che  l'incendio  avesse  gran  parte  in 
qoest'  eccidio,  ne  abbiam  sott'  occhio,  tnttor  fumante^  per  dir  cosi, 
la  prova.  «  I  recenti  scavi  han  mostrato,  il  fuoco  essere  stato  un 
dei  precipui  agenti  nella  distruzione  dei  palazzi  di  Ninive. 
Marmi  calcinati,  masse  di  carbone  e  di  legno  carbonizzato,  statue 
colossali  fendute  per  lo  mezzo  dalla  forza  del  calore,  s'incontrano 
ìq  ogni  parte  dei  tumuli  di  Ninive  (come  altresì  in  quei  di 
Calach,  di  Dur-Sarkin  (Ehorsabad)  ed  altre  città  assire)  ed  at- 
testano la  veracità  della  profezia  di  Nahum  ^.  >  Il  quale  avea 
intimato  a  Ninive  la  divina  minaccia  :  Ecce  ego  ad  te,  dicit  Do- 
minus  exercituum,  et  sugoendam  usque  ad  fumum  quadrigas 
tuas^  et  leunculos  tuos  comedet  gladius  (II,  18);  Devorabit  ignis 
vectes  tuos  (III,  18);  Ibi  comedkt  te  ignis  (III,  15). 

Nò  dalle  sue  rovine  la  gran  città  mai  più  risorse.  Erodoto 
circa  due  secoli  dopo  (484-406  av.  C.)  parla  di  Ninive,  come 
di  città  che  un  tempo  era  abitata^  oìatqxo  '  :  onde  mostra  che 
a' suoi  dì  era  del  tutto  disabitata  e  diserta.  Senofonte,  che  verso 
il  40Q  av.  C,  nella  famosa  Ritirata  dei  suoi  DiecimilsC;  attra- 
versò quella  contrada,  non  pronuncia  neppure  il  nome  di  Ninive. 
Oli  storici  d' Alessando  Magno  parimente  serbano  di  lei  alto  si- 
lenzio; il  che  prova  che  i  Persiani,  mai  non  aveano  pensato  a 
ristorarla.  Strabene,  che  fiori  nel  I  secolo  av.  C,  dice  di  Ninive, 
che  sabito  dopo  la  vittoria  dei  Medi  contro  gli  Assiri,  era  stata 
cancellata  dal  mondo  —  vjtpocuitjOio  *.  Sotto  l'Impero  romano  sem- 
bra bensì  che  ella  riacquistasse  una  larva  di  vita.  L' Imperatore 
Claudio,  che  fondò  in  Oriente  parecchie  colonie,  ne  stabilì  altresì 
una  nel  sito  antico  di  Ninive  o  in  quei  dintorni,  come  appare 

•  I,  i76. 

*G.  Rawlinson,  Herqdotus,  voi.  I,  pag.  501. 
»  I  193. 

*  L  XIV,  e.  2,  n.  3. 
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dall'epigrafe  Col.  Niniva  Claud.  {Colonia  N iniva  Claudiopolis) 
che  leggesi  sopra  alcune  monete  di  Traiano  e  di  Massimino^ 
E  Tacito,  narrando  (all'anno  49  di  C.)  la  spedizione  di  C.  Cassio, 
Preside  della  Siria,  incaricato  di  condurre  al  possesso  del  trono 
Meherdate,  che  dai  Parti  era  stato  chiesto  per  loro  Re  air  Im- 
peratore Claudio,  dice:  Transmisso  amne  Tigri,  pernmni 
{Cassiìis  et  Me/ter  da  tes)  Adiabenos...  sed  capta  in  trafmlu 
urbs  Nixos^  vetustissima  sedes  Assyriae^  et  Arbela,  castellani 
insigne famà^  quod  postremo  inter  Darhim  atque  Alexaudrim 
pì'aeliOj  Persarum  illic  opes  conciderant  ^.  Al  qual  passo  di 
Tacito  TErnesti  fa  tuttavia,  con  saggio  avviso,  la  seguente  chiosa: 
De  Nino  porro  ìie  dubites,  quamfunditus  a  C gazare  et  'Sa- 
buchodonosore  deletam  scimns  :  instaurata  post  videiur^  sd 
ut  ad  pristinam  magnitudinem  non  rediret  :  sic  videttir,  cw« 
aliis,  tum  Cellario  (Geogr.  Ant.  T.  II,  p.  660).  Del  rima' 
nente,  cotesta  Colonia  Niniva,  o  seconda  Nìjìos,  ebbe  oscuris- 
sima  vita,  e  non  lunga;  perocché  sotto  ì  BiO  Sassanidi  fu  anch'essa 
interamente  distrutta.  Da  indi  in  qua,  non  si  ha  più  niun  cenno, 
ninna  memoria  di  Ninive.  Nel  medio  evo,  sulla  destra  riva  del 
Tigri,  di  rimpetto  al  sito  della  antica  Ninive,  sorse  e  grandeg- 
giò la  città,  anche  oggidì  fiorente,  che  gli  Arabi  chiamarono 
MossuL  Ma  della  gran  metropoli  assira,  della  superba  domina' 
trice  dell'Asia  si  perdette  la  ricordanza  e  il  nome,  persinnel 
paese,  ov'ella  era  esistita:  e  i  dotti  d'Europa  a  lungo  dispu- 
tarono qual  fosse  l'antico  sito  di  Ninive;  fino  a  tanto  che,  ai 
dì  nostri,  gli  scavi  del  Botta  e  del  Layard  non  ebbero  rìoìessc 
in  luce  le  rovine,  sotto  cui  ella  giacea,  da  2450  anni,  sepolta 
In  tal  guisa,  pienamente  si  avverò  sopra  Ninive  la  desola 
zione  spaventosa,  profetatale  pochi  anni  innanzi  da  Sofonia^ 
<  Ed  egli  (il  Signore)  stenderà  la  sua  mano  verso  l'aquilone 
e  sterminerà  l' Assiro  ;  e  la  città  Speciosa  ^,  la  convertirà  in  un 

*  (1.  Rawlinson,  Iferodotus,  Voi.  I,  pag.  501. 

*  Annaìium  XH,  e.  13. 

^  Sofonia  profolò  in  diebìis  JosUie,  filii  Amon  regis  Judae,  il  regno  M  qui 
pbbc  principio  nel  G\0  av.  C. 

*  Dove  la  Volgala  ha  Speciosam,   i'Rbroo,  il  Caldeo  e  ì  Settanta  pongooo 
nome  espresso  di  Ninive, 
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BDlitudine,  in  un  paese  disabitato,  e  quasi  in  un  deserto.  E  in 
nezZiO  a  lei  riposeranno  i  greggi  e  tutti  i  bestiami  delle  genti  ; 
e  Tonocrotalo  e  il  riccio  abiteranno  nelle  sue  soglie  :  si  senti- 
numo  canti  sulle  finestre,  e  i  corvi  sugli  architravi,  perchè  io 
aDoichilerò  la  sua  possanza.  Questa  è  quella  città  gloriosa,  che 
di  nulla  temeva,  e  in  cuor  suo  diceva  :  —  Io  sono,  ed  altra  non 
è  al  mondo  fuor  di  me.  —  Or  come  mai  ò  ella  diventata  un 
deserto,  una  tana  di  fiere?  Chiunque  passerà  per  mezzo  di  essa, 
&rà  le  fischiate,  e  batterà  mano  con  mano  ^  > 

Ed  avveraronsi  parimente  le  terribili  minacce,  che  più  d'un 
secolo  innanzi,  avea  contro  di  lei  fulminate  il  profeta  Nahum; 
la  cui  profezia,  Onus  Ninive,  anziché  un  vaticinio  del  futuro, 
la  diresti  una  dipintura  vivacissima,  a  colori  fiammanti,  dell'  as- 
sedio e  delfeccidlo  ultimo  della  gran  città,  come  se  il  profeta 
ri  fosse  presente.  Egli  adunque,  fin  dai  tempi  sì  gloriosi  di  Tuk- 
latpalasar  II,  tuonava  contro  Ninive  ;  <  Guai  a  te,  o  Città  di 
sangue,  tutta  menzogne,  piena  di  strage  e  d' incessante  rapina. 
Ecco  un  romor  di  flagello  fischiante,  un  remore  di  ruote  pre- 
cipitose e  di  cavalli  frementi,  e  di  fervide  quadrighe,  e  di  ca- 
vallerìa che  si  avanza  ;  E  di  spada  che  lampeggia,  e  di  lancia 
folgoreggiante,  e  di  turba  che  è  trucidata,  e  di  grave  rovina; 
sono  senza  fine  i  cadaveri,  gli  uni  cadono  sui  corpi  degli  altri. 
Pter  cagion  delle  molte  fornicazioni  della  meretrice  avvenente  e 
graziosa,  che  ha  l'arte  degl'incantesimi,  che  ha  fatte  schiave 
di  sue  fornicazioni  le  genti,  e  le  famiglie  de'suoi  incantesimi.  Ec- 
eomì  a  te,  dice  il  Signor  degli  eserciti;  ed  io  svelerò  sotto  i  tuoi 
occhi  le  tue  ignominie,  e  farò  vedere  alle  genti  la  tua  nudità,  e 
i  taci  obbrobrii  a  tutti  i  regni  della  terra.  E  sopra  di  te  ri- 
lerserò  le  abbominazioni,  e  ti  caricherò  di  contumelie,  e  farò  di 
te  un  esempio  al  mondo.  E  allora  tutti  quelli  che  ti  vedranno, 
ri  tireranno  indietro  lungi  da  te,  e  diranno:  Ninive  è  desolata: 
dii  scuoterà  (per  compassione)  il  capo  sopra  di  te?  donde  ti  cer- 
iherò  io  un  consolatore  ?  *  > 

•  Sophùiiias,  IIF,  13,   15. 
»  Nahum,  HI,  1-7. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAGGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


L 

IL   MARE   DELLE    PERLE 


—  Vedi,  Astolfo,  queir  isola  che  là  spunta  neir  ultimo  lembo 
dell'orizzonte  tra  oriente  e  mezzodì?  È  la  bella  Celiano,  la  perla 
d'oriente,  o  come  gl'indiani  l'appellano,  il  terren  paradiso.  Fra 
poche  ore  vi  approderemo. 

Cosi  diceva  a  bordo  del  Chine-mail  un  excapitano  di  mare  a 
un  giovinetto  che  sedeagli  d'accanto,  mentre  il  naviglio  a  tutto 
sforzo  di  vapore  filava  diritto  verso  Punta  di  Galles.  Già  i  monti 
di  Celiano  disegnavansi  al  sol  nascente  ognor  più  netti  e  recisi 
sul  fondo  azzurro  e  dorato  del  cielo;  e  giganteggiava  tra  essi  il 
Picco  di  Adamo  coi  dossi  ammantati  da  un  sottil  velo  di  nebbia. 
L' excapitano  vagheggiava  a  guisa  di  amante  quell'isola  fortunata, 
che  in  altri  tempi  egli  avea  corsa  da  un  capo  all'altro. 

—  Mi  ha  l'aria,  proseguì  egli,  di  un  bel  mazzo  di  fiori,  che 
Flora  depose  in  seno  a  Nettuno,  ricevendone  in  contraccambio 
tutto  un  mare  di  perle.  0  non  ti  par  di  sentire  l' olezzo  di 
quell'Eden  orientale? 

Ventava  allora  una  fresca  brezzolina,  che  moveva  dall'  isola, 
recando  sulle  ali  fin  oltre  una  lega  in  mare  verso  i  nostri  viag- 
giatori le  fragranze  dei  boschi  di  cannella  e  di  altre  pianta  aro- 
matiche, di  che  r  aere  di  quella  terra  deliziosa  è  imbalsamato. 

—  Guardate,  capitano,  guardate  qui,  sclamò  maravigliato  il 
giovanetto,  il  quale  avea  scorto  una  graziosa  fiottiglia  di  con- 
chiglie, che  veleggiavano  lungi  appena  una  gomena  dal  vapore. 
Oh  non  navigano  esse  come  i  pesci? 
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—  No,  rispose  il  vecchio  capitano,  che  i  pesci  sono  galeotte 
a  remi,  e  cotesto  navigano  in  ben  altra  guisa. 

—  Che  sorta  di  conchiglie  esse  sono,  e  che  modo  tengono  nel 
navigare?  ^^ 

—  Esse  appartengono  al  genere  dell'  Argonauta,  che  Aristo- 
tele e  Plinio  chiamavano  Nautilus  pompiliua  :  ma  ora  cotesto 
nome  è  applicato  a  denotare  un  altro  genere,  analogo  bensì  ma  di- 
verso da  quello  degli  Argonauti.  Fra  le  altre  differenze,  i  due  ge- 
neri si  dissomigliano  ancora  in  ciò  che  V  Argonauta  non  è,  come 
il  Nautilus,  vincolato  da  legami  muscolari  alla  sua  conchiglia  ; 
ma  vi  sta  dentro  rannicchiato,  come  T indiano  nella  sua  piroga; 
ed  ha  altresì  le  membrane  delle  due  branche  vicine  al  dorso 
più  dilatate.  Secondo  gli  antichi  naturalisti  esso  navigherebbe 
a  vela  e  a  remi,  spiegando  al  vento  una  membrana  che  gonfia 
a  ogni  sospiro  d'aria,  remigando  colle  braccia,  e  con  quel  di 
mezzo  timoneggiando  la  sua  navicella.  Quando  poi  vuol  sottrarsi 
alla  vista  e  alla  persecuzione  de' suoi  nemici,  ovvero  toccagli 
rumore  di  farsi  un  sonnellino,  ammaina  la  vela,  accoglie  qualche 
gocciolina  d'acqua  per  zavorra  della  sua  barchetta,  e  col  suo 
peso  cola  a  fondo. 

—  Bene,  così  spiegavano  gli  antichi  il  navigare  di  cotesto 
animate  navicelle  ;  ma  che  ne  penaaiie*4  flrotfSrnTnaturalisti  ? 

—  Per  avviso  di  questi  '  V  Argonauta  nuota  a  modo  di  molti 
altri  ce&lopodi  senza  remi  e  senza  vela;  nò  fa  uso  delle  branche, 
se  non  per  avvolgere  e  rattenere  la  sua  conchiglia. 

—  Come  va  dunque  solcando  il  mare? 

—  Merco  un  lungo  tubo,  col  quale  ricaccia  l' acqua,  da  cui 
assorbì  l'ossigeno  necessario  alla  sua  respirazione  ;  e  così  muo- 
vasi a  ritroso  per  effetto  della  ripulsa  contro  il  liquido  ;  cotal- 
ehè  il  suo  navigare  sarebbe  come  quello  di  una  nave,  la  quale 
attraendo  per  una  tromba  aspirante  l'acqua,  e  ricacciandola  da 
prua  per  un'altra  premente,  si  movesse,  sempre  indietreggiando. 

—  Sarebbe  cotesto,  disse  celiando  Astolfo,  un  gran  progresso 
neir  arte  del  navigare  ! 

—  Presso  a  poco  com'  à  quello  di  chi  oggi  naviga  nel  mar 
della  politica.  Ma  tornando  al  opstro  gentil  Argonauta,  non  v'ha 
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al  mondo  piloto  che  lo  pareggi.  Dappoiché  non  pur  possiede 
maraviglia  l'arte  di  ben  governare  la  sua  navicella,  ma  egli 
stesso  n'  è  l' esperto  ingegnere  che  la  fabbrica  in  seno  alle  onde, 
siccome  fanno  tutti  i  molluschi  fabbricatori  di  conchiglie. 

—  Avrei  gran  vaghezza  di  sapere  V  arte  eh'  essi  impiegano  in 
quelle  loro  maravigliose  costruzioni. 

—  È  un  mistero  di  natura  che  a  noi  non  ò  dato  di  conoscere. 
Quello  a  che  si  riduce  tutta  la  nostra  scienza  su  questo  punto  si 
è  che  essi  trasudano  dai  pori  del  loro  corpo,  e  forse  anche  dei 
tentacoli,  un  cotal  umore  capace  di  lasciare  un  deposito  calcareo; 
il  quale,  non  altrimenti  che  il  cemento  idraulico  a  contatto  del- 
l'acqua indurandosi,  vi  forma  que' solidi  strati,  di  che  si  compa- 
gina la  loro  navicella. 

—  E  così,  sclamò  il  giovinetto,  si  formano  e  crescono  quelle 
maraviglie  di  forme  e  di  colori  che  sono  le  conchiglie? 

—  Dio  non  è  mai  così  grande,  soggiunse  il  vecchio  capitano, 
come  nelle  sue  più  piccole  creature  !  Chi  filosofava  a  questo  modo 
era  un  veneziano,  che  noi  chiameremo  Zeno,  uom  più  che  ma- 
turo di  anni  e  di  senno,  il  quale  in  sua  giovinezza  era  stato 
capitano  di  lungo  corso,  e  avea  fatto  il  giro  del  mondo  racco- 
gliendovi un  tesoro  di  utili  cognizioni,  specialmente  in  fatto  di 
storia  e  di  scienze  naturali,  eh'  erano  il  suo  amore  e  la  sua  de- 
lizia. Il  suo  compagno  di  viaggio  era  un  giovinetto  sui  diciassette 
anni  di  età,  nato  sul  Tevere,  di  antica  e  nobile  famiglia  romana, 
di  gentile  aspetto,  di  svelta  persona,  con  due  rose  in  volto  non 
disfiorate  dalle  passioni,  e  due  occhietti  in  fronte  vivi  e  pungenti, 
ne'  quali  traluceano  i  primi  raggi  di  uno  svegliato  ingegno.  Egli 
viaggiava  in  compagnia  di  sua  madre,  la  signora  Elisa,  e  di  una 
sua  sorella  ;  e  viaggiava  verso  la  Cina,  ove  da  gran  pezza  dimo- 
rava il  marito  dell'Elisa,  dal  quale  credevasi  con  ansia  paterni 
aspettato.  Avidissimo,  com'  era  Astolfo,  di  sapere,  non  si  toglievi 
mai  dal  fianco  di  Zeno,  tempestandolo  ognor  di  domande  su  quant 
gli  occorrea  di  nuovo  agli  sguardi. 

—  Brucio  di  voglia,  diss'egli  a  Zeno,  di  mettere  piò  in  a 
paese  dell'India,  e  vedere  una  volta  cogli  occhi  miei  nel  si 
lussureggiante  rigoglio  la  decantata  Flora  e  Fauna  tropical 
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—  E  bene  sarai  tosto  soddisfatto  :  appena  sbarcati  ci  faremo 
aa  passeggiata  dove  so  io:  e  tu'  mamma  e  tua  sorella  vi  avranno 
lacere  grandissimo. 

In  queste  parole  affacciavasi  sul  ponte  una  gentildonna  di  un 
rentacinque  anni  di  età,  preceduta  da  una  vispa  e  gaia  pispo- 
etta,  che  parea  l'argento  vivo. 

—  Eccole  !  sclamò  Astolfo,  e  corse  loro  incontro. 

Era  la  dama  un  tipo  perfetto  di  matrona  romana,  accoppiando 
in  sé  stessa  con  bel  temperamento  austerezza  e  grazia,  dignità 
e  modestia.  Vestiva  accollata  anche  sotto  un  cielo  di  fuoco,  e 
schiva  d'ogni  attillamento  studiato,  non  portava  indosso  ver  un 
dei  tanti  fronzoli,  di  che  si  accincigliano  e  infrascano  per  ben 
parere  le  signore  navigatrici,  che  troppo  volentieri  portano  in 
mostra  la  loro  vanità  in  mare  come  in  terra.  Nel  che  la  romana 
faceva  un  vivo  contrasto  con  altre  signore  ch'erano  a  bordo, 
tutte  linde,  azzimate  e  cascanti  di  vezzi  e  svenevolezze,  con  ogni 
dì  nuove  acconciature  del  capo,  e  addosso  un  barbaglio  di  nastri, 
merletti,  collane  e  maniglie  tempestate  di  perle  e  di  diamanti. 

La  figliuola,  chiamata  Bianca,  era  nella  modestia,  degnissima 
della  madre;  e  parea  un  angioletto  rubato  al  paradiso.  La  signora 
Elisa,  baciò  il  suo  Astolfo  in  fronte  ;  e  la  sorellina  se  gli  slanciò 
li  collo,  schioccandogli  un  sonoro  baciozzo  in  sulla  gota,  che  le  fu 
ricambiato  a  usura. 

—  S'ha  a  dire  le  orazioni  della  mattina?  domandò  la  madre 
discretamente  ad  Astolfo. 

—  Le  ho  già  dette,  mamma,  rispose  il  giovanetto. 
L'Elisa  guardoUo  con  materno  compiacimento;  e  Astolfo  le 

dimandò  —  Mamma,  come  hai  riposato  questa  notte  ? 

—  Come  si  può  in  mare,  e  come  Dio  ha  voluto.  E  tu,  figlio  mio? 

—  Oh  io  dormo  meglio  in  mare  che  in  terra,  dolcemente  cul- 
lato dalle  larghe  onde  dell'  oceano.  Ma  io  metto  cento  contro  uno 
che  tu  neppur  hai  assaggiato  il  sonno.  Sembri  così  afflitta, 
namma,  da  qualche  tempo  in  qua! 

—  Che  dici  figlio  mio?...  E  tentò  richiamare  sulle  labbra  un 
orriso,  che  mal  celava  l'angustia  dell'animo  travagliato  da  pe- 
losi pensieri. 
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Ma  che?  i  figliuoli  nella  loro  innocenza  hanno  occhi  di  Argo 
per  leggere  quanto  si  passa  nel  cuore  delle  loro  madri.  kMh 
intravide  sotto  quel  forzato  sorriso  un  misterioso  dolore,  di  cui 
egli  non  potea  per  anco  afferrare  il  segreto.  Guatò  pietosamente 
la  madre,  e  si  tacque;  mentre  il  capitan  Zeno,  eh' orale  venuto 
incontro,  salutatala  cortesemente,  entrò  a  parlare  con  lei  della 
felice  traversata  e  del  prossimo  arrivo  al  paradiso  d'oriente. 

—  Non  potevamo,  diss'egli,  aver  un  viaggio  più  felice  di 
questo  :  ciel  limpido  come  cristallo,  mar  placido  e  spianato  come 
un  lago,  e  vento  intavolato  per  poppa,  che  al  pari  del  vapore 
ci  porta  su  per  l' acqua  a  volo. 

II. 

LB   PERLE   E   LE   CONCfllGLIE 

—  Sia  benedetto  Iddio!  soggiunse  l'Elisa.  Eccoci  giunti  dopo 
venti  giorni  di  viaggio  al  famoso  mar  delle  perle. 

—  Qui  veramente,  ripigliò  Zeno,  navighiamo  sopra  selve  di 
madrèpore  e  di  coralli.  Quantunque  il  vero  regno  delle  perle  stia 
più  là  verso  Gba  in  un  banco  di  circa  trenta  chilometri;  tutta- 
volta  anche  qui  covano  ricche  e  celebri  pescagioni,  appunto  dal 
lato  che  guarda  il  Hadurè.  Voi  che  siete  romana  dovreste  avere 
in  gran  pregio  le  perle,  ch'erano  il  più  caro  adornamento  delle 
antiche  patrizie. 

—  Io,  rispose  l'Elisa  con  più  verità  che  la  madre  dei  Gracchi, 
io  non  pregio  ormai  più  altre  perle  che  i  miei  due  figlinoli. 

—  E  che  perle  !  sclamò  Zino.  —  Ma  gli  troncò  lo  parole  in 
bocca  il  timor  di  offendere  la  modestia  di  lei  e  de*  figliuoli. 

—  Hai  udito.  Bianca,  prese  a  dir  Astolfo,  qui  d'appresso  il  ^ 
fondo  del  mare  è  tutto  sparso  e  seminato  di  perle. 

—  Davvero  ?  disse  la  piccina,  dilatando  due  cupide  pupille,  : 
che  brillavano  in  un  bel  campo  azzurro.  Oh  se  potessi  pigliarle! 

Risero  Astolfo  e  Zeno  dell'ingenuità  della  fanciulla;  ma  la. 
madre  a  lei  :  —  Le  tue  perle  esser  debbono  la  obbedienza  e  te 
modestia,  che  ti  faranno  bellissima  nell'anima.  Hai  inteso! — 
E  si  dicendo  le  carezzò  colla  mano  la  bionda  chioma,  ohe  te 


n.  LE  PERLE  E  LE  COIfCHlGLlE  315 

ondeggiava  sciolta  sul  collo.  La  bimba  invennigliossi  alquanto 
in  viso,  avvallò  gli  occhi,  vergognosa  della  sua  fanciullesca 
mnità,  e  nascose  la  sua  testolina  in  seno  alla  madre. 

—  Ditemi,  Zeno,  domandò  Astolfo,  è  egli  vero  che  vi  ha  perle 
di  più  colori  ? 

—  Senza  dubbio  :  avvi  innanzi  «tutto  la  perla  opalina,  regina 
di  tutte  le  perle,  fabbricata  da  una  conchiglia  che  ha  dieci  nomi 
generici  Goncha,  Avicula  Pintadina,  Meleagrina,  ecc.,  ma  il  buono 
è  nella  specie,  cioè  nel  margaritifera,  che  vuol  dire  portaperle. 
Essa  vive  in  banchi  assai  estesi,  com'è  quel  di  Goa  e  questo  di 
Celiano.  Il  suo  guscio  è  la  madreperla  propriamente  detta,  seb- 
l)ene  questo  nome  diasi  pur  giustamente  alle  concrezioni  simi- 
glianti  di  altre  conchiglie.  Avvi  poi  perle  rosate,  e  sono  prodotte 
dalla  Turbinella  dell'oceano  Indiano  e  dalla  Pinna  marina,  che 
pescasi  nel  mar  Rosso  e  anche  nel  Mediterraneo.  E  nota  che  la 
Pinna,  oltre  al  produrre  perle,  porta  una  specie  di  ciuffo,  a  fila- 
menti simili  alla  seta.  Gli  antichi  li  denominavano  bisso,  e  ne 
tessevano  splendidi  drappi. 

—  Anche  a' di  nostri,  disse  l'Elisa,  in  Sicilia  e  in  Calabria 
si  tesse  col  bisso  una  stoffa  morbida,  fine  e  lustrante  come  la  seta. 

—  È  vero,  ripigliò  Zeno,  ma  è  industria  che  divien  rara; 
colpa  la  scarsezza  di  questa  conchiglia.  V'ha  altresì  perle  gialla- 
stre, verdognole  grigie,  e  perfino  perle  nere,  da  certi  perlai  tenute 
in  gran  pregio,  perchè  rarissime. 

—  Doveva  essere  una  perla  nera,  interruppe  celiando  Astolfo, 
quella,  che  la  famosa  Cleopatra  ingoiò  a  onore  di  Marco  Antonio. 

—  Non  saprei  dirti  di  che  tinta  ella  fosse;  ma  se  è  vero 
quanto  si  narra,  montava  a  una  bagattella  di  150,000  lire  della 
nostra  moneta. 

—  Io  mi  fo  pescatore  di  perle,  soggiunse  stropicciandosi  le 
mani  il  giovinetto,  dacché  la  razza  delle  Cleopatre  non  è  venuta 
meno  al  mondo. 

—  Io  mi  auguro,  ripigliò  con  un  sospiro  l'Elisa,  di  vederti 
un  giorno  pescatore  di  perle  infinitamente  più  preziose. 

Né  altro  aggiunse.  Astolfo  affissò  la  madre,  che  pareagli  in 
quel  momento  ispirata,  dolcemente  sorrise,  e  si  tacque.  L'Elisa 
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coglieva  da  tutto  il  destro  d'infondere  la  pietà  cristiana  nel  cuore 
ancor  vergine  dei  suoi  figliuoli  ;  e  facealo  con  tanta  destrezza  e 
grazia,  che  questi  senza  neppnr  addarsene,  veniano  bevendola  a 
larghi  sorsi.  Si  udì  trattante  un  grido:  —  La  pesca  delle  perle! 
la  pesca  delle  perle  !  —  Era  V  avviso  d' un  mozzo  che  stava  ritto 
a  prua.  E  tutti,  troncato  a  mezzo  il  ragionare,  corsero  ad  affac- 
ciarsi al  parapetto  della  nave.  Era  surta  sulle  ancore  una  barca 
peschereccia  d'indigeni,  non  più  che  un  trar  di  fucile  lontana 
dal  vapore.  Parecchi  pescatori  ne  calavano  sino  al  fondo  del 
mare,  sospesi  ad  una  fune  e  con  una  grossa  pietra  al  piede,  e 
cinque  o  sei  minuti  dopo,  data  per  avviso  una  strappata  di  corda. 
ne  veniano  da' compagni  tirati  su  a  bordo,  recandosi  ciascuno 
appesa  al  collo  in  una  reticella  la  sua  preda  di  madreperle. 

—  Poverini  !  sclamò  Bianca,  veggendo  taluno  dei  pescatori 
anelar  forte,  e  recere  boccate  d'acqua. 

—  Il  peggio  si  è,  disse  Zeno,  che  non  di  rado  misto  all'acpa 
esce  loro  dalla  bocca,  dagli  orecchi  e  dalle  nari  il  sangue  !... 

—  Se  è  così,  io  porterò  mai  perle  indosso,  replicò  tutta  inor- 
ridita la  bambina. 

S'ode  un  fischio  acuto;  il  vapore  rallenta  il  corso;  imbocca 
il  porto  di  Punta  di  Galles,  e  getta  l'ancora  in  mezzo  ad  uno 
sciame  di  burchielli,  canotti  e  sandolini,  che  gli  brulicano  at- 
torno ai  fianchi,  come  i  pesciolini  attorno  alla  balena.  Avresti 
tosto  veduto  il  Chine-mail  invaso  da  una  turba  di  cingalesi,  che 
lo  presero  come  d'assalto,  vociando,  gesticolando,  e  offrendo  a 
gara  ai  passeggeri  frutta,  bastoni  di  cannella,  e  quello  che  era 
più  pregevole  d'ogni  altra  cosa,  un  bell'assortimento  di  conchi- 
glie di  graziose  fogge  e  di  vaghissimi  smalti,  ch'erano  una  delizia 
a  vedere.  Intorno  a  queste  aggrupparonsi  i  passeggieri;  e  l'Elisa 
ne  levò  un  Nautilo  fiammeggiato,  vaghissima  conchiglia,  tutta 
dì  madreperla,  la  quale,  quand'è  spoglia  dell'involucro  o  crosta 
più  rustica,  splende  quasi  fosse  impastata  d'argento  e  di  perle. 
Se  ne  foggiavano  un  tempo  tazze  da  bere,  che  vagamente  ce- 
sellate a  figure  e  rabeschi,  ornavano  le  mense  dei  grandi,  ed 
oggi  abbellano  i  musei  delle  nostre  città.  Le  interne  sue  logge 
0  camere  sono  in  sì  gran  numero,  che  se  ne  contano  insino  a 
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quaranta.  È  un  palazzo  insieme  e  un  apparato  pneamatico,  in 
quanto  il  mollusco,  al  dire  dei  naturalisti,  condensandovi  l'aria  o 
Tarefacendola,  se  ne  vale  a  tuffarsi  in  fondo  del  mare  o  a  ritornare 
a  galla.  Astolfo  ne  tolse  anch'  egli  un  bel  Turbine  marezzato, 
detto  volgarmente  la  principessa,  grande  conchiglia,  lucida  e  bella 
per  la  sua  madreperla,  e  ne  fé  dono  alla  sorellina.  Egli  per  sé  volle 
l'Arpa  nobile,  che  è  una  delle  belle  conchiglie  di  quei  mari.  Ha 
il  guscio  scannellato  con  risalti  che  paiono  scalpellati,  le  comici 
bianche,  screziate  di  un  violetto  pallido,  e  le  incavature  marezzate 
a  onde  rossicce  e  brune.  Ma  Zeno,  che  era  buon  conoscitore  e 
grande  amatore  di  conchiglie,  reputò  sua  gran  ventura  il  fare 
acquisto  di  alcune  specie  assai  pregevoli,  perchè  rare.  Scelse 
fra  le  altre  il  Cono  covetta,  conchiglia  conica  e  a  spira,  con  un 
fondo  bianco  scalato  dì  roseo  e  maculato  di  chiazze  pavonazze 
e  brune,  che  è  una  specie  ricercatissima;  il  Cono  reale  di  color 
rossastro,  e  corso  per  lo  lungo  di  liste  porporine  e  brune,  il  quale 
scarseggia  nelle  collezioni  dei  nostri  musei  ;  il  cardinale  che  è 
altresì  raro,  vestito  di  uno  smalto  incarnato  o  corallino,  dogato  di 
bianco;  e  il  cingulano  ossia  di  Celiano,  specie  rara  anch'essa,  fog- 
'  fiata  a  spira,  di  una  tinta  giallognola  listata  di  bianco  e  lionato. 
Mentre  Zeno  trasceglieva  queste  ed  altre  specie  dei  mari 
d'Oriente  più  ricercate  per  la  loro  rarità,  Astolfo  erasi  recato 
in  mano  nna  delle  più  belle  conchiglie  detta  la  Gloria  del  mare. 
Era  bianca  trinata  di  ranciato,  e  reticolata  di  tasselli  parimente 
bianchì,  filettati  di  nero,  si  che  pareva  lavorata  a  intarsiatura. 

—  Oh  ?  disse  Zeno  al  vederla,  come  mai  erami  sfuggita  !  Tien- 
tala  cara,  che  è  una  delle  specie  più  belle,  e  insiem  più  rare  ;  e 
togliendo  un'  altra  conchiglia  smaltata  di  tre  tinte  violetta,  bianca, 
•e  scarlatta,  la  porse  gentilmente  all'Elisa,  dicendole:  —  Ecco  una 
eoDchiglia  nata  nell'Indie,  che  porta  un  nome  italiano:  chiamasi 
la  stuoia  d' Italia,  ed  è  conosciuta  in  zoologia  sotto  il  nome  di 
Godo  a  mosaico,  Conus  tessellatus. 

Frattanto  Bianca  iacea  l'occhio  pio  a  un'altra  piccola  collezione 
bellamente  disposta  in  una  scatola  riquadrata,  ove  lustravano  coi 
ìloT  finissimi  smalti  a  divisa  di  più  colori  gentili  cipree,  dette 
'  ancor  porcellane.  La  collezione  non  conteneva  altro  che  lo  specie 
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viventi  nel  mar  dell'Indie,  e  di  queste  medesime  le  pià*comuni. 
Tuttavia  era  una  vaghezza  a  vederle,  sì  graziose  n'eran  le  f(^ge, 
e  armoniche  e  lucenti  le  tinte! 

—  Mamma,  domandò  Bianca,  costano  molto  ([ueste  conchiglie? 

—  No,  figlia  mia. 

—  E  allora... 

—  Ho  inteso.  Le  vorresti,  non  è  vero! 

—  Oh  sono  così  graziose! 

L'Elisa  die  quattro  scellini  al  cingalese,  che  più  non  chie- 
iva,  e  fé  dono  della  scatola  alla  bambina  che  balzò  dì  gioia, 
corse  a  mostrarla  al  fratello  e  a  Zeno. 

—  Ma  brava  Bianca!  disse  questi,  in  hai  fatto  acquisto  del 
ìò  grazioso  ornamento,  che  abbellir  possa  la  tavola  di  un  sa- 
lito di  compagnia.  — 

Chi  ha  visitato  un  museo  di  storia  naturale  non  può  dimen- 
care  la  maraviglia  e  il  diletto  che  provò  nel  percorrere  col- 
occhio  quelle  graziose  navicelle,  o  quelle  case  portatili,  che  un 
enomuccio  mollusco  seppe  architettare  in  seno  alle  onde.  E  ne 
i  veduto  quivi  d'ogni  foggia  e  d'ogni  tinta:  a  piramide,  a  cono 
'onco,  a  cilindro,  a  conca,  a  nave,  a  torre,  a  martello,  a  penna, 

corona,  a  spira,  a  disco,  a  coltello...  le  une  lisce  e  levigate, 
I  altre  increspate,  rugose,  lamellate  o  nodose,  e  talor  anche 
cciute,  aculeate  o  villose;  quali  d'un  solo  manto,  e  quali  coi 
lanti  variamente  dogati  e  punteggiati,  quelle  corse  intomo  di 
>ppia  0  rìnterzata  fila  di  goccioline  a  smalti  lustranti  come 
ìtle,  queste  venate  come  il  marmo,  o  intarsiate  a  minuzzoli  di 
iù  colori.  Or  quella  dovizia  di  conchiglie,  che  solo  trovasi  ac- 
uita in  un  museo,  qui  non  era  una  rarità  da  chiudersi  sotto 
strina,  ma  una  merce  comune,  che  si  spacciava  a  buon  mercato. 

nostri  vi^giatori  dopo  averne  per  qualche  dollaro  tolto  il  piil  e 

meglio,  scesero  a  terra,  vaghi  di  andare  a  diporto  per  le  fiorite 
iinpagne,  e  per  quelle  verdissime  selve  che  ombreggiano  le 
radiose  pendici  di  Punta  di  Galles. 

Quanto  avrebbe  la  ottima  signora  Elisa  goduto  delle  gioie  dei 
gli  suoi,  se  non  avesse  avuto  l'animo  ingombro  da  funeste  ap- 
re usioni  ! 
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IL    PiBADISO    D^ORIBNTK 


È  Yolgar  credenza  nell'India  che  Celiano,  la  Taprobana  degli 
antichi,  fosse  il  terren  paradiso.  E  se  tu,  gentil  lettore,  ne  du- 
biti, come  ne  dubito  io,  ove  la  tua  stella  un  di  ti  guidasse  a 
cotesto  Eden  primitivo,  fa  quello  eh' io  non  ebbi  tempo,  agio  e 
voglia  di  fare,  abbrlccati  su  pei  fianchi  di  quell'alpestre  rupe, 
sbe  è  il  Ficco  d' Adamo  ;  e  colassù  in  vetta  troverai  stampata  so- 
na la  roccia  la  prova  di  questo  fatto  in  due  grandi  orme  di  pie 
imano,  che  que' creduli  isolani,  colla  miglior  buona  fede  del  mondo, 
eserìsGono  impresse  dal  nostro  progenitore.  E  se  dopo  questa 
RTDva  sì  sfolgorante,  che  basterebbe  a  convincere  un  preistorico 
Id  calibro  di  quei  che  qua  abbiamo,  t' incaponirai  nella  tua  in- 
rednlità,  com'io  nella  mia,  me  ne  lavo  le  mani.  Ma  torniamo 
i  noi. 

L'isola  spunta  di  seno  alle  onde,  e  va  salendo  ove  con  dolce, 
fve  con  rapido  pendio,  in  poggi  ridenti,  in  collinette  e  in  monti 
iboschiti  di  piante,  la  più  parte  sempre  verdi,  fronzute,  e  co- 
di fiori  e  di  frutti  a  tanta  dovizia,  che  la  parte  eulta  dei- 
isola  arieggia  un  vastissimo  pomiere  o  giardino.  Il  suolo  vi  è  si 
,  che  Celiano  rifornisce  della  sua  cannella  tutti  1  mercati 
Asia  e  d'Europa;  ed  è  quella  che  corre  in  commercio  col  nome 
cannella  regina,  e  in  botanica  con  quello  di  Laurus  cinnamo- 
Molte  piante  dell'  isola  sono  al  pari  di  questa  aromatiche 
indidnali,  e  la  più  parte  verdeggiano  d'ogni  stagione,  non  si 
liando  delle  antiche  foglie,  se  non  quando  spuntano  le  no- 
e.  L'agricoltura  ò  la  grande  industria  e  ricchezza  del  paese; 
principali  prodotti  sono  caffè,  cannella,  chiodi  di  garofano, 
e  olio  di  cocco,  oggetto  di  esteso  e  lucroso  commercio. 
[  km  poi  animali  d'ogni  fatta  domestici  e  selvaggi:  elefanti, 
pHBBelle,  daini,  cignali,  bu&li,  iene,  leopardi,  tigri,  orsi,  scimmie, 
^eoodrilli,  serpenti,  uccelli  di  vaghissime  piume.  E  perchè  nulla 
HKhi  a  quest'isola  fortunata,  oltre  all'avere  tntt' intorno  come 
loBoimo,  nn  mare  seminato  di  perle,  ella  rinserra  nel  suo  seno 
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tesori  di  gioie  che  v'impietrano  sui  monti:  come  il  cristallo  di 
rocca,  le  calcedonio  che  sono  il  più  bel  quarzo  che  si  conosca,  per- 
lante  di  una  luce  smeraldina,  la  pietra  lunare  dal  riflesso  gatteg- 
giante  ed  argentino,  granati,  topazii,  giaciuti,  rubini,  zaffiri, 
tormaline,  ametiste.  Non  ha  neppur  difetto  di  metalli  ;  che  vi 
abbondano  il  ferro,  il  piombo,  lo  stagno,  il  manganese  e  il  mer- 
curio. Il  clima  nella  parte  più  eulta  vi  è  assai  benigno,  Taere 
puro  e  imbalsamato,  e  i  calori  che  nel  continente  indiano  sono  si 
stemperati  e  rabbiosi,  qui  vengono  rappiacevoliti  da  soavi  ven- 
ticelli, che  muovono  dalla  marina,  e  vi  spandono  sì  dolce  olezzo 
e  frescura,  che  anche  nel  boiler  della  state  Celiano  non  sa  che  sia 
stemperamento  di  caldo.  Però  ben  le  si  attaglia  il  nome,  che  le 
danno  gli  indigeni,  di  tenasseri,  terra  delle  delizie.  Che  se  ella 
non  fu  l'Eden  del  Genesi,  è  di  certo  il  paradiso  d'oriente.  Mal- 
grado però  la  feracità  del  suolo  e  la  mitezza  del  clima,  eli' è  piut- 
tosto scarsa  di  abitatori,  contandone  appena  due  milioni  e  mezzo 
in  una  estensione  di  63,970  chilometri  quadrati.  La  popolazione 
indigena  è  composta  di  cingalesi,  o  cingulesi,  e  di  candì;  la  stra- 
niera di  malabaresi,  malesi  ed  europei.  I  cingalesi  ammettono 
al  pari  degl'indostani,  la  divisione  delle  castO;  quali  sono  la  Casta 
reale,  quella  dei  Bramini,  una  terza  dei  Yiessia  suddivisa  in  due 
tribù,  l'una  di  coltivatori,  e  l'altra  di  pastori,  e  un'ultima  casta 
che  è  quella  dei  popolani,  la  quale  abbraccia  60  tribù.  Fuori  di 
queste  contansi  due  tribù,  i  Gattaru  e  i  Bhodis  o  Gasmondo,  che 
sono  avuti  in  conto  di  gente  abbietta  e  vile,  non  che  i  Yedas  che 
menano  una  vita  quasi  selvaggia  nel  cuor  delle  foreste.  I  cinga- 
lesi sono  di  mezzana  statura,  di  forme  avvantaggiate,  ben  aitanti 
della  persona,  e  di  tinta  meno  scura  che  i  malabaresi  del  con- 
tinente. La  loro  indole  è  dolce  e  socievole  ;  si  appassionano  fa- 
cilmente per  la  poesia  e  la  musica  ;  coltivano  alquanto  le  belle 
arti,  e  più  ancora  le  meccaniche,  in  alcune  delle  quali,  come 
nell'arte  di  lavorar  l'oro,  l'argento  e  il  ferro,  riescono  a  mera- 
viglia. Parlano  una  lingua  che  deriva  dal  sanscrito  ;  e  scrivono 
all'antica  con  uno  stiletto  ben  appuntato  sopra  foglie  di  talipot 
secche  e  ogliate,  le  quali  legate  insieme  e  appese  a  due  tavo- 
lette formano  un  libro.  Le  loro  abitazioni  sono  a  un  solo  piano, 
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tìnte  da  un  muro  cieco  di  fuori,  e  sol  aperto  di  dentro  da  an- 
guste finestre,  che  guardano  nel  cortile.  Il  pavimento  e  le  pareti 
SODO  intonacate  d'argilla  bianca,  essendo  la  pura  calce  riserbata 
air  incamiciatura  dei  templi  o  delle  pagode.  Queste  sono  di  due 
sorta:  le  prime  chiamansi  Wiharè,  e  sono  dedicate  a  Budda, 
il  cai  culto  è  sì  antico  in  Celiano,  ch'ella  vien  riguardata  come 
I  la  culla  del  buddismo;  le  altre  sono  consacrate  a  diverse  divinità 
I  avute  in  conto  di  protettrici  del  paese,  e  diconsi  Devalès.  Le  une 
I  arieggiano  alquanto  le  pagode  cinesi,  le  altre  ritraggono  alcun 
che  dello  stile  greco. 

La  storia  di  qnest'  isola  andò  perduta.  Tuttavia  sappiamo  che 
dall'anno  543  a.  G.  C.,  epoca  in  cui  fu  occupata  dagl' indostani, 
fino  allo  scorcio  del  passato  secolo  ella  fu  governata  da  179  re. 
Uno  di  questi,  secondo  che  narra  Plinio,  mandò  ambasciatori  a 
Claudio  Imperatore;  i  quali  tra  le  altre  cose  riferirono,  che  la 
loro  isola  conteneva  cinquecento  città.  Le  mine  di  antichi  mona- 
menti  attestano  difatti  la  sua  passata  prosperità  e  floridezza. 
Quelle  dell'antica  città  di  Anuradhapura  coprono  parecchi  chi- 
lometri di  superficie;  e  a  Lowa-Maha-Paya  veggonsi  fino  a  mille 
;  seicento  pilastri  regolarmente  disposti  a  scacchiere.  Nei  dintorni 
di  Topary  furono  scoperti  templi  circolari  di  trenta  metri  d'al- 
teza,  sormontiiti  da  obelischi:  in  un  de' quali  templi  vedesi  una 
gigantesca  statua  alta  più  di  quindici  metri,  e  b3n  proporzionata. 
I  portoghesi  capitanati  da  Lorenzo  d'Almeida  vi  approdarono 
l'anno  1505,  o  come  altri  vogliono  Tanno  1507,  e  offrirono  al 
re  dell'isola  il  loro  aiuto  contro  gli  arabi  invasori,  che  vennero 
cacciati  dall'isola.  Ma  nel  1603  i  portoghesi  vennero  anch'essi 
a  forza  d'armi  espulsi  dagli  olandesi;  e  questi  nel  179G  dagli 
inglesi,  ì  quali  esautorato  nell'anno  1819  il  re,  recaronsi  in  mano 
la  signoria  di  tutta  l'isola,  il  cui  pacifico  possesso  era  stato  loro 
Assicurato  fin  dal  1802  nella  pace  d'Amiens. 

Queste  brevi  notizie  intorno  a  Celiano  veniva  dando  Zeno  alla 

sua  piccola  comitiva,  mentre  correano  in  calesse  le  principali 

•rie  di   Punta  di   Galles  e  dei  dinUjrni,  costeggiate  da  doppia 

fila  di  fronzute  piante.  Scesero  a  una  nuova  chiesa  cattolica,  che 

allora  sorgea  da  fondamenti,  e  biancheggiar  vedovasi  di  mnm 
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a  ima  verde  selvetta.  Il  missionario,  che  curava  la  fabbrici, 
era  un  religioso  di  san  Benedetto,  il  quale  fece  ai  nostri  viag- 
giatori le  più  liete  e  care  accoglienze  del  mondo.  Menolli  a  vedere 
parte  a  parte  Tedifizio,  e  die  lor  contezza  dei  progressi  della 
Piittolica  missione;  di  che  quelli  sentironsi  giocondar  Tanimodi 
sauto  godimento,  come  coloro  che  metteano  in  cima  a  tutti  gli 
umani  interessi  V  incremento  della  Romana  fede.  Bianca  intanto 
frugava  col  gomito  la  maJre,  e  le  dicea  a  mezza  voce:  —  Mamma, 
a  frettiamoci;  non  abbiam  più  che  un  giorno  per  vedere  Ceilano. 

11  discreto  missionario  si  avvide  che  la  piccina  era  ìmpazieute 
d'ogni  indugio,  e  troncato  a  mezzo  il  ragionare,  disse  all'Elisa: 
—  Voi,  0  mia  signora,  siete  qui  di  pas.saggio;  e  però  io  non  to' in- 
trattenervi più  a  lungo. 

E  avuti  a  sé  alcuni  cristiani  cingalesi,  ordinò  loro  che  me- 
nassero per  vie  battute  e  sicure  i  suoi  ospiti  illustri  a  ima 
.<<;lva  e  piantagione  poco  quinci  lontana.  Poscia  volto  ai  nostri 
viaggiatori,  soggiunse:  —  Voi  potrete  a  tutto  vostro  agio,  e  sona 
rischio,  ivi  contemplare  le  ricchezze  di  questo  feracissimo  suolo. 
L'im  cosa  sola  vi  raccoman«lo,  ed  è  che  non  vi  allontaniate  diil 
hatluto  sentiero. 

—  E  perchù?  saltò  su  a  domandar  la  Bianca. 

—  Perche»,  mia  buona  bimba,  avvi  serpenti  assai  velenosi. 

—  E  vi  ha  pur  belve  feroci?  ohiesj  l'Elisa. 

—  Sì,  ma  non  n/ luoghi  abitati.  Andate  però  senza  tema.  Vh 
Il  iiccomiuigni  e  vi  jjrotegga.  — 

1  nastri  viaggiatori,  rese  molte  grazie  al  cortese  missionario, 
e  tolto  commiato,  avviaronsi  verso  la  selva. 

IV. 

L.    XErnTK    DJ.SIII.L.VTOUIO,  il  COTON    SKTA,  l/ ALBERO    l'KL    liLKKO, 

LA  PIANTA    SEKPKMll'lDA 

La  prima  pianta,  i:i  cui  i  nostri  viaggiatori  si  abbatterono, 
leva  vasi  con  un  bel  cespo  di  foglie  di  strana  e  bizzarra  foggia, 
corso  per  lo  lungo  da  un  grosso  nervo,  il  quale  jiroluisgava-i 
■Avx'  r estremità  delle  medesime,  a  modo  di  capreolo,  e  termi- 
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nava  in  un'urna  quasi  cilindrica.  Per  coperchio  l'urna  aveva 
lina  specie  di  valvola  naturale. 

—  Che  razza  di  pianta  è  cotesta  ?  dimandò  Astolfo  maravi- 
gliato. 

A  cui  Zeno  sorridendo:  —  È  un  laboratorio  di  acqua  distil- 
lata! Vedi  tu  quelle  urne  lunghe  da  tre  a  quattro  pollici  e  larghe 
uno?  Sono  piene  d'acqua  limpida  e  chiara,  non  piovutavi  dentro 
dal  cielo,  come  da  taluni  si  credeva,  ma  distillatavi  dalle  glan- 
dule  interne,  di  che  le  stesse  urne  sono  disseminate.  Quando  qu^i 
raso  è  pieno,  la  valvola  si  apre,  ^  il  liquido  evaporando  sceuiA 
della  metà,  il  che  accade  di  giorno;  ma  la  sera  la  valvola  si 
chiude,  e  l'urna  a  mano  a  mano  si  riempie,  riparando  così  ogiìi 
notte  le  perdite  diurne. 

—  Che  pianta  maravigliosa!  sclamò  l'Elisa;  ella  è  una  vera 
fonte  d'acqua  perenne.  E  poi  che  bellezza  sono  a  vedere  quelle 
foglie  larghe  e  venate,  e  quella  vaga  pannocchia  di  fiori  e  di  frutii 
vermigli  a  corimbo! 

—  EU' è,  disse  Zeno,  una  delle  maraviglie  dell'India,  e  porti^ 
il  vanto  di  essere  non  pur  l' ammirazione  dei  viaggiatori,  ma  la 
medicina  degli  informi.  Le  sue  radici  sono  in  voce  di  ottimo 
astringente,  e  di  refrigeranti  le  sue  foglie,  dalle  quali  eziandio 
distillasi  un  liquore  che  dassi  a  bere  nelle  febbri  ardenti,  e  si 
applica  sulla  cute  nelle  erisipele,  infiammazioni  e  in  altri  malanni 
Narrasi  che  il  primo  a  scoprirla  tra  gli  europei  fu  un  viaggia- 
tore, il  quale  affaticato  e  lasso  dal  lungo  cammino  e  divorala 
dalla  sete,  si  assise  all'ombra  di  questa  pianta,  e  levando  gli 
occhi,  al  vedere  quelle  urne  disse  tra  sé:  —  To' quanti  calici 
mi  offre  qui  la  natura,  quasi  si  piaccia  di  aguzzare  con  questo  ajv 
parato,  che  m'invita  a  bere,  la  mia  sete.  —  E  sì  dicendo,  strappt^ 
con  dispetto  un'urna  dalla  pianta.  Ma  qual  non  è  la  sua  ms^ 
ra\iglia  e  la  sua  gioia,  quando  trovala  piena  di  quel  limpilb- 
e  fresco  liquore  che  a  lui,  assetato  com'era,  parve  l'ambrosiA 
dpgli  Dei  d'Omero? 

Astolfo  frattanto  avea  gittate  giù  sulla  carta  uno  schizzo  delli 
pianta.  Indi  rivolto  a  Zeno:  —  Qual  è  il  suo  nome  volgare? 

—  Bandura. 
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—  E  il  botanico? 

—  Nepente  di  Celiano,  conosciuta  ancora  da' botanici  sotto 
quello  di  Nepenthes  distillatoria  o  Bandura  zeilanica. 

Astolfo  appunta  nel  suo  taccuino  quei  nomi,  mentre  Bianca,  vaga 
come  sono  i  fanciulli,  di  stendere  su  quanto  si  presenta  lor  allo 
sguardo  la  mano,  corre  a  strappare  una  bell'urna,  che  allora  era 
dischiusa,  ne  versa  il  liquido,  e  spicca  un  salto  di  gioia  per  avere 
provato  col  fatto  la  verità  di  quanto  avea  udito. 

—  Sei  ora  persuasa?  dissele  sorridendo  la  madre;  ma  Bianca 
già  stendeva  alla  Bandura  una  seconda  volta  la  manina,  onde  rin- 
novare l'esperimento.  Senonchè  la  madre  se  la  trasse  dietro,  di- 
<:ondole:  —  Tropp' altre  cose,  bimba  mia,  ti  restano  ancora  a  ve- 
dere. Le  nostre  ore  sono  contate,  conviene  affrettarsi. 

Vennero  insieme  a  un  bel  gruppo  di  piante,  le  quali  colla 
splendidezza  e  l'alito  soave  dei  fiori  a  sé  invitavano  i  nostri 
viaggiatori. 

—  Ecco  una  pianta  preziosa,  disse  Zeno,  additando  all'Elisa 
che  lo  seguiva,  un  bell'albero  alto  da  15  a  20  metri,  inghir- 
landato di  bianchi  fiorellini  ch'esalavano  un  delizioso  profumo. 
Dalle  foglie  cavasi  un  olio  assai  pregevole,  che  olisce  di  canfora  e 
trementina  insieme,  e  sa  di  menta  peperita.  Era  un  tempo  un 
rimedio  assai  in  voga  contro  tutto  un  diluvio  di  malanni,  mas- 
sime di  visceri,  di  reumatismi,  di  nevralgie.  Ora  non  so  perchè 
gli  si  è  dato  lo  sfratto.  Io  però  gli  farò  sempre  buon  viso,  per- 
chè il  mio  bravo  Cajeput  m' ha  tolto  di  dosso  un  maladetto  reuma 
che  da  lunga  pezza  mi  torturava. 

—  Per  vostro  avviso,  disse  Astolfo,  varrebbe  un  albero  solo 
tutta  una  farmacia.  Lo  chiameremo  dunque  l'albero  d'Ippocrate. 

—  Ben  meritava  questo  nome,  ma  piacque  a  Linneo  di  ap- 
piccargli quello  di  Melaleuca  leucodendron. 

—  Che  brutto  nome!  ripigliò  Astolfo,  arricciando  un  po' il 
naso  e  le  labbra,  mentre  rappallottolava  le  due  parole  in  bocca. 

Bianca  prò  vessi  anch'essa  di  ripeterle;  ma  le  s'impaniò  la 
lingua.  Di  che  Zeno  saporitamente  ridea. 

—  Ma  alla  fine  quest'albero  benedetto,  domandò  un  po'im- 
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bizzito  Astolfo,  non  ha  egli  un  altro  nome  più  cristiano^  che 
pronunziar  si  possa  senza  torturare  la  lingua? 

—  Già  da  me  l'udisti.  Il  suo  nome  volgare  è  quello  di  Cajeput. 

—  Alla  buon'ora!  A  che  famiglia  appartiene? 

—  Alle  mirtacee. 

E  Astolfo  scrisse  nel  libriccino  delle  sue  note:  «  Cajeput  o 
Melaleuca  orientale,  che  Dio  la  benedica;  le  cui  foglie  distillate 
danno  un  olio  che  guarisce  tutti  i  mali  presenti  e  futuri!...  » 

—  Che  albero  è  quello,  dimandò  V  Elisa  a  Zeno,  additandogli 
una  bellissima  pianta,  che  ergevasi  un  1 6  metri  dal  suolo,  tutta 
carica  di  fiori  soavemente  olezzanti,  e  di  una  grande  e  splendida 
corolla  bianca,  listata  al  di  fuori  nella  division  de' petali  di  un 
relluto  incarnatino. 

—  Vo'che  voi  medesima  la  battezziate,  rispose  Zeno;  e  rac- 
cattati di  terra  alcuni  frutti  o  capsule  allungate  a  forma  di  ce- 
driolo,  ch'erano  cadute  dall'albero,  apersele  e  mostrolle  all'Elisa, 
la  quale  al  vedervi  dentro  quella  peluria  morbida  e  fine  quanto  il 
bisso,  sclamò  tosto:  —  È  il  bombace. 

—  Appunto  :  è  il  bombace  di  cinque  foglie,  Bombax  pentan- 
dram,  volgarmente  detto  bombace  indiano,  o  cotone  dell'India; 
e  r altra  pianta,  che  gli  sorge  d'accanto,  è  il  Bombace  a  sette 
foglie.  Astolfo  ne  appuntava  i  nomi,  e  Bianca  ne  venia  sgusciando 
i  baccelli,  ed  estraendone  il  cotone. 

—  Chi  vuol  del  burro  vegetale,  venga  meco,  sclamò  Zeno,  e 
arviossi  a  un  altro  gruppo  di  piante  di  bellissimo  aspetto,  l'una 
delle  quali  era  di  gran  fusto  e  incoronata  di  fiori  di  un  giallo 
smorto.  Di  quest'albero,  soggiunse  egli  rivolto  alla  sua  briga- 
iella,  nulla  si  perde.  Fiori  e  frutti  sono  del  pari  un  buon  nu- 
trimento, questi  quando  maturano,  e  quelli  quando  sono  appas- 
siti. Della  polpa  del  frutto,  non  ancora  stagionato,  si  fa  una 
salubre  gelatina.  Del  frutto  già  maturo  cavasi  olio  da  ardere  e 
da  condire;  e  dai  semi  una  sostanza  butirosa,  solida  e  nutritiva. 

—  Provvidenza  di  Dio!  sclamò  l'Elisa.  A  quanti  bisogni  sop- 
perisce  una  pianta! 

—  Qual  è  il  suo  nome  botanico?  dimandò  Astolfo, 
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—  Bassia  biitvracea. 

E  Astolfo  notollo  uel  libriccino  de' suoi  appunti. 

—  Sarebbe  mai  questo  l'albero  del  burro  che  il  Mango-Pan 
vide  nell'Africa?  chiese  l'Elisa. 

E  Zeno:  —  E  una  specie  dello  stesso  gen-)re;  ma  quella  è  det: 
Bassia  parkii.  Anche  qui  ne  abbiamo  diverse.  Osservate  quel 
due  piante,  che  levansi  dietro  a  questa.  L'una  è  detta  Bassi 
lougifolia,  i  cui  fiori,  come  vedete,  sono  bianchi,  e  il  loro  calie 
è  vellutato. 

—  E  anche  quelli  si  mangiano?  chiese  Bianca. 

—  E  come!  Anzi  essi  posseggono  un'altra  qualità  prezi-iSi 
ed  è,  che  messi  nell'acqua,  l' insaporano  piacevolmente,  e  tornaul; 
più  fresca  e  salubre.  L'altra  pianta  è  anch' essa  una  Bassia  di 
stinta  col  nome  di  Bassia  latifolia.  Que'  fiori  a  grappoli,  seccb 
che  siano,  hanno  l' apparenza,  V  aroma  e  il  sapore  dell'  uva  |:»assa 
e  si  smerciano  a  buoni  contanti.  Facendoli  fermentare,  come 
l'uva,  se  ne  ha  un  liquore  razzente  e  spiritoso;  e  dai  semi  colla 
pressione  si  estrae  un  olio,  di  cui  si  fa  grandissimo  spaccio.  Tm 
sula  pianta  di  bassia  produce  un  >]00  libbre  di  fiori  e  (30  libbre 
di  olio,  cioò  a  dire,  dà  un  utile  al  proprietario  di'  oltre  un  cen- 
tinaio lire  italiane. 

—  Viva  la  Bassia!  sclamò  Astolfo. 

—  E  viva  r  industria  di  chi  sa  trarne  profitto  !  soggian.^<J 
l'Elisa. 

Zeno  che  precedea  la  bri{;ata,  si  volse  a  lei,  dicenJale: 
—  Signora,  ci  ò  forza  studiare  il  passo;  che  il  tempo  stringe. 

Se  non  che  fu  poi  esso  il  primo  ad  arrestarci  dinanzi  ad  uni 
pianta  maravigliosa.  —  Ecco,  diss'egli,  TAristulochia  anguici^la 
così  chiamata,  perche  una  o  due  gocce  di  sugo  della  sua  radia 
mescolate  colla  saliva,  e  iniettate  nella  gola  di  un  serpente  d 
mediocre  grandezza,  lo  istupidiscono  sì  che  per  un'ora  si  può  ma 
neggiare  senza  rischio.  Dicono  gl'indiani,  che  umettando  coi 
quel  sugo  la  morsicatuia  di  un  rettile  velenoso,  o  bevendom 
subito  dopo  alcune  gocce,  senza  fallo  si  risana. 

—  Di  un'altra  aristolochia,  disse  V  Elisa,  ho  udito  io  parlare 
che  è  del  pari  un  antidoto  potente  contro  il  morso  dei  serpenti 
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isticandone  subito  le  foglie,  e  inghiottendone  il  sugo,  ovrer) 
plicandole  ben  peste  sulla  ferita.  Dicesi  ch'ella  guarisce  ancoi* 
ilrofobia.  Ed  oh  piacesse  al  cielo  che  fosse  vero!... 

—  Ho  intaso  :  è  TAristolochia  serpentaria  deirAmerica,  detta 
ilganii»3nt«  Serpentaria.  Ma  sventuratamente  è  rara,  e  però  la 
la  radice  fa  altissimi  prezzi.  It  perchè  viene  nel  commercio  fa- 
Imente  scambiata  coU'Asarum  virginicura  o  mescolata  colla  Co- 
isonia  praecox,  che  all'aspetto  non  si  distingue  gran  fatto  da 
iella. 

—  Mamma,  disse  celiando  Astolfo  all'Elisa,  se  continuiamo  di 
lesto  passo,  al  nostro  ritorno  in  Italia  potremo  aprire  una  far- 
sela numero  uno,  e  il  vostro  Astolfo  salirà  in  fama  del  piii 
vide  speziale  della  patria  nostra. 

—  Piaccia  a  Dio,  soggiunse  sorridendo  l'Elisa,  far  di  te  un 
■avo  medico...  m'intendo  io  nelle  mie  orazioni. 

—  Poiché  ti  garba,  ripigliò  Zeno  rivolto  ad  Astolfo,  l'arte  d'Ip- 
wrate,  e<^coti  due  piante,  le  cui  foglie  sono  parimente  un  ec- 
Uente  antidoto  contro  il  veleno  dei  serpenti:  la  prima  che  ti 
Hli  è  TAntidesma  di  Ceilano,  e  la  seconda  l'Antidesma  ales- 
taria.  Ebbero  da' botanici  questo  nome,  composto  di  due  veri 
r^:he  che  significano  contravveleno,  per  le  qualità  antitossich  • 
lie  posseggono.  Qui  in  Ceilano,  come  in  altri  paesi  dell'India, 
fé  una  specie  di  serpenti  velenosissima,  che  i  portoghesi  chi;  - 

0  Cobra  capello;  ma  la  Provvidenza  accanto  al  veleno  fe'na- 
re  l'antidoto  nello  foglie  di  queste  piante. 
L'Elisa  e  Astolfo  ne  colsero  alquante.  Bianca,  le  chiuse  h*A 
panierino  dicendo;  —  Or  sì  che  non  temo  più  il  morso  (^.i 
'penti. 

Parea  che  la  bimba  presagisse  in  suo  cuore  il  funesto  avved- 
imento che  indi  a  poco  seguì,  e  che  costar  dovea  molti  palp  ti 
no3tri  viaggiatori. 
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Le  Pape  est-il  libre  à  Home?  Par  M.  Emile  Olliviek  de  fAm- 
de  mie  francai  se.  Ossia:  E  Ubero  il  Papa  in  lìoìna?  Opuscolo . 
di  pagg.  72.  Parigi,  presso  i  fratelli  Garnier  librai  editori,  1862.  ; 


Strombazzato  ai  quattro  venti  prima  che  vedesse  la  luce,  questo 
lavoro  deir  ex-ministro  di  Napoleone  III,  parve  poi  inferiore  al- 1 
r  aspettazione  che  se  n'  era  dappertutto  concepita.  Tuttavia  in  ; 
Francia  e  specialmente  in  Italia,  più  de'diarii  liberali,  di  cuièi 
costume  invariabile  tacere  quello  che  li  incomoda,  ne  parlarono  \ 
i  giornali  cattolici,  e  tra  questi  massimamente  i  romani.  Anche . 
ora,  mentre  scriviamo,  la  Voce  della  Vei-ità  ha  un  articolo  in- 
torno il  libro  deir  Ollivier,  e  Y Osservatore  Romano  lo  recò  quaà 
per  intiero  tradotto  in  nostra  favella.  Laonde  v'è  per  questa  mo- 
nografia stianiera  ogni  motivo  di  accoglierla  nelle  pagine  delift 
Civiltà  Cattolica  ordinariamente  riservate  alla  stampa  nostrana. 

Anzitutto  diremo  che  le  critiche  eziandio  severe,  fatte  ali» 
presente  operetta  nei  fogli  di  parte  cattolica,  ebbero  il  solo  torto 
di  non  presupporre  che  dall'autore  deir  opera  FÉglise  et  fKtat 
fin  Concile  da  Vatican  non  poteva  assolutamente  attendersi 
nulla  di  meglio.  E  già  non  piccolo  merito  dell' Ollivier  T  averta 
a  difesa  del  Papa  impugnata  una  volta  quella  penna  che  al  Papa 
mosse  già  tante  censure.  L' Ollivier  fu,  sino  da' suoi  più  teneri 
anni,  educato  all'amore  della  Rivoluzioni},  e  dichiara  iu  questo 
medesimo  opuscolo  di  rimanere  piiì  che  mai  rivoluzionario  con- 
vinto. Come  tale,  eu:li  amò  e  servì  T  Italia  rivoluzionaria  e  do- 
vane  ancora  <  cooperò  (son  sue  parole)  con  tutte  le  sue  for2< 
alla  liberazione  d'un  paese,  allora  di  dolore  ostello,  seguend 
r  esempio  di  suo  padre,  che  fu  amico  del  Alazzini,  T esempio  (I 
un  suo  zio  di  Livorno,  che  fu  amia>  del  Guerra/zi  *.  »  Quindi 

•  Viig.  67. 
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'>alito  al  potere  negli  ultimi  anni  di  Napoleone  III,  ebbe  gran- 
dissima parte  in  tutto  quel  seguito  di  debolezze,  d'incertezze, 
di  paure  e  peggio,  che  riuscirono  tutt' insieme  alla  mina  della 
Francia  ed  alla  breccia  di  Porta  Pia. 

Qualche  dubbio  di  questi  suoi  torti  verso  la  Santa  Sede  passò 
anche  d'innanzi  alla  fantasia  delUOllivier,  almeno  come  nuvoletta 
leggiera  e  fugace.  Ma  egli  non  ha  il  coraggio  glorioso  di  rico- 
noscersi e  di  confessarsi  francamente  colpevole.  Però  usa  un  lin- 
guaggio che  dobbiamo  contargli  a  merito,  quantunque  risenta  un 
poco  la  pertinacia  nell'errore.  In  fine  non  siamo  tutti  eroi! 
€  L'ardore,  die' egli,  della  mia  passione  ed  il  mio  rispetto  alle 
tradizioni  di  famiglia  mi  sarebbero  valute  di  scusa,  quando  avessi 
valicata  la  giusta  misura,  e,  non  tenendo  un  conto  esatto  delle 
cose,  avessi  favorito  ugualmente  e  le  esagerazioni  fanatiche  e 
le  legittime  rivendicazioni.  Buon  per  me  che  questo  non  feci, 
almeno  sempre, , né  riguardo  alla  massima  parte  dei  punti 
fondamentali.  Io  sostenni  che  Roma  non  è  un  feudo  inaliena- 
bile del  cattolicismo  ;  non  ammisi  però  che  essa  appartenga  alla 
sola  Italia  in  virtù  del  cosi  detto  diritto  di  nazionalità.  Io  ad- 
ditai gli  errori  del  Governo  temporale  dei  papi,  e  non  mi  potei 
persuadere  che  la  caduta  di  quello  dovesse  necessariamente  tra- 
scinarsi dietro  la  fine  del  potere  spirituale;  tuttavia  non  negai 
che  il  Dominio  terreno  de' Papi  ha  una  esistenza  legittima.  Io 
domandai  che  la  sovranità  pontificia  venisse  posta  nelle  con- 
di;5Ìoni  ordinarie  di  tutte  le  sovranità  umane;  ma  non  lavelli 
preda  d'invasioni  dell'esercito  italiano  o  d'irruzioni  di  bande 
rivoluzionarie.  La  Convenzione  del  15  settembre  1864  consacrava 
questi  miei  principii:  però  io  la  sostenni  da  deputato  e  da  mi- 
nistro. Ma  nelle  discussioni  a  cui  quest'atto  diede  luogo,  pre- 
vedendo che  dopo  la  perdita  del  Dominio  temporale,  avrebbero 
corso  pericolo  di  offese  anche  i  diritti  legittimi  del  Papato,  io 
dissi  queste  parole  :  In  tal  caso,  non  si  troverà  al  mondo  un  li- 
berale di  qualsivoglia  fede,  o  natura,  o  comunione  religiosa,  il 
quale  non  sia  disposto  a  farsi  paladino  del  Pontefice  augusto  e 
disarmato,  che  rappresenterà  allora  veracemente,  innanzi  alla  co- 
scienza umana,  il  simbolo  più  eccelso  della  libertà. 
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€  Io  mi  tengo  come  obbligato  da  queste  parole  del  mìo  di- 
scorso del  13  aprile  1865.  Ed  ecco  il  motivo  personale  della 
pubblicazione  del  presente  scritto  ',  > 

Il  presente  scritto  dell' Oli ivier  è  dunque  in  certo  modo  la 
penitenza  che  egli  stesso  tolse  volontariamente  a  fare  vde'  suoi 
torti  verso  il  Papato.  Onde  poco  cortese  sarebbe  da  parte  dei 
cattolici  il  guardarla  pel  sottile,  non  perdonandogli  facilmente 
la  inesattezza  di  queste  affermazioni,  il  soverchio  ardimento  dì 
quell'altre,  le  amplificazioni  rettoriche  non  conformi  talvolta  a 
verità,  qualche  implicita  contraddizione,  la  leggerezza  di  certi 
giudizii  e  discorsi  e  in  genere  il  dire  vaporoso,  che  sembra  essere 
una  dote  necessaria  all'eleganza  francese,  perocché  la  si  trova 
quasi  sempre  nei  migliori  scrittori  contemporanei  di  quella  na- 
zione ;  ma  nuoce  per  altro  assaissimo  alla  precisione  dello  scritto 
e  ne  scema  V  autorità,  porgendo  eziandio  occasione  ai  maligni  ^ii 
negarla  del  tutto.  Così  infatti  si  comporta  un  cotale  che  fece  or 
ora  in  Roma  pubblicare  dalla  Tipografia  Nazionale  un  opii- 
scoletto  di  20  pagine  in  risposta  al  libro  dell' Olii vier.  Daqualch-: 
proposizione  di  esso  troppo  franca  o,  se  vuoisi,  arrischiata,  alla 
francese,  costui  inferisce  che  tutta  la  parte  espositiva  del  ìibrj 
dell'  Ollivier  si  basa  sopra  un  errore  di  fatto  ;  quindi  lo  lia 
senz'  altro  per  beli'  e  seppellito,  e  sulla  pietra  sepolcrale  incid» 
la  sentenza  di  condanna:  Multi  labuntur  errore  propter  igno- 
rantiam  htstoriae. 

Ma  tutt' all' opposto;  se  v'ha  cosa  vera  nel  libro  del  sig.  Ol- 
livier e  che  sfavilli  di  luce  meridiana,  è  appunto  il  latto  della 
morale  prigionia  del  Pontefice  in  Roma,  alla  quale  poi  tutta  la 
sostanza  del  lavoro  si  riferisce.  Forse  in  questa  parto  non  riuso; 
all'eloquente  statista  francese  di  dir  cose  nuove,  per  ragione  disila 
materia  stessa,  che  fu  già  trita  e  ritrita  da  tanti,  in  Italia  e 
fuori.  Bensì,  secondo  il  precetto  antico,  studiossi  di  presentare 
in  maniera  nuova  le  cose  vecchie,  e  dobbiamo  concordemente  am- 
mettere tutti  che  con  felicissima  fortuna. 

Quanto  semplice  insieme  e  maestoso  non  è  il  c|pitolo  primo, 
ove  métte  in  rilievo,  l'una  dopo  l'altra,  le  larve  di  libertà,  onde 
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:1  Vicario  di  Cristo  è  tuttavia  graziato  da' suoi  carcerieri,  e  per 
jgQuna  di  esse  conchiude:  Se  qui  è  tutta  la  libertà  di  un  Papoj 
il  Papa  è  libero!  Se  la  libertà  del  Capo  di  due  cento  milioni 
di  uomini  si  fa  consistere  nell'avere  per  abitazione  un  Palazz^o, 
per  luogo  di  ritiro  e  di  studio  una  piccola  cameretta,  per  diporto 
un  giardino,  ove  circolano,  la  st^te,  miasmi  pestilenziali,  per  com- 
pagnia 0  Consilio,  intorno  a  ^è,  pochi  Cardinali  e  pochi  Prelati  ; 
^e  la  libertà  di  un  Papa  è  tutta  qui,  sì,  sclama  con  fine  ironia 
roilivier,  voi  avete  ragione:  il  Papa  è  libero! 

Ma  i  liberali  italiani,  gaz^settieri  e  statisti,  che  mostrano  di 
intendere  a  quel  modo  la  libertà  del  Santo  Padre,  si  fanno  ad- 
dirittura ridicoli  al  cospetto  del  mondo  civile.  Perocché,  domanda 
roilivier,  in  principio  del  Capo  II,  <  il  Papa  è  forse  Papa  sola- 
mente per  vivere  tappato  nel  Vaticano  a  dettarvi  encicliche,  per 
aversi  d'intorno  una  piccola  corte  e  quattro  svizzeri,  per  non 
morir  di  fame,  per  .passeggiare  le  sue  Gallerie,  prender  la  febbre 
nVsuoi  giardini  e  ricevere  il  denaro  di  S.  Pietro?*  >  E  qui  co- 
mincia una  convincentissima  dimostrazione  dell'  impossibilità  mo- 
rale in  cui  il  Santo  Padre  è  realmente  di  compiere  i  doveri  del 
suo  sublime  apostolato.  Tra  gli  altri  fatti  l' ex-ministro  di  Napo- 
leone tocca  delle  scene  brutali  del  13  luglio,  e  quindi  esce  ad 
esclamare:  <  Che  sarebbe  se  un  Papa  vivo  si  mostrasse  improv- 
Tisamente  tra  i  lettori  della  Capitale?^  >  Tocco  da  maestro, 
che  vale  un'iutiera  dissertazione  per  chi  conosce  come  la  Ca- 
patale (e  può  fare  il  paio  colla  Lega  della  Demicrazia)  aizza 
«•?DÌ  giorno  contro  il  Clero,  contro  la  Chiesa  e  le  Istituzioni  sacre 
i  più  feroci  istinti  della  plebaglia,  né  dalla  polizia  è  punto  im- 
l)eiita  0  frenata.  Come  potrebbe  nelle  piazze  e  per  le  vie  di 
Roma  reprimere  la  canaglia,  che  circondasse  inferocita  la  car- 
rozza del  Pontefice,  un'  autorità  impotente  a  farsi  ubbidire  da  due 
V'  tre  giornalisti  a  lei  ben  conti  e  che  stanno  sotto  le  sue  mani? 
Egregiamente  pertanto  argomenta  l'OUivier  che  gli  insulti  e  i 
fischi  sarebbero  il  minor  male  che  potesse  toccare  al  Vicario  di 
Cristo,  quando  uscisse  pubblicamente  dal  Vaticano.  Nò  giova  al- 
' anonimo  autore  della  Risposta  sopra  citata  il  pizzicare  l'Olli- 
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vier,  perchè  a  questo  proposito  tradusse  un  po' liberamente  certa 
proposizione  dell' opuscolo  di  II.  Bonghi:  Ltione  XIII  ed  il  (io- 
remo  italiano.  Per  verità  il  Bonghi  disse,  benché  con  giro  astuto 
di  frase,  (luel  medesimo  che  roilivier  gli  fa  dire,  cioè  che  il 
Papa,  uscendo,  correrebbe  pericolo  d'essere  insultato  e  fischiato. 
Ma  che  fa  che  il  Bonghi  abbia  o  non  abbia  ciò  detto,  quando 
ciò,  non  i)ure  innegabile,  ma  è  altresì  evidente? 

L'OUivier  confuta  trionfalmente  da  pari  suo,  cioè  da  uomo  de- 
stro e  sperimentato  nei  maneggi  della  politica  parlamentare,  il 
sofisma  con  cui  gli  uomini  di  Stato  italiani  sogliono  costante- 
mente ribattere  chi  li  accusa  di  non  provvedere  alla  libertà  del 
Supremo  Gerarca.  —  Noi  abbiamo  dato  le  guarenlige^  e  siamo 
risoluti  a  mantenerle.  Ora  le  f/uareHtige  bastano  e  soprabbastana 
ad  assicurare  al  Papa  tutta  quella  libertà,  e  indipendenza,  e  di- 
gnità che  Egli  può  desiderare:  se  poi  il  Papa  non  ne  vuol  usare, 
noi  non  ci  possiamo  nulla.  —  Le  vostre  famose  giiarentige  val- 
gono al  più  la  carta  su  cui  son  scritte,  risponde  l'Ollivier.  Esse 
possono  da  un  giorno  all'altro  alwlirsi,  esse  non  ricevettero,  co- 
m'era dovere,  la  conferma  delle  parti  interessate,  cioè  del  Papi 
e  delle  potenze  cattoliche,  esse  non  hanno  nulla  di  solido,  prati- 
camente non  valsero  mai  a  nulla,  sono  una  patente  contraddi- 
zione, e  invece  di  tutelare  la  sovrana  indipendenza  del  Vicario  di 
Cristo  da  tutti  i  poteri  laicali,  come  esige  il  domma  cattolico, 
fanno  del  Papa  un  suddito  del  re,  del  Papato  un  dieaslero 
deir amministrazione  interna  del  Regno  d'Italia^.  In  questo 
particolare  delle  gnarentige  è  notevole  ed  anche  nuova  l'osser- 
vazione del  pubblicista  francese,  che  <  esse  serbarono  finora  qual- 
che parvenza  di  solidità,  solo  perchè  non  vennero  applicate'.» 
E  sviluppando  poi  questo  concetto  l'autore  continua:  e  Esse  im- 
pediamo por  oltre  dieci  anni  gli  urti  ;  )na  perchè  non  permisero 
gli  incontri:  le  duo  jKirti  non  vennero  alle  mani;  ma  perchè  non 
si  trovarono  Tuua  alf  altra  di  fronte:  non  ci  furono  passi  falsi, 
)iia  perchè  Tuno  dei  due  conteudeuti  punto  non  si  mosse.  L» 
(fnarcntige  dunque  non  viilgono  salvo  che  a  condizione  di  non 
.servirsene;  e  quando  il  Papa  s'arrischiasse  ad  uscir  per  le  vie 
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di  Roma,  le  guarentige  andrebbero  in  fumo.  Possono  paragonarsi 
ad  una  strada  ferrata^  su  cui  non  sieno  ancora  accaduti  disastri, 
perchè  nessun  treno  vi  è  peranco  passato'.  > 

Per  chi  serba  grano  di  buon  senso  questo  discorso  fulgidis- 
simo deirOIlivier  non  annette  replica  Eppure  l'anonimo  della 
liiyxjsta  vi  risponde  benissimo,  non  dubitate!  Egli  risponde  che 
non  risponde,  come  già  il  dabbene  Lanza  in  una  certa  critica 
contingenza  parlamentare.  Le  guarentige,  dice  egli,  non  bastano? 
Allora  uopo  è  ammettere  T  intervento  dello  straniero  e  il  rista- 
bilimento del  poter  temporale.  Ebbene  (conchiude  poi  solenne- 
mente) noi  €  non  discutiamo  la  prima  ipotesi;  quanto  alla  seconda 
noi  non  vogliamo  neppure  combatterla  ^.  >  Bravo  !  Benissimo  ! 
Così  siete  sicuro  di  trionfare! 

Lasciarne  queste  nenie  e  veniamo  piuttosto  alla  pagina  magni- 
fica in  cui  r  OUivier  ricapitola  e  finisce  questa  parte,  diremmo 
così,  più  positiva  e  più  fondata  del  suo  lavoro,  vale  a  dire  la 
dimostrazione  della  morale  prigionia  del  Papa  in  Roma  e  del- 
l'impossibilità  che  tale  intollerabile  condizione  di  cose  vi  possa 
a  lungo  durare.  <  Laonde,  scrive  T OUivier,  sia  che  stiamo  al- 
Tanalisi  dei  fatti  quotidiani,  sia  che  ci  eleviamo  allo  studio  del 
{Ciiire  che  li  governa,  la  conclusione  è  sempre  una  sola  :  il  Papa 
non  è  libero  in  Roma.  La  sua  prigione  ancora  non  è  una  cella  ; 
SI,  gli  lasciarono  dove  muoversi  !  Ai  settarii  dalla  camicia  rossa 
questa  pare  condiscendenza  soverchia  e  se  ne  impazientiscono. 
Ma  stian  buoni  costoro!  S'affidino  al  signor  Minghetti,  un  ora- 
tore giustamente  ammirato,  un  gran  pubblicista,  un  moderato; 
[perocché  egli  sentenziò  che  le  guarentige  sono  legge  politica 
e  di  opportunità.  Come  prima,  col  pretesto  della  aeparaziom, 
il  Clero  sia  dappertutto  spogliato  e  costretto  al  silenzio,  anche 
questo  ipocrita  orpello  verrà  ben  tosto  spazzato  via.  Ma  non 
0)nveniva  spolpare  d'un  sol  tratto  il  Papa  fino  all'osso.  V'è 
tempo  a  ciò.  Il  Papa  finora  non  è  che  al  pretorio,  e  basta  fla- 
gellarlo. Non  gli  si  tolgano  tutte  le  sue  vesti,  che  i  passanti 

•  Ivi. 

*  Emilio  OUivier  e  la  libertà  del  Papa,  Rts^wsta  alV  opuscolo  di  Emilio 
OUivier  ecc.  pagg.  16  e  17. 
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potrebbero  restare  offesi.  Prima  però  d'inchiodarlo  Io  spoglie- 
raBno,  e  nudo  lo  riceverà  la  terra!  >  ^ 

Nei  due  terzi  che  seguono  del  libro  dell' Ollivier  v'è  ancora 
ana  parte  sopra  la  quale  non  altri  che  un  liberalastro  cieco  e 
dissennato  potrebbe  muover  dubbio.  Ed  è  quella  compresa  nel 
Sap.  V,  dove  l' ex-ministro  napoleonico  con  parole  di  fuoco  ve- 
ramente ammirabili  in  bocca  sua,  affenna  risolutamente  che  il 
Papa  non  può,  non  potrà  mai  riconciliarsi  colla  Nuova  Italia. 
*  Un  Papa  riconciliato  coiritalia  perderebbe  il  resto  del  mondo; 
per  colpa  del  pontefice  romano  la  tunica  di  Cristo  sarebbe  di 
nuovo  fatta  in  branlelli.  >  ^ 

Bella  e  vera  sentenza,  a  pronunziar  la  quale  V  Ollivier  fu  in- 
dotto Senza  dubbio  dalle  osservazioni  che  egli  ebbe  agio  di  fare 
qui  iu  BA)ma,  nel  passato  inverno,  mirando  in  faccia  c^iraccorto 
suo  Sguardo  lo  stato  delle  coso.  Ma  a  quella  sentenza  lo  guidi 
più  che  altro  il  buon  senso  cristiano,  in  lui,  sotto  la  cenere 
funesta  delle  dottrine  liberali  e  rivoluzionarie,  più  vivace  che 
nell'anima  di  qualche  infelice  sacerdote  travolto  dalla  superbia. 
E  noi  siamo  convinti  che  anche  molti  liberali  italiani,  senatori 
e  deputati,  la  pensano  in  fondo  al  cuore  come  T Ollivier;  benché 
parlino  e  scrivano  tanto  diversamente,  per  paura  di  queirorca 
rivoluzionaria  e  frammassonica,  che  V  Ollivier  questa  volta  bra- 
Tamente  sprezzò. 

Delle  altre  parti  dell'opuscolo,  una  (il  Gap.  IV)  riguardala 
iiuestione,  se  pel  Santo  Padre  sia  men  peggio  l'andarsene  in 
asiglio  0  il  restare,  com'è,  in  Roma;  e  l' Ollivier  sostiene  che 
il  Papa  non  deve  partire  da  Roma  se  non  ve  lo  costringe  wr- 
f/eHs  necessifa,s.  Un'altra  (il  Gap.  X)  tocca  le  relazioni  della 
Francia  e  dell'Italia;  e  l' Ollivier  scrive  in  guisa  da  far  mon- 
tiire  su  tutte  le  furie  l'Autore  della  Risposta,  il  qual.^  giunge 
quasi  a  minacciar  i  francesi  di  una  seconda  edizione  de'  )  V^^yrt 
i<iciliam;  e  intanto  protesta  che  <  l'Italia  ha  troppo  sofferto 
delle  prepotenze  francesi;  soffre  ancora  di  offese  recenti  ed  inu- 
tili; >  e  che  lo  stesso  libro  di  Emilio  Ollivier  è  un  offesa. 
Corbellerie  I 
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Noi  tralasciando  questa  seconda  parte  che  ci  porterebbe  lungi 
dallo  scopo  della  nostra  Rivista;  e  sorvolando  sulla  prima  la 
qiule  concerno  un  tema  speculativamente  molto  discutibile  hhic 
inde,  praticamente  inutile  a  trattarsi,  mentre  il  Sommo  Ponte- 
fice lo  risolve  ogni  giorno  col  fatto  suo  di  restarsene  chiuso  in 
Vaticano,  passeremo  a  dir  brevemente  delle  pagine  che  T  01  li- 
ner consacra  allo  scioglimento  del  terribile  nodo  che  T  oligar- 
chia fra  noi  padroneggiante  strinse  quel  giorno,  in  cui,  parte 
spinta  dalle  sette,  parte  acciecata  dal r ambizione,  parte  costretta 
da  anteriori  impegni,  commise  T  enorme  sbaglio  eziandio  politicc 
di  porre  la  capitalo  della  Nuova  Italia  nella  città  medesima 
dov'è  la  Sede  del  Papato. 

AirOllivior  accadde  pift  o  meno  ciò  che  a  tutti  gli  altri  i  quali 
scrissero  in  questi  ultimi  tempi  della  questione  romana  (e  son 
tanti  quanti  basterebbero  a  comporre  un  discreto  dizionario  bi- 
bliografìco  su  quello  sp-  ciale  argomento).  Gli  incontrò,  cioè,  di 
riuscire  così  incerto  e  confiiso  nella  parte  positiva,  come  chiaro  e 
franco  era  stato  nella  negativa.  Finché  si  deve  mostrare  che  la 
conilizioue  presente  del  Pontefice  in  Roma  non  è  tollerabile,  il 
atto  parla  da  s>^  e  chiunque  non  voglia  rinnegare  l'evidenza,  trova 
SDtti»  la  ponna  più  ragionamenti  e  prove  che  non  occorrano  o  chi 
egli  non  desideri.  Ila  la  cosa  muta  aspetto  allorché  fa  mestie  i 
indicare  un  modo  ragionevole  di  comporre  quella  intricatissiiììa 
materia.  Perocché  tantosto  le  difBc*)ltà  sbucano  da  ogni  lato,  sì 
goardando  al  presento,  e  sì  ponendo  T occhio  nell'avvenire,  taut^ 
se  si  miri  al  b'-ne  di  tutta  T  Italia,  quanto  se  si  consi<leri  i! 
vantaggio  stesso  della  S.  Sede  e  la  prosperità  di  Roma.  La  rivo- 
luzione fu  pur  troppo  satanicamente  scaltra  :  si  rovesciò  in  Eornv 
per  la  breccia  il  Governo  italiano,  chiudendo  amendue  gli  occh": 
sulle  terribilità  delle  conseguenze.  Intanto  cosa  fatta  capo  hr, 
0  certo  costerà  più  tempo,  più  lacrime  e  più  sangue  il  disfarla, 
;he  non  ve  ne  sia  voluto  a  metterla  su  in  quello  sgraziatis-'iino 
nodo  che  tutti  vediamo. 

V*è  per  altro  molto  da  rallegrarsi  vedendo  che,  in  luogo  di  spe- 
nersi  la  co^^ì  detta  questione  romana  va  facendosi  ogni  giorno  piiì 
ira  in  Italia  e  fuori  e  guadagnando  T  attenzione  degli  uomini 
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T»i^  gravi,  che  reputano  ncces>?ario  alla  pace  del  mondo  TafFr-^t 
tarne  lo  scioglimento.  E  intanto,  principalmente  dopo  la  uefasta 
notte  del  13  luglio  ISSI,  non  v'è  più  chi  dubiti,  salvo  i  capisca- 
richi,  che  una  volta  o  l'altra  bisognerebbe^  pur  risolversi  a  qualche 
mutazione,  perchè  così  non  si  va  più  innanzi.  Anche  lo  scrittore 
dell'opuscolo  intitolato:  la  fj?fcsfio7ìe  romana  per  un  itaUom, 
di  cui  si  fece  un  gran  discorrere  nella  Gm^etta  d' Italia,  ^òt- 
fessava  ciò  apertamente,  benché,  come  pare,  egli  segga  nella  Ca- 
mera sui  banchi  di  sinistra.  Diceva,  cioè,  che  la  solnzione  voluto 
dare  all'imbroglio  romano  colla  legge  delle  guarontige,  jinèi 
ìfou  si  riesca  a  trovare  un  coniponinwnto  qualnnt^ue  che  itam 
ragioncv(dmeììte  accettarsi  da  tutte  e  due  le  jHirti,  ossia  dal 
Papa  e  daW Italia,  sarà  sempre  una  solnzione  violenta,  e 
sempre  conserverà  il  suo  carattere  di  precarietà  ;  precarietà,  ag- 
giunge poi,  relativa  se  si  vuole^  ma  che  ha  nella  storia  uH 
episodii  e  non  le  fasi. 

Nei  primi  mesi  che  seguirono  i  misfatti  del  luglio  e  le  mattie 
dell'agosto  ISSI;  e  più,  quando  alcuni  articoli  ufficiosi  dell» 
Post  di  Berlino  ed  uu  discorso  ufficiale  del  Bismark  fecero  te- 
mere della  Germania;  giornali  libéralissimi  ammisero  la  neci«- 
sitù,  di  allargare  le  guarentige  del  Pontefice,  eziandio  accettando 
su  tale  soggetto  i  consigli  delle  Potenze.  Ma  quello  sarebbe  stato 
un  partito  meschino,  incapace  di  recare  alla  minata  condizioiw 
delle  cose  nessun  vero  e  stabile  miglioramento.  E  opuswli  ii4 
molti  riconosciuti  per  autorevoli  (non  lo  erano  tutti  ad  un  mo'^l 
venuti  alla  luce  l'uno  dietro  l'altro  a  Parigi,  a  Roma,  a  Fi- 
renze posero  in  sodo  che,  se  l' Italia  voleva  davvero  rendere  tol- 
lerabili le  con-iizioni  del  Santo  Padre  e  provvedere  insieme  a  s»? 
stessa,  doveva  toglier  via  da  Koma  la  capitale  del  Regno.  1/*»!' 
livier  trovossi  in  Roma  nel  bel  mezzo  di  questa  incruenta  caui-  \ 
pagna  di  opuscoli,  e  fin  d'allora  proponendo  di  scrivere  anch'ei^li 
il  suo,  ferm«\  pensiamo,  il  giudizio  verisNÌmo  che  ora  chiaramente 
Lì  francamente  manifesta:  nessun  disegno,  ciot\  di  compouim-^nto 
della  questione  romana  avere  un  valore  pratico  se  non  part^  'lai 
dat«ì  che  nella  stessa  città  non  possano  capire  insieme  un  Paìia 
od  un  re.  *  Un  re,  scrive  rC)llivier,  potè  vivere  in  Roma  accanto 
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111  un  Papa  prigioniero;  ma  non  potrebbe  restarvi  vìcìdo  ad  im 
Papa  sciolto  dalle  catooe.  Per  togliersi  a  questa  impossibilità, 
non  gli  farebbe  mestieri  di  fondare  lontano  una  nuova  città: 
Firenze  è  pronta  a  riceverlo  \  > 

Qualche  anno  fa  parole  come  queste  non  sarebbero  di  certo 
sgorgate  dalla  penna  di  un  uomo  come  TOUivier;  e  però,  poiché 
roilivier  non  pure  le  scrive,  ma  le  getta  in  pubblico  senza  ri- 
guardo alle  ire  della  rivoluzione  cosmopolita,  uopo  è  inferirne 
che  la  questione  romana  abbia  fatto  progresso  in  questi  ultimi 
lampi.  I  più,  non  pure  si  sono  persuasi  che  la  violenta  soluzione 
data  dal  Governo  italiano  non  può  camminare;  ma  credono  al- 
tresì che  la  Nuova  Italia  debba  dare  indietro,  e  rifacendosi  sopra 
i  suoi  passi,  levare  da  Roma  la  Sede  del  Governo. 

Qui  però  l'affare  si  fa  più  scuro,  e  gli  stessi  dichiarati  di- 
fensori della  Santa  Sede,  cominciano  a  dividersi  un  pochino  tra 
loro.  Convengono  nonpertanto  tutti  nel  concetto  che  bisognerebbe 
comporre  il  fatale  dissidio  esistente  tra  la  S.  Sede  e  la  Nuova 
Italia  con  mezzi  diplomatici,  anziché  per  la  forza.  E  certo,  dice 
roilivier,  €  r ipotesi  dei  negoziati,  come  la  più  pacifica,  è  anche 
U  più  desiderabile  **.  >  Ma,  soggiunge  poi,  <  quello  che  è  desi- 
derabile non  ò  probabile.  Probabile  è  che  il  Governo  dei  rl- 
voluzionarii,  vuoi  moderati,  vuoi  violenti,  s'ostini;  e  persistendo 
oeir usurpazione  del  1870,  non  si  presti  a  nessun  equo  acco- 
modamento '.  » 

Per  altro  lato,  se  si  riguartli  la  condizione  odierna  degli  Stati 

^ropei,  tutti  malati  e  però  impotenti  ;  quasi  tutti  nemici  della 

Chiiìsa  e  però  poco  disposti  a  soccorrerla,  TOUivier  ha  ogni  ra- 

.tfone  di  dire  che  umanamente  parlando  non  c'è  speranza. 

i    L'Ollivier  tuttavia  addita  una  tavola  di  salvezza  fuori  dell'or- 

bita della  diplomazia  europea  e  del  Governo  rivoluzionario  d'Italia. 

Egli  la  vede  nel  senno  dei  popoli,  nella  insistenza  delle  plebi 

nistiane,  nel  vigor  della  fole  che  vive  ancora  dentro  il  cuore 

d^Ile  moltitidini.  Prevede  che  un  giorno  o  l'altro,  col  re  o  contri> 

(li  Ini,  in  Italia  diventerà  programma  ufficiale  il  programma  di 

Garibaldi:  «  Abbattere   il  cristianesimo,  purgare  la  terra  dal 

»  Ib}:.  55.  —  *  I*;i[j.  55.  —  ^  l*a?.  5(». 
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prete,  finirla  col  potere  spirituale  come  si  fece  col  temporale'.  > 
E  predice  che  allora  <  il  Papato  sarà  difeso  dai  credenti,  pei  qiial 
distruggere  il  cattolicismo,  è,  pur  non  considerando  che  gli  ef- 
fetti sociali,  mandare  in  ruina  ogni  cosa,  fino  ai  costumi  ed  ali 
leggi,  e  scatenare  cataclismi  sopra  società  insensate,  che  tolgon» 
agli  infelici  le  speranze  del  Cielo,  ma  non  sanno  loro  dare  le 
giocondità  della  terra  ^.  >  Ai  credenti  si  uniranno,  secondo  TOl- 
livier,  i  filosofi  spiritualisti,  si  uniranno  le  varie  sette  evange- 
liche, e  avverrà  una  battaglia  decisiva  tra  due  immensi  eserciti. 
Egli  vede  dagli  androni  d'un  convento  erompere  un  nuovo  Ilde- 
brando, un  monaco  dal  cuor  di  leone.  E  conchiude:  <  Bisognerà 
alla  fine  che  o  l'unità  italiana  si  spezzi,  o  l'unità  cattolica  venga 
distrutta  ^.  > 

Senza  partecipare  l'enfasi  tutta  francese  dell'illustre  Autore, 
noi  crediamo  questo  punto  degno  di  studio;  perocché  mette  la 
questione  romana  in  una  nuova  luce,  e  fa  brillare  innanzi  agli 
occhi  nostri  un'idea  certamente  grande  e  feconda,  da  cui  potrebbe 
essere  in  piacere  di  Dio  di  trarre  un  giorno  la  salute  della  sua 
Chiesa.  Perchè,  in  tanto  e  così  universale  abbandono  dei  Poteri 
costituiti,  non  sarà  permesso  il  congetturare  che  Colui,  il  quak 
con  indefettibile  parola  legò  alla  Chiesa  la  perpetuità,  voglia 
quind'innanzi  suscitare  alla  difesa  di  lei,  invece  della  diplomazia, 
la  verace  democrazia;  invece  dei  gabinetti,  i  popoli;  invece  dei 
Governi,  le  nazioni  cristiane?  Però  senza  temerità  possiamo  pre- 
vedere anche  noi  coU'OUivier  che  <  quando,  con  grande  van* 
taggio  della  parte  avversa,  si  sarà  giunti  al  punto  di  noìi  poter 
fare  assolutamente  più  nulla,  bisognerà  per  forza  aver  ricorso 
alla  potenza  espansiva  ed  agitante  dell'azione  religiosa,  libera 
da  accidentali  imbarazzi  *.  >  E  questi  italiani  che  ora  invocan*^ 
il  diritto  di  patria  e  di  nazionalità  per  ischiacciare  sotto  i  lor 
piedi  il  Padre  di  tutte  le  genti,  intenderanno  allora  cHe  il  di- 
ritto pubblico  d'un  popolo  ad  ordinarsi  come  gli  talenta,  <  è  a 
guisa  del  diritto  privato,  soggetto  alla  naturai  limitazione  che 
gli  viene  dal  dritto  altrui  e  deve  subordinarsi  agli  interessi  ge- 
nerali dell'  Europa  e  del  mondo  *.  » 

»  Pag.  57.  —  *  Pag.  58.  —  »  Pag.  59.  —  *  Pagg.  4i,  45.  —  '  Pag.  1 6. 


BIBLIOGRAFIA 


ABBATELLl  GIOVANNI  —  I  frutti  del  Calvario  colti  per  mano  della 
Vergine,  ovvero  elevazioni  del  cuore  a  Gesù  appassionato  ^d  a  Maria 
Santissima  od  tempo  della  messa;  ed  altri  affettuosi  trattenimenti 
sopra  Gesù  Crocifisso,  del  P.  Giov.  Abbatelli  del  Santissimo  Redentore. 
Napoli,  tip.  e  lib.  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  de' Librai,  102, 1882. 
In  32,  di  pagg.  3iO. 


È  un  libretto  di  utilissime  pratiche  cri 
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Uziooi  sulla  Passione  di  N.  S.  Gesù  Cri 
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enumera  le  sue  gesle  principali.  Tutto 


Come  festivo  è  il  titolo,  così  festivo 
è  luUo  r  opuscolo.  Con  esso  l'Autore  (che 
[)pr  bizzarria  si  dà  il  nome  di  Beppo  Mal- 
!a(tr)  intende  ammaestrare  i  popolani  in- 
mino  al  gran  personaggio,  dei  quale  la 
sella  liberalesca  propone  di  celebrare  il 
nntpnario,  vale  a  dire  il  famoso  Arnaldo 
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ni^tc  la  vita,  svela  gl'intendimenti  ai 
i;i)3li  mirò  con  la  sua  predicazione,  ed 


ciò  che  egli  dice  lo  comprova  con  indu- 
bitati documenti  storici  ;  e  si  per  la  luce 
smagliante  della  verità,  come  per  la  chia- 
rezza, vivacità  e  brio  dello  stile  egli  rie- 
sce a  scolpire  il  vero  carattere  del  fa- 
moso tribuno,  facendolo  riconoscere  per 
quel  finissimo  ipocrita,  turbolento  agita- 
tore e  ribelie  ad  ogni  autorità,  che  ve- 
ramente fu. 
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Un  felice  pensiero  ha  inspirato  ad  al- 
>  udì  sacerdoti  del  clero  imolese  di  rac4M)- 
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soto  accennare  che  sono  sempre  i  più 
acconci  al  pascolo  spirituale  del  popolo, 
nelle  varie  circostanze  in  cui  furono  det- 
tali; e  che  in  tutti  essi  con  la  solidità  della 
dottrina,  T  opportunità  dei  suggerimenti  e 
lo  zelo  della  salute  delle  anime  che  spi- 
rano da  ogni  pagina,  va  congiunta  una 
singolare  chiai^ezza  di  esposizione  e  soavità 
di  affetto. 


340  BIBLIOGRAFIA 
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siano; per  Monsignor  Angelo  Bersanì,  Vescovo  di  Patara  i.  p.  i.  Coad. 
di  Lodi,  Prel.  dora,  di  S.  S.  Quinta  edizione.  Corso  III,  Lodi,  tip.  Ve- 
scovile Quirico,  Camagni  e  Marazzi,  1882.  Due  Volumi  in  16,  di 
pagg.  412,  306.  Prezzo  L.  5.  Vendibile  ancora  presso  Luigi  Manuelli 
libraio  in  Firenze. 

BERNABÒ  SILORATA  PIETRO  —  La  Sacra  Bibbia  tradotta  in  versi 
italiani  dal  corom.  Pietro  Bernabò  Silorata.  Voi.  2°  dispense  95  e  96. 
Boma,  tip.  deir  Opinione.  Da  pagg.  417  a  pagg.  448. 

BERTAGNA  GIOV.  BATTISTA  —  Dissertatio  de  restilulione  in  genere 
et  io  specie,  auctore  Joanne  Baptista  Bertagna,  theologiae  doctore  eie. 
Astae  ex  tip.  Episcopali  Piae  Domus  Michelario,  1882.  Prezzo  L.  1, 75. 

Fra  le  materie  della  teologia  morale,  pubblicare  in  altro  tempo  tratterà  della 
una  delle  più  intricate  per  la  moltiplicità  restituzione  in  ispecie.  I  prindpii  su  cui 
e  spinosità  delle  quistioni  è  quella  che  ri-  fonda  le  sue  dottrine  e  le  slesse  dottrinp 
guarda  la  giustizia  commutativa.  Il  eh.  son  derivate  da  buone  fonti,  e  sosienutfr 
Autore  per  agevolarne  ai  giovani  studenti  con  gravi  argomenti:  tutta  poi  la  trai- 
la intelligenza,  ha  voluto  chiarirla  con  un  fazione  é  condotta  con  ordine  e  svolti 
trattato  speciale,  che  divide  in  due  parli,  con  lucidità  di  esposizione.  Quanto  al  me- 
Nella  prima,  che  è  contenuta  nel  presente  rito  di  alcune  risoluzioni,  in  materie  tra  r 
volumetto,  si  occupa  della  restituzione  in  Dottori  contese,  ne  lasciamo  il  giudizio  ai 
gerbere:  nella  seconda,  che  si   propone      maestri  in  questa  diOTicile  scienza. 

BOSSI  ALESSANDRO  -—  Triplice  corso  di  Omelie  popolari,  principal- 
mente per  la  campagna,  sopra  tutti  gli  evangeli  domenicali  delFanno, 
con  altre  Omelie  p^r  le  solennità  principali  ed  altri  discorsi  di  oc- 
casione. Voi.  2"*  fase.  8*.  Milano,  lib.  editrice,  ditta  Serafino  Maioc- 
chi,  Via  Rocchetto  N.  3,  1882. 

CANEPA  IACOPO  —  Via  del  Paradiso  del  sacerdote,  pel  canonie^ 
Iacopo  Ganepa;  ovvero  raccolta  di  di  voti  esercizi  per  la  totale  santi- 
ficazione del  giorno;  con  piccolo  corso  di  meditazioni,  preparazioiie  e 
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ringraziamento  della  messa.  Libretto  tascabile  a  comodo  del  sacerdote 
fuori  casa.  Chiavari^  18S2,  tipografia  Ligure.  In  16  p.,  di  pagg.  308- 
Prezzo  L,  1.  30. 

CARBONI  SALVADORE  —  Diseursos  sacros  io  limba  sarda  de  su 
cooperadore  Salesianu  Salvadore  Carboni  canonigu  teologa  de  sa  cat- 
tedrale de  Nuoro,  professore  de  teol.  domraalica  in  su  serainariu  ecc, 
Bologna,  imprenta  Ponlificia  Mareggiaiii,  1831.  Due  volumi  in  8,  di 
pagg.  388,  350. 

CARINI  GAN.  ISIDORO— Vedi  RICORDI  E  DOCUMENTI  DEL 
VESPRO  SICILIANO. 

COMPENDIO  della  vita  di  S.Antonio  di  Padova  delfO.  D.  M.  con 
appendice  di  Novene  e  della  divozione  dei  Martedì  per  cura  di  un 
sacerdote  dello  stesso  ordine.  TJdine^  tip.  del  Patronato,  188?.  In  32, 
di  pagg.  64.  Prezzo  cent.  20. 

CRISAFULLI  VINCENZO  —  Sulla  pubblica  moralità  in  Italia.  PaUnnOy 
1882.  Tip.  E.  Ferrigno  e  F.  Andò.  In  8,  di  pagg.  26. 

È  un  discorso  che  Tegi^egio  profes-      gìooe,  la  sola  che  abbia  il  ^vd^n  segreto  df 


vjrc  recitava  testé  in  una  delle  solite 
;)dnnate  della  R.  Accademia  di  scienze, 
Iflla^  ed  arli  di  Palermo,  in  proposito  di 
Qfl  progetto  del  Sig.  Stefano  Zecchino.  È 
noto  come  costui  in  un*  opera  intitolata  : 
W/),  V  universo  e  ìa  fratellanza  di 
uuti  gli  esseri  nella  creazione,  opera 
tanto  lodata  dal  Bersezio,  solleciti  il  Go- 
verno italiiuio  a  provvedere  che,  almeno 
riMLi  crescente  generazione,  venga  rostau- 
nta  la  pubblica  morale  educazione.  Per 
ciò  fare  lo  Zecchini  propone  tante  belle 
cose,  che  ridotte  in  pratica  non  si  fa- 
rfbbe  che  pestar  l'acqua  nel  mortaio.  Il 
<'h.  prof.  Crisafulli  infatti,  per  niente  con- 
tato del  disegno  dello  Zecchini,  fa  al- 
cune osservazioni,  V  una  piti  giudiziosa 
'leiraltra,  e  che  tutte  si  riducono  a  queste 
piincipRlmente:  che  la  moralità  in  Italia 
non  è  a  sperare  di  credetela  restaurala  con 
l'iccoli  spedienti,  che  neppur  sempre  pos- 
H»ao  effettuarsi,  ma  per  mezzo  della  reli- 

DI  GIOVANNI  VINCENZO  —  Giovanni  Pico  Della  Mirandola  filosofo 
platonico.  Firenze,  1882.  UiBzio  della  Rxssegna  Nazionale.  In  8, 
di  pagg.  72. 

11  libro  deiregreiHO  professore  Di  Gio-      più  dotti  chn  sieno  usciti  dalla  sua  |)enna. 
>a!.iii,  piccolo  nella  sua  mole  è  perù  dei      II  giudizio  che  ci  porla  di  Pico  della  Mi- 


forma  re  la  mente  e  il  cuore  degli  uomini 
col  santo  Umor  dì  Dio.  L'Autore  svolge  la 
sua  tesi  con  un  ragionare  così  sodo,  con 
lin' erudizione  così  svai*>ata,  e  soprattutto 
con  testimonianze  cosi  autorevoli,  che  bi- 
sognava aver  perduto  il  bene  delP  intelli- 
genza per  non  sentirsi  conquiso  dall'evi- 
denza delle  prove.  Noi  provammo,  nei 
leggerlo,  V  impressione  che  sperimenta  un 
uomo  di  senno,  quando  ha  letto  un  libro 
che  convince  la  mente  e  tocca  il  cuore  : 
solo  ci  è  dispiaciuto  che  il  discorso  sia 
troppo  breve;  difetto  inevitabile  in  chi  è 
costretto  ad  avere  spazio  e  tempo  misu- 
rali. Per  questo  sarebbe  a  desiderare  che 
il  eh.  professore  tratti  più  ampiamente  il 
soggetto,  ne  svolga  con  maggiore  libertà  e 
larghezza  le  parli,  e  poi  lo  dia  alla  luce, 
lo  faccia  correre  per  questa  povera  Italia, 
inondala  di  libri  che  sono  la  negazione 
di  ogni  cosa  che  sia  vera,  buona  e  bella. 
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rangola,  cui  ì  contemporanei  diedero  il  ti- 
tolo di  fenice  degl'ingegni^  e  Tesarne 
^le  ci  fa  delle  sue  opere  dimostrano  la 
rcltiiudine  della  sua  mente,  la  vastità  delle 
sue  cognizioni  e  T amore  che  ci  nutre  per 
hi  Chiesa.  Bolla  ci  è  parsa  la  difesa  che 
fi  prende  di  Giovanni  Pico  dal  Gebharte 
dal  Bartoli  confuso  con  quei  vaganti 
Goliardi  €  che  fra  il  vino,  il  giuoco  e  le 
donne  irridevano  credenze,  ordini  civili  e 
religiosi,  buon  costume  >,  quando  lutti 
janno  che  Pico  fi  un  Principe  che  nel 
fiore  deir  età  rinunziava  al  principato  non 
solo,  ma  eziandio  alle  ricchezze  per  at- 
tendere agli  studii  e  alla  pietà,  e  soste- 
lere  coi  suoi  scritti  filosofìci  e  teologici 
le  dottrine  cristiane  e  la  Chiesa:  totiM 


Dea  dicatus,  Ecclesiam  quibits  poterat 
armis  defendeòat.  Il  libro  è  diviso  in 
sei  capitoli;  1.  Vita  e  Giudizii  —2.  Le 
Epistole  e  T  Apologia  —  3.  Le  Conclu- 
sioni, 0  la  somma  della  filosoGa  di  Gio- 
vanni Pico  —  4. 11  libro  de  Ente  et  Uno, 
e  la  discussione  con  Antonio  Gttadini  — 
5.  11  Comcnto  sopra  la  Canzone  di  Amore 
di  Girolamo  Benivieni  —  6.  Il  Platonismo 
italiano  nel  secolo  XV.  È  commendevole 
per  r  eleganza  con  cui  è  scrìtto  e  per  il 
coraggio  con  cui  smaga  le  ciarlatanerìe  di 
certi  saccenti,  che  i  grandi  pensatori  ita- 
liani derìdono  sol  perché  non  bestemmia- 
rono, commessi  bestemmiano,  e  della  scienza 
non  si  fecero  un'arma  conU'o  Dio. 


EPIFANIA  (V).  Trattenimento  poetico  per  la  distribuzione  dei  premi 
agli  alunni  del  Seminario  Àrciv.  del  Chiappeto,  fatta  dall' Eccellen- 
tissimo e  Reverendissimo  Mons.  Salvatore  Magnasco  Arcivescovo  di 
Genova  il  di  XVI  febbraio  MDGGCLXXXII.  Genova,  Up.  Arcivesco- 
vile xMDCGCLXXXII.  In  16,  di  .pagg.  76. 

FABRIGATORE  GIUSTINA  E  GONGETTA  —  La  virtù  trionfa.  Rac- 
conti morali  delle  sorelle  Giustina  e  Goncetta  Fabricalore.  Venezia, 
Prem.  slab.  tip.  di  G.  Naratovich,  1881.  In  16,  di  pagg.  192.  Prezzo 
L.  1,  25.  Vendibile  presso  la  tip.  Emiliana  in  Venezia. 


Ben  si  conviene  a  questi  racconti  delle 
valorose  sorelle  Fabbrìcatore  la  sentenza, 
onde  sono  intitolati:  La  virtù  trionfa. 
Veramente  in  tutti  essi  ciò  che  risulta 
come  proprio  effetto  dei  variì  ctisi  onde 
sono  intrecciati,  è  Tesilo  avventuroso  a 
cui  riescono  le  persone,  le  quali  agli  umani 
interessi,  ai  suggerìmenti  dell'amor  pro- 


prìo,  alle  lusinghe  delle  passioni  hanno 
preferì ta  la  virtù.  Ciò  dal  lato  morale. 
Per  quel  che  riguarda  V  arte,  i  Racconti 
delle  brave  autrici  non  vanno  sforniti  dei 
pregi  di  una  semplice  ma  ingegnosa  in- 
venzione e  di  una  forma  abbastanza  colta. 
Solo  avremmo  desiderato  una  maggiore 
accuratezza  in  punto  di  lingua. 


FARINI  MONS.  PELLEGRINO  —  Storia  del  vecchio  e  nuovo  testa- 
mento  di  Mons.  Pellegrino  Farini,  VoL  2**.  Torino,  tip.  e  lib.  Sale- 
siana, 1882.  Gent.  75. 

GAGGIA  D.  GIAGINTO  —  Arnaldo  Da  Brescia,  per  D.  Giacinto  Gaggia 
Prof,  di  storia  Ecclesiastica  e  diritto  Ganonico  nel  Seminario  di  Bre- 
scia. Seconda  ediz.  ritoccata  e  corretta.  Brescia,  libr.  e  tip.  di  G.  Bersi 
e  G.  1882.  In  16,  di  pagg.  127.  Vedi  l'annunzio  della  prima  edizione 
nel  quad.  767,  a  pagg.  591. 
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CALDI  FEDEHICO  M*  —  Conferenze  occasionale  dall'Enciclica  Ffsi 
noSf  per  Monsignor  Federico  M*.  Galdi,  Vescovo  di  Andria.  Andria, 
tipografia  editrice  fratelli  Terlizzi,  188'?.  In  10,  di  pagg.  40. 

Li  paiulii  (ÌpI  S.  Patirò  I^^ono  XIII,  IVirropio  Prolalo  fa  appello  ai  suoi  siul- 

iiniirìzzata  ai  Vescovi  d'ilalìa  con  la  sua  diti,  ed  in  essi  anclio  agli  altri  italiani. 

Fjjdilira  Etsi  nos,  è   qui   coninienlala  perché  si  porjrano  tlocili  ai  sujrgennKnll 

mollo  opportunamente  e  sajijrianienle  ilal-  del  coniun  Padre  ;  dicliianmdo  in  |Kirii- 

miusire  Vescovo  di  Andria  Mons.  Fetlerico  colare  ci«'»  che  sia  da  evitare,  ciò  che  da 

il*  Galdi.  Come  il  S.  Padre  si  rivolge  ai  operare  per  tutelare  sé  stessi,  e   quanti 

hslnrì  jierchè  si  adoptM'ino  a  tutelare  le  altri  più  j»ossi»no,  contro  i  funesti  en'ori 

Iwi»  ;:rej!|iit'  dalle  insidie  che  da  o*rni  lato  ed  i   penei"si  eseni|ni  sijinore;j}:iantì  |>er 

Tengono  lor  tese  dai  lupi  infernali  ;  così  opera  delle  sètte  nella  o<iierna  societ;^. 

GANDOLFI  LUIGI  —  Le  glorie  di  Maria  espresse  in  pie  considerazioni 
sulle  sue  grandezze  di  Vergine  Madre  di  Dio,  Regina  degli  Angeli  e 
dei  Santi,  onorata  sotto  titoli  diversi  dalla  Santa  Chiesa,  ricordati 
piamente  mi  mese  di  maggio  al  suo  onore  consacrato.  Torino,  stam- 
peria Reale  della  dilla  G.  B.  Paravia  e  C.  di  I.  Vigliaidi,  1881  . 
Io  16,  di  pagg.  18U. 

Sono  varii  traltenimenli  divoti  sopia  rij^uardano  la  festa  e  danno  ntateria  por 
kfi-ste  principali  di  .Maria  SS.  ed  altre  meditare  il  mistero:  dipoi  fa  sejruire  di- 
che prendono  norma  da  un  titolo  speciale  vote  orazioni  alla    gran    Madre  di   Di6 
mt)  cui  è  ononita  dai  fe<ioli.  In  ciascuno  analoghe  alla  nie<h'sima  fosUi. 
di  quo<ti  egli  pi-onietle  i  cenni  storici  che 

G.\ZZIN()  GIUSEPPE  -  Vedi  MARULLO  MARCO. 

GHINZONI  PIETRO  —  Documetili  riferentisi  al  soggiorno  ed  alla  morte 
in  Pavia  di  Fra  B»Tuardino  Tomitano  da  Feltre,  estratti  dall' Archivio 
di  Siato  di  Milano,  per  cura  del  Cav.  Pietro  Ghinzoni  ;  comunicali  al 
Municipio  dal  milanese  Cav.  Angelo  Coloml)0,  cittadino  onorario  di 
Felire,  e  pub!)licaii  nel  gennaio  1882.  Fcltre,  premiata  tip.  Panfilo 
Castaldi,  188-2.  In  8,  di  pagg.  1-2. 

GIAMPAOLO  Mons.  FRANCESCO  —  Sermoncino  detto  al  29  mag- 
gio  1881  nellì  Chiesa  Cattedrale  di  Larino  per  la  benedizione  dell.i 
bandiera  della  Società  Operaia,  dairillino  e  Revmo  Mons.  Vescovo 
Francesco  Giampaolo.  Napoli,  tip.  del  Prof.  Vinc.  Marano  nell'Isii- 
lulo  Casanova,  1882.  In  16  di  pagg.  17.  Prezzo  Cent.  25.  Vendibile 
nella  Curia  Vescovile  di  Larino. 

F  un  iliscoi'so  non  meno  \U\\i\  nella  pnilìcare  con   giuste   lodi   le  tanti»  e  sì 

latfrìa,  che  caldo  ili  zelo  por  lo  scopo  pro<l  piose  scoperte  ol lanute  dalh»  scim/f 

I  quale  il  chiari^simo  oratore  P  indirizza.  natur:di  nel  nostro  secolo  ad  incremento 

a  e  rcostinza  di  dover  hennlire  la  km-  della  civiltà  e  dol  progrosso.  Ma  la  MTdi 

if*ra  della  socioià  operaia,  gli  porgi»  Toc-  origine  di  tante  meraviglie  di  cui  è  for- 

isione  di  esporre  con  rapiiii  cenni  e  ma-  lunato  il  secol  nostro,  non  é  altrove  cli« 


BIDUOGRAFJÀ 

.-   rf!  óvMo  che  a  Dio  opemta,  incitandola  con  infìanomate  paro)  • 

j  -a.  *d  a^Ii  inlorpssi  a  risarcire  il  f)essimo'  scandalo  di  coloro 

,  .  l'ano  principal-  che  si  abusano  della  scienza  per  ribelIar^; 

-_  f5oria  la  società  a  Dio  e  rinnegarne  i  divini  alUibuti. 

._  .  JIETRO  -  Vedi  RINANE  TOMMASO. 

-^^  —  I  precelli  della  Chiesa.  Catechismo  teologico- 

u:  -o-popolare;  pel  P.  Cosma  Lo  Jodiee,  Agostiniano, 

;  jrroo.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani,  Via  Volturno, 

\  ii  pagg-  334.  Prezzo  L.  1. 70.  Vendibile  in  Conato 


I— *.^>  t-alechismo  si 

.-N.-  iìl  liiolo,  ai 

^  7  (h.  Autore  la 

'^\  "3  quanto  però 

.  ^.  >i*t  intelligenza 

i  i^  ira  dei  precetti, 

^..i.»*o  coi  possono 


■.* 


•*■ 


essere  considerati,  i  casi  particolari  nei 
quali  corra  o  non  corra  l'obbligo,  e  scio- 
gliendo ancora  le  diflìcoltà  che  si  sogliono 
opporre  contro  T  osservanza  dei  medesimi. 
11  trattato  è  condotto  per  domande  e  ri- 
sposte, e  riesce  assai  opportuno  alla  istru- 
zione popolare. 

\  vii  DOMENICO  —  Echi  dell'anima,  versi  di  Dome- 
^  r-file.  Eonia,  tip.  di  A.  Befani,  1882.  Firenze^  Ma- 
-  '^  K  50. 

mente  e  fanno  onore  al  poeta  e  alla  sua 
terra.  Noi  chiamiamo  schiettamente  ita- 
liane queste  poesie  del  Macrì,  e  barUin 
di  concetti  e  di  suoni  quelle  del  Carduc(  ì. 
il  quale  in  luogo  della  fede  ha  nel  petto 
Di  spine  un  bel  boschettOf  e  tre  vipen 
e  un  gufo  nel  cervel.  Aggiungi  un  vizi- 
ingenito  neir  orecchio  e  nello  stomaco, 
senza  il  quale  non  si  potrebbe  scrivere: 


►  ^  <fi-a  la  fragranza 
»r-  n.sàì  reggini,  e  le 


.    :  àolce  splendore  di 

■i  ^u»  sì  specchia  quel- 

...  ^.mlino  dMtalia.  Il 

^  ia  nel  cuore  viva  e 

!♦*  ivdri  nostri,  e  nel- 
i  -.ir  ^iel  vero  e  del  bello 
vsv».  «^Al'vhè  le  sue  rime 

0  i./janio,  nobilitano  la 

1  l  i'oj:^,:!  sembrano  capi  di  tigposi  nell'ospitale, 
l.m  fastidisce  T  altro  da' finitimi  letti.  > 

V  WaNE  INNOCENZO  —  Botanica   del  dott.  Inn.  Malacarne, 
,it;^'alM:ai  ad  uso  delle  case  di  educazione.  S.  Pier  d'Arena,  tip. 
>  ^  iiiv.:.i.\  183^2,  8"*  di  pag.  160.  Vendibile  anche  alla  Tip.  Sale- 
X...4   u  r>nno.  Prezzo  L.  1,60. 

>*    ►.ì  Miv>  ^H"^^  lih'»  *!'  ^^^^^^  "**"      ciolla  bene  educata,  e  lo  slesso   dir  *i 

può  di  un  giovinetto.  Nell'opera,  in  iren- 
tacinque  pagine  grandi  e  fitte,  e  non  scnz.i 
vignette,  si  parla  dei  vegetale  in  generale: 
organi  elementari,  parti  della  pianta,  nu- 
trizione, riproduzione,  tassonomia. 

Segue  la  descrizione  delie  piante  piìi 
notabili,  distribuite  secondo  il  sistema  lìrl 


.'c  iM»ssmo  aiuiar  per  le  mani  della 

. .Mi.  hccoue  uno  buono,  lavorato  da 

..aj  iv|i-osa  sopra  l'insigne  opera 

M.I. ararne.   I^nvtnle  una  prefazione 

...  HTi:ti.i'e  ilolla  Civiìtà  Cattolica, 

...  ^  .là  kì  pusia  misura  delle  cogni- 


Viiuiiclie  convenienti  ad  una   fan- 
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iJoneo:  sistema  che  ha  i  suoi  direlU,  ma 
jQche  i  suoi  Tantaggi,  e  innanzi  tutto 
quello  di  essere  compitissimo  e  fermo, 
•ioTe  che  i  cosi  detti  sistemi  naturali,  per 
manco  di  basi  sicure,  oscillano  tutti  a  ca- 
priccio di  ciascun  osservatore.  Possiamo 
.'«ccertare  che  quasi  non  vi  è  vegetale  di 
«lualche  importanza  speciale,  che  non  sìa 
«oilicientemente  descrìtto. 

Sonovi  dei  nostrani  e  de^Ii  esotici,  i 


pib  degni  di  studio,  come  utili  al  cibo,  alla 
tintura,  alla  medicina,  alla  tessitura,  all'or- 
namento ecc.  Da  ultimo  è  un  prospetto  e 
un  indice,  commodissimi  per  rintracciare 
ciascuna  pianta  di  cui  si  cercasse  la  descri- 
zione. Brevemente,  crediamo  che  questa 
Botanica  sia  adatta  in  singoiar  maniera  af 
giovani  e  alle  giovinette,  e  basti  pienamente 
alla  loro  istituzione,  quando  venga  pro- 
posta e  spiala  da  esperti  maestri. 


MARSELLA  ANGELO  — 11  prete  e  il  vizio.  Ragionamenii  per  Angelo 
Marsella,  canonico  della  cattedrale  e  professore  del  Seminario  di 
Sora.  Napoli,  stabilimento  tipografìco  di  Vincenzo  Morano,  neir  Isti- 
tuto Casanova,  1882.  In  8,  di  pagg.  116.  Prezzo  L.  1,  60. 


È  una  serie  di  tredici  discorsi,  destinati 
alla  riforma  degli  ecclesiastici,  special- 
•neote  nel  sacro  ritiro  degli  esercizi  spi- 
rituali. Il  eh.  Autore  dall'una  parte  si 
stadia  di  iar  ravvisare  sotto  la  debita  luce 
la  divina  eccellenza  del  sacerdozio,  si  con- 
siderata in  sé  medesima  e  sì  per  rispetto 
ai  vani  mbiisterì  col  prossimo  :  dall'  altra 


mette  in  riscontro  i  vizii  che  anche  nei 
sacerdoti,  come  discendenti  pur  essi  di 
Adamo,  possono  aver  luogo;  facendo  ri- 
levare la  tanto  maggiore  mostruosità  di 
questi,  quanto  è  più  recisa  la  loro  oppo> 
sizione  con  la  santità  conveniente  ad  una 
sì  eccelsa  dignità. 


MARULLO  marco  —  Cinquanta  parabole  di  Mirco  Marnilo,  libera- 
mente tradotte  dal  prof.  Giuseppe  Gazzino.  Genova,  tip.  delle  Letifere 
cattoliche.  Via  Coito,  dietro  il  Politeatna,  1882.  In  16  p.,  di  pagg.  104. 
Prezzo  cent.  65. 


Fra  le  svariale  opere  di  Marco  Marnilo, 
relebratissimo  scrittore  Dalmata  dei  prin- 
cipii  del  secolo  XVI,  sono  pur  ricordate  le 
(inqoanta  parabole  con  cui  in  diverse 
maniere^  ossia  per  apologhi,  ossia  per  al- 
|p?orie  od  altre  figure,  espone  argomenti 
morali  e  religiosi  utili  a  cori^gere  io  me- 
dito e  riformare  la  vita.  Di  queste  ha  fatto 
uaa  scelta  il  eh.  Prof.  Gazzino,  modifican- 


dole alcun  poco  nella  forma  e  indirizzan- 
dole al  medesimo  scopo.  Nei  tempi  pre- 
senti, nei  quali  la  gioventù  si  pasce  sì 
volentieri  di  avvelenate  letture,  attrattavi 
dalla  piacevole  forma  di  racconti  o  di  no- 
velle onde  sono  apprestate,  è  questa  una 
buona  industria  per  rìchiamaria,  con  al- 
lettamenti del  medesimo  genere,  ad  argo- 
menti utili  e  morali. 


MOLTEDO  TRANQUILLINO  FRANCESCO  —  Francisci  Tranquillini 
Moltedo  Sodalis  Barnabitae  Carmina.  Floreniiae,  ex  ofBcina  Orpha- 
norum,  MDCCCLXXXIL  In  8,  di  pagg.  210.  Vendibile  ancora  presso 
L.  Mannelli  libraio  al  prezzo  di  L.  3.  00  franco  di  porto. 

Tiìi  volte  ci  è  accaduto  di  dovere  en-  mo,  i  nostri  lettori  poterono  argomentare 

•  omiare  i  componimenti  poetici  in  lingua  il  valore  letterario  e  poetico  dell*  egregio 

lil'na,  del  eh.  Barnabita  Francesco  Tran-  scrittore;  mollo  più  poi  se  essi  moderimi 

ijuilliiio  Moltedo.  Dal  poco  che  ne  dicem-  si  recarono  a  leggere  quei  lavoii.  Ora 
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siamo  lieti  di  annunziare  il  presente  vo- 
lume, pubblicato  con  molta  eleganza  ti- 
pof^ratica  dalla  stamperia  degli  Orfanelli 
ài  Firenze,  in  cui  sono  contenute  e  le 
poesie  pel  passalo  da  lui  spareamente  pub- 
blicate, e  non  poche  altre  che  crediamo 
inedite  siiiora.  A  conferma  dei  giudizii 
portatine  da  noi,  ci  piace  arrecare  qui  la 
testimonianza  di  uno  dei  più  valenti  lati- 
nisti delPetà  nostra,  che  è  il  chiarissimo 
Cav.  Tommaso  Valla  uri.  Ecco  ciò  che  egli 
dice,  fra  le  ala*e  cose>,  in  lode  delle  poesìe 
del  Molledo  nella  elegantissima  prefaz'one 
da  lui  scritta  per  questa  edizione.  <  Poli- 
tissima huius  (MoLjEDi)  Carmina  hic  habes 
didascalica,  satyrica,  heroica.  Haec  subse- 
quunlur  elegiaca  et  lyrica  ;  postremo  ac- 
cedunt  epigrammata.  In  satyris  quidem 
plautrnam  pene  dixerim,  dialogi  festività - 
lem  notabis;  in  elegìacis  praesertim  et 
lyricis  affectus  varios  graphice  expressos; 
in  epigra mmatis  1 2)Iurtmum  salis  et  fel- 
USy  ncc  minus  candoris  a  invenies.  In 
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in  poeta  nostro  occurrit,  nalivus,  non  ad- 
scitus  orationis  color,  et  profluens  quae- 
dam  in  scribendo  celeri tas,  quum  res  no- 
vae,  aut  veteribus  indiclae,  latine  sunt  si- 
gnifjcandae.  Hoc  autem  mea  quidem  sen- 
tentia  maxime  laudandus  est  nosler,  quod 
non  integros  versus,  non  "?ij*'«fT!xt«  a  su- 
perioribus  poetis  improbo  labore  et  servi- 
liter  mutuatus,  aplas  voces  et  loculioncs 
ex  penu  suo  sic  depromit,  ut  suus  ubique 
videatur.  >  Nulla  è  qui  detto  che  non 
risponda  a  capello  al  merito  dell'  insigne 
poeta.  E  noi  di  cuore  congratulandoci  con 
lui  per  lavori  di  tanto  pregio,  non  pos- 
siamo far  altro  che  esortare  tulli  ì  cul- 
lori  della  latina  poesia,  di  volgere  gli  oc- 
chi ad  un  esempio  si  luminoso  e  farsene 
guida  per  emularne  le  pruove;  aOìochè 
quel  primato  che  tenne  sempre  l'Italia 
in  questi  studii,  e  si  raffermi  nella  presente 
età,  poco  a  vero  dire  ad  essi  favorevole, 
e  si  perpetui  nelle  future. 


PAGNONE  ALFONSI)  M\  —  Sermoni.  Bologrn,,  tip.  Pontificia    Ma- 
reggiani.  Via  Volturno  N.  3.  1832.  In  16,  di  pagg.  24. 

Sono  sermoni  in  versi,  tutti  di  argo-      per  concelli,  ne  meno  pregevoli  per  la 
mc^nlo  morale,  gravi  per  sentenze,  nobili      eleganza  dello  stile  e  la  leggiadria  poetica. 

PELLEGRINO  DA  FORLÌ  P.  —  L'apostolo  dei  selvaggi  ;  ovvero  il  cap- 
puccino  missionario  tra  gli  infedeli.  R  icconto  storico  del  P.  Pellegrino 
da  Fori)  cappuccino.  Pubblicato  nella  ricorrenza  del  VII  centenario 
della  nascita  del  P.  S.  Francesco  d'Assisi.  Rrnck,  tip.  Poliglorta 
della  S.  G.  di  Propagandi  FìJa.  1882.  Prezzo  L.  1,  25. 
Benché  la  forma,  che  il  eh.  P.  Pelle-,     lente  si  prostra  ai  piedi  di  lui;  gli  innii- 


gn'no  da  Forlì  dà  al  suo  racconto,  sia 
quella  del  romanzo,  non  si  creda  per 
questo  die  sieno  iittmaginarii  e  finte  le 
avventure  che  egli  descrive;  esso  è  tutta 
storia.  «  In  questo  mìo  racconto,  dichiara. 
Fegi-egìo  autore,  sebbene  vestilo  a  foggia 
di  romanzo,  vi  presento  una  sincera  nar- 
razion  ^  di  cose  avven'ilc.  Li  missione,  per 
vero,  del  P.  Antonio  Laudati  di  Gaeta, 
die  con  ardimento  apostolico  si  interna 
nel  regno  di  Milamba;  la  conversione 
della  terribile  Singa,  che  ujnile  e  peni- 


merevoli  selvaggi  battezzati  e  ridotti  alla 
mansuetudine  cristiana  ;  sono  splendidi  fatti 
che  ci  trasmisero  gli  stessi  operai  evan- 
gelici, i  quali,  sin  dall'  antico  lor  tempo, 
pubblicarono  a  gloria  di  Dìo  i  frutti  co- 
piosi del  loro  apos.olalo  in  Affrica.  >  Né 
a  dir  vero  avrebbe  avuio  bisogno  il  eh. 
Autore  di  foggiare  con  la  sua  fantasia 
strani  avvenimenti,  per  dare  T  impronta 
della  novità  e  della  maraviglia  alla  su;t 
narraziojie.  T  casi  reali  in  tutte  le  missioni, 
segnatanr*nle  in  questa  die  egli  ha  proso 
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a  descrìvere,  e  gli  aiuti  straordìnarii  e 
«pes»o  miracolosi  con  cui  ia  divina  prov- 
viiieoza  viene  in  soccorso  dei  banditori 
del  Vaag«{o,  superano,  sotto  varii  rispetti, 
n'alia  grandezza  e  nella  eccellenza  anche 
ciò  che  ooa  fervida  immaginativa  saprebbe 
idrate.  La  mateiia  dunque  era  bella  e 
pronta  nelle  mani  del  nostro  autore:  al-  ' 
tro  non  doveva  far  egli  che  ridarla  a  con- 


veniente unit^,  congtungendo  fra  loro  gfi 
avvenimenti  con  ordine  di  reciproca  atti- 
nenza, e  cosi  esporli  coi  sussi dii  dell'arte, 
che  facessero  la  impressione  di  un  M 
tutto.  Nel  che  ci  pare  che  sia  molto  bene 
riuscito,  dando  fuori  un  libro  che  cor- 
gìunge  in  supi^mo  grado  i  due  fini  pro- 
pri! di  ogni  opera  letteraria,  che  sono  di 
dilettare  insieme  e  di  giovare. 


PETRONIO-RUSSO  SALVATORE  -  Della  vita  e  del  culto  di  S.  Nicolò 
Politi.  Storia  critica  scrìtta  e  documentata  dal  sac.  Salvatore  Petro- 
nio-Russo, Cantore  e  seconda  dignità  dell'insigne  e  parrocchiale  Col- 
legiata d'Aderoò  ecc.  ecc.  Voi.  III.  Messina,  tip.  del  Progresso  di 
L.  De  Giorgio  di  Ant.,  1881.  In  16,  di  pagg.  174.  Prezzo  L.  1.25. 

POLETTO  GIACOMO  —  Nel  prìmo  Centenario  del  Cardinale  Angelo 
Mai.  Discorso  dell' Ab."  Prof.  Giacomo  Poletto,  Socio  delle  pontificie 
Accademie  dell'Arcadia  e  dei  Tiberini.  Bergamo  Tipografia  S.  Ales- 
sandro, 1882.  Un  Voi.  in  4"  di  pag.  92. 
Bergamo  nel  di  7  marzo  di  qucsl'  anno 

jiomposamenle  f«\^teggiò  il  primo  centena- 
rio della  nascila  del  suo  grandissimo  con- 

dltadtno,  il  Cardinale  Angelo  Mai.  E  clii 

itol  sapesse,  quel  centenario  vi  fu  celebrato 

.««'parata mente  dai  callolici  e  dai  liberati. 

Mj,  come  lianno  in  costume,  1  liberali  non 

fecero  mollo  delf  Accademia  di  musica  e  di 

IfMtere  promossa  dai  cattolici,  che  riuscita 

3v«4)!  più  splendida  della  loro.  Era  dunque 

necessario  tramandare  degnamente  ai  po- 
steri la  memoria  degli  onori  che  ad  un 

uomo,  il  quale  nella  sua  gigantesca  car- 

ri(Ta  non  disgiunse  mai  Chiesa  e  Patria, 

rrie  quella  parte  numerosissima  di  Ber- 

^jamaschi,  cbe  all'  italica  gloria  non  repu- 


tano per  nulla  profittevole  il  volger  le 
spalle  alla  Religione  degli  avi. 

E  degnissimo  monumento  di  quegli 
onori  é  il  presente  discorso  del  Poletta 
Vi  ammiri  scelta  giudiziosa  delle  cose, 
chiarezza,  ordine,  eleganza  neir  asporle», 
criterio  giusto,  e  quel  che  ci  pare  anche 
più  onorevole  pel  eh.  .\utore,  franchezza 
nel  dir  ciò  cbe  quasi  infallibilmente  in- 
contra censori,  in  questi  tempi  sciaurati 
di  pregi udizii  e  di  confusione. 

Non  vogliamo  poi  tacere  che  anche  il 
lavoro  tipografico  è  comraendcvolisslmo  e 
conforme  al  merito  cosi  del  lodalo  come 
del  lodatore. 


POLIZZI  FEDERICO  —  Verismo  Vero.  Sonetti  ed  epigrammi  di  Fede- 
rigo PolizzT,  in  Piazza  Armerina,  tip.  di  Adolfo  Pansinì,  188*2.  In  16, 
di  pagg.  60. 


L'egregio  .Autore,  nella  sua  breve  e 
>ugosa  prefiizioncina,  dà  la  ragione,  perché 
^ìi  >ia  piaciuto  d'intitolare  queste  sue 
jK>esie  Verismo  Vero.  Noi  qui  non  vo- 
}:'tamo  entrare  in  estetica  e  discu  161*6  il 
jjfo  ed  il  contra  della  sua  teorica.  Quello 


però  che  possiam  diro  si  è,  che  i  sonolfi 
e  gli  epigrammi  da  lui  intitolati  a  quel 
modo,  sono  bella  poesia,  sì  pei  concetti,  sì 
per  la  forma,  né  punto  sì  dipartono  dalle 
più  pure  norme  del  buon  gusto,  di  cui 
abbiamo  esempii  nei  nostii  classici. 
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BICORDI  E  DOCUMENTI  del  Vespro  Siciliano  pubblicati  a  cun 
della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria  nella  ncorrenza  del 
sesto  centenario.  Parte  prima  con  X  tavole  in  fotografìa  e  litografia, 
Palermo,  pei  tipi  del  giornale  Lo  Statuto^  1882.  Grosso  volume  in  4\ 


Queslo  elegante  volume,  fatto  pubbli- 
care in  Palermo  dalla  SocieLi  Siciliana 
per  la  Storia  Patria,  contiene  un  j^ran  nu- 
mero di  documenti  storici,  in  gfi^an  parte 
inediti,  riguardanti  il  famoso  Vespro  Si- 
ciliano. 1  più  importanti  sono  quelli  della 
seconda  parte  e  vengono  intitolali:  <  De 
rebus  regni  Siciliae  (19  Settembre  1282 
—  26  Agosto  1283)  documenti  Inediti 
estratti  dall'Archivio  della  Corona  di  Ara- 
gona. Y  La  Società  sopra  lodata  va  debi- 
trice della  pubblicazione  di  colesti  tesori 
di  storia  patria  alla  perizia,  alla  solei7Ìa 
ed  all'  ammirabile  diligenza  del  dotto  pa- 
leografo sig.  Canonico  Isidoro  Carini.  Ecco 
in  qual  modo  il  presidente  della  Società 
Marchese  Di  Torrearsa  gliene  rende  la  de- 
bita lode  nella  prefazione  che  pone  in- 
nanzi al  volume:  e  ...  il  Carini,  amoroso 
<|ual  è  delle  patrie  cose,  nulla  curando  in- 
teressi e  sacrifizii,  nel  cuor  dell'inverno 
mosse  per  la  Spagna.  Diflicile  il  compito 
e  numerosissimi  essendo  i  documenti,  al 
di  là  della  previsione  del  consiglio  diret- 
tivo, con  tutti  gli  sforzi  del  Carini  e  quelli 
del  soprainlendentc  ...  non  si  è  potuto 
pubblicare  che  il  solo  primo  Registro.  > 
I  documenti  in  esso  compresi  sono  il 
bel  numero  di  CCCCXXIV,  con  l'appendice 


di  altri  XVIII  pel  famoso  duello  che  do 
veva  aver  luogo  a  Bordeaux  fra  ùr'» 
d'Angiò  e  Pietro  d'Araf^ona.  Il  eh.  Gii- 
seppe  Silvestri  sovrain tendente  agli  archici 
della  Sicilia,  dopo  il  racconto  delle  vaiK 
e  diflicilì  pratiche  che  fu  necessario  con 
durre  per  venire  a  capo  di  studiare  qu;  i 
documenti,  e  rese  anclie  da  luì  ledebitr- 
Iodi  al  Prof.  Can.  Carini,  il  quale,  menf 
la  sua  dottrina  ed  il  lungo  e  ìodelr>^^ 
lavoro,  riuscì  a  interpretare  sì  bene  qu< 
documenti,  ne  fa  una  sommaria  rasse^)<v 
da   cui   su flicien temente   risulta  la  lor» 
somm»  importanza  per  quel  tratto  d(>H. 
storia  siciliana.  Aggiungiamo  anche  noi  V 
nostre  lodi  al  dottissimo  Canonico,  ^^ 
(juale  altre  volte  abbiamo  avuto  occasiona 
di  commendare  la  non  comune  dottriii:i 
ed  erudizione  in  così  fatti  studii.  Ma  di 
altri  iraporlant'ssimi  documenti,  appari»- 
nenti  alla  storia  della  Sicilia,  non  pur  u- 
que^lo,  ma  anche  dì  altri  tempi,  egli  \u 
potuto  attinger  notizie  da  parecchi  aa'lii^i 
spagnuoli  che   ha  consultalo.   Sperìant» 
non  sia  lontano  il  tempo,  nel  quale  ^f<» 
Iranno  anch'essi  comparire  alla  pubblìtj 
luce,  e  porger  così  un  nuovo  argotneo;  • 
delle  benemerenze  del  clero  verso  i  booi-: 
studii  e  la  vera  civiltà. 


RINANE  TOMMASO  —  La  Colomba  del  Tabernacolo,  o  l'amore  di 
Gesù  Cristo  nella  SS.  Eucaristia,  pel  sacerdote  Tommaso  Rinaoe, 
tradotta  dall'inglese  dal  sac.  Pietro  Gravina.  Napoli,  tip.  di  Giosu»* 
Rondinella  nel  R.  Albergo  deToveri,  1882.  In  16,  di  pagg.  33i. 
Prezzo  L.  2.  Vendibile  presso  il  suddetto,  strada  Trinità  Maggiore 
N.  27,  oppure  presso  il  sac.  Pietro  Gravina  in  Marcianise. 

A  raci'omamlare  questa  preziosa  ope-      di  dottissimi  Vescovi  ne  dimostra  i  pri'z 


retta,  molto  accuratamente  volta  nella 
nostra  lingua  dal  eh.  Sac.  D.  Pietro  Ora- 
•vina,  non  potremmo  far  meglio  che  pub- 
blicarne l'annunzio  dell'editore,  il  quale 
non  dal  proprio  suo  giudizio,  ma  da  i|uello 


ed  il  merito  singolare.  Ecco  le  sue  parol'* 
€  La  Colomba  del  Tabernacolo,  testé  tn 
dotta  dall'inglese  nel  nostro  Idioma  ^>\ 
chiarissimo  Sac.  Pietro  Gravina,  è  utt* 
delle  più  belle  opero  venute  alla  laceriti 
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ti<»irii  stcoìo  fter  rurlilìcarfì  k  anime  di-lln 
lille  t  per  Tur  fronli>  a'modei'ni  increduli. 
L'inliwo  episcopato  Irlaodvse  ed  Inglese 
li'' di  i|uest' operetta  i  più  gi'nndi  elogi,  e 
imlici  prelati  con  apposite  Iutiere  pastO' 
nli  la  raccomandarono  al  gregge  loro  affi- 
>l3lo.  L' Em mentissimo  Card.  Cullen  scrìsse 
iir.iuiore  —  lo  approvo  pienamente  il  vo- 
'irti  libro.  Son  sicuro  che  promuoverò  un 
;nnde  !^rilo  di  pietà  nei  popolo  —  Mon- 
sijrnore  0'  llea  chiama  La  Colomla  del 
Tubeniacoìo,  una  piccola  gemma,  e  desi- 
im  clie  sia  nelle  maui  di  tutti  1  ledeli 
ilHla  sua  diocesi.  Monsignor  Lynch  di  Gul- 


Ali  vorrei  dire,  con  S.  Alfonso,  sciivtia 
M."  M.»  Connac,  possa  un  Lil  libro  (trat- 
tato della  preghiera)  essei'fl  nelle  mani 
di  tutti  i  fedeli  del  mondo.  Prego  U  Si- 
gnoria Sua  a  volermene  spedire  itnmedi;t- 
lamcnte  cento  copie.  —  Li  Colomba  del 
Tabernacolo  è  un  ammirabile  trattato  della 
S.*!.  Bucaiisiia,  diceva  U.'"'  }lac  Kvilly,  sia 


si  consideri  come  sicriflcio.  BramiH-ei  che 
Tosse  nelle  mani  non  solo  del  popolo,  mu 
anclie  del  clero;  bisogna  t^^lo  per  ap- 
prezzarlo altamente.  Per  finirla,  scrìsse  il 
chiaro  vescovo  di  Clogher,  M."  Donnellv: 
Uv:  Te'sapere  all'autore  che  avendo  letto      Questo  libro  sarà  utile  ed  accettevole  ai 


Il  prima  Duo  all'ultima  pagina  l'aureo 
liim,  Ij  Colomba  del  Tabernacolo,  gli 

pine  sperimentare  quegli  stessi  senii- 
nii'Dii.  che  risvegliaronsi  nell'animo  de'di- 
(«■poli  del  Redentore  sulla  via  dì  Emniaus 
—  non  ardeva  egli  il  cuore  a  noi  in  petto 
mi'n tre  per  isti^da  ci  parlava?  Luca '^ i, 32. 

ROTA  GIOVANNI  BATTISTA  —  Il  Comuoe  di  Chiari.  Memorie  sto- 
riche e  .documenli.  Brescia,  tip.  di  Gio.  Bersi  e  comp.,  1880.  In  8, 
di  pagg.  374. 


dotti  come  agl'ignoranti,  poiché  abbi-ac- 
cia  tutti  i  particolari  della  Teologia  dom- 
matica,  moraje  ed  ascetica.  Perciò  ripelo 
col  dottissimo  M.'^  Lealiy  arcivescovo  di 
Cashel  nella  prerazione  che  premise  a  que' 
sto  aureo  libretto:  Auguro  un  rapidissimo 
volo  alla  Colomba  dd  Tabernacolo  >. 


Parecchi  valenti  Bresciani  nei  passati 
anni  si  occuparoao  della  stona  della  pro- 
tincia  di  Ilrrscia  e  delle  sue  principali  cittA, 
rii'hiamaDdo  alla  meiDoria  sì  le  notizie  ge- 
nerali, si  le  più  parlicotarì,  sepolte  nelle 
polveri  delle  biblioteche.  Niuno  pej'ii  si  era 
oi'cupato  del  comune  di  Chiari  (che  pur 
iiierìiava  qualche  studio  speciale),  salvo  che 
la  parte  il  Can.  Rho  e,  per  ciò  che 


delti  di  quel  municipio  fu  il  nostro  Au- 
tore, il  quale  ne  pubblicò  come  un  ab- 
boiio  nel  ISÒH.  Egli  ora  dì  compiuto  que- 
sto lavoro,  avendo  potuto  raccogliere  dagli 
archivii  del  comune,  della  parrocchia  e  di 
pubbliche  amministrazioni,  non  che  da 
svarati  monumenti  editi,  il  pid  che  erj 
possibile  della  storia  di  esso.  L'opera  del- 
l'illusire  Autore  toma  non  meno  a  gloria 


rìpiardava  gli  uomiui  illustri  per  lettere      di  Chiari,  che  a  vanlaggio  non  lieve  dell» 

e  scienze,  l'Abb.  Gussago.  Il  primo  che  ri-      storia  generale  d' Italia. 

vol!«  l'animo  alla    storia   propriamente 

SPES  NOSTRA  SALVE.  La  DOsira  speranza,  ossìa  il  triduo  di  un 

e\  liberale  al  santuario  d'Oropa  insieme  coi  Agli  del  secolo  XIX.. 

Torino,  libr.  editrice  L.  Ramano.  In  16,  di  pagg.  128. 


Il  pio  autore,  dopo  una  breve  descri- 
tiuoe  ilei  santuario  di  Oropa,  in  cui  tocca 
altresì  della  sua  origine  e  della  sua  storia 
!ioo  ai  tempi  nostri,  invita  i  fedeli  ad  ono- 
rare Maria,  ed  esserie  fervorosi  divoti.  Al 
l'iat  Gne  narra  loro  brevemente  la  vita 


della  gran  madre  di  Dio,  ne  mette  in  i 
stra  Io  divine  virtù  e  propone  stim^''- 
Hcaci  per  merìtame  la  proteiìoae.  E 
parole  sono  improntate  di  quel  vii 
fello,  il  quale  procede  da  un  cuore 
infiammalo  di  amore  per  la  celeste  [t< 
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Questo  discorso  fu  letto  la  sera  del 
Venerdi  Santo  per  la  solenne  tornata  del- 
TArcadia  di  Roma,  e  fu  accolto  con  me- 
ri t«iti  applausi,  come  si  può  vedere  nella 
Voce  della  Verità,  n.  81,  8  aprile;  e 
neW Osservatore  Ramano,  n.  82,  9  apri- 
le t882.  il  discorso  è  degno  della  fama 
in  che  da  molti  anni  è  venuto  T  illustre 
Autore,  di  profondo  e  polente  ingegno,  e 
di  intrepido  difensor  della  fede,  del  ro- 
mano Pontificato  e  de' sommi  e  veri  prin- 


cipi! del  Bello  nelle  arti.  Quella  copia  d' 
sublimi  concelti,  di  splendide  imagini  o  di 
nuovi  riscontri  fra  F  ordine  naturale  e  il 
soprannaturale,  che  fu  lodala  da  noi  no!- 
l'immortale  opera  sulP Uomo-Dio  della 
stesso  Autore,  si  manifesta  proporzionovoi- 
mente  in  questo  grave  e  forbilo  discorso, 
nel  quale  T altezza  della  doitrìna  e  la  su 
blimilà  de'  pensieri  viene  espressa  con 
grande  chiarezza  e  nobiltà  dì  stile. 


TANCREDI  DE  RISO  —  Stoltezza  e  tirannide  delF  ateismo  (EslratD 
dal  giornale  la  Discussione).  Catanzaro,  tip.  G.  Dastoli,  1882.  In  Uu 
di  pagg.  12.        • 

TARDUGCI  FRANCESCO  —  La  mitologia  classica,  ridotta  a  libro  di  let- 
tura continuata  pei  giovanetti.  Seconda  edizione  corretta  ed  ampliata 
con  un'appendice  in  servizio  particolare  delle  scuole.  Modena,  Pao]:> 
Toschi  e  C.  tipografi-editori,  1882.  In  16,  di  pagg.  456.  Prezzo  L.  2.  ÓO. 


Il  lavoro  del  eh.  Francesco  Tarducci 
ci  sembra  che  ben  corrisponda  al  fine  da 
lui  propostosi  di  insegnare  ai  giovanetti, 
con  metodo  non  meno  utile  che  dilettevole, 
la  mitologia  classica.  Egli  ne  fa  una  specie 
di  racconto  ameno  e  continualo,  in  cui 
omettendo  tutto  ciò  che  non  convenga  a 
quella  età,  la  istruisce  nondimeno  di  quanto 


le  conviene  siipere  per  potere  a  suo  loniif^ 
intendere  i  classici  sì  greci  e  si  Ialini.  A 
questi  vantaggi  egli  si  studia  di  congiun- 
gere ancora  il  fruito  morale,  innestando 
nella  sua  narrazione  documenti  morali  ti. 
ogni  genere,  secondo  che  la  materia  di  cui 
traila  gliene  fornisce  l'occasione. 


TREDICI  VENEHDÌ  (I)  istituiti  dal  glorioso  San  Francesco  di 
Paola,  preceduti  dalla  sua  vita.  E  con  aggiunta  della  novena  al  Sani^. 
ed  altre  preci,  nonché  della  formola  per  benedire  il  Cordone.  Napoh^ 
tip.  e  libr.  di  A.  e  Salv.  Fest»,  S.  Biagio  de'  Librai,  102,  1882.  In  3?. 
di  pagg.  222.  Prezzo  cent.  40. 
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I. 


"iOMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Guerra  fratricida  Ira  i  Grandi  Orienti  d'Italia. — 
Documento  ufficiale  con  cui  il  Gran  Maestro  Frappolli  pone  alla  berlina  la  Mas- 
sonerìa di  Via  della  Valle.  —  Elenco  autentico  di  tu  iti  i  presenti  capoccioni  più  o 
meno  noti  della  diffamata  massoneria  italiana. 

Cootinuano  a  sbucare  e  scaturire  d'ogni  parte,  gli  uni  più  lampanti 
Jegli  altri,  i  documenti  autentici  ove 

La  verità  nascosa  si  spiattella 

>o[ra  le  glorie  domestiche  dei  nostri  Venerabili,  Potentissimi,  Sovrani, 
'iommendatori,  Ispettori  ed  altrettali  Grandi  (nei  castelli  di  Spagna)  no* 
^l^i  Maestri  di  civiltà  e  di  morale,  tutti  perseguentisi  ora  a  vicenda  con 
>lio  acerbissimo  e  vatiniano,  e  riscianquantisi  perciò  il  loro  bucato  in 
.'lazza  come  le  trecche:  cosicché  di  loro  si  ripete  ora  generalmente  per 
Tinaia  il  molto  proverbiale  che  la  rabbia  è  tra  i  cani.  E  pare  che  sia 
>iaia  questa  la  grazia  principale  che  lo  spirito  filantropico  sprigionatosi 
h  Caprera  ditTùse  largamente  sopra  il  suo  fascio  sfasciato  delle  leghe 
'<  confraternite  ribaldesche.  Le  quali  già  fetticiescamente,  unite  più  in  ap- 
I.reuza  che  in  realtà,  o,  come  loro  dicevano  puerilmente,  fasciate  e  come 
i'ifiate  dal  braccio  paterno  garibaldino,  sono  ora,  come  diceva  Marco 
Tullio,  scopae  soluiae  e  comica  parodia  o,  come  ora  dicesi,  caricatura 
l.'i  geoeraU  di  Alessandro.  Tutti  infatti  sono  ora  generali  di  ventura  a 
jrnprio  conto  questi  fasciatelli  di  ieri:  capitani  senza  soldo  e  senza  sol- 
lati,  in  cerca  ognuno  di  gente  che  li  segua  e  non  trovanti  che  generali 
>'he  cercano  seguito  :  laddove  testé  bastava  a  porli  in  riga,  all'ordine,  in 
> '^nzio,  io  penitenza  ed  in  ginocchio  in  mezzo  alla  Loggia  ed  al  Gran- 
'  iJiieute  una  staffilata  ed  un  Quos  ego  del  Gran  Maestro  antico  ed  ac- 
.ntato  (benché  più  antico  che  accettato)  dei  due  mondi.  Ed  era  ben 
v:usto  che  nei  due  mondi  appunto  apparisse  un  soffio  almeno  di  quello 
\;  ;riio  capraico  che  sparse  negU  eroici  petti  dei  commemoratori  quél 
s  terribile  panico  (come  loro  stessi  lo  chiamano)  che  fu  testé  comme- 
n  orato  da  tutti  i  giornali.  Né  del  panico  romanesco  accade  nulla  com- 
*. ♦affiorare;  notissimo  essendo  il  fuggi  fuggi  di  tutti  quegU  eroi  spaven- 
-^^  :i  ;'ìico:io)  da  un  fischio  e  da  un  battere  di  lacchi  romaneschi  sopra 
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le  porle  delle  botteghe  chiuse.  Dìcoqo  ora  gli  ex  eroi  che,  se  avessero 
suonato  le  bande,  esse  avrebbero  loro  infuso  il  coraggio  necessario  a  sfi- 
dare quei  fischi  e  quei  tacchi.  Suole,  infatti,  cantare  al  buio  chi  teme. 
Ma  checché  sia  dell* accaduto  nell'uno  dei  mondi,  il  certo  è  che  del  p^^ 
nico  garibaldino  accaduto  nell'  altro  cosi  commemora  un  corrispondeute 
dello  Standard  narrando  che:  «  Un  terribile  disastro  è  avvenuto  a  Mori- 
re tevideo  mentre  si  celebravano  le  esequie  massoniche  del  general  Ga- 
«  ribaldi.  In  seguito  ad  un  allarme  destatosi  per  un  princìpio  d' incendio, 
«  un  pànico  terribile  si  manifestò  fra  le  trecento  persone  presenti  ali^ 

<  cerimonia  (nella  loggia).  Uomini  e  donne  si  diedero  a  fuggire  airim- 
«  pazzata  per  una  stretta  scala  a  chiocciola.  Venti  persone  sono  rimasta 

<  morte  ed  altre  dieci  hanno  riportato  gravi  lesioni.  Immensa  è  stala  b 
«  costernazione  delF  intera  città  per  questa  catastrofe.  II  fuoco  fu  occa- 
«  sionato  da  una  lampada  ad  olio  che  cadde  sul  catafalco.  »  Né  mai  si  e 
udito  commemorare  sì  terribile  e  si  ripetuto  panico  in  nessun  funerale: 
parendo  che  turti  gli  elementi  si  siano  scatenati  dappertutto  a  far  anche 
loro,  in  st  degna  circostanza,  la  loro  grande  commemorazione  nei  du 
mondi.  Cosicché  persa  ora,  in  gran  parte,  col  loro  gran  capo  la  loro  pic- 
cola testa  tutti  i  fasci,  leghe,  orienti  grandi  e  piccpU  e  le  altre  confra- 
ternite sono  ora  tutte  cadute  in  gran  confusione  fino  a  porre,  come  gii) 
narrammo  ed  ora  seguiteremo  a  narrare,  tutti  i  loro  segreti  in  piazza  coti 
gran  divertimento  del  pubblico. 

Ed  in  primo  luogo;  avendo  la  Massoneria  romana  di  Via  della  Vali* 
col  documento  da  noi  pubblicato  nella  precedente  corrispondenza  (pag.  2*2! 
di  questo  volume)  preteso  di  dimostrare  contro  la  Massoneria  di  Toriii'' 
che  essa  sola  é  la  Vera  Massoneria,  subito  la  Torinese  controrisposi' 
con  altro  documento  parimente  intitolato  la  Vera  Massoneria  che  fa 
pubblicato  in  primo  luogo  nella  Gazzetta  di  Torino  e  ristampato  pò; 
nel  n.  25  (8  di  luglio  1882)  ùeìYEeo  dell'Operaio,  giornaletto  romano,  ci  e 
come  gli  altri  giornali  quotidiani  di  adesso,  non  ha  che  la  vita  di  un 
giorno.  Giova  perciò  qui  riferirlo  ad  una  qualche  più  perpetua  memoria 
della  cosa.  «  Il  giornale  la  Capitale  fdice  la  Massoneria  torinese)  pui'- 
«  blicato  in  Roma  il  24  corrente  riporta  una  dichiarazione  di  pari  data 
«  a  nome  della  Grande  Maestranza  (li  Via  della  Valle)  e  con  la  firma  lii 
«  diversi  massoni  qualificatisi  rispettivamente  segretario  generale  e  memln 
«  del  seggio  presidenziale  di  un'Assemblea  legislativa  massonica.  Con  t;i! 
«  dichiarazione  si  fa  noto  che  detta  assemblea  riconosce  unicamente  ir.- 
«  vestito  dei  supremi  poteri  massonici  in  ItaHa  il  Grande  Oriente  re^ideni'- 
«  in  Roma  via  della  Valle  num.  49.  Ora  il  Supremo  Consiglio  sedente  \u 
«  Torino,  unico  riconosciuto  da  tutti  i  supremi  ConsigK  mondiali  per  li 
«  giurisdizione  massonica  nel  regno  d'Italia,  dichiara  che  chiunque  pfi- 
«  formare  un'associazione  politica,  elettorale,  finanziaria,  ecc.,  se  lo  wi^r.*- 
«  Ma  quanto  alia  rispettabile  umanitaria  associazione  massonica  di  iV' 
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scozzese  antico  ed  accettato,  questa  non  può  costituirsi  se  non  con  le 
nonne  prescrìtte  dagli  Statuti  generali  e  dalle  grandi  Costituzioni  del 
rito.  1  DQassooi  di  via  della  Valle  in  Roma,  sia  che  vogliano  dominare 
id  ogni  costo,  sia  che  vogliano  fare  della  massoneria  italiana  lo  stru- 
mento di  una  particolare  fazione  politica,  da  sé  stessi  si  dichiararono 
sapremo  Consiglio  d'Italia,  e  convocarono  e  diressero  F  assemblea  che, 
secondo  affermano,  avrebbe  dato  loro  il  mandato  di  tutelare  T  integrità 
della  massoneria  italiana.  Ma  questo  è  troppo.  Ed  il  Supremo  Consiglio 
legittimamente  costituito  non  può  lasciar  passare  tutto  ciò  senza  una 
parola  di  protesta.  E  perciò,  pur  deplorando  che  contro  le  essenziali 
norme  massoniche  altri  (saremmo  forse  noi  questi  altri?)  abbia  stam- 
pato pel  pubblico  quanto  avviene  neir  interno  delle  Logge  e  abbia  stam- 
palo anche  i  nomi  di  alcuni  massoni,  lo  stesso  Supremo  Consiglio  è 
costretto  a  rivolgersi  alla  pubblica  stampa  per  avvertire  che,  malgrado 
le  insistenti  e  subdole  richieste  degli  interessati,  nessun  Supremo  Con- 
siglio del  mondo  ha  finora  voluto  riconoscere  il  sedicente  Supremo 
Consiglio  di  via  della  Valle  a  Roma,  come  già  si  è  accennato  nella  cir- 
colare massonica  del  24  maggio  p.  p.  Quanto  alle  insinuazioni  offensive 
in  materia  di  delicatezza  (cioè  di  furti^  di  truffe,  di  scrocchi  e  di  altre 
delicatezze  massonidie)  il  vero  Supremo  Consiglio  d'Italia  le  respinge 
alla  loro  fonte  (di  Via  della  Valle),  riferendosi  pienamente  alla  cate- 
gorica risposta  contenuta  nella  circolare  qui  sovra  citata  (che  qui  sotto 
m  riporta).  L'intrigo  adunque  potrà  paralizzare  l'azione  regolare  della 
' massonerìa,  ma  quando  i  massoni  d'Italia,  persuasi  che  la  loro  istitu- 
^àooe  ha  tuttora  una  missione  umanitaria  da  compiere,  vorranno  dare 
efficacia  e  rispettabilità  ai  loro  lavori,  allora  si  sbarazzeranno  dei  per- 
tirbatori  e  torneranno  alle  regole,  senza  le  quali  non  può  sussistere  la 
fera  massonerìa.  Torino,  29  giugno  1882.  » 

E  per  dimostrare  (a  modo  suo)  sempre  meglio  che  la  vera  masso- 
ina  sta  di  casa  a  Torino  e  non  a  Roma,  la  Massonerìa  torinese,  vo- 
kdo  proprio  togliere  fraternamente  ogni  credito  alla  romana,  mette  ora 
I  piazza  una  circolare  (quella  che  è  accennata  nel  documento  prece- 
tale  colle  parole  la  circolare  qui  sopra  citata)  del  defunto  gran  Mae- 
ko  Luigi  Frapponi,  morto  pazzo  a  Torino  anni  sono,  come  è  noto,  ma 
le  era  ben  lungi  dall'essere  pazzo  (per  quanto  può  non  esserlo  un  gran 
htttro  Massone)  quando  scrìsse  la  lettera  seguente.  L:i  quale  noi  rì- 
hmperemo  qui  letteralmente  dall'eco  suddetto  de\Y Operaio  non  ostante 
[SU  laoghezza.  Giacché  essa  ci  pare  molto  utile  (come  da  sé  potrà 
ìebe  vedere  ogni  lettore)  per  farci  conoscere  sempre  meglio  si  la  storia 
ri  k)  scopo  della  Massoneria  quale  che  si  sia  di  Roma  o  di  Torìno.  E 
Itbè  costoro  si  danno  ora  cosi  tra  sé  della  zappa  sui  piedi,  cioè  della 
r  penna  negli  occhi,  e  ci  si  danno  a  vedere  nel  loro  naturale,  non  e'  in- 
■a  di  raccogliere  e  fermare  in  queste  pagine  queste  loro  fotografie  che 

mU  X/»  9ot.  Xr,  fate.  T71  -23  29  luglio  U>^2 
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allrimenti  passerebbero  noD  curate  e  forse  sconosciute  a  quel  pubblica 
più  colto  che  giustamente  sdegna  abbassare  i  suoi  sguardi  su  questa  ora 
sempre  più  sudicia  stampa  cotidiana. 

Sotto  il  titolo  dunque  di  Massoneria  della  Valle,  VEco  dell' Ope-  ^ 
raio  degli  otto  luglio  sopra  citato  pubblicava  quanto  segue:  «  Perchè  si 
«  sappia  da  tutti  chi  sono  i  signori  che  formano  il  preteso  Grande  Orieote 
«  della  Massoneria  italiana,  ed  hanno  la  sede  in  via  della  Valle  N.  49, 
«  pubblichiamo  nella  loro  integrità,  traducendoli  dal  francese,  i  due 
«  documenti  che  seguono.  Il  primo  è  una  lettera  del  sig.  Giorgio  Joaii- 
«  novich  33.-.  G.\  M.-.  del  G/.  0.*.  d'Ungheria,  scritta  da  Pesi  al  à- 
«  gi]or  L.  Frapolli  33.'.  rappresentante  e  garante  d'amicizia  (ossia  l'n- 

<  caricato  d'affari)  presso  il  G.'.  0.\  d'Italia  addì  8  maggio  1874, pcr^ 
«  invitarlo  a  rappresentare  il  giovine  G.'.  0.*.  d'Ungheria  alla  sedioente^ 
«Assemblea  costituente  del  G.*.  0.*.  d'Italia,  che  fu  tenuta  il  gioru 
«  23  maggio  1874  in  Roma.  Il  secondo,  e  più  importante,  è  la  risposUI 
«  data  dal  signore  L.  Frapolli;  il  cui  nome  è  troppo  conosciuto  e  veoentoi 
«  in  Italia,  (cioè  in  Massoneria)  perchè  non  abbiasi  a  dubitare  delli  gn-l 
«  vita  e  della  verità  de' suoi  giudizi  a  proposito  della  pseudo-massoDeria' 
«  della  Valle  e  de' suoi  fondatori  e  componenti.  11  pubblico  legga,  e  mediti 

I 

«  N.  117  —  Or.-,  di  Pest,  il  giorno  8  del  III  mese  (cioè  maggio 
«  minciando  in  Marzo,  secondo  il  calendario  ebraico,  Vanno 
«  nico)  dell'anno  della  V.\  L.'.  (Vera  Luce)  000874  (8  maggio  1871 
«  E.  N.)  (Era  Nuova)  A.  G.  D.  G.  A.  D.  U. 

«  Il  grande  Oriente  d'Ungheria  al  suo  rappresentante  e  garante  d'i 

<  cizia  presso  il  Grande  Oriente  d'Italia,  il  F.-.  L.  Frapolli  33/.  Sai/.  SiL: 
«  Sai.*.  (Salute)  Cari.mo.'.  ed  lllmo.-.  F.'.  Piacciavi  neir  occasìoDe  df 
«  riunione  dell'Assemblea  costituente  del  Grande  Oriente  d' Italia,  che 
«  tenuta  il  33  maggio  corr.  a  Roma,  esprimere  a  codesta  alta  corpor 
«  i  nostri  sensi  di  sincera  amicizia  e  fraterna  simpatia.  Desideraudo 
«  vere  informazioni  dirette  e  pronte  abbiamo  nominato  per  tale 
«  il  FF.'.  Giorgio  Klapka  33.*.  ed  Antonio  Kàann  3.'.  nostri  speciali  i 
«  presentanti  alla  detta  Assemblea.  Nell'avvertire  il  Grande  Oriente  d'It 
«  di  queste  nomine,  l'abbiamo  pregato  di  permettere  ai  meotorati  FF.1 
«di  sedere  a  fianco  vostro  in  seno  della  prefata  Assemblea;  non  di 
«  mane  altro  adunque  che  pregarvi  di  volere  accogliere  i  detti  FF/- 
«  presentarli  al  Gran  Maestro  ed  agli  altri  membri  del  Grande 
«  e  dell'Assemblea  costituente.  Gradite,  cari.mo.*.  ed  lUffio.*.  F/.  V' 
«  sione  dei  nostri  sentimenti  fraterni.  Il  Grande  Oriente  Giorgio  ìi 
«  novich  33.*.  11  capo  del  segretariato  (firma  illeggibile).  Il 
«  del  Consiglio  Carlo  Weisser  33.*. 
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II 

Bisposia. 

«  A/.  G.'.  D/.  G/.  A/.  D.\  U/.  Massoneria  universale  —  fanaiglia 

<  italiana. 

«  Scienza,  libertà,  lavoro,  fratellanza,  solidarietà.  Deus  meumque  jus, 
«  Roma  il  giorno  17  —  Illmo  M/.  A.\  V/.  L.\  (Anno  verae  ìucis)  000874: 

<  Potentissimo  ed  Illmo  Gran  Maestro  SaL\  Sai/.  Sai.*.  Car.mo.*.  ed 
«  lllmo.".  F.'. 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  venerata  lettera  data  da  Pest  il  giorno  8  dei 
1 1li  mese  deir  anno  della  Y.-.  L.'.  000874.  Devo  una  pronta  risposta  a 
«questa  lettera  cosi  benevola  e  fraterna;  ma  sento  dolore  di  scrivervi 
«nelle  presenti  circostanze,  giacché  colla  qualità  che  voi  avete  voluto 
«  concedermi  di  vostro  Garante  d' amicizia  (che  vuol  dire  una  specie 
^d'incaricato  d'affari)  al  G.'.  0.".  d'Italia,  ho  il  triste  dovere  di  farvi 
«  conoscere  le  piaghe  attuali  della  nostra  Comunione  Mass.*.  che  fu,  in 
«  parte,  madre  alla  vostra. 

«  Io  pertanto  non  mi  aprirò  che  a  voi  con  tutto  il  riserbo  possibile 
«  e  non  al  pubblico  dei  nostri  FF.*.  (ed  infatti  non  siamo  venuti  a 
«  notùna  di  questo  documento  che  otto  anni  dopo  che  fu  scritto)  af- 
«  finché  la  condizione  delF  Ordine  non  sia  resa  peggiore  in  Italia.  Ma  io 
«  non  potrei  caro  F..,  senza  mancare  di  lealtà,  nascondervi  le  condizioni 
«  anormali  in  cui  si  trova  al  presente  la  nostra  Massoneria  Italiana.  Il 
«  G.'.  0.'.  attuale,  che  sedeva  a  Roma  al  numero  111  in  via  del  Governo 
«  Vecchio  [offgi  49  via  della  Valle)  non  è  regolare  e  non  è  riconosciuto 
«  dal  Consiglio  Supremo  dei  33.-.  né  dai  veri  Massoni  del  nostro  paese. 
«  Ora  il  vostro  G.\  0.'.  che  è  perfettamente  regolare  e  riconosciuto  da 
«  tutte  le  potenze  Mass.'.  non  potrebbe,  a  mio  giudizio,  farsi  rappreseo- 
«  lare  presso  un  G.\  0.\  irregolare,  e  che  trovasi  nella  situazione  che 
«  io  sono  per  esporvi. 

«  Voi  avete  dovuto  apprendere  caro  Fr.*.  dal  F.*.  il  generale  Klapka, 
«  che  io  tempo  addietro  ho  fatto  entrare  fra  i  membri  fondatori  del  iio- 
«  Siro  suj)r.'.  Consiglio  alcuni  dei  nostri  FF.\  Magiari,  che  hanno  fre- 

<  quentato  le  nostre  Logge  a  Torino  e  Firenze,  che  io  dal  1862  al  1870 
«  ho  lavorato  per  otto  anni  ad  organizzare  in  mezzo  ai  più  grandi  osta- 
«coli  la  famiglia  Mass.*.  d'Italia;  e  ne  sono  stato  il  capo  negli  ultimi 
«  quattro  anni,  sia  facendo  le  funzioni  di  G.'.  0.'.  (ed  anche  questo  è  bene 

<  di  sapere:  cioè  che  questi  ciarlatani^  in  caso  di  bisogno^  costituiscono 
«  un  granS  Oriente^  cioè  un  ente  collettivo,  anche  con  un  solo  indi- 
«  viduo)  sia  come  6.\  M.'.  eletto  dell'Assemblea  generale  e  costituente 
«  nella  primavera  1869  tenuta  in  Firenze.  Nel  settembre  1870  altri  do* 

<  veri  mi  chiamavano  in  Francia  ;  perciò  rassegnai  le  dimissioni  di 
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«  G.\  M.'.,  e  giunsi  il  20  settembre  a  Tours  in  Francia,  ove  il  Governo  della 
«  Repubblica  mi  incaricò  di  formare  e  comandare  in  capo  un  corpo  ausi- 
«  liarìo.  Prima  della  partenza  io  provvidi  al  mantenimento  della  nostra 
4f  Comunione  Mass/,  lasciando  a  Firenze  gli  ufficii  del  G/.  0/.  e  gli  ar- 
«  chivi  dell'Ordine  nelle  mani  di  un  G/.  segretario  generale  devotissimo 
«  e  fedelissimo,  il  F/.  Pio  Aducci  33/.,  e  facendo  eleggere  colla  mia  in- 
«  flueuza  a  G/.  M/.  il  F/.  Giuseppe  Mazzoni  33/.,  (leste  defunto)  che 
«  aveva  sempre  avuto  un  passato  purissimo  ed  onorabile,  e  fu  Triumviro 
«  nel  governo  rivoluzionario  del  48  e  49  in  Toscana.  Potevo  dunque  spe- 
«  rare  che  ogni  cosa  anderebbe  bene  nella  Mass/,  italiana,  che  noverava 
«  più  di  200  Logge  bene  organizzate,  ed  alla  quale  io  aveva  assicuralo 
«  una  rendita,  e  che  avevo  fatto  riconoscere  da  tutte  le  potenze  masso- 
«  niche  del  globo. 

«  Ma  gli  avvenimenti  sono  stati  poi  troppo  funesti  alla  famiglia  Mass. . 
«  regolare  d' Italia,  come  alla  Repubblica  che  io  servivo  in  Francia.  Nella 
<K  primavera  del  1871,  nel  mese  di  maggio,  or  fa  quasi  tre  anni,  io  feci 
«ritorno,  dopo  il  congedo  delle  truppe  ausiliari,  io  Italia;  e  trovai  che 
€  il  povero  F.'.  Aducci  era  morto,  e  vidi  il  F.'.  Mazzoni  vecchio  e  in- 
«  debolito,  accerchiato  e  dominato  da  cattivi  soggetti,  che  si  chiamava^i 
«  FF.'.  e  che  non  lo  erano  stati  mai  od  erano  stati  scacciali  pubblica- 
«  mente  per  indegnità  dair  Ordine.  Allora  io  ed  i  miei  amici  abbiamo 
«  lottato  per  tutto  Y  anno  contro  questi  traditori  domestici  per  rimediare 
«  possibilmente  alla  degradazione  della  Mass.*.  provocata  da  ogni  banda. 
«  E  si  giunse  alla  sedicente  assemblea  costituente  riunita  in  Roma  od 
«maggio  1872;  dove  gl'intrighi  dei  cattivi  FF.*.  i  quali  non  avevano 
«  altro  scopo  che  il  disordine,  riuscirono  a  distruggere  resistenza  ono- 
«  rata  e  regolare  della  Comunione.  Per  giungere  a  tale  risultato  costoro 
«  hanno  fatto  una  vera  cospirazione  con  tutto  ciò  che  eravi  di  più  ab- 
«  biotto  fra  le  persone  diffamate  FF.'.  e  non  FF.*.  dei  bassi  fondi  di 
«  Palermo,  di  Milano,  di  Firenze  e  di  Roma.  Il  principal  maneggione 
«  era  un  certo  miserabile  nominato  C...  (non  sappiamo  se  si  aUuii 
«  qui  al  Gran  Maestro  onorario  Federico  Campanella)  che  era* 
«  creato  massone  da  sft,  e  poi  s' era  fatto  nominare  G.*.  M.*.  onorario  di 
«  suoi  accoliti.  Gli  altri  erano  gente  esaltata  o  sovvenuta  dai  preti  o  dalli 
«  polizia,  e  furono  messe  in  giuoco  perfino  femmine  da  postribolo.  V( 
«  levansi  abolire  i  riti  ed  i  principii  massonici  di  larga  umanità  e  tolh 
«  ranza,  e  sostituire  ad  essi  le  esagerazioni  degli  uffici  di  sicurezz\ 
«  pubblica.  Volevano  impadronirsi  degli  archivii  e  delle  sostanze  delF  a« 
«  sociazione. 

«  Il  G.'.  M.*.  Mazzoni  fu  avvertito  e  biasimato  severamente  dal  nostra 
«  Supremo  Consiglio  per  aver  sottoscritto  un  concordato  con  uomini  dif?| 
«  famati  (hommes  tarés),  ed  anche  con  un  tale  che  aveva  addosso  uni 
«  condanna  per  truffa.  Ma  il  signor  Mazzoni,  che  ha  disobbedito  al  Supr. 


CONTEMPORANEA  357 

«  Consiglio  ed  ha  sacrificato  il  bene  deirOrdìDO  alle  sue  passioni  poli- 
«  tiche  ed  alla  sua  vauità,  il  quale,  per  conseguenza,  non  può  essere  da 
«  me  considerato  più  come  F.*.  il  signor  Mazzoni  sia  per  una  debolezza 

<  insanabile,  sia  per  inettitudine,  sia  per  un  cieco  spirito  di  partigianeria 
«  (coterie)  si  è  abbandonato  nelle  mani  di  alcuni  reietti,  che  avevano  in- 
«  teresse.a  disonorare  e  distruggere  la  Massoneria  in  Italia. 

<  Pensale,  carissimo  ed  illustrissimo  F.'.  che  per  modificare  la  mag- 
«  gioranza  in  questa  assemblea,  onde  impadronirsi  dei  fondi  e  degli  ar- 
«  chivi  del  G.'.  0/.  e  per  giungere  mediante  voti  comprati  a  demolire 
«  i  nostri  statuti  e  i  principiì  di  moralità  e  indipendenza  della  nostra 
«  Mass.*.  per  accrescere  il  numero  hanno  fatto  comparire  neir assemblea 
«  del  1872  composta  di  circa  150  membri,  almeno  60  individui  estranei 

<  alla  nostra  Comunione  Mass.*.  ed  anche  più  intrusi  affatto  profani, 
€  cooie  rappresentanti  di  60  Logge,  le  quali  non  esistevano  che  di  nome 
«  e  per  la  maggior  parte  non  esistevano  affatto,  per  le  quali  si  erano  in- 
«  ventati  i  nomi  e  fatti  comparire  individui  forniti  di  documenti  con  Umbri 
«  fcUsi.  Si  sono  fatte  rappresentare  cinque  Logge  di  Bontà  dove  non  ce 
«n'era  nemmeno  una;  sette  Logge  della  provincia  di  Catania  dove  non 
«  c'era  che  un  Conclave,  ecc.  (Ed  anche  questo  è  bene  di  sapere:  cioè 

<  che  questi  ciarlatani  inventano  le  Logge^  i  Grandi  Orienti  ed  i 
«  Massoni  ogrùquaUolta  la  cosa  fa  loro  comodo.  Così  che,  quando 
«  ci  dicano  che  sono  in  tanti,  non  si  dee  mai  credere  alla  loro  parola 
«  di  onore  massonico). 

«  Il  colpo  di  mano  è  stato  fatto  con  violenza  dalla  canaglia  introdotta, 
€  e  la  dissoluzione  reale  della  Comunione  è  stata  eseguita  per  le  asten- 
«  aionì,  d' allora  in  poi,  di  tutti  gli  onesti  massoni,  che  non  hanno  per- 
«  doto  vergogna  ed  intelletto  in  Italia.  (Ma  quanti  ve  ne  sono  di  questi 
€  onesti  Massoni  ?  Sarìa  bene  il  saperlo).  Di  cento  Deputati  al  Par- 
«  lamento,  che  noi  avevamo  nel  1869  nella  Massonerìa,  non  ne  sono  ri- 
«  masti  nella  nuova  banda  che  cinque  o  sei  :  tutti  gli  uomini  colti,  profes- 

<  seri,  proprietari,  senatori,  generali,  capi  delle  amministrazioni  dello 
«  Stato,  i  quali  erano  nelle  nostre  file,  si  sono  ritirati,  la  maggior  parte 
«  senza  dimettersi,  ma  sdegnati  dell' immondo  contatto  della  recente  ed 

<  inqualificabile  invasione.  (Però  vi  sono  rimasi  il  DepretiSy  il  Nico- 
«  tera,  l'Archeologo  Fabretti  ecc.  ecc.) 

«  Quanto  a  me,  che  avevo  dato  la  dimissione  da  ogni  ufficio  ammi- 
«  nistrativo  Massonico  fino  da  due  anni  prima,  e  benché  fossi  assoluta- 
le mente  estraneo  a  ciò  che  accadeva,  tuttavia  sopportavo  la  più  grande 
«  responsabilità  a  cagione  della  antecedente  mia  condizione  di  fronte  ai 
«  nostri  F*.'  F.*.  in  generale  e  dei  F.*.  F.\  stranieri  che  avevano  corri- 
«  spondenza  con  noi  ;  ho  dovuto  dichiarare  pubblicamente  nello  scorcio 
<  del  maggio  1872  nei  primari  giornali  di  Roma,  che  d'allora  in  poi  non 
€  intendeva  avere  nulla  di  comune  cogli  uomini  che  rimanevano  a  far  parte 
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<  (lì  questa  amministrazione  Mass.*.  la  quale  aveva  perduto  il  diritto  dV 
«  sere  riconosciuta,  non  solo  come  un  corpo  Mass.*.  legale,  ma  anche  come 
«  una  società  qualsiasi  di  gente  non  disonesta.  (Un  gran  Maestro  MaS' 
«  sone  che  dà  una  taU  patente  ai  smi  scolari  di  Via  della  Valle 

<  meriterebbe  una  Commemorazione), 

«  La  nuova  organizzazione  del  G.'.  0.*.  si  fece  naturalmente  air  ombra 
«  del  signor  Mazzoni.  Per  dare  una  sinecura  ad  un  uomo  che  non  era 
«  mai  stato  ascritto  fra  i  F.*.  F.*.  è  stata  accordata  la  firma  dell* ordine 
«  a  un  individuo,  il  cui  nome  potrebbe  essere  scritto  dappertutto  fuorché 
«  in  una  carta  della  Qr.'.  Autorità  Mass.*.  del  paese.  Furono  el^tì  io 
«  questa  riunione  tumultuaria  come  membri  del  Gran  Consiglio  del^O^ 
«  dine  perfino  uomini  (ed  anche  questo  è  bene  di  sapere  per  non  p«i- 
«  sar  male  a  priori  di  tutti  questi  poveri  massoncini)  cancellali  prima 
«  per  tradimento  dalla  nostra  Comunità  Massonica.  Nel  1872  io  fui  me- 
«  scolato  fra  i  membri  del  nuovo  Consiglio;- ma  io  scrissi  e  spedii  im- 
«  mediatamente  al  signor  Mazzoni  e  confratelli  il  mio  atto  regolare  di 
«  rinunzia  formale  e  di  separazione  assoluta  da  questa  combriccola  ((Xh 
«  hue)^  la  quale  non  era  più  composta  se  non  di  Massoni  indegni  e  pre- 

<  varicatori.  (Infatti  noi  T abbiamo  sempre  detto  che,  anche  tra  i  «w*- 

<  soncini,  vi  è  della  gente  non  disprezzabile), 

«Non  è  rimasto  in  Italia,  dopo  questi  giorni  nefasti  per  la  Mass.'. 
«  dal  maggio  1872  in  poi,  dirimpetto  a  questa  impura  assemblea  che  si 
«  chiama  arbitrariamente  G.*.  0.*.  a  Roma,  (di  cui  sono  ora  facioiam 
«  generali  il  Petroni  ed  il  Pianciani)  che  il  Supr.'.  Gons.\  formalo  di 
«  vecchi  e  onesti  FF..,  i  quali,  eccettuale  due  o  tre  macchie  nere  cto 
«  giova  dimenticare,  sono  sempre  fermi  al  posto  loro,  quantunque  ve^ 
«  chi  e  infiacchiti,  alcune  Logge  che  hanno  potuto  conservarsi  isolate,  e 
«  la  penna  facile  di  un  giovane,  il  F.*.  Bocci,  che  però  per  non  perdere 

<  il  pane  quotidiano  e  allo  scopo  scusabile  di  salvare  la  piccola  fitmi- 
«  gliuola  dalla  fiumana  (débàcle)  si  è  sottoposto  da  due  anni  ormai  i 
«  tutte  le  umiliazioni.  Il  F.'.  Bacci  ha  continuato  nella  redazione  ddli 
«  piccola  Rinsta  Mass.\  fondata  da  me,  che  era  una  proprietà  dd 
*  G.\  0.-.  ed  è  staila  lasciata  a  lui.  (Non  a  torto  dunque  Frate  Baci 

<  e  la  sua  Rivista  fanno  sjyesso  le  spese  di  questa  corrispondensa). 

«  In  questa  Rivista  il  sig.  Bacci  ha  continuato  da  due  anni  a  trattenere 
«  il  suo  pubblico  con  aneddoti  di  Logge  scelti  a  proposito,  pubblicandovi 
«  i  lavori  de* suoi  attuali  Maestri,  e  dissimulando  affatto  (ma  noi  abUamè 

<  sempre  procurato  di  metterle  nella  loro  Vera  Luce)  le  condizioni  ver*] 
«  della  Massoneria  in  Italia.  Nessuno  fra  noi  (neanche  F,  Bacci?)  lavora 

<  al  presente  per  T  umanità,  n^ì  per  la  patria,  molto  meno  per  la  verità  eia 

<  giustizia.  La  platea  (le  parterre)  è  fatta  per  essere  ingannata  (trompé)^\ 
«  Dinanzi  adunque  al  vostro  atto  fraterno  e  generoso  io  non  |K)(rà,  M.'.e, 
«  carissimo  F.*.  nascondervi  i  motivi,  che  impongono  a  me  e  ad  ogoli 
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<  oDCsto  Mass.-.  italiano  di  non  prendere  parte  veruna  in  seguito  alle  or- 
«  gie  degli  sciagurati,  che  hanno  sorpreso  ed  oscurato  il  Teoipio  della 
«  Luce  fcU  via  della  Valle).  Io  e  tutti  gli  onesti  massoni  d'Italia  non 
«abbiamo  dato  pubblicità  (ma  ora  la  frittata  è  fatta)  a  tale  stato 
«  di  cose  per  riguardo  air  Ordine  che  è  sacro,  e  per  non  distruggere 
«  tutte  le  basi  della  Mass.'.  italiana,  sopratutto  innanzi  agli  stranieri. 

<  Ma  noi  evitiamo  le  tane  dei  traditori  (les  repaires  des  traitres)  (che 
«  è  Via  della  Valle)  ed  aspettiamo  tempi  migliori  per  ripulire  le  stalle 
«  d'Augia.  (Ed  ecco  una  buona  occasione  pel  F.\  Pianciani  di  sco- 
«  pare  di  lena  il  presente  suo  Campidoglio,  secondo  V  incarico  avutone 

<  $ulh  scoglio  di  Frisia  dal  F:,  Petronio  napoUtano). 

«  È  questa  condizione  di  cose  che  mi  ha  impedito  di  mettermi  da 
«  luogo  tempo  in  comunicazione  intima  con  voi  che  siete  per  noi  nostri 

<  F  F.\  stranieri  i  più  cari,  e  siete  in  parte  anche  flgliuoli  nostri,  per- 
«  che  la  quasi  totalità  dei  Magiari  fatti  Massoni  in  Italia  sono  slati  con- 

<  sacrati  da  me  nelle  Logge  di  Torino,  e  specialmente  nella  Loggia  Dante 
«  Alighieri,  dov'  io  era  Yen.*.  E  sono  io  che  ho  dato  i  gradi  e  le  autoriz- 
«  zaziooi  per  la  Loggia  degli  emigrati  ungheresi  a  Ginevra,  che  è  stata 

<  la  culla  della  vostra  Massoneria  nazionale  quando  vi  era  negata  la  patria. 

«  Se  il  mio  amico  e  F.**  il  generale  Elapka,  od  altri  che  sia  nostro 
«  rappresentante,  verrà  qua  per  una  quistione  massonica,  io  mi  porrò  a 

<  loro  disposizione,  ed  essi  faranno  poi  ciò  che  le  istruzioni  nostre  e  la 
«  loro  coscienza  gli  detteranno.  Quanto  a  me  non  posso  trovar  buono  per 
«  voi  ciò  che  ho  dovuto  constatare  cattivo  per  me.  E  non  vorrò  mai 
«  compromettere  la  dignità  del  vostro  illustre  centro  di  virtù,  mettendovi 
«  in  contatto  éon  un  potere  che  non  è  regolare  né  puro  né  onesto.  Il 
<G.'.  0.'.  di  Francia,  del  quale  io  sono  pure  il  Garante  d'amicizia  in 
«  Italia,  é  stato  avvertito  da  me,  come  ora  faccio  con  voi,  già  da  due 
«  anni,  del  triste  stato  di  cose.  Ma  esso  ha  giudicato  come  noi  che  era 

<  prudente  e  necessario  per  il  bene  dell* ordine  d'ignorare  per  adesso  il 
«  cancro  che  ci  rode.  (Disgraziatamente  però  i  cancri  sogliono  segui- 
^tare  a  rodere  anche  quando  si  finge  dig^wrarU).  Il  G.*.  0.*.  di 
«  Francia  istruito  di  tutto  ha  nonostante  pubblicato  nel  suo  calendario 

<  Massonico  di  quest'  anno  1874  ciò  che  voi  leggerete  all'  articolo  Italie, 
«  pag.  251.  Io  vi  lascio  con  dolore,  lllmo,  potentissimo,  carme  F.'.  pre- 
«  gandovi  d' accettare  il  mio  triplice  abbracciamento  fraterno,  anche  per 
«  tutti  i  miei  fratelli  ed  amici  che  si  trovano  in  Ungheria.  Io  e  tutti  i 

<  nostri  veri  amici  Massoni  in  Italia  facciamo  voti  per  il  miglior  avvenire 
«  della  nostra  Com.'.  Mass.'.  nazionale.  I  vostri  F  F.*.  maggiori  d'Italia 
«  contano  sui  vostri  più  nobili  sentimenti. 

<  Indirizzo  all'IlliBo  e  Potffio  F.'.  il  F. .  Giorgio  Ioannovich  33.'.  G.  M. 
«del  G.'.  0.'.,  d'Ungheria  à  Pest  (Ungheria).  Vostro  dev.mo  F.'.  ed 
«  aff.mo  L.  Frapolli.  > 
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Ed  ora  che  abbiamo  udite  dair  autentica  bocca  del  suo  Gran  Maestro 
le  vere  e  segrete  glorie  della  Massoneria  di  Via  della  Valle  conchiuderemo 
questa  corrispondenza  coir  elenco  ufficiale  dei  presenti  più  grandi  Mas- 
soni che  le  appartengono  col  titolo  di  Sovrani  grandi  ispettori  generali 
del  grado  33,  componenti  il  Supremo  Consiglio  dei  33  per  la  giù- 
riscUjsione  italiana  e  le  sue  colonie. 

Essi  sono  i  seguenti: 

Giorgio  Tamaio,  Prefetto  di  Arezzo 

Luigi  Pianciani,  due  volte  ex  sindaco  di  Roma 

Prof.  Emilio  Cipriani,  senatore  del  regno,  Roma 

Avv.  Giuseppe  Petroni,  presidente  del  consiglio  delV  ordine  degli  av- 
vocati, Roma 

Avv.  Niccolò  Schirò,  proprietario,  Palermo 

Francesco  cav.  Serra  Caracciolo,  segretario  generale  del  consiglio 
provinciale  di  Napoli 

Federico  Campanella,  pubblicista,  Firenze 

Prof.  Ariodaote  Fabretti,  ex  deputato,  direttore  del  museo  archeo- 
logico di  Torino 

Dottor.  Antonio  Facci,  medico  chirurgo,  Roma 

Adriano  Lemmi,  banchiere,  Roma-Firenze 

Commendatore  Agostino  Depretis,  Presidente  dei  ministri,  Roma 

Cav.  Gaetano  Serra-Caracciolo,  segretario  provinciale,  Napoli 

Barone  Giovanni  Nicotera,  deputato  al  parlamento,  ex-ministro  del- 
l'interno,  Roma 

Comm.  Enrico  Parisi,  ingegnere  e  proprietario,  Palermo 

Prof.  Raffaele  Ascoli,  proprietario,  Livorno 

Avv.  Giuseppe  Berio,  deputato  al  parlamento,  Genova 

Dottor  Giovanni  Galtuso,  Perugia 

Prof.  Francesco  Petronio,  prof,  di  medicina  e  chirurgia  dell'univer- 
sità di  Napoli 

Fortunato  Calascibetta,  negoziante,  Palermo 

Emanuele  Sartorio,  segretario  al  Banco  Florio,  Palermo 

Emanuele  Mendali,  Palermo 

Enrico  Chambion,  proprietario,  Firenze 

Prof.  Salvatore  Scichilone,  professor  di  fisica  e  chimica  nel  liceo  di 
Palermo 

Francesco  Giliberti,  editore,  tipografo,  Palermo 

Cav.  Rosilino  Limandri,  console  di  Danimarca,  Palermo 

Giovanni  Segond,  proprietario,  Malta 

Pietro  Vanni,  principe  di  San  Vincenzo,  Palermo 

Salvatore  Donatuti,  avvocato,  Palermo 

Giuseppe  Stagno,  negoziante,  Palermo 

Gioacchino  Paterno  Castello,  dei  Principi  di  Biscari,  CaUnìa 
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A.  JacoDa,  proprietario,  Palermo 

Avv.  Cammino  Finocchiaro  Aprile,  assessore  dell' istruzione  pubblica , 

liermo 
Francesco  La  Rosa,  proprietario,  Palermo 
Avv.  Francesco  Curzio,  ex-deputato  al  pariamento,  Firenze 
ProL  Ruggero  Malato  Calvino,  proprietario,  Palermo 
Salvatore  Trìpicciano,  procuratore,  Palermo 
Comm.  Vito  Ragona,  Palermo 
Dott.  Alessandro  Gatti,  medico-chirurgo,  Napoli 
Prof.  Sebastiano  Tessitore,  ingegnere  e  proprietario,  Napoli 
Comm.  Pietro  Messineo,  avvocato,  consigliere  comunale,  Palermo 
Tommaso  Abate,  proprietario,  Palermo 
Comm.  Antonio  Mordini,  deputato  al  parlamento,  ex-ministro  dei  la- 

Nri  pubblici,  Roma 
Comm.  Luigi  Orlando,  costruttore  navale,  Livorno 
Cav.  Antonino  Ceraci,  negoziante,  Costantinopoli 
Raffaele  Troiano,  proprietario,  Castellamare,  Napoli 
fiaroDe  Niccola  Miani,  deputato  al  parlamento  Bari 
Cav.  Michele  Barabino,  ingegnere  e  proprietario,  Genova 
Ciovao  Battista  Chianello,  barone  di  Bosco  Grande,  Palermo 
Cav.  Emanuele  Mehtupciii,  ingegnere,  Buzeo,  Romania 
Dottor  Luigi  Castellazzo,  colonnello,  cav.  dell*  ordine  militare  di  Savoia, 

Prof.  N.  D.  Meiitz,  preside  deir  istituto  educativo,  Roman,  Romania 

Ulisse  Bacci,  pubblicista,  Roma 
[  Barone  Luigi  Patrizi,  deputato  al  parlamento,  Napoli 
»  Giuseppe  Catapano,  segretario  neir  amministrazione  delle  ferrovie  me- 

rMiali,  Taranto 
Avv.  Cesare  Lunel,  bey,  Alessandria  Egitto 
'  Dottor  Armand  Levy,  proprietario,  Parigi 
:  Comm.  Odoardo  Gioia,  ingegnere  e  proprietario,  Roma 
Cav.  dottor  Anacleto  Cricca,  medico  chirurgo,  Smirne 
>  Comm.  professor  Gaetano  La  Loggia,  senatore  del  regno,  Palermo 
Cav.  Stefano  Em.  Sioimiescu,  colonnello  neiresercito  rumeno,  Bucarest 
Comm.  Luigi  Basile,  consigliere  di  cassazione,  Napoli 
Avv.  Francesco  Faranda,  deputato  al  parìamento,  Messina 
Comm.  Giovanni  Verheyden,  senatore,  Bruxelles 
Queste  sono  le  colonne  della  presente  si  accreditata  in  tutto  il  mondo 
soneria  italiana  di  Via  della  Valle. 
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II. 

COSE  ROMANE 

\.  Udienza  del  13  loglio  a  rappresentanti  della  Federazione  Piana;  discorso  del 
S.  Padre  —  2.  Abuso  ^eWExeqìMtur  da  parie  del  Governo  italiano  —  3.  Elenco 
di  opere  proibite  dalla  S.  Congregazione  à^W Indice  —  L  Udienza  del  S.  Padre  ad 
una  deputazione  deirArciconfratemita  di  S.  Pietro  —  5.  Dele^zione  dell' Emi- 
ncntissiroo  Cardinale  Guibert  a  rappresentare  il  Sommo  Pontefice  a  Reims  per  le 
Teste  del  B.  Urbano  II  —  6.  Risultato  delle  elezioni  amministratiTe  a  Roma  com- 
piute il  16  luglio  —  7.  Anniversario  anticlericale  del  gran  misfatto  del  13  lo- 
glio 1881. 

1.  11  dì  13  luglio  p.  p.,  anniversario  delle  nefande  violenze  compiute  i 
da  settarii  contro  la  salnaa  di  Pio  IX  (delle  quali  si  fece  apologista  il  | 
ministro  Pasquale  Stanislao  Mancini  in  una  sua  schifosa  circolare  >),  una  ' 
rappresentanza  di  signori  e  signore  appartenenti  alla  Federazione  Piana 
delle  Società  cattoliche  di  Roma  ebbe  l'onore  di  essere  ricevuta  in  par- 
ticolare udienza,  nella  sala  del  trono,  dal  S.  P.  Leone  XIII;  a  cui  pre- 
sentò altri  volumi  coperti  di  firme  dei  Romani,  che  ascendono  al  totale 
di  ottanta  mil<i^  per  protestare  contro  quelle  infamie  da  selvaggi.  À.^sì- 
stevano  a  quella  udienza  otto  Emi  Cardinali  e  parecchi  Vescovi  e  ffre- 
latì!  All'  indirizzo  letto  dal  conte  Ignazio  de  Wilten,  Vicepresidente  delia 
mentovata  Federazione,  Sua  Santità  degnossi  rispondere  col  seguente  di- 
scorso, pubblicato  neir  Osservatore?  Bomano  n.  160,  pel  15  luglio. 

«  L'affetto  dei  figli  tanto  è  più  caro  al  cuore  di  un  padre,  quanto  più 
dolorose  e  difficili  sono  le  condizioni  in  cui  questo  affetto  si  manifesta. 
Tale  è  appunto  l'attestato  di  amore  e  di  devozione  che  oggi  voi  Ci  por- 
gete, figli  dilettissimi,  presentandoci  questi  altri  volumi,  coperti  di  nu- 
merose firme  di  Romani,  a  solenne  testimonianza  del  loro  incrollabile 
attaccamento  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  al  suo  visibile  Capo.  —  Alto 
significato  hanno  per  Noi  queste  molteplici  manifestazioni,  e  smentiscono 
chi  vorrebbe  ai  Romani  far  l'onta  di  crederli,  nella  loro  generalità,  meno 
devoti  alla  causa  della  Chiesa,  o  indifferenti  a  quanto  si  fa  contro  di  essa 
entro  le  mura  della  loro  città. 

«  E  in  verità,  ciò  apparisce  impossibile.  I  fatti,  ai  quali  voi  avete 
accennato,  e  che  si  sono  succeduti  specialmente  da  quella  infausta  notte 
che,  compie  ora  un  anno,  fu  lestmone  delle  sacrileghe  offese  fatte  alle 
venerate  spoglie  del  glorioso  Nostro  Predecessore,  mostrano  ad  evidenza 
la  guerra  fierissima  che  si  combatte  contro  la  religione,  la  Chiesa  e  il 
Papato,  con  intendimento  non  dissimulato  di  abbatterli  e  di  distruggerli, 

•  Cii\  Catt  Serie  XI,  voi.  Vili,  p.  109-15. 
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se  fosse  possibile.  —  E  Roma  è  presa  più  specialmente  di  mira,  perchè 
ceniro  del  cattolicismo,  perchè  sede  del  Pontificato,  perchè  la  fede  fio 
dai  primordi  potè  mettervi  profonde  radici  e  manifestarvisì  in  tutto  il  suo 
splendore.  Uomini  educati  all'odio  della  religione,  e  lasciati  crescere  a 
tutt'agio  ad  ogni  audacia,  fanno  qui  in  Roma  le  inique  lor  prove.  Vi 
sono  giornali  che  spargono  largamente  e  impunemente  l'empietà,  bestem- 
miano e  maledicono  le  cose  più  sante,  scagliano  oltraggi  ed  offese  contro 
la  stessa  Divinità,  e,  cosa  orribile  a  dirsi!  inneggiano  a  Satana.  Qui  dal 
sommo  del  Campidoglio,  ove  la  religione  degli  avi  a  grande  onoro  l'aveva 
collocato,  si  abbassa  e  si  rimuove  il  segno  augusto  della  redenzione  e 
della  salute:  qui  si  tributano  onori  ad  uomini  che  tutta  la  loro  vita  im- 
piegarono ad  insultare  la  religione,  ad  oltraggiare  il  sacerdozio  e  la 
Chiesa.  Le  sètte,  col  plauso  dei  partiti  più  estremi,  si  apprestano  a  tener 
qui  le  loro  adunanze,  e  non  dissimulano  ciò  che  intendono  di  fare  delle 
Chiese,  del  Vaticano,  del  Papa,  quando  avranno  il  potere  nelle  loro  mani. 

«  In  vista  di  un  quadro  sì  funesto  è  impossibile  per  un  cattolico 
rimanersi  indifferente.  È  necessario  anzi  che  'quanti  amano  di  sincero 
amore  la  religione  e  il  Pontificato  si  mostrino  oramai  apertamente  quali 
soQo.  I  fautori  dell'empietà  assalgono  a  viso  aperto;  conviene  ai  cattolici 
a  viso  aperto  difendersi,  facendosi  intrepidi  sostenitori  della  propria  fede, 
e  mostrando  che  non  si  è  disposti  a  sacrificarla  per  alcuna  cosa.  —  Ciò 
costa,  è  vero;  ma  ricordate\i,  o  dilettissimi,  che  sempre,  nelle  epoche 
più  infeste  alla  Chiesa,  la  conservazione  della  fede  è  stata  il  frutto  di 
generosi  sacrifici,  e  di  lotte  sostenute  con  cristiano  coraggio. 

«  Ci  è  sommamente  a  cuore,  diletti  figli,  che  tutti  i  buoni  cattolici 
di  RoDQa  s' ispirino  a  questi  sentimenti;  e  dairesempio  dei  loro  maggiori 
traendo  forza  per  imitarli,  concordi  fra  loro,  si  tengano  strettamente  uniti 
alla  pietra  fondamentale  dell'edificio  cattolico,  contro  la  quale,  secondo 
U  infallibile  promessa  del  suo  divin  Fondatore,  non  prevarranno  giammai 
le  forze  d' inferno.  —  Voi  frattanto,  figli  dilettissimi,  proseguite  con  ala- 
crità e  con  zelo  nelle  opere  intraprese;  e  sopra  tutto  attendete  con  ogni 
cura  a  tener  vivo  nel  popolo  di  Roma  l'amore  alla  fede  cattolica,  e  il 
s^Diimeoto  di  quei  doveri  che  gì'  impone  la  gravissima  e  tristissima  con- 
dizione dei  tempi  presenti.  Nell'arduo  compito  vi  sostenga  l'aiuto  del 
cielo,  che  non  potrà  certo  mancarvi;  e  vi  conforti  altresì  l'Apostolica 
Nostra  benedizione,  che  a  voi  tutti  qui  presenti,  alle  vostre  società,  alle 
\ostre  famiglie  ed  a  tutti  i  cattolici  di  Roma  con  effusione  di  cuore  im- 
partiamo. » 

2.  Nel  discorso  diretto  dal  S.  Padre  Leone  XllI,  dopo  il  Concistoro 
segreto  del  3  luglio  p.  p.,  ai  Vescovi  novellamente  eletti,  da  noi  riferito 
m  questo  volume  a  pag.  226-28,  Sua  Santità  avea  posto  in  evidenza  come 
si  venisse  tuttavia  continuando  nell'ipocrito  sistema  di  togliere  colla 
mano  sinistra  quel  tanto  di  libertà  alla  Chiesa  che  erasi  finto  di  dare 
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con  la  destra.  Piena  libertà  al  Papa  di  nominare  i  Vescovi  ;  ma  il  Go- 
verno rende  di  fatto  inutile  la  nomina,  negando  YExequatur  e  metteodo 
cosi  i  Vescovi  nella  impossibilità  di  esercitare  il  loro  pastorale  ministero. 
Nel  quale  tristo  artificio  di  tirannia  settaria,  la  regnante  consorterìa  di 
S.nisira  non  fa  altro  che  imitare  l'abbattuta  consorteria  di  Destra,  che 
promulgò  la  famigerata  legge  delle  giiareìitige^  di  cui  abbiamo  recato, 
a  suo  tempo,  il  testo  nella  serie  Vili,  voi.  II,  a  pag.  601-04. 

Infatti  se  fino  a  pochi  giorni  addietro  erano  una  ventina  i  Vescori 
privi  d'Exequaiur,  ora  restano  soli  15,  poiché  a  cinque  di  essi  OmI- 
mente  conceduto.  E  ciò  torna,  se  si  bada  alla  proporzione  tra  gli  am- 
messi e  gli  esclusi,  a  lode  del  sinistro  Zanardelli,  poiché  troppo  più  avari 
mostravansi  a  loro  tempo  i  Destri,  come  pose  in  evidenza  l'egregia  Umià 
Cattolica^  nel  n.  165;  da  cui  leviamo  la  prova  seguente. 

«  Dal  giugno  del  1874,  non  ostante  la  presentazione  delle  Bolle,  si 
continuò  per  varii  motivi  a  negare  YExequatur  a  molli  Vescovi  ed  i 
misconoscerne  la  giurisdizione.  Lo  slesso  Marco  Minghetii,  il  dì  7  mag* 
gio  1875,  quando  era  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  espose  la  con-.. 
dotta  del  Ministero,  e  disse  così,  secondo  gli  Atti  ufficiali  della  Ca- 
mera, p.  3017: 

«  Signori.  Dacché  la  legge  sulle  guarentige  é  stata  promulgata,  sono 
«  stati  nominali  dal  Pontefice  135  Vescovi,  e  15  Vescovi  coadiutori  eoa 
«  diritto  di  successione.  In  lutto  150.  Di  essi  quanti  hanno  direltameoid 
«  od  indirettament  '  domandato  questo  Exequatur?  Le  domande  furono 9L^ 
«  Che  cosa  ha  fallo  il  Governo  di  queste  novantaquatlro  domande?  Nt 
«  ha  esaurite  28,  ne  ha  negale  65;  una  sola  é  ancora  in  corso.  » 

Non  é  manifesto  che  T  ipocrisia  dei  moderati  tornava  anche  pib 
alla  libertà  della  Chiesa,  che  non  la  schietta  e  costante  ostilità  dei 
gressisti  ? 

3.  Con  decreto  della  S.  Congregazione  delY  Indice  sotto  il  di  10 
p.  p.  luglio,  approvato  lo  stesso  giorno  dal  S.  Padre  Leone  XIII, 
proibite  le  seguenti  opere,  il  cui  elenco  fu  riprodotto  neir  Osservata 
Romano  n.  161. 

«  Borelli  Giambattista.  Studii  Filosofici  Sociali.  1. 1^  sola  posai 
Religione  delfavvenire.  II.  Appunti  sociali  sul  matrimonio  e  sulla  fami 
Seconda  edizione  con  Appendice.  III.  Studii  sulla  prostituzione.  Roma,l 

«  Mamiani  Terenzio.  Delle  Questioni  Sociali  e  particolarmente 
Proletari  e  del  Capitale,  Ubri  tre.  Roma,  1882. 

«  Renan  Ernest.  L'Ecclesiaste  traduit  de  THébreu  avec  une 
sur  Tage  et  le  caractère  du  livrc.  Paris,  1882. 

«  Gregorovius  F.  Atenaide,  storia  di  una  Imperatrice  Biai 
Versione  dal  tedesco  di  Raffaele  Mariano.  Roma  etc.,  1882. 

«  Auctor  (Chaillot  J.  L.)  Operis  cui  titulus:  Pie  VII  et  les  Ji 
d*après  des  documents,  prohib.  Decr.  3  Aprìlis  1882,  se  sMecit,  » 
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4.  La  mattina  del  19  luglio  p.  p.  il  Santo  Padre  degnossi  ricevere 
elle  private  sue  stanze,  e  trattenere  in  lunga  udienza  una  deputazione 
lelVÀrciconfraternita  di  S.  Pietro,  presentata  alla  Santità  Sua  da  S.  E.  il 
iigunr  Principe  Altieri  che  ne  è  presidente.  Questa  deputazione  deponeva 
li  piedi  di  S.  S.  le  ofTerte  raccolte  straordinariamente  per  V  Obolo  nella 
generale  colletta  fatta  anche  quest'anno  nelle  chiese  di  Roma  il  giorno 
ì  di  aprile,  Domenica  delle  Palme.  Il  Santo  Padre  accettava  con  tutta 
leiii^iità  quell'attestato  di  fedeltà  e  devozione  dei  Romani  suoi  figli,) e 
dirìgf'va  con  paterna  bontà  la  parola  a  parecchi  dei  membri  della  de- 
,  Rotazione;  ed  alternando  con  preziosi  consigli  l'espressione  dei  sensi  della 
'  sua  sovrana  riconoscenza,  consolò  i  presenti  ammettendoli  al  bacio  della 
;  sicra  destra,  ed  implorò  anche  sugli  oblatori  le  celesti  grazie,  impar- 
[Ittdoa  tutti  l'apostolica  benedizione. 

I  .").  La  Santità  di  Nostro  Signor  liCone  XIII  si  è  degnata  di  destinare 
fwol>»gato  Apostolico  l'Emo  e  Rino  signor  Cardinale  Ippolito  Guibert, 
!  Areivescovo  di  Parigi,  a  fine  di  rappresentare  l'augusta  sua  persona  alle 
Isoleimi  feste  iriduane  del  fì.  Urbano  II,  che  doveano  aver  luogo  a  Reims 
^Mgli  ultimi  giorni  del  luglio. 

•  6.  La  domenica  16  luglio  p.  p.  si  procedette  in  Roma  alle  elezioni 
iifflODioistrative  di  16  Consiglieri  Comunali  e  di  4  Consiglieri  Provinciali, 
ÌD  surrogazione  d'altrettanti  uscenti  di  carica. 

Fatti  accorti  dal  successo  ottenuto  nel  passato  anno,  in  simile  con- 
(ioDiura,  dai  cattolici  venuti  a  componimento  coi  liberali  conservatori,  i 
Iberali  progressisti  si  posero  d'accordo  coi  moderati  per  combatterei 
cattolici,  i  quali  né  cercarono  né  riputarono  di  andare  alle  urne  nelle 
indizioni  del  passalo  anno.  Di  che  risultò  che  tutti  i  liberali  votarono 
ler  la  lista  unica  da  essi  concordata,  ed  i  cattolici  per  la  propria  pub- 
Micata  il  dì  precedente.  I^  vittoria  fu  piena  per  la  lista  liberale;  il  cui 
primo  eletto  ottenne  voti  6820,  e  l'ultimo  voti  5156.  Per  contro  il  primo 
Uh  Usta  cattolica  ebbe  soli  voti  4060,  e  l'ultimo  3656.  Lo  stesso,  in 
proporzione  avvenne  pei  Consiglieri  Provinciali. 

La  vittoria  dei  liberali  fu  il  risultato  della  apprensione  in  cui  sta- 
ODO,  per  la  ben  conosciuta  disciplina  dei  loro  competitori;  la  quale  ap- 
prensione fece  sì  che  le  diverse  loro  fazioni  smettessero  i  puntigli  e  le 
pre  personali,  e  si  accordassero  nella  lista  unica,  ed  accorressero  in  nu- 
Kro  maggiore  del  consueto.  Per  contro  a  far  restare  in  minoranza  i 
molici  contribuì  non  poco  la  loro  persuasione  che  nel  prossimo  venturo 
Uobre  si  debba  procedere  a  nuove  elezioni  generali  del  Consiglio  comu- 
ife,  e  perciò  riputarono  poco  meno  che  inutile  il  disagiarsi  due  volte  in 
breve  tempo,  quando  per  altra  parte  la  stagione  estiva  portava  seco  una 
ita  nel  lavoro  dello  stesso  Consìglio.  Né  dovette  essere  estranea  alla 
loluzioae  di  non  pigliarsi  tal  briga  l' impressione  prodotta  dal  procedere 
ilcuDi  liberali  moderati,  che  l' anno  scorso  erano  stati  introdotti  nel 


366  CRONACA 

Consiglio  appunto  pei  voti  del  cattolici,  e  che  poi  non  risposero  coi  loro 
fatti  alle  speranze  che  nel  loro  senno  eransi  riposte. 

7.  I  circoli  anticlericali  di  Roma,  e  specialmente  quello  di  Borgo, 
rendettero  alla  buona  causa  un  rilevantissimo  servizio;  e  fu  quello  di  far 
sempre  più  apparir  manifesto  quanto  fosse  perfido  e  cinicamente  bugiardo 
il  ministro  Pasquale  Stanislao  Mancini,  quando,  nella  sopramentovata  sua 
circolare  sopra  le  turpitudini  e  le  violenze  settarie  del  13  luglio  1881, 
faceva  l'apologia  di  codesti  furfanti,  e  gettava  sui  cattolici  la  colpa  di 
quei  misfatti.  Or  ecco  che  i  colpevoli  da  lui  difesi,  ora  recansi  ad  onore 
e  gloria  r  aver  compiuto  quelle  scelleratezze,  e  ne  vogliono  come  di  cosa 
patriotica  fare  una  commemorazione  festiva. 

Ài  quale  intento  il  loro  diario  ufficiale,  ben  degno  di  tal  genia  di  fa- 
cinorosi//^ CapitaU,  stampò  un  invito  del  Circolo  Anticlericale  di 
Borgo  agli  altri  Cìrcoli  congeneri,  per  riunirsi  a  banchetto  fraterno  la 
domenica  16  luglio  p.  p.,  sì  per  celebrare  quel  glorioso  loro  fatto,  e  sì 
per  fare  onta  alla  Corte  d'Appello  che  con  una  solenne  sentenza  *  avea 
inflitto  la  più  umiliante  mentita  al  Mancini.  Ma,  o  perchè  non  si  trovas- 
sero in  sì  breve  spazio  di  tempo  in  numero  sufficiente  i  commensali 
disposti  a  tale  anniversario,  o  perchè  autorevoli  consigli  ne  dislogliessero 
i  promotori,  fatto  sta  che  la  celebrazione  dell'anniversario  fu  aggiornala 
alla  domenica  giorno  13  del  successivo  agosto.  La  Capitale  del  21-22  lu- 
glio, e  la  Leffa  dellu  Democrazia  n.  202  pubblicarono  sopra  ciò  un 
bando,  in  cui  è  detto  che: 

«  A  questo  banchetto  saranno  pure  invitate  tutte  quelle  persone  che 
hanno  combattuto  pel  trionfo  della  democrazia^  sia  sui  campi  di  battaglia, 
sia  nel  campo  della  propaganda  »  (antireligiosa).  Di  qui  è  manifesto  che 
il  banchetto,  se  si  farà  non  sarà  solo  per  festeggiare  un  atto  di  sacrilega 
empietà,  ma  altresì  per  affermare  i  progressi  della  democrazia  repub- 
blicana contro  la  Monarchia.  Tanto  è  vero  che  l'ebraica  Libertà  del 
signor  Arbib  disapprovò  e  sconsigliò  codesto  banchetto,  nel  suo  n.  202 
pel  21  luglio  nei  termini  seguenti. 

«  Che  noi  sappiamo,  la  data  del  13  luglio  non  ricorda  che  il  trasporto 
alla  sua  ultima  dimora  della  salma  del  defunto  Pontefice  Pio  IX,  ed  i 
deplorevoli  disordini  che  in  questa  occasione  avvennero  per  imprudenza 
degli  uni,  per  colpevole  intolleranza  degli  altri.  Essa  ricorda  pure  che 
questi  disordini  furono  il  segnale  di  nuove  compljcazioni  all'estero  e  alla 
sicurezza  del  Papa  in  Italia,  e  al  libero  esercizio  del  suo  potere  spirituale. 
Che  cosa  vogliono  commemorare  dunque  i  signori  dei  Circoli  anticle- 
ricali? Non  possiamo  credere  sia  per  rendere  omaggio  al  defunto  Pon- 
tefice; ma  ci  ripugna  pure  che  si  voglia  mancare  a  quel  rispetto  verso  i 
morti  a  cui  non  mancano  neppure  le  popolazioni  più  selvaggie.  » 

*  dv,  Catt.  Serie  XI,  voi  VII.  p.  618-20. 
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L'ebraica  Libertà  affetta  una  ingenuità  che  non  istà  nel  suo  carat- 
are, ed  a  tal  flne  mostra  di  ignorare  quello  che  mosse  a  stomaco  tutte 
!  persone  oneste  che  n'ebbero  notizia;  ed  è  che  La  Lega  della  De- 
locrcusia,  portavoce  anch'essa  dei  Circoli  anticlericali^  bandi  precisa- 
lente  che  per  fare  onta  alla  memoria  di  Pio  IX  si  voleva  fare  la  com- 
lemorazione  del  13  luglio;  e  ciò  bandi  col  ristampare,  nel  suo  n.  195, 
ulto  intero  l'articolo  pieno  delle  più  sozze  contumelie  che  essa,  sotto 
*  egida  della  impassibilità  del  Procuratore  del  Re,  aveva  pubblicato  l'anno 
^rso.  Premesso  che  allora  gitistamente  si  era  fischiato  il  cadavere  di 
Pio  IX,  e  che  perciò  di  quel  fatto  vuoisi  fare  onorevole  commemorazione, 
ristampò  queir  articolo,  in  cui,  tra  le  molte  altre,  leggonsi  le  seguenti 
i&faiDìe:  «  Pio  IX  era  uno  sciocco.  Egli  personificava  la  Chiesa  cattoUca 
oggimai  ridotta  a  una  mostruosa  sciocchezza...  I  clericali  di  Roma  tras- 
sero partito  dal  trasporto  della  salma  di  questo  Pontefice  parricida,  pa- 
fiaeeiOy  per  una  dimostrazione  in  odio  air  Italia...  Applaudiamo  a  quei 
belli.  Avremmo  applaudito  ancor  più  se  le  reliquie  del  gran  sciocco 
fossero  state  gettate  dal  ponte  Sant'Angelo  nel  Tevere.  » 

Ben  potea  di  qui  vedere  La  Libertà  che  cosa  si  vuol  commemorare 
col  banchetto  patriottico!  Cioè  appunto  quello  che  le  ripugna  di  ammet- 
to, ed  è  che  si  voglia  «  mancare  a  quel  rispetto  verso  i  morti  a  cui 
non  mancano  neppure  le  popolazioni  più  selvagge!  » 

La  cosa  è  tanto  chiara  e  tanto  orribile  che  ne  mostrò  disgusto,  ed  è 

tulio  dire,  perfino  il  Popolo  Romano,  che  nel  n.  199  domandò  :  «  Che 

,  cosa  commemorate  ?  Gli  strilli,  i  fischi,  il  disordine,  i  colpi  di  torcia? 

Se  voi,  anticlericali  di  Borgo,  credete  di  far  propaganda  con  questa 

;  commemorazione,  ottenete  l'effetto  opposto.  Non  vi  danno  ragione  nem- 

■eoo  i  liberali.  La  propaganda  anticlericale  si  fa  con  altri  mezzi,  non 

,|ii  coi  banchetti  commemoranti  un  disordine  deplorato  da  tutti  ;  un 

isordine  che  ci  die  infinite  molestie  e  rimise  in  discussione  quel  che  non 

ùpvò  discutere  che  a  nostro  danno.  In  quanto  al  Governo  sappiamo 

che  esso  regolerà  le  cose  in  modo  ^a  togliere  a  chiunque  la  voglia  di 

far  chiasso  in  occasione  di  questo  banchetto.  » 

In  quanto  al  Governo,  ripigliamo  noi,  sappiamo  che  esso  lasciò  fare 
'id  1881  quello  che  non  fanno  neppure  le  popolazioni  più  selvagge, 
^coine  ^len  disse  il  signor  Edoardo  Arbib  pel  suo  giornale;  e  sappiamo 
iCbeil  Ministro  per  gli  affari  esterni  non  senti  onta  di  fare  una  diplomatica 
'ijiologia  di  quelle  peggio  che  selvagge  nefandezze.  Quanto  a  ciò  che  farà 
B  13  agosto,  se  i  patrioti  dei  circoli  anticlericali  imbandiranno  il  loro 
luchetto,  ninno  lo  sa.  Ma  i  risultati  di  simili  feste  democratiche  e  re- 
pubblicane nelle  Romagnc  non  lasciano  alcuna  speranza  di  veder  salva 
B  rispettata  la  legge,  e  punita  la  loro  violazione. 
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Queste  orribili  cose  non  sono  che  Io  svolgimento  della  divisa  imposta 
dal  Gambetta  ai  suoi  complici,  quando  loro  denunziò:  Le  clériealisme, 
viìilà  rmnem// E  la  pluralità  della  Camera  dei  Deputati,  approvando  ì 
decreti  del  28  marzo  18^0,  e  pur  testò  il  Senato  col  sancire  TiufaiDis- 
sima  legge  del  %\  marzo  188*2  per  T  insegnamento  primario  gratuito,  ob- 
bligatorio ei  ateo^  non  han  fatto  che  eseguire  gli  ordini  dei  Comitato 
supremo  della  Lega  anticlericale. 

4.  Codesta  legge  per  l'insegnamento  ateo  e  la  esclusione  positiva  fin 
del  nome  di  Dio  nelle  scuole  dei  fanciulli,  già  era  stata  discussa  ed  ap- 
provata dalla  Camera  dei  Deputati.  La  gente  onesta  avca  qualche  spe- 
ranza che  il  Senato  la  modificherebbe  almeno  in  guisa  da  levarle  quel 
carattere  di  spiccata  empietà.  Ivi  inlatti  il  repuljblicano  Giulio  SimoD, 
nella  tornata  deir  1  i  marzo,  quando  fu  posta  in  discussione  nel  Senato 
codesta  legge,  si  levò  a  proporre  e  dimostrare  che  air  articolo  1*  di  essa . 
legge,  in  cui  sono  definite  le  mal<M*ie  da  insegnarsi,  fossero  da  aggiuD-  . 
gere  le  parole  <  i  doveri  verso  Dio  e  verso  la  initria.  »  E  parlò  eoa 
molta  eloquenza,  come  può  vedersi  nel  rendiconto  uflìciale  riferito  uel- 
VUnivcì's  del  IH.  Questa  tesi  fu  pure  con  gran  vigore  sostenuta  dal  sfr 
nalore  De  Broglie.  Il  valoroso  senatore  Jouin,  brettone,  implorò  almeoo 
la  libertà  di  parlare  di  Dio.  I  senatori  Chesnelong,  Oscar  de  Vallee,  La- 
ciano  Brun,  BulTet,  Baragnon,  Delsol,  D'Haussonville,  della  destra,  si  mo- 
strarono campioni  imperterriti  della  religione;  ma  non  ottennero  punti 
nulla;  come  a  nulla  valsero  per  ismuovere  \  anticlericale  pluralità  i  l^ 
bili  ragionamenti  del  Waddingtou,  del  Saint- Vallier  e  del  Beringer  delh 
sinistra,  che  avvalorarono  colla  loro  autorità  gli  argomenti  delDeGi- 
vardie,  del  Ravignan,  deirHewé  de  Shìsy  della  destra.  Il  ministro  GiuS» 
Ferry  fu  posto  alle  strette  di  dichiarare  se  autorizzerebbe  o  vieterebte 
l'uso  del  manuale  ateo  e  radicale  di  P.  Bert  nelle  scuole;  e  rispose (t 
sdegnosamente  che  non  gli  spettava  occuparsi  di  ciò,  né  biasimerebbe  il 
maestro  che  se  ne  servisse! 

Dagli  oratori  che  sostennero  la  proposta  di  G.  Simon  fu  postoli! 
sodo  il  carattere  evidentemente  ateo  della  legge  ;  ma  loroavaDO  ìàvAÌ 
queste  dimostrazioni,  mentre  il  Schoelcher,  presidente  della  Gommissiatf  | 
del  Senato  deputato  air  esame  preliminare  della  legge,  non  si  perii 
di  esclamare:  «  Ho  una  ragione  mia  propria  e  personale  per  rifiutare i 
vostro  emendamento,  ed  è  che  io  sono  ateo!  » 

Àlli  23  marzo  si  procedette  finalmente  ai  voti  circa  r  inserire 
legge  quelle  tre  parole:  i  doveri  verso  Dio,  L'ateismo  fu  inesonbijy 
Tale  proposta  fu  reietta  da  voti  167  contrarii,  essendo  favorevoli  soli  tf 

Ciò  rende,  in  certo  modo,  scusabile  il  Consiglio  comunale  di  Piri| 
che  avea  fatto  togliere  dalle  sue  scuole  i  Crocifissi  e  le  immagiQÌ 
statue  della  Vergine  madre  di  Dio;  e  che  fu  mosso,  poco  dopo,i 
ciré  che  il  proprio  presidente  Songeon  con  un  collega  accorressa9| 
Roma  per  gli  onori  funebri  a  G.  Garibaldi,  per  questa  ragione  alui 
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proclamata  da  un  Consigliere:  che  Del  Garibaldi  volevasi  onorare,  non 
unto  il  patriota  repubblicano  per  quello  che  avea  fatto  a  Bigione  ed 
AutuQ  nel  ]870,  quanto  il  giurato  nemico  dei  preti  e  F ateo  schietto! 

5.  L'andamento  della  discussione  in  Senato  sopra  codesta  legge  ti- 
rannica faceane  prevedere  il  successo.  Il  Garayon-Latour,  intrepido  sem- 
pre, fece  sonare  ben  altro  che  quella  non  sarebbe  una  legge,  ma  una 
pretta  iniquità,  a  cui  niun  cristiano  si  suggetterebbe  ed  a  cui  si  resi- 
sterebbe. Ed  appena  fu  sancita^  si  organizzò  la  Lfga  contro  V ateismo 
obbligatorio  ;  ed  2i  ciò  contribuirono  molti  giornali  anche  di  parte  libe- 
rale, che  secondarono  egregiamente  VUhivers  del  27  marzo.  L'autorità 
scolastica,  a  cui  presiede  il  Ferry,  ebbe  subito  ad  assaporare  un  fruito 
prelibato  di  codesta  sua  empietà.  Gli  alunni  del  Dceo  di  Tolosa  si  sol- 
levarono, cantando  la  Marsigliese,  per  dettare  la  legge  ai  loro  superiori 
circa  le  vacanze,  le  lezioni,  il  vitto  ecc.  E  quando  furono  espulsi  ottanta 
di  essi,  risuonò  il  grido:  «  Poiché  non  vogliono  più  Dio,  noi  non  vogliamo 
più  maestri!  » 

L'Eifio  Card.  Guibert,  Arcivescovo  di  Parigi,  a  richiesta  di  varie  co- 
munità religiose  cui  erano  aflidate  scuole  pubbliche,  diramò  subito  una 
bellissima  istruzione,  pubblicata  nel  Le  Monde  n.  91,  e  néìYUnìvers,  in- 
torno al  modo  di  condursi  circa  T  insegnamento  religioso,  facendo  loro 
sentire  il  dovere  di  ritrarsi  da  quelle  scuole,  quando  loro  fosse  positiva- 
mente impedito  di  esercitarvi  il  loro  diritto,  che  è  anche  un  dovere  del 
loro  stalo,  di  far  conoscere  Dio  ai  fanciulli. 

Un  Comitato  di  valorosi  cattolici  si  costituì  per  organizzare  la  resi- 
stenza  legale  contro  l'ateismo  obbligatorio,  e  ne  venne  tracciando  i  modi. 
Vigilare  sui  maestri,  e  denunziarli  alla  pubblica  esecrazione  appena  osas- 
sero parlare  contro  Dio  e  la  religione;  disertare  le  scuole  in  cui  si  fa- 
cesse uso  del  manuale  di  Paolo  Bert;  adoperarsi  efficacemente  e  subito 
per  moltiplicare  le  scuole  libere,  cioè  cattoliche,  da  contrapporsi  alle  ir- 
religiose del  Governo  o  del  municipio  ;  contribuire  al  pagamento  delle 
multe  che  fossero  inflitte  ai  genitori,  i  quali  si  rifiutassero  ad  adempire 
r obbligo  di  mandare  i  loro  figli  alle  scuole  atee;  sostenere  a  proprie 
spese  le  liti  da  intentarsi  a  chi  per  far  osservare  la  legge  trascorresse 
a  soverchierie.  Il  numero  di  quelli  che  si  ascrìssero  a  codesta  Lega  cri- 
sliana  fu  subito  grandissimo.  E  non  trattavasi  soltanto  di  porre  un  nome 
sopra  un  foglio  di  carta,  ma  di  fare  spontanee  oblazioni  per  l'apertura 
di  scuole  hbere  e  cattoliche.  Le  somme  raccolte  a  tal  uopo  dal  Figaro 
in  poco  più  che  due  mesi  già  oltrepassavano,  t)er  la  sola  Parigi,  la 
somma  di  un  milione  di  franchi,  ed  assai  maggiore  fu  la  somma  rac- 
colta nfile  province.  I  cattolici  cittadini  di  Lilla  sottoscrissero  per  115,000 
franchi  ;  una  prima  lista  a  Clermont-Ferrand  produsse  15,000  franchi;  a 
Saint- Jean  d'Angely  si  raccolsero  subito  140,000  franchi;  e  cosi  via  via 
in  altre  città  e  sparlimenti. 

L'esempio  di  codesta  legale  resistenza  fu  dato  da  50  egregi  Deputati 
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cattolici  0  dichiaratamente  conservatori,  che,  appena  promulgata  alU 
28  marzo  la  legge  per  l'ateismo  obbligatorio  delle  scuole  primarie  firma- 
rono alli  31,  e  pubblicarono  una  loro  solenne  protestazione^  qual  si  legge 
neir  Univers  pel  lunedi  3  aprile,  di  cui  daremo  un  sunto  compendioso. 

Ricordata  in  prima  Y  opposizione  da  essi  fatta  a  tal  legge  mentre 
dibattevasì  nella  Camera,  e  commendata  altamente  la  nobilissima  ed  ener- 
gica opposizione  fatta  da  tanti  valenti  Senatori,  dichiararono:  1*  Che  tal 
legge  è  contraria  alla  libertà  religiosa,  ai  diritti  dei  padri  di  famiglia 
ed  alla  dignità  dei  cittadini  francesi,  e  perciò  di  tal  natura  da  doverne 
provenire  funestissimi  effetti.  2*  Che  tutti  i  buoni  cittadini  devono  met- 
tersi d'accordo  per  resistere  a  tal  legge  con  cui  in  paese  cristiano  si 
separa  totalmente  dall'  istruzione  la  educazione  religiosa.  3""  Che  presen- 
tando i  loro  figliuoli  alle  scuole,  i  padri  di  famiglia  debbono  chiedere 
die  loro  si  dia  istruzione  religiosa.  4"  Che  si  ricordino  essersi  già  ri- 
mossi da  molte  scuole  i  crocifissi  e  gli  emblemi  religiosi  ;  e  si  oppongano 
con  tutta  energia  e  con  tutti  i  mezzi  legali  a  tal  soverchieria.  5*^  Non 
debbono  lasciarsi  sgomentare  da  minacce  di  sorta,  tenendo  per  certo  che 
contro  l'ingiusta  oppressione  troveranno  pronto  l'aiuto  legale  anche  nelle 
Camere.  6®  Da  ultimo  i  sottoscritti  deputati  si  riservano  di  chiedere  ed 
esigere  l'abrogazione  di  tal  legge. 

Oltre  di  ciò  la  Società  generale  di  educazione  e  d' istruzione  religiosa, 
di  cui  sono  membri  parecchi  Senatori,  Deputati  ed  ex-Ministri,  sotto  la 
presidenza  del  Chesnelong,  si  affrettava  di  spedire  ai  suoi  aderenti  una 
bellissima  circolare,  stampata  nelF  Univers  del  martedì  4  aprile,  contro 
questa  legge  tirannica,  la  quale  «  impone  ai  tre  quarti  dei  cittadini  fran- 
cesi, sotto  pena  di  multa  e  carcere,  un  insegnamento  senza  Dio.  >  Per- 
tanto, lasciando  alla  saviezza  ed  allo  zelo  dell'autorità  ecclesiastica,  il 
definire  quando  debbano  riguardarsi  interdette  le  scuole  in  cui  pericola 
la  fede  dei  fanciulli,  e  quando  sia  vietato  ad  un  padre  cristiano  di  man- 
darvi i  suoi  figli;  i  sottoscritti  personaggi  dichiarano:  «  Sarà  nostro  dovere 
l'assistere  nell'adempimento  del  loro  dovere  i  padri  di  famiglia  e  tutti 
coloro  che  hanno  a  cuore  di  tutelare  la  fede  de' fanciulli.  > 

Intanto  la  Società  raccomanda  che  tutti  siano  solleciti  di  vigilare 
i  maestri,  i  libri  di  cui  si  servono,  i  manuali  che  mettono  tra  le  mani 
degli  scolari;  e  di  denimziare  subito  alla  Società  stessa  ogni  abuso  ed 
ogni  attentato,  ed  anche  ogni  caso  in  cui  un  maestro  cristiano  fosse  de- 
stituito per  aver  parlato  di  religione  in  modo  conveniente,  affinchè  possa 
essere  occupalo  nelle  scuole  libere.  Da  ultimo  i  padri  di  famiglia  i  quali, 
per  mancanza  di  scuole  libere,  si  trovassero  nella  stretta  o  di  mandare  i 
figli  alle  scuole  atee  o  di  sottostare  ai  rigori  della  legge,  si  afflano  alla 
Società  che  si  assume  l'impegno  di  provvederli  di  giureconsulti  valenti 
a  loro  difesa. 

Sono  firmati  a  questo  bell'atto,  fra  altri  illustri  personaggi,  il  Ches- 
nelong, Luciano  Brun  deputato,  il  Depeyre  e  TErnoul  già  ministri,  il 
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Keller,  il  Kolb-Bernard,  il  barone  de  Mackau,  H  conte  De  Mun,  il  barone 
di  Ravignan. 

6.  Qualunque  sia  per  essere  Teffetto  di  tali  protestazioni,  in  questi 
tempi  in  cui  i  Governi,  anche  nelle  relazioni  internazionali,  pospongono 
il  diritto  alla  prevalenza  della  forza,  resteranno  pure  altamente  benemeriti 
della  Francia  cristiana  codesti  personaggi  che,  senza  badare  all'ira  ed 
alle  minacce  delle  fazioni  sovvertitrici,  combattono  per  la  difesa  della  re- 
ligione fatta  bersaglio  alle  più  scellerate  violenze.  E  rimarrà  pure  memo- 
randa la  condotta  deir  Episcopato  francese  e  del  suo  clero,  che,  con 
esempio  di  concordia  rara  nei  tempi  andati,  tengono  testa  al  nemico  e 
niun  mezzo  legale  lasciano  inoperoso  per  frenare  T  irrompente  fiumana 
deir  empietà  e  della  scostumalezza. 

Abbiamo  toccato  più  sopra  di  quella  serqua  di  leggi  anticristiane  che 
la  Camera  accettò  ad  esame  e  discussione.  Le  Commissioni  parlamentari 
nominate  a  tal  uopo  vennero  radunandosi  a  dibattere  il  partito  che  sopra 
ciascuna  di  esse  dee  proporsi  alla  Camera.  La  revisione  od  abrogazione  del 
Concordalo  e  lo  spogliamento  della  Chiesa  furono  oggetto  delle  più  fervide 
dispute,  contentandosi  gli  uni  di  procedere  gradatamente  verso  lo  scopo 
inteso,  volendo  gli  altri  che  si  dia  della  scure  alla  radice  dell' albero,  tor- 
nando ogni  cosa  allo  stato  in  che  erano  religione  e  Chiesa  dal  1794  al  1800. 

A  fine  di  fornire  buone  armi  e  sicura  guida  ai  Senatori  e  Deputati, 
quando  saranno  chiamati  a  dare  il  loro  voto  circa  tali  leggi,  se  vorraimo 
darlo  secondo  verità  e  giustizia,  gli  Ei5i  Cardinali  De  Bonnechose  arcive- 
scovo di  Rouen  e  Guibert  arcivescovo  di  Parigi,  con  alcuni  altri  Vescovi, 
diressero,  in  forma  di  lettera,  ai  Senatori  e  Deputati  una  magnifica  trat- 
tazione intorno  alle  materie  di  tali  schemi  di  leggi;  delle  quali  ogni  punto, 
ogni  disposizione  è  squisitamente  chiarita  e  ragionata  sotto  tutti  i  ris- 
guardi. Questo  rilevantissimo  documento  che,  anche  sotto  l'aspetto  storico 
è  di  sommo  pregio,  fu  pubblicato  neir  Univers  e  nel  Le  Monde  del 
6  giugno  p.  p.;  ed  imprenderemmo  opera  impossìbile,  se  ci  accingessimo 
a  dame  un  sunto  o  l'analisi.  Tutto  ivi  è  cosi  stringato,  per  filo  di  diritta 
logica  e  di  esame  critico,  che  non  vi  si  trova  una  frase  da  potersi  ommet- 
tere.  Li  dimostrazione  è  limpidissima,  le  conclusioni  sono  irrefutabili.  Ma 
pur  troppo  è  da  temere  che  la  pluralità  delle  due  Camere,  schiava  della 
democrazia  repubblicana  e  socialistica,  non  sia  per  farne  maggior  caso 
di  quello  che  già  fece  due  anni  addietro  di  consimili  atti  dell'Episcopato 
e  degli  stupendi  consulti  del  Rousse  e  di  molti  insigni  magistrati,  quando 
si  trattò  dr^irabolizione  degli  Ordini  religiosi.  Intanto  torna  a  grande  onore 
di  latto  l'Episcopato  francese  l'adesione  concorde  che  da  tulli  e  singoli 
i  suoi  membri  fu  data  con  bellissime  ed  eloquenti  lettere,  pubblicate  nei 
due  sopracitali  giornali,  alle  Osservazioni  dei  Cardinali  Arcivescovi  de  Bon- 
nechose e  Guibert,  massime  intorno  al  Concordato  ed  all'immunità  dei 
chierici  dal  servizio  militare. 

Pur  troppo  moltissimi  Senatori  e  Deputati,  arnesi  di  setta  cui  ob- 
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bediscono  ciecamente,  uoq  fanno  conto  veruno  delle  ragioni  di  giustizia  o 
d'e(|ùìlà,  anzi  nemmeno  dei  riguardi  d'umanità;  e  ridono  o  schiamaz- 
zano se  quelle  ragioni  sMnvocano,  come  fece  Mons.  Freppel  nella  sedota 
del  27  marzo,  quando  interpeììò  il  Ministero  sopra  la  nuova  e  verameole 
brutale  espulsione  dei  Benedettini  dalla  Badia  di  Solesmes.  L* eloquentis-  , 
Simo  oratore  perorò  la  sua  causa  in  modo  che  perfìno  il  Gambetta,  come 
riferì  il  Soleil  e  come  leggcsi  neir  Univers  del  29  marzo,  fu  ridotto  a  \ 
dover  dire  :  «  Per  verità  si  vuol  confessare  che  il  Vescovo  ha  ragiooito 
egregiamente!  »  Ma  che?  L'ebraico:  Nos  habemus  legem  et  seeunìum 
legem  debet  mori  fu,  ciò  non  ostante,  appUcato  alla  Badia  di  Solesmes» 
ed  il  Ministero  potè  gloriarsi  di  novella  e  pier%a  vittoria,  discacciando] 
Trappiti  dalla  Trappa  di  Dombes!  E  si  che  gli  uni  e  gli  altri  erano  ri- 
conosciuti come  altamente  benemeriti  della  Francia,  se  non  per  altro, 
almeno  pei  loro  lavori  agraiii,  come  i  Religiosi  della  Grande  Certon 
presso  Grenoble,  che  furono  del  pari  inesorabilmente  sacrificati. 

7.  Per  contro  la  Camera  dei  Deputati  ed  il  Consiglio  comunale  di 
Parigi  gareggiarono  tra  loro  in  tribuuire  omaggi  airj^roe  italiano  Ga- 
ribaldi, appena  ebbero  notizia  della  sua  morte. 

La  Camera  ne  udi  recitare  l'orazione  funebre,  ed  approvò  la  proposta 
che  in  segno  di  lutto  si  levasse  la  seduta,  ed  una  sua  deputazione  an- 
dasse ad  assistere  alla  cremazione  della  salma  del  defunto.  Àltrettaoio 
fece  il  Consiglio  comunale  di  Parigi,  che  deputò  allo  stesso  ufficio  3 
Songeon  suo  presidente  con  qualche  assessore  ;  ed  a  chi  opponeva  die 
erano  assai  dubbii  gli  importanti  servigi  che  diceansi  renduli  dal  Gari- 
baldi, nel  1870,  alla  Francia  contro  i  Prussiani,  fu  risposto  che  ciò  poca 
importava,  perchè  nell'eroe  volcasi  soprattutto  onorare  Timplacabiie 
nemico  del  Papa  e  dei  preti! 

Di  ciò  non  paga  la  democrazia  atea  e  socialistica  di  Parigi  celebrò, 
il  di  il  giugno,  nel  Cirque  d'Hiver  l'apoteosi  MXEroe,  assistendovi 
grandissima  folla,  sotto  la  presidenza  del  Lockroy.  Il  Madier  de  Mootjia 
ne  magnificò  le  imprese  militari;  ma  più  di  tutto  levò  a  cielo  (comelei- 
gesi  nella  Lega  delì<i  Democrazia  di  Roma  n.  166  pel  15  giugno)  b 
guerra  che  egli  fece  al  Papato.  «  Egli  ha  combattuto  il  Papa  !  Ebbeoti 
appunto  per  questo  noi  gli  saremo  eternamente  e  profondamente  rìcono* 
scenti!  »  E  11  fragorosi  applausi  e  grida  di  Abbasso  il  Papato!  AUort 
il  Madier  de  Montjau  ripigliò  a  dire:  «  Se  il  Garibaldi  diede  il  prìo* 
colpo  al  Capa  supremo  delia  cattolicità,  noi  gli  daremo  T ultimo.  SiaflO 
ancora  minoranza,  ma  ben  presto  splenderà  il  giorno  in  cui  slraccerema 
il  contratto  che  ancora  ci  lega  al  Papato!  Ben  presto  non  vedremo  pk 
questa  cosa  mostruosa:  un  ambasciadore  della  Repubblica  francese  pressa 
il  Papa!  »  E  qui  di  nuovo  uno  scoppio  prolungato  di  applausi. 

Probabilmente  questi  signori  fecero  cosi  per  togliere  a  chicchessia  h 
voglia  di  far  rilevare  i  veri  meriti  del  Garibaldi  verso  la  Francia  nell87(^ 
per  timore  che  gli  applausi  si  cangiassero  in  grida  di  furore. 
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Infatti  codesti  meriti  furono  tali,  come  molto  a  proposito  fece  rilevare 
LUnivers  del  martedì  20  giugno,  che  il  primo  a  lamentarsene  allora 
appunto  fu  Leone  Gambetta,  non  sospetto  di  clericalismo.  Molti  altri 
aprirono  gli  occhi,  quando  videro  il  saccheggio  dato  dai  suoi  satelliti  al 
vescovado  di  Aulun.  Il  repubblicano  Generale  Bressolles,  che  comandava 
a  Lione,  avvisato  deir  arrivo  dei  Garibaldini,  scrisse  in  un  suo  dispaci^io 
ufQciale  :  «  I  fuggiaschi  in  disordine  del  Garibaldi  hanno  pur  ora  inondato 
Lione.  I  loro  capi  mi  scrivono  che  vengono  a  riorganizzarsi,  cioè  a  vuo- 
tare di  nuovo  i  magazzini  dello  Stato.  Io  sarei  d'avviso  di  non  dar  loro 
punto  nulla,  e  di  trarre  innanzi  ad  una  Corte  Marziale  i  loro  capi  !  » 
Ma  forse  che  il  Bressolles,  per  emulazione  militare  esagerava  ?  Odasi 
dunque  il  purissimo  repubblicano  Challemet-Lacour,  che  era  ed  è  XAÌter 
ego  del  Gambetta  ed  ora  ambasciadore  francese  a  Londra:  «  Mi  si  an- 
nunzia d'ogni  parte  la  venuta  del  Garibaldi  a  Lione.  Ciò  sarebbe  il  se- 
gnale dell'anarchia  immediata.  Vogliate  dare  ordini  (cosi  scriveva  al 
dittatore  Gambetta)  perchè  si  rimanga  a  Ghagny.  »  Parecchi  altri  docu- 
menti dello  stesso  tenore,  allegati  dal  citato  Univèrs  del  20  giugno,  ser- 
virono di  base  al  voto  della  Commissione  d'inchiesta  parlamentare,  che 
nella  conclusione  del  suo  rapporto  all'Assemblea  nazionale,  sentenziò  :  se 
il  Garibaldi  fosse  generale  francese,  si  dovrebbe  trarre  innanzi  ad  un 
Consiglio  di  guerra  «  per  dar  conto  della  sua  condotta,  avendo  abban- 
donato al  nemico,  di  proposito  deliberato  e  senza  combattere,  le  posizioni 
che  egli  avea  ricevuto  ordine  di  difendere,  e  dato  cosi  occasione  alla 
perdita  d'  un  esercito  francese  (quello  del  Bourbaki),  e  cagionato  un 
disastro  militare,  che  non  ha  comparazione  nella  storia  fuorché  in  quelli 
di  Sédan  e  di  Metz!  »  Notisi  bene  che  tal  voto  di  31  Deputati,  porta,  tra 
le  altre,  anche  la  firma  del  Generale  Alberto  Grévy,  fratello  del  Presidente 
della  Repubblica  e  poc'anzi  Governatore  Generale  civile  e  militare  del- 
l'Algeria. Ecco  perchè  il  Madier  de  Montjau  prudentemente  non  insistette 
sui  meriti  e  servigi  militari  dell'  Eroe  verso  la  Francia,  ma  ne  celebrò 
invece  il  merito  dell'accanita  sua  ostilità  contro  il  Papa  ed  i  preti I 

y.  Non  ci  maraviglieremmo  punto  se  un  bel  giorno  sentissimo  dire 
che  in  Francia  si  celebrano  allo  stesso  modo  le  alte  gesta  d'alcuno  dei 
parecchi  Garibaldi,  ossia  dei  parecchi  condottieri  Arabi,  che  ne  imitano 
la  condotta  in  Algeria,  compiendo  rispetto  alle  colonie  francesi  gli  stessi 
prodigi  di  valore  che  YEroe  compiè  ad  Autun  e  Bigione.  Vero  è  che 
talvolta  essi  sbagliano,  trattando  i  francesi  come  il  Garibaldi  vantavasi 
di  voler  trattare  i  Prussiani.  Uno  di  codesti  sbagli  fu  causa  che  nel 
p.  p.  aprile  una  spedizione  francese,  che  occupavasi,  presso  i  confini  del 
Marocco,  di  lavori  topografici,  fu  molto  malconcia  dal  repentino  assalto 
di  parecchie  bande  garibaldine,  ossia  arabe,  presso  Tigri.  La  scorta 
francese  componeasi  di  350  soldati  della  legione  straniera  e  di  buon 
nerbo  d'indigeni,  senza  contare  i  conduttori  dei  cammelli  d'un  convo- 
glio di  vettovaglie  e  munizioni.  L'assalto  fu  così  ardito  che  i  francesi 
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vi  perdettero  due  ufficiali  e  una  cinquantina  di  soldati  morti  ed  altret- 
tanti feriti,  e  dovettero  ritirarsi.  Per  sé  questa  non  è  gran  cosa,  ma  fu 
grave  per  l'incoraggiamento  che  n'ebbero  gli  arabi  delle  frontiere,  dal 
sud  delle  Provincie  d'Orano  fino  a  Kairouan  e  Sfax  della  Tunisia;  dove, 
per  le  triste  vicende  dell'Egitto,  i  Musulmani  danno  a  temere  di  qual- 
che nuovo  sollevamento  contro  gli  invasori  europei. 

10.  Il  Governo  francese,  per  mostrarsi  fedele  all'  osservanza  del  Trat- 
tato del  12  maggio  1880  denominato  dal  Bardo,  residenza  del  Bey,  no- 
minò una  Commissione  speciale  per  la  riorganizzazione  militare  ed  am- 
ministrativa della  Tunisia.  Per  la  parte  militare,  la  faccenda  si  ridurrebbe 
per  ora  alla  formazione  d'una  milizia  franco-tunisina,  composta  di  sei 
compagnie  franche,  cioè  di  tunisini  e  francesi  comandati  da  ufliciali 
francesi,  il  cui  numero  non  oltrepasserebbe  quello  dì  3,500  uomini;  onde 
apparisce  che  si  tratterebbe  solo  d' una  specie  di ^ewdarmena  per  l'or- 
dine pubbHco.  Quanto  all'amministrazione,  si  disegnò  la  creazione  d'un 
Tribunale  civile  a  Tunisi  col  sussidio  d'un  certo  numero  di  giudici  di 
pace;  e,  per  giunta,  di  scuole,  spendendovi  alquanti  milioni;  ed  attiran- 
dosi richiami  dall'estero,  dove  si  teme  di  perdere  le  prerogative,  le  im- 
munità e  diremo  pure  le  impunità  che  erano  guarentite  dal  sistema 
delle  capitolazioni.  Ma,  quando  si  trattò  di  questo,  il  2  del  p.  p.  Giugno, 
in  una  riunione  di  Commissarii  alla  quale  intervennero,  col  Freycinet, 
anche  i  Ministri  delle  finanze,  della  guerra,  della  pubblica  istruzione  e 
della  giustizia,  si  senti  da  tutti  che  il  nodo  Gordiano  da  sciogliere  stava 
nel  debito  pubblico  della  Reggenza,  che  sale  a  nientemeno  che  a  150  mi- 
lioni di  franchi,  ed  a  cui  non  si  sa  come  provvedere  e  per  cui  biso- 
gnerebbe intendersi  cpn  altre  potenze. 

11.  E  le  difficoltà  di  questo  affare  si  aggravarono  di  molto,  dopo  che 
la  Francia,  per  la  politica  dissennata  del  Gambetta  nei  72  giorni  che 
egli  fu  ministro  sopra  gli  affari  esterni,  fu  tratta  all'  ardua  impresa  del- 
l' intervento  in  Egitto,  nel  quale  ora  trovasi  impigliata^,  il  quale,  destando 
più  vive  che  mai  le  rivalità  delle  Potenze  europee,  ha  irritato  la  resi- 
stenza degli  Àrabi  già  molto  mal  disposti  della  Tripolìtania  e  della  Tu- 
nisia, ed  incoraggito  la  ribellione  degli  Algerini  su  tutto  il  confine  me- 
ridionale fino  al  Marocco. 

Della  parte  sostenuta  dal  Governo  francese  nella  quistione  d'Egitto, 
diremo  a  suo  luogo  tra  le  cose  d' Oriente.  Basti  qui  accennare  che  dai 
documenti  comunicati  alle  Camere,  e  riprodotti  nel  Menwrial  Blpìo- 
matique  n.  26  e  27  pel  1^  ed  8  Luglio,  risulta  manifesto  che  primo  il 
Gambetta  sollecitò  l'Inghilterra  ad  un  intervento;  che  questa  si  schermi, 
ammettendo  che  bisognava  attendere  con  occhio  vigile  alle  cose  del- 
l'Egitto, ma  mostrando  di  non  inchinare  ad  uso  della  forza;  poi  si  fece 
vedere  disposta  all'  uso  di  questa,  ma  per  mezzo  della  Turchia,  il  che 
la  Francia  non  voleva  affatto;  quindi  si  risolvette  la  dimostrazione  na- 
vale, ma  sotto  condizione  che  una  delle  due  potenze  non  procederebbe  ad 
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atti  di  guerra  senza  accordo  coir  altra.  E  la  cosa  andò  a  finire  che  la 
squadra  inglese  bombardò  Alessandria,  lasciando  libera  la  francese  di 
trarsi  indietro  ed  andarsene  a  Porto  Said. 

12.  Mentre  la  Francia  impigliavasi  cosi,  sempre  tentennando,  in  una 
impresa  che  la  poteva  mettere  in  lotta  colFIoghilterra  ed  in  urto  con  altre 
quattro  grandi  potenze,  la  Camera  dei  Deputati  sanciva  due  leggi  di 
capitale  importanza  pel  dissolvimento  deir  ordine  sociale.  Alli  10  giugno 
essa  approvava  unMnforme  aborto  di  legge^  per  cui  rimane  abolita  la 
inamovibilità  della  Magistratura;  ma  affinchè  questa  non  sia  abbando- 
nata in  modo  troppo  ributtante  al  puro  capriccio  del  Ministro  di  Grazia 
e  Giustizia,  che  la  vuole  repubblicanijsaare,  la  nomina  dei  Giudici  dee 
farsi  in  forma  elettiva.  Poi,  alli  19  giugno  la  stessa  Camera  sancì,  in 
seconda  lettura,  T  immorale  schema  di  legge  che  ristabilisce  il  divorzio. 
Siccome  amendue  queste  leggi  devono  ancora  passare  per  la  trafila  delle 
discussioni  del  Senato,  ci  riserbiamo  a  dirne  allora  il  successo.  Accenne- 
remo però  che  il  fetore  delle  immondezze  della  stampa  pornografica  e 
delle  fotografie  oscene  giunse  fino  ad  offendere  le  nari  della  pluralità  della 
Camera;  la  quale  il  25  giugno  sancì  pure  una  legge  che  autorizza  il 
Governo  e  la  Magistratura  a  far  sparire  alcune  di  quelle  immonde  cloache, 
quando  il  loro  contenuto  viene  all'aperto.  Povera  Francia! 

IV. 

COSE  D'ORIENTE.  L  Condizioni  dell' Egitto  sotto  il  sindacato  Anglo- francese  — 
2.  Nuovo  Ministero  egiziano  —  3.  Effetti  della  foga  degli  europei  —  i.  Pratiche 
di  Derwisch- Pascià  —  5.  Note  della  Sublime  Porta  circa  le  Conferenze  degli  Am- 
bosciadorì  a  Costantinopoli  —  6.  Giudizio  del  Salisbury  intorno  a  tali  conferenze  — 
7.  Pretesti  accattati  dairAmmiraglio  inglese  Seymour  per  usare  la  forza  —  8.  Bom- 
bardamento delle  fortezze  e  della  città  di  Alessandia;  incendio  e  stragi. 

1.  Le  novità  introdotte  negli  ordini  politici  ed  amministrativi  del- 
l'Egitto sul  Onire  del  precedente  anno  1881  »  non  poteano  certamente 
piacere  airinghilterra  ed  alla  Francia,  che  si  risolvettero  alla  dimostra- 
zione navale,  ^  con  cui  proponeansi  di  esigere  il  ristabilimento  dello  statu 
quo  ante.  Or  quale  era  questo  stato  di  cose?  Lo  ha  descritto  in  poche 
righe  uno  dei  piìi  celebri  economisti  tedeschi,  citato  dair  Univers  del 
29  giagno  p.  p.,  nei  termini  seguenti. 

e  Gli  europei  possiedono  il  canale  di  Suez;  sono  in  loro  potere,  sotto 
il  nome  di  Daì'ra,  tutte  le  terre  del  Viceré;  ed  al  postutto  le  grandi  Po- 
tenze europee  amministrano  d' accordo  fra  loro  le  finanze  deir  Egitto.  Da 
dò  risulta  che,  se  F Egitto  ha  un  esercito,  lo  stipendio  di  questo  dipende 
dall'Europa;  il  territorio  deir  Egitto  per  una  buona  metà  è  sfruttato  dagli 

•   Civ.  Catt  Serie  XI,  voi.  X.  pag.  630-34. 
«  Ivi  p.  633. 
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europei;  il  canale,  che  è  uno  dei  più  importanti  del  mondo,  è  proprieli 
degli  europei.  L'Egitto  ha  una  specie  di  legislazione,  ma  che,  perror- 
ganamenlo  introdotto  dagli  Europei,  sta  in  pieno  arbitrio  del  KMivt; 
ha  una  amministrazione,  ma  nelle  mani  de'creditori  europei;  hauoSt 
gnor  sovrano  con  prerogative  d'alto  dominio  a  Costantinopoli,  ma  qaestf 
d'iO  dipendere  dalle  Potenze  europee;  ha  fede  e  religione  sue  proprie 
ma  ridotte  alla  impotenza  dalla  dominazione  ahborrita  dei  FrancJr.* 

A  queste  cagioni  di  malcontento  di*gl  Egiziani  intelligenti  e  ràflu 
zonati  sul  modello  della  civiltà  europea,  se  ne  dee  aggiungere  ua'altR 
assai  rilevante,  posta  in  evidenza  dal  Console  inglese  al  Cairo,  sig.  Edwart 
Malet.  11  quale  spedi  al  suo  Governo  una  lista  particolareggiata  d(!gi 
ullìciali  civili  e  militari  europei  a  servizio  del  Governo  egiziano.  H  n» 
mero  di  questi  era  di  niente  meno  che  1280!  Se  ne  conlavano  165  «I 
tribunali  del  Cairo  e  di  Alessandria,  111  nella  direzione  generale  dd 
catasto,  105  nel  ministero  dei  lavori  pubblici,  altri  103  in  quello  deU 
Poste,  93  neir  amministrazione  delle  vie  ferrale.  Nel  solo  gabinetto  pri- 
vaio  del  Kedive  erano  4  europei.  Dei  1280  ufTiciali  europei  erano  ita- 
liani 358,  francesi  328,  inglesi  269,  greci  118,  austriaci  93,  tedeschi  4lj 
di  varie  altre  nazioni  73.  Lo  stipendio,  ond' erano  retribuiti  questi  1 
stranieri  ascendeva  alla  somma  di  373,491  lire  egiziane,  ossii  a 
di  9,800,000  franchi  !  Polca  ciò  andar  a  sangue  dei  patrioti  egiiiaai, 
cui  fu  innestato  il  virus  degli  immortali  principìi  del  1789  e  della 
viltà  europea  ammodernata,  a  legge  dì  ordini  rappresentativi  del ^i 
sovrano^  d'un  capo  irresponsàbile  dello  Stalo,  e  di  prerogative 
mentari?  Quale  Stalo  europeo  si  terrebbe  pago  di  tali  e  tante  infrain 
lenze  straniere?  E  egli  da  stupire  che  perciò  un  Garibaldi  egìziaDO, 
Araby-Pascià  pensasse  a  francare  i  suoi  connazionali  da  Unta 
onerosissima? 

2.  Si  può  leggere  nell'  Opinione,  n°  170,  una  corrispondenza  da 
sandria,  in  cui  si  accenna  alle  soverchierie  oltraggiose,  c^n  che 
europei,  e  notantemente  inglesi,  provocavano  Tira  dei  fellahs^  con» 
questi  fossero  loro  schiavi.  Era  in  Egitto,  ma  specialmente  in  Al 
dria,  già  allestita,  parte  dallo  spirito  rivoluzionario  dei  coloanelli  e 
loro  soldatesche,  parte  dalle  imprudenze  degli  europei,  una  mina  di 
che  scoppiò  il  di  11  giugno  p.  p.  come  abbiamo  riferito  in  questo 
lume  a  pag.  121.  Il  numero  degli  europei  vittime  di  quel  sommovi 
non  oltrepassò  la  cifra  dì  80,  mentre  dei  plebei  egiziani  parecchi 
naia  caddero  sotto  i  colpi  degli  europei  nella  disperata  loro  difesa, 
truppe  accorse  dal  Cairo  repressero  quel  sollevamento,  e  gli  europei 
masero  bensì  sotto  T impressione  d'un  gran  terrore  e  della  espel 
d'altre  e  più  terribili  violenze,  ma  senza  patir  nuove  ofTcse.  A  mal 
di  tutte  le  assicurazioni  date  dal  Kedive,  da  Araby  Pascià,  e  dal  Dodi 
Ministero  creato  sotto  la  presidenza  del  vecchio  e  savio  Ragheb-Pasd 
gli  Europei  credettero  dì  non  poter  avere  sicuro  scampo  fuorché  uà 
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[aga,  a  mtilgrado  della  presenza  di  due  grosse  armate  navali  della  Francin 
e  deir  Inghilterra.  Gli  europei,  che  erano  in  sì  prospere  condizioni  nel- 
rEgillo,  inipararono  cosi,  a  loro  spese  e  con  irreparabile  loro  rovina,  a 
valutare  i  fruiti  della  glorificazione,  celebrata  poco  prima,  del  Vespro 
Siciliano.  Chi  magnificò  la  strage  spietata  di  più  che  8,000  francesi  per 
mano  dei  Siciliani  impazienti  del  loro  giogo  oppressivo  e  bramosi  di  scam- 
biare i  padroni  Angioini  coi  padroni  Aragonesi,  non  può  trovare  strano 
che  siano  caduti  80  europei  per  mano  degli  Egiziani  levatisi  a  furon». 

Ma  nulla  valse  a  far  cessare  quella  paura,  né  fu  data  importanza  ve- 
runa al  programma  lusinghiero  del  Ragheh-Pascià,  nei  termini  seguenti. 

«  Tra  le  misure  urgenti  che  prenderà  il  ministero,  appena  costiluiio, 
ìq  conseguenza  degli  avvenimenti  che  ebbero  luogo  di  recente,  devo  in- 
àstere  specialmente  sopra  le  seguenti: 

«  Primo,  una  amnistia  generale  sarà  accordata  a  tutte  le  persone 
impigliate  nei  fatti  recenti,  eccettuati  gli  autori  e  complici  dei  deplora- 
bili disordini  di  Alessandria.  Il  decreto  di  amnistia  sarà  pubblicato  sui 
giornali  arabi  e  francesi; 

<  Secondo^  nessuno  potrà  essere  punito  se  non  in  virtù  di  una  sen- 
ttoza  pronunziata  da  un  tribunale  competente  e  coir  applicazione  regolare 
della  legge; 

«  Ters:o,  solo  il  ministero  degli  esteri,  coir  esclusione  di  qualunque 
altro  funzionario,  può  entrare  in  relazione  cogli  agenti  diplomatici  delle 
loteoze;  ed  ogniqualvolta  si  tratti  di  una  questione  importante,  egli  dovrà 
consultare  i  proprii  colleghi.  I^  comunicazioni  di  tutti  gli  altri  funzio- 
sirii  col  corpo  diplomatico,  saranno  considerate  di  nessun  elTetto; 

«  Quarto,  lo  spirito  o  la  lettera  del  decreto  del  Kedive  in  data  28  ago- 
sto 1878  saranno  rigororamente  osservati. 

<  Ho  la  ferma  fiducia  che  le  grandi  potenze  e  particolarmente  la  Su- 
blime Porta,  le  quali  hanno  tanto  a  cuore  la  felicità  dell'Egitto  e  degli 
egiziani,  considereranno  questo  accomodamento  come  una  garanzia  sufii- 
tìente  al  perpetuo  mantenimento  dell'ordine  e  della  pubblica  tranquillità; 
t  che  daranno  volentieri  il  loro  appoggio  per  ottenere  un  tale  risultato. 
MaghdhPascià.  » 

3.  La  fuga  di  circa  30,000  europei  dalla  sola  Alessandria,  e  di  quasi 
dtreitanti  dal  Cairo  e  dalle  vicine  città,  produsse  nuovi  disastri  per 
lEgitto  e  pericoli  anche  più  gravi.  Imperocché  non  meno  di  40,000  fel- 
\hhs^  che  erano  a  servigio  degli  europei  nei  loro  negozi,  nelle  loro  ofii- 

doe,  nelle  loro  terre,  e  che  campavano  a  spese  dei  viaggiatori,  trovaronsi 

KQza  mezzi  di  sostentamento:  e  perciò  venne  crescendo  pel  Governo  egi- 

[óano  la  difficoltà  di  ricomporre  a  buon  ordine  la  cosa  pubblica,  in  guisa 

'da  rassicurare  gli  atterriti  europei,  ed  indurli  al  ritorno  ed  a  ripigliane 

i  loro  traffichi. 

4.  Dcrwisch-Pascià  si  adoperò  scaltramente  per  far  valere  l'alto  do- 
BÙoio  del  Sultano  all'intento  di  riconciliare  sinceramente  Araby-Pascià 
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coi  Kédive,  si  che  si  procedesse  di  pieno  accordo  col  Ministero,  ed  in- 
tanto la  Diplomazia  potesse  attendere  al  suo  lavorio  di  conoponimeoto. 
P^r  allettare  alla  sommessione  il  caparbio  Araby-Pascià,  il  Sultano  gli 
mandò  le  insegne  delF  ordine  di  Medjidie^  con  conipilissima  lettera,  e  con 
invito  di  andare  a  Costantinopoli.  Ma  l'astuto  egiziano  non  si  fidò,  e  ri- 
spose con  molti  complimenti  che  i  bisogni  deir esercito  e  le  precauzioni 
di  difesa  da  prendere  per  la  sua  patria,  attesa  la  presenza  minacciosa 
di  grosse  armate  navali  straniere,  non  gli  permetteano  d*  allontanarsi.  E 
si  diede  davvero  a  rinforzare  con  gabbionate  e  spaldi  e  cannoni  le  for- 
tezze che  guardano  le  imboccature  del  porto  di  Alessandria.  Di  che  assai 
mostrossi  corrucciato  ed  insospettito  l'ammiraglio  inglese  Lord  Seymour, 
come  se  egli  paventasse  pericoli  per  la  sua  armata  dai  cannoni  egizianil 
I  richiami  del  Seymour  sonarono  alto  a  Costantinopoli  per  bocca  di 
Lord  Duffeiin  arabasciadore  inglese.  Ed  il  Sultano,  per  togliere  ogni  ca- 
gione di  conflitti,  mandò  ordinare  ad  Araby-Pascià,  per  bocca  di  Der- 
wisch-Pascià,  che  si  desistesse  da  quelle  fortificazioni;  e  fu  obbedito,  come 
consta  dalle  testimonianze  degli  stessi  Consoli  europei  in  Alessandria. 

9.  Intanto  stavano  per  riunirsi  in  conferenza  gli  Ambasciadori  europei 
a  Costantinopoli,  secondo  che  avean  proposto  i  Gabinetti  di  Londra  e 
di  Parigi,  ed  accettato  le  altre  quattro  grandi  Potenze,  cioè  Russia,  Ger- 
mania, Austria-Ungheria  ed  Italia,  per  ridurre  al  concerto  europeo  la 
questione  dell'Egitto.  Erasi  convenuto  che  nella  Conferenza  non  si  trat- 
terebbe d'altro  che  del  modo  pratico  di  ristabilire  in  Egitto  lo  statu  quo 
ante^  salvi  restando  i  diritti  d'alto  dominio  del  Sultano,  salve  le  preroga- 
tive del  Eédive,  salva  la  indipendenza  stessa  dell'  Egitto.  Inoltre  tutte  le 
sei  Potenze  europee  interessate  in  questo  affare,  eransi  esplicitamente  ob- 
bligate ad  astenersi  da  quella  che  direbbesi  azione  isolata  di  una  sola  o 
di  due  di  esse,  senza  il  concorso  delle  altre. 

La  Sublime  Porta,  che  ebbe  già,  a  dura  prova  della  esperienza,  a  rico- 
noscere che  da  tali  Conferenze  essa  usci  sempre  malconcia  e  mutilata,  non 
accettò  l'invito  che  le  fu  fatto  di  assistervi  e  prendervi  parte;  e  con  due 
note  del  23  e  del  26  giugno  si  studiò  di  dimostrare  che  tali  conferenze 
offendeano  l' alto  dominio  del  Sultano  a  cui  spettava,  di  pieno  ed  esclu- 
sivo diritto,  il  ristabilire  l'ordine  in  Egitto;  e  che  l'intervento  delle  Po- 
tenze non  potea  che  render  ciò  più  difficile,  se  non  impossibile. 

6.  La  Sublime  Porta  ebbe  la  soddisfazione  di  veder  approvata,  in 
ciò,  la  sua  condotta  dall'autorità  d'un  uomo  di  Stato  non  sospetto  di 
parzialità  a  suo  favore,  e  la  cui  avvedutezza  politica  è  riconosciuta  anche 
dal  suoi  più  dichiarati  avversarli.  Neil'  ultima  seduta  della  Camera  dei 
Lords,  come  leggesi  nel  Débats  del  27  giugno  p.  p.  l'antico  ministro 
per  gli  affari  esterni  e  capo  al  presente  del  partito  Tory,  Lord  Salisbury, 
disse  chiaro  ed  alto  che  la  Conferenza  di  Costantinopoli  costituiva  un 
gravissimo  inj?ulto  verso  il  Sultano!  Ecco  le  sue  parole:  «  La  riunione 
di  una  Conferenza  nella  Capitale  del  Sultano,  per  regolare  gli  affari  dei 
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suoi  sudditi  contro  la  sua  volontà,  è  il  più  flagrante  intervento  che  si 
possa  immaginare  in  onta  dei  suoi  diritti  e  della  sua  indipendenza.  Che 
diremmo  noi  se  Mussurus-Pascià  avesse  Y  audacia  di  convocare,  contro 
la  volontà  della  Regina,  una  Conferenza  a  Londra  per  deliberare  sopra 
gli  affari  dell'Irlanda?  Voi  vi  siete  impegnati  a  sostenere  il  presente 
\'icerè  ed  a  far  rimovere  dal  Governo  Araby-Pascìà;  voi  vi  siete  impe- 
gnati a  ristabilire  lo  statu  quo  anteriore.  Or  bene  !  Se  non  vi  riesce  di 
fare  tutto  ciò,  il  nome  inglese  diventerà  ridicolo  e  sarà  esposto  alle  ri- 
sate di  tutti  in  tutto  l'oriente.  Dall'Egitto  al  Giappone  il  ridicolo,  sparso 
sulla  vostra  condotta  e  sul  vostro  paese,  avrà  il  suo  effetto,  non  solo 
quanto  al  commercio,  ma  anche  .rispetto  alla  vita  dei  nostri  connazionali.  > 

7.  I  fatti  dimostrarono  pur  troppo  che  il  Governo  inglese  la  pensava 
come  il  Salisbury,  e  per  uscire  d'impaccio  con  qualche  alto  fatto  che 
rialzasse  presso  gli  Orientali  il  prestigio  delle  sue  armi,  ordinò  air  Am- 
miraglio Seymour  di  far  parlare  i  colossah  cannoni  delle  sue  corazzate. 
Egli  è  evidente  che,  se  potea  trovarsi  indizio  di  provocazione,  questa 
slava  dalla  parte  delle  navi  inglesi  che  nelle  acque  egiziane  puntavano 
i  cannoni  contro  la  piazza  forte  di  Alessandria,  e  non  già  dalla  parte  dei 
fragili  bastioni  e  delle  scarse  e  vecchie  e  deboli  artiglierie  di  cui  già 
da  pezza  quelli  erano  armati.  Ma  al  lupo  che  voleva  divorare  T  agnello 
poteano  mancare  ragioni  ?  Disse  che  V  agnello,  che  beeva  a  valle  del  rivo, 
gli  intorbidava  T acqua,  e  che  se  ciò  non  faceva  lui,  ben  Tavea  fatto  suo 
padre;  e  se  lo  mangiò.  Cosi  il  Seymour,  imitando  i  francesi  che  inven- 
urooo  i  Krutniri  per  invadere  la  Tunisia,  inventò  formidabili  e  minac- 
ciosi apprestamenti  degli  Egiziani  contro  Tarmata  inglese.  Se  anche 
questo  fosse  stato  vero,  là  dove  teneansi  le  corazzate  erano  invulnerabili 
per  la  distanza.  Ma  il  Seymour  si  lagnò  di  quelle  fortificazioni.  Gli  fu 
risposto  e  dimosf^ato  che,  per  ossequio  agli  ordini  del  Sultano,  non  si 
era  jnù  aggiunto  né  un  gabbione  né  un  cannone  a  quei  forti,  ed  egli 
chiese  guarentige  che  non  si  ricomincerebbe.  Gli  fu  chiesto  quali  gua- 
rentige  volesse;  e  rispose  ai  Consoli,  che  il  richiedeanodi  astenersi  dal 
bombardamento,  che  non  gli  bastavano  le  buone  parole,  ed  esigeva  che 
gli  Egiziani  sgomberassero  affatto  dai  forti.  11  Governatore  d'Alessandria, 
Toulba-Pascià,  avuto  V  intimazione  che  la  domane  si  procederebbe  al  bom- 
bardamento, mandò  la  sera  del  10  ad  offerire  il  pronto  anzi  immediato 
disarmamento  dei  forti  smontandone  tutti  i  cannoni.  Il  Seymour  sparta- 
namente rispose:  È  troppo  tardi/ 

8.  La  mattina  del  di  seguente,  11  luglio,  le  navi  inglesi,  cui  T  Am- 
miraglio avea  assegnato  il  rispettivo  compito,  verso  le  ore  9  già  erano 
in  lìnea,  e  quasi  al  tempo  stesso  cominciavano  tutte  a  fulminare  coi  loro 
proietti  i  sei  forti  esteriori.  La  squadra  francese  si  era  allontanata,  e 
diretta  a  Porto  Said.  Le  altre  navi  neutrali  erano  uscite  tutte  dal  porto 
interoo.  La  gittata  dei  cannoni  inglesi  superava  del  doppio  quella  dei 
cannoni  egiziani.  Il  successo  dunque  non  era  dubbio.  Pochi  proietti  egi- 
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ziaai  giunsero  fino  alle  navi  iDgle.si,  e  solo  allora  quando  queste,  per 
compiere  r  opera  loro  di  distruzione,  sì  avvicinarono  ai  forti.  Di  che 
avvenne  che  appena  una  quarantina  di  soldati  e  marinai  inglesi  furono 
colpiti.  Per  contro,  quattro  dei  forti  egiziani  furono  in  hreve  .smantellati 
e  diroccati,  e  le  loro  artiglierie  rovesciate  a  terra.  Le  polveriere  di  due 
di  essi  scoppiarono,  con  istrage  dei  due  battaglioni  che  vi  slavano  a 
presidio.  Verso  le  ore  5  li2  pom.  tutte  le  difese  di  Alessandria  aMati 
del  porto  erano  distrutte.  li  di  seguente,  12  luglio,  il  Seymour  credette 
di  vedere  che  qualche  parapetto  fosse  stato  ristaurato  durante  la  none; 
e  ricominciò  il  bombardamento. 

À  malgrado  della  perizia  degli  artiglieri  inglesi,  non  pochi  proietti 
incendiarii  caddero  sopra  la  città,  massime  quando  i  colpi  furono  diretti 
contro  il  forte  Ras-el-Tin,  presso  cui  è  il  palazzo  del  Kédive,  e  contro 
il  forte  Napoleone  che  è  a  cavaliere  della  città  stessa.  Gran  parte  del 
palazzo  del  Kédive  fu  distrutta,  con  istrage  delle  sue  donne  e  dei  suoi 
figli.  Gli  incendi!  prodotti  dalle  esplosioni  dei  proietti  inglesi  non  furono 
pochi  anche  nel  quartiere  europeo.  La  bandiera  bianca  fu  spiegata  su 
varii  edifizi.  Gli  inglesi,  non  trovando  più  resistenza,  cessarono  dal  bom- 
bardamento. Le  milizie  egiziane,  che  non  poteano  essere  un  modello  di 
perfetta  disciplina,  si  giovarono  di  quella  tregua  per  isgomberare  dalla 
città,  non  senza  aver  dato  l'esempio  del  saccheggio.  Questo  fu  compiuto 
dagli  Arabi  e  dalla  plebe  egiziana,  in  guisa  che  T  amplissimo  e  splen- 
dido quartiere  europeo  di  quella  metropoli,  parte  pél  fatto  dei  pi-oietti 
inglesi,  parte  per  T incendio  appiccatovi  dagli  Egiziani  ed  arabi,  n'andò 
distrutto.  Per  rappresaglia  furono,  e  non  potea  essere  altrimenti,  truci- 
dati alquanti  dei  restanti  europei,  i  piò  maltesi,'  greci,  od  ebrei.  Molli 
però,  che  si  riunirono  in  edificii  saldamente  costruiti,  o  vendettero  cara 
la  vita,  0  andarono  salvi.  I  particolari  di  questo  bombardamento,  riferiti 
da  molti  giornali,  sono  orribili.  I  danni  sono  quasi  irreparabili,  le  vit- 
time tra  gli  Egiziani  a  migliaia. 

Compiuta  questa  bella  impresa,  Tlnghilterra  bandi  che  essa  non  era 
perciò  in  istato  di  guerra  con  T  Egitto,  né  colla  Turchia  di  cui  TEgiiio, 
è  vassallo;  ma  che  quello  era  stato  soltanto  un  atto  di  vigore  per  sua 
propria  difesa  ;  e  che  continuava  ad  essere  in  buone  ed  amichevoli  re- 
lazioni col  Eédive,  volendolo  mantenere  nella  pienezza  dei  loro  diritti. 

Delle  conseguenze  di  quest'atto  di  vigore,  del  risultato  della  Confe- 
renza diplomatica  di  Costantinopoli  e  delF intervento  armato  in  Egitto, 
contro  Araby-Pascià  e  le  .sue  truppe,  diremo  in  altro  quaderno.  Intanto 
notiamo  che  le  miUzie  inglesi  occuparono  la  città  e  presero  a  custodire  le 
porte,  ed  ebbero  qualche  scontro  con  le  truppe  d' Araby-Pascià;  il  quale 
tagliò  il  canale  che  forniva  Alessandria  d'acque  potabili,  e  si  foriifìcò 
a  dieci  chilometri  da  essa  in  buona  postura,  dichiarando  U  guerra 
santa  contro  gli  infedeli,  e  riscuotendo  tasse,  ed  imponendo  agii  ebrtj 
una  taglia  dì  tre  milioni  di  lire  egiziane,  per  sostenere  le  spese  della  guerra. 


xeìì^s  —  Vau  Etowyck  Cav.  Sav.,  M*.  di  CoppQMn  dit  8.  PiDtxx>:  in  Lovaikiio  — 
Morelot  Abbate  Stefaao  di  Dizione  —  Poisot  Carlo^  Fondatore  del  Gonsenra- 
Iorio  di  musica  a  Digione  —  Couturier^  Abbate  Nièolò,-  Organista  delia  Catte- 
drale dì  Langres  —  Neyrat  (Abbate),  Maestro  di  Cappella  dei  Duomo  di  Lione  — 
Blam  Yon  Hirt  Edmondo,  Maestro  compositore  a  Monaco  (Bav .)  ^  Nerici  D.  Luigi , 
Professore  di  musica  in  Lucca  —  Giacomo  Lo  Re,  Maestro  di  Coro  nella  Cat- 
tedrale di  Palermo  —  D.  Innocenzo  Pasquali,  Cantore  Pontifìcio,  Roma  —  Fa- 
rabolini  D.  Davide,  Professore  nel  Seminario  Vaticano  in  Roma  —  Balestra  Pier 
Paolo,  Prete  della  Missione  di  Piacenza. 

La  rappresentanza  della  suddetta  Commissione  scientifica  e  artistica  è  af- 
lidata  alla  stessa  Presidenza  del  Comitato  Promotore,  cioè  al  Sac.  Amelli  per 
u  Commissione  scientifica  e  a  Mona.  Jacopo  Tomadini  per  Vartistica, 

Avvertenze  pratiohe 

La  adMÌoai  ftl  Oongrtaso  Suropto  di  Oanto  Liturgico  ai  rieerono  presso  la  Sede  dei  Comitato 
Pr:;raotore  in  Milano,  Vìa  S.  Sofia  N.  1-5,  come  anche  pretio  i  aingoll  membri  del  Comitato  ìnter- 
jkconale  •  preaao  il  Presidente  del  Comitato  locale  in  Aresso. 

I  membri  adtrtnti  al  CoDgprt>s90  che  offriraono  L.  2,  avranno  in  dono  ona  elsfrante  fotografia 
del  mAf^'ìRto  qoadro  in  affretco  de)  Bertioi  di  Milano  rappresentante  {*e«j>erÌMCfi(o  di  Ctnido  d* Annuo 
innanzi  a  Papa  Giovanni  XIX.  —  Quelli  che  pagheranno  L.  10»  riceveranno  inoltre  ana  copia  degli 
Atti  dti  Oongrtiso,  Coloro  poi  che  eootribairanno  L.  50  avranno  anche  diritto  ad  ana  copia  delle 
.*p»re  iearttiehe  e  delt^itnCi/onarto  di  Ouido  d' Aresto  secondo  la  naova  edisione  critica  che  aseirk 
:.«l/attno  venturo  in  conformità  del  relativo  Manifesto  già  emanato. 

Totti  eoloro  che  intendessero  prendere  parte  al  Congresso  sono  pregati  a  darne  sollecito  avviso 
i.  Comitato  Promotore,  non  più  tardi  della  fine  di  agosto,  affinchè  si  possa  loro  inviare  per  tempo 
i  b'ffietto  di  tieognitton*  con  che  potrinno  godere  del  60  OiO  di  ribasso  ferroviario,  e  per  poter'dare 
iL  pari  teapo  le  opportnne  dispositioni  per  gli  alloggi 


U"  n  IV  I  O  2V  E 

(iir)RNALE    POLITICO    QUOTIDIANO 

UFnCIALE  PER  L*  OPERA  DEI  CONGRESSI  CATTOUQ  IN  ITALIA 

Bolognj^  Piana  S.  lartiBo,  palano  Santìnelli,  1,  p*  temno. 

Annunziamo  con  piacere  e  con  plauso  la  continaaEione  di  qoesto  beneme- 
lo  giornale,  notissimo  in  Italia,  che,  dopo  un  momento  di  esitazione,  ricompare 
D  dal  15  loglio,  e  rientra  nella  saa  nobile  carriera,  per  onore  del  giornalismo 
della  cattolica  Bologna. 


PRUDENZANO   FRANCESCO 


FBANCESGO  D'ASSISI  E  U  SUO  SEGOLO 

CONSIDERATO 

il  relaii(Hie>e0fl  la  palifica,  cogli  svolgimenti  del  pensiero  e  colla  eiviltti 

TKRZA.    KDIZIOIS'K 

^[ftyìi,  1882,  tip.  O.  Bandinella,  in  16  di  pagg,  313Sf'\vmvd,  L.  MaimelUy 
ria  del  Proconsolo  16,  —  Prezzo  rL^.  3. 

Di  questo  insigne  lavoro  ed  opportanissimo  per  le  feste  centenarie  che  aa- 
•uo  io  qaest'  anno,  demmo  un  cenno  nel  nostro  quaderno  769^  pag.  87. 


OPUSCOLO  SECONDO  uel  P.  Matteo  Libeiutoiie 
SUGIil    IJMIVERSAIil 

Horiia,  1882.  Befani  in  via  Ceìsa  ti,  Hi  patig.  50  in  S  yr. 
Prezzo:  Cent.  80,  per  posta  Cent.  85. 

Non  è  meno  importante  questo  Opuscolo  clic  il  precedente.  Esamii 
stato  odierno  della  fondamentale  questione  sugli  Universali,  T Origine  loro 
mente  divina,  l*  Origine  loro  nella  mente  umana,  i  Te^tl  di  S.  Tommaso 
tivi,  citati  nell'Opera  itagli  Universali  dal  R.mo  Monsig.  Pierre. 


GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

DELLE  PRATICHE  DELL'ODIERNO  SPIRITISI 

pel  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRVXCO  d.  C.  d.  G. 

(tocouda  edizione  ricavata  dalla  (Iiviltà  Cattolica  ed  accresciuta  dalPAi 

Prato,  tipografia  (riachetii  Figlio  e  C,  1882.  Bue  bei  Volumi\in 
circa  700  pagine  compUssive. 

Prezzo  in  tutta  Italia  L.  4. 

Sotto  forma  di  piacevoli  avventure  dà  piena  contezza  delle  origini 
peste  spiriiici,  oggidì  serpeggiante;  ne  mostra  (quanto  si  può  coi  cornai 
lettori)  r  indole  rea  e  diabolica,  e  f^r  immensi  danni  che  essa  apporta. 

In  servìgio  di  obi  lo  desidera,  l*A.  fa  in  questa  edizione  la  giaota  d 

PROSPETTO  SCIENTIFICO 

delle  dottrine  e  pratiche  contenute  nel  libro.  I.  Storia  dello  spiritismo, 
alcune  istituzioni   spiritiche  del  nostro  tempo.  HI.  Delle  pratiche  più  fl 
IV.  Fatti  storici  di  questi  ultimi  anni.  V.  Specialmente  degli  Spiriti  ma. 
Uzzati,  ossia  visibili  e  palpabili.  VI.  Dottrine  professate  dagli   spiriti  e 
spiritisti.  VII.  Teorica  delle  rohizioni  del  demonio  colta  società  nmaua.  VI 
.spiritismo  è  opera  del  demonio. 

Si  vende  in  Fivimzy,  bbnii  Minuclti,  (lini,  Uu^i^ini,  Bocch  —  Bolngna^  Malia 
(iiMimui.  Ijiriiiiii,  I-'jisnì -(]')■  no  —  sMiiitw,  Pogliani,  Libreriii  Amhmsians  —  jY 
Fr;i.h'c<c.o  |>m1iiì  n'.l' Ullì  io  di*l!:i  C'rilià  Ciltidiii'i,  Slr.ida  S.  Ann;i  de'Lomhai 
Donn'iico  P.iiiidisi  —  P.d*xin').  O^jrnib-^ni*  —  flom», U'^funi  via  Cols»,  6  —  1 
M.niiMli.  S}iiiir;i=ii  —  Yanfi'.'.n,  \\\ì.  K  niliaMa  —  K  [»ri.sso  luUi  gli  allri  rterenli 
Civiltà  Cadoltca,  t>  iiri'llllì-io  ci!iilr:il«*  Fironze,  Vìa  Torta,  li. 

SYNOPSIS  HISTORIAE  ECCLESIASTICAE 

È  un  quadro  a  forma  di  albero  storico  in  grandissimo  foglio,  opei 
PP.  .\nton^o  Ballerini  od  Knrico  Vasco,  che  rappresenta  la  storia  del  i 
cristiano.  È  lavoro  nuovo,  pieno  ed  elaborato,  degnato  di  un  Breve  di  Leom 
Ne  daremo  tra  poco  una  rivista.  Ora  ci  contentiamo  di  annunziarlo,  eoo 
stampa  che  degnamente  potrebbe  decorare  ogni  salone  ecclesiastico  e  sec 

Presso  Clemente  Tappi,  libr.  Torino»  via  Doragrossa  20,  Ftrense.  1 
uuelli  libr.  via  del  Proconsolo  10. 

Prezzo  •  Lire 
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Beatìu  pqpuius  cuius  Dominus  Deus  àuB. 

PSALM.  C^Ll'll,  15. 
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CRONACHETTA  MENSUALE 

delle  più  importanti  moderne  scoperte  nelle  scienze  naturali  e  loro  a| 

filicazioni  alle  arti  ed  industria,  redatta  già  dalla  eh.  memoria  del  Pn 
esser  TITfl  ARMELLINI,  e  notizie  archeologiche  raccolte  da  suo  figli 
MARIANO  ARMELLINI.  Serie  111,  Tomo  I,  Anno  l 

Roma,  tip.  delle  Scienze  Matetnatiche  e  fisiche.  Via  Lata  N.  3,  1883. 

11  presente  periodico,  redatto  già  dal  Prof.  Tito  Armellini  di  chiai-a  me 
moria,  conta  parecchi  anni  di  vita,  nei  quali  si  acquistò  \%  stima  uaiversaj 
specialmente  per  aver  caputo  rendere  popolari  le  più  utili  scoDerte  in  fati 
di  scienze  naturali  e  di  archeologia,  li  suo  benemerito  figliuolo  Mariano, 
quale  Io  aveva  coadiuvato  per  la  parte  archeologica,  ha  preso  a  continuare  n 
suo  tutto  Peperà  paterna,  emulandone  il  merito  e  lo  zelo,  come  ben  si  rilev 
dai  numeri  pubblicati  in  questo  primo  anno  della  sua  continuazione.  Ecco  il 
tanto  le  condizioni  di  associazione: 

1*^  Il  lascicelo  si  pubblica  circa  la  metà  di  ogni  mese.  —  i2'*  L'associa 
zione  è  annua.  —  T  II  prezzo  anticipato  per  Roma  e  1*  Italia  d  <ii  !..  6,  pi 
l'estero  si  aggiunge  l'aumento  per  la  posta.  -  4°  Le  associaLioni  si  ricavi>i 
dal  redattore  Prof.  Mariano  Armellini  in  Roma,  piazza  del  Foro  Traiano  q*8 
e  nella  Tipografia  del  giornale. 


CONSIDEBAZIONI  E  DISCORSI  MMILIABI  E  MORAU 

PER  OGNI  GIORNO  DELL'ANNO 
id  no  specialmente  dei  pamcki,  dei  direttori  di  congregaiioni  e  di  esercixii  spiritiali 

Opera  del  P.  CESARE  CALIKO  d.  C.  d.  6. 

NUOVA   EDIZIONE  RIVEDUTA   E  CORRETTA 

Prato,  i^er  Ranieri  Guasti  Editore-libraio.  1881  —  Voi  3  in  8  gr.adueeà 

Pirezzo:  Lire  5SO  fli*a.iioa. 

Si  trova  vendibile  ancora  neirUfllcio  centrale  della  Civiltà  Cattolica  il 
Firenze  presso  Luigi  Manuali  libraio  e  nel  nuovo  utllcio  della  Civiltà  CattUiSi 
in  Napoli   Strada  S.  Anna  de'  Lombardi  N.  10,  tenuto  dal  sìg.  I-  rancesco  Politi 

Si  veda  T  annunzio  che  ne  lece  la  Civ,  Catt,  nel  suo  quaderno  lil.  pag.SlS 


SPIEGAZIONE 

STORICA,  DOIHMTICA,  MORALE,  LITURGICA  E  GAMICA 

DEL  CATECHISMO 

DELLE  RISPOSTE  ALLh:  OBIEZIONI  ATTINTE  DALLE  SCIENZE  PER  OPPUGNARE  LA  RBUdON 


doli'Ab.  AlttBROUIO  »UILL0I8  Parroco  di  Mans 
Traduzione  di  Mnns.  BALDASSARBE  HAZZOM 


Quarta  Kdizione  con  nuove  correiioni 

Prato,  per  Ranieri  Guasti  ffUtore-ì/braio^  1882  —  Quattro  volumi  im  8  i 
pagg.  XVI-5S2;  572:  582;  574.  —  F»i*ezzo:  L.  12  franca  j 

Si  troYa  vendibile  ancora  neirUfflcio  centrale  della  Civiltà  CattoOca  I 
Firenze,  presso  Luigi  Mannelli  libraio  e  nel  nuovo  Uflflcio  delia  Cimltà  CaitHà 
tenuto  dal  sig.  Francesco  Politi  in  Napoli,  Strada  S.Aima  de' Lombardi  a' I 


L'AVVENIRE  POLITICO  DELL'ITALIA 


L 

In  un  giornaletto  umoristico  rappresentavasi,  non  ha  guari, 
il  Palazzo  di  Montecitorio  colle  porte  sprangate,  e  sulla  deserta 
soglia,  in  figura  di  Caronte,  il  vecchio  Depretis,  accoccolato  a  ri- 
guardare la  moltitudine  dei  deputati,  quali  coir  ombrello  sotto 
il  braccio,  quali  colle  sacche  da  viaggio  nelle  mani,  che  in  tutta 
fretta  se  ne  andavano  via.  Quivi  sotto  poi  leggevasi  a  grandi 
caratteri  :  Lasciate  ofpii  speranza,  o  voi  che  uscite! 

Quella  caricatura  esprimeva  la  persuasione,  ormai  fattasi  uni- 
versale, che  nell'autunno  la  vecchia  Camera  sarà  disciolta  e  si 
procederà  alle  elezioni  generali,  secondo  le  nuove  norme  fissate 
nella  legge  di  riforma  elettorale.  E  inoltre  volevasi  per  essa  si- 
gnificare che  le  elezioni  prossime  escluderanno  dai  banchi  di 
Montecitorio  molti  di  quelli  che  ora  vi  stavano  assisi.  Anzi  con 
certi  freghi  rossi  tirati  sugli  abiti  degli  onorevoli  fuggenti  sì 
dava  chiaro  a  divedere  che,  secondo  la  persuasione  del  giorna- 
lista, esclusi  dal  futuro  suffragio  popolare  dovrebbero  essere  i 
repubblicani  ed  i  radicali.  Ma  egli  s' inganna  a  partito. 

Anzitutto  è  probabilissimo,  per  non  dire  moralmente  certo,  che 
le  elezioni  generali  non  muteranno  gran  fatto  la  fisonomia  della 
Camera.  Perocché,  quantunque  colla  riforma  elettorale  testé  in- 
trodotta siasi  di  molto  esteso  il  diritto  al  voto  politico,  così  che 
il  Bodio  calcola  a  ben  due  milioni  gli  elettori;  non  tutti  però 
gli  aventi  diritto  si  fecero  iscrivere  nelle  liste,  e  inoltro  ben 
pochi  fra  gli  stessi  iscritti  prenderanno  parte  alla  votazione.  Non 
voteranno  i  cattolici  per  moltissime  ragioni  le  cento  volte  ri- 
petute, il  cui  valore  intrìnseco  ed  estrinseco  non  è  punto  nulla 
diminuito;  e  principalmente  perchè  queir  autorità,  la  quale  li 
sconsigliò  dal  concorrere  alle  urne,  non  fece  cenno  finora  d'aver 
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DELL  ITALIA  .*W?T 

a^eriore  della  politica  italiana,  da  molti  concepite,  saranno  un  al- 
ra  volta  deluse.  E  così,  invece  di  uscire  dal  circolo  dentro  cui 
f  oligarchia  italiana  si  dibatte  da  lunga  pezza  inferma  ed  im- 
potente, vi  si  troverà  sempre  piil  fatalmente  impigliata. 

Niin  aff  jrmiamo  però  che  in  Montecitorio  non  siano  per  veri- 
licarsi  mutamenti  di  persone  ed  anche  di  umori.  Parecchi  che 
©ra  ne  uscirono,  senza  dubbio  non  vi  rientreranno.  E  può  es- 
sere ben  anco  che  rimanga  fuori  qualcuno  dei  più  accesi  repub- 
fclicani  ;  può  essere  che  la  sinistra  stessa  più  moderata  ceda 
qnalche  posto  alla  cosi  detta  destra.  Su  ciò  non  vogliamo  ar- 
rischiare pronostici:  perchè  siamo  convinti  che,  qualim^ue  miv 
jUzione  accada,  non  può  essere  che  accidentale,  riguardo  all' ef- 
fetti) complessivo  del  suffragio  ed  alla  c<)ndÌJ5Ìone  politica  che 
ftarà  pt.T  risultarne. 

Poco  rileva  infatti  che  vada  a  sedere  un  numero  maggiore  di 
Seputati  a  sinistra,  invece  che  a  destra  ovvero  al  centro,  quamlc 
b  scelta  del  posto  è  determinata  non  dai  principii,  ma  solo  dalle 
pare  personali  e  dal  tornaconto.  Q:ianto  ai  principii,  i  deputati 
italiani,  in  qualunque  banco  stiano  a  solere,  si  assomigliano,  ge- 
neralmente parlante,  per  non  averne  nessuno.  Quindi  la  facilità 
Son  cui  li  veJianio  passare  da  un'opinione  ad  un'altra,  da  un  giù- 
lizio  politico  ad  un  altro,  da  un  sistema  di  governo  al  suo  contrap- 
^sto,  dalle  palline  nere  alle  bianche  e  viceversa.  In  tutto  il 
sorso  della  XIV'*  Legislatura,  che  durò  dal  26  maggio  ISSO  al 
te  giugno  ISS2,  nessuna  proposta  di  legge  venne  respinta  dalla 
ptmera:  e  si  che  non  furono  poche,  avendo  raggiunta  la  consi- 
lerevole  cifra  di  251,  quasi  tutte  d'iniziativa  del  Governo.  Ma 
ipo  le  lunghe  chiacchiere  e  gli  interminabili  battibecchi  perso- 
ili,  gli  onorevoli  si  trovavano  sempre  d'accordo  nel  votare  quante 
!va  al  ministero  e  segnitamente  al  Depretis,  la  tattica  di- 
lle consiste  nel  buttarsi  da  quella  parte  a  cui  vede  incliaarf 
maggioranza,  valendosi  indifferentemente  della  destra,  delk 
listra,  dei  centri,  secondo  il  caso  e  l'opportunità.  Né,  col  pro- 
ito  suo  di  restare  dov'  è,  potrebbesi  di  ciò  muovere  al  Depretis 
fppo  severa  rampogna  ;  essendo  indubitato,  come  leggevamo 
Tanzi  iD  un  giornale  romano,  che  il  modo  suo  di  condurai 
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riflette,  a  guisa  d'uno  specchio,  l'incertezza,  la  confusione,  lo 
scetticismo  miserando  della  Eappresentanza  nazionale. 

Qual  è  r  uomo  sì  saldo  di  cuore^  sì  robusto  di  mente  che  possa 
ripromettersi  di  non  venire  alla  lunga  travolto  da  questa  ba- 
raonda? <  A  principio  (così  nella  Ver^cvtì-anza  del  9  luglio)  la 
Camera  attuale  era  parsa  migliore  delle  precedenti.  Le  opposi- 
zioni v'erano  tornate  più  forti;  il  Ministero  pareva  chiaro  che 
non  vi  si  potesse  reggere.  I  deputati  nuovi,  che  erano  venati  a 
farne  parte  si  poteva  credere  che  fossero  migliori  moralmente  di 
quelli  che  aveano  surrogato,  almeno  in  genere.  Molti  giovani  di 
ingegno  e  d'indipendente  posiziono  sociale  davan  luogo  a  bene 
sperare  di  sé.  Ma  questi  giovani  s'è  visto  che  non  avevano  nes- 
sun criterio  politico  e  nessuna  intelligenza  parlamentare.  Quei 
deputati  nuovi  supposti  migliori  si  son  trovati  in  realità  sol- 
tanto più  supini  e  svogliati.  E  le  Opposizioni,  più  numerose,» 
sono,  senza  disciogliersi,  trovate  impotenti,  per  rinsufficiena  e 
l'incertezza  dei  capi  scelti  a  dirigerle.  >  —  0  in  queste  parole 
della  Perseveranza^  quanta  materia  di  meditazione  per  certi  cat- 
tolici devoti  degli  scanni  di  Montecitorio,  dove  quando  si  fossero 
assisi,  il  meno  peggio  che  loro  toccherebbe  sarebbe  di  perdere  b 
tramontana,  facendo  argomento  di  beffa  sé  e  noi  e  la  causa  n'>str»!. 
Ma  lasciamo  costoro  a  pascersi  d'erba  trastulla  e  torniamo  a  wl 

Quello  che  accadde  in  passato,  quello  che  la  Pcrsevcrans^ 
deplora  avvenuto  durante  la  XLY'  Legislatura  non  può  nonsft* 
guire  anche  dopo  le  prossime  elezioni  generali.  Anzi  si  andrà 
di  male  in  peggio.  Vogliamo  dire,  cioè,  che  le  così  dette  istìtt* 
zioni  scaderanno  sempre  pi  fi,  per  l'accrescersi  della  Babele  ptf' 
lamentare  e  dell'altalena  governativa.  Quali  che  sienogli*^ 
iliini  che  il  suffragio  è  per  mandare  nel  Parlamento,  nopo 
che,  anche  a  loro  dispetto,  il  sistema  peggiori,  la  monarcU^ 
vada  sempre  più  perdendo  di  dignità  o  d' autorità,  sempre  pù^j 
acquistando  d'audacia  e  di  influenza  il  partito  radicale;  seconè^ 
che  il  Principe  di  Bismark  notò  già  con  sicurissimo  sgQArdO|4 
quando,  nel  suo  famoso  discorso  al  Beichstag,  disse  che  in  Italia 
il  centro  di  gravità  va  ogni  giorno  più  scostandosi  verso  sini 
stra.  E  contro  questa  sorte  fatale  il  buon  volere  e  T  energia  d 
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migliori  poco  o  nulla  potranno,  come  quella  che,  a  guisa  di  virus 
inoculato  nelle  vene  della  Nuova  Italia,  deve  inesorabilmente 
percorrere  il  suo  ciclo,  finché  abbia  trovato  uno  sfogo,  se  pure 
tutta  la  macchina  non  vada  anche  prima  per  altre  cause  in 
isfacelo. 


IH. 


Pochi  affermarono  e  molti  ripetono  a  modo  di  pappagalli  che 
bisogna  distinguere  i  mezzi  con  cui  Tltalia  s'è  fatta,  dal  suo 
essere  e  stato  presente.  La  sua  origine,  si  dice,  fu  senza  dubbio 
per  molti  capi  di  ingiustizie,  di  soprusi,  di  sacrilegi  detestabi- 
lissima. Ma  questo  non  toglie  che  ora  sia  gran  bene  di  tutti 
gli  italiani  l'avere  una  ed  indipendente  la  patria.  E  però  corre 
obbligo  ad  ognuno,  non  che  d'amarla,  di  difenderla  altresì  contro 
qualsivoglia  avversario,  a  costo  di  sacrifizii  e  di  sangue.  Tutto 
lo  studio  dei  sinceri  italiani,  conchiudono,  deve  dunque  volgersi 
a  guarirla  de' suoi  vizii  d'origine,  a  medicarne  le  piaghe,  a  rin- 
vigorirla, a  renderla  perfettamente  sana  e  prosperosa;  e  chiun- 
que altrimenti  la  pensi  è  nemico  della  patria. 

Ma  a  buttare  a  terra  questo  castello  di  carta  basta  soltanto  av- 
vertire che  vi  hanno  malattie  e  malattie.  Certi  vizii  organici  d'o- 
rigine nessuna  potenza  umana  vale  a  guarirli.  Il  bambino,  che 
nasce  affetto  da  una  di  queste  gravi  malattie  organiche,  porta 
con  sé  la  sua  sentenza  di  morte,  e  vana  illusione  è  il  figurarsi 
che  egli  si  possa  un  giorno  o  l'altro  riavere  e  diventi  uomo;  pe- 
rocché il  vizio  essenziale  dell'  organismo  aumentando  ogni  dì  più^ 
mentre  impedisce  lo  sviluppo  di  quella  sgraziata  esistenza,  non 
fa  che  avvicinarla  tra  continui  spasimi  all'estrema  catastrofe. 

Così  a  un  dipresso  ci  pare  dover  discorrere  della  Nuova  Italia 
fabbricata  dalla  rivoluzione.  Non  sorse  essa  già  per  ispontanea 
ed  unanime  volere  di  popoli;  ma  per  violenza  di  congiuratori» 
Non  fii  il  naturale  portato  di  fervidi  e  schietti  desiderii,  nu- 
drìti  lungamente  in  cuore  dalla  nazione  italiana;  ma  il  frutta 
delle  tempestose  macchinazioni  di  pochi  settarii.  Perocché  il  po- 
polo italiano  generalmente  stavasi  contento  sotto  il  paterno  re- 
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girne  de' suoi  principi.  E  se  in  qualche  parte  della  penisola  dava 
segni  d'inquietudine  ed  accennava  a  voler  mutare  le  sue  condi- 
zioni politiche;  non  può  sostenersi  che  bramasse  piil  in  là  del- 
l' indipendenza  dallo  straniero.  Di  certo,  fuori  dei  covi  settarii, 
non  pensavasi  nemmeno  per  sogno  a  rannodare  tutte  le  regioni 
d'Italia  sotto  lo  scettro  d'un  solo  Monarca;  che  anzi  più  d'una 
regione  apertamente  vi  ripugna^-a,  come  si  parve  poi  chiaro  dai 
fatti,  in  Toscana  e  nel  mezzodì.  Gli  italiani  migliori  per  senno 
e  per  virtfl  non  giudicavano  possibile  altra  unione  della  penìsola, 
che  la  federativa.  E  la  maggior  parte  degli  stessi  settarii,  che 
più  caldamente  lavoravano  al  rivolgimento  italiano,  aveano  la 
mira  o  ad  una  repubblica  federale,  o  ad  una  repubblica  unitaria, 
non  punto  ad  un'  Italia  monarchica  ^ 


*  V(HÌi  GiLSKFPE  Feiuiari,  La  Federazione  repìMìicana,  cap.  IX.  —  Ciirios*- 
sima  sarebbo  a  lossorsi  la  storia  intiera  dei  moti  politici  soilprranci  drlF  f taii.%  dalb 
rivoluzione  francese  dol  passalo  secolo  lino  al  1859.  K  oltre  i  (iocumenti  molli^siifli 
fornitici  da  chi  può  dire:  quorum  pars  magna  fm,  ci  aiuterebbero  mirabìliiieole ìb 
ciò  certe  raccolte  d'orijrine  settaria  capitale  per  gi^ande  fortuna  nelle  nostre  nani. tìi 
nel  quaderno  7(>G  per  il  20  Majrj^no,  noi  reciìmnio  un  tratto  di  opuscolo  ranVsfflO» 
intitolato:  Delle catise  italiane  nelV evasione  (hìV Imperatore  Napoleotie  daìVEtha. 
da  cui  risulu  che  nel  maijirio  ISli  le  sette  italiane  goffri  rono  airitnperatore  priao- 
oìero  la  corona  d' Italia.  Ma  molto  più  rara  e  preziosa   è  una  collezione  scritta  in 
francese  e  divisa  in  tre  tomi.  Essa  sia  qui  sotto  j?!i  occhi  nostri;  etl  eccone  il  fn»* 
tcspiz'O.  Histoire  des  Conspirations  forme'es  contre  Napoléon   Bi4onnpart^  ài- 
puis  179S,  Jusqu^en  1S14\  ou  Chroni'jue  secrète  de  Franco  et  d' Italie,  depM 
la  creation   de  la  répnhìique  Cisalpine,  jiisquW  la  Chute  du  tyran  cor»f.  — 
Publiée  par  le  conseil  des  conjures  des  deu.v  pays.  A  Londres;  Chtz  Ijìngma:^ 
Hwstt  ReeSf  Orme  et  Brown.  Paternoster  Rott^.  ISIT).  —  Quest'opera  di  natoli 
sua  cland(^tina,  che  non  fu  mai  in  connnercio,  put»  considerarsi  come  un  manotcritt^» 
£  da  essa  consta  che  (|ue' si^tarii  e  cong'urati,  i  ({uali  nel  maggio  1814  ìnvocaTaDO 
il  Bonaparte  contro  le  potenze  alleate,  aveiìno  nepli   anni   precedenti   fatto  ricorso 
alle  Potenze  alleate  contro  il  Bonaparte.  Nel  tomo  li,  tra' documenti  che  i  coitgianli 
dicono  d*avcr  depositati  presso  il  ministero  de^li  altari  esterni  in  Londra,  il  25  dì- 
cembro  1813,  leggiamo,  sotto  il  numero  ir,  un  lunghissimo  Memoriale  airimpen- 
lore  d'Austria.  In  questo  Memoriale  i  Gipi  de' faziosi  affermano,  fra  T altre  cose,  cte 
egli  italiani  favorirono  T invasione  dei  france.^ii  unicamente  per  la  promessa  solnoe 
avutane  che  si  sarebl)ero  potuti  riunire  in  un  sol  corpo,  dopo  la  dislruzioae  da  loro 
ondici  piccoli  Potentati,  i  quali  li  mantenevano  divisi  ed  inerti,  aflìne  di  regnar  pl&  sì- 
curi.  (Pag.  158,  §  34)  ».  Tradita  dai  francesi,  per  la    perfidia  del   Bonaparie»  traditt 
dalle  Potenze  alleate  e  part'colarmen'.e  dalFAustria,  la  nazione  italiana  secondo  il  Me- 
woricde  erasi  viepiù  confermata  nel  proposito  dell'unità.  Peroccliè  essa    e  desia  dal 


J 


dell'  itàua  391 

Se  poi  rivolazionarii  e  cospiratori  si  acconciarono  a  patteg- 
iare  colla  monarchia  piemontese,  accettando,  come  diceva  il  Garì- 
aldi,  la  dittatura  sabauda^  ciò  fu  unicamente  perchè  quella  sola 
i  poteva  introdurre  nei  gabinetti  della  diplomazia  europea  ed 
fferìva  anche  i  mezzi  materiali  necessarii  a  togliere  l'ingombro 
li  tanti  troni  '.  Spariti  questi,  e  venuta  nelle  loro  mani  la  somma 
Ielle  pubbliche  cose,  sarebbe  tornato  poi  agevolissimo  il  far  scom- 
parire anche  quello  di  Piemonte,  di  tutti  il  più  debole  per  la 
cancrena  liberale  e  rivoluzionaria  ond'era  già  da  gran  tempo  più 
degli  altri  travagliato. 

«0  profondo  letargo,  non  si  contenta  più  d' essere  retta  da  Principini^  i  quali  ago- 
fDaon  solamente  palazzi  e  giardini;  ma  vuole  avere  Principoni  a  cui  piuttosto 
4000  ÌD  grado  gli  eserciti  e  i  cannoni.  (Pag.  160,  §  41)  >.  11  perchè  domandano  a 
^  Maestà  Apostolica  di  promulpre:  e  1^.  Che  T Italia  è  libera  ed  indipendente.  S^.  Che 
i  cooGni  de!r  Impero  (romano  ossia  italiano)  saranno  determinati  dai  tre  mari  e  dalle 
•^pì.  3*.  Che  in  un  trattato  speciale  si  stipulerà  quali  delle  isole  debbano  fame  parte. 
:4*.Cbe  sua  Maestà  riconosce  il  Governo  provvisorio  di  Roma  composto  di  un  Ckm- 
^t  Governatore  e  di  un  Qonsoìe  Generale,  a  cui  si  daranno  dei  ministri.  5*.  Che, 
"^tto  il  nimico,  il  popolo  e  F esercito  potranno  eleggersi  l'Imperatore  in  una  delle 
CI»  regnanti,  a  loro  piacimento,  e  darsi  quella  costituzione  che  loro  pairà  migliore. 
<Plgg.  i Ci- 165)  >.  Le  stesse  cose  leggonsi  poi  in  un  Manifesto  (Tom.  II.  N.  VI, 
pf|.  1X9  190)  pure  del  1813  che  i  cospiratori  pretendevano  venisse  pubblicato  da 
Sa  Maestà  Drìtannica.  Nell'art.  4,  di  questo  ò  detto  però  più  espressamente  che:  Boma 
•r»!  ìa  Capitale  deJVIvipero  e  la  sede  dei  Cesari.  Nel  tomo  III  poi  di  questa 
Pwiosa  Raccolta  v'è  una  lettera  scritti  da  I^ondra,  il  1*  gennaio  18U,  al  Re  di 
Bvdfgna,  in  cui  gli  si  fa  noto  che,  per  decreto  dei  Qnpi  della  Congiura,  i  Borboni, 
tfcamie  francesi,  mai  non  potrebliero  aspirare  alla  Corona  (P Italia.  Quanto  a  lui,  egli 
Nffbbe  stato  unanimemente  eletto  dove  non  si  fosse  da  alcuno  obbiettato  che  Sua 
■bota  Sabauda  è  un  Principe  della  Gallia  Transalpiììa,  anziché  di  sangue 
(Mwho.  Ma  lo  scrittore  della  lettera  gli  assicura  nonpertanto  lo  scettro  de' Cesari, 
Nirdié  egli  dlchiiiri  di  esser  pronto  a  tutto  ciò  che  può  contribuire  al  bene  del 
Popolo  italiano.  Tomo  IH,  pagg.  76-79)  ». 

I  pasticci  e  le  ingiustizie  del  trattato  del  1815  ribellarono  a  tutte  le  Case  regnanti 
Ife  animi  dei  cospiratori,  il  più  dei  quali  [)oi  non  intese  che  ad  un'Italia  repubblicana, 
felCQodaDdo  il  disegno  massonico  d' una  repubblica  universale.  Ma  poi  il  sommo  favore 
iHMralo  dal  Governo  piemontese  ai  novatori,  e  le  speranze  destate  dalla  politica  del 
4?oar  persuasero  ai  settarii  di  sottoporre,  come  parla  il  Guerzoni  (Garibaldi  Voi.  I, 
kpL  VI,  nnm.  XXI  e  XXII)  ogni  ragione  di  parte  ed  ogni  questione  di  forma  ah 
^imtento  supremo  dell*  Indipendenza  e  delV  unificazione  d* Italia.  Kd  è  chiaro  che, 
I|b0  di  giftar  questo  ponte,  ogni  sforzo  per  guadagnare  la  desiata  riva  sempre  sa- 
ter  <Lito  indamo. 

•  Il  Crispi  dichiarava  ciò  nettamente  fino  dal  1S70  nelP  opuscolo  :  I  doveri  dei 
Mvutto. 
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IV. 


La  Nuova  Italia  pertanto,  venuta  al  mondo  per  il  connubio 
delle  sètte  col  trono  del  Piemonte,  portò  nel  sangue  fino  dalla 
nascita  il  più  fatale  dualismo  tra  il  principio  monarchico  ed  il 
principio  repubblicano.  E  notisi  che  già  fin  d'allora  11  principio 
repubblicano  era  incomparabilmente  più  forte  del  monarchico,  per 
le  concessioni  ruinose  dal  principio  monarchico  dovute  fare  al 
repubblicano,  e  particolarmente  perchè  non  la  repubblica,  cioè 
non  la  demagogia  settaria,  socialistica  ed  anarchica  rendeasi 
serva  alla  monarchia;  bensì  questa  a  quella.  Imperocché  per  i 
settarii  tutti,  dal  Mazzini  e  dal  La  Farina,  ai  fratelli  Bandiera, 
e  poi  giù  giù  fino  agli  ultimi,  che  anche  adesso  tengono  il  me- 
stolo, la  costituzione  delta  monarchia  italiana  non  era  fine,  ma 
mezzo;  e  il  mezzo  serve  al  fine,  come  è  chiaro,  non  viceversa. 
E  raggiunto  il  mezzo,  uno  non  si  arresta  per  ciò.  Ma  anzi  allora 
incomincia  con  alacrità  a  dar  mano  all'opera  principale,  che  è 
quella  di  ottenere  lo  scopo  per  cui  volle  il  mezzo  e  senza  cui  il 
mezzo  perde  ogni  suo  valore. 

Va  inoltre  rammentato  che  T  unità  italiana  apparve  per  un 
buon  terzo  condotta  a  termine  da  repubblicani,  i  quali  invasero 
colle  orde  del  Garibaldi  tutto  il  Regno  al  di  qua  e  al  di  là  del 
Faro.  Quindi  si  diedero  e  si  danno  anche  adesso  in  ogni  occasione 
cavallerescamente  vanto  d'aver  messe  quelle  vaste  province  ai 
piedi  del  Re  Galantuomo  e  della  generosissima  sua  Dinastia.  E 
intanto  la  diversità  nel  modo,  onde  si  compi  il  cosi  detto  risor- 
f/imento  italico,  aggiunto  alle  differenze  d'origine,  di  costumi, 
di  storia,  perpetua  l'antipatia  dei  meridionali  verso  il  rest' 
d'Italia,  e  segnatamente  verso  il  Piemonte,  che  per  la  natura 
stessa  dello  cose  ebbe  in  principio  e  continua  tuttora  a  mante- 
nere una  mal  dissimulata  egemonia  sopra  le  altra  regioni  d'Italia. 
E  queste  antipatie  rendono  i  meridionali  più  disposti  degli  altri 
a  dar  corpo  alle  tradizioni  repubblicano  o  almeno  eccessivameut  ' 
li  timocratiche,  le  quali  presso  di  loro,  per  ragioni  al  tutto  speciali, 
fanno,  come  si  è  detto,  parte  capitalissima  del  moderno  rivolgi- 
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uit'Dto,  ed  anzi  lo  costituiscono  interamente;  essendo  colà  man- 
cate eziandio  le  forme  esteriori  dell'  intervento  monarchico,  onde 
si  fece  tanta  pompa  soprattutto  in  Lombardia  e  nella  Venezia. 

Brevemente.  L' Italia  Nuova  fu  architettata  dalle  sètte,  come 
mezzo  praticamente  indispensabile  per  afferrar  il  potere,  e  quindi 
ordinarlo  al  conseguimento  dello  scopo  finale,  cioà  la  repubblica 
socialistica  ed  atea.  La  monarchia  concorse  a  farla  come  stru- 
mento, restandone  esautorata.  Al  popolo  italiano  toccò  solo  la 
parte  di  testimonio  e  di  vittima.  Per  le  stravaganti  condizioni 
dell'Europa,  l'edificio  settario  potè  compiersi  celerementee  con 
singolare  fortuna.  Ora  alle  sètte,  che  dispongono  a  lor  senno  degli 
averi  e  del  sangue  di  28  milioni  d' italiani,  rimane  ogni  agio  di 
ìarorare  allo  svolgimento  de'proprii  disegni.  Nessuna  forza  umana 
può  dunque  impedire  che  il  principio  demagogico,  facendosi  ogni 
giorno  più  vigoroso,  sopraffaccia  finalmente  del  tutto  la  monar- 
chia, di  cui  già  fin  d'ora  quasi  altro  non  resta  che  il  puro  nome. 

V. 

Il  liberalismo  italiano  cinse  la  fronte  di  Vittorio  Emmanuele 
dei  serti  più  gloriosi  :  lo  chiamò  il  Gran  Re,  e  Padre  della  Pa- 
fria,  e  confidò  di  poterlo  tramandare  alla  Storia  col  titolo  an- 
tonomastico  di  GalantuoDw.  Certo  se  prestarsi  a  tutto  ciò  che 
altri  vuole,  con  pregiudizio  eziandio  della  propria  coscienza,  è 
^ralan tomismo,  Vittorio  Emmanuele  fu  verso  la  rivoluzione  per- 
fetto galantuomo.  E  non  pure  la  coscienza  sacrificò  egli  alla  ri- 
voluzione, come  ebbe  a  confessarsene  di  sua  propria  bocca  ;  ma 
la  sicurezza  altresì  della  sua  corona  ed  i  diritti  sovrani  dell'an- 
tica e  gloriosa  sua  dinastia. 

Né  ormai  si  può  più  scusarlo  con  dire  che  fu  trascinato  per  via 
d'inganni  a  fare  quello  che  non  voleva.  No.  Documenti  irrefra- 
irabili,  appartenenti  alla  storia,  dimostrano  che  Vittorio  Emma- 
nuele fece  l'Italia  perchè  la  volle  fare.  Comandò  più  che  non 
ubbidisse,  guidò  più  che  non  fosse  guidato.  S'intese  egli  stesso 
':on  carbonari,  con  frammassoni,  con  settarii,  col  Garibaldi  e  col 
Mazzini;  e  promise  di  aprire  alla  rivoluzione  la  strada  trionfale 
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del  Campidoglio,  a  patto  di  esserne  riconosciuto  unico  Monaita 
d'Italia.  Enrico  di  Chambord  rifiutò  di  essere  in  Francia  il  re 
legittimo  della  rivoluziom;  ma  Vittorio  Emmanuele  invece  ac- 
colse a  braccia  aperte  chi  gli  offeriva  di  diventare  re  della  rivo- 
luzione in  Italia,  a  costo  eziandio  di  chiudere  amendue  gli  occhi 
sulla  legittimità.  Vittorio  Emmanuele  accettò  il  partito  che  Fran- 
cesco IV  di  Modena  e  Fio  IX,  conscii  delle  pessime  intenàoni 
degli  oblatori,  aveano  già  sdegnosamente  rifiutato.  Vittorio  Em- 
manuele accettò  di  essere  Re  d'Italia,  benché,  fino  dal  13  giu- 
gno 1848,  Carlo  Alberto  fosse  stato  dal  grande  Pontefice  ammo- 
nito che  r  unione  dell' Italia,  sotto  un  solo  Monarca,  spianerebbe 
la  via  ai  desiderii  repubblicani.  Ma  il  figlio  di  Carlo  Alberto  non 
porse  fede  a  Pio  IX,  e  neppure  ai  migliori  suoi  consiglieri.  Bi- 
solvette  di  andare  al/ondo,  e  vi  andò. 

Egli  ed  i  ministri  piemontesi,  dei  quali  si  circondò,  credettero 
forse  di  potere,  ad  opera  finita,  signoreggiare  quella  demagogi», 
onde  si  valevano  per  compierla.  Ma  s'ingannavano;  e  ad  ogni 
modo  sbagliarono  strada.  Poiché  il  popolo  italiano  era  rimasto 
estraneo  al  rivolgimento  della  Penisola,  la  Monarchia  dovea  por» 
ogni  studio  a  tirare  a  sé  le  simpatie  del  popolo,  per  indole  e  per 
tradizione  inclinato  all'ordine,  all'ubbidienza,  al  rispetto  del- 
l'autorità. Guadagnando  il  popolo  colla  giustizia,  coi  benefici, 
colla  munificenza,  con  isplendidi  esempii  di  religione  e  di  virtù, 
forse  sarebbe  riuscito  alla  Monarchia  di  farsene  scudo  contro  te 
sètte,  quando  queste  più  tardi  di  alleate  le  si  sarebbero  volte  io 
nemiche. 

Ma  in  quella  vece  il  popolo  italiano  venne  a  disgustarsi  ogni 
giorno  pid  per  la  sicurezza  pubblica  trascurata,  la  pace  e  1^ 
tranquillità  inesse  continuamente  a  repentaglio  dalle  lotte  dei 
partiti,  i  cicìilecci  parlamentari  eterni  e  affatto  ster  ili  d'ogni  van- 
taggio del  commercio,  dell'  agricoltura,  delle  industrie,  e  infine 
per  Tenormezza  insopportabile  dei  balzelli  che  resero  poveri  i 
ricchi,  e  i  poveri  mendichi.  Soprattutto  le  spogliazioni  di  san* 
tuarii,  di  monasteri,  di  conventi,  le  condanne  di  sacerdoti  inte- 
gerrimi e  le  atroci  ingiurie  quotidiane  alla  Religione,  il  mise- 
rando stato  di  povertà  e  di  prigionia  in  cui  ò  tenuto  il  Vicario  di 
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Cristo,  insomma  le  peraecuziouì  d'ogni  sorte  mosse  alla  Chiesa  e 
dal  popolo,  come  a  causa  prima,  reputate  a  chi,  se  non  la  realtà, 
possiede  tattavia  le  lustre  dell'imperio,  tolsero  alla  Monarchia 
anche  la  possibilità  di  divenire  popolare  e  cara  alla  moltitadine 
«osi  grande  in  Italia  delle  persone  timorate  di  Dio. 

VI. 

Qual  meraTÌglia  però  che  pochissimi  italiani  prendano  a  petto 
le  sorti  della  Casa  regnante?  È  maraviglia  piuttosto  che  del 
poco  conto  che  si  fa  delle  istituzioni  monarchiche  si  mostri  ìn 
qu-35ti  giorni  .spaventata  e  come  esterrefatta  tutta  la  stampa 
liberale,  così  quella  che  rappresenta  la  cosi  detta  Opposizione 
<f/  Sua  Maestà,  come  quella  che  s'intitola  democratica  e  serve 
il  partito  ora  dominante.  Ed  è,  confessiamolo,  una  soddisfaitioDe 
giocondissima  per  noi  cattolici  il  vedere  come  quei  giornali  tirano 
a  palle  infocate  contro  le  sètte  ed  i  settari!,  la  rivoluzione  ed  i 
rivoluzionarli,  le  cospirazioni  ed  i  cospiratori,  prendendo  sovente 
ad  imprestito  iaXV  Unità  cattolica,  iìlV  Osservatore  Cattolico, 
dalla  Civiltà  Cattolica,  insomma  dai  giornali  cattolici  il  pen- 
siero, lo  stile  e  persino  le  frasi  e  le  parole. 

Che  cosa  vogliono  i  rivoluzionarti,  i  convulsionarii?  do- 
manda, esempligrazia,  la  giudaica  Opinione^.  Che  cosa  vogliono! 
Lo  disse  Aurelio  Saffi  a  Genova  il  22  giugno  innanzi  al  mausoleo 
del  Mazzini,  e  si  lesse  mlVEpoca  del  giorno  seguente.  Accennato 
che  la  storia,  la  quale  s'avanza  per  gradi,  divise  in  due  Capitoli 
il  Programma  della  Giovine  Italia,  e  che  colla  morte  del  Maz- 
zini si  conchiuse  il  primo,  cioè  V  unità  della  patria,  Aurelio 
Saffi  soggiungeva:  «  Il  secondo  capitolo  è  ancora  da  scrivere  ed 
ha  ben  altra  portata  da  quella  del  primo.  Conquistammo  lo 
^frumento,  ci  resta  da  apprender  l'arte  di  lene  usarne,  in 
casa  e /hoW...  V'ha  un  termine  da  raggiungere,  necessario  del 
pari  a  quanti  aspirano  a  progredire  sul  cammino  della  Storia 
vivente,  fuori  dei  legami  della  Storia  che  muore.  Quel  termine  è 
a  ed  intiera,  e,  a  fondamento  della  libertà,  la 
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sovranità  nazionale  ».  Lo  ([uali  parole  in  lingua  povera  sipi- 
ficano:  Vogliamo  la  repubblica,  invece  del r oligarchia  che  oraà 
cela  tra  le  pieghe  di  un  paludamento  regale. 

1j  Opiììione  domanda  che  vogliono  i  comnds^onarii?  Mala 
monarchica  Libertà  le  aveva  già  risposto  fino  dal  23  giugno: 
<  Col  pretesto  di  onorare  il  morto  (Mazzini)  si  vuole  dai  viri 
disfare  quello  che  fu  fatto,  e  si  prepara  il  terreno  per  una  rivo- 
luzione interna,  che  metterebbe  a  repentaglio  prima  l'unità  e  poi 
anche  T indipendenza  d'Italia.  > 

Che  cosa  vogliono  i  rivoluzionarli,  i  convulsionarii?  Yogliono 
apertamente  quel  medesimo  che  vollero  sempre  tutti  i  liberali 
così  di  destra  come  di  sinistra;  ed  è  vergognoso  che  i  maestri 
della  rivoluzione,  buttino  ora  in  faccia  ai  proprii  scolari  il  titob 
di  rivoluzionarii,  come  un'accusa  ed  un  insulto.  Vogliono  tirare 
le  ultime  conseguenze  dei  principii  che  tutti  sempre  professarono 
di  commune  accordo,  e  i  moderati  furono  i  primi  a  difendere  con 
ferocia  contro  gli  insegnamenti  della  Chiesa  e  a  dispetto  della 
coscienza  cattolica  ;  ì  principii  della  sovranità  assoluta  del  popolo^ 
ossia  della  nazione,  della  libertà  piena  ed  universale,  dell'indi- 
pendenza  degli  uomini  singoli  da  qualsivoglia  esteriore  autorìti 
religiosa  e  dello  Stato,  dalla  Chiesa  e  da  Dio. 

VII. 

Non  occorre  più  dimostrare  col  ragionamento  speculativo  qoafi 

funestissimi  effetti  sociali  contengano  in  sé  siflfatti  principii;  ^ 

• 

rocche  i  disordini  quotidiani,  che  vogliono  giustificarsi  con  qnfii 
principii,  sono  dimostrazione  più  efficace  di  qualunque  discorso. 
La  Rassegna^  a  cui  un  diario  giacobino  di  Roma  applica  ridenli^ 
l'appellativo  di  tomidica,  fa  la  scandolezzata  perchè  vede  che 
ogniqualvolta  il  Governo  prende  a  reprimere  severamente  un» 
insurrezione  contro  gli  ordini  costituiti  è  tantosto  gridato  d» 
cento  bocche  nemico  di  libertà.  La  Rassegna  siede  a  scranna  » 
sentenzia  che  la  libertà  deve  accompagnarsi  coU'ordine.  Obbli- 
gatissimi.  Ma  allora  porche  voi  metteste  in  disordine  tutta  T  Italia 
in  nome  della  lil>ertà? 
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Disse  già  il  Machiavelli  che  le  istitazìoni  si  ringagliardi- 
scono risalendo  ai  loro  principii.  Ora  in  Italia  abbiamo  proprio 
il  rovescio  di  quella  machiavellesca  sentenza;  e  guai  alle  istitu- 
zioni  della  innova  Italia,  se  si  va  a  cercare  il  pelo  nell'uovo, 
ossia  se  si  riconducano  alle  loro  origini!  Perciò  appunto  vedemmo 
tanta  differenza  nella  maniera  di  giudiare  i  fatti  di  Mantova. 
Gli  uni  dicevano  corna  della  questura,  dei  carabinieri,  del  78**  reg- 
gimento, perchè  aveano  osato  reprimere  colla  forza  la  plebe  man- 
tovana. La  fu,  gridavano,  un'offesa  della  libertà!  Gli  altri  invece, 
tutto  il  contrario,  bollavano  con  ferri  roventi  quella  plebe,  che 
osò  ribellarsi  all'autorità  ed  insultare  l'esercito.  Ed  il  Depretis 
la  disse  bordaglia  e  feccia  sociale.  Ma  rammentandosi  poi  che 
in  altri  tempi,  per  fare  l'Italia,  egli  ed  i  suoi  aveano  operato  tal 
quale,  come  quella  bordaglia  e  quella /é^ct a  sociale  ;  ricordan- 
dosi forse  d'avere  fatto  pagare  con  moneta  sonante  i  sicarii,  che 
nel  1853  pugnalarono  a  tradimento  sul  selciato  di  Milano  tanti 
infelici  soldati  austriaci  ;  il  Depretis  fece  nella  Camera  circa  quei 
casi  questa  singolare  avvertenza.  «  È  la  bordaglia  che  vi  si  im- 
mischia; i  liberali  avanzati,  avanzatissimi,  no;  se  sono  onesti, 
seguono  il  loro  ideale.  Io  comprendo  anche  la  rivolta,  l' insurre- 
zione degli  uomini  onesti  che  difendono  le  loro  idee^  le  loro 
teorie  (^Mormorio  a  destraj,  ma  non  quella  che  s'accompagna 
alla  feccia  sociale,  macchiata  e  deturpata  da  delitti  \  »  Ma  egre- 
gio signor  Depretis,  perchè  dunque  irrompete  con  tanto  furore 
contro  i  cattolici  che  mostrandosi  scontenti  di  voi  e  della  vostra 
oligarchia,  altro  in  fine  non  fanno  che  difendere  le  loro  dottrine 
e  seguire  il  proprio  ideale? 

Ed  i  repubblicani,  1  socialisti,  i  radicali,  i  convulsionarii, 
come  11  chiama  V Opinione,  anch'essi  seguoìio  il  loro  ideale, 
che  è  il  pacifico  tramonto  della  monarchia,  mercè  il  suffragio 
del  popolo  sovrano  ;  ossia,  come  si  scrisse,  la  quieta  villeggia- 
tura in  un  paesello  svizzero  del  Conte  di  Mariana  colla  si- 
ynora  Margherita  sua  moglie  ed  il  bambino.  Perchè,  gridan 
coloro  ai  liberali;  che  sono  in  sella,  perchè  condannare  in  noi  il 
principio  che  fece  l'Italia?  Per  la  sovranità  nazionale,  l'Italia 

«  Atti  uff.  della  Camera  dei  Deputati.  Tornata  del  15  giugno  188^2,  pag.  11678. 
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ili  fatta  monarchica,  e  per  la  sovranità  nay.ionale  noi  la  rifaremo 
repubblicana.  Il  principio  è  perfettamente  ortodosso^  osserva  un 
giornale  scarlatto,  nel  suo  numero  197  pel  16  luglio.  E  niol  si- 
gnificare che  il  principio  è  conforme  al  credo  di  tutti  i  liberali. 
Perciò  non  possiamo  ragionevolmente  spiegarci  il  gridio  che  libe- 
rali, moderati  e  progressisti  fanno  contro  le  conseguenze.  E  i  tì- 
sordini  di  Mantova  sono  conseguenze  deplorevolissime  di  quel 
principio;  conseguonz)  egualmente  deplorevoli  gli  avveoimeDU 
simili  di  Vera^Ui  e  di  Livorno;  conseguenze  di  quel  princìpio i 
casi  del  Ferenzona  pugnalato  a  Livorno,  del  Bolla  assassinato  a 
Parma,  dei  due  carabinieri  trucidati  a  Filetto.  Da  quel  pria- 
eipio  seguono  il  far  pompa  di  bandiere  rosse  nelle  processioDi 
guribalJesche,  il  fischiare  T  inno  reale  persino  alla  presenza  dt» 
principi  del  sangue,  anzi  il  non  volerlo  più  neppure  ascoltare, 
>X)me  nelle  Romagne,  divedute  un  covo  di  settarii  che  hanno  loro 
a'.iepti  e  distendono  loro  reti  dappertutto.  Ed  anche  gli  scioperi 
degli  operai,  ora  frequentissimi  in  ogni  parte  d'Italia;  anche  gli 
ammutinamenti  dei  contadini  nelle  province  ordinariamente  cosi 
pacifiche  della  Lombardia,  giusta  il  concetto  dei  secreti  proiDO- 
turi,  scendono  come  naturai  conseguenza  dal  principio  della  so- 
vranità  nazionale.  E  però  al  ministro  Depretis  che  interrogato 
dal  Ee  disse  di  quegli  agricoltori  sollevati:  sono  canaglia,  Maestti 
sono  canaglia  !  il  ministro  Zanardelli,  se  vero  narra  la  croDict 
die  sulla  voce,  interrompendo:  no,  sono  povera  gente  angustiati, 
i^he  fa  valere  i  proprii  diritti. 

In  verità  noi  cattolici  soli  possiamo  francamente  condanniKi 
ditti  questi  fatti  che  mettono  sossopra  la  patria.  I  liberali,  aneto 
.•avvisandoli  come  mezzi  riprovevoli  (ed  essi  non  sogliono  scrn-i 
poL.'ggiare  sulla  qualità  dei  mezzi),  debbono  riconoscere  nel  to' 
(rhe  vuol  per  quelli  raggiungersi  la  santità  stessa  del  dirittoi| 
onde,  a  detta  loro,  sorse  la  monarchia  costituzionale  d'Italitl 
Imperocché,  scriveva  il  diario  giacobino  da  noi  già  citato,  riro-ì 
lar  la  sorranifà  nazionale  gli  è  restaurare  il  diritto  pubblicò 
Hulinno^  ahlmltulu  dai  monarchici. 
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Vili. 


La  sorranìtà  naziocale  non  è  una  meteora  che  passi  e  muoia, 
1  appena  schiusa  dal  fecondo  suo  seno  la  fortuna  di  pochi,  a  dauoe 
di  tatti;  ma  una  forza  parmauente,  sempre  viva,  vegeta  serale, 
che  svolge  senza  posa  i  suoi  influssi,  tramutando  continuamente 
l'assetto  politico  degli  Stati.  Quindi  negli  Stati  che  poggiane 
sipra  la  sovranità  nazionale  non  vual  riconoscersi  rivoluzione. 
ma  soltanto  evoluzione  perenne  di  partiti  e  di  istituti  sociali. 

È  ben  naturale  pertanto  che  dal  1860  in  poi  l'aspetto  "di 
questa  Italia,  fabbricata  sulla  mobile  rena  della  volontà  popolare, 
siisi  venuta  ogni  giorno  mutando.  Però  sono  ora  accolte  come, 
dottrine  di  ordinato  governo  quelle  che  allora  sembravano  ra- 
sentare il  radicalismo;  e  reggono  il  timone  dello  Stato  quegli 
uomini  medesimi  che  allora  ne  rappresentavano,  a  così  dire,  la 
negazione.  Dentro  i  giri  di  quest'  onda  vorticosa  sono  fatal- 
mente travolte  tutte  le  istituzioni  e  tutte  le  autorità,  comprese 
(■liiandio  le  più  eccehe.  Quindi,  come  con  verità  scriveva  la  Gaz- 
!,-tia  d'Italia  (e  valga  questo  solo  giornale  per  VOpinitìne,  la 
Perseveranza,  la  Rassegna,  il  Risorgimento  e  tutti  gli  altri 
di  cui  facciamo  grazia  ai  lettori),  <  ovunque  il  partito  dell'ordine 
e  della  libertà  è  proscritto  e  il  campo  è  libero  ai  partiti  estra- 
legali.  Oli  stemmi  monarchici  non  sono  ancora  abbattuti,  ma  U 
decadenza  della  monarchia  è  proclamata,  annuente  e  tollerante 

il  governo,  che  dovrebbe  difenderla La  situaiiione  presenk 

all'iatemo  sì  riassume  in  una  parola.  Se  in  una  di  queste  tanta 
commemorazioni  all'ordine  del  giorno  venissero  portate  in  giro  le 
vecchie  bandiere  degli  antichi  governi,  cominciando  da  quella  iiì 
Papa  re  per  finire  a  quella  coU'aquila  bicipite,  e  dietro  le  baa- 
diere  sfilassero  nelle  loro  uniformi  i  rappresentanti  di  que'  go- 
verni, non  sarebbero  segno  a  maggior  disprezzo  della  bandieoa 
e  delle  autorità  della  Monarchia  costituzionale  d'Italia  '.  > 

La  Gazzetta  d'Italia  ha  ragione.  E  poteva  aggiungere  chi!  la 
sua  previsione  avea  già  avuto  la  prova  del  fatto  in  quel  di  Crt- 

'     Gaztetta  (fltaìin,  a.  193,  per  1'  Il  luglio  1881 
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iìio':a,  dove  dietro  il  vessillo  giallo  nero  levarousi  viva  corliali 
all'Austria.  Ma  la  Gazzetta  ha  poi  torto  di  conchindere  il  su;» 
triste  quadro  con  questo  epifonema:  «  Ecco  a  che  ha  ridotto 
l'Italia  il  governo  di  sinistra  \  >  Ha  torto,  perchè  il  primo  e 
pifj  efficace  autore  di  questi  mali  fu  il  Governo  di  destra;  e 
principalmente  perchè  essi  sono  la  sequela  del  sistema  inan?n- 
rato  di  comune  accordo  da  destri  e  da  sinistri;  sequela  così 
necessaria  che  ora  si  trascina  dietro,  come  per  legge  fatale,  la 
volontà  dei  governanti,  fatti  incapaci  ad  impedirla. 

Noi  non  iscusiamo  certo  i  governanti  di  sinistra,  né  diamo 
torto  alla  liasser/na  quando  deplora  come  causa  di  confusione  e 
di  sfiducia  il  «  veder  ministri  largheggiare  in  favori  coi  radi- 
cali, e  gli  uomini  politici,  che  passano  per  schietti  monarchici, 
andar  con  quelli  a  braccetto,  far  quasi  una  cosa  sola  con  loro, 
difenderli,  aiutarli,  esaltarli!^  >  Noi  non  diamo  torto  neppure 
alla  (inzzfttn  cV  Italia  quando  scrive  al  ministro  Zanardelli, 
(stoffa  di  giacobino  se  altra  mai  ve  ne  fu)  che  egli  fa  di  tutto 
per  indebolire  la  parte  che  vuole  la  durata  degli  ordini  presenti, 
e  per  rafforzare  l'altra  che  si  studia  di  rovesciarli^.  Noi  bod 
diamo  torto  a  deputati  e  senatori  che  in  questi  ultimi  mesi  gri- 
darono tante  fiate  il  caveant  consulea,  per  ispavento  delle  isti- 
tuzioni barcollanti. 

Ma  che?  Non  vediamo  questi  medesimi  deputati  e  sanatori, 
questi,  medesimi  giornali,  questi  z^'lanti  insomma  delle  istituzioni 
e  della  monarcliia  sabauda  applaudire  al  vefchio  cospi ratore,  al 
vecchio  garibaldino  Depretis  come  al  Pericle  dei  tempi  modenv- 
Non  miriamo  un  Minghetti  ed  un  Bonghi  stendergli  amica  1» 
destra,  parati  eziandi:)  ad  entrare  in  un  ministero  presieduto  da 
lui,  per  favorirne  le  idee,  sorreggerne  la  volpina  politica,  e  pen- 
dere da' suoi  cenni?  Non  siamo  spettatori  di  una  foga  improvvisa 
che  sospinge  la  destra  a  cedere  in  tutto,  a  soggettarsi  in  tutto,  a 
curvarsi  sotto  il  giogo  della  sinistra? 

Spieghi  altri  come  crede  questi  avvenimenti.  Per  noi  essi  di* 

*  Gazzetta  <rjfaHaj  noi  luojro  citalo. 
^  Ln  liassci/ìtì,  lì.  11)0,  per  il  (ì  ln;zIio  \HH± 

*  Gazzetta  d' Italia,  ii.  1«0,  per  il  :2i>  jriii{:iio  ÌH^± 
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ìostrano  che  una  specie  di  fato  pesa  swW Italia  Nuova;  un  fato 
he  travolge  le  istituzioni  a  dispetto  di  molti  degli  istitutori;  un 
atì  a  cui  indarno  i  servitori  antichi  e  nuovi  procacciano  di  sot- 
rarre  la  Monarchia,  la  quale  cammina  a  sbalzi  verso  il  neces- 
ario  termine  della  sua  alleanza  colla  rivoluzione.  Qual  sia  questo 
ormine  lo  proclamò  V Avanti  d'Imola,  scrivendo  in  nome  dei  ra- 
licali:  <  La  fortezza  (ossia  la  monarchia)  va  assalita  dal  di 
iltTììtro  e  dal  di  fuori.  Dal  di  fuori  noi,  dal  di  dentro  gli  alleati 
mdì'i.  Stretta  da  ogni  lato,  capitolerà.  »  Noi  cattolici  crediamo 
inevitabile  questo  tremendo  futuro;  ma  né  ce  ne  rallegriamo,  né 
lo  desideriamo,  né  molto  meno,  vogliamo  cooperare  ad  affrettarlo, 
l^  cattolici  nulla  hanno  a  temere  le  istituzioni,  benché  e  gli 
tósalitori  di  fuori  e  gli  alleati  di  dentro  s'aflSochino  a  griiarli 
rxmici  delle  istituzioni.  I  cattolici  non  stanno  né  con  quelli,  né 
con  questi;  e  per  ciò  sono  i  soli  che  ancora  possono  salvare  qual- 
«jsa.  Ma  cedendo  ai  fallaci  inviti  di  coloro  che  li  chiamano  di 
àmtro^  diventerebbero  anch'essi  issofatto  impotenti,  anzi  perico- 
iosi.  Perocché  là  dentro,  per  logica  inesorabile  di  fatti,  non  pos- 
sono a  lungo  andare  trovarsi  che  o  esseri  inutili,  o  alleati  neces- 
Sirii  degli  assalitori  di  fuori. 

IX. 

Schermo  al  volgere  disastroso  degli  eventi  sta  il  solo  De- 
pretis.  Ma  che  cosa  potrà  il  Depretis?  e  per  quanto  tempo? 
Anche  aggi ugnen  logli  senno  parecchio  e  togliendogli  parecchi 
*iuii,  il  Djpretis  si  troverebbe  sempre  debole  riparo  contro  la 
^an;ja  che  precipita;  debole  per  cagione  degli  obblighi  assunti, 
Per  cagione  delle  abitudini  fatte,  por  cagione  delle  amicizie  con- 
^tte,  i>er  cagione  delle  idei  e  principalmente  delle  azioni  sue. 
burnii)  i  partiti  antimonarchici  possono  in  pieno  Parlamento 
ioracciare  ad  un  ministro  presidente  del  Consiglio  che  egli  ///?- 
•ia/mtnte  nel  1800  era  un  rihelle\  ribelle  a  quella  slessa  Mo- 
larchia  di  cui  ora  pretende  farsi  paladino;  e  respingendo  le  sue 

*   Vftii  il  discorso  (1(4  Cuvallotli,  negli  Atti  ufficiali  (lolla  Caiiiom  dei  dppiituli, 
irwila  del  28  Ki»Ki»o  1»<B2,  pii-.  I->21>2. 

Pri'  Xf,  rot.  XI,  fate.  TéZ  '26  8  ag  §to     tt'<^ 
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riserve  in  favore  della  Monarchia,  possono  eziandio  dirgli  clis 
t  se  il  (Governo  nazionale  avesse  sempre  fatte  di  queste  riserve, 
quando  si  trattava  di  accettare  i  beneficii  della  rivoluzione  e  il 
frutto  del  sangue  di  coloro  che  senza  riserve  per  la  patria  mo- 
rivano^ egli  non  sarebbe  ora  qui  in  Roma,  e  11  a  quel  banco  (dei 
ministri),  a  parlarne^  >:  noi  veramente  non  sappiamo  quanta 
sopra  di  un  tal  ministro  debbano  prudentemente  affidarsi  gli  isti- 
tuti monarchici  e  la  Dinastia,  nelle  condizioni  estreme  di  case 
unanimemente  confessate  dalla  stampa  liberale,  mentre  se  doq 
s'è  già  passato  il  famoso  ponte  si  sta  per  passarlo,  mentre  T auto- 
rità è  impotente  a  frenare  chi  nel  vilipendere  la  famiglia  re- 
gnante non  ha  più  né  misura  né  fine. 

Il  Depretis,  in  una  risposta  fatta  di  fresco  al  Senatore  Panta- 
Iconi,  assicurava  d'avere,  benché  vecchio,  fermi  tuttavia  e  valenti 
i  polsi  a  reggere  le  briglie  dello  Stat^).  Anzi  in  due  o  tre  occa- 
sioni operò  eziandio  con  fortezza  contro  que' radicali  medesimi  dei 
quali  in  altre  occasioni  avea  mendicato  il  favore.  Ma  ecco  subito, 
dopo  que*  brevi  e  fugaci  lampi  di  vigoria,  nel  ministeriale  A- 
ritto  intimarglisi  da' suoi  colleghi  el  amici  un  laconicissima 
basta  !  con  minaccia  di  lasciarlo  solo,  dispetto,  diserto  dei  frutti 
di  quarant'  anni  di  lotta  -.  È  però  incredibile  che  il  Depretis 
muti  davvero  consigli  e  costumi,  e  dopo  aver  adoperate  larghom 
e  dolcezza,  affine,  come  diceva  il  Popolo  romano  suo  intimis- 
Simo,  di  attrarre  nell'orbita  costituzionale  i  dissidenti,  ed  averle 
esperimentate  inutili,  incominci  adesso  a  <  stringere  i  freni  e 
senza  cadere  negli  arbitrii,  a  prevenire  e  reprimere,  comprimere 
e  soffocare  qualunque  tentativo  di  moto  o  di  azione  che  possa 
avere  il  carattere  di  offesa  alla  legge,  di  minor  rispetto  alle  isti- 
tuzioni sulle  quali  riposa  l'onore,  la  grandezza  e  la  prosperità 
della  patria.  ^  >  Le  son  queste  parole  bellissime  ma,  con  buona 
pace  del  Popolo  romano,  noi  persistiamo  a  credere  che  non  sa* 
ranno  seguite  dai  fatti.  Perocché,  pure  dato  che  il  Depretis  ne 
abbia  il  volere,  é  chiaro  che  non  ne  ha,  né  mai  ne  avrà  il  poterei  | 

*  Ivi,  pag.  12287. 

*  Il  Biritto  n.  182,  por  il  !<>  Iiijrlio. 

0 

*  11  Popolo  romaìvo,  n.  178  per  il  30  giugno. 
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X. 


All'attento  indagatore  V avvenire  si  porge  dunque  ben  tetro, 
pur  solo  se  si  consideri  la  condizione  politica  intema  d' Italia. 
Ma  giustamente  osservano  tutti  che  la  politica  interna  va  con 
ìntimi  legami  collegata  air  esteriore.  E  qui,  se  già  non  avessimo 
valichi  gli  ordinarli  confini  d'un  articolo,  noi  vorremmo  spaziare 
nel  campo  immenso  delle  relazioni  non  che  politiche,  morali  alresì, 
e  religiose,  ed  economiche  dell'  Italia  con  gli  altri  Stati.  Non 
sen»  dolore,  per  l' affetto  sincerissimo  che  ne  stringe  alla  patria 
nostra;  ma  insieme  con  profìtto  scaturirebbe  limpida  dalle  nostre 
considerazioni  la  verità  e  la  realtà  delle  sciagure  a  cui  l' Italia 
va  incontro.  Particolarmente  si  vedrebbe  che  l' essersi  posta  da 
so  in  aperto  dissidio  colla  Chiesa  cattolica  e  col  Papa  ed  il  man- 
tenervìsi  tuttavia  ostinatamente  è  cagione  all'  Italia  di  isolamento 
universale,  e  però  di  somma  debolezza  e  di  continuato  periglio 
per  la  sua  stessa  esistenza. 

Quali  garanzie  di  stabilità  e  di  ordine  potrebbe  l'Italia  offerire 
alle  potenze  conservatrici  dell'Europa?  C!ome  in  questo  articolo 
lungamente  fu  discorso,  nessuna,  affatto  nessuna.  Ed  è  certis- 
simo che  innanzi  di  legare  in  qualsiasi  guisa  con  trattati  d' al- 
leanza le  proprie  sorti  alle  sorti  d' Italia,  quelle  potenze  conser- 
vatrici vorranno  avere,  non  che  in  carta,  in  atto  ed  in  effetti 
simiglianti  garanzie.  Però,  che  vale  al  Mancini  il  tenersi  avvi- 
ticchiato alla  Germania  ed  all' Austria-Ungheria,  come  gli  uomini 
ligi  del  bel  tempo  andato  ai  loro  baroni?  Che  vale  al  Mancini  il 
rassegnarsi  nel  gran  concerto  europeo  alla  parte  di  muto,  dando 
procura  generale  del  suo  ministero  al  gran  Cancelliere  germa- 
nico? Con  ciò  egli  certamente  fa  serva  l'Italia,  ma  è  assai  dubbio 
<!he  le  procacci  più  forza. 

La  Germania  segnatamente  non  s' indurrà  a  dar  fede  all'Italia 
mentre  questa  scivoli  sopra  la  china  del  radicalismo.  Perocché 
ciò  la  rende  oltremodo  antipatica  al  Gran  Cancelliere,  tenacis- 
simo delle  tradizioni  autoritarie:  e  forse  nella  ombrosa  fantasia 
egli  dà  corpo  alle  vaghe  notizie  ripetute  di  fresco  da  giornali, 
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che  vaiiDO  in  voce  di  serii,  come  V Opinione,  intorno  certe  sc- 
erete trattative  del  Gambetta  con  alcuni  statisti  italiani,  p^^r 
legare  le  sorti  della  nostra  penisola  a  quelle  della  repubblica 

francese. 

Ad  ogni  modo  V  Italia,  quale  è  ora,  spoglia  di  credito,  di  ric- 
chezza, di  potenza,  di  uomini  valenti;  con  T esercito,  Tarmata, la 
pubblica  sicurezza  e  le  finanze  in  quella  condizione  disastrosi 
che  le  discussioni  parlamentari  e  parecchi  discorsi  somiglianti  a 
quello  sincerissimo  del  De  Zerbi  posero  in  chiaro,  non  ha  proba- 
bilità soda  di  ottenere  raniicizia  di  nessuna  grande  potenza  altri- 
menti che  con  pura  perdita.  Quale  grande  potenza  infatti  farebbe 
patti  vantaggiosi  ad  uno  Stato,  caduto  nelle  mani  dei  faccendieri, 
scisso  da  infinite  gare  egoistiche,  corso  per  tutto  da  settarii  De- 
mici dell'ordine  sociale,  impoverito  a  tal  segno  che  non  potrebbt^ 
dare  un  soldo  di  più,  posto  neir impossibilità  di  difendere  effica- 
cemente le  sue  stesse  frontiere;  e  il  quale,  giusta  i  calcoli  di  mi- 
litari autorevolissimi,  solamente  dopo  cinque  settimane  dalla  di- 
chiarazione di  guerra  potrebbe  portare  di  là  delle  Alpi  ad  un 
esercito  alleato  il  soccorso  delle  sue  schiere,  cioè  solamente  il 
soccorso  di  Pisa? 

XI. 

Pur  troppo  i  neri  nuvoloni  ora  accavallati  sopra  le  Piramidi 
ci  fanno  temere  non  lontano  lo  scoppio  tremendo  di  una  gnerra, 
che  diventerà  generale.  In  tal  caso  risorgerebbe  certo  con  tutto 
il  suo  vigore  la  questione  della  libertà  ed  indipendenza  del  Cap(^ 
spirituale  dei  cattolici,  numerosissimi  in  tutti  gli  Stati  eziandio 
eterodossi,  dei  quali  in  tutti  gli  Stati  non  pochi  uniscono  coli» 
vivacità  della  credenza  religiosa  e  dell'affetto  al  Supremo  Gerarca^ 
grandissima  potenza  di  nobiltà,  di  censo,  di  aderenze  e  di  autorità 
morale.  Poichò  non  giova  all'oligarchia  italiana  dissi mularsi'In. 
Nessuno,  principalmente  fuori  d'Italia,  crede  all'efficacia  pratica 
delle  gnarentige  con  cui  essa,  dopo  la  conquista  di  Soma,  pretese 
assicurare  T  esercizio  integro  e  decoroso  della,  supremazia  \^' 
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1/ esperienza  dolorosissima  di  questi  anni  corsi  dall'infausto 
0  settembre  1870  rese  più  evidente  della  luce  meridiana  che  il 
foverno  della  Nuova  Italia,  anche  volendolo  sinceramente,  non 
juò  mantenere  gli  impegni  assunti  verso  il  cattolicismo.  Impo- 
tente, come  dimostrammo  in  tutto  questo  ariicolo,  a  salvare  dalle 
onde  rabbiose  del  radicalismo  la  nave  che  porta  la  fortuna  di 
Cesare,  potrebbe  mai  il  debole  Governo  d' Italia  difendere  contro  i 
furori  deir  empietà  la  navicella  di  Pietro?  Però  è  incredibile  che^ 
ingrossandosi  i  tempi,  la  diplomazia  europea  non  vegga  la  ne- 
ttssità  di  rendere  tranquilli  circa  le  sorti  del  Papa  tanti  milioni 
di  nomini,  ai  quali  dovrà  douiandare  il  sacrifizio  delle  sostanze 
e  del  sangue. 

Non  avea  dunque  torto  la  Gazzetta  (V Italia  di  conchiudere  un 
notevole  suo  articolo,  dicendo  che  T Italia  non  è  troppo  lungi  dalla 
rovina,  se  la  famosa  stella  ìwn  la  protegge^  mentre  si  prepara 
id  essere  spettatrice  impotente  <  della  riapertura  officiale  della 
questione  romana  ad  uso  e  consumo  di  tutto  le  potenze  \  >  Ma 
dalla  stella  che  la  Gazzetta  invoca,  la  stella  frani  massonica  e 
settaria,  l'Italia  non  può  attender  che  guai.  La  sua  stella  è  il 
Papato:  ad  essa  s'affidi.  Cessi  dall' odiare  nel  Papa  il  suo  nemica 
interno,  e  dal  perseguitarlo  coi  fatti,  mentre  a  parole  s'offre  a. 
difenderne  la  libertà,  la  maestà,  l' indipendenza. 

Un'Italia  nemica  al  Papa  è  ludibrio  dello  genti:  un'Italia  sin- 
ceramente riconciliata  col  Papa  sarebbe  la  più  gloriosa  delle* 
nazioni. 

*  GnzzfUa  d* Italia,  n.  198  \m'  il   IT  lujrlio. 
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j)er  occasione  della  Vita  del  ren.  servo  di  Dio  Giuseppe  BenedeUo 
Cottolengo,  fondatore  della  Piccola  Casa  della  Provvidenza;  scritta 
da  Pietro  Gastaldi  sac.  ohi.  di  M.  V.  Torino,  tip.  Pietro  Marietti,  1882. 
3  voi.  in  i6«  di  p.  XXIV470,  490,  4%.  (Prezzo  L.  10.  a  benefizio  della  pia 
Opera). 


I. 

Poco  abbiamo  da  notare  intorno  al  lavoro  della  presente  istorii. 
Il  primo  A^olume  contiene  la  giovinezza  del  Venerabile,  e  i  co- 
minciamenti  e  il  crescere  materiale  della  Piccola  Casa  della  Prov- 
videnza; piccola  casa  che  parrebbe  grandissima  e  maravigliosa, 
quando  pure  fosse  stata  sostenuta  dal  più  dovizioso  monarca  dal 
mondo.  Il  secondo  narra  l'apostolato  spirituale  dell'uomo  di  Dio. 
Il  terzo  descrive  le  sue  virtù  e  i  prodigi,  e  il  beato  passagg» 
alla  gloria.  Naturale,  come  ognun  vede,  è  la  distribuzione  del- 
l' opera.  Semplice  e  colto  è  lo  stile,  ma  senza  la  minima  ricer- 
catezza; i  fatti  si  seguono  gli  uni  dopo  gli  altri,  bene  esposti; 
e  benché  tre  volumi  di  presso  500  pagine  ciascuno,  sieno  pare 
assai  copiosi  in  apparenza,  tuttavia  nel  percorrerli  il  lettore  i 
avvede  che  lo  scrittore  mira  a  scegliere  e  ad  abbreviare.  La  loro 
lettura  riesce  dilettevole  anzi  deliziosa,  e  spesso  ti  senti  gli 
occhi  pieni  di  lacrime  di  ammirazione  e  di  tenerezza,  Appeni 
mai  ti  sov\ieDe  di  por  mente  all'artificio  del  dettato:  in  che  lo 
scrittore  dimostra  l'arte  squisita,  onde  sa  condurre  innanzi  il 
suo  lavoro. 

IL 

Ma  ora  diciamo  di  proposito  alcuna  cosa  del  soggetto  stesse 
dell'opera;  il  che  gioverà,  se  male  non  ci  apponiamo,  e  a  dare 
concetto  degno  del  libro,  e  a  più  altri  fini  vie  più  nobili  eJ| 
importanti.  È  lamento  di  non  pochi  male  avvisati,  che  nell'età 
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presente  la  Chiesa  di  Dio  difetti  al  tutto  di  Santi.  Il  che,  a 
priori,  è  grave  errore.  Fincliò  non  verrà  meno  la  Chiesa,  non' 
cesBerà  in  lei  la  intrinseca  prerogativa  della  santità;  la  quale 
importa  tra  l'altre  cose  che  in  essa  fioriscano  le  virtil  ezìandie 
le  pili  eroiche,  almeno  in  qualche  numero  non  piccolo  de' suoi 
figliuoli.  Né  pu6  farsi  altrimenti,  atteso  il  divino  influsso  dello 
Spirito  Sajito  e  Santi  Gcatore,  che  le  fu  promesso,  e  promesse 
per  insino  alla  consumazione  de' secoli.  A  porgerci  una  ripniova 
dì  questa  verità  dommaUca  sorge  la  storia.  Nei  primi  tre  secoli 
ci  abbaglia  collo  splendore  di  presso  a  venti  milioni  di  Santi 
martiri;  nei  tre  seguenti  da  nn  lato  si  presenta  Antonio  il 
Grande  con  le  schiere  dei  prodigiosi  anacoreti,  e  dall'altro  i 
Dottori  più  famosi  per  dottrina:  Atanasio,  Basilio,  ì  due  Gre- 
gorii,  di  Nissa  cioè  e  di  Nazian^o,  i  due  Cirìlli  di  Gerusalemme 
e  di  Alessandria,  Giovanni  Grisostomo,  Ambrogio,  Girolamo, 
Agostino,  Pie^  Grisologo,  e  i  due  sommi  pontefici  Leone  e 
Gregorio,  entrambi  cognominati  Uagni,  con  un  numero  stra- 
grande di  vescovi  maravigliosi  di  santità  e  di  opere.  Subentra 
l'età  di  S.  Benedetto,  dei  grandi  apostoli  dell'  Europa  settentrio- 
nale, dei  fondatori  di  cenobii  e  dei  monaci  venuti  in  fama  di 
santi,  come  Colombano,  Severino,  Agostino  apostolo  degli  Angli, 
Bonifacio  dei  Germani,  Anscario  degli  Sveazesi,  e  altri.  Anche 
nei  più  miseri  secoli,  dal  novecento  al*  milledugento,  grandeg- 
giano Romualdo,  Giovan  Gualberto,  Brunone,  Norberto,  Bernardo, 
con  molte  migliaia  di  monasteri:  il  solo  ramo  dei  Benedettini 
CluDÌacensi  ne  noverava  duemila.  I  santi  di  questa  età,  per  altre 
infelicissima,  non  hanno  numero.  Cosi  si  arriva  ai  tempi  di  S.  Do- 
menico e  di  S.  Francesco.  Ne'primi  suoi  cinquant' anni  l'ordine 
domenicano  aperse  417  conventi;  sul  cadere  del  secolo  XUI, 
l'ordine  francescano  contava  già  150  mila  religiosi:  moltissimi, 
d'ambe  le  regole,  venerati  sugli  altari.  Nei  tempi  prossimamente 
seguenti  è  un  moltiplicare  di  santi  nel  clero  secolare  e  nel  rego- 
lare, incomparabile;  anche  tra  il  laicato.  È  impossibile  far  il 
conto  dei  grandi  uomini  del  Carmelo  (ordine  molto  più 
ma  circa  questa  età  rifiorito  in  Occidente),  dei  Servi  di 
dei  Uinìmi,  degli  Agostiniani,  e  d'altri  ordini  fino  all'epa 
Concìlio  TrideoUno. 
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^  Ed  è  notabile  che  in  tutto  il  vasto  giro  de' secoli  non  solo 
Santi  non  vengono  meno  giammai,  ma  sempre  tra  essi  fioriscono 
taumaturghi,  la  cui  vita,  oltre  all'esempio  di  virtù  eroiche,  dà 
lo  spettacolo  di  una  serie  non  interrotta  di  prodigi.  Ogni  secolo 
ha  le  sue  glorie.  Lasciando  i  fulgidissimi  tempi  apostolici  e  delle 
generali  persecuzioni,  ne'quali  il  Cristianesimo  tra  miracoli  con- 
tinuati si  predicava  e  propagava,  abbiamo  nel  terzo  secolo 
S.  Gregorio  per  antonomasia  detto  il  Taumaturgo;  nel  quarto 
S.  Antonio  abbate,  S.  Niccolò  di  Mira,  detto  di  Bari,  S.  Martino 
di  Tours;  nel  quinto  S.  Patrizio,  S.  Simeone  Stilita;  dal  sesto,  al 
fine  del  dodicesimo  divengono  chiari  di  aureola  miracolosa  S.  Be- 
nedetto, S.  Bonifacio,  S.  Romualdo  e  S.  Giovanni  Gualberto,  S.  Bni- 
nono,  S.  Norberto,  S.  Bernardo.  Dal  secolo  decimoterzo  al  decimo 
quiuto  oltre  ai  santi  Domenico  e  Francesco  d'Assisi,  aminiriamo 
come  operatori  di  sfolgorate  maraviglie  S.  Antonio  da  Padova, 
S.  Giacinto,  S.  Alberto,  S.  Nicola  di  Tolentino,  S.  Rocco,  S.  Fran- 
cesco di  Paola,  S.  Vincenzo  Ferreri,  S.  Filippo  Benizio,  S.  Gio- 
vanni da  Capistrano. 

Nei  tre  secoli  più  vicini  a  noi,  quando  più  alto  si  levavano 
i  clamori  dei  protestanti,  sul  preteso  cadimento  della  Chiesa  di 
Cristo,  il  miracolo  delle  virtù  e  dei  carismi  soprannaturali  itó 
che  mai  risplendette  tra  i  cattolici.  Oltre  ad  un  vasto  e  soio 
rinnovamento  del  clero  secolare,  frutto  del  Concilio  Tridentino, 
sorgono  nuove  congregazioni  religiose,  e  riforme  di  antiche.  Bi- 
fiorisce  la  benedettina  nella  Congregazione  di  S.  Mauro  in  Francia 
come  nel  secolo  precedente  era  risorta  in  Italia  nei  Cassinesi; 
la  francescana  nei  Cappuccini,  negli  Alcantarini,  nel  Ritiro  di 
S.  Bonaventura,  la  carmelitana  e  l'agostiniana  negli  Scala- 
appariscono  i  Teatini,  i  Barnabiti,  i  Gesuiti,  i  Filippini,  i  So- 
maschi,  i  Fate  bone  fratelli,  i  Ministri  degl'infermi,  i  Fratelli 
della  dottrina  cristiana,  gli  Scolopii,  i  Redentoristi,  i  Passionisti, 
e,  a  nostra  ricordanza,  l' Istituto  della  Carità,  e  mentre  noi  scri- 
viamo, i  Salesiani  di  Torino,  e  un  altro  grande  numero  di  con- 
gregazioni apostoliche,  insegnanti,  ospitaliere.  Con  nuovo  esempio 
nella  Chiosa,  accanto  a  queste  schiere  d'uomini  consacratisi  a 
Dio,  si  accende  il  santo  zelo  nel  sesso  più  debole,  e  vediamo  de- 
dicarsi all'insegnamento  e  militare  alle  opore  caritatevoli  le  Fi- 
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glie  e  le  Suore  di  Carità,  le  Visitandine,  le  Orsoline,  le  Dame  e  le 
Figlie  del  S.  Cuore,  le  Piccole  suore  dei  poveri,  e  altre  innumera- 
bìli.  Se  si  cercano  i  motori  di  questo  sollevamento  della  pietà  cat- 
tolica, si  trovano  santi  in  grandissimo  numero,  e  di  grandissima 
fama,  i  quali  o  coU'opera  direttamente  lo  producono,  o  coU'esempio 
lo  promuovono:  Gaetano  Tiene,  Ignazio  di  Loiola,  Pietro  d'Alcan- 
tara, Teresa  di  Gesfi,  Carlo  Borromeo,  Luigi  Gonzaga,  Girolamo 
Emiliani,  Angela  Merici,  Giuseppe  Calasanzio,  Camillo  de'Lellis, 
Giovanni  di  Dio,  Vincenzo  di  Paolo,  Francesco  di  Sales,  Francesca 
di  Chantal,  Alfonso  de'Liguori,  Leonardo  da  Porto  Maurizio,  Paolo 
della  Croce.  Nò  s'interrompe  la  catena  dei  taumaturghi;  giacché  ab- 
biamo in  questi  secoli  celebratissimi  per  copia  di  portenti  S.  Fran- 
cesco Saverio,  S.  Ludovico  Bertrando,  S.  Filippo  Neri,  S.  Pasquale 
Bailon,  S.  Francesco  Solano,  S.  Francesco  di  Girolamo  e  altri. 

Quanto  di  tutto  ciò  si  avvantaggiasse  il  laicato  cattolico 
appena  si  può  dire  con  parole.  In  faccia  allo  sterile  protestan- 
tismo, prima  furibondo  persecutore,  e  poi  dilaniato  in  cento  e 
mille  divisioni  intestine,  la  Chiesa  s'infiora  di  copiose  palme 
di  martirio  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Francia,  in  Irlanda,  e 
altrove  per  l'opera  stessa  dei. protestanti,  o  poscia   degli  apo- 
stati della  grande  rivoluziono  francese  :  TAinerica  centrale  e  me- 
ridionale coltivata  dal  clero  secolare  e  regolare  diveniva  cattolica  ; 
missioni  fìorentissime  si  aprivano  nella  Persia,  nell'India,  nella 
China,  nel  Giappone,  nella  Cocincina;  miracoli  e  martiri!  com- 
parabili a  quelli  dei  primi  secoli  accompagnavano  la  marcia 
trionfale  della  Chiesa  :  chierici  e  laici,  uomini,  donne,  fanciulli 
erano  1  martiri  di  quest'età;  il  che  accusava  per  certo  la  esi- 
stenza anche  di  innumerabili  anime  elevatesi  a  virtù  eroiche. 

III. 

Dalle  quali  cose,  sebbene  toccate  di  volo,  si  pare  manifesto 
che  la  santità  ne' secoli  scorsi  non  è  cessata  mai  nella  Chiesa 
dì  Dio;  ed  è  da  inferirne  che  anche  nel  secolo  nostro  perdura, 
e  noi  abbiamo  veri  santi,  so  pure  non  è  negato  oggidì  alla 
Chiesa  il  soffio  benefico  dello  Spirito  santi flcatore:  il  che  sarebbe 
eresili  il  solo  pensarlo.  Consultiamo  la  storia  contemporanea.  Chi 
potrà  dabitare  del  fuoco  sacro,  tuttavia  ardente  nella  Chiesa 
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cattolica,  quando  sì  vede  la  sua  espansione  ineluttabile  tra  le 
eircostanze  eziandio  più  avverse  ?  Le  poche  migliaia  di  cattolici 
^disprezzati,  che  si  nascondevano  negli  Stati  Uniti  sul  principio 
di  questo  secolo,  sono  divenute  sette  od  otto  milioni  con  oltre 
sessanta  tra  vescovi  e  arcivescovi  ;  un  numero  stragrande  di  cat- 
tolici divisi  in  circa  trenta  diocesi,  vive  neir Australia  e  nelle 
isole  deir  Oceania^  che  prima  del  1820  non  aveano  né  sacerdoti 
uè  altari  ;  accresciuti  e  riorganizzati  i  cattolici  in  Germania,  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  nel  Canada,  in  Iscozia,  neirErzegonna, 
in  Oriente,  nell'India,  nella  China,  nel  Giappone,  neirAfriei. 
L'energia,  onde  il  popolo  belga  scosse  il  giogo  deiroiiuida, 
era  manifestazione  della  coscienza  cattolica  combattente  per  sal- 
vare innanzi  tutto  la  fede  dall'  oppressione  tirannica  di  un  go- 
verno fedifrago  ed  empio.  Lo  stesso  può  dirsi  della  lunga  lotta 
onoratissima  combattuta  in  Irlanda  sotto  la  condotta  deirO'Gon- 
nell,  lo  stesso  della  indomabile  resistenza  dei  Bavaresi  cattolici, 
dei  Tirolesi,  degli  Austriaci  alla  lunga  perfidia  delle  leggi  6io- 
seppine,  e  delle  simili  nella  Nuova  Granata,  nella  Svizzera,  nel  . 
Messico.  Vedemmo  da  tutta  la  Cristianità  accorrere  a  Roma  vo- 
lontarii  difensori  della  S.  Sede,  e  da  veri  crociati  cadere  a  Ca- 
stelfìdardo  e  vincere  a  Mentana.  In  Francia,  vedemmo,  udìco 
esempio  nella  storia  ecclesiastica,  da  dugento  magistrati  smettere 
r  ufficio  anzi  che  fallire  alla  coscienza.  In  Italia  vediam  tuttaria 
tutto  un  popolo,  tranne  una  piccola  minoranza,  astenersi  dalle 
nrne  politiche  in  omaggio  della  coscienza;  migliaia  di  religiose 
languire  e  morire  di  stento  negli  spogliati  loro  chiostri,  auzichò 
venir  meno  alla  fedeltà  giurata  a  Dio  ;  un  immenso  numero  di 
giovani  e  di  cittadini  maturi  reietti  dagli  uffici  pubblici,  sob 
perchè  cristiani,  formar  leghe  ed  associazioni  per  promuovere  la 
religione.  Ben  è  cieco  chi  non  iscorge  la  fiamma  della  carità  ope- 
rosa nella  Spagna  che  risorge  dalle  sue  rovine  ;  nel  Belgio  cbe 
si  dissangua  per  salvare  la  gioventù  dalle  scuole  atee  del  Oo- 
verno;  nella  Germania  che  esce  (se  pure  esce)  ringiovanita  di 
fede  e  di  carità  da  una  terribile  ed  astutissima  persecuzione; 
nella  Francia  che  lotta  per  conservare  la  fede  e  V  onor  della  fa- 
miglia  cristiana,  insidiati  da  leggi  massoniche.  Non  è  chi  non 
legga  r  incremento  della  evangelizzazione  cattolica  sa  tutta  la 
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superficie  della  terra  infedele,  le  mondiali  opere  della  Propaga- 
7.Ì0D  della  fede  e  della  saiiU  iQfaazia,  del  Danaro  dì  S.  Pietro, 
delle  Morette  salvate  dal  sacerdote  Olivieri  ;  e  il  mirabile  accordo 
del  popolo  coir  episcopato,  e  dell'episcopato  col  Sommo  Pontefice 
prigioniero.  E  tutto  cotesto  sotto  il  fuoco,  per  dir  così,  d'una  in- 
cessante e  perfida  opposi/ione  di  governi,  atei  por  legge,  e  perse- 
cutori per  malevoIenKa  settaria.  Or  chi  può  far  il  computo  degli 
atti  di  fortezza  cristiana,  di  pietà,  di  rassegnazione,  di  generosità 
che  a  tanti  milioni  di  perseguitati  e  di  oppressi  costò  il  dimorare 
fedeli  alla  religione  e  alla  Chiesa? 

Ma  i  santi  miracolosi  dove  sono  in  questo  secolo  decimonono  ? 
Bispondiamo:  egli  è  certo  che  molti  sono  quelli  che  morti  in 
questo  secolo  sono  in  via  di  salire  sugli  altari,  intanto  che 
Francesca  dalle  Cinque  Piaghe,  morta  nel  1816  già  riscosse  gli 
onori  delta  canonizzazione.  Di  un  grandissimo  numero  di  Vene- 
rabili servi  di  Dio  si  è  introdotta  la  causa  ;  e  quelli  che  il  tempo 
nostro  chiameranno  antico,  dopo  udito  l'oracolo  del  Vaticano, 
sapranno  se  loro  sia  concesso  di  invocare  come  beati  i  numerosi 
martiri  della  Corea,  del  Tonchino,  della  Cina  ;  e  di  Europa  il 
Yen.  Francesco  Saverio  Bianchi,  il  ven.  Nunzio  Sulprizio,  la 
van.  Maria  Cristina  di  Savoia,  il  ven.  Giacomo  Libermann,  il 
ren.  Giuseppe  Pignatelli,  la  ven.  Anna  Maria  Taigi,  il  ven.  Mon- 
signor Vincenzo  Strambi,  il  ven.  Gaspare  Ddl  Bufalo,  il  ven.  Pai- 
lotti,  la  ven.  Madre  Sofìa  Barat,  la  ven.  Maddalena  di  Canossa, 
il  ven.  Giovanni  Battista  Vianay  Curato  di  Ars,  e  tanti  altri  che 
sarebbe  lungo  il  nominare:  e  quando  saranno  discusse  le  loro 
cause,  ognuno  dirà  che  i  miracoli  non  sono  spariti  dalla  terra 
cattolica  nel  secolo  decimonono.  Intanto,  sebbene  il  miracolo  è 
piA  ordinariamente  voluto  da  Dio  per  illuminare  gl'infedeli,  i 
venturi  storici  del  secolo  nostro  potranno  dire  che  anche  alla 
vecchia  cristianità  europea  non  difettarono  i  portenti.  I  s&ntuarìi 
di  N.  Signora  delle  Vittorie,  della  Salette  e  di  Lourdes  empirono 
il  mondo  dì  racconti  maravigliosi  :  in  Italia,  Spoleto,  Eimini, 
Vicovaro  ne  videro  a  migliaia.  Sembra  che  il  Signora  abbia  vo- 
luto con  questi  supplire  alle  opere  della  santità  taumaturg 

£  pure  anche  di  santi  taumaturghi  non  sarà  privo 
secolo  decimonono,  se  la  Chiesa  decreterà,  come  si  spera,  i 
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(lessanti  al  ven.  Giuseppe  Benedetto  Cottoleago.  Noi  non  inten- 
diamo attribaìrgli  santità  e  miracoli  in  altro  senso,  fuorché  nel 
concesso  dalla  bolla  di  Urbano  Vili,  cioè  a  ragione  di  fede  sto- 
rica e  privata.  Ma  ben  possiamo  aifermare  che,  umanamente 
giudicando,  la  storia  del  ven.  Giuseppe  non  è  solo  la  vita  di  un 
pio  sacerdote,  ma  è  l'epopea  d^un  eroe.  In  lui  tutto  è  maravi- 
glioso,  tutto  parla  di  soprannaturale.  In  lui  troviamo  riunito  la 
mansuetudine  e  la  prudenza  di  S.  Francesco  di  Sales;  in  lui  la 
carità  e  la  misericordia  di  S.  Vincenzo  de' Paoli  e  di  S.  Giovanni 
di  Dio;  in  lui  la  familiare  copia  di  miracoli  e  la  giovialità  di 
S.  Filippo  Neri.  Ma  entriamo  nei  particolari. 

IV. 

La  sua  fanciullezza  nella  patria  città  di  Bra,  è  quale  si  legge 
dei  santi.  Egli  era  tutto  pietà,  tutto  chiesa,  tutto  obbedienza 
verso  i  suoi  ottimi  genitori.  Nello  studio,  come  che  diligente  ed 
indefesso,  pure  non  faceva  grande  passata.  Si  rivolge  egli  a 
S.  Tommaso  d'Aquino,  supplicandolo  d'un  raggio  di  luce;  ed  ec- 
colo tra' primi  della  scuola,  e  sempre  tra' primi  fino  a  conseguire 
con  singolare  estimazione  e  plauso  universale  il  dottorato  in  di- 
vinità. Si  può  dire  che  coli' uso  della  ragione  infondevagli  il  Si- 
gnore il  seme  della  straordinaria*  sua  vocazione  a  servire  i  po- 
verelli. All'età  di  cinque  anni  fu  trovato  dalla  madre  in  atto  di 
misurare  tacitamente  le  stanze  di  casa,  valendosi  d'una  funi- 
cella. —  Ma  che  fai,  Giuseppe,  gli  dimandò  la  madre,  che  ti 
vedo  prendere  tante  misure?  —  E  il  bambino  quasi  profetando:  — 
Vedi,  mamma,  io  vorrei  sapere  quanti  letti  sì  potrebbero  allogare 
in  questa  casa,  perchè  quando  sarò  grande  voglio  poi  riempirla 
tutta  tutta  di  poveri  ammalati  (Vita,  voi.  I,  p.  7).  —  Pianse  di 
gioia  la  buona  madre,  come  più  tardi  le  avvenne  spesso,  veden* 
dolo  distribuire  ai  poverelli  la  sua  colezione.  Quanto  al  decoro 
della  modestia,  egli  riuscì  così  esemplare,  che  i  suoi  compagni, 
talvolta  sboccatelli,  nel  vederlo  avvicinarsi,  —  Zitto,  si  dicevan 
l'nn  l'altro,  c'è  Cottolengo:  di  queste  cose  non  ne  sa  e  non  ne 
vuole  sapere  (I,  p.  16);  —  e  questa  virtù  custodiva  con  sì  ri- 
gida penitenza,  che  fu  dovuto  frenare  dal  suo  direttore.  Messo 
alla  pniova  da  un  disonesto  condiscepolo,  non  solo  vinse,  ma  ne 
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trasse  argomento  di  maggiormente  guardarsi  da' mali  compagni. 
Già  vecchio,  così  permettendolo  Iddio,  si  lasciò  intendere,  senza 
avvedersene,  che  la  Vergine  gli  aveva  conservato  Tinnocen/A 
battesimale. 

Alla  fanciullezza  illibata  corrisposero  le  virtù  del  chericato 
e  i  fervori  del  sacerdozio.  Non  era  mica  facile  in  que' tempi  (era 
sul  finire  la  tirannide  di  Napoleone  I)  arrivare  sino  all'altare: 
pure  il  ven.  Benedetto  per  vie  di  ammirabile  provviden/^  vi 
giunse.  —  Voglio  farmi  Santo,  —  era  il  voto  che  fin  da  giovinetto 
aveva  sempre  avuto  in  cima  a  tutti  i  suoi  pensieri.  Come  fu  or- 
dinato sacerdote  cominciò  con  nuova  lena  a  procacciarne  V  adem- 
pimento: divozione  da  santo,  zelo  da  santo,  successi  felicissimi 
^  da  santo,  carità  coi  poverelli  da  gran  santo.  Questi  ministeri  in- 
terruppe solo  per  pochi  anni  a  fine  di  terminare  i  suoi  studii, 
m  per  le  difficoltà  dei  tempi  non  aveva  bene  ultimato  in  se- 
minario. Già  da  sette  anni  era  stata  riaperta  l'università  di  To- 
rino, ma  ninno  (è  bene  farne  ricordo)  niuno  del  clero  piemon- 
tese si  presentò  mai  a  prendervi  la  laurea  dottorale,  per  non 
avere  a  sottoscrivere  le  quattro  famose  proposizioni  gallicane, 
che  per  ordine  del  deepota  di  Francia  allora  vi  si  insegnavano. 
Ristorata  la  libertà  ecclesiastica,  col  ritorno  dei  reali  di  Savoia, 
da  tutto  il  Piemonte  concorsero  i  cherici  a  ricevere  i  gradi  acca- 
demici. T3no  di  questi  fu  il  ven.  Cottolengo,  condottovi  dalle  più 
pare  e  sante  intenzioni,  e  con  mirabile  disegno  del  cielo.  Perchè 
<iuesta  laurea  lo  introdusse,  lui  ignaro,  nel  collegio  canonicale 
del  Corpus  Domini  in  Torino,  dove  gli  si  aperse  prodigiosamente 
il  grande  aringo  a  cui  destinavalo  Iddio. 

Qui  le  sue  limosino  (accompagnate  da  tutte  le  opere  dello  zelo) 
cominciarono  a  divenire  sì  profuse,  che  sembrarono  eccessive,  e 
pure  non  era  più  che  l'alba  della  sua  giornata.  Dava  tutto  che 
gli  venisse  alle  mani,  sino  a' suoi  panni.  La  madre,  che  da  Bra 
lo  veniva  rifornendo,  se  ne  lagnava,  tutta  contenta:  —  Mi  tocca 
fare  ogni  anno  un  corredo  a  Giuseppe;  e  pure  siamo  sempre  a 
questa,  che  non  ha  né  biancherìe,  né  calze,  né  lenzuola,  nò  coltri 
(I,  p.  125).  —  Dava  privandosi  duramente  del  necessario  a  sé; 
dava,  e  per  dare  più  largamente  impegnava  i  ricchi  a  concor- 
rere; dava  con  profondo  rispetto  al  povero  come  a  rappresentante 
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di  Gesù  Cristo;  dava  talora  senza  contare  lo  monete;  e  a  chi 
gliene  fece  rimostranza,  rispose:  —  Se  il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  ci  dice,  non  dovere  la  nostra  sinistra  mano  sapere  ciò  che 
fa  la  destra,  sta  anche  bene  che  la  destra  non  sappia  ciò  che 
fa  essa  stessa  (I,  p.  126).  —  la  questo  tempo  il  Signore  h 
corresse  d'un  suo  difetto,  che  era  di  predicare  alquanto  studia- 
tamente. Un  santo  ecclesiastico  ne  lo  rimproverò  ;  e  bastò  queste» 
avviso,  perchè  mai  più  non  apparecchiasse  una  predica  altrimenti 
che  con  lunga  orazione,  nella  quale  concepiva  fiamme  di  elo- 
quenza efficacissima  a  convertire  i  cuori  più  mal  disposti. 

Se  non  che  in  mezzo  alle  gra^1ssime  cure  del  ministero  sa- 
cerdotale e  della  carità  egli  sentiva  per  diviuo  istinto  di  essere 
destinato  a  qualche  impresa  straordinaria  di  gloria  di  Dìo,  e  non 
sapeva  ben  quale.  La  voce  di  un  confessore  (morto  poi  in  fama 
di  santità),  la  vita  di  S.  Vincenzo  de'Paoli  e  un  caso  luttuoso 
gli  apersero  gli  occhi  a  conoscere  la  volontà  divina.  Accadde  che 
una  giovane  sposa  francese,  incinta,  in  passando  per  Torino,  am- 
malò, e  fu  trasportata  a  varii  spedali.  Ma  nessuno  dei  numerosi 
e  ricchi  istituti  di  carità  della  metropoli  piemontese  potè  acco- 
glierla, per  cagione  dei  proprii  regolamenti:  così  che  la  donna  ftt 
dovuta  riport-are  in  casa,  dove  tra  del  male  e  del  disagio  moru 
lasciando  nella  disperazione  il  marito  e  tre  figlioletti.  Il  pietoso 
Canonico,  il  quale  assistè  a  questo  dramma  crudele,  ne  fu  trafitto 
oltre  ogni  dire;  non  sapeva  darsi  pace  che  in  terra  cristiana  esi- 
stessero regolamenti  da  escludere  da  un  po' di  sost-a  una  stra- 
niera, incinta  e  quasi  che  morente.  Un  gran  pensiero  gì'  illumini 
la  mente:  fa  sonar  la  campana,  aduna  un  po' di  popolo  dinanà 
all'altare  della  Madonna  nella  sua  chiesa  del  Corpus  Domini,  re- 
cita il  Rosario  e  prega  ;  sente  di  essere  esaudito  ;  e  tornando  ia 
sacristia  inondato  di  gioia,  non  può  astenersi  dall' esclamare: 
—  La  grazia  ò  fatta,  la  grazia  è  ottenuta:  benedetta,  benedetta 
la  santa  Madonna!  — 

In  quell'orazione  egli  aveva  disegnato  la  sua  opera  in  servigio 
di  tutti  i  poveri  abbandonati,  tutti,  di  ogni  età,  patria,  condizioMt 
senza  ninna  eccezione.  Col  consenso  de'suoi  colleghi  apre  un  rifa- 
gio  di  quattro  letti.  Le  grandi  cose  di  Dio  fioriscono  da  tenui  pria- 
cipii.  Quei  quattro  letti  divennero  le  centinaia  e  le  migliaia.  Oj 
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più  di  tremila  infelici  tìtodo  all'ombra  dell'albero  glganteo  se- 
minato dal  ren.  Gottoleogo;  e  nel  corso  dei  cinquant' anni  ohe 
l'albero  prospera,  più  di  centomila  sventaratì  Tennero  a  chiedergli 
rifbgio  e  riposo.  Allorché  i  letti  erano  tuttora  in  piccioL  nomerò  il 
F.  Alberto,  domenicano,  fratello  germano  del  Venerabile  e  degnis- 
simo di  lui  per  dottrina  e  pietà,  lo  interroga  una  volta  che  cosa 
intendesse  di  fare  con  quell'opera  incominciata.  —  0  chi  sa,  ri- 
spose il  sant'uomo,  che  cosa  vorrà  la ProrvidenzA?  A  noi  non 
tocca  di  interrogare  Iddio,  ma  tocca  di  secondarlo.  Sai  tu,  do- 
v'ebbe principio  l'Ospedale  di  S.  Giovanni?  (È  uno  de'piil  gran- 
diosi di  Torino)  —  Io  no.  —  Te  lo  dirò  io:  incominciò  con  due 
0  tre  letti  nel  campanile  di  S.  Giovanni.  —  Ha  che?  soggiunse 
allora  il  domenicano  sorridendo;  pretenderesti  forse  di  fere  un 
ospedale?  —  Rispose  il  Venerabile:  —  Io?...  ospedale?...  Eh, 
nRmmen  per  sogno  :  ma  la  Provvidenza  può  tutto,  e  ehi  sa  che 
cosa  vorrà  fare?  (I,  p.  180).  — 

Il  fetto  era  che  la  Provvidenza  voleva  un'opera  grande.  IL 
veD.  Cottolengo  vide  darsigli  nelle  mani  per  qnwto  un  medico 
insisfoe;  il  farmacista  di  corte  gli  somministra  le  medicine  gra- 
ttiitamente,  un'  eletta  di  dodici  signore  gli  offre  servigio  e  aiuto, 
buone  fanciulle  fanno  da  infermiere.  Egli  fonda  una  società,  col 
nome  di  Dame  della  carità,  e  un'  altra  Congregazione  intitolata 
Jelle  Suore  Yincenzine  destinandole  alla  cura  degli  infermi,  e 
<liie  famiglie  di  giovinette  derelitte,  divise,  secondo  l'età,  in  Or- 
-soline  e  Genoveffe,  da  educarsi  dalle  suore  Vincenzine.  Non  gli 
itaslA  curare  gì'  infermi  nel  crescente  Ospedaletto,  istituisce  soc- 
corsi a  domicilio  e  ne  dà  la  principale  cura  alle  suore,  guidate 
spesso  da  un  popolano  suo  amico,  semplice,  buono,  fervente.  Sotto 
il  cumulo  di  queste  infinite  cure,  aggiunte  al  ministero  parroc- 
cWale,  egli  è  sempre  persuasissimo,  che  Dio  solo  fa  tutto  da  sé, 
<i  che  egli  non  fa  altro  che  guastare  l'opera  di  Dio,  ed  è  un  inetto 
e  uQo  scioperato.  —  Non  so  mai  che  cosa  fare,  diceva  egli  celiando 
trovassi alraenoconchigiocareun8partitaallamorra(I  p  198)'  — 
E  pure  in  questo  piccolo  mondo  d'infermi  e  di  suore  era  <*  "■**"' 
confessore,  fabbro,  infermiere,  spazzino,  tutto.  Animava  t 
tificava  tutti,  infondeva  spiriti  di  carità  eroica  nel  suo 
se  raccoglieva  frutti  mirabili  di  pietà  e  di  salute  eterna 
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Intanto  una  terribile  burrasca  si  leva  contro  l'opera  sua:  Jìs- 
approvazioni,  censure,  accuse;  più  volte  si  attenta  alla  sua  vita. 
gli  vien  disfatto  Tospedale,  e  gli  si  rinfaccia  la  sua  temerità.  Il 
Yenerabile  col  sorriso  sulle  labbra  risponde  con  una  celia  ed  ima 
profezia:  —  Io  ho  sempre  detto,  e  nel  mio  paese  di  Bra  h; 
sempre  sentito  a  dire,  che  i  cavoli,  perchè  vengano  su  con  cesta 
sodo  e  raccolto,  hanno  bisogno  di  essere  trapiantati.  Trapianteremo 
adunque  il  deposito  fV  Ospedaletto)^  e  qualcosa  si  farà.  —  Ma 
come?  pensate  ancora  a  deposito?  E  che  cosa  vi  volete  mettere 
dentro?  —  Degli  ammalati,  già  si  sa,  disse  il  Yenerabile,  e  dei 
poveri.  —  E  dopo  una  tempesta  così  fatta  vi  lusingate  di  piv 
terne  mantenere  una  ventina?  —  Rispose:  —  0  che  storia!  Ne 
voglio  mantenere  pifi  di  mille.  —  E  fu  vero  :  ben  più  di  rail!^ 
erano  i  ricoverati,  allorché  il  Yenerabile  passò  alla  gloria:  e  dop*» 
lui  quasi  triplicarono. 

E  qui  veramente  prende  le  mosso  quella  che  noi  non  sapremiìiu 
chiamare  con  più  vero  nome,  che  la  epopea  del  venerabile  Cotlo- 
lengo.  Baccoglie  1  resti  del  gran  naufragio,  si  umilia,  raccoman  !;; 
alle  sue  figliuole  di  umiliarsi  e  sperare,  e  tutto  solo,  non  piw 
appoggiato  a' suoi  colleghi  canonici,  si  avvia  un.  bel  mattino  alla 
regione  di  Yaldocco,  dove  allora  tutto  era  prati  e  casupole  sparse. 
per  lo  più  ad  uso  di  bettola  o  di  peggio.  Yi  acquista  una  casuccia 
di  due  stanze  e  una  stalla.  Chiama  due  muratori  e  un  capomastro. 
Lavora  con  loro  tutto  il  dì  e  la  notte  a  riattarla.  Le  due  stanze 
saranno  l'ospedale,  un  piccolo  fenile  servirà  da  magazzino,  \- 
stalla  diventerà  il  dormitorio  delle  suore  infermiere.  Provve«Io 
un  carrettino  e  un  somarello,  va  in  cerca  di  un  suo  caro  giovane 
divorato  dalla  cancrena,  lo  pone  sul  carretto,  due  suore  Yinc^n- 
zine  lo  addestrano,  lo  colloca  nell'ospedale.  Era  un  sabbat'>, 
27  aprile  1832.  Così  si  fondava  il  più  maraviglioso  istituto  ca- 
ritatevole  del  nostro  secolo. 

Y. 

In  pochi  giorni  gl'infermi  erano  quattro.  Dopo  pochi  mesi  il 
Yenerabile  comprò  una  casa  vicina,  che  gli  aperse  spazio  per  vt»n- 
ticinque  letti;  e  neir orazione  determinò  il  titolo  della  sua  istitu- 
zione. «  Piccola  casa  della  divina  Provvidenza,  sotto  gli  auspizii 
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Ji  S.  Vincenzo  de' Paoli  »  ;  e  un  motto  biblico:  <  Charitas  Christi 
nrjret  nos.  >  Viene  il  fratello  suo  che  molto  l'amava,  il  P.  Al- 
birto  sopra  lodato,  e  ved«3ndo  rinato  e  cresciuto  l' ospedale,  non 
<:?ppe  contenersi  dal  disapprovarlo:  — =-  E  bene,  che  cosa  fai 
adesso?  ti  farai  ridere  ancora  un'altra  volta,  come  già  ti  sei 
fatto  ridere  per  il  deposito?  —  Rispose  il  Cottolengo:  —  Che 
•'osa  si  farà?  Tu  lo  vedrai:  — e  coli' indice  descrivendo  da  si- 
nistra a  destra  un  gran  circolo,  soggiunse  :  —  Io  vedo  già  tutta 
«luesta  pianura  fabbricata  di  case  della  divina  Provvidenza.  — 
Ad  altri  simili  amici,  ma  pur  sempre  troppo  umani  nel  loro  ra- 
gionare, e  troppo  pusillanimi,  che  gli  andavano  dimandando: 
—  Ma,  caro  canonico,  che  cosa  ci  fate  ? . —  0,  niente,  rispose  : 
'liiesti  sono  i  soli  principii  :  psrchè  la  Piccola  Casa  è  destinata  ad 
allargare  i  suoi  fabbricati  dal  lato  di  mezzanotte  fino  alla  Dora, 
Jal  lato  di  levante  sino  al  borgo  del  Pallone,  e  da  ponente  an- 
•iremo  fino  alla  Chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli.  —  Tutto  si  av- 
verò a  rigor  di  termini:  la  Piccola  Casa  è  ora  una  piccola  città. 
In  questa  città  di  Dio,  tutto  andava  a  ritroso  della  corrotta 
natura  umana,  tutto  regola  vasi  coi  principii  soprannaturali  del 
Vangelo.  I  poverelli  e  gì'  infermi,  rappresentando  la  persona  di 
<.Tesù  Cristo,  erano  riputati  padroni  e  gli  altri  loro  servitori.  Per 
sé,  tra  tante  case,  non  serbò  che  una  piccola  stanzetta.  Ma  non 
la  teneva  per  sua:  —  I  veri  padroni,  diceva,  sono  i  poveri,  e  me 
la  lasciano  per  carità,  ed  io  sono  sempre  pronto  a  restituirla  a 
loro  signori  legittimi  (I,  p.  263).  —  Tra  questi  legittimi  padroni 
più  riveriva  i  più  abbandonati,  i  più  schifosi.  Si  scopriva  il  capo, 
'luando  erano  portati  al  suo  spedale,  li  accarezzava,  li  benediceva 
Ad  una  donna  portatagli  di  notte,  divorata  di  morbo  pediculare, 
onde  anche  poco  dopo  morì,  e  tutta  bolliva  di  piaghe  e  di  fastidio, 
^i  pose  egli  stesso  a  tagliarle  i  capelli-,  e  si  lamentava  poi  della 
cattivezza  delle  suore,  che  trovandolo  in  simili  ministeri,  quasi  dì 
forza  ne  l'impedivano,  e  non  volevano  —  lasciargli  fare  un  po' di 
bene.  —  Giacché,  ripeteva  egli:  —  Tutti  i  poveri  della  Piccola 
Casa  sono  i  nostri  padroni  :  ma  questi  che  all'occhio  materiale 
sono  sì  ributtanti  e  brutti  sono  i  nostri  padronissimi,  sono  1^ 
nostre  vere  gemme  (I,  p.  269).  —  Questo  spirito  purissimo  di 
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Gesù  Cristo  egli  ispirò  sì  bene  nelle  sue  Vincenzine,  cui  dopo 
gravissime  pruove  e  penitenze  ammise  alla  profession  religiosa, 
che  esse  si  contende van  la  cura  degl' infermi  più  luridi  e  fetenti, 
volendoli  ciascuna  nella  sua  infermeria;  ed  egli,  piangendone  di 
gioia,  per  contentare  quelle  che  restavano  prive  di  siffatti  regali, 
lo  consolava  dicendo:  —  Sta  quieta,  che  a  te  ne  darò  poi  uno  carico 
di  piaghe  anche  più  di  questo.  —  Ed  esse  nel  recarsi  a  servirli 
si  animavano  Tuna  coli' altra:  —  Adesso  andiamo  a  servire  Gesù 
—  Gesù  mi  chiama  —  Gesù  mi  vuole  —  Vado  a  vedere  Gesù 
(I,  p.  291).  — ...  0  filantropi  spietati  e  dalle  viscere  di  tigre,  che 
dal  letto  de' miseri  infermi  esigliate  il  Crocifisso,  e  le  Yergini 
di  Dio,  le  quali  nell'  infermo  servono  Gesù  loro  Padrone  e  loro 
Signore,  che  cosa  loro  sostituite?  Lo  sappiamo,  lo  sappiamo:  voi 
sostituite  pappini  prezzolati,  brutali,  che  girano  fumando  per  le 
corsie,  talvolta  ebbri,  talvolta  insidiando  al  pudore  delle  fan- 
ciulle e  delle  spose;  sostituite  donnacce  di  trebbio  e  senza  cuore. 
Leggevamo  ieri  in  un  giornale  d'una  infelice  inferma,  che  chiuda 
nella  vasca  del  bagno  vi  fu  lasciata  morire  dalla  infermiera  sme- 
morata e  laka^  che  stava  celiando  e  sghignazzando,  mentre  quella 
misera  veniva  letteralmente  cotta  nell'acqua  bollente. 

Non  voleva  il  Venerabile  udire  di  economie  o  di  provvediaienti 
gretti,  quando  si  trattava  de'  suoi  poverelli,  spesati  dalla  gran- 
diosa Provvidenza  di  Dio.  —  Voi  date  da  mangiare  a  Gesù,  dico  va 
egli  alle  suore:  i  poveri  sono  nostri  padroni,  e  bisogna  trattarli 
c<>uie  tali.  —  Fece  istruire  dal  dott.  Granetti  e  da  altri  diciassette 
suore  nelle  operazioni  di  chirurgia  minore,  le  quali  riceverono 
il  diploma  di  capacità  nella  pubblica  Università  di  Torino;  ebbe 
siiiiilmente  le  sue  suore  farmaciste;  ebbe  un  armamentario  di 
ferri  chirurgici,  i  fornimenti  più  perfezionati  per  tutte  le  cure, 
due  sale  per  le  operazioni;  e  quel  che  più  importava  una  eletta 
di  medici  e  di  chirurghi  tra  i  più  rinomati  della  città,  sempre 
pronti  alle  visite  ordinarie  e  alle  straordinarie,  tutti  pagati,  già 
sMutende,  con  semplici  ringraziamenti,  e  colle  promesse  del  pa- 
radiso. Pei  mille  servigi  più  faticosi  fondò  la  famiglia  dei  Yin- 
ceuzini,  e  volle  che  vi  contribuissero,  nella  misura  delle  loro  forze, 
anche  gl'Invalidi.  E  quasi  che  tutto  cotesto  fosse  poco  al  suo 
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;nore  amoroso,  stendeva  le  suo  cure  fuori  dell'Istituto.  Anche  non 
"iobiesto,  compariva  talvolta  in  persona  tra  le  famiglie  desolate, 
3  talvolta  vi  spediva  i  suoi  fedeli,  sempre  con  discreta  segretezza, 
jeconlo  le  norme  del  Vangelo.  Nò  bastandogli  di  soccorrere  le 
miserie  della  città  di  Torino,  inviava  sussidii  altrove,  e  dove  che 
agli  passasse,  ben  si  poteva  di  lui  ripetere,  come  del  suo  divina 
llolellu:  <  pertransiit  bonefaciendo  >  :  passò  spargendo  la  benefi- 
cenza. 

Avea  poi  un  moie  grande  nel  disporre  d^^gli  aiuti  sperati  dalla 
Tuuniiìcenza  celeste.  Perciocché  non  pago  di  a*'iuistare  d'ogni  in- 
torno terreni  e  case  e  tirar  su  nuove  fabbriche  per  gV  infermi  t* 
per  le  suore  che  doveano  servirli,  con  una  fede  eroica  disegnala 
sempre  nuove  fondazioni.  Considerando  la  varietà  delle  umane 
sciagure  veniva  tosto  in  pensiero  di  apparecchiare  a  ciascuna  ap- 
propriati ricoveri  e  aiuti.  Cosi,  come  per  incantesimo,  creava  la 
famiglia  degli  epilettici,  degfinvalidi,  degli  orfani,  dei  bambini 
iafeniii,  degli  scrofolosi,  de' sordomuti,  d:»gli  scemi,  de' mostruosi, 
e  Tia  e  via.  A  ciascuna  (Simiglia  destinava  casa,  cortile,  cappella, 
vitb\  cure,  regole,  servigio  conveniente.  Pur  le  spese  non  davasi 
ailaano:  — La  divina  Provvidenza,  soleva  dire,  è  di  fede  che  non 
ci  fìlli isce  e  non  manca:  avvertiamo  solo  noi  col  non  mancare  a 
lei  cidla  nostra  poca  fede  (l,  p.  2')8).  —  A  questo  modo  ejilra- 
Tano  in  uso  dei  poverelli  la  Casa  della  Procrithnza^  la  Ca^i 
dalla  Ftdi\  la  Casti  delta  Sprranza^  la  Casa  della  Carità^  la 
^  Cam  di  Dio,  la  Caau  di  Betlemme^  la  Casa  della  MaduNtia^ 
\  ed  altre  cui  imponeva  titoli  a  simil  nudo;  e  tutte  insieme  fonua- 

Tano  la  Piccola  Casa. 

,     Ora  a  chi  dimanda  dei  miracoli  del  tempo  nastro,  non  si  pu<> 

Ci)n  tutta  ragione  additare  il  miracolo  della  Picc<da  Ciisa  del  Cot- 

fclengo?  Ma  questo  fia  pifl  chiaro  e  ihdubitabile,  quando  avremi> 

parlato  dei  mezzi  soprannaturali,  onde  questa  Piccola  Casa  si 

manteneva,  e  delle  altre  maraviglie  che  vi  si  ammiravano.  Cosi 

nrà  messo  in  solo,  per  conforto  dei  pusillanimi^  che  nò  i  santi^ 

jBé  i  taumaturghi  son  venuti  meno  nel  nostro  secolo. 
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I. 

Ancora  del  monohhino  e  politeismo  egizio.  Opinione  rfr/ 
Le  Pa(je'Renouf\  del  Pierret.  Osservazione  del  Bohm* 
Contraria  .^enfema  dd  Maspcro  lyriva  di  fondamento. 

Nel  1879  il  ralente  egittologo  inglese  Lo  Page-Renouf,  trattò 
iiiesto  stesso  argomento  nelle  terza,  sesta  ed  ultima  delle  s« 
lezioni  0  conferenze  tenute  a  Westminster  Abbe)',  dove  esamina  k; 
dottrine  teologiche  e  mitologiche  dell'Egitto  \  Questa  distinao»! 
tra  le  credenze  teologiche  e  le  mitologiche  è  sommamente  iffl-t 
portante  per  rispetto  all'Egitto;  poiché,  come  osserva  TautoKij 
(p.  81)  se  i  nomi  degli  Dei  noti  nell'età  più  antiche  sussistono 
fino  al  temiK)  de' Romani,  se  la  costituzione  del  sacerdozio  poò 
durar  la  stessa,  non  v'ò  però  dappertutto  identità  di  dottrini 
negli  insegnamenti  di  questa  religione.  Le  più  manifeste  con- 
traddizioni si  sono  prodotte  non  pure  tra  la  metafìsica  sacerdo* 
tale  e  le  credenze  popolari,  ma  tra'principii  stessi  della  dottrini 
sacerdotale.  Varia  infatti  da  una  città  all'altra  il  Dio  principih 
0  la  triade  principale;  numerosi  sono  gli  Dei  de*patrocinii  &* 
versi,  0  soprattutto  quelli  della  divisione  del  tempo;  e  soggiafr 
cion  tutti  a  tutte  le  infermità  dell'umana  natura,  generandos 
cosi  ad  ogni  istante  il  pifi  basso  politeismo,  (p.  83-7). 

Ma  d'altra  parte  la  parola  Dio  ò  spesso  usata  al  singolan 
senza  mistura  mitologica,  e  questa  qualità  monoteistica  ò  tant 

'  r.t*cturcs  OH  tltp.  fh'itfin  fwtl  Groirth  of  Rr.ìi//ion,  as  illustrated  Ì*y  the  f\ 
hfìion  of  afu'ìent  J'^f/ypl   IHicvred  in  May  and  lune  187 0  by  Le  Fùffe'Benfmi 

ìi'tuiams  lut'i  Xonjatr.  \j)n\ì{)ìì  ami  Kdiinburjr,  1880. 
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più  spiccata,  quanto  più  i  iiionunienti  appartengono  all'epoche 
più  lontano  (p.  89-92)  ^  Ecco  un  saggio  di  siffatte  denomina- 
zioni che  l'autore  mette  insieme  nell'  ultima  lezione,  e  che  son 
tolte  da  numerosi  testi.  «  Signor  dell'eternità^,  re  degli  Dei, 
essere  di  itomi  diversi^  che  fece  il  mondo  con  le  sue  mani  >  «  i 
grandi  iddii  lo  lodano,  gli  iddii  inferiori  l'amano.  >  <  Signore 
universale  che  giudica  il  mondo  seguendo  il  suo  volere,  e  sopra 
lui  esercita  la  sua  sovrana  possanza  >  «  tutti  gli  iddii  lo  rico- 
noscono, »  <  colui  onde  tutto  proviene,  ha  fatto  nascer  tutti  gli 
Dei;  egli  è  l'autore  della  loro  attività  come  dell'attività  umana  > 
«  egli  diede  l'anima  agli  Dei  >. 

Sotto  il  nome  d'Ammone  datogli  a  Tebe  <  egli  è  il  signore 
di  tutte  le  esistenze,  padre  degli  Dei,  padre  de' padri  loro,  si- 
gnor della  verità,  (cioè  in  possesso  di  tutta  la  verità)  signor 
della  legge,  autore  degli  uomini,  degli  animali  e  delle  piante, 
autore  di  tutto  ciò  che  esiste,  potere  benefico,  unto  da  Phtah';  egli 
illumina  la  terra,  re-sole,  solo  trionfante,  signor  degli  Doi,  libera- 
tore dell'uonio  timido,  giudice  in  favor  del  povero  e  dell'oppresso. 
Né  più  esplicito  monoteismo  si  può  riconoscer  di  questo,  quando 
Animone  è  detto  «  Essere  unico,  fiolo  ìtnicu.  autore  dell'esistenza, 
solo,  Ac/z^a  .secondo,  solo  sovrano,  miiro  fra  gli  dei.  di  nomi 
multiqdlriy  il  cui  numero  è  ignoto.  Dio  eterno  >  (p.  22tì-7). 

L'illustre  autore  conchiude  dicendo  che  testi  sì  chiari  forniti 
da  monumenti  diversi  della  sacra  letteratura  dell'Egitto,  non 
permettono  di  dubitar  sull'esistenza  d'una  tradizione  monotei- 
stica forte  e  veneranda,  avvegnaché  commista  con  una  mitologia 
puerile,  spesso  schifevole,  nella  quale  sono  espressamente  alla 
divinità  suprema  identificati  nomi  divini  (pag.  109-15).  Come 
si  spiega  però  questa  contraddizione?  Il  dottissimo  Pierret  con- 
servatore del  Museo  egiziano  del  Louvre,  e  con  lui  il  chiarissimo 

•  V.  HoBiOi.,  Croijnne.i'ii  fìf  V  Kipjpte  n  répotjuejlc»  Py  rami  dea  negli  Ann. 
fhf  philosiophif  chrétienne,  ISfit». 

*  (joé  dii-e  die  ò  in  posse<;sci  delia  Munizione  elenia.  V.  Naville,  Litanies  du 
Moleil.  p.  ITi,  adi.  I  i;  Koiiini:,  antial  de  philosojìh.  cférélimnCy  51"  année,  nou- 
Tel.  sérii',  I,  IV,  Juin,  ISSI. 

'  Nelb  it^o^ìi  ogizia  il  dio  padii;  a  il  dio  fìglio  castiliilscono  UD'uoica  sostanza. 
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ogittologo  Robioii  e  lo  stesso  Le  Page-Reuoiif,  assegnano  al  sim- 
bolismo la  parte  principale  in  questa  mostaiosa  confusione  di 
elementi  diversi  e  oontrarii.  Udiamo  il  Pierret:  <  Ce  qui  distin- 
gue la  religion  égyptienne  des  autres  religions  de  Tantiquité,  c« 
qui  lui  constitue  un  caractòre  absolument  originai  c'est,  que,  pc)- 
lytheiste  en  apparence,  elle  etait  essentiellement  monotheiste... 
Les  Egyptiens  ayant  cru  à  un  Dieu  unique,  sans  serond,  infini, 
éternel,  ainsi  que  les  text^es  le  prouvent,  il  faut  bien  admettre 
que  lour  polythéisme  ctait  purement   symbolique.  Les   foriuos 
mèmes  de  leurs  divinitós  nous  montrent  qu'il  ne  faut  pas  y  roir 
des  ètres  réels:  un  dieu  re  présente  avec  une  tote  d'oiseau  oud»» 
quadrupede  ne  peut  avoir  qu'un  caractère  allógoriqtìe,  de  luéme 
que  le  lion  à  tète  humaine  appcló  sphinx  n'a  jamais  pu  passer 
pour  un  animai  réel.  Tout  cela  n'est  que  de  rhiéroglyphisiue. 
Les  divers  personnages  du  Pantln'^on  representent  non  les  attri- 
buts,  mais  les  ròles  divers,  les  fonctious  d'un  Dieu  unique  et 
cache  qui  conserve,  dans  chacune  de  ces  formes,  son  identité  el 
la  plónitude  de  ses  attribiits  ».  «  Un  Dieu  unique  et  cache  se 
manifeste  par  le  soleil,  lequel  devient  dieu  à  son  tour  et  engen- 
dred'autres  dieux  destinés  àsymboliser  les  phasos  successives  d& 
sa  course  >\ 

Il  Le  Page  Renouf  insiste  grandemente  sulla  parte  importane 
che  il  simbolismo  ha  nel  linguaggio  religioso  dell'Egitto,  e  sol 
Talore  simbolico  de'uomi  e  delle  figure  de' suoi  animali.  Un  re 
"rincitore,  p.  e.  era  glorificato  assomigliandolo  a  un  toro,  a  ano 
sciacallo,  a  un  coccodrillo,  servendosi  di  questi  nomi  come  di 
frasi  poetiche  e  di  attributi  morali  (p.  236).  È  vero  che  agli 
stessi  animali  furono  attribuite  qualità  divine,  ma  è  necessario 
osservare  che  i  nomi  di  6W>,  di  Thof^  di  Anulji,  di  Sofjvk,  non 
erano  nel  principio,  a  quel  che  pare,  se  non  se  i  nomi  comuni 
delloca,  dellìbi,  dello  sciacallo  e  d'una  specie  di  coccodrilli^ 
(pag.  237). 

Il  Robiou  a  queste  giuste  considerazioni  del  Le  Page-Renonf, 
ne  aggiunge  una  sua  che  merita  d'essere  riferita.  «  Et  ponrquol   ^ 

*  JSssai  sur  la  mythoìogtte  ttfijptìcnne.  Paris,  Wioweg,  IH79,  in-8. 
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e  pas  admettre  aussi  comnie  im  fait  expliquant  toutes  ces 
)Dtra(lictioDes,  quo  le  langage  figurò  adopté  cornine  expression 
es  attribut'i  ou  des  actos  divius  avait  introdiùt  dans  les  esprits 
es  idótìs  confuses  d'abord,  piiis  plus  distiuctes  et  qui  devinrent 
3  polythéisme?  Le  dogiiie  monothéiste  subsiste  dans  les  formules 
ni  coutenaìent  Tancienne  tradition:  on  n'osa  pas  y  toucher; 
lais  on  introduisit,  à  c6t6  de  ces  formules  et  de  ces  doctrines, 
es  chants  et  des  mythes  qui  traduisaient  d'anciens  symboles 
n  uu  laagage  dont  ou  avait  oublié  Texplication  ésotérique  et 
lont  lo  peuple  surtout  ignorait  le  sens  cache  >*. 

L'illustre  egittologo  G.  Maspero  nel  Bullelin  critìque  de  la 
Ydlijion  de  (Ef/ypt^  "  loda  il  saggio  sulla  niitologia  egiziana  del 
Pierret,  dicendo  ch'esso  <  est  comiìosé  et  écrit  avec  le  soin  et 
la  c*mscience  que  AI.  Pierret  apporto  à  tout  ce  qn'il  fait  >  sog- 
giunge che  il  Pierret  <  poursuit  (la  sua  tesi)  jusque  dans  ses 
inoinJres  détails,  et  Tappuie  de  textes  bien  choisis  >  (p.  120). 
Baccoinanda  infine  la  lettura  di  questo  libro  confessando  che 
«onen  trouvera  difficilement  qui  défende  avec  plus  d'habilett^ 
U  cause  du  nionothéisme  égyptien  >  (p.  121).  Ma  dichiara  non- 
dimeno di  non  restarne  convinto:  «  nialgré  le  talent  qu'il  (il 
Pierret)  a  dcployr.  dans  racconiplissenient  de  sa  fcìche,  javoue 
^u'il  ne  lu'a  pas  convaincu  >  (p.  120).  Qiial  è  l'opinione  del  Ma- 
siero? I>:)po  d'iiVi^r  criticato  gli  altrui  sistemi  in  quanto  esclusivi, 
^olendo  gli  uni  che  -nella  religione  deiTEgitto,  tutto  sia  mono- 
^'isiiio,  gli  altri  tutto  panteismo  o  politeismo,  e  detto  che  «  Tous 
Die  semblent  avoir  raison  par  quelque  eudroit,  tort  sur  le  plus 
?i^nd  uombro  de  points  »  (p.  l'J2)  protesta  in  questi  termini 
*  h  n  ai  pas  la  pnUention,  aprùs  avoir  critiqué  les  systèmes 
^l'antrui,  de  biUir  moi-méme  un  nouveau  systùnie  >  (p.  1 24). 

Sia  che  si  voglia  de' diversi  sistemi  di  spiegar  la  religione 
%li  egizii,  e  di  quello  del  Pierret  particolarmente,  nella  opi- 
nion del  ilaspero,  la  quistione  da  risolvere  è  questa;  donde  venne 
0  cuiue  si  è  formato  il  monoteismo  nell'Egitto?  poiché  i  testi  che 
lo  dichiarano  son  molti  e  chiari  ed  ammessi  da  tutti  gli  egit- 

'  Anfwl.  d^  phììosoph.  c/irctien,  T.  IV,  Juin,  1881,  p.  84 i. 
*  Ker.  de  VHist.  des  lieìigions,  T.  I,  p.  Ii9  e  segg. 


424  DEL   PRESENTE  STATO 

tologi  e  dal  Maspero  stesso.  <  Les  plus  anciens  monuments 
que  nons  ayons,  egli  dice,  ceux  de  la  troisiòme  et  de  la  qna- 
triènie  dynastie,  à  cftté  dos  personnes  divines,  mentionnent  son- 
vent  Dieu,  le  dieu  im,  le  dieu  unique  >  (p.  125)  Come  dunque 
<  le  monothéisme  s'établit  très  tòt  en  É-jypte?  (p.  125)  I/an- 
tore  risponde  qui  con  una  aperta  confessione  della  diffic3ltà  in 
che  si  è  di  conoscerne  le  cagioni:  «  Pour  des  raisons  quìi  n'est 
pas  très  facile  de  discerner  >  (p.  125).  Senonch^  alla  pag.  127, 
pare  che  una  ragione  Tabbìa  trovata,  e  tanto  convincente,  che 
egli  può  con  franchez/ia  asserire,  il  monoteismo  egizio  essere  la 
risultante  d'un  politeismo  anteriore  «  Le  monothóisme  égyptien 
n  est  quj^  la  resultante  d'un  polythéisme  antórieure  »  (p.  127).  Se 
noi  qui  intendiamo  nulla,  la  risultante  è  di  una  natura  strana- 
mente diversa  dagli  elementi  componenti.  Un  monoteismo  risul- 
tante da  un  politeismo  ò  cosa  per  lo  meno  nuova  nella  storia 
de' popoli  antichi,  essendo  forse  più  verisimile,  per  non  dir  vero. 
il  contrario.  Ma  la  questioni^  tuttavia  rimane  insoluta  anche 
dopo  l'asserzione  senza  prove  del  dotto  egittologo.  Mercecchè  resta 
sempre  a  spiegar  quell'antichissimo  monoteismo  de'testi  nume- 
rosi ed  evidenti,  accanto  al  politeismo  ancor  esso  antico. 

Delle  due  cose  l'una  convien  che  sia  vera  ed  incontrastabile, 
ovvero,  che  quel  monoteismo  è  l'opera  dell'umano  intelletto  che 
col  lume  della  natura  ragionevole,  riconosce  la  necessità  che 
l'essenza  divina  sia  una,  ovvero  che  quella  credenza  dell'unità 
«li  Dio  sia  l'effetto  d'una  rivelazione  primitiva  conservatasi  per 
tradizione.  Nell'un  caso  e  nell'altro,  coloro  che  la  religione  de- 
rivano da' miti,  hanno  da  una  delle  più  antiche  religioni,  quaV^ 
^ertamente  l'egizia,  una  crudele  smentita.  Imperocché  le  forinole 
(3  i  concetti  esprimenti  l'unità  di  Dio,  la  sua  infinità,  la  onni- 
^^cienza,  l'onnipotenza,  sono  schietti,  senza  metafore  e  senza  rap- 
presentazioni mitiche,  si  bene  della  più  rigorosa  proprietà  dì 
termini  metafisici.  Come  si  pruova  qui  il  lento  e  progressivo 
svolgersi  dell'intelletto,  dalle  idee  più  materiali  alle  soprassen- 
sibili  ed  al  puro  concetto  religioso,  massimamente  che  a  lato  del 
più  puro  monoteismo,  osserviamo  nello  stesso  popolo  egiseio,  tutte 
le  stravaganze  del  più  stupido  e  bestiale  politeismo? 
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Che  se  il  Dio  unico,  come  vuole  il  Maspero,  non  è  assolili^. 
ma  relativo,  <  Le  dieu  unique  n'est  que  le  dieu  da  nome  ou  de 
la  ville  Owutri  nout-HJ  qui  n'exclut  pas  Texistence  du  dieu 
unique  de  la  ville  ou  du  nome  voisins  >  (pag.  126);  qual  con- 
solazione ne  potrebbero  avere  i  sostenitori  deirevoluzionismo  in 
religione?  Questo  fatto  stesso  dell'idea  di  un  Dio  unico  in  cia- 
scun nome  o  città,  dimostra  la  facilità  di  formarsi  un  concetto 
puro  della  divinità  in  quanto  una,  senza  il  lungo  processo  vo- 
luto da  loro,  e  senza  derivazione  da  miti  preesistenti  alla  cre- 
denza religiosa. 

Il  Pierret  pubblicò  Tanno  scorso  Le  Panthéon  Égyptim\  nei 
quale  ribadisce  quanto  aveva  scritto  nel  suo  Esmi  sur  la  my- 
thologie  éyyptienm.  E  il  Maspero  anche  di  quest'opera  porta  lo 
stesso  giudizio  che  aveva  portato  su  quello  ^  e  perciò  noi  non  ci 
tratterremo  pift  oltre  sopra  un  argomento  da  noi  finora  breve- 
mente SI,  ma  con  fedeltà  esposto  e  discusso. 


II. 

U opinione  che  fa  del  Feticismo  la  primitiia  rtliyioHe  deyli 
uomini^  è  assurda.  Aryomenli  in  contrario  del  lièrille  e  di 
J/.  Mailer,  Fautasie  del  Zjrli  sull*oriyine  del  culto  del/r 
pittre,  deyli  anyeli  e  de' diavoli. 

Per  dimostrare  la  legge  del  progressivo  e  lento  svolgersi  dellf 
idee  religiose  da  precedenti  concetti  materiali,  non  resta  agli 
evoluzionisti  mitologi  che  un  solo  scampo,  quello  di  sostenere 
come  vero,  reale  e  storico  il  feticismo  e  T  animismo,  qual  reli- 
gione primitiva  deiruomo.  Ora  questo  rifugio  non  è  loro  con- 
cesso nò  dalla  diritta  ragione,  nò  dalla  storia,  né  dall'autorità 
di  coloro  che  in  questo  argomento  aguzzarono  T ingegno,  e  le  loro 

*  Le  Ptiutheon  Éfjijpticn,  \m'  W  I'ikiuiet,  consorvjiliMir  du  Must*»*  r;iypiM-n  du 
Louvr*'.  Illiislr(^do"r»dés.siiis  |Kir  J.  S^jimiut,  P.irK  Krm*st  Ltoux,  1881  jii  8,VI-I  12  iki}!. 

•  BuVrtin  critifjup  /le  In  reìif/ion  de  V Ètjypte  ancienne,  ne(f1i  Ann.  ffu  inuse'r 
«ii;nfET,  Jiev,  de  l'hinL  dcs  reìig.  iroisicine  année  T.  V,  n.  1.  Janvicr-Fevrier,  l^iris, 
Ernest  Leroux,  188S. 
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conclusioni  fecero  note  al  pubblico  con  le  stampe.  Il  razionalista 
protestante  Róville,  professore  al  Collège  de  France  «  C'est  une 
erreur,  dice,  de  considéror  le  fótichisme  et  ni  eroe  ranimisme 
wmme  la  religion  primordiale.  Ils  supposent  pour  cela  trop  de 
réflexion...  Pour  que  la  croyance  aux  esprits  indépendants  de  la 
nature  ait  pu  se  former,  il  a  fallu  une  certaine  quantité  d'obser- 
vations  et  de  réflexions  sur  la  nature  humaine  elle-mènie,  qui 
dénotent  autre  chose  que  la  tonte  première  naiveté.  Pour  croire 
que  les  esprits  ou  les  fétiches  influent  sur  le  cours  des  choses 
et  modifient  leur  enchaìnement,  il  faut  s'ètre  ouvert  au  senti- 
ment  qu'il  y  a  un  cours  des  choses,  qu'il  existe  un  enchaìne- 
ment naturel  et  qu'on  pout  Tinterrompre  en  faisant  intervenir 
une  puissanco  placée  au-dessus  et  d'une  force  plus  grande.  Tout 
cela  ne  saurait  étre  primitif.  Il  doit  y  avoir  eu  d'abord  un  cnlte 
de  la  nature  ou  plutót  d  objets  uaturels  personnifiós,  de  là  est 
vonu  Tanimisme,  qui,  dans  certaincs  races  et  surtout  chez  les 
nògres,  c'est  condensò  en  fótichisme  ^  > 

L'illustre  M,  Mtiller,  razionalista  e  protestante  anch' egli,  wsì 
incalza  i  difensori  del  feticismo  primitivo.  <  Mi  sembra,  dice, 
che  coloro,  i  quali  credono  a  un  feticismo  primitivo  si  prendano 
per  concesso  quello  stesso  che  dev'essere  dimostrato.  Si  pren- 
dono per  concesso  che  ogni  uomo  possegga  miracolosamente  Tidw» 
stessa  che  costituisce  T attributo  del  feticcio,  si  chiami  comesi 
voglia,  forza,  spirito  ovvero  Dio.  Si  prendono  per  concesso  che 
un  qualsisia  oggetto,  pietre,  conchiglie,  una  coda  di  lione,  un* 
ciocca  di  capelli  abbiano  in  so  una  virtù  teogonica  e  produttHce 
di  Dio...  Si  prendono  per  concesso  che  a  dì  nostri  esista,  o  che 
sia  esistita  in  qualche  tempo,  una  religione  fatta  tutta  quant* 
di  feticismo,  e,  d'altra  parte,  che  sianvi  delle  religioni  affatto 
scevre  e  pure  d'ogni  feticismo...  Credo  dunque  che  abbiamo  il  A^' 
ritto  d'abbandonar  la  teoria,  la  quale  sostiene  che  il  feticismo 
sia  stato  e  sia  dovuto  esser  il  principio  d'ogni  religione*.  » 

I  passi  de' due  autori  allegati  non  hanno  altro  valore  da  quella 
infuori  dell'autorità.  Imperocché  se  il  feticismo  non  può  ammet' 

'  Prolt'tjnmònes  ti**  rhìatohc  (ics  r<7/V/io??s,  Vììy'w  FisirliUiclior,  \HM,  I  voi.  ÌD  ^"^ 
*  iJe  Vorigine  de  la  reliffiott,  pp.  115-20,  irail.  da  Darmostetcr. 
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:ersi  come  religione  primitiva,  è  per  altro  ragioni  o  per  pifi  va- 
lidi argomenti  che  non  son  quelli  del  Réville  o  del  Moller,  nei 
quali,  e  massimamente  nel  secondo,. la  mancanza  d'una  sana  e 
VL-ru  filosofia  rende  meno  pregevoli  tanti  lavori  che  per  altre  qua- 
lità sono  degni  di  molta  lode.  Robusto,  chiaro,  vario  ed  alto  è 
l'ing'*gno  di  Max  3Irtller:  splendida  la  fantasia,  molteplice  rem- 
dizione,  e  la  dottrina  filologica  incomparabile.  Né  le  doti  del- 
l'animo  sono  men  belle,  e  il  cuore  nobile  e  gentile  di  lui  ò  ricco 
di  sentimento  religioso,  quantunque  la  falsa  confessione,  in  che 
nacque,  gli  adombri  talora  T  intelletto,  e  gli  suggerisca  intorno 
al  cattolicis]no  e  a' suoi  domini,  giudizii   erronei  ed  avA'entati. 
Ma  il  difetto  capitale  de* suoi  varii  e  dotti  lavori  ò  la  debolezza 
tì  instabilità  de'.principii  generali  on le  muove;  e  per  cui  è  sven- 
turatamente condotto  a  contraddizioni  palpabili  con  se  stesso  e 
Con  la  sua  dottrina;  mentre  disdice  in  un'opera  quello  che  fiera- 
mente sostenne  in  un'altra,  e  così  s'avvera  in  lui  quello  che  nel 
suo  protestantesimo,  il  quale  è  tutto  in  una  perenne  variazione. 
Ntjlla  Rivista  di  Filosofia  Scientifica  (marzo-aprile  1882,  anno  I, 
nniii.  5)  abbiamo  letto  una  breve  memoria  di  un  cotal  A.  Zorli 
sulla  origine  di  alcuni  miti,  e  son  quelli  che  riguardano  il  culto 
delle  pietre,  gli  angeli  e  i  diavoli.  L'autore  non  par  familiare 
con  questi  studii  di  mitologia,  poiché  ci  parla  di  opere  importan- 
tissime sull'origine  de' miti,  che  sarebbero  sfcite  scritte  dall'A- 
scoli, dal  Vignoli,  dal  Pictet,  dal  B^ntev  (?ì  (dev'essere  Benfey) 
dal  Bréal  ecc.  Altro  ò  scrivere  dell'origine  di  qualche  mito  par- 
ticolare, altro  dell'origine  de' miti  in  genere.  Il  Benfey  scrisse 
^•^*niiti  particolari,  e  si  possono  vedere  citati  a  pag.  277,  della 
C'n;.  (Jidt.  an.  XXXIII,  ser.  XI.  —  Voi.  X,  quad.  76r>,  nò  può 
.   <*Mamarsi  importantissima  la  memoria  Vvbi^r  Eniìnvìa'UnmniH' 
Un  (Ur  Mijtlanbihlnììfi  ;  il  Bréal  altresì  scrisse  sul  mito  di 
I    Ercole  e  Caco,  e  di  Edipo;  il  Pict«»t  del  culto  de'Cabiri  presso  gli 
antichi  Irlandesi,  e  del  Mistero  de'Banli  dell'Isola  di  Brettagna, 
^  tocca  di  pirt  altri  miti  nella  sua  celebre  opera  delle  <  On'i/hies 
^ntìo-hjtrofhknDìes  oh  Ir.s  Art/aa  primili/s.  >  Opere  importan- 
^ssime  dell'Ascoli  sull'origine  de' miti,  le  ignoriamo;  quell'altra 
^ilo  e  Scienza,  del  Vignoli,  non  sarà  divenuta  ancor  celebre  por 
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la  sua  importanza.  Il  eh.  Autore  ammette  con  lo  Spencer,  che  il 
culto  delle  pietre  è  nato  dal  culto  degli  autenati,  ma  dissente 
da  lui  nella  spiegazione  del^  come,  e  propone  certe  sue  ipotesi, 
quali  sono,  il  precipitar  della  frana  dalla  vetta  de' monti,  il  sasso 
scagliato  all'improvviso  da  un  nemico  nella  foresta,  lo  spettacolo 
delle  stelle  cadenti  e  de' bolidi,  alcuni  membri  della  tribii  sel- 
vaggia saliti  sopra  la  montagna  e  indi  precipitati  in  un  bur- 
rone, e  più  altre,  che  noi  non  confuteremo,  perchè  l'Autore  stesso 
le  riconosce  per  non  assai  forti,  dicendo  di  non  «  presentarle 
come  inconfutabili.  >  L'idea  concreta  degli  angeli  e  de' diavoli 
è  analoga  nella  sua  origine,  al  culto  delle  pietre  in  quanto  sia 
la  stessa  causa,  il  culto  cioè  degli  antenati.  Daremo  la  dimostra- 
zione con  le  parole  stesse  dell'Autore,  e  per  essa,  a' nostri  let- 
tori un  istante  d'ilarità.  «  Se  infatti  presso  i  popoli  divisi  ìd 
dominanti  e  dominati,  questi  sono  seppelliti  nelle  caverne  e  sono 
considerati  come  cattivi,  i  pipistrelli  che  abitano  le  caverne  sa- 
ranno considerati  dai  dominatori  come  spiriti  cattivi  ossia  dia- 
voli, e  però  la  figura  del  diavolo  sarà  in  seguito  rappresentata 
come  un  uomo  colle  ali  di  pipistrello.  Mentre  invece  i  domina- 
tori, che  seppelliscono  i  loro  morti  sulle  alture,  riterranno  come 
spiriti  dei  loro  antenati,  ossia  spiriti  buoni,  gli  uccelli  che  colà 
dimorano,  e  però  la  figura  dello  spirito  buono  ossia  dell'angelo 
sarà  in  seguito  concepita  come  un  uomo  colle  ali  di  uccello  e  perA 
pennute.  »  Queste  cose  si  scrivono  in  una  Rivista  che  porta  il  ti- 
tolo superbo  di  Filosofia  scientifica! 

III. 

Contraddizmìi  dd   Tiele  e  loro  coìt/utazione  pel  P.  Fd- 
Hei/ften.  OH(/ine  della  religione  secovdo  la  Bibbia. 

Il  Tiele,  che  fu  in  queste  pagine  ricordato  spesso  con  lode  ^^ 
sana  critica  e  di  scelta  erudizione,  non  merita  se  non  se  biasiu^*^ 
per  le  sue  contraddizioni  sull'origine  delle  religioni,  e  sopra*' 
tutto  del  Feticismo.  Prima  di  noi,  nella  stossa  Olanda,  patria  d^^ 
Tiele,  un  dotto  ed  arguto  scrittore,  il  P.  Federigo  Heynen  S.  !-• 
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gli  rìfrustò  le  costure,  ponendo  in  chiara  luce  le  sue  variazioni 
inconsulte  e  disdiceToli,  e  la  debolezi^a,  anzi  la  falsità  de'motivi, 
linde  disse  d'essere  stato  indotto  a  mutar  sentenzia.  Apparve  il 
laToro  del  P.  Heynen  Del  riputato  periodico  cattolico  il  De  Wa- 
chtn-'  che  poscia  fo  continuato  col  titolo  di  Onze  Wachter. 

Nella  sua  opera  grande:  Vergelijkendc  geschiedmis  der  onde 
Gndsdiensteii  *,  incominciata  nel  1869,  e  il  cui  primo  tomo:  Ver- 
iji'lijkeìide  geschiedenis  van  de  Egyptische  cn  Mesopolamische 
Cwlsdienstm'  fu  finito  nel  1872,  il  Tiele  così  enunciava  la  sua 
prima  sentenza.  «  La  tesi  che  affanna  il  Feticismo  e  l'adora- 
zione degli  oggetti  e  de'  fenomeni  fisici  non  esser  altro  che  una 
depravazione  o  corruzione  di  qualche  religione  primitira  molto 
pili  pura,  in  nessun  luogo  si  vede  pii!t  splendidamente  confer- 
mata, quanto  negli  antichi  documenti  egiziani  *.  » 

E  a  modo  di  schiarimento  e  di  salda  conferma  soggiunge  : 
<  Il  culto  degli  animali  è  tanto  'poco  primitivo,  quanto  il  così 
detto  feticismo,  col  quale  è  connesso.  Si  dava  alle  idee  essere 
materiale  e  corporeo,  ma  in  senso  figurato,  da' poeti  e  da' sacer- 
doti ;  aessaa  però  di  costoro,  che  alcuna  cosa  intendesse,  rìconobhe 
mai  altro  nel  culto  degli  animali,  che  nn  simbolismo".  > 

Poco  dì  poi  restringe  incoerentemente  la  sua  proposizione  in 
modo  perentorio  e  senza  prova,  dicendo  che  cotesta  religìon  pri- 
mitiva più  pura  non  è  altrimenti  il  Monoteismo.  <  Nella  storia 
SODO  dello  stesso  tempo  le  locuzioni  monoteistìche  e  i  sistemi  po- 
liteisti. La  quistione  sì  riduce  soltanto  a  sapere  se  nelle  età  prei- 
storiche si  cominciò  dall'adorazione  d'una  ovvero  di  più  divinità. 
e  questa  quistione  non  si  può  finora  considerar  come  risoluta. 
L'opinione,  secondo  la  quale  tutte  le  forme  delle  religioni  sa- 
rebbero una  corruzione  della  primitiva  rivelazione  pura  e  perciò 
monoteistica,  è  così  antiscientifica  e  puerile,  come  non  provata  e 
iorerisimìle  è  l'altra  sentenza,  che  siasi  cioè  incominciato  col  pit'i 

'  De   Wachltr  1811   od.  e  no\. 

'  Storto  comparativa  delle  antiche  reìigiotti, 

'  fìtorin  comparatira  delle  religioni  dell'Egitto  '  litìla  3frs 

•  hig.  101. 

■  ibi'l.  pag.  129, 
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crudo  feticismo.  Si  pu'>  affermare  che  gli  egizii  ci  appariscano 
nella  storia  monoteisti  per  la  dottrina,  e  nella  pratica  politeisti.» 
Queste  asserzioni  sono  por  diametro  contrarie  alle  prime,  e  pu- 
gnan  tra  loro. 

Nel  seguente  ann3  però  il  Tiele  occupandosi  di  Daniele  Brin- 
ton  scrivo:  «  Nuove  ricerche  ci  ammaestrano  che  il  feticismo  non 
é  primitivo,  SI  bene  una  corruzione,  un  fenomeno  morboso:  la  re- 
ligione non  potè  da  lui  aver  cominciamento  \  >  Ed  ecco  che  poco 
di  poi  cangia  d'opinione,  e  nel  De  Gids  <  La  Guida»  del  ISTI, 
t.  I,  pag.  115,  scrivendo  contro  M.  Mailer,  così  si  esprime: 
<  Nelle  religioni  feticiste  scorgiamo  gli  avanzi  deirautichissima 
religione.  Avanzi  solamente,  e  non  già  cotesta  stessa  religione. 
In  generale  dunque,  la  ragion  feticis!a  di  riguardar  il  mondo, 
(t\o>  la  contemplazion  del  mondo  sotto  il  rispetto  feticista,  dee 
ritenersi  per  la  più  antica  e  primitiva  di  tutte.  >  Fu  egli  con- 
dotto a  dar  questa  seconda  disdetta  a  so  medesimo,  non  da  nuovi 
insegnamenti  della  storia,  ma  trattovi  dalla  psicologia.  La  let- 
tura d'un' opera  dello  Schiltze,  autore  di  si  poca  autorità,  gli 
diede  le  vertigini  al  cervello,  e  tolsegli  la  memoria  della  sw 
prima  sentenza  e  di  se  stesso.  Imperocché  ò  ardito  di  scrivere 
che  €  la  religione  preistorica  fu  la  stessa  che  lo  Schultze  di- 
pinse come  esistente  fra  i  Negri  incoltissimi  e  le  Pelli -Rosse*.» 

A  buon  diritto  il  eh.  P.  P.  Heynen  con  saldi  e  vigorosi  ar- 
gomenti morse  la  costui  leggerezza  nel  mutar  d'opinione,  e  l'ul- 
tima sentenza  di  lui  vittoriosamente  confutò,  siccome  priva  di 
ogni  fondamento,  e  indegJia  d'uomo  serio  e  costante.  I  colpi,  come 
Illune  assestati,  così  furono  sopramodo  dolorosi  e  andarono  al- 
l'anima, mercecchè  la  estimazione  del  Tiele  scemava  di  dì  indi 
presso  gli  uomini  di  si^nco,  anche  protostanti  come  lui  e  raào- 
nalisti,  sia  per  la  smaccata  mutazione  improvvisa,  sia  ancor  più^ 
per  la  copia  e  forza  degli  argomenti  onde  il  P.  Heynen  ne  fa- 
ceva risaltar  la  sconcezza  e  l'assurdità.  : 

Tolse  dunque  a  difendersi,  e  n'ebbe  il  bjUo  nella  prefazione 

•  Tlipoloffiscli  Tijilsf.lirifi,  Prriodico  teoJofjfcn,  an.  IV.  pen.  1870,  pajr.  16. 
-  Si:iiU!TZp;  Der  Fetìchismas  cin.  Bciliiij;  ziir  Afilliropologie  uud  ^^li?i(m*•G^ 
>«hìclil'».  I-rf»i|»zig,  1871. 
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he  scrisse  al  suo  libro:  Vergelijkende  Geschiedenis.  «  Storia 
comparativa.  >  Restando  fermo  nella  sua  ultima  sentenza,  cor- 
edò  l'opera  di  varie  aggiunte  e  correzioni,  lo  quali  fan  chiare 
lu-^  C'^so,  ovvero  che  l'opera  fu  dalai  sconsigliatamente  intra- 
)resa  e  senza  maturo  esame;  ovvero,  e  più  veramente,  che  la 
uà  prima  sentenza  conforme  a  verità  abbandonò  a  caso,  e  non 
.  ragion  veduta  e  da  senno.  Ma  quale  che  si  voglia  ammettt^re 
•)lle  due  cose  ad  ispiegar  la  cagion  del  fatto,  entrambe  certa- 
mente ammoniscono  il  giudizioso  lettore  a  non  dar  fede  alle  as- 
erzioni  e  a' ragionamenti  di  un  uomo  che  dalla  esperienza  nientfr 
.minai.*strdto,  c<)n  più  temerità  di  prima,  continua  a  spacciar  pei' 
rere  le  sue  nuove  opinioni. 

Alla  pagina  V'^  e  VI*  di  cotesta  Prefazione,  così  dunque  sì 
e.^prime:  <  Un  esame  più  pieno  ed  accurato  mi  costrinse  a  ri- 
trattar alcuno  asserzioni  da  me  scritte  noi  primo  libro  di  quc- 
tt'opora.  T/ Egitto  con  la  sua  antichità  e  il  suo  simbolismo  pro- 
fondo m'ebbe  per  alcun  tempo  affascinafc),  e  tratto  fuori  delh 
diritta  via.  Un  nuovo  stu  Ilo  di»lle  religioni,  che  professano  il  culto 
d'Ha  natura  (n'iluitrgo'ì.'olienxtcììjy  mi  rimise  sul  buon  sentiero. 
Quegli  solamente  che  il  pregio  della  scienza  ripongon  tutto  n  *l 
rarw^lier  fatti,  affin  di  adattarli,  il  che  sovente  avviene,  a  \\\\ 
pulche  sistema  preconcepit«v  come  per  cagion  d'esempio,  il  mi*» 
critico  n.d  De  Wacht*r  di  ottobre  e  novembre  1S71,  ne  prcnde- 
ninno  scandalo  e  ne  faranno  le  b«*ffe.  Del  rimanente  quella  sen- 
tenza intorno  all'antichissima  religione,  ch'io  testò  ritrattai,  non 
rtbe  influenza  di  sorta  sul  mio  concetto  circa  il  culto  egiziano 
e  il  suo  svolgimento;  ma  rese  solUinto  nec-^ssaria  la  correzione:' 
Ji  poche  pagine  nelle  rorrezioni  e  additauK^nti  aggiunti  a  que- 
st'opera. » 

Ecco  ora  quali  sono  le  ritrattazioni  poste  nelle  correzioni.  Xe'. 
^'tryv/iJh'Hde  Gesr/tied.  t.  I,  pag.  SO?  osì  ritratta  qtianto  aviiva 
scritto  alla  pag.  107.  <  La  ndigione  egiziana  antichissima,  prr 
fatila  cogniziouL'  che  mer  no  possifcno^  e  più  pura,  o  alnier. 
più  semplice  della  posteriore.  Donde  io  dedussi  con  soverchia  le- 
rtezza,  quella  adorazione  delle  cose  e  de'fenomeni  fisici  essere 
(Da  corruzinne.  L'adorazione  dovette  esser  sempre  alcun  che  di 
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iri  :iiti^^,  e  fu  per  necessità  il  fondo,  nel  quale  anche  la  reli- 
gione egizia  ha  sue  radici.  Questa  è  già  simbolica,  ma  i  suoi  sim- 
boli son  feticci  trasformati.  Il  deterioramento  o  la  corruzione 
che  osserviamo  nella  religione  egizia,  è  un  ritorno  a  ciò  che  fn 
prima,  una  reviviscenza  di  quello  che  sembrava  estinto,  come  si 
può  vedere  in  tutte  le  religioni  più  nobili.  Non  avendo  dato  ment 
a  logge  siTatta,  trassi  da  un  fatto  bene  accertato  una  cattit» 
conseguenza.  »  L'autore  avrebbe  potuto  dir  piil  schiettamente 
ch'egli  ammette  la  legge  dell'atavismo. 

Vediamo  ora  a  pag.  807  come  ritratta  quel  che  intorno  al  culto 
degli  animali  scrisse  a  pagg.  1 28  e  1 29  loc.  cit.  <  Uu  più  di- 
ligente esame,  massimamente  lo  studio  delle  religioni  de' popoli 
selvaggi,  mi  ha  fatto  persuaso  d' aver  falsamente  dedotto  il  culto 
degli  animali  dal  simbolismo  e  dalla  mitologiar  mentre  il  con- 
trario più  veramente  intervenne.  Il  culto  egiziano  degli  animali 
non  differisce  essenzialmente  da  quello  degli  altri  popoli,  se  non 
se  per  una  più  grande  ricchezza  o  abbondanza.  Il  qual  fette 
sembrami  ora  doversi  spiegare  per  la  maggior  antichità  della 
civile  cultura  degli  egiziani.  Il  simbolismo  loro  è  un  primo  ten- 
tativo di  rendere  spirituale  il  feticismo:  e  poiché  la  religioDe 
egizia,  se  non  è  l'antichissima  di  tutte,  è  nuUadimeno  una  delle 
più  antiche  religioni  incivilite,  perciò  in  essa  più  chiaramente  si 
scorgono  le  tracce  dell'antico  culto  della  natura,  che  non  Del- 
l'altre,  le  quali  più  tardi  si  svolsero. 

Finalmente  lo  scritto  da  lui  in  nota  a  pag.  261,  circa  il  mo- 
noteismo egiziano,  così  vien  qui  ritrattato  a  pag.  808.  <  Per  qiiMite 
antiche  sieno  state  le  aspirazioni  monoteistiche  nell'Egitto,  esse 
non  furono  primitive.  L'esame  comparativo  delle  religioni  ci  am- 
maestra ogni  dì  i)iù,  che  il  monoteismo  non  fu  in  vernn  luogo, 
primitivo:  dunque  non  può  essere  che  egli  sia  stato  alcun  che 
di  primitivo  nell'Egitto,  quantuniu'3  noi  ve  lo  troviamo  in  certo 
modo,  al  principio  della  storia.  S'abbia  dunque  tutta  questa  nota 
come  non  mai  scritta.  > 

Chi  ora  metta  in  riscontro  queste  ritrattazioni  del  Tiele  coi 
luoghi  che  intende  correggere,  e  noti  la  franca  e  spigliata  lua- 
niera  ondo  da  premesse  incerto  deduce  conseguenze  certe,  dovrà 
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iza  fallo  restar  maravigliato  di  tanta  audacia,  e  averlo  in  conto 
sorittore  sfornito  affatto  di  que' titoli,  pe' quali  s'acquista  il 
•itto  d'esser  creduto  e  di  far  autorità.  Accusa  gli  altri  di  rac- 
;lier  fatti  e  di  snaturarli,  acciocché  rispondano  a  preconcetti  si- 
imi, ed  egli  a  giastifìcar  la  instabilità  delle  sue  opinioni,  cade 
Ilo  stesso  fallo  che  rimprovera  altrui. 
Per  sua  confessione,  la  nuova  sentenza  da  lui  proposta  e  difesa, 
m  ancora  può  dirsi  certa,  e  tuttavia  la  insegna  e  magnifica 
usi  che  sia  un  doinma.  Confessa  che  la  storia  tace,  che  la  psi- 
)logia  dee  somministrar  gli  argomenti,  e  il  titolo,  che  pone  in 
ronte  al  libro,  è  Storia  comparativa  delle  religioni.  Cotesto 
«aiiie  psicologico  non  è  poi,  per  detto  suo,  che  un  esame,  il  quale 
)ii\  e  più  c'insegna;  dunque  resta  ancor  qualche  altra  cosa  da 
Asegnare,  e  non  sappiamo  che,  e  se  alla  fine  dello  insegnamento 
a  nostra  scienza  sarà  negativa  ovvero  positiva.  Il  fondamento  poi 
Iella  nuova  dottrina  del  Tiele,  è  l'autorità  dello  Schultze  e  del 
Bastian,  rovinato  il  quale,  convien  che  rovini  anche  la  sua  dottrina. 
Il  Tiale  doveva  parlarci  in  nome  della  storia,  recarci  in  me/zo 
iatti  corti,  e  da  questi  dedurre  in  buona  dialettica  le  sue  con- 
dasioni  intorno  alle  origini  vere  della  religione  de'  popoli.  In 
lucila  vece  ci  viene  in  campo  la  psicologia  che  non  è  sventu- 
ratamente il  cavai  di  battaglia  dell'autore,  e  così  il  libro  riesce 
lualcosa  di  strano  e  difforme,  simile  a  sconciatura.  Che  in  esso  la 
sforia  tace,  e  la  psicologia  ciarla  a  sproposito.  Vero  ò  che  il  si- 
lenzio della  storia  debba  aversi  in  luogo  di  singoiar  benefizio,  es- 
sendo nel  Tiele  una  special  tendenza,  forse  naturale,  a  ber  grosso 
e  caliere  in  allucinazioni  quanlo  si  tratta  di  storia,  come  si  farà 
ckiari)  al  lettore  da  quello  che  egli  dice  discorrendo  delle  cose 
astiane.  Nel  Theolofj.  Tiflsf-hrift,  1870,  p.  166,  così  scrive: 
*  Dopochò  abbiamo  avuto  conoscr»uza  c-^rta  che  la  B.  Vergino-Ma- 
^reè  una  finzione,  ed  ella  stessa  una  mera  poosia,  non  possiamo 
«dorarla.  >  Narra  poi  come  fatto  indubitato  che  Luigi  XI  re  di 
frdncia  adurava  imaginette  di  santi  fatte  di  piombo,  e  portavale 
fi')!  cappello.  Che  pili?  Jja  regina  Isabella  di  Spagna  raccoman- 
larasi,  secondo  lui,  al  bastone  di  S.  Iacopo,  acciocchò  volesse  pre- 
ar  per  lei.  {Tlteotof/.  Tydschrift.  1871,  p.  385). 

wri»  Xr.  wtl    Zi,  fa$r    Tj-i  28  10  agotto  ISSd 


434  *     DEL  PRESKME   STATÒ 

FiDalmente  asserisce  d'aver  letto  una  pubblicazione  ecclesia- 
stica €  la  quale  annunziava  solennità,  indulgenze  e  confratemit'.' 
dell'adorazione  perpetua  del  Sauto  Cuore  di  Maria  »  (  Tlieol.  Tt/tl- 
«cA/77/,  1871,  p.  395). 

Da  un'ignoranza  così  supina  e  veramente  incredibile  delle  cose 
cristiane  e  della  storia  de' nostri  tempi,  può  di  leggieri  farsi  ragione 
dell'autorità  del  Tiele,  quando  ci  dà  i  suoi  divini  oracoli  sulla  re- 
ligione dell'Egitto  e  degli  altri  antichi  popoli  della  terra. 

Ed  ora  ci  si  può  chiedere  a  buona  ragione,  perchè  tante  ricer- 
che, tante  indagini  e  tanti  studii  sulla  origine  della  religione  e 
delle  religioni,  quando  i  più  eruditi  e  dotti  indagatori  apertamente 
confessano  non  esservi  cosa  più  ardua  che  la  scienza  di  queste 
orìgini,  la  quale  non  ci  ha  finora  dato  che  mere  ipotesi  piùo  meno 
infondate,  vane  ed  assurde?  Qual  segreto  intendimento,  qual  fine 
occulto,  0  qual  passione  gli  fruga  e  stimola  a  studiare  e  scriver 
tanto  in  tante  centrale  e  iucessanteniento,  e  a  fondar  cattedre  e 
scuole  dove  si  insegni  alla  gioventù  questa  nuova  scienza  della 
religione?  La  risposta  non  può  esser  diffinle,  qualora  si  sappi* 
che  i  promotori  di  siffatti  stuJii  son  razionalisti,  positivisti  od 
increduli,  e  che  il  proposito  loro  è  la  guerra  alla  rivelazione,  il 
dispetto  del  soprannaturale,  l'abborrimeuto  da  ogui  autorità  che 
non  rampolli  da  loro,  cioè  dal  privato  loro  giulizio.  Donde  mani- 
festamente si  scorge,  la  prima  causa  di  questa  nuova  scienza  delU 
religioni  avversa  alla  religione  unica  e  vera,  essere  il  libero  esame 
del  protestantesimo,  cioò  dire  l'uomo  sostituito  a  Dio,  la  ragione 
alla  fede. 

E  nel  vero,  chi  non  vede  che  se  la  religiono  è  opera  naturale,  in 
quanto  è  l'effetto  del  naturale  svolgimento  progressivo  delle  umane 
facoltà,  non  vi  può  esser  vera  religiou.'?  S'ella  è  un'applicazione 
delle  leggi  del  trasformismo,  come  il  linguaggio  nella  opinion  del 
Darwin,  dello  Sclileicher,  deirilovelaqie,  del  De  la  Calle  e  di 
tanti  altri,  la  religione  non  presenterà  nulla  di  divino,  e  Dio  stesso 
è  escluso  dalla  scienza  della  religione.  Imperocché  così  è  fittt* 
impossibile  ogni  comunicazione  tra  Dio  e  l'uomo,  anzi  sarebbe  as- 
surda nel  suo  stato  primitivo  di  selvatichezza  e  d'imbecillità.  Di 
che  chiaro  apparisce  il  fine  che  razionalisti  e  linguisti  mitologi 
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in  fermo  di  conseguire,  quando  dirigono  tutti  i  loro  sforzi  a  mo- 
rar  l'uomo,  dalla  sua  origine,  in  uno  stato  d'incredibile  debolezza 
luasi  impotenza  mentale,  incapace  di  venir  per  sé  stesso  nella 
jnizione  di  Dio  e  della  reliirione,  se  non  dopo  una  lunga  serie 
anni  e  di  secoli,  incapace  altresì  di  riceverne  rivelazione  da 
io,  perchè  mancante  d'un  linguaggio  tanlo  perfetto  che  possa 
primere  concetti  così  alti  e  immateriali  \  e  finalmente  la  stessa 
rt^lazione  impossibile,  mercecchò  la  Divinità,  per  sua  natura 
corporea,  non  può  parlare  all'uomo-. 

È  una  pietà  il  veder  tanti  ingegni  travagliarsi  a  ricercar  le 
igini  della  religione  e  delle  religioni  pertutto  dove  non  sono  e 
rò  non  possono  rinvenirsi,  e  ostinatamente  negare,  trascurare 
spesso  disprezzar  quelle  sole  vere  e  certe  origini  che  la  rivela- 
rne divina  ci  ha  da  tanti  secoli  indicate,  e  che  una  scienza  salda 
imparziale  riconosco  e  conferma.  Consultiamo  la  Bibbia.  L' Ec- 
esiastico  al  cap.  XYIl,  ci  narra  che  alla  prima  coppia  umana 
Idio  <  diede  la  ragione,  e  la  lingua,  e  gli  occhi,  e  le  orecchie,  e 
»irito  per  inventare;  e  li  riempì  del  lume  dell' intelletto.  Creò 
i  essi  la  scienza  dello  spirito,  riem.piè  il  cuor  loro  di  discemi- 
lento.  e  fé' ad  essi  conoscere  i  beni  ed  i  mali.  Appressò  l'occhio 
uo  ai  cuori  loro  per  fare  ad  essi  conoscere  la  magnificenza  delle 
pere  sue,  affinchè  eglino  diano  lodo  al  nome  suo  santo,  e  vantino 
e  sue  meraviglie,  e  raccontino  le  opere  grandi  fatte  da  lui.  Ag- 

'  4  II  a  falli!  à  Tosprit  laimain  un  Ifiit  ti'iivail  pour  rialioror  V'\ù(v  irun  <^ul  Dìpu 
»l»olu  f{  Mipn-nie...,  et  (jumid  ilos  lioimiios,  se  foiiilaut  i^injplcnionl  sur  lonrs  pro- 
^rw  coiijocturps,  M>un*?nt  avpc  un  lon  (lojrnìar(juc  nous  pjiiior  d'une  révélatìon  pri- 
liinre,  qui  lìt  connaitro  au  monde  [taìen  (?)  Pid(V  de  Hieu  dans  Ionie  $;i  purel«'^,  ils 
>»bHenl  (jtie  loule  sublime,  loule  spiriluelle  ijue  celle  ré\élalion  vùi  pu  èlre,  il  nVxi- 
^ttil  (Kint  encore  sur  la  terre  un  lanirajie  C4i[>al)!e  d'i'Xpj imer  les  eonceplions  elevces 
ft  iirmwlerii'lles  tle  ce  niessijier  celejJie.  f  Max  Mùi.LKUf  J^anini  sur  Vhistoire  dis  re- 
!i?w»w,  p.  3:2«. 

*  <  I)oil-on  e!  [Muit-on  se  représenier  Dieu  parlanl?  S' il  parlail,  e' est  à  dii*e  s'il 
wikulait  des  paioles  linniaines,  mus  dcvons  lui  prèter  un  corps  d'iiomme  et  prin- 
ijM^nienl  les  orjr;mes  doni  dépeml  Pari  icu lai  lon  des  sons....  Si  l'ori  Fie  peul  atlribuer 
ui  rorps,  et  surtout  un  coiiis  liumain,  à  la  l)i\ìniti'%  connnenl  pourniil-on  lui  atlri- 
«T  la  parole  ou  le  lH\<ioin  «le  pailer?...  l'artout  où  il  est  fall  rnenlion  de  paroles 
nolerees  jiar  la  Divinile,  riiislo  l'è  n'a  fail  '|ue  suivre  une  Irjjernle  qui  exprimail,  à 
lide  d'une  iiuajre  popnlain\  b-s  'ifnivmirs  obsrurtis  du  [Kissé  ».  Jacob  IIuimm.  de  Vori- 
nr  du  2n  Uff  affé,  p.  i20-27. 
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giunse  in  prò  loro  le  regolo  de' costumi,  e  die  loro  in  retaggio 
legge  di  vita.  SUbilì  con  essi  un  patto  eterno,  e  fe'loro  conoscere 
la  sua  giustizia  e  i  suoi  precotti.  A'ider  co'proprii  occhi  la  gran- 
dezza della  sua  gloria,  e  la  gloriosa  voce  di  lui  ferì  le  loro  orec- 
chie, ed  ei  disse  loro:  Guardatevi  da  ogni  sorta  d'iniquità.  E  co- 
mandò a  ciascuno  di  essi  di  aver  pensiero  del  prossimo  suo  ».^  Ma 
i  nostri  protoparenti  fallirono  a  Dio  la  fede  e  peccarono,  santità  ^ 
giustizia  originale  perdettero,  mentre  l'intelletto  e  la  volontà  di- 
venivano fiacche  al  vero  ed  al  bene.  Insegnarono  essi  a'  loro  fi- 
gliuoli quello  che  Iddio  aveva  loro  insegnato,  la  legge  e  il  cnltn. 
Dopo  le  prime  generazioni  le  verità  sulla  natura  divina  e  i  divini 
comandamenti  s'oscurano  per  ignoranza,  per  negligenza  e  per  tutte 
le  cause  morali  e  fisiche  che  focile  è  congetturare.  Dopo  il  diluvio 
le  stesse  cause  producono  gli  stessi  effetti,  e  l'idea  di  Dio  e  la  ra- 
gione del  suo  culto  si  venuero  a  grado  a  grado  seuipre  più  a  confon- 
dere e  falsare  nelle  menti  degli  uomini.  Quinci  il  culto  delle  crea- 
ture, e  prima  degli  elementi  cosmici,  dipoi  quello  de' morti  e  degli 
animali,  e  finalmente  l'adorazione  delle  statue  e  delle  opere  d'arte. 
€  Dèi  e  rettori  del  mondo  credettero  essere  o  il  fuoco,  o  il  vento, 
0  il  mobil  aere,  o  il  corso  delle  stelle,  o  la  massa  delle  acqne. 
0  il  sole,  0  la  luna.  (La  Sapienza,  cap.  XIII)  ^.  Tutti  i  progressi 
della  mitologia  comparata  non  giungono  che  a  queste  stesse  no- 
tizie dateci  tanto  tempo  innanzi  dal  libro  della  Sapienza,  il  quale 
ne' cap.  XIV  e  XV  compie  lo  svolgimento  delle  false  creden» 
primitive,  indicando  l'origine  del  culto  de' morti,  degli  animali, 
e  de' simulacri  e  degli  idoli. 

Questa  è  la  verità  intorno  airorigine  dell'  uomo,  alla  sua  reli- 
gione primitiva,  e  alle  false  credenze  in  che  poscia  traboeeA. 
Tutto  quello  che  la  moderna  scienza  delle  origini  della  religioo»* 
e  delle  religioni  ci  vorrebbe  far  credere,  è  contrario  alla  natiin 
dell'umano  intelletto,  contrario  alla  storia  ed  al  buon  senso,  e  p^^r- 
ciò  interamente  falso,  e  falsa  la  scienza  stessa,  nel  cui  nome  «  ] 
pretende  dettar  i  più  turpi  ed  assurdi  oracoli. 


'  Tniduzionr^  ()el  Martini. 
*  Moni. 
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APPUNTI 

DI  UN  VUGGro  NELL'INDIA  E  NELLA.  CINA 


L   ALBERO    DSL    SANGUE    E    II    SE» 
A    PIE   DELLA    PUNTA    DEL    PARADISO 

—  Udiste  mai  mentovare  una  pianta  che  stilla 
Zeno  sorrìdendo  alla  sua  comitiva. 

—  L' hanno  ben  immaginata  i  poeti,  rispose  Ai 
V)  che  t'abbiano  mai  trovata  i  'botanici. 

—  Eppure  in  questo  naturalisti  e  poeti  si  d 
Kiuica. 

E  à  dicendo,  ftj' sulla  sconta  di  ana  pianta,  che  ì 
profonda  incisione,  da  cui  cominciò  a  gemere  e  a 
resina,  la  quale  si  rapprese  trato  in  gocce  di 
chiuso. 

-—  Ecco,  disse  Zeno,  la  resina  che  corre  in  & 
il  nome  di  sangue  di  drago  in  lacrime. 

—  Ah  !  sclamò  Astolfo,  ell'è  la  pianta  del  P( 
5ÌIÌ0  e  di  Pier  delle  Vigne  presso  Dante  ;  la  pianti 
sangue,  gridava  —  Uomini  fummo,  ed  or  sem  ^ttl 

—  Hai  proprio  imberciato  nel  segno,  soggiunse 
madre.  Doveva  essere  davvero  un...  Come  si  chiami 

—  E  Zeno:  Pterocarpus  draco.  Un'altra  specie 
uerti  cresce  sui  monti  di  Ceilano,  ed  è  il  Pterocar 
il  cui  leguo  venato  di  un  bel  vermiglio,  e  moss 
nell'acqua,  la  tinge  in  rosso.  Vuoisi  da  Linneo  { 
il  vero  legno  di  sandalo. 

Bianca  intanto  venia  sborcoircei landò  una  riam 
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cavata  dal  suo  pauiecino.  Il  che  veggendo  i  putti  cingalesi,  che 
formavano  il  coda/^o  della  comitiva,  le  si  fecero  più  d'appresso, 
gittaodole  certe  occhiate  che  dir  pareano  —  Ricordati  de' tuoi 
fratellini.  —  Bianca  comprese  il  muto  linguaggio  di  quegli  sguardi, 
e  tosto  divise  h  sua  ciambella  col  primo  bimbo  che  le  si  parò 
d'innanzi.  Indi  cacciate  le  mani  nel  paniere,  ne  trasse  fuora 
tutta  la  sua  provvigione,  e  ripartilla  fra  gli  altri  che  le  fecero 
gran  galloria  d'intorno,  ringraziandola  con  mille  gesti  e  attucd  e 
parolette  afiFettuose  che  Bianca  non  comprese.  L'Elisa  guardavala 
con  compiacenza,  e  lasciava  fare  per  non  arrestarne  lo  slancio 
della  carità  verso  i  poverelli. 

I  puttP  veggendo  la  loro  graziosa  benefattrice  raccogliere  qua 
e  là  dei  fiori  caduti  dalle  piante,  per  farle  cosa  grata,  inerpica- 
ronsi  coir  agilità  e  prestezza  delle  scimmie  su  per  gli  alberi  più 
giganteschi,  empiendosi  il  seno  delle  più  belle  e  profumat*i 
ciocche  di  fiori,  che  lor  vennero  alle  mani.  . 

—  Oh  che  fragranza  di  paradiso  !  sdamò  a  un  tratto  Astolfo, 
il  quale  sentiasi  deliziare  i  sensi  e  l'anima  da  un  nuovo  e  de- 
licatissimo profumo. 

—  Anch'io,  disse  Bianca,  aspirando  a  gran  sorsi  quell'aere 
imbalsamato,  anch'io  sento  un  alito  di  cielo!  E  tu,  mamma,  noi 
senti. tu  ? 

—  Sì,  figlia  mia,  rispose  sorridendo  l'Elisa,  ma  da  qui  al 
cielo  corre  gran  tratto. 

—  Donde  muovono,  chiese  Astolfo  a  Zeno,  questi  odorosi 
profluvii  ? 

—  Se  mal  non  m'appongo,  sono  que'della  champaca,  uoa 
delle  piante  più  profumate  che  si  conoscano. 

E  la  ricercava  con  un'occhiata;  ma  non  gli  venne  fatto  di 
scoprirla.  Sorgea  un  duecento  passi  più  addentro  nella  selva,  ed 
era  assiepata  intorno  da  altre  fronzute  piante,  che  la  t(^liean».« 
alla  vista  de' nostri  viaggiatori. 

In  questo  si  udì  un  grido  acuto  e  straziante  !... 

Uno  dei. fanciulli  che  seguivano  la  brigata,  internatosi  alquanto 
nel  bosco  per  cogliervi  i  profumati  fiori  della  champaca,  fu  ad- 
dentato in  un  pie  da  un  serpente. 
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Accorsero  tutti  al  luogo  ond'era  partito  quel  grido;  e  veduto 
quel  che  era,  Zeno,  senza  por  tempo  in  mezzo,  tolse  alcune  foglie 
dell' Antidesma  cellaaica  che  Bianca  avea  riposte  nel  suo  panie- 
rino, postoUe,  e  le  applicò  sopra  la  ferita,  bendandola  con  una 
peauuola  che  le  dio  l' Elisa.  Questa  era  tutta  commossa  ;  Bianca 
piaugea,  e  Astolfo  carezzava  il  fanciullo,  il  quale  non  mostravasi 
gran  fatto  impensierito  del  suo  male.  Frattanto  alcuni  dei  suoi 
compagni  erano  corsi  a  svellere  le  frondi  deirAristolochia  an- 
^icida,  la  cui  virtù  essi  avevano  imparato  a  conoscere  dairuso 
frequente  che  se  ne  fa  in  simili  casi.  Zeno  maceroUe  sovra  una 
pietm,  e  n'espresse  alcune  gocce,  che  die  a  bere  al  ferito.  Indi 
lasciatolo  alla  materna  cura  dell'Elisa,  volle  scovare  la  mala 
bestia  rhe  avea  fatto  quel  brutto  tiro.  Impugnata  la  sua  cara- 
bina, e  fattosi  presso  alla  champaca,  vennegli  veduto  ai)piè  del- 
l'altiero*  attortigliato  in  sé  stesso,  un  Chinta-nagù,  vero  tipo  della 
specie  del  Coluber  naia,  detto  anche  Cobra-capello,  e  serpente  a 
acchiali,  altrettanto  elegante  per  le  sue  forme,  che  micidiale  per 
le  sue  punture.  Era  lungo  un  metro  e  ottanti  centimetri  e  grosso 
Un  trenta  centimetri  e  ancor  d'avvantaggio.  Distingucsi  dalle 
fcltre  varietà  di  questa  specie  a  cagione  di  due  macchie  o  scu- 
detti neri,  uniti  insieme  a  guisa  di  occhiali.  Allo  scalpiccio  dei 
piè^  la  serpe,  avvisando  la  pres^Miza  del  nemico,  erge  la  testa, 
SOnfia  il  collo,  vibni  la  lingua,  avventa  dardi  infuocati  dagli  ocelli, 
ft  slancit'isi  verso  Zeno;  ma  questi  gettatosi  d'un  salto  indietro, 
^>iamt  la  carabina,  fa  fuoco;  e  la  mala  bestia  colpita  in  più  parti, 
f»de  distesa  e  semiviva  al  suolo,  stillando  per  la  bocca  tabe  e 
Teleno.  Tutta  la  comitiva  levò  un  grido  di  gioia,  e  avviciiiatasi 
■^iMa  pianta,  fé'  cerchio  intorno  al  serpente  che  boccheggiava. 
^Kanca  volle  per  sé  l'onore  di  dare  a  quel  crudele  il  c<»lpo  di 
rar&zia,  e  afferrato  un  aguzzo  sterpo  che  le  venne  alle  mani,  glielo 
ypantò  nella  testa  dicendo:  «  To' la  paga  del  mal  che  facesti  !  > 
'  —  La  vittoria  finale  sul  serpente,  osservò  Zi.no,  appartiene 
ElUMnnocenza  ! 

•  Frattanto  la  madre  del  ferito,  ch'era  poco  quinci  lontana,  ri- 
Kossa  dalle  grida  del  fanciullo,  e  riconosciuta  la  voce  del  figlio, 
ITTisando  quel  ch'era,  se  ne  venia  verso  lui  trepida  e  convulsa, 
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recando  seco  un  contravveleno  molto  in  uso  nell'India.  Appeu 
giunta,  glielo  fé' inghiottire,  e  toltolo  in  collo,  disponeasi  a  partiit 
Quando  l'Elisa  le  fé' cenno  che  sostesse;  e  cavata  dal  su 
borsellino  una  sterlina,  gliela  fece  sdrucciolare  tra  le  mani,  accen 
nandole  che  servir  dovea  per  la  cura  del  ferito.  La  buona  cinga 
lese  al  vedere  luccicare  quell'oro  fiammante,  sbarrò  tinto  d'occh 
e  di  bocca,  baciò  la  man  dell'Elisa,  e  segnossi  colla  croce. 

—  Oh  ell'è  cristiana I  sclamò  l'Elisa  con  un  giocondo  sorrido 
e  la  cingalese  che  area  compresa  quella  parola,  la  quale  suonavi 
come  la  portoghese  Chrhtà  da  lei  tante  volte  udita,  fe'ceniM 
col  capo  che  sì.  Allora  Zeno  aggiunger  volle  alla  sterlina  il  eoa 
tentino  di  due  dollari;  e  l'Elisa  due  belle  medaglie  della  Mar 
donna,  ch'ella  stessa  appese  al  collo  del  figlio  e  della  madre, 
la  quale  se  ne  andò  consolata  e  piena  di  speranza  nella  prote- 
zione della  gran  Madre  di  Dio. 

—  Oh  sclamò  Bianca  battendosi  la  fronte,  quel  povero  fan- 
ciullo era  cristiano,  ed  io  noi  sapevo  !... 

—  Quando  pur  T  avessimo  saputo,  soggiunse  Zeno,  nulla  po- 
tevamo far  d'avvantaggio  per  lui.  Del  resto  tranquillati,  che  k 
sua  guarigione  è  sicura.  Se  l'antidoto,  che  gli  abbiam  dato,  noi 
fosse  stato  efficace,  non  avremmo  tardato  a  vedere  i  pruni  sin- 
tomi dell'avvelenamento. 

—  E  quel  rimedio,  domandò  Astolfo,  che  gli  die  hi  madre? 

—  È  una  pillola  detta  di  Tanjore  assai  in  voga  nel!' Indi*" 
e  di  cui  par  che  l'acido  arsenioso  costituisca  la  base.  Forse  è 
la  medesima  clie  i  medici  indiani  adoperano  nella  cura  dell' ete 
fantiasi,  cioè  un  composto  di  una  parte  d'arsenico,  e  sei  pari 
di  pepe  nero,  con  l'aggiunta  di  mercurio,  mandorle  di  Nervalan 
e  radiche  peste  e  polverizzate  di  Velli-navi  e  di  Neri-Visham* 
dove  che  i  nostri  medici  Europei  adoperano  il  permanganati»  < 
potassa,  il  nitrato  d'argento,  l'acqua  fenica,  l'ammoniaca,  ovvei 
cicatrizzano  la  ferita  col  fuoco. 

La  sventura  del  putto  Cingalese  conturbò  non  poco  ranin 
dei  nostri  viaggiatori.  L'Elisa  disse:  —  Non  torneremo  a  bord 

<  Corti  |)0|H)li  (Icir  India  fanno  audio  uso  contro  la  morsicatura  dd  serpeott 
occliiali  (lolla  scorza  o  radice  della  ynyn  musaide. 
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senz'ayerlo  pritua  visitato,  ed  esserci  assicurati  coi  nostri  occhi 
ilella  soa  guarigione.  Quindi  per  tema  di  un  secondo  sinistro  ella 
fe'più  Tolte  cenno  agli  altri  faaciulli  Cingalesi  che  tornassero  alle 
loro  case;  ma  parea  che  questi  non  sapessero  risolversi  ad  alj- 
bandonare  sì  cara  compagnia,  che  anzi  alcuni  di  loro,  più  zelanti 
Jegli  altri  in  onorare  i  gentili  forestieri,  erano  saliti  sulla  pianta,  e 
ne  spiccavano  manciate  di  fiorellini  che  facevano  piovere  dall'alto. 
Il  fior  della  champaca,  o  ciampaca  (che  così  si  pronunzia)  è 
di  cerea  apparenza,  d'un  giallo  carico  con  qualche  venatura  di 
incarnato,  e  all'olezzo  sa  di  narciso,  senonch'è  incomparabilmente 
più  profumato  e  soave  di  questo,  tanto  che  una  sola  champaca 
ÌD  fiore,  basta  a  imbalsamare  a  grande  spa/.io  l'aria  d'intorno. 

—  Non  ci  balocchiamo  più  a  luogo  in  questi  luoghi,  disse  a 
Zeno  l'Elisa.  Questa  Flora  sarà  bella  e  incantevole  quanto  vi 
piace;  ma  accanto  all'albero  del  paradiso  si  accovaccia  il  serpente. 

Zeno,  che  comprese  il  timor  dell'Elisa,  si  rimise  sul  cammin 
battuto,  studiando  il  passo  per  uscir  presto  a  campo  aperto,  e 
^lì  altri  gli  tennero  dietro.  Quantunque  tutti  andassero  di  buone 
gambe,  come  coloro  cui  frugava  un  po' di  paura,  la  curiosità  alle 
volte  avea  su  quella  il  sopravvento.  Astolfo  di  tratto  in  tratto 
arrestava  il  passo,  per  dimandare  al  suo  vivente  dizionario  il 
nome  delle  nuove  piante,  che  gli  si  affacciavano  agli  sguardi. 

Ma  l'Elisa,  cui  tardava  vedersi  presto  fuor  della  selva,  dava  lor 
inlta  voce  gridando  :  —  Spacciatevi  una  volta  ;  è  tempo  ornai  di 
uscir  di  malebolge!... 

—  Oh  che  dici  mamma?  ripigliò  Astolfo.  Malebolge  un  ' 

'l'incanto?  un  terren  paradiso?!... 

—  Sì,  un  luogo  ove  si  pu4  trovare  a  ogni  passo  tra  pi 
Jiiorte!... 

—  Bando  alla  paura  ;  siamo  o  no  Romani,  sangue  di  Tn 

—  Tò:  l'hai  indovinata!  I  serpenti  avran  paura  dei  Ro 

—  Come  no?  Me  ne  appello  qui  alla  Bianchina,  la  quale 
iipidem  et  basiliscum  ambulavity  che  anzi  gli  infililo  j 
mnte  la  testa. 

—  Lascia  le  baie,  ti  dico,  e  affrettati. 

—  Mamma  mia  cara,  abbi  pazienza  un  istarit-;!  Vuoi  tu 
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mi  parta  di  qua  senza  portarmi  meco.,,  (e  qui  strappa  una  pian- 
ticella) senza  portarmi,  dico,  questa  benedetta  radice,  che  qui 
Zeno  mi  zufola  all'  orecchio  essere  una  panacea  per  tutti  i  ma- 
lanni del  mondo  ?  E  vien  innanzi  alla  madre  portando  con  molta 
gravità  in  mano  una  Curcuma  lunga,  pianta  erbacea  della  forni- 
glia  delle  amomee,  detta  volgarmente  zafferano  delle  Indie,  o 
croco  indiano.  —  Qua  il  nostro  botanico  ti  dirà  tutte  le  virtù, 
che  la  radice  miracolosa  di  quest'erba  rinserra. 

Bianca  che  aveala  già  fiutata  e  assaporata,  —  Mamma,  disse, 
ella  sa  di  zafferano  e  di  zenzero. 

—  Appunto,  soggiunse  Zeno,  ma  il  suo  miglior  pregio  non 
è  questo.  Se  qui  fosse  un  pittore,  te  la  strapperebbe  di  mano, 
dicendo  :  —  Qua  la  mia  curcuma,  che  mi  dà  un  bel  giallo  zsiffe- 
rano;  e  al  pittore  la  disputerebbe  il  medico  soggiungendo:  —  Qua 
la  mia  curcuma,  che  è  tonica,  aperitiva,  antiscorbutica  e  contro 
l'itterizia.  E  tu  a  chi  de' due  la  daresti  tu? 

—  A  uBSsuno,  ripigliò  Bianca,  perchè  la  serbo  per  me,  che 
anch'io  potrei  avere  un  giorno  l'itterizia.  — 

E  ne  ripone  un  pezzo  nel  suo  panierino,  dicendo  :  —  0  bene- 
detta curcuma  che  hai  all'istesso  tempo  la  virtù  di  far  bianca 
una  faccia  gialla,  e  gialla  una  stoffa  bianca! 

VI. 
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Risero  tutti  dell'osservazione  spiritosa  della  bimba;  e  discor- 
rendo tra  di  loro  delle  piante  indiane,  e  insieme  accelerando  il 
passo  per  secondare  il  desiderio  dell'Elisa,  uscirono  in  un  luogo 
aperto  e  coltivato,  ove  stendeasi  in  riva  a  un  fiume  un  vasto  pò- 
miere,  chiuso  da  una  siepe  di  acacia  o  gaggia  arabica,  donde  ca- 
vasi, come  dall'altra  che  va  sotto  il  nome  di  acacia  o  gaggia 
d'Egitto,  una  gomma  trasparente  e  giallastra,  che  sembra  essere 
la  gomma  arabica  detta  dell'India.  Zeno  fé' osservare  alla  comitiva 
tra  le  piante  dell'acacia  arabica  quella  dell' acacciù  o  catechù,  da 
cui  si  estrae  quel  sugo,  che  reso  solido  e  duro,  e  messo  in  commercio» 
è  nel  novero  delle  droghe  più  utili  e  ricercate  che  si  conoscano. 
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Qui  attrasse  l'attenzione  de' nostri  viaggiatori  una  subita  e 
graziosa  comparsa  che  lor  fé' dimenticare  per  poco  tutte  le  bel- 
lezza della  flora  ceilanica  fin  qui  vagheggiate.  Uno  stormo  di 
uccelli  dal  superbo  pennaggio  fendea  in  quel  momento  l'aria, 
gittandosi,  come  uno  sciame  di  pecchie,  dalla  selva  sulle  piante 
fruttifere  del  pomiere.  Di  che  Bianca  fe'grau  festa,  sperando  pur 
di  agguantarne  qualcuno;  che  tutto  seibbra  agevole  all'ardente 
voglia  de' bimbi.  Astolfo  che  volea  fare  un  po' di  conoscenza  con 
cotesta  aristocrazia  del  regno  di  Eolo,  additando  un  pappagallo 
eh' erasi  posato  tra  i  rami  di  una  pianta  di  Groiave,  domandò  a 
Zeno:  —  Che  specie  di  pappagallo  è  cotesta? 

—  È  il  Psittacus  Alexandri,  o  il  gran  parrocchetto  a  collare 
rosso  acceso.  La  ragione  della  prima  denominazione  datagli  dal 
Buffon  si  è,  perchè  quello  fu,  a  quanto  si  dice,  il  parrocchetto 
regalato  ad  Alessandro  Magno,  e  da  lui  spedito  in  Europa,  e  di 
ali  fanno  menzione  Plinio  e  Apuleio.  È  un  uccello  abitator  di 
quest'  isola. 

Avea  il  vaghissimo  pappagallo  una  graziosa  gorgiera  di  nn 
i»el  vermiglio  sovrapposta  ad  nn  collare  negreggiante,  le  spalle 
J'un  rosso  chiuso,  le  ali  e  la  coda  d'un  verde  carico,  e  il  ventre 
•li  un  verde  chiaro. 

—  Oh  se  lo  potessimo  pigliare  !  disse  Bianca. 

E  Zeno  per  compiacerla,  tolto  in  mano  il  suo  archibugio,  ap- 
I»restavasi  a  farne  caccia.  Ma  la  bimba  arres togli  il  bra'!CÌo, 
dicendo:  —  No,  no,  non  l'uccidete.  È  così  vago,  così  leggiadro! 
Perchè  ammazzarlo?... 

Piacque  a  Zeno  il  delicato  sentimento  della  fanciulla,  e  git- 
tatosi  di  nuovo  ad  armacollo  la  sua  arma,  si  fece  a  ricercare 
coir  occhio  quell'alata  famiglia,  che  a  tutta  sicurtà  se  ne  già 
saltellando  tra  rami,  e  aleggiando  intorno  alle  cime  delle  piante. 
Né  guari  andò  eh'  ebbevi  riconosciuta  un'altra  specie  di  parroc- 
•'hetto  assai  comune  nell'India,  e  additandolo  alla  sua  briga- 
tala: —  Ecco  là,  disse,  il  Parrocchetto  sagittifero  o  a  collare 
nero,  Psittacus  erythrocephalus.  Ei  si  differenzia  non  poco  dagli 
altri.  Mirate  come  è  imberrettato  di  rosea  piume,  che  presso  alla 
fronte  tingonsi  di  un  rosso  cupo  e  di  un  bell'azzurro,  il  quale 
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ai  diversi  riflesii  della  luce  sfuma  in  un  grazioso  color  lilla.  Il 
collare,  come  vedete,  è  nero,  e  il  mantello  delle  spalle  di.  un 
verde  carico,  soppannato  in  parte  di  un  bel  chermisino,  e  in  part»^ 
del  color  del  dorso.  Ma  più  vago  e  appariscente  ancor  di  questo 
è  il  Piarrocchetto  del  Bengala,  a  cui  ridono  in  dosso  mille  colori: 
UQ  bel  roseo  sul  capo,  un  dolce  paonazzetto  in  sulla  nuca,  un 
cerchiello  nero  intomo  al  collo,  un  ridente  verdemare  in  sul 
dorso,  un  verdepomo  nelle  ali,  su  cui  spiccano  alcune  penne 
vermiglie,  e  finalmente  un  bell'azzurropaonazzo  con  lievi  sfuma- 
ture di  bianco  e  giallo  sulle  verdi  penne  della  coda.  La  natura 
ha  qui  spiegato  tutto  lo  sfoggio  delle  mille  tinte,  con  cui  incolora 
t)  abbella  l'universo. 

—  Non  ho  mai  visto,  disse  Astolfo,  pappagalli  di  questa  specie  : 

—  Quelli  che  avrai  senza  fallo  veduti  in  Italia,  appartengono 
d' ordinario  alle  varie  specie  che  vivono  nel  Brasile,  e  in  general»' 
nell'America  meridionale,  le  quali  differiscono  non  poco  dalle  asia- 
tiche, massime  da  queste^ di  Ceilano,  e  da  quelle  dell'India,  Qui 
veggonsi  sovente  quei  graziosi  parrocchetti  dalla  testa  azzurra,  i» 
d' un  beir  aerino,  coi  manti  scarlatti,  vagamente  dogati  di  verde, 
di  violetto,  di  giallo;  e  quei  dal  verde  mantello  listato  di  porpora, 
ovvero  orlato  di  frange  azzurrine,  dorate,  violacee  a  lampi  me- 
tallici, con  tocchi  e  leccature  di  svariatissime  luci  ai  lembi. 

Qui  guizzò  su  la  pispole tta  di  Bianca,  e  dimandò  a  Zen-»: 
—  Chi  di  lor  parla  meglio  ? 

—  Sono  tutti  pappagalli,  bimba  mia. 

E  Astolfo  aggiunse  :  —  Parlano  tutti  come  le  lanciuUe. 

—  Che  impertinente!  rispose  Bianca  sorridendo. 

In  questo  udissi  là  vicino  uno  stonnir  di  foglie  e  un  grido  acut<«. 
Tutti  si  volsero  a  quella  parte,  e  Astolfo,  che  avea  la  vista  più 
acuta,  additò  agli  altri  nn  grazioso  augelletto.  Avea  la  testa  d'un 
verde  pallido  e  il  collo  di  un  bel  vermiglio  che  graziosament*^ 
spiccava  sovra  un  fondo  verde,  la  gola  azzurra,  e  tutto  il  mant«< 
screziato  di  più  tinte  porporine,  azzurre  e  verdi. 

—  È  la  Psittacula  indiana,  disse  tosto  Zeno,  che  vìen  cliia- 
amta  ancora  Psittacula  ad  ali  nere,  quantunque  non  le  abbia  tali. 
Bianca,  che  erasi  avvicinata  alquanto  all'albero  per  vagheggiarla 
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I»iù  dappresso,  sì  avvide  ch'ella  avea  fatto  il  suo  nido  iu  ima  tana 
s<»rata  nel  fesso  della  pianta  dalle  formiche. 

—  Non  ti  maravigliare,  dissele  Zeno,  di  quel  che  tu  vedi.  Non 
ò  cotesto  il  solo  animale  che  abbia  il  bestiale  istinto  di  cacciarsi 
nei  nido  altrui.  L'ha  anche  il  cuccolo,  e  l'hanno  perfino  certi 
cuccoli  razionali,  che  portano  nel  loro  stemma  il  motto  —  Levati 
tu,  che  mi  ci  voglio  metter  io.  — 

—  Oh  anche  qua  Gambetta!  sclamò  d'improvviso  Astolfo,  ve- 
dendo fender  l'aria  un  uccello  di  questo  nome,  da  lui  conosciuto 
in  Europa,  e  che  allora  veniva  dal  mare  verso  un  fiume  che  lì  presso 
«X)rreva. 

—  L'uccello  Gambetta  da  queste  parti?  Ripigliò  Zeno  maravi- 
gliato. Ma  non  ò  improbabile,  perchè  ò  uccello  che  frequenti  tutti 
i  mari  del  globo.  Il  Linneo  lo  classifica  col  nome  di  Tringa  pu- 
gnans,  e  il  Cuvier  con  quello  di  Machetes,  che  suona  uccello  batr 
tagliere.  Il  nome  però,  con  cui  anche  nella  storia  naturale  è  più 
conosciuto,  è  sempre  qUbUo  di  Gambetta^  o  Ai  Pettef/olrf.  E  ti 

"  dico  che  tutti  cotesti  nomi  gli  si  atbigliano  così  bene,  che  non  ne 
scatta  un  pelo.  Ma  se  la  pettiìgola  trovasi  dappertuttc»,  non  cobi 
altri  uccelli,  i  ([uali  non  vivono  che  ne' paesi  tropicali,  e  alcune 
specie  in  quest'isola,  così  prediletta  dall' alata,  laiiiiglia. 

Bianca  scoprì  tra  il  folto  di^'i-ami  un  vaghissimo  augelletto  dal 

manto  verde  a  lampi  d'oro,  che  Zjmio  tosto  ravvisò,  e  distinse 

.  «:ul  nome  di  Sylvia  cingalunsis  e  con  quello  di  Cinnyris  phoeni- 

)  rotis.  —  Osservate,  diss'egli,  come  la  sua  linguetla  a  tromba 

'lardeggia  nel  ct>ntro  de*  fiori,  donde  sugge  il  nettare  più  soave. 

~  Io  mi  pensjiva,  disse  Astolfo,  che  questa  si)ecie  di  uccelli 

btìccafiori  non  avesse  altra  patria  che  l'America  meridionale. 

—  Que'che  abitano  il  Nuovo  Mondo,  osservò  Zeno,  sono  gli 
«pcelli  mosca  e  i  colibrì,  che  tu  avrai  vagheggiato  ne' musei  zoolo- 
gici d'Italia. 

—  Pensate  voi  !  Io  non  mi  sìi/iava  di  contemplare  que'  cari  ru- 
.  bini,  smeraldi,  topazi  e  zjifiìri  del  regno  dell' aria  I 

—  Che  sorta  di  passero  è  quello?  intorru[)pe  Biancii,  appuntando 
'col  dito  un  grazioso  augellino  di  picciola  e  svelta  persona,  che 
restiva  un  mantello  nero,  velato  di  un  grigio  azziirrognolo,  e  sop- 
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Inumato  di  un  gaio  e  vivace  color  aurora;  e  traevasi  dietro  agni 
di  uua  dama  rafTazzonata  alla  moda,  un  lungo  strascico  di  coda. 

—  È  Taliuzzo  0  oiTinoro  del  Coilan,  disse  Zeno. 

Qui  udissi  il  belato  di  un  agnello,  indi  il  crocitar  di  una  galliiu 
poscia  il  canto  di  un  gallo.  I  nostri  viaggiatori  si  volsero  a  rigua; 
dare  ;  ma  non  veggendo  in  veruna  parte  alcuno  di  questi  animai 
guardaronsi  in  volto  meravigliaM.Z  mio  intanto  ridea  saporitameak 

—  Ma  dove  sono  ([ui  galli  e  galline  e  agnelli?  dimandò  Astolfc 
A  cui  Zeno  —  Chi  bela,  <rrocitii  e  canti,  è  un  buffone  di  uccelk 

che  si  piace  d'imifciro  le  vario  voj'ì  degli  animali,  accompagnan'l< 
cotesta  parodia  con  attucci  pioni  di  grazia.  Volete  vederlo  ?  Appre* 
satevi  pian  piano  a  quella  pianta  di  tìia'ubosa. 

L'Elisa  e  i  figli  vi  si  avvicinarono,  e  poterono  coutemplaw  a 
tutto  lor  agio  cotesto  satiro  pennuto. 

, —  Come  si  cliiama?  dimandò  Astolfo. 

—  Martino  bramino,  rispose  Z  ».no,  distinto  dal  Linneo  col  nome 
di  Turdus  pagodafìim,  perchè  fre  [uenta  le  torri  di.dle  pagode. 

Era  il  martino  grosso  quanto  u;i  tordo,  imberrettato  di  piume  Mt 
a  riflessi  viohitti;  avea  il  collo  e  il  petto  di  un  lionato  che  volge* 
al  rosso,  e  il  dorso  di  un  color  grigio  che  tirava  parimente  al  rosso* 

L'attenzione  de' nostri  viaggiatori  fu  (pii  distolta  da  un  mioTft 
e  ben  diverso  spettacolo. 

vn. 

IL    COCCODRILLO   DKLL'aSIA    E    LV   SUA    LOTTA    COL l' UOMO 

In  riva  al  fiume,  ov'essi  erano  giunti,  alcuni  cii valli  percoli 
ì)ascolanti,  scendevano  ad  abbeverarsi  in  una  piccola  insenatura 
31a  quivi  altro  non  fecero  che  percuotere  zampeggiando  l' aoqna 
dopo  di  che  corsero  a  rotta  verso  un  altro  scalo  non  guari  lontaiw 
ove  a  tu  tt' agio  si  abbeverarono. 

—  Che  novità  è  cotesta?  dimandò  a  Zeno  l'Elisa.  A  cui  Zeno 

—  Aspettate,  e  ammirerete  la  sottile  astu/ja  cavallina  ! 
Difatti  non  erano  trascorsi  ben  cinque  minuti,  che  ecco  fivr  o 

pelino  nel  luogo  stesso,  ove  l'acqua  percossa  dilatava  in  m 
centrici  giri  le  sue  onde,  un  enorme  coccodrillo. 
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—  Oh  lo  spaventoso  mostro!  gridò  Bianca  esterrefatta. 

Zeno  in  questa  già  l'aveva  presa  per  mano,  ed  accennava  alla 
brigata  di  correre  dentro  un  chiosco  e  serrarvisi.  Egli  poi,  ritto 
mila  spiaggia  mirava  il  mostro  col  fucilo  incanuato.  Con  tutto 
àò  la  fanciulla,  benché  da  luogo  sicuro,  sentiasi  arricciar  in  dosso 
le  carni,  o  gelare  il  sangue  nelle  vene  al  contemplare  quell'orrida 
bocca  armata  da  una  lunga  filiera  di  acutissimi  denti,  e  quello 
pavemose  fauci  che  agognavano  la  preda.  L'Elisa  e  Astolfo 
anch'essi  noi  riguardavano  senz' orrore.  Era  il  mostmoso  saurio 
somigliante  in  tutto  ai  coccodrilli  dell'Africa,  se  non  in  quanto 
avea  due  sporti  o  spigoli  sul  capo  e  maggior  numero  di  scaglio 
nel  dìiro  scoglio  che  ne  corar'^zava  il  dorso. 

—  Egli  è,  disse  Zeno  tranquillamente,  il  Coccodrillus  l)iporcatus 
ctelCuvier  ^  una  specie  di  saurii  voracissima,  la  quale  stando  il  suo 
tirannico  impero  sulla  terra  e  sul  mare.  Guai  all'animale  che  in 
quel  mostro  si  abbatte  o  nel  valico  del  fiume,  o  sulla  spiaggia 
deir  oceano,  ogli  ò  spacciato.  Il  coccodrillo  tosto  l'addenta,  seco  lo 
bascina  sott'acqua,  e  se  trova  che  ha  il  tiglio  delle  carni  troppo 
Suro,  lo  lascia  infrollire  o  anche  imputridire  nel  limo,  e  poi  a 
hitto  suo  agio  lo  marinila,  e  ne  fa  orrendo  pasto.  Spesso  si 
riunisce  in  branchi  per  far  capovolgere  le  fragili  ca,noe  degli 
indiani  ;  e  oh  quanti  di  questi  infelici  ebbero  nelle  fauci  di  quei 
ttiostri  la  loro  tomba!  Tuttavolta  l'ambizione  della  gloria  o  l'avi- 
tità  del  guadagno,  ove  la  t(»sta  di  questo  saario  è  taglieggiata 

0  la  sua  lorica  sen^e  a  far  elmi  e  caschetti  a  difesa  del  capo 
telle  liattaglie,  può  tanto  sull'animo  degl'indigeni,  che  molti  di 
loro  gli  danno  la  caccia;  e  taluni  spingono  il  lóro  ardimento  fino 
Il  batterai  corpo  a  corpo  col  mostro. 

1  —  Possibile!  sclamò  T Elisa. 
I   —  Tant'è!  soggiunse  Zeno. 

I  In  quella  che  essi  cosi  piiriavano,  venia  giù  a  }»agaie  sorde 
na  canoa  montata  da  tre  arditi  cacciatori  di  coccodrilli. 

I  nostri  viaggiatori,  coll'animo  sospeso  e  trepidante,  li  riguar- 
hniìo  senza  batter  ciglio,  ne  sillaba;  e  l'Elisa  e  Bianca  sen- 

•  ijutstu  spori»'  (li  Sauri  irovusi  non  solo  a  Celiano,  ma  anche  in  altre  parli  dol- 
lodin. 


4  Ì8  FLOHA,  FAUNA,  AVVENTORE 

tiansi  già  correre  i  brividi  al  cuore.  Ma  mentr'esse  trema vaa  • 
per  l'altrui  pericolo,  chi  v'era  in  mezzo  ambiva  di  affrontar! .. 
Un  nerboruto  e  massiccio  cingalese,  con  la  destra  armata  di  iint* 
spada  a  doppio  taglio,  e  il  braccio  sinistro  difeso  da  una  doppia 
guaina  di  durissimo  cuoio,  scese  nel  fiume  fino  alla  cintola.  ]L 
tosto  il  coccodrillo  attratto  al  lecco  della  carne  umana,  che  è  p^^r 
lui  un  ghiotto  boccone,  tornò  a  fior  d'acqua.  I  due  combattenti 
trovavansi  in  faccia,  e  il  momento  della  pugna  era  vicino.  Elisa  e 
Bianca,  tuttoché  in  sicuro,  impallidirono;  Astolfo  e  Zeno  sent:- 
ronsi  anch'essi  accelerare  i  battiti  del  cuore;  ma  i  monelli  cin^'-a- 
lesi,  che  gli  aveano  fin  colà  seguiti,  scherzando  sulla  spiaggia, 
non  pareano  gran  fatto  apprendere  il  pericolo.  Che  anzi  attendo 
vano  come  un  trastullo  innocente  lo  spettacolo  della  battaglia.  Il 
feroce  saurio  con  le  fauci  spalancate  e  due  occhi  spiranti  fiamme 
venia  difilato  ad  investire  il  suo  avversario,  sferzando  terribii- 
mente  colla  lunga  e  scagliosa  coda  le  onde.  Ma  il  bravo  cingalejf  • 
aspettavalo  imperterrito  col  sinistro  braccio  verso  il  mostro  di- 
steso, come  per  adescarlo.  I  suoi  compagni  teneanlo  anch' es>i 
d'occhio  l'un  armato  di  rampone,  l'altro  di  una  ben  affilata  bai«<- 
netta,  per  attaccarlo  da  più  parti  insieme,  Zeno  non  volendo  ri- 
manersi colle  mani  in  mano,  caricata  a  grosse  palle  la  sua  cara- 
bina a  doppia  canna,  si  fé' alla  sponda  del  fiume,  più  presso  eh* 
potè  al  luogo  del  combattimento.  Il  coccodrillo  abboccò  rabbiosa- 
mente il  braccio  del  cingalese,  la  cui  armatura  peraltro  i  suoi 
denti  non  valsero  a  forare;  e  questi  menogli  colla  celerità  àC 
lampo  più  colpi  mortali  sotto  la  gola,  mentre  l'un  de' suoi  com- 
pagni gittatosì  dalla  canoa  nel  fiume  ferì  a  più  riprese  il  raostr. 
sotto  il  ventre,  e  il  terzo  tentò  arraffarlo  in  qualche  parte  più 
vulnerabile  col  suo  rampone.  Il  mostro  dibatteasi  fieramente;  ser- 
rava con  rabbia  tra  le  sue  morse  il  corazzato  braccio  del  cingri- 
lese,  schizzava  fuoco  dagli  occhi,  sangue  dalle  ferite,  tempestava 
l'acqua  colla  coda,  infuriava,  inabissava;  ma  non  furono  quosM 
che  gli  sforzi  estremi  del  suo  furore.  Spossato  finalmente  y*^] 
tanto  sangue  che  piovea  dalle  ferite,  abbandonossi  boccheggiante' 
sull'onda.  Ma  in  questo  ecco  apparire  a  lume  d'acqua  altri  dn* 
coccodrilli,  che  pareano  venire  alla  riscossa.  Un  grido  di  terr^  r  • 
esce  dalle  labbra  dei  nostri  viaggiatori.  Gli  stessi  cingalesi  a^ 
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l'inaspettato  assalto  allibbiscono.  Zeno  porta,  la  carabina  alla 
spalla,  toglie  di  mira  un  de'  due  saurii  che  sbarrava  una  gran 
voragine  di  bocca,  e  cacciagli  dentro  alia  strozza  due  grosse  palle 
incatenate.  Il  mostro  vomitò  una  boccata  di  sangue,  e  disparve. 
Un  secondo 'colpo  di  carabina,  che  scattò  quasi  ad  un  tempo  col 
primo,  mandò  ali' altro  saurio  ristesse  regalo;  ma  quelle  care  pil* 
Iole  di  piombo  destinate  alla  bocca  dell'animale,  deviando  alquanto, 
sdrucciolarono  in  sullo  scoglio  senza  intaccargli  neppur  la  pelle. 

—  Ho  fallito  il  colpo,  sclamò  Zeno,  battendosi  la  fronte. 

—  Cotesto  aniraalaccio,  soggiunse  Astolfo,  ha  una  corazza  di 
acciaio  ! 

Il  coccodrillo,  che  non  cercava  pillole  di  piombo,  ma  di  carne, 
tuflfossi,  e  più  non  ricomparve.  Così,  grazie  a  Dio,  que' mostri  eb- 
bero la  peggio,  e  i  cingalesi  poterono  rimorchiare  trionfanti  la 
orribile  preda^  che  scuoiarono  e  fecero  in  pezzi  in  sulla  riva. 
Astolfo  parea  soddisfattissimo  di  quello  spettacolo,  e  non  rifiniva 
di  levare  a  cielo  l'intrepidezza  e  il  coraggio  de' tre  cingalesi, 
che  aveano  lottato  corpo  a  corpo  col  mostro.  Bianca  all'incontro 
sotto  l'impressione  del  provato  terrore  taceva.  I  monelli  imbal- 
danziti dalla  disfatta  toccata  a'coccodrilli,  si  sparsero  per  la  spiag- 
gia frugando  e  razzolando  nell'arena. 

—  Che  fanno  essi?  domandò  a  Zeno  l'Elisa. 

—  Cercano  le  uova  del  coccodrillo,  di  cui  sono  ghiottissimi,  ed 
or  possono  farlo  a  tutta  fidanza.  Ma  guai  se  il  feroce  animale  sor- 
prende chi  gli  fa  sì  brutto  giuoco  !  Il  predatore  delle  uova  non 
avrà  più  altro  scampo  che  nell'agilità  delle  sue  gambe,  e  ove 
questa  non  bastasse,  nella  destrezza  di  girargli  attorno,  mai  po- 
tendo quest'animale  dar  volte  così  rapide  e  leggere  come  noi. 

Tra  questi  discorsi  i  nostri  viaggiatori,  dilungatisi  dal  fiume, 
tennero  a  pian  passo  verso  la  città,  disputando  tra  loro  se  più 
fosse  da  desiderare  o  da  fuggire  il  soggiorno  nel  paradiso  di 
oriente.  Zeno  e  Astolfo,  che  n'  erano  assai  invaghiti,  sosteneano 
non  esservi  cosa  più  desiderabile  di  questa;  ma  l'Elisa  era  di 
contrario  avviso,  e  dicea:  —  È  un  Eden  quest'isola,  noi  con- 
tendo; ma  temo  i  coccodrilli,  temo  i  serpenti;  e  mi  dà  proprio 
sui  nervi  questo  rapido  passare,  che  qui  facciamo,  da  una  scena 

Ifri»  XJ,  voi.  XJt  fate,  Ti2  29  li  agoéto  1882 
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d'incanto  a  un'altra  d'orrore,  da  un  lembo  di  cielo  aun'imagiBe 
dell'  inferno. 

A  cui  Zeno  :  —  Quanto  a  me,  nulla  mi  sa  meglio  di  questo 
passaggio.  Il  mondo  ò  bello,  perchè  vario  ;  e  la  sua  yarieià  è  per 
noi  fonte  di  sempre  nuovi  diletti.  L' istesso  contrasto  serve  a  dare 
maggiore  risalto  al  bello  della  natura,  e  a  &r  meglio  spiccare  i 
colori  del  suo  quadro,  non  altrimenti  che  l'armonico  sbattimeoto 
di  luci  e  di  ombre  nella  pittura. 

—  Quanto  sono  diversi  i  gusti  degli  uomini  !  sclamò  Astolfo. 
Per  noi,  serpenti  e  coccodrilli  sono  mostri  da  fuggire,  per  certi 
popoli  dell'Africa,  numi  da  adorare. 

—  Pur  troppo,  soggiunse  l'Elisa,  l'aberrazione  e  degradaaoDe 
dell'uomo  giunge  fino  ad  adorare  ciò  che  v'ha  di  più  ributtante 
e  malefico  nella  natura.  Terribile  castigo  serbato  a  coloro  che 
abbandonarono  il  Dio  del  cielo,  curvar  la  fronte  e  piegare  le 
ginocchia  ai  mostri  della  terra  ! 

—  E  al  mostro  d'inferno,  ripigliò  Zeno,  che  oggi  ricare  di 
molti  l'omaggio  dovuto  alla  divinità. 

—  Chi?...  il  demonio?  domandò  Bianca  esterre&tta. 

—  Appunto  quel  brutto  ceffo. 

—  Gesù  mio,  ripigliò  la  piccina  inorridita,  segnandosi  con 
tanto  di  croce. 

Astolfo,  che  anche  nelle  cose  più  serie  amava  di  motteggine, 
saltò  su  a  dire  :  —  Io  metto  pegno  che  non  andrà  guari  che  noi 
vedremo  anche  in  Europa  introdotto  il  culto  dei  serpenti,  dei  eo^ 
codrilli  e  di  tutta  la  bestiai  famiglia.  Dico  da  senno.  Non  è  e^ 
vero  che  oggi  si  vuol  fare  di  una  bestia  il  progenitore  dell'uonMt 
Perchè  non  si  finirà  col  farne  un  Dio  ?  Così  almeno  sembra  et- 
gere  la  legge  del  progresso. 

—  Qual  ò  quella  bestiaccia,  a  cui  si  &  l'onore  d' essere  il  cepfO 
della  nostra  stirpe?  domandò  Bianca. 

—  Sorellina  mia,  rispose  Astolfo,  che  vuoi  che  ti  dica?  Ferie 
ancora  la  lite  tra  i  dottori  della  moderna  scuola  darviniana.  Cki 
ci  vuol  nati  dall'  Orang-utan,  chi  ci  fa  discendere  dal  Ghimpaok 
0  dal  Gorilla,  e  chi  ci  vuol  perfino  sbocciati  fuora  da  un  nxm 
abbandonato  in  sulla  spiaggia,  e  covato  dalla  madre  natnia  ù 
tepidi  raggi  del  sole.  Di  che  animai  poi  fosse  ^quest'  oyo  privai 
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genio,  essi  non  te  lo  sanno  dire  ;  ma  io  se  fossi  ne'  panni  loro,  mi 
farei  un  dovere  di  asserire,  senza  provare  (che  tanto  non  si  ri- 
chiede dalla  loro  scuola)  come  cotest'ovo  primigenio  esser  dovea. 
quello  di  un  coccodrillo,  depositato  nell'isola  di  Geilano,  che  gì'  in- 
diani riguardano  come  la  culla  dell'umanità.  Che  te  ne  pare? 

Biaero  Z&xo  e  l'Elisa  della  spiritosa  idea  di  Astolfo;  ma  Bianca^ 
vedendo  la  serietà  del  fratello,  dissegli  ammiccando  e  sorridendo  : 
—  Ah  tu  ti  prendi  spasso  di  me,  e  mi  vuoi  vender  frottole  ! 

—  Io  parlo  da  senno,  e  non  da  celia.  È  vero  Zeno? 

—  Verissimo.  Se  cotest'ovo,  bimba  mia,  da  loro  imaginato  fosse 
quello  di  un  coccodrillo,  non  te  lo  saprei  dire  ;  ma  ti  posso  assi- 
curare che  Astolfo  non  ti  ha  ingannato.  Chi  di  loro  ci  volle  discesi 
per  linea  retta  dalle  scimmie,  chi  da  non  so  che  altro  bruto,  tutti 
in  somma  sostituirono,  come  faceano  anticamente  gli  stoici,  al- 
l'orìgine  divina  la  belluina.  Altri  poi  preferendo  l'opinione  degli 
epicurei,  ci  fecero  spuntare  come  i  funghi  dalla  terra,  o  dal  caos 
della  materia  operante  da  so  stessa,  e  senza  un  artefice  divino 
che  la  lavorasse  e  le  desse  forma,  moto  e  vita.  U  che  è  lo  stesso 
che  ammettere  una  fabbrica  senz'architetto,  un  moto  senza  mo- 
tore, un'ordine  senz'ordinatore,  e  una  vita  senza  un  principio 
vivente  da  cui  proceda,  perchò  tal  non  è,  nò  può  essere  la  materia 
di  sua  natura  inanime,  inerte,  o  indifferente  al  moto  o  alla  quiete, 
come  anche  a  questa  o  a  quella  forma. 

—  Hai  ipteso  Bianca?  disse  Astolfo.  Or  non  dirai  più  ch'io  mi 
prendo  g»bbo  di  te,  mia  dolce  sorellina  ? 

—  Che  vuoi?  rispose  la  bimba.  Non  avrei  creduto  mai  che  vi 
fossero  uomini,  i  quali,  protendendola  a  savii,  dessero  in  tali  stra- 
vaganze e  pazzie. 

—  Quando  meglio  conoscerai  il  mondo,  soggiunse  Zeno,  cesserà 
la  tua  maraviglia.  Vedrai  e  udrai  cose  che  non  capono  sotto  la 
cappa  del  cielo. 

•^  Ma  che  sugo,  ripigliò  la  bimba,  la  quale  non  sapea  darsi 
pace  di  cosa  che  tanto  urtava  il  suo  buon  senso;  che  sugo  farci 
nascere  dalle  scimmie,  o  spuntar  anima  e  corpo  dal  fango  e  dalla 
mota? 

—  A  te,  angioletto  di  Dio,  ciò  punto  non  garba,  e  con  ragione  ; 
ma  hai  da  sapere  che  a  cotesti  barbassori,  i  quali  spacciano  nelle 
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nostre  scuole  si  sbardellate  panzane,  non  v'ha  cosa  che  vada  più 
a  sangue,  come  la  bestiale  e  fangosa  origine  dell'uomo. 

—  E  perchè  mai  ?  chiese  Bianca. 

— ■'  Perchè  in  cotesta  melma  trovano  la  giustificatone  delk 
loro  bestialissima  vita,  che  è  tutta  fango  e  bmttura  di  carne. 

—  Chi  già  imbestiò,  soggiunse  Astolfo,  può  ben  vantarsi  figlio 
delle  bestie  !  Egli  sta  nel  suo  pieno  diritto.  Una  cosa  sola  io  gli 
domanderei... 

—  Sentiamo,  disse  Zeno;  sarà  una  delle  tue... 

—  Gli  chiederei  che  dichiarasse  nettamente  a  qual  razza  di  be- 
stie appartiene,  che  cotesto  ignorare  il  padre  e  la  madre  è  cosa 
da  bastardo.  '• 

—  E  quando  te  l'avesse  detto?  ^ 

—  Allora  saprei  come  trattarlo.  Oh  bella!  Se  mi  dice  che  il 
suo  primo  padre  fu  a  moM' esempio,  un  asino,  gli  metterei  il 
basto  e  la  cavezza  ;  perchè  il  figlio  non  ha  diritto  di  essere  trat- 
tato meglio  del  padre;  e  gli  accarezzerei  qualche  volta  il  groppoue 
col  querciuole  per  farlo  andare  di  buon  portante  per  la  via  tlel 
progresso. 

—  Non  dici  male,  soggiunse  Zeno  ridendo,  anche  a  ine  par 
cosa  giusta  e  ragionevole,  che  ognuno  presenti  la  sua  fede  di  na- 
scita, e  ci  mostri  nel  suo  albero  genealogico  il  vero  stipite  della 
sua  famiglia. 

Così  cianciando  e  ridendo  erano  Zeno  e  Astolfo  giunti  in  cajH* 
alla  via  che  correa  parallela  al  bosco,  e  mettea  sul  grande  stra- 
dale ove  aveano  lasciata  la  vettura. 

Segui  vali  l'Elisa  con  Bianca  e  col  solito  corteggio  de' cingalesi* 
quando  Astolfo  verso  di  loro  rivolto,  —  Affrettate,  disse,  ài 
viene  Sua  Maestà,  il  Re  dell'  India. 

—  Che  re  d' Egitto  !  sclamò  Bianca. 

—  Dell'India,  dico  e  non  d'Egitto. 
Astolfo  dicea  vero,  perchè  in  quel  momento  venia  su  per  una 

via,  la  quale  sbucava  dietro  una  foltissima  macchia,  il  più  gip"" 
tesco,  forte  e  valente  bestione  che  si  veijira  in  tutta  l'Indi,'' 
dirò  medio  in  tutto  il  mondo. 
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Quadro  Sinottico  della  Storia  della  Chiesa  da  S.  Pietro  fino 
a  Leone  XIII  gloriosamente  regnante. 

Conoscere  la  Storia  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  senza  alcun 
dubbio  cosa  sommamente  convenevole  e  vantaggiosa  per  chiunque 
si  onora  del  nome  di  cristiano  :  per  le  persone  poi  che  a  ragione 
della  loro  civil  condizione  debbono  essere  ben  istruite,  ci  pare  una 
necessità  indispensabile.  È  certo  se  esse  a  vergogna  si  rechereb- 
bero d' ignorare  i  fatti  e  le  vicende  più  celebri  e  importanti  della 
Storia  patria,  quanto  più  avrebbero  da  arrossire  se  ignorassero 
quelle  della  Chiesa,  la  quale,  oltre  di  essere  loro  madre,  costituisce 
secondo  la  divina  parola,  il  Begno  etemo  di  Dio  sopra  la  terra 
al  cui  incremento  e  splendore  sono  coordinate  tutte  le  temporali 
vicende  degli  imperi  e  delle  nazioni?  Ora  queste  cognizioni  tanto 
convenevoli,  utili  e  necessarie  si  debbono  bensì  trarre  origina- 
riamente dalle  grandi  opere  dei  molti  storici,  veramente  dotti 
e  pii  che  fiorirono  e  tuttora  fioriscono  in  seno  del  Cristianesimo, 
come  sono  il  Baronie,  il  Baynaldi,  il  Bohrbacher,  il  Darras  etc., 
ma  non  si  può  negare  che  a  conservarle  vive  nella  memoria,  a 
rendercele  famigliari  e  ad  agevolarne  l'uso  nelle  continue  oc- 
corr^ize  della  vita  cristiana  e  civile,  nulla  meglio  giova  del  ve- 
dercele insieme  raccolte,  e  per  cosi  dire  schierate  con  bell'ordine, 
distinzione  e  chiarezza  innanzi  agli  occhi  in  una  ben  concepita 
Sinossi  Storica,  la  quale  all'occhio  le  presenti  come  dipinte  in 
un  gran  quadro  disegnato  e  colorito  da  mano  maestra. 

Di  questi  utilissimi  lavori  se  n£i  sono  fatti  parecchi  in  vari! 
tempi  con  molto  buon  esito,  ma  uno  in  ispecie  ce  ne  fornì 
r  anno  1846  il  dottissimo  F.  Antonio  Ballerini  della  Compagnia 
di  Gesù,  e  come  fu  l'ultimo  di  tempo,  così  ancora  riuscì  il  più 
compiuto  ed,  a  parer  nostro,  il  più  perfetto.  Siccome  però  di  que- 
sto prezioso  lavoro  era  da  pezza  esaurita  l' edizione,  e  se  ne  sente 
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in  moltissimi  il  desiderio,  così  parve  buon  consiglio  apprestarne 
una  seconda,  la  quale  vantaggiandosi  degli  studii  storici  degli 
ultimi  quaranta  anni,  riuscisse  a  soddisfare  anche  meglio  della 
prima  alle  brame  ed  alle  esigenze  delle  colte  e  civili  persone. 
A  tale  scopo  il  B.  P.  Antonio  Ballerini  invitò  il  R.  P.  Enrica 
Vasco  della  medesima  Compagnia  di  Gesà  a  prestargli  mano,  e 
messisi  ambedue  all'opera  e  lavorandovi  intorno  alacremente,  e 
consultando  altresì  altri  uomini  dottissimi,  fin  dallo  scorso  no- 
vembre condussero  T  intrapreso  lavoro  a  buon  termine.  Allora  il 
P.  Vasco  recatosi  a  BK)ma  supplicava,  in  nome  anche  del  P.  Bal- 
lerini caduto  dia|[raziatamente  infermo  a  quei  giorni,  il  S.  Pftdre 
di  volerne  gradire  la  dedica  che  desideravano  di  fargliene  come 
a  Capo  di  quella  Chiesa  di  cui  avevano  compendiata  la  Storia.  Ed 
avendo  Sua  Santità  benignamente  annuito  al  loro  desiderio,  essi 
procacciarono  che  l'ossequioso  loro  animo  fosse  espresso  al  Pon- 
tefice da  penna  maestra,  da  quella  cioè  del  celebre  commenda- 
tore Tommaso  Vallauri  colla  seguente  bellissima  epigrafe: 

LEONI  •  XIII  •  PONT  •  MAX  • 
RESTITUTORI  •  VETBRIS  •  SAPIENTIAE  •  ET  •  POLITIORIS  •  HUBfilNITÀTIS 
ANTONIUS  •  BALLERINIUS  •  ET  <  UENRIGUS  •  VASCUS  •  SODALES  *  B  •  S  •  IESI' 

DEVOTI  •  SANGTITATI  •  UAIESTATIQUE  •  EIUS 
AN  •  CHRISTIANO  •  M  •  DcCC  •  Lxxxl  •  SACRI  PRINCIPATUS  •  IV 

Il  buon  Padre  Antonio  Ballerini  non  ebbe  la  consolazione  i^ 
vedere  compiuta  quest'opera:  egli  morì  santamente,  come  en^ 
vissuto,  il  27  novembre  1881  ;  ed  il  P.  Vasco  fti  ancora  in  tempo 
ad  inserire  il  nome  dell'estinto  fratello,  come  esigeva  il  suo  me^ 
rito,  tra  gli  illustri  scrittori  ecclesiastici  della  nostra  età. 

Tale  si  è  la  Storia  del  magnifico  quadro  od  albero  della  Chies» 
Cattolica,  venuto  ora  in  luce  sotto  il  titolo  di  Synopsis  Histotia^ 
Ecclesiasticae. 

Se  non  ci  falla  il  pensiero^Ua  perfezione  e  comodità  di  questo 
genere  di  quadri  storici  si  ricercano  principalmente  quattro  cosa. 
1^  Compitezza,  per  la  quale  il  quadro  esaurisca  pienamente  il 
soggetto  che  toglie  a  rappresentare.  2^  Tale  copia  di  notizie  ii^* 
torno  al  medesimo,  che  nulla  trascuri  di  importante  a  sapere* 
Z^  Una  critica  intelligente  e  rigorosa  nella  scelta  delle  persona   . 
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«  delle  cose,  e  nell' assegnare  le  epoche  a  coi  appartengono. 
4^  Finalmente  una  distrìbazione  cosi  bene  ordinata  e  chiara  che 
ogni  notizia  salti  per  cosi  dire  agli  occhi  al  primo  sguardo  che 
vi  gitti  sopra  il  leggitore.  Or  bene;  di  tutte  queste  doti  è  così 
evidentemente  fornito  il  nuovo  quadro  Sinottico  della  Storia  Ec- 
clesiastica, che  non  esitiamo  punto  ad  asserire  non  darsene  per 
avventura  altro  che  lo  agguagli  e  molto  meno  che  lo  superi. 

E  si  che  il  campo  era  amplissimo  ed  irto  di  mille  difficoltà 
assai  malagevoli  a  vincere  da  chi  ad  eletto  ingegno  non  accop- 
piasse grande  e  sicura  erudizione.  Imperocché  il  quadro  doveva 
abbracciare  e  di  fatto  abbraccia  tutta  la  Storia  della  Chiesa  da 
8.  Pietro  a  tutto  Tanno  quarto  del  regnante  Leone  XIII,  cioè: 
r  tutta  la  serie  cronologica  dei  Sommi  Pontefici.  2^  Tutti  i  Con- 
dili ecumenici,  ed  i  più  importanti  tra  i  nazionali  e  provinciali, 
che  ebbero  luogo  lungo  il  corso  di  pressoché  diciannove  secoli. 
3^  I  nomi  e  l'età  storica  di  tutti  i  SS.  Padri  e  Dottori  della 
Chiesa  e  degli  Scrittori  ecclesiastici  più  illustri  e  importanti. 
4*  I  più  celebri  Santi  e  i  Fondatori  dei  più  illustri  istituti  re-' 
ligiosi.  5^  Le  persecuzioni  più  grandi  sostenute  e  vinte  eroica- 
mente dalla  Chiesa.  6""  Le  terre  ed  i  popoli  che  la  Chiosa  a 
traverso  alle  varietà  delle  mondane  vicende  venne  successiva- 
mente conquistando  alla  Fede.  T"  Finalmente  V  indicazione  delle 
eresie  e  degli  errori  che  sorsero  contro  la  Fede  da  S.  Pietro  fino 
a  noi,  e  che  la  Chiesa,  maestra^sempre  infallibile  di  verità  e  giu- 
stizia, condannò  ad  eterno  anatema. 

Un  lavoro  di  tanta  utilità  e  importanza  e  cosi  comodo  e  ordi- 
nato crediamo  che  sarà  accolto  da  tutti  con  molto  favore.  Certo 
pare  a  noi  che  starebbe  benissimo  nelle  sale  di  qualunque  Pre- 
lato ecclesiastico  e  in  quelle  pure  di  qualsiasi  civil  persona  del 
laicato  cattolico.  Nelle  Case  Religiose  poi  o  Parrocchiali,  nei 
Collegi  di  educazione  e  nei  Seminarii  di  tutto  il  mondo  sarebbe 
<li  utilità  inestimabile,  e  basterebbe  col  solo  stare  innanzi  agli 
occhi  della  crescente  gioventù  in  tempo  della  ricreazione,  a  stam- 
pare indelebilmente  negli  animi  giovanili  quanto  ti  ha  di  più 
importante  a  sapersi  intorno  alla  Chiesa,  di  cui  siamo  membri 
e  figliuoli.  Diciamo  di  tuffo  il  mondo^  perchè  essendo  scritto  in 
lingua  latina  può  servire  a  tutte  le  nazioni,  senza  che  la  lati- 


456  RIVISTA 

nità  ne  impedisca  la  intelligenza  neppure  alle  persone  del  sessiy 
gentile  che  non  sogliono  conoscere  il  latino,  e  ciò  per  la  ragione 
che  la  qualità  delle  indicazioni  essendo  quasi  tutte  di  nomi  pro- 
prii  e  di  date  numeriche  riescono  agevolissime  ad  intendersi  in 
ogni  lingua. 

Ai  vantaggi  notati,  ci  piace  prima  di  chiudere  questo  arti- 
coletto,  di  aggiungerne  un  altro  preziosissimo  agli  occhi  delk 
Fede;  ed  è  che  questo  albero,  col  porro  in  sensibile  evidenza 
V  unità  e  V  apostolicità  della  Chiesa  Cattolica  e  le  altre  note 
end' essa  si  distingue  dalle  varie  sètte  che  se  ne  distaccarono,  &rà 
conoscere,  dirò  così,  a  occhio  che  essa  è  evidentemente  la  soU 
fondata  da  Gesù  Cristo,  contro  la  quale  giammai  le  porte  del- 
l'inferno potranno  prevalere,  e  così  servirà  a  confermare  i  cat- 
tolici nella  loro  fede  e  ad  attirare  a  questa  anche  molti  dei 
dissidenti  purché  sinceramente  amanti  della  verità. 

Se  non  che  il  più  bell'elogio  del  merito  e  della  utilità  di  que- 
sto lavoro  ci  vien  fatto  dallo  stesso  Santo  Padre  nella  sua  lettera 
diretta  al  R.  P.  Enrico  Vasco,  che  qui  riproduciamo  come  a  sug- 
gello di  quanto  abbiamo  detto. 

Dilecto  Filio  Religioso  Viro  Henrico  Vasco  e  S.  lesu. 

LEO  PP.  XIII. 

Dilccte  Fili,  Religiose  Vir,  salutem  et  Apostolicam  Benedictio- 
nem.  Libenter  excepimus  Synopsim  Historiae  Ecclesiasticae  sal> 
diagrammato  ingentis  arboris  suos  protendentis  ramos  propositaoa 
et  concinnatam,  quam  tu  nomine  tuo  ac  tui  CoUegae  et  Sodali^ 
Antonii  Ballerini  panilo  post  e  vivis  erepti  superiori  aniK> 
exeunte  Nobis  offerendam  curasti. 

Agnovimus  in  hoc  oflScio  perspicuum  testimonium  devotae  Te- 
strae  erga  Nos  voluntatis,  ac  simul  perspeximus  utilitatem  operiSr 
in  quo  sub  uno  veluti  obtutu,  praecipua  Ecclesiae  temporum» 
rerum,  Pontificum,  laborum,  ac  victoriarum  memoria,  oculis  ifl' 
tuentium  subiicitur.  Cum  porro  in  hoc  opere  elucubrando  nihil 
vobis  antiquius  fuerit,  ut  novimus,  quam  ut  rectum  ac  diligenteift 
ordinem  in  recensendis  adhiberetis,  minime  dubitamus  eum  fr^' 
ctum,  nobili  industriae  vestrae  constiturum,  ut  omnes  qui  haB^ 
partem  eruditionis  diligunt,  opus  ìpsum  benevolo  studio  oompl^ 
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piantar.  Interea  tibi,  Dilecte  Fili,  debitain  prò  impensa  opera 
audem  tribuimas  gratainque  animam  prò  oblato  mnnere  testamur, 
temque  ciipimus  auspicein  osso  omnium  caelestium  gratiarum  et 
)igDas  paternae  boDevolentiae  Nostrae  Apostolicam  Benedictionem 
[uam  peramanter  in  Domino  impertimus. 

Datura  Romae  apud  S.  Petrum  die  xxviii  iunii  an.  mdccclxxxii. 

?ontificatus  Nostri  Anno  Quinto. 

LEO  PP.  XIIL 

Il  detto  quadro  sinottico  della  Storia  universale  della  Chiesa 
;i  Tende  in  Torino,  lire  12  la  copia,  alla  Libreria  ecclesiastica 
lei  signor  Clemente  Tappi,  via  Doragrossa,  n.  20. 

In  Roma  alla  tipografìa  poliglotta  di  Propaganda.  In  Firenze 
lai  libraio  Luigi  Manuelli,  via  del  Proconsolo  n.  16. 


IL 

Della  entità  degli  accideuti.  Studio  e  disputa  del  Sac.  Filippo 
Mastkopasqla  della  Congregazione  del  SS.  Redentore.  Napoli, 
Tip.  delle  Scienze,  1SS2,  in  8  *  gr.  di  pagg.  82. 

Ci  allieta  il  leggere  le  opere  di  quelli  che  studiansi  nella  filo- 
sofìa ritrarre  la  loro  dottrina  dall'Angelico  dottore,  e  per  questo  al- 
tamente commendiamo  il  eh.  Mastropasqua  autore  dell'opuscolo 
sopra  indicato.  Di  questo  discorreremo  alcun  poco. 

Balla  conoscenza  del  composto  umano  trae  l'autore  legittima 
illazione  agli  altri  corpi  (pag.  61):  «  Concepita  l'unità  dell'umano 
^^^%\x>^  immediatamente  ii^\Oìio  sorgere  nell'umano  intelletto 
doe  nozioni.  Quella  del  principio  sussistente  con  operazione  pro- 
Pria  ed  indipendente  dalla  materia,  il  qual  principio  è  al  tempo 
stesso  principio  formativo  di  una  materia,  la  quale  per  esso  di- 
viene corpo  di  una  data  specie  ed  individuo,  e  non  di  altra  specie 
^  individuo  :  ecco  la  prima  nozione.  Quella  della  materia,  la  quale 
^^  bisogno  dell'azione  del  principio  formativo  per  divenire  in  atto 
^rpo  individuo  di  questa  specie,  e  non  di  altra;  materia  che  può 
*er  sottratta  air  azione  di  un  principio  formativo,  per  divenire 
^'^  di  diversa  specie  ed  altro  individuo  sotto  rasdoae  di  un 
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priDcìpio  formativo  diverso:  ecco  la  seconda  nozione.  Che  non 
tutti  i  principii  formativi  abbiano  sussistenza  da  sé,  ciò  si  de- 
sume dal  perchò  non  tutti  hanno  doppia  operazione,  una  indi- 
pendente dalla  materia  formata,  ed  una  seconda  nella  materia 
formata  ecc.  >  Ed  è  questa  vera  dottrina;  bene  inteso  che  quel- 
V  immediatamente  si  prenda  in  retto  senso,  non  volendosi  indicare 
che  essa  sia  una  conoscenza  dMmmediata  evidenza,  perchè  se  la 
fosse  tutti  l'avrebbono,  né  ci  potrebbe  essere  quella  discrepanza 
di  sentenza  che  pure  ha  luogo.  E  poiché  il  eh.  Scrittore  desidera 
che  noi  gli  diciamo  se  il  suo  modo  di  vedere  sia  comune  con  altri, 
diremo  che  parecchi,  ed  il  Suarez  notantemente,  dalla  conosceiua 
del  composto  umano  trasse  la  famosa  illazione  con  la  quale  affer- 
mava che  tutti  i  corpi  viventi  e  non  viventi  sono  pure  costituiti 
di  materia  prima  e  di  forma  sostanziale  \  Ma  sebbene  in  ogDÌ 
corpo  vivente  e  non  vivente  la  materia  e  la  forma  sieno  due  en- 
tità distinte,  com'ei  dice,  tuttavolta  non  vediamo  la  verità  di 
questa  sua  sentenza:  <  negli  inanimati  non  meno  che  ne'vivi,  la 
materia  può  cambiare  senza  che  la  forma  divenga  diversa  numt- 
ricamente  da  quella  di  prima.  >  Questo  è  vero  nei  viventi  nei 
quali  v'è  continua  mutazione  di  materia,  comechè,  rimaDendo 
r  identità  del  supposto,  sempre  rimanga  la  stessa  forma  sostan- 
ziale. Ma  non  é  così  negli  inorganici.  In  questi  accade  ToppostOt 
che  rimane  la  materia  ma  si  cangia  la  forma  nella  sintesi  chimici 
e  neir  analisi  ;  ma  non  mai  si  cangia  la  materia  rimanendo  la 
stessa  forma  sostanziale.  Negli  inorganici  non  v'  è  assimilazione, 
nò  aumento  né  decremento;  ma  v'é  sola  aggregazione  od  appsi' 
zione  della  stessa  sostanza.  Così  una  goccia  d'acqua  può  crescerCr 
senza  assimilare  a  sé  altra  materia,  ma  aggregando  a  sé  altra  acqua- 
ci piace  assai  che  T  autore  (pag.  65)  ammetta  la  diversità  dct 
volumi  reali  per  variata  quantità  senza  accrescimento  o  diminu^ 
/ione  di  materia,  ed  ancora  che  (pag.  68),  concedendo  con  l'Aqui' 
nat<)  la  divisibilità  air  infinito  nel  corpo  matematico,  la  neghi  al 
corpo  fisico  cioè  al  corpo  considerato  in  una  determinata  quidditi- 
Con  la  quale  dottrina  si  congiunge  il  concetto  scolastico  ddl* 

»  L' arjijoinenlazionp  del  Suarez  è  svolta  dal  (k)rnoldì  nell'  Appendice  alla  T^ 
zxont  LXIV,  Dottrina  Cattolica  —  Analisi  daìV  uomo  agii  altri  corpi  Li  ?*" 
LDSOHA  Scolastica  speci:ij^tiva.  Bologna,  Mareggiani,  1881. 
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maggiore  o  minore  estensione  continua  dei  corpi  ;  alla  quale  re- 
pugna  non  solo  la  falsa  ipotesi  atomico-meccanica  che  intorno 
agli  atomi  propugnano  parecchi  moderni  dietro  V  orme  di  Epicuro 
«  di  Lucrezio,  ma  eziandio  il  sistema  delle  forze  sussistenti  o  dei 
punti  inestesi,  al  quale  ricorrono  certi  moderni  dopo  che  hanno 
toccata  con  mano  l' assurdità  di  quella  dottrina  atomistica. 

Vuoisi  ancora  lodare  il  eh.  Autore  perchè  accetta  quella  tiefi- 
nizione  filosofica  del  corpo  che  diedero  gli  scolastici,  nella  quale 
non  c'entra  punto  la  quantità  o  la  estensione,  essendo  questa  ac- 
<ndente  ed  accidente  realmente  distinto  e  separabile  dalla  so- 
stanza (pag.  60).  €  Se  del  corpo  si  chiede  non  la  definizione  vol- 
gare per  mezzo  di  accidenti,  ma  la  pura  definizione  essenziale  ; 
r  estensione  punto  non  entra,  né  può  entrare  come  elemento  di 
essa  definizione.  > 

Assai  bene  egli  discorre  sopra  quel  grande  assioma  scolastico 
operatio  seqnitur  esse^  e  sopra  la  reale  distinzione,  negata  con 
poco  senno  dai  Cartesiani,  tra  la  sostanza  e  gli  accidenti  :  e  bene 
afferma  che  altri  di  questi  accidenti  sono  entità  ed  altri  son  modi. 
Né  meno  egli  si  oppone  al  Cartesio  che  al  Rosmini.  Di  colui 
<»sl  parla  (pag.  20).  <  E  per  verità,  in  istretto  nesso  logico  col 
principio  cartesiano  (cioè  della  indistinzione  tra  accidenti  e  so- 
stanza) sono  senza  dubbio  tutti  gli  altri  errori  filosofici  di  questo 
scrittore.  Per  costui  T  estensione  del  corpo  diviene  T  essenza  stessa 
4el  corporeo;  T apprensione  intellettuale  non  è  una  vitale  attività 
del  principio  pensante,  ma  un'  esterna  relazione  tra  la  cosa  ap- 
presa e  l'intelletto,  simile  alla  relazione  tra  un  oggetto  corporeo, 
e  Io  specchio  che  ne  rifiette  Timmagine;  e  con  ciò  diviene  impos- 
sibile r  origine  delle  idee,  si  va  contro  T  irrecusabile  testimo- 
nianza dell'  umana  coscienza,  nella  quale  ogni  scienza  razionale 
nmana  de v' esser  fondata,  se  scienza  dev'essere,  e  non  gergo  di 
parole.  Per  Cartesio  il  concetto  di  creazione  è  falsalo,  dappoiché 
iw)ii  si  pone  differenza  tra  il  produrre  in  generale  novo  entità,  il 
^^^  è  proprio  della  causa  prima  non  meno  che  delle  cause  se- 
cete, ed  il  produrre  nuovi  enti  ex  nihilo  sui  et  subiectiy  eh'  è  la 
^«ra  creazione  propria  solamente  di  Dio  ;  dal  Cartesio  il  più  pue- 

Irile  atomismo  fu  messo  in  voga  per  definire  la  natura  dei  corpi, 
^oantanque  nessun  atomismo  deve  stimarsi  ipotesi  degna  d' una 
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metafisica  seria;  fii  spezzata  l'unità  dell'umano  composto,  tolta 
la  quale  non  si  può  più  sapere  nò  che  sia  spirito,  né  che  sia  corpo, 
e  riesce  impossibile  costruire  alcun  plausibile  sistema  in  filosofia; 
fu  considerata  come  mero  meccanismo  la  vita  delle  piante  e  degli 
esseri  puramente  sensitivi,  in  contradizione  di  ciò  che  la  natura 
ed  il  buon  senso  dettano  invincibilmente  ad  ogni  uomo.  E  Car- 
tesio fu  salutato  padre  della  moderna  filosofìa!...  >  E  tutto  ciò  è 
detto  egregiamente. 

Tra  le  altre  cose  che  oppone  al  sistema  Rosminiano  c'è  pur 
questa  (pag.  56).  <  Questa  idea  dell' £7*^  possibile,  poiché  qual- 
che cosa  dev'  essere  e  non  già  nulla,  è  ella  un  non  sussistente, 
ovvero  un  sussistente?  Se  la  diciamo  un  ìion  .sussistente^  a  pre- 
scindere dell'assurdo,  che  il  7W7i  sussistente  possa  essere  natu- 
ralmente senz' alcun  soggetto  (siccome  p.  e.  nessun  accidente  na- 
turalmente può  essere  senza  il  soggetto  cui  inerisca  e  dal  quale 
abbia  origine),  andiamo  ad  imbatterci  nell'  altro  assurdo,  che  da 
due  non  sussistenti  nasca  il  sussistente.  E  di  vero,  l'idea  deirente 
possibile  è,  per  supposizione,  non  sussistente;  la  forma  che  rende 
vivo  e  sensitivo  l'uomo,  perciò  solo  eh' è  forma  di  un  sensitive 
non  è  sussistente;  dunque  si  avrà  il  sussistente  da  due  non  sus- 
sistenti. Se  poi  diciamo  che  l'idea  iQÌVente  è  un  sussistente,  è 
inevitabile  il  panteismo.  L'idea  dell'ente,  avendo  con  sé  i  carat- 
teri d'immutabilità,  necessità,  eternità  e  via  dicendo,  se  sussiste, 
è  Dio,  ma  in  tal  caso  il  giudizio  Io  sono  un  consciente  sarebbe 
un  atto  di  Dio,  cioè  Dio  stesso,  poiché  come  sarebbe  uno  nel  prin- 
cipio r  Io  che  sente,  e  l' Io  che  intende  intellettivamente,  uno 
sarebbero  l' Io  e  Dio.  >  Ma  già  specialmente  dalla  Teosofia  del 
Rosmini  abbiamo  oggimai  dimostrato  che  questi  ricusa  la  prima 
ed  accetta  la  seconda  parte  dal  dilemma:  cotalchè  ben  si  pu* 
dire  il  sistema  rosminiano  la  sintesi  dell'ontologismo  e  del 
panteismo. 

Se  non  che  fra  molte  cose  ben  dette  ve  n'  ò  pure  taluna  la  cui 
verità  non  ci  é  manifesta.  Ad  esempio  (pag.  40)  egli  dice:  <  Non  Ve 
ripugnanza  al  sorgere  di  una  nuova  sensazione  senza  estemo  reale 
oggetto;  e  di  tale  non  ripugnanza  il  delirio,  il  sogno,  l'allucina- 
zione è  salda  prova.  Se  non  che  l'obbiezione  da  una  parte  vale  * 
conformare  il  principio  assunto  in  tutta  questa  discussione,  cioè 
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che  la  sensazione  è  un  soggettivo  ecc.  »  Questo  agevolmente  può 
essere  preso  in  un  aspetto  non  vero.  Infatti  nella  sensazione  del 
senso  esterno  abbiamo  una  mutazione  soggettiva  prodotta  nel!'  or- 
gano vivo  da  un  oggetto  esterno  e  un  conseguente  vitale  appren- 
dimento che  fa  il  senso  del  medesimo  oggetto.  Per  recare  una 
similitudine,  come  la  mano  tostochè  à  mossa  da  una  palla  che  la 
tocca  si  stringe  e  l'afferra,  cosi  il  senso  esterno  afferra  con  atto 
vitale  r  oggetto  da  cui  è  mutato.  Posto  ciò,  vi  può  essere  effetto 
senza  cagione  ?  Non  mai  !  Onde  né  ci  può  essere  la  mutazione  nel 
senso  senza  ciò  che  la  produce,  né  può  essere  appreso  se  non  ciò 
eh'  è  presente  e  capace  di  essere  appreso,  cioè  sensibile.  Quindi 
non  ci  può  essere  affatto  sensazione  esterna  non  oggettiva,  ma 
soggettiva  soltanto,  alla  quale  non  corrisponda  oggetto  esterno 
reale.  Se  la  sensazione  esterna  consistesse  neir  apprendere  non 
l'oggetto,  quale  si  presenta,  ma  neir apprendere  la  mutazione 
fatta  neir  organo  dall'  oggetto  stesso,  in  tal  caso  potrebbe  Dio  od 
uno  spirito  fare  quella  mutazione  che  suolsi  fare  da  un  oggetto 
corporeo;  e  la  sensazione  avrebbe  luogo  senza  proprio  oggetto 
reale.  Ma  non  è  possibile  che  un  senso  (appunto  perchè  organico) 
apprenda  la  sua  propria  mutazione  o  la  sua  propria  soggettiva 
specie  sensile  ;  e  perciò  non  può  accadere  la  sensazione  esterna  se 
Yorumente  non  vi  sia  una  qualche  cosa  esterna  reale  capace  di 
essere  sentita,  cioè  appresa  nel  detto  modo  dal  senso. 

Questo  che  si  è  detto  del  senso  esterno,  rispetto  all'oggetto 
estemo,  dicasi  proporzionatamente  del  senso  interno  rispetto  alle 
passioni  dei  sensi  estemi,  le  quali  per  esso  tengono  il  luogo  di 
oggetti  esterni,  e  senza  le  quali  non  può  affatto  sentire.  Tuttavia 
è  da  notare  che  l'apprensione  del  senso  esterno  è  immediata.  Però 
il  senso  talvolta  apprende  l'oggetto  come  è  in  sé  stesso;  e  ciò 
avviene  quando  esso  oggetto  a  lui  si  congiunge  immediatamente, 
come  nel  tatto:  talvolta  il  senso  non  si  unisce  immediatamente 
all'  oggetto  considerato  in  sé  stesso,  ma  bensì  all'  oggetto  esistente 
in  un  fnez2o  al  quale  il  senso  immediatamente  si  unisce  :  così  ac- 
cade e  neir  udito  e  nella  vista.  Ciò  avvertito,  non  è  da  memvigliare 
se  ora  possiamo  vedere  una  stella  od  altro  oggetto  che  già  da  qual- 
che tempo  abbia  cessato  di  esistere.  Imperocché  la  stella  può  im- 
piegare gran  tempo  a  venire  col  mezzo  della  luce  al  contatto  col- 
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r  occhio,  e  ad  imprimere  in  esso  quella  specie  sensile  che  deve 
precedere  la  visione. 

In  quanto  poi  spetta  air  indole  dell'  oggetto  del  senso  estemo, 
ci  sembra  alla  dottrina  scolastica  ben  conforme  quella  del  chiaro 
scrittore,  mercecchè  quelli  che  diconsi  scolasticamente  oggetti 
proprii  e  comuni  dei  sensi  sono  qualità  od  accidenti,  mentre  la 
sostanza  o  la  quiddità  è  oggetto  per  accidem.  Laonde  V  Aquinate 
dice:  <  sensus  non  apprehendit  essentias  rerum,  sed  exteriora  u- 
€identia  tantum  >  ^  Di  qua  viene  che  la  sensazione  esterna  abbia 
egualmente  luogo  quando  sotto  i  mediami  accidenti  si .  ritrovino 
sostanze  diverse,  ed  anzi  non  ripugni  la  sensazione  estema  di  soli 
accidenti,  i  quali  non  sieno  inerenti  a  quella  sostanza  cui  natural- 
mente, e  perciò  ordinariamente,  debbono  essere  congiunti  :  la  qnal 
cosa  non  può  accadere  che  per  miracolo,  cioè  pretematuralmente. 

Ma  vi  ò  un  punto,  nel  quale  non  ci  pare  di  poter  con  esso  Ini 
convenire,  colpa  forse  non  della  discrepanza  della  dottrina,  ma  dri 
modo  onde  viene  proposta.  Noi  ammettiamo  coli' Angelico:  T  Che 
r  intelletto  umano  è,  in  sul  principio,  in  potenza  ad  intendere. 
2""  Che  perciò  appunto  ch'ò  in  potenza  non  può  recarsi  all'atto 
d' intendere  di  per  sé  stesso.  3""  Che  ciò  che  lo  muove  all'  atto  è 
una  forma  o  specie  intelligibile  astratta,  per  lo  mezzo  del  lame 
intellettuale  che  dicesi  intelletto  agente,  dal  fantasma,  l'oche 
all'esistenza  del  fantasma  si  richiede  previa  la  sensazione  dei 
senso  intemo,  ò""  Che  pure  innanzi  a  questa  vuoisi  ammettere 
la  sensazione  del  senso  esterno;  perchè  l'oggetto  esterno  mnove 
il  senso  esteriore,  questo  l'interno,  e  quindi  l'imaginazione  fonw 
il  fantasma.  Dalle  quali  cose  viene  che  cronologicamente  prìnua 
v'è  la  cognizione  sensitiva  poi  la  intellettuale,  e  che  l'uomo  non 
può  conoscere  intellettualmente  nemmeno  il  proprio  corpo  se  no» 
determinato  da  una  estema  sensazione,  per  la  quale  le  parti 
del  corpo  stesso  diventino  sensibili  all'interno  senso.  Non  ci 
sembra  conforme  a  verità  l' ammettere  che  l' anima  intelletbva, 
che  da  taluni  dicesi  l'to  intellettivo,  immediatamente  conosca  il 
corpo  umano  senza  bisogno  di  veruna  specie  intelligibile'.  «L'in- 

«  Sum.  Th.  I.  quaest.  57,  ari.  1,  ad  1. 

*  e  Intcliectus  auiem  humanas  se  liabct  in  genere  rerum  intelligibiliam  nt  9f 
in  potentìa  tantam,  sicut  et  materia  prima  se  habet  in  genere  rerum  scnsibUiiiB;  ^ 
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telietto  umano,  dice  TAquìnate,  nel  genere  delle  cose  intelligibili 
è  qiial  ente  in  sola  potenza,  come  la  materia  prima  nel  genere 
delle  cose  sensibili;  e  però  l'intelletto  ha  la  denominazione  di 
possibile.  Esso  nella  sua  essenza  considerato  è  intelligente  in 
potenza.  Onde  ha  da  sé  stesso  la  virtù  ad  intendere,  ma  da  so 
stesso  soltanto  non  ha  V  essere  inteso,  se  non  in  quanto  è  ridotto 
ad  atto.  Gonciossiachè  anche  i  platonici  ammisero  l' ordine  degli 
enti  intelligibili  sopra  l' ordine  degli  intelletti  :  perchè  V  intel- 
letto non  intende  se  non  per  la  partecipazione  degli  intelligi* 
bili  ;  e  quello  che  partecipa  è,  secondo  essi,  sotto  quello  di  cui 
partecipa.  Adunque  se  T intelletto  umano  yenisse  all'atto  per  la 
partecipazione  delle  forme  intelligibili  separate,  come  ammisero 
i  platonici,  in  virtù  di  cotesta  partecipazione  delle  cose  incor- 
poree, esso  intenderebbe  so  stesso.  Ma  poiché  all'intelletto  no- 
stro, nello  stato  della  presente  vita,  è  connaturale  il  volgersi 
alle  cose  materiali  e  sensibili,  come  sopra  fu  detto,  segue  che 
l'intelletto  nostro  intenda  so  stesso  in  quanto  ò  recato  ad  atto 
dalle  specie  astratte  dalle  cose  sensibili  pel  lume  dell'  intelletto 
agente,  il  quale  è  l'atto  degli  stessi  intelligibili:  e  col  mezzo 
delle  predette  specie  l'intelletto  possibile  intende.  Per  lo  che 
l'intelletto  nostro  non  intende  sé  stesso  per  la  sua  propria  es- 
senza, ma  pel  suo  atto.  >  Segue  poscia  l'Aquinate  dichiarando  che 
ad  avere  la  cognizione  della  sola  esistenza  dell'anima  intellettiva 
non  occorre  scientifica  inquisizione,  perchè  basta  la  presenza  della 
medesima  ridotta  all'atto:  ma  ad  avere  una  cognizione  speciale 


pofiàfailis  nominatur.  Sic  igitur  in  sua  essenlia  consideratus  se  babet  ut  poteotia  in- 
telligeas.  Uode  ex  seipso  habet  virlutem  ut  intelligat,  non  autem  ut  intelligatur,  nisi 
secundum  id  quod  flt  actu.  Sic  enim  etiam  Platonici  posuerunt  ordinem  entium  intel- 
ligìbilium  supra  ordinem  intellectuum  ;  quia  intcllectus  non  intelligit  nisi  per  parte- 
cipationeni  intelligibilis;  participans  autem  est  infra  participatum,  secundum  eos.  Si 
i^tur  iotellectus  humanus  fieret  actu  per  partecipationem  formarum  intelligibilium 
separatarum,  ut  Platonici  posuerunt,  per  huiusmodi  partecipationem  rerum  incorpo- 
rearum  intelleclus  humanus  seipsum  intelligereL  Sed  quia  connaturale  est  Intellectui 
nostro  secundum  statum  praesentis  yitae,  quod  ad  materialia  et  sensibilia  respiciat, 
scut  supra  dictum  est,  consequens  est  ut  sic  seipsum  intelligat  intelleclus  uoster, 
secundum  quod  Ot  actu  per  species  a  sensibilibus  abstraclas  por  lumen  inteliectus 
ageoljs,  quod  est  actus  ipsorum  intelligibilium  ;  et  eis  medinnlibus  intelliget  inteliectus 
possibilis.  Non  ergo  per  esseutiam  saam,  sed  per  actum  suum  se  cognoscit  inteliectus 
nosier.  »  Sum.  Th.  I.  Quaest.  LXXXVII,  art.  \ . 
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della  essenza  del T anima  stessa  non  basta  che  l'anima  sia  re- 
cata ad  atto,  bensì  vuoisi  avere  scientifica  inquisizione.  Se  non 
che  questo  non  ispetta  al  punto  della  nostra  controversia,  e  d 
basta  sapere  che  l'intelletto  (o  Vio  intellettivo)  non  può  imme- 
diatamente conoscere  so,  ma  prima  deve  essere  recato  ad  atto  di 
specie  intelligibile  astratta  da  fantasmi  delle  cose  sensibili  e 
stMitite. 

Ai  quali  concetti  deirAquinate,  i  quali  ci  appaiono  veri,  dod 
ci  sembra  aggiustarsi  quello  che  dice  l'autore  (pag.  52).  *Se 
si  parla  (pag.  52)  dell' /o  corporeo  uno  colV Io  spirito,  l'appren- 
sione di  esso,  in  quanto  corporeo  e  in  quanto  spirito,  è  la  primi 
cognizione  onde  vengono  astratte  le  nozioni  universali  di  ogni 
scienza...  Or  qual'è  (pag.  53)  la  forma  di  quest* azione  che  chii- 
masi  esser  cosciente?  È  la  presenza  intellettuale  dell' /o  all'/o. 
Mentre  per  le  cose  che  sono  fuori  dell'  Io  dev'  esservi  nello  spirito 
una  specie  impressa^  o  rappresentanza  e  simiglianza  idaJe, 
mercè  la  quale  si  conosca  l'oggetto  realmente  esistente  faori 
dello  spirito,  dappoiché  in  quest'  ultimo  è  assurdo  porre  il  cono- 
sciuto, come  il  coDosciuto  è  in  sé  stesso  ;  per  presenfeirsi  intel- 
lettualmente V  Io  bW  Io  (secondo  espressamente  insegna  l'An- 
gelico) non  vi  è  d'uopo  porre  una  simiglianza  dell' /o  diversi 
dall' i(?;  come  diversi  sono  la  forma  dell'esterno  reale  conosciuto 
ueir  Io  dall'  Io  stesso.  Ma  l' Io  stesso,  il  suo  essere  reale,  il  suo 
atto  reale  di  coscienza,  in  quanto  reali,  sono  principio  di  spe- 
cificazione del  suo  atto  intellettivo,  il  cui  termine  o  prodotto  è 
il  cerbo  mentale  C  Io  conosciuto.  >  A  dir  vero  non  possiamo 
chiarirci  come  l'apprensione  dell' /o  corporeo  e  dell' /o  spirito  sii 
la  prima  coguizione.  Infatti  non  possiamo  ammettere  che  YIo 
spirito  soltanto  senta  VIo  corporeo,  cioè  che  l'anima  soh  senti 
il  corpo  cui  è  congiunta.  Se  ciò  fosse,  il  soggetto  senziente  il  ' 
proprio  corpo  sarebbe  la  sola  anima,  cosa  che  non  ci  pare  as- 
solutamente vera.  Né  possiam  dire  che  l'anima  insieme  col  corpo 
senta  l' Io  corporeo,  cioè  senta  il  composto  umano  con  primitita 
cognizione,  perchè  oltre  l'imaginazione,  il  senso  comune  e  i  sensi 
esterni,  non  abbiamo  altre  facoltà  senzienti:  e  in  esse  il  sentire 
avviene  neirordine  sopra  descritto.  Cioè  prima  v'ò  la  sensazione 
esterna,  poi  quella  del  senso  comime,  poi  quella  della  ìmmagi- 
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nazione.  Laonde  V  uomo  non  sente  sé  stesso  se  non  perciò  che 
il  vivo  suo  corpo  riceve  una  mutazione  dall' esterno.  Ala  qui 
osserviamo  che  questa  parola  esterno  non  denota  già  solo  quello 
che  sta  fuori  della  superficie  esterna  del  composto  umano,  ma 
anche  tutto  ciò  che  v'è  entro  la  medesima,  ed  insieme  è  fuora 
della  superficie  del  vivo  corpo  interno.  Ed  anzi  una  parte  del 
corpo  vivo  può  essere  sentita  dall'altra,  la  quale  sia  mossa  im- 
mediatamente dall'appetito  animale,  che  inchiade  la  forza  loco- 
motiva €  mediatamente  dalla  volontà;  come  io  muovo  la  mano 
ad  operare  sulla  fronte  ;  ma  prima  di  qualsivoglia  movimento  di 
cotesto  genere  vuoisi  porre  esterna  sensazione.  Infatti  è  mestieri 
che  prima  dell'appetito  animale  vi  sia  sensazione  nell'interno 
senso  comune,  né  questa  può  esservi  senza  lift  previa  sensazione 
esterna.  ^ 

Il  eh.  Autore  quando  dice  che  la  foriiyt  della  cognizione,  onde 
YIo  spirito  conosce  sé  stesso,  altra  non  è  che  V Io  e  che  non  v'è 
necessità  di  veruna  specie  impressa,  se^ilbraci  che  altro  non  voglia 
dire,  se  non  che  l' Io  intellettivo  conósce  sé  immediatamenter  per 
la  propria  essenza,  senza  che  vi  «la  bisogno  ch'ei  sia  reso  ii 
atto  per  le  specie  astratte  dalle  /cose  sensibili  in  virtù  dell'in-  ,4  « 
telletto  agente.  Ora  questa  sent^za  è  opposta  a  quella  dell'Àqui- 
nate  già  indicata  :  <  consequ^s  est  ut  sic  seipsum  intelligat 
intellectus  noster,  secundum  iuod  fit  actu  per  species  a  sensì- 
bilibus  astractas,  per  lumen/intelìectus  agentis...  non  ergo  per 
essentiam  suam  sed  per  a/tum'suum  se  cognoscit.  > 

Né  queste  osservazioni/debbono  torna(re  a  manco  di  stima  in- 
verso uno  scrittore,  il  quale,  dopo  avere»  riconosciuta  la  falsità -di 
certi  sistemi  da  lui  vagheggiati,  si  inette  a  propugnare  con 
tanto  valore'fin  dalle  prime  mosse  fa  sapienza  dell'Angelico 
dottore.  Per  certo  riconosciaraoTT'tr  lui  quell'acutezza  di  mente 
che  si  richiede  a  far  grandi  progressi  'tfello  studio  di  quella 
scienza  razionale  scolastica,  che  sull'orme  del  santo  Dottore  tanto 
si  estende  quanto  si  approfonda,  e  che,  non  alle  apparenze,  ma 
alle  essenze  delle  cose  riguardando,  da  immutabili  principii  trae 
necessarie  illazioni. 
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Insigne  antico  marmo  rappresentante  il  clipeo  di  Achille  seeondochè  lo  ha  descritto 
Omero. 


Gli  archeologi  e  i  filologi  studiosi  di  Omero  dovranno  aver  caro  che 
siasi  scoperto  un  marmo,  rappresentante  il  clipeo  di  Achille  qual  si 
legge  descritto  da  Omero  e  che  si  era  creduto  da  certi  dotti  non  pò* 
tersi  mai  figurare  con  opera  d'arte.  Sarà  anche  gralissimo  il  sapere 
che  con  esso  ci  si  conferma  come  autore  di  simili  bassìrilìevi  quel  Teo- 
doro che  taluni  avevano  confuso  col  Teodoro  pittore  ricordato  da  Plinio, 
mentre  il  credevano  altri  l'inventore  delle  scene  ritratte  poi  in  basso* 
rilievo  da  un  per  loro  anonimo  scultore. 

Tutte  le  quali  opinioni  verranno  discusse  subito  che  avremo  dato  un 
chiaro  ragguaglio  di  ciò  che  sono  e  si  dicono  le  tavole  iliache,  alle  quali 
per  r argomento  e  per  l'autore  dovremo  riferire  questo  nuovo  frammento. 

Adunque  si  è  convenuto  di  dar  questo  nome  di  tavole  iliache  a  quei 
marmi  che  rappresentano  generalmente  e  in  basso  rilevare  le  scene  della 
guerra  di  Troia,  accompagnandone  i  soggetti  con  iscrizioni  che  dichiarano 
i  nomi  dei  personaggi  e  T  argomento  che  vi  si  vede  espresso. 

Non  si  sono  finora  avute  tavole  iliache  intere,  ma  quali  che  siano  i 
frammenti  trovati  sono  tutti  di  Roma.  Sei  incirca  se  ne  noverano  e  sono 
dispersi  pei  musei  di  Europa.  Uno  ve  ne  ha  nel  museo  Capitolino,  uno 
in  quello  di  Napoli  entrato  ivi  con  parte  del  museo  borgiano  di  Velletri, 
due  ve  n'erano  in  Verona  recati  ivi  dal  Bianchini,  ora  ve  n'è  uno  sol- 
tanto: ma  a  Parigi  se  ne  contano  due,  ed  uno  finalmente  è  quello  ri- 
posto nel  Museo  di  Berlino.  Il  capitolino,  che  è  il  piii  rinomato,  fu  scoperto 
a  Bovillae  ossia  alle  Frattocchie  circa  il  1683  fra  i  ruderi  di  una  edicola 
che  Tiberio  vi  consecrò  in  onore  della  gente  Giulia  (Tacit.  Ann.  II,  41). 
Fra  i  nostri  lo  illustrò  in  prima  il  Fabretti  {Bc  cól.  Traiani^  Synt  1683, 
pag.  315)  e  poi  vi  tornò  sopra  il  Foggini  {Mus,  Capital,  t.  IV,  tab.  68, 
pag.  327  segg.)  con  lungo  commentario.  Il  clipeo  di  Achille,  che  è  in 
marmo  giallo,  è  stato  trovato  ad  un  cento  passi  dalla  chiesa  della  Vittoria, 
mentre  il  sig.  Luigi  Rinaldi  architetto  faceva  operare  una  diversione  del- 
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racqtra  Felice  Tra  rottami  di  vecchie  mura.  Assisteva  allo  sterro  il 
sig.  Ing^oere  Cerasoli,  dal  quale  Doi  l' abbiamo  avuto  a  studiare.  Questi 
siputooe  il  pregio  ne  Tece  grazioso  dono  al  museo  Capitolino,  perchè  fosse 
collocato  secondo  il  nastro  consiglio  accanto  al  frammento  della  tavola 
iliiica  donata  a  quel  mtraeo  di  Papa  Clemente  XIII. 

A  foro  meglio  apprendere  ai  nostri  lettori  il  metodo  con  che  furono 
composte  coleste  tavole  iliache  ne  prenderemo  a  saggio  una,  e  sia  la  ca- 
pitolini. Qui  r  artefice  volendo  rappresentare  le  ventiijuattro  rapsodìe  del 
poema  Omerico  e  mettervi  insieme  la  distruzione  di  Troia  cantata  da 
Slesieoro  coi  fatti  di  Mennone  narrali  da  Aretino  dì  Mìleto  e  con  la 
Pìccola  Diade  di  Lesctie  Pirrèo,  imaginb  due  pil.istrì  con  Imbasamento 
e  arcbìtettora  addossali  ad  una  parete,  come  è  qui  nel  disegno  sottoposto: 
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EgK  assegnò  al  poema  Omerico  l'archilrave  (n.  I)  e  i  ventiquattro 
iatercoli  distinti  ciascuno  colla  propria  lettera  alfabetica  con  che  smio 
distinti  i  libri  di  quel  poema:  giovossì  poi  dei  pilastri  (pp)  pe-  '"""*- 
vervi  le  rapsodie  ossia  gli  argomenti  di  ciascun  libro  in  tesio 
A  Slesieoro  che  narra  la  distruzione  dì  Ilio  attribuì  la  parete  vaci 
e  diviso  l'imbasameolo  in  due  lalercolì,  pose  nel  superiore  l'Et 
Aretino  (n.  Ili}  e  nell'inferiore  (n.  IV)  la  Piccola  Iliade  di  Lesch 

Di  cotesu  tavola  a  noi  mancano  ora  i  dodici  lalercolì  di  sic 
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pilastro  corrispoudenle  e  con  esso  anche  una  parie  dtlF  epigramma  ( 
l'artefice  vi  scolpì  sopra  Timbasamenio  predetto  (a  a)  del  quale  ora  de 
biamo  dire:  ecco  quanto  ce  ne  rimane: 

CiPUON  MABE  TAHIN  OMUPOT 
(>*PA  AAEIS  OASUi  METPON  EXH2  SO^IHS 

Il  supplemento  di  QPllON  al  primo  verso  non  sarebbe  stato  agevole 
non  si  fosse  trovato  l'intero  nome  0E0A(ìPII02  scolpito  dallo  sl« 
autore  nella  faccia  posteriore  del  frammento  Veronese.  Quivi  lo  sculu 
usò  r artifizio  di  che  abbiamo  un  novello  esempio  nella  faccia  poster» 
del  clipeo  di  Achille.  Questo  consiste  in  un  quadralo  geometricame 
diviso  da  linee  verticali  che  intersecate  dalle  orizzontali  fanno  pice 
quadrati,  in  ciascuno  dei  quali  si  scrive  una  lettera.  Il  quadrato  Verofl 
è  diviso  in  272  cassette,  la  metà  delle  quali  alternamente  portano 
presse  lettere  che  lette  di  seguito  in  senso  orizzontale  o  verticale  da 
sempre  le  parole  medesime:  HEOACiPilOli:  Ul  TEXNH.  Il  clipec 
Achille  porla  ancor  esso  un  verso  tronco  su  di  un  listello  che  di\id 
due  parti  uguah  le  rappresentanze  scolpite.  Le  lettere  superstiti  sol 

\imi  axiaahoì:  heoauPi 

Rivolgendo  poi  il  marmo  dalla  parte  liscia  ivi  si  vede  graffila  va 
divisa  in  614  piccoli  quadrati  o  cassette,  ma  qui  ciascuna  ha  la  prò 
lettera  donde  si  raccoglie  intero  f  esametro 

ASnii;  AXIAAHOE  eEOAfìPUOi:  KAH  OMHPON 

scolpito  più  volte  cominciando  dal  centro  a  destra,  a  sinistra^  di  su 
giù,  parte  in  linea  dritta,  parte  per  angoli  come  dimostreremo.  Ved 
intanto  le  rappresentanze. 
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n  clipeo,  che  è  rotondo^  manca  di  uq  brano  a  destra  :  ciò  che  rimane 
ha  due  parti,  quella  di  mezzo  che  è  convessa,  e  T  estremo  lembo  che  è 
piano  ma  alquanto  inchinato.  L'artefice  distribuì  la  composizione  sulla 
parte  convessa  e  lasciò  netto  il  lembo  per  iscrivervi  sopra  i  versi  dì 
Omero  divisi  in  colonne  delle  quali  sei  soltanto  ci  sono  pervenute. 

Sono  essi  tratti  dal  libro  XVIII  di  Omero  e  contengono  la  descrizioDe 
dei  soggetti  rappresentati  da  Vulcano.  Col  brano  mancante  sono  periti 
gli  ultimi  cinquanta  versi  ;  ne  rimangono  settantacinque  che  comiociando 
dal  verso  483  terminano  col  verso  557:  noi  li  daremo  trascrìtti  dipoi: 
ora  della  composizione. 

Il  poeta  nei  primi  versi,  dopo  aver  detto  che  sul  clipeo  Vulcano  pose 
terra  cielo  e  mare,  procede  a  narrare  che  col  sole  e  la  luna  v* erano  le 
costellazioni  che  coronano  il  cielo,  e  fra  queste  nomina  segnatamente  le 
Pleiadi,  le  ladi,  Orione  e  TOrsa  maggiore  che  non  mai  tramonta.  L'artefice 
avrebbe  potuto  scolpire  coteste  costellazioni  sul  lembo  estremo  del  clipeo* 
egli  invece  pensò  di  trascrivere  ivi  i  versi  di  Omero.  Espresse  però  di- 
sopra il  sole  nella  quadriga  volto  a  destra  e  di  sotto  il  carro  guidato  daih 
luna  volto  a  sinistra,  e  non  Y  uno  e  V  altra  in  forma  di  globo  (ò  ì^mj 
xuxXo<;,  Y)  7tavc7&XiQvo<;)  come  li  vide  0  finse  avei'li  veduti  dipinti  Filostrato 
il  giovane  nella  pittura  che  figurava  il  clipeo  omerico  di  Achille;  nella 
quale,  del  resto,  com' egli  dice,  nlìin  soggetto  manca  di  quanti  vi  pose 
Omero.  V'erano  di  qua  le  Pleiadi,  di  là  le  ladi  ed  Orione  e  TOr» 
(Imaff,  e.  10,  pag.  125  ed.  Welcker).  Noi  abbiamo  una  terza  descrizioire 
del  cKpeo  di  Achille,  presso  Quinto  Smirnèo  il  quale  vi  aggiunge  del  suo 
anche  l'aria  (Pardlip.  L.  V)  e  in  essa  le  nuvole  e  gli  ucceHi  che  sem- 
brano vivi  scorrere  per  tutto  insieme  col  soffio  dei  venti  (lè.  v.  10  segg.-: 

TOv  ^'dp  òfitcJ^  UTrévepOev  aireipsatoi;  xé^^T  «"lip 
ev  TCj)  3*'of5vt6e^  Tavox8tXse<;  a[jL9e7roTo3vTO 
9dxiYy;  xev  ^wovra^  afia  Trvottjai  (pipia'^at.. 

Però  quanto  all'Oceano  si  attiene  ad  Omero  al  pari  di  Filostrato  e  se- 
condo  le  dottrine  di  quei  tempi  imaginando  la  terra  rotonda  e  da  una 
sola  parte  abitata,  il  descrive  come  fiume  che  scorre  intorno  ad  essa  circa 
il  lembo  estremo  del  clipeo,  o  come  si  esprime  Omero  presso  del  cerchio 
che  cinge  intorno  il  clipeo  ed  è  detto  «vtu^.  Filostrato  dice:  intorno  alia 
terra  rotonda  v'è  dipinto  il  mare  oceano  che  ne  dinota  il  termine:  Vi  òS 
^TQ  xuxXcp  Tn<;  avvjyoq  baXdzTf^  etxcòv  où  OaXaxTa,  cóxeavóv  S'è  voih 
Xpif)  opov  elvat  TSxvTiOévTflt  ttj^  év  Tfp  aaxsi  yt)c.  Omero  dice  che  il  fiume 
oceano  scorreva  intorno  alla  terra  nel  clipeo  presso  al  cerchio  estremo 
(Libro  XVIII,  vv.  607,  608): 

év  ^'sTi^t  iroTafioio  fiiya  3'6svo<;  wxeavoto. 
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e  COSÌ  di  fatto  l'ha  espresso  il  nostro  arteficft,  che  inoltre  l'ha  voluto 
meglio  determinare  col  linguaggio  dell'arte  ponendovi  a  gnlla  un  delQno 
dalla  parte  sinistra,  il  guai  pesce,  che  si  chiama  re  d^l  mare,  servisse 
appuDio  a  sigoidcarlo. 

Quinto  SmirnÈo  dalla  semplice  imita):ione  di  Omero,  secondo  la  quale 
Teli  e  il  ^otoaio  Oceano  cingono  la  terra  (ib.  v.  14} 

Tifivi  f  cippc-riTUXTO  Kai  tìntìavoH  ^Où  jeCp^ 

prorompe  di  poi  ad  una  pr)elica  apposizione,  non  diciamo  soltanto  di  Ve- 
nere che  accompagnata  dalle  Grazie  e  dalle  Ninfe  emprge  dalle  onde  e 
va  a  celebrare  le  nozze  sui  Peleo  dove  gl'iddìi  stanno  assisi  a  mensa  e 
baaclieitano  (vv.  69-16);  ma  di  piìi  additandoci  le  navi  che  veleggiano 
e  le  tempestose  oode  che  le  assalgono  e  le  battono  mentre  i  remiganti 
hnoo  ogni  loro  opera  per  campare  dal  naufragio.  Nettuno  intanto  tratto 
da  ippocampi  scorre  sulle  accjue  portando,  dovunque  passa,  tranquilla 
c^lma.  Tacendogli  intorno  festa  coi  loro  guizzi  e  salti  uno  stuolo  di 
ddfiDi  (vv.  80-96). 

Di  tutto  ciò  Omero  non  parla,  ma  s)  della  terra  o  sia  del  suolo  di 
(■SS3,  dove  alloga  città  e  'campagne  con  opere  di  pace  e  di  guerra.  Il 
Welcker  nelle  note  a  Filostrato  (pag.  636)  dice  di  aver  dimostrato  net 
suo  Zeiischrift  (I,  1,  pag,  561),  che  cotesto  retore  ha  preso  a  torto  per 
suolo  la  T^'B'i  terra,  che  Omero  pone  col  mare  e  col  cielo  in  mezzo  al 
clipeo.  Noi  non  abbiamo  questo  giornale  del  Welcker,  nel  quale  anche 
dice  di  aver  dichiarato  come  egli  s'imagìna  essere  state  disposte  le  rap- 
presentanze da  Omero  descritte:  ma  ciò  che  vediamo  si  è  non  essere  solo 
il  Giovane  Filostrato  a  non  cosi  interpretare  il  concetto  di  Omero,  ma 
irovasi  con  lui  parimente  d'accordo  anclie  lo  scultore  artefice  del  nostro 
clipeo,  il  quale  occupa  tutta  la  parie  convessa  di  esso  a  figurare  il  suolo 
(Iella  terra  intorno  cinto  dalle  acque  dell'Oceano.  Ed  è  in  vero  questa  la 
retta  e  sensata  maniera  d'intendere  il  poeta  e  non  quella  di  Usurarsi  un 
f^Iobo,  a  modo  di  esempio,  che  rappresentasse  la  terra.  Noi  abbiamo  ve- 
lluto come  l'artefice  ha  imaginato  il  cielo  intorno  a  celesta  superiicie  che 
è  il  suolo,  ponendo  in  esso  i  due  pianeti  sole  e  luna,  e  come  lo  ha  cìnto 
intorno  dt^tle  acque  nelle  quali  ha  posto  un  delfino;  egli  adunque  non  ideò 
un  globo  per  la  terra,  ma  un  planisferio,  o  questo  divise  in  due  segmenti 
o  metà,  la  superiore  e  l'inferiore,  distribuendo  sopra  di  esso  ì  sogget 
partiumente  descritti  da  Omero.  Giovossi  poi  di  una  zona  per  dividei 
ìq  due  pani  uguali  dove  scolpì  l'argomento  del  bassorilievo  in  quel  ven 
esametro  che  è  stato  riportato  da  noi  di  sopra. 

Omero  pone  due  città  l'una  in  pace  l'altra  in  guerra.  Teodoro  ti 
rappresentata  a  sinistra  la  città  in  pace,  ed  alla  destra,  che  è  periti 
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aveva  posta  la  città  in  guerra.  La  toeti  superiore  coDliene  le  opere  cii- 
tadifie,  la  metà  iaferiore  le  opere  di  campagna.  Ndla  cillà,  che  è  ciou 
di  mura  e  di  forti  torri,  pose  l'artefice  il  giudìzio  descrìtto  da  Uoter) 
(vv.  497-503)  e  la  festevole  pompa  degli  sponsali,  che  sono  i  due  mezzi 
pei  quali  la  città  si  conserva  sotto  la  tutela  delle  leggi,  prospera  e  cresce 
in  numero  di  cittadini.  È  quindi  nel  segmento  superiore,  dentro  le  mura 
della  città,  rappresentato  il  foro  col  tribunale  e  i  tre  gisdid  che  involti 
nei  loro  pallii  si  vedono  assisi:  il  popolo  è  omesso:  ma  presso  alla  tu- 
trata  ci  è  parso  che  fossero  in  due  sacchi  i  due  talenti  d'oro  da  regalar^: 
a  quello  dei  giudici  che  ha  più  rettamente  giudicata  la  lite,  ^'txxt^  *>/'• 
Tara  elmi  (Hom.  557, 558  cf.  Weicker  ad  Philostrat.  pag.  638, 126, 21 . 
I  due  litiganti  vi  sono  oscuramente  significati.  Di  sotto  a  cotesto  for^, 
ma  pure  neir  interno  della  città,  vi  si  vede  espresso  raccompagoamenu» 
festivo  della  sposa  a  casa  del  manto:  essa  è  preceduta  da  giovani  e  da 
donzelle  che  suonano  la  cetra  e  le  trombe  (Hom.  491-496). 

Fuori  della  città  vedesi  un  uomo  a  destra  in  atto  di  scassare  il  ter- 
reno per  piantarvi  forse  le  viti  :  perocché  la  vigna  descrìtta  da  Omen 
deve  essere  stata  scolpita  da  questo  lato  che  è  perito,  e  ivi  era  di  certo 
figurata  la  vendemmia.  Più  sopra  e  in  alto  sembrano  essere  state  ab- 
bozzate mandre  di  buoi  e  di  pecore  alla  pastura  :  ce  ne  dà  sospetto  i) 
vedere  in  alto  due  uomini  che  corrono  armati  coi  loro  cani  verso  la  destra 
Costoro  ci  fanno  risovvenìre  della  scena  descritta  da  Omero  ove  paston 
e  cani  si  avventano  a  due  leoni  che  hanno  preso  in  mezzo  il  toro  e  h 
stanno  per  mettere  in  brani  e  farsene  pasto  (Hom.  vv.  573-586). 

Vediamo  il  segmento  inferiore.  Qui  la  villa  rustica  è  sostituita  alla 
città  che  abbiam  veduta  nel  segmento  superiore.  Essa  è  quadrata,  a  quanto 
può  imaginarsi,  assai  ampia:  da  Y un  dei  lati  è  chiusa,  a  quanto  pare,  da 
un  vivo  canneto,  dagli  altri  lati  dalle  mura  degli  edifizii  dove  si  possooo 
riporre  i  frutti,  il  grano,  Folio,  il  vino:  dove  dar  recapito  agli  uomini  r 
alle  donne  che  coltivano  i  fondi,  alle  mandre  e  ai  volatiU. 

Essa  villa  è  quasi  deserta,  perchè  gli  uomini  e  le  mandre  sono  alb 
campagna,  dove  altri  arano,  altri  mietono,  altri  caricano  le  biade  sui  carri. 

Omero  paria  degli  aratori  (vv.  541-549)  a  ciascuno  dei  quali  r'era 
chi  desse  da  bere  del  buon  vino,  tosto  che  era  giunto  al  termine  de! 
fondo  da  arare  e  voltava  1  aratro  per  cominciare  un  nuovo  solco.  >^I 
basso  del  segmento  Tartefice  del  clipeo  ha  posto  cotesti  aratori,  e  uno  di 
essi  che  è  il  primo  o  veramente  T  ultimo  a  destra,  che  prima  di  comia- 
dare  il  nuovo  solco  appressa  alla  sua  bocca  un  vaso  per  bere,  come  si 
deve  dire  che  abbiano  già  fatto  quei  che  lo  precedono. 

A  sinistra  del  cortile,  ossia  della  rustica  villa,  sono  figurati  i  mietitori 

tutti  occupati  al  faticoso  lavoro,  verso  i  quali  parci  a  destra  che  dirìga 

i  passi  una  giovane  donna,  portando  in  capo,  dentro  una  cesta,  da  mangiar*' 
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a  bere  per  ristoramele  forze.  Questa  donna  è  a  destra:  ma  più  su 
ilto  si  prppara  il  pranzo.  Ad  una  quercia  è  appeso  un  vitello  che  un 
IO  di  quei  che  Omero  chiama  -/.-(^uxtq  sta  tagliando  in  quarti,  e  li 
ri  su  di  quella  mensa,  presso  la  quale  una  donna  siede  lavorando,  a 
nto  si  può  credere,  i  pani  o  focacce  (Hom.  Xeux'  aX^ixa),  intanto  che 
^tra  della  quercia  donzelle  e  giovanetti,  presisi  per  la  mano,  menano 
lodo  un'allegra  ciclica  danza. 

Finalmente  più  in  alto  a  sinistra  due  uomini  vanno  porgendo  i  mani- 
di  grano  mietuto  ad  un  terzo  che  è  ivi  per  caricare  in  sul  carro. 
&cua  vede  che  è  omesso  quel  padrone  che  Omero  chiama  ^a(7tXeù^ 
ni  però  dà  in  mano  un  bastone  di  comando,  axrinzpo^^  il  quale  stassi 
lieto  del  frutto  che  vede  raccolto  (vv.  556,  557). 
La  vendemmia  e  la  città  vinta  di  assedio  erano  adunque  scolpiti  sul 
I  destro  del  clipeo  che  è  perduto.  Della  vendemmia  non  ci  è  rimasto 
h,  ma  essa  deve  ben  essere  stata  scolpita,  nel  segmento  superiore, 
|€hè  della  città  assediata  e  della  pugna  che  si  ha  intorno  ad  essa  ci 
rioMsto  un  indizio  nel  piano  inferiore,  dove  si  vedono  guerrieri,  uno  dei 
idi  è  intero,  che  vanno  all'assalto. 

^Daa  esposizione  più  particolareggiata  non  può  darsi  qui  in  un  semplice 
Vario;  ed  è  tempo  di  rivolgersi  ai  versi  di  Omero  scritti  in  carattere 
buissimo  intorno  al  clipeo.  Cotesti  sono  settantacinfue,  divisi  in  sei 
Inoe,  la  prima  delle  quali  che  comincia  dal  v.  483  del  libro  XVIII 
tlieoe  soli  dieci  versi,  la  seconda  ne  conta  dodici,  la  terza  quindici,  la 
irla  tredici,  la  quinta  egualmente  tredici,  la  sesta  non  più  di  dodici  che 
K>  più  veramente  frammenti  di  versi  non  dandocene  neppure  la  metà. 
il  testo,  dove  porremo  in  parentesi  ciò  che  è  supplito. 
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Fèr  apprezzare  cotesto  brano  del  poema  omerico  basti  considerare  che 
ih  JiDtico  codice  di  Omero  non  antecede  il  secolo  decimo.  Col  nostro 
mo  nm  rimontiamo  in  su  di  un  altro  migliaio  d' anni.  Esso  ci  mette 
si  a  paro  di  un  frammento  per  avventura  del  medesimo  libro  XVIII, 
min  in  no  papiro  della  necropoli  di  Tebe  in  Egitto  che  si  conserva 
Museo  di  Parigi.  Fu  letto  e  pubblicato  dal  signor  De  Longperier 
hen.  franq.  18j5,  pagg.  61  segg.}.  I  versi  o  piuttosto  i  loro  frammenti 
TÌ  81  leggono  sono  compresi  nella  colonna  a  destra  del  primo  brano 
i  versi  475  e  499;  nella  colonna  a  sinistra  fra  i  versi  518  e  535.  Un 
D  frammento  ci  pone  innanzi  dai  versi  544  a  561.  Tutti  cotesti  versi 
fecaiio  di  alcuna  parte  o  al  principio  come  quei  del  frammento  1,  ov- 
%  alb  fine  come  quei  del  frammento  2,  ovvero  mancano  del  principio 
llb  fine  come  quei  del  frammento  3.  Con  tutto  ciò  erano  degni  di  es- 
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sere  ricordati,  perchè  ci  sono  teslìmonii  aocor  essi  della  integrità  e  udì- 
formila  del  testo  tebano  e  del  romano  con  V  edizione  Tolgare.  Notò  già 
il  De  Longperier  non  essere  il  testo  del  papiro  qual  fu  quello  deir  Omero 
da  due  celebri  critici  Zenodoto  ed  Aristarco  successivamente  a  lor  modo 
ridotto^  alcune  delle  cui  redazioni  ci  sono  pervenute  cogli  scolii  editi  dal 
ViUoison.  Sappitmo  quindi  che  Zenodoto  nel  verso  485  invece  di  £??£• 
9àv&>Tai  lesse  ecrtriptxTat  ed  Aristarco  scre^avcoxe.  Noi  troviamo  comune 
al  papiro  e  al  marmo  nostro  V éantpà^ftorai  delle  edizioni  volgari;  di  più, 
che  il  mai*mo  né  anche  accetta  al  verso  549  la  lezione  di  Aristarco,  il 
quale  invece  di  ^a5|jwx  éTÉTuxTo  ripose  ^«ujia  tstuxto.  Per  contraria 
Titacismo  nel  verso  497  di  vtxo<;  per  vsixo<;  del  papiro  non  è  seguito  dal 
marmo,  né  il  gionico  ipacov  al  v.  531  che  nel  marmo,  è  come  nelle  edizioo! 
eipacov.  Due  varianti  però  sono  da  notarsi  nel  marmo  la  prima  è  F as- 
similazione della  lettera  N  alla  seguente  M,  scrivendosi  nel  verso  48'^ 
£M  M£N  invece  di  £N  M£N;  di  poi  ci  riesce  ivi  medesimo  nuov^ 
£6HK,  ove  tutte  le  edizioni  concordemente  leggono  £T£TH.  Quanto  al 
BA©TAHION  del  verso  550  questa  voce  si  trova  cambiata  in  BAH- 
AHION  nel  codice  di  S.  Marco  edito  dal  Yilloison,  e  pariiBente  Del  pa- 
piro  di  Tebe.  Del  qual  cambiamento  possiamo  indovinare  il  motivo  se 
consideriamo  che  Omero  pone  un  ^a^iXtuq  nel  campo  ove  si  miete  il 
grano,  e  che  Filostrato  (pag.  128)  per  ciò  appunto  stima  che  quel  camp:) 
ad  un  re  dovesse  appartenere:  ópiq  Tejjievog  ^ao-iXecoi;  tivò^  olpioet  t:- 
x|iiQpa(7^(xt .  Indi  ci  par  verisimile  che  anticamente  siasi  cambiato  il 
^«^jXrjVov,  chiamando  ^ocaiXiQtov  quel  Téfievo<g.  Notiamo  anche  nel  v.  5i)T 
API  per  AP  nel  v.  517  HSBHN  per  £STHN  e  TIXcx;  come  sbagli:  ii 
T£eNEIQTA  del  v.  537  e  il  TEeNEIQTAS  del  v.  540  come  variante 
grammaticale  dove  Y  £1  prende  il  posto  di  H  delle  edizioni  volgari.  Fi- 
nalmente si  avverta  che  il  iota  ascritto  nella  voce  (7tcó:nQ  è  omesso  nei 
marmo,  e  che  la  omissione  dell'i  muto  cominciò  a  diffondersi  verso  gii 
ultimi  periodi  della  repubblica  romana. 

Data  una  breve  esposizione  del  clipeo  rimane  che  diciamo  del  grafliio 
che  vi  abbiamo  trovato  nella  parte  liscia  del  marmo  che  è  la  riversa) 

Quivi  v'è  delineata  quell'ara  che  abbiamo  accennato  di  sopra,  ov^ 
esponemmo  il  supplemento  delF  esametro  scolpito  sulla  zona  che  diviJt 
le  rappresentanze  del  clipeo.  Ecco  quale  si  è  quest'ara  con  Vepìgraf»; 
sottoposta. 
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In  questa  epìgrafe  a  grossi  caratteri  sottoscritta  all'ara,  il  riccio  della 
lettera  P  è  quadrato,  e  Tasta  traversa  delTÀ  è  ad  angolo.  Notianso  inol- 
tre che  qui  e  nei  versi  di  Omero  non  fu  espressa  la  particdar  forma  della 
lettera  4  P^i*  mancanza  di  tipi.  Trovandosi  lo  scrittore  di  questo  articolo 
in  Napoli  lontano  dall' originai  marmo,  non  ha  potuto  accertarsi  se  nel 
verso  520  di  Omero,  T artefice  ha  omesso  il  TE  dopo  CIAO;  e  deporre 
qualche  altro  suo  dubbio  :  per  questa  ragione  si  è  messo  quel  TE  in  paren- 
tesi. Avvertiamo  che  le  lettere  nelle  cassette  dell*  ara  non  sono  tutte  leggi- 
bili, e  che  a  sinistra  v*è  sul  marmo  una  lacuna  per  rottura:  contuttoeiò 
noi  abbiamo  voluto  rappresentarla  come  intera,  per  comodo  dei  leliori. 

Tutto  Tartitizio  si  è  di  distribuire  le  lettere  componenti  V  epigrafe 
che  sono  trentuna,  da  riempire  con  esse  seicento  e  quattordici  casseiie, 
sempre  ripetendo  la  stessa  epigrafe  in  tutti  i  sensi.  La  chiave  della  le- 
zione è  quell'A  che  si  trova  nel  centro  della  linea  22.  Di  là  cominciando 
la  lettera  O  si  leggerà  il  verso  indicato:  ASniS  AXIAilHOS  BEO- 
AQPHO^  KAe  OMUPON.  LMscrizione  sottoposta  none  intera:  ma  la 
simmetria  persuade  non  es3ersf  a  sinistra  perdute  più  di  due  lettere: 
e  potersi  però  supplire  probabilmente  lEPElAlEPEI.  Cosi  supplita,  sì 
dovrebbe  leggere  t&peia  isp&i  cioè,  la  sacerdotessa  al  sacerdote,  il  cui 
enimma  a  noi  non  è  agevole  interpretare  mancandoci  le  notizie  che  da- 
rebbero luce.  Ci  è  anche  venuto  in  mente,  che  qui  si  adoperi  il  medesimo 
tenore  di  lettura  che  nelFara,  e  che  nient' altro  vi  si  debba  leggere  se 
non  un  A  in  mezzo  a  due  voci,  T  una  a  destra  Tahra  a  sinistra  in  questa) 
modo:  lEPEI  A  lEPEI.  Noi  non  troviamo  improbabile  che  siasi  voluto 
dire,  VA  all'indovino:  avvertendo  cosi  T indovino,  iep^u^,  che  dallA 
centrale  deve  cominciarsi  la  lezione. 

Qui  si  dimanda  chi  è  il  Teodoro  di  cui  si  parla  in  questo  e  in  due 
altri  marmi  come  si  parlerebbe  di  un  artefice.  Alcuni  dotti  hanno  of«i* 
nato  che  sia  costui  quel  Teodoro  pittore  di  grido,  del  quale  scrìsse 
Plinio  (H.  n.  i.  XXX. V,  36)  che  aveva  dipinta  la  guerra  troiana  in  più 
tavole  adoperate  poscia  da  Q.  Marcio  Filippo  ad  ornato  dei  portici  che 
costruì  intorno  al  tempio  di  Ercole  Musagete:  Theodorus  (pinxit)  beJ- 
lum  iliacum  pluribus  tabulis,  quod  est  Romae  in  Philippi  porticibas. 
Costoro  adunque  credettero  che  le  composizioni  delle  tavole  iliache  fos- 
sero cavate  da  cotesti  molti  quadri  di  Teodoro.  Ex  iis  deinceps  verosi* 
mite  est,  scrive  il  Franz  (C7.  i,  gr.  pag.  849)  concinnata  esse  anaglyplia 
minori  modulo  tabulisque  minoribus  ezpressa,  quarum  tabularum 
ezemplum  fuerit  pars  tabulae  eius  in  qua  explicanda  ^ersamur  [à*^ 
la  capitolina).  Altri  invece,  fra  i  quali  è  Raoul  Rochette,  stimarono  cht- 
cotesto  Teodoro  fosse  Tinventore  e  Tartefice  delle  tavole  predette  (Zx^ 
tre  a  M.  Schom,  ed.  sec.  p.  416),  e  con  costoro  pensiamo  anche  noi. 
specialmente  perché  gratuitamente  si  è  creduto  che  le  pitture  di  Te>^ 
doro  fossero  ricavate  dal  poema  di  Omero  e  disposte  con  queir  ordiiie 
medesimo.  Il  Teodoro  dei  marmi  attesta  invece  di  averlo  seguilo  nell  or- 
dine, e  nella  composizione  dei  soggetti,  e  quest'opera  non  chiama  pittura, 
TQ  gcoYpa9ia,  di  Teodoro,  ma  con  vocabolo  più  generale,  Tarte»  tj  tèxvv 
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A  noi  dunque  pare  che  la  Heo^cópYiog  T<3égt(;  non  signiOchì  la  guerra  di 
Troia  divìsa  in  più  quadri  da  Teodoro,  ma  la  sinossi  di  quei  fatti  descritti 
da  Omero  come  Teodoro  li  ha  imaginati  e  scolpiti. 

Dalla  questione  deir  autore  di  coteste  tavole,  che  abbiamo  creduto  es- 
sersi denominato  Teodoro  e  averle  egli  composte  e  scolpite,  passiamo 
ad  altra  questione  che  si  è  fatta  ed  è  relativa  allo  scopo  che  si  ebbe 
l'autore  dì  esse.  Pensò  il  Fabretti  che  la  tavola  capitolina,  perchè  tro- 
vata alle  Frattocchie  fra  le  rovine  di  Btmllae  ove  fu  il  sacrarium  gentis 
iuliae^  ve  V  avesse  posta  Nerone  ad  ornamento  di  quella  exlicola.  Il  Bian- 
chini e  il  Foggini  ne  attribuirono  mvece  Tidea  a  Tiberio,  ma  il  Longperìer 
fu  di  avviso  che  Teodoro  intendesse  celebrare  le  origini  di  Roma  e  della 
gente  giulia. 

A  nostro  avviso  Teodoro  dice  chiaro  che  egli  ha  composta  e  scolpita 
<(uesta  tavola,  perchè  gli  studiosi  di  Omero  potessero  aver  piena  intelli- 
genza del  poema  di  lui. 

(o)  ifiXz  irai)  Ho9ù}frf^v  fjiaOs  Toc^tv  'OpLiQpoo 

Non  ci  par  quindi  giusta  neanche  l'opinione  del  Franz  che  non  trova 
difficile  il  dire  essere  questa  tavola  servita  agli  studii  puerili  di  Augusto 
e  per  tal  motivo  essersi  conseerata  air  edicola  della  gente  giulia.  Invece 
l'apoteosi  di  Omero,  scolpita  da  Archelao  di  Priene  che  pur  si  trovò  ivi, 
farebbe  presumere  che  chi  le  pose  volle  ornare  un  monumento  eretto  in 
onore  di  quel  poeta.  Del  resto  l'intenzione  dell'artista,  del  quale  soltanto 
si  deve  parlare,  non  deve  confondersi  con  quella  che  avrà  potuta  avere 
quel  tale  che  dedicò  a  Boville  la  tavola  capitolina  di  Teodoro  e  l'apo- 
teosi dì  Omero  che  è  di  altro  autore.  Noi  abbiamo  imparato  da  Teodoro 
che  scolpì  questa  tavola  per  gli  studiosi  di  Omero,  ma  non  crediamo  che 
colesti  studiosi  fossero  propriamente  i  fanciulli  di  scuola.  Né  passeremo 
per  buono  l'argomento  che  in  prova  di  ciò  il  Franz  (pag.  849)  deduce 
dal  frammento  veronese  sul  cui  riverso  abbiam  detto  essere  gralBta  una 
tavola  quadrata  distinta  in  cassette  con  dentro,  lettere:  la  qual  tavola  il 
Franz  scrive  essersi  rettamente  dall' Heeren  chiamata  tabula  lusoria, 
ossia  tavola  da  giuoco  :  ex  tabula  lusoria,  die'  egli,  colligi  poteri  magis 
puerorum  quatn  virorum  ludo  convenire  videatur,  ut  recte  monet 
Heeremus,  Perocché  noi  conosciamo  bene  le  tàbulae  lusoriae  degli  an- 
tichi ma  non  intendiamo  còme  l' Heeren  e  il  Franz,  vogliano  che  la  tavola 
quadrata  del  frammento  Veronese  si  possa  confondere  con  una  tavola  da 
giuoco.  0  che  Publilio  Optaziano  Porfirio  in  quéi  ventinove  ingegno- 
sissimi suoi  carmi,  nei  quali  si  serve  delle  lettere  di  uo  poema  letto  a 
traverso,  obliquamente,  e  in  sensi  svariati,  p^  anfractus,  intessendo  cosi 
due  carmi,  abbia  fatto  questo  onore  a  Costantino  Magno  trattandolo  da 
fanciullo  col  regalo  di  tavole  da  giuoco,  quae  puerorum  ludo  magis  quam 
virorum  convenire  videreniurF  Chi  vuol  vedere  quali  furono  le  tavole 
lo^norie  romane  cerchi,  fra  i  molti  che  ne  hanno  trattato,  ciò  che  se  ne 
è  scrìtto  più  di  recente  e  al  bisogno  no^ro  nelle  Dissertazioni  archeo- 
logiche di  vario  argomento   voi.  I,  pag.  34  e  facciamo  fine. 
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Firenze,  10  agosto  1882. 
I. 

JtOMA  (Nostra  corrispondenza).  —  Segue  la  ^en'a  fraterna.  Congressi  masì^>rlk^ 
abortiti.  Pini  e  Porri  al P esposizione  di  Milano. 

La  Rivista  della  Massoneria  italiana  si  lagnava  testé  nel  suo  n.  i* 
di  quest'anno  che  i  giornalisti  cattolici  non  si  mostrino  più  cosi  bea 
informati,  come  una  volta, dei  fatti  suoi;  tanto  che  (vedete  ignoranza!) 
perfino  un  giornale  torinese  ha  confuso  il  gran  congresso  massonico 
universaU,  che  si  ha  T  intenzione  di  raunare  in  Roma  quando  si  potrà, 
col  piccolo  congresso  massonico  italiano  che  si  era  intimato  e  si  tenne 
difatti  quest'anno  in  Roma  nei  tre  giorni  precedenti  alla  morte  del  Ga- 
ribaldi. Altri  anche  confuse,  o  parve  confondere,  con  un  congresso  masso- 
nico quello  che  i  liberi  pensatori  di  Parigi  intendono  di  celebrare  que- 
st'anno stesso  in  Roma  nel  prossimo  autunno.  Sono  confusioni  molto 
facili  a  fare  e  molto  innocue.  Ma  poiché  questa  nostra  massoneria  di 
Via  della  Valle  come  la  meretricola  di  Dameta,  ft^git  ad  salices  ma  se 
cupit  ante  videri  e  mentre  dair  un  lato  fa  la  pudibonda  e  la  vergognosa, 
dall'altro  ama  di  andare  por  le  bocche  delle  genti  e  si  duole  quando  ì 
giornalisti  non  si  accorgono  della  sua  cuffietta  nuova,  procureremo  di 
levarle  la  sete  col  prosciutto.  E  come  nelle  precedenti  corrispondeoze  la 
contentammo  col  pubblicare  i  documenti  autentici  del  suo  presente  sfaceli 
morale  e  materiale,  cosi  in  questa  prenderemo  a  ragguagliare  i  nostri 
lettori  di  ciò  che  di  più  importante  al  nostro  scopo  accadde  nei  due 
congressi  tenuti  da  lei  ultimamente:  in  quello  cioè  di  Milano  comincia- 
tosi il  28  settembre  e  chiusosi  con  un  buon  pranzo  il  3  ottobre  1881 
quando  si  faceva  Tesposizione,  e  neir altro  di  Roma  tenutosi,  come  già  di- 
cemmo, nei  tre  giorni  preceduti  alla  morte  del  loro  capo  il  Garibaldi. 

Prima  però  ci  conviene  conservare  in  queste  pagine  qualche  altro  di 
quei  documenti  che  dimostrano  il  conto  in  cui  ora  è  la  Massoneria  ro- 
mana. Ed  in  primo  luogo;  avendo  il  Pianciani  Gran  Luogotenente  etc.  eie. 
scritta  testé  una  sua  lettera  alla  Massoneria  inglese,  ne  ebbe  questa  risposta 
secca  secca  :  «  17  maggio  1882, 33.'.  Gelden  Square  London  W.  Caro  Si- 
<  gnore  e  fratello:  La  vostra  lettera  del  10  corrente  è  stata  sottopose 
«  a  questo  Supremo  Consiglio.  Ed  io  sono  incaricato  di  rispondervi  che 
«  noi  non  ammettiamo  la  legittimiti^  del  Supremo  consiglio  di  Roma  (di 
«  cui  è  Gran  Luogotenente  il  Pianciani),  E  perciò  dobbiamo  astenerci 
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«  >5al  f;tre  un  qualsiasi  coiDmeoto  sopra  la  vostra  lettera.  Notiamo  sol- 

<  tanto  che  in  nessun  caso  i  membri  dei  capitoli,  che  obbediscono  a  questo 
«  Supremo  Consiglio  (inglese),  sono  autorizzati  a  visitare  capitoli  appar- 

*  tenenti  ad  alcun  Supremo  Consiglio  che  noi  nm  riconosciamo.  Sono 

<  fraternamente  (bella  fraternità!)  Hugues  D.  Sandeman  33.*.  Gran 

<  (tutti  Gran  questi  massoneini)  Segretario  generale.  » 

Avendo  poi  fatto  il  giro  di  Roma  e  di  altri  siti  quella  si  infamante 
per  la  Massoneria  di  Via  della  Valle  lettera  circolare  del  suo  Gran  Maestro 
L.  Frapponi,  che  n(ù  pubblicammo  nella  precedente  corrispondenza;  né 
avendo  i  suoi  gran  Luogotenenti,  Commendatori,  Sovrani  etc.  etc.  osato 
finora  pure  fiatarle  contro,  un  Massone  apprendista  ancora  ingenuo  e 
che  pare  credere  ancora  sul  serio  ai  misteri  Jei  <'iarlataai,  si  scandalizzò: 
e  scrisse  nAYEzio  li,  n.  dei  31  luglio,  una  sua  lettera  dove,  fra  le  altre 
cose,  ci  rivela  che  neirAssemblea  massonica  t<istè  tenutasi  a  Roma  (della 
quale  parleremo)  «  non  erano  rappresentate  che  74  logge.  »  Eppure  i  ciar- 
latani di  Via  della  Valle,  nella  loro  Rivista  a  pag.  188  del  n.  12-13,  ci 
vollero  dare  ad  intendere  che:  «  Le  logge  effettivamente  rappresentate 

<  nelFAssemblea  superarono  il  centinaio.  *  E  fossero  anche  state  cento  ed 
una,  sarebbe  ben  poco.  Ma  il  fatto  è  che  neanche  doveliero  essere  seilania: 
giacché  il  Massone  apprendista  sospetta  che:  «  anche  queste  settanta 

<  logge  non  siano  stale  forse  immaginarie  e  creale  con  falsità,  come  asse- 
risce il  Frapponi  nella  sua  lettera.  >  Ma  più  graziosa  è  la  notizia  che  ci 
dà  Io  stesso  massoncino  sopra  il  resoconto  finanziario.  «  Non  si  potè  fare^ 

*  dice,  il  resoconto  finanziario  perchè  il  gran  tesoriere  non  era  pronto.  Del 
«  resto  l'assemblea  sarebbe  .stata  poco  soddisfatta  del  rendiconto:  contando 

<  solo  50  centesimi  (dico  cinquanta  centesimi)  di  avanzo  in  un  triennio  di 

<  gestione.  »  Ma  ciò  non  fa  torlo  al  gran  tesoriere:  tutto  essendo  relativo 
io  queste  cose.  E  si  sa  che  T  avanzo  di  cinquanta  centesimi  può  in  certi 
casi  fare  più  onore  ad  un  gran  tesoriere  da  burla  che  non  V  avanzo  di 
cento  milioni  ad  un  gran  tesoriere  da  senno.  E  poi  :  forse  che  sul  fonda- 
mento di  cinquanta  centesimi  non  si  può  edificare  rabbinescamente  e 
massonicamente  un  capitale  di  cinquanta  milioni?  Tutto  sta  a  non  but- 
tare troppi  danari  in  agapi  filantropiche  allo  scoglio  di  Frisio  od  altrove. 
Vero  è  che  questo  Signor  Missone  apprendista  non  essendosi  firmato 
in]  avendo  stampato,  come  dicemmo,  là  sua  lettera  m\V  Ezio  II,  giorna- 
letto già  condannato  più  volle  per  diffamazione,  i  cinquanta  centesimi 
residui  nel  gran  tesoro  di  Via  della  Valle  sono  forse  una  calunnia  od  una 
diffamazione  od  almeno  rimangono  un  po' problematici.  E  forse  non  vi 
sono  nel  tesoro  neanche  quelli. 

Nominammo  VEzio  II:  il  quale  è  un  giornaletto  che  fa  ora  in  Roma 
più  rumore  e  quattrini  che  non  molli  giornali  dei  più  scrii  ed  accreditati 
io  liberaleria  e  massoneria.  Per  fermo  non  si  poteva  desiderare  in  questo 
generale  impaludamento  sonnifero  della  stampa  liber.de  e  dei  parliti  pò- 

Acri*   XI,  voi,  A7,  fate.  Ili  31  IV  agotio  iSf^'i 
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littci  una  cicala  più  stridente  e  più  eccitante  i  nervi  di  tutti  costor.r 
E^'o  TI  è  sottoscritto  da  un  Francesco  Coccapieller  svizzero  nato  al 
Quirinale  nella  già  caserma  degli  svizzeri  pontificii,  gran  garibaldino, 
cotne  dice  lui  (e  lo  dee  essere'stato  certamente  quanto  e  più  di  molli  altri 
reduci),  vindice  di  tutti  i  torti  che  la  patria  fece  a  lui  ed  a  chiccbessiasi 
che  gli  scriva  una  lettera  qualsisia,  rivelatore  di  tutte  le  colpe  di  chic- 
cbessiasi che  da  chiccbessiasi  venga  accusato  a  ragione  o  a  torto  dinanzi 
al  suo  tribunale.  Nomina  tutti  per  nome,  cognome,  patria,  età  ed  abita- 
zione. Lancia  accuse  a  tutti,  svelando  tutto  senza  reticenze  e  senza  ri* 
guardi.  È  il  vero  sublime  del  genere  diffamatorio.  Coccapieller  cominciò 
all'improvviso  come  redattore  straordinario  àeìV Eco  dell' Oi)erah,  gior- 
naletto oscuro  che  diventò  subito  luminoso  e,  quello  che  più  importa,  com- 
prato a  ruba.  Poi  fondò  un  giornaletto  suo  proprio  col  titolo  di  Ezio 
generale  romano  che  forni  Y  argomento  ad  uno  dei  migliori  drammi  de) 
Metastasio.  Il  Coccapieller  è  un  secondo  Ezio  che  Vuole  sconfiggere  tutti 
i  nemici  suoi,  e,  come  egli  dice,  della  patria.  Or  quali  sono  questi  nemici? 
Sono  tutti  liberali,  mazziniani,  garibaldini,  reduci,  frammassoni  e  simile 
genìa.  La  rabbia  è  tra  i  cani,  come  vi  scriveva  nella  precedente  corrispon- 
denza. Noi  non  approviamo;  ma  raccontiamo.  E  poiché  i  caluaniati  o 
diffamali  presero  a  dire  che  egli  era  un  prete  e  serviva  i  preti  (volendo 
dire  che  faceva  danno  al  partito  settario  e  liberalesco  di  Roma),  «  questi 
«  uomini  che  si  spacciano  per  repubblicani  (rispose  il  Coccapielter  il  17  lu- 
«  glio)  sono  la  feccia  della  società,  peggiori  di  tutti  i  preti,  peggiori  degli 
«inquisitori  perchè  affettano  di  essere  liberali  ingannando  tutti.  Sono 
«  uomini  a  dieci  faccie  che  a  chiacchiere  sono  repubblicani,  mazziQiar:i, 
«  monarchici  e  che  so  io,  quando  sono  indegni  di  appartenere  a  qualsiasi 
«  partilo  onesto.  »  E  ne\Y Eco  dell'  Operaio  dei  7  luglio:  «  Dicono  che 
«  sono  pagati  dai  preti.  Ve  li  darò  io  i  preti,  canaglia  da  darsena.  È  un 
«  pezzo  che  vi  servite  della  parola  prete:  dicendo:  sono  i  preti  qua,  sono  i 
«  preti  là:  e  voi  buttando  la  colpa  addosso  ai  preti  corbellavate  tulli  i 
«  romani.  >  E  nel  n.  dei  22  giugno  MY Eco  dell'Operaio:  «  Questa  ca- 
«  naglia  si  copre  dando  la  colpa  ai  preti  :  gli  anni  passano  e  Roma  muor^ 
«  d'inedia.  j>  Si  vede  che  Tex  svizzero  si  ricorda  dell'antica  paga  del 
Quirinale.  , 

Or  ciò  che  è  più  comico  si  è  che  il  Coccapieller,  ossia  Ezio  //ge- 
nerale romano,  delizia  ora  di  tutto  il  popoletto  dei  Monti  e  di  Trastevere, 
mai  non  cosi  lieto  come  quando  ode  cantarsi  le  loro,  che  egli  crede 
verità,  ai  suoi  extribuni  che  finora  lo  corbellarono;  il  Coccapieller,  di- 
ciamo, Vha  giurata  proprio  alla  Massoneria  ed  ai  Massoncini  specialmente 
di  via  della  Valle  e  per  conseguenza  alla  Capitale,  diretta  dal  gran  Maestro 
Debelli,  e  ad  altri  giornalacci  e  giornaletti  ieri  padroni  del  campo  e  dellj 
piazza  ed  ora  sconfitti  ed  atterrati  da  Ezio  Secondo  Coccapieller.  <  Nella 
«  Massoneria  (scriveva  il  17  luglio  Ezio  Secondo)  vi  è  proprio  il  nido 
«  dei  falsi  patrioti.  Sotto  quella  bandiera  e  quel  misticismo  di  segretezza 
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<  non  si  nasconde  che  buio  misterioso  od  avidità  personale.  Persane  dt- 

<  stinte  ed  oneste  che  frequentino  la  Loggia  in  via  della  Valle  sono  ben 
«  poche.  Ve  ne  sono  di  quelle  che  dicono  corna  del  Governo  mentre  son 
«  quelli  che  con  un  impiego,  che  appena  san  io  disimpegoare,  si  godono 
«  la  paga.  Vorrebbero  creare  una  repubblica  per  loro,  per  vivere  da  pascià 
«  e  non  fàver  mai  niente.  Vorrebbero  mettere  le  mani  in  pasta  da  per 
«  tutto.  Sono  loro  che  si  ficcano  da  per  tutto  e  si  fanno  firmare  doeu- 
«  menti  patriottici.  Altro  che  Liécee  Verità/  Dio  ci  scampi  dall'avere- 
«  fratelli  simili  che  all'occorrenza  sono  peggiori  di  Caino.  »  Non  citiaroOt 
come  si  vede,  che  le  parole  generali  ;  ma  il  Coccapieller  nomina  le  per- 
sone e  fa  a  ciascuna  il  suo  processetto  particolare,  sempre  minacciando 
peggio  ad  ogni  condanna  di  diffamazione  che  gli  cade  tra  capo  e  collo. 

<  Egli,  il  codardo  (dice  per  esempio  XE'^  dei  9  luglio)  che  addetto  alb 
«  Spedale  della  Consolazione  avvelenava  i  prigionieri  napoletani  feriti,  che 
«  sebbene  nemici  erano  sacri  due  volle,  come  prigionieri  e  come  feiiti. 
«  Si  U  avvelenava:  const-itato  e  par  il  vanto  che  ne  menava  egli  slesso 
«  e  per  le  prove  venute  fuori  nel  processo  per  cui  fu  condannato:  il  pro- 
«  cesso  dee  esistere  ancora.  »  E  di  simiU  accuse  ben  spiegate  e  parti- 
colareggiate al  terzo  ed  <il  quarto  dei  nostri  grandi  patrioti  è  pieno  \'Ecf> 
e  poi  VEzio  ogni  giorno,  che  specialmente  ora  pare  averla  coi  Vene- 
r(AHi  e  coi  Venerandi  anche  più  troofii.  Ma  noi  non  nomineremo  qui 
nessuno;  lasciando  che  la  giusiizia  se  la  facciano  costoro  tra  sé  colle 
proprie  onorate  mani. 

Né  si  può  negare  che  non  debba  parere  a  molti  inesplicabile  questo 
mistero  di  un  Coccapieller  ieri  ignoto  ed  oggi,  come  ieri,  senza  credilo 
né  letterario  né  commerciale,  il  quale  all'improvviso  fonda  giornali,  empie 
Roma  di  sé  e  pone  lo  scompiglio  in  casa  di  tutti  i  nostri  reduci  ed  eroi. 
I  quali,  a  vero  dire,  pigliarono  subito  la  via,  ed  anzi  tre  vie  maestre  per 
isbarazzarsene  :  quella  delle  minacce,  quella  dei  processi  e  quella  delie 
accuse.  Ma  della  prima  il  Coccapieller  se  la  ride,  anche,  e  forse  special- 
mente, perché  a  vista  d'ognuno  va  sempre  scortato  da  più  guardie  di 
pubblica  sicurezza  che  gli  guardano  le  spalle,  giacché  quanto  al  viso 
dicono  che  Ezio  Secondo  é  muso  da  non  temere  nessun  reduce.  Cionon- 
ostante, essendovi  anche  fra  gli  eroi  offesi  dal  Coccapieller  dei  musi 
pari  suoi  che,  all'occorrenza,  saprebbero  anche  far  fronte  allo  scortato 
ed.aUa  scorta,  né  parendo  naturale  che  un  privatJAipooga  cosi  in  guerra 
di  coltello  con  una  legione,  questa  sicurezza  di  ||^  Secondo  anche  ap- 
poggiata sulla  questura  non  lascia  di  essere  alquanto  misteriosa.  Peggio 
per  ciò  che  riguarda  la  seconda  via  dei  processi.  Giacché,  sebb^^.ne  con- 
danjiato  già  più  volte  a  multe  ed  a  carcere,  Ezio  Secondo  non  paga 
niente  e  gira  libero  colla  sua  scorta,  aspettando  gli  altri  processi  che 
egli  provoca  ogni  giorno  con  sempre  nuove  diffamazioni.  E  così,  pt3r  esem- 
pio, avendolo  minacciato  di  accusa  il  direttore  della  Capitak:  «  Vi  scrivo 
«  due  righe  (dice  nel  suo  n^  dei  3  agosto  corrente  il  Coccapieller)  :  Avanti 
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<  colla  vostra  querela  signor  Dobelli  :  riverendo  distintamente  i  galan- 
*  t uomini  della  Capitale,  Cosa  intende  la  CaptaU  per  galnniuormyù? 

<  Forse  quegli  scrittori  che  per  fare  quattrini  darebbero  ad  intendere 

<  al  popolo  che  la  notte  è  il  giorno?  Ah  giullari  fìnitela:  che  il  popolo 
«  ne  ha  abbastanza  di  questa  eccellentissima  schiera  di  galantuomini.  * 
E  dopo  i  processi  e  non  ostanti  i  processi  e  le  condanne  Ezio  Seconlo 
segue  allegramente  con  sempre  nuove  accuse  bene  determinate  contro 
questo  e  quello  in  particolare;  tutta  gente  che,  benché  nata  forse  povera, 
ha  saputo  però  amministrare  ì  suoi  cinquanta  centesimi  meglio  che  non 
il  Gran  Tesoriere  di  Via  della  Valle,  e  può  perciò  pagare  avvocati  colle 
miche  della  ora  lauta  mensa.  Cosicché,  benché  il  Coccapieller  abbia  i 
suoi  due  mesi  di  tempo  libero  per  appellare  dalle  sentenze  toccategli  fi- 
nora in  contumacia  (avendo  cosi  risparmiate  anche  le  paghe  degli  av- 
vocati) dovrà  pur  una  volta  presentarsi  in  tribunale  e  pagare  p:>i  tutto 
in  una  volta,  se  pure  non  ha  qualche  altra  guardia  anche  in  questo  a 
suo  servizio.  Quanto  alla  terza  via  delle  accuse,  la  cosa  è  più  che  mai 
da  ridere:  giacché  avendolo  i  diffamati  da  lui  accusato  di  essere  carico 
di  debili  e  di  non  pagare  neanche  il  vino  che  va  sbevazzando  qua  e  là  per 
unte  le  bettole  di  Roma,  il  Coccapieller  non  negò:  ed  anzi  confessò:  e 
se  ne  vantò  come  di  povertà  molto  piò  onorevole  che  non  le  ricchezze 
de' suoi  avversarli.  Cosicché  ninno  sa  come  stringere  finora  quest'anguilla 
che  vi  scappa  di  mano  da  qualunque  parte  voi  la  pigliate.  Intanto  egh 
segue  ogni  giorno  a  vendere  del  suo  foglio  molti  più  esemplari  che  non  ne 
vendano  parecchi  altri  giornali  insieme,  con  gran  dispetto,  come  degli 
altri  liberali  in  generale,  cosi  specialmente  della  Capitale  organo  semi- 
ufficiale dei  Massoni  e  della  Massoneria  di  Via  della  Valle:  i  cui  Capoc- 
cioni, Venerabili  e  Gran  Maestri  (e  specialmente  il  Dobelli,  il  Pelroni, 
il  Bacci  e  gli  altri  Capitalisti)  sono  appunto  in  gran  parte  presi  di  mira 
nominatamente  dal  Coccapieller.  Tanto  poco  si  richiede  per  gettar  a  terra 
gl'idoli  dal  piede  di  fango. 

Or  cosi  essendo  la  cosa  e  volendo  alcuni,. che  non  sono  beati  se  non 
giungono  a  rerum  cognoscere  causas^  indagare  donde  sia  scaturito  e  da 
chi  lanciato  questo  molosso  ed  n  quale  scopo  e  con  quale  probabile  esil% 
io  non  poJiso  che  riferirvi  le  opinioni  che  udii  correre  per  le  bocche  di 
persone  non  del  tutto  ignare.  E  dicono  in  primo  luogo  alcuni  che  doven- 
dosi presto  venire  alÉHezioni  politiche,  posta  questa  nuova  folla  di  elet- 
tori, coloro,  che  tem^Pin' invasione  troppo  democratica  in  Monte  Ciiorio 
pensarono  di  diffamare  cosi  i  principali  caporioni  della  democrazia  per 
renderli  moralmente  ineleggibili.  Nel  qual  caso  le  spalle  e  la  borsa  del 
Coccapieller  sarebbero  sempre  salve  por  opera  del  partito  cosliluzional»» 
0  monarchico  conservatore  che,  secondo  loro,  sarebbe  V  artefice  di  questa 
macchina  coccapielleresca.  Altri  invece  dice  per  Y  opposto  che  da  tui- 
l' altra  parie  è  partito  il  colpo:  cioè  dai  democratici  appunto,  eredi  di 
certa  conserva  di  documenti  rau.iati  già  in  casa  Garibaldi  ed  ora  proiili 
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ad  uscire  alla  luce,  quando  il  Cocca pieller,  esauriti  tutti  i  termini  degli 
appelli  e  forzato  a  difendersi  in  tribunale  ed  ammesso  a  fornire  la  prova 
delle  accuse,  potrà  presentarla  amplissima,  con  grande  stupore  e  maraviglia 
di  molti  venerabili  e  venerandi  ignari  del  fuoco  che  cova  sotto  la  cenere 
dolosa.  Ma  qualunque  siasi  la  causa  di  questa  guerra  civile  tra  i  nostri 
eroi  e  grandi  uomini,  il  certo  è  che  nulla  poteva  capitare  ora  di  peggio 
pel  partito  liberalesco  di  ogni  colore,  posto  così  alla  berlina,  umiliato  e 
quasi  sconfitto  nei  suoi  personaggi  finora  più  brillanti  nei  circoli,  nei 
cìuhSy  nelle  logge,  nei  congressi,  nei  plebisciti  ed  in  tutte  le  altre  ciar- 
latanerìe del  mestiere  politico.  Ed  anche  questa  pare  essere  una  delle 
grazie  prìDclpali  che  l'eroe  dei  due  mondi  ha  conceduta  ai  suoi  di  voti 
Deir occasione  delle  sue  tante  Commemorazioni.  E  che  una  tale  guerra 
civile  sia  molto  dannosa  a  tutto  il  liberalismo,  specialmente  in  Roma,  lo 
confessa  apèrtamente  un  certo  exgaribaldino  che  giorni  sono  credette 
informare  i  romani  con  un  suo  foglietto  che:  <c  un  uomo  (il  Cocca pieller) 
«  per  combinazione  nato  in  Roma  ma  svijszero  d'origine  ed  anche  per 

<  averne  indossate  le  divise  fino  al  1848,  da  tre  mesi  a  questa  parte  ha 
«  suscitato  in  questa  nostra  Roma  (nostra  per  modo  di  dire:  giacché 
«  V exgaribaldino  non  è  nato  in  Roma  neanche  per  combinazione)  un 

<  vespaio  di  recriminazioni,  difii  lenze,  inimicìzie  e  discordie  nelle  fami- 

<  glie  (ex  garibaldine).  Nulla  avvi  di  sacro  per  il  sedicente  Coccapieller 
«  (in  realtà  Coggambueller).  Costui  accusa  ed  insulta  i  migliori  uomini 
«  del  partilo  liberale,  e  quando  gli  si  domandano  le  prove  di  quanto  ira- 
«  punemente  asserisce  ci  risponde  minacciandoci  col  revolvere  e  col  suo 
«  famoso  frustino.  Mettendosi  al  di  sopra  della  legge  rifiuta  di  compa- 
«  rìre  dinanzi  ai  tribunali:  condannato,  inveisce  contro  i  liberali,  carica 
«  dMmproperii  Fabrizi,  Alberto  Mario,  Miceli,  Pelroni  ecc..  con  pette- 

<  golezzi  che  da  tre  mesi  rendono  Roma  {cioè  i  migliori  suìlodati)  il 
«  ludibrio  delle  città  italiane.  »  E  descritto  così  molto  bene  il  fatto  assai 
comico,  che  ora  .si  verifica  in  Roma,  di  un  solo  finora  oscuro,  che  con 
una  audacia  e  sicumera  tutta  sua  fa  star  a  segno  da  tre  mesi  tutti  i 
pezzi  grossi  della  garibalderia  e  Massoneria,  volgendosi  poi  a  lui  diret- 
tamente: «  Sono  tre  mesi,  dice,  che  voi  colla  scusa  di  smascherare  an- 
«  date  facendo  gli  interessi  del  partito  clericale.  Voi  vorreste  gettare  nel 
«  fango  (se  ve  ne  fosse  ancor  bisogno)  il  partito  liberale.  » 

Le  quali  cose  erano  da  premettere  anche  !per  potere  fare  equo  giu- 
dizio della  vanità  che  pare  persona  di  questi  farabutti  [della  presente 
Massoneria  italiana,  che,  mentre  non  sanno  resistere  ad  un  Coccapieller, 
si  radunano  a  Milano  ed  a  Roma  coli' intenzione  di  distruggere  la  Chiesa 
cattolica.  E  per  cominciare  dall'assemblea  di  Milano,  è  da  sapere  che 
avendo,  come  dicemmo, la  Massoneria  romana  concepita  l'idea  di  rau- 
nare,  quando  si  potrà,  in  Roma  un  cod^resso  massonico  mondiale  (una 
specie  di  esposizione  universale  di  tutti  gli  spropositi  e  di  tutti  gli  spro- 
positanti) la  Massoneria  lombarda  il  10  aprile^del  1880  diramò  a  tutti  i 
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jiresidenii  dei  corpi  superiori  massonici  ed  ai  Vfnerabili  di  tutte  fe* 
officine  una  sua  pappolata  sottoscritta  dai  signori  dottore  Giuseppe  Pini 
presidente  delld  Loggia  regionale  Instibria  di  Milano;  Avvocato  Dome-- 
nieo  Clerici  Venerabile  della  Loggia  Cisalpina  di  Milano;  Dottore  PtMoh 
Porro  Venerabile  della  Loggia  La  ragione  di  Milano;  Dottore  Pogliani 
Venerabile  della  Loggia  Ugo  Foscolo  di  Crema;  Arcangelo  GhisUeri 
Venerabile  della  Loggia  Pontida  di  Bergamo;  Arcangelo  Gkislieri  (bis) 
Venerabile  della  liOggia  Romagnosi  di  Cremona  ;  Arcangelo  Gkislieri  (ter) 
Venerabile  della  Loggia  (senza  nome)  di  Mantova.  Così  che  questo  Arcan- 
gelo Ghislieri  Venerabile  in  tre  luoghi  dee  essere  sempre  sulle  ali  ira 
Bergamo,  Cremona  e  Mantova  a  farsi  venerare  in  logge  probabilmeoie 
immaginarie  come  il  Tesoro  del  Gran  Tesoriere  dt  Roma.  Checché  ne 
sia,  costoro,  tutti  Venerabili  nel  segreto  di  casa  loro,  invitarono,  come 
dicemmo,  tutta  la  Massoneria  italiana  a  Milano  nelFoccasione  dell' espo» 
sizione,  con  una  loro  pappolata  dove  dicevano  che:  «  a  noi  sembra  op* 
«  portuno  che  la  Massoneria  itiiliana,  prima  di  raccogliersi  io  Roma  nelle 
«  Assise  mondiali  che  il  Grande  Oriente  con  ardito  concetto  intende 
«  convocare  nella  gloriosa  città  che  fu  cuna  al  Papato,  si  riunisca  e  pre- 
€  pari  a  Milano  al  compimento  deli' atto  solenne.  »  Queste  Assise  mon- 
diali finora  non  si  tennero  a  Roma  :  non  dovendosi  confondere  con  quelle 
futuribili,  le  passate  Assise  iialiane  di  cui  discorreremo.  Le  assise  mi- 
lanesi poi  si  apersero  il  28  settembre  con  molto  scarso  numero  di  con- 
venuti; siccome  si  ricava  dalle  numerose  assenze,  indioate  nei  verbaii, 
persino  dei  fratelli  più  importanti  e  necessarii  alle  relazioni  sopra  i  diversi 
Temi  distribuiti  prima  a  studiare  e  poco  o  nulla  studiati.  Ma  siccoaie 
si  doveva  pure  tirar  innanzi  e  conchiudere  ogni  cosa,  come  si  suole  nei 
congressi  massonici,  in  due  o  tre  giorni,  si  udirono  le  relazioni  dei  temi 
senza  nessun  ordine  e  secondo  che  si  trovava  in  loggia  il  relatore  non 
occupato  all'Esposizione,  al  cafìTè  od  al  teatro. 

11  primo  tema  discusso  fu  dell'importanza  e  necessità  di  raccogliere 
in  JRoma  il  congresso  universale  della  Massoneria,  E  ne  trattò  il  Pe- 
tronio, gran  maestro  di  Roma,  (una  delle  vittime  presenti  del  Cocct* 
pieller).  11  quale  Cicero  prò  domo  sua,  trascurando  tutti  gli  altri  punti 
e  riguardi,  non  toccò  che  della  «  necessità  che  il  programma  del  prò* 
«  gresso  internazionale  sia  redatto  in  modo  da  mettere  dalla  parte  del 
«  torto  quelle  famiglie  massoniche  (di  Torino,  di  Losanna  ecc.  eee.) 
«  che  non  aderissero  a  questa  nobile  iniziativa.  »  Figuratevi  in  fatti  qual 
fiasco  sarebbe  quello  di  Maestro  Petronio  che  convocasse  il  mondo  a 
casa  sua  in  via  della  Valle,  e  non  trovasse  ascolto  nel  mondo,  capace  di 
rispondergli  che  egli  non  riconosce  quella  razza  di  Massoneria.  Ed  il 
fiasco  sì  può  dire  compiuto  già  fin  d'ora.  Giacché  il  narrato  da  noi  nelle 
precedenti  corrispondenze  ben  dà  a  vedere  che  nulla  é  meno  probabile 
che  la  riunione  del  mondo  massonico  in  casa  del  Petroni  e  del  Baccù 
iS  considerando  che  queste  discordie  nel  mondo  massonico  e  questa  di- 
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lustrazione  di  Diuna  stima,  che  il  mondo  massonico  dà  ora  più  che  mai 
illa  Massoneria  romana,  sono  accadute  appunto  dopo  le  assise  milnnesi 
!  le  romanesche  di  testé,  si  può  anche  da  questo  ricavare  quale  spirito 
•eramente  satanico  cioè  anticlericale  ed  antiillantropico  sia  il  regnante 
lenipre  ed  ora  più  che  mai  sopra  questi  fmtflìì.  «  A  compiere  questo 
r  grande  lavoro  (seguitava  il  Petroni)  propongo  che  il  Grande  Oriente 
K  deputi  una  commissione  di  tre  fratelli.  Prepariamoci  intanto  a  rendere 
t  la  nostra  legittimità  indiscutihile.  »  Ah!  Dunque  fìnora  è  discussa  la 
mostra  ìegittimità,  o  massoncini  romaneschi  e  milanesi?  1']  lo  confessate 
»oi  stessi?  K  per  la  hocca  del  Gran  Petronio?  «  Purghiamo  intanto 
I  ;segue  il  gran  maestro)  il  nostro  terreno  dalle  piante  parassite  e  dagli 
r  insetti  venefìci;  e  perfezioniamo  noi  slessi  ed  il  nostro  sodalizio  (che  ne 
e  ha  molto  bisogno,  jneno  com'è  di  insetti  venefici)  e  votiamo  unanimi 
«  la  convocazione  del  Congresso  massonico  internazionale.  »  D  quale  fu 
votato.  iMa  quando  potrà  essere  convocato? 

Il  testo  poi  della  convocazione  è  degno  di  essere  qui  riferito  alla  let- 
tera: «  I  delegati  delle  Logge  italiane  ed  i  fratelli  converiuti  al  congresso 
«  di  Milano  deliberano  di  raccogliere  in  Roma  Tanno  (Canno  con  grande 
^  prU'lensa  r  lasciato  in  bianco)  un  congresso  universale  della  Masso- 
-<  nerìa  senza  distinzione  di  rito  (cior  di  tutti  t  riti  simbolico,  scojgeese, 
«  riformato^  misraimitico,  eco,  ecc.)  allo  scopo  di  meglio  determinare 
-«i  fraterni  internazionaU  rapporti  (ora  molto  scuciti)  fra  le  varie  fa- 
-c  miglie  massoniche  del  mondo.  Ivi  afìldano  al  Grande  Oriente  la  no- 
•«  mina  di  una  commissione  la  qual»",  tenuto  calcolo  dei  desiderii  espressi 
•«dai  deteinati  al  congresso  di  Milano  (e  specialmente  dnlV Arcangelo 
«  triplice  di  Cremona,  Bergamo  e  Milano)  e  delle  pro|ìOste  che  le  per- 
-«  verranno  ppr  parte  delle  singole  olficine,  prepari  un  programma  da 
«soitoporsi  al  Congresso  universale,  perchè  i;ile  programma  a  cura  del 
«Grande  Oriente  venga  in  tempo  utile  approvato  in  massima  dalle  po- 
*teoze  massoniche  che  interverranno  al  Congresso.»  Ma  per  ora  il 
Grande  Oriente  è  occupato  del  Cocci pieiler. 

Seguiteremo  nella  prossima  corrispondenza  a  ragguagliare  i  nostri 
lettori  degli  altri  Temi  studiati  dai  massoncini  specialmente  lombardi 
(Valle  dell'Olona)  nel  loro  con^rres'^elto  del  l8fSl  nel  t^mpo  delFKspo- 
Rizione.  Che  se  invece  di  fare  tra  loro  il  Congres.selio,  si  fossero  esposti 
questi  Pini  e  questi  Porri  nei  pubblici  giardini  milanesi  dov'era  T  Esposi- 
zione agricola,  avrebbero  eccitala  più  maraviglia  e  raccolti  più  quattrini: 
specialmente  se  nel  bel  mezzo  del  chiosco  MV  Esiwsigione  massonica 
hfiljarda,  in  mezzo  ai  Pini  ed  ai  Porri,  si  fosse  piantato  Arcangelo  Ghi- 
slieri,  venerabile  volante  tra  Mantova,  Bergamo  e  Cremona,  in  atto  di  so- 
Jiravvcgliare  e  reggere  contemporaneamente  quelle  tre  logge  immaginarie. 
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H. 

COSE  ITALIANE 

I.  Ingratitudlfle  dei  liberali  verso  Vittorio  Emmanaeìe  II  —  S.  Culto  di  Satanasiw^ 
Genova;  sfregio  fa  Ito  da  un  garibaldino  inglese  alla  bandiera  di  Satana  spiegai 
alla  Spezia  —  3.  Circolare  del  Deprelis  per  le  Opere  Pie  —  L  Proposta  aoglo 
francese  all'Italia,  perchè  intervenga  in  Egitto  a  difesa  del  Canale  di  Suez  — 
5.  Protestazione,  per  mezzo  d*una  bomba- Orbini,  delP  Italia  irredenta  a  Triesip 
contro  gli  onori  all'Arciduca  Carlo  Lodovico  d'Austria. 

1.  A  mano  a  mano  che  si  vien  continuando  il  lavorio  settario  della 
demagogia  democratica,  sotto  la  tutela  del  ministro  Zanardelli,  vien  pure 
crescendo  T  audacia  degli  assalti  settarii  contro  la  Dinastia  Sabauda  e 
contro  la  nK)narchia.  Il  fanatismo  pel  Garibaldi  va  di  paro  con  la  fre- 
quenza degli  improperii  contro  Vittorio  Emmanuele  II;  che  pure  con  tanta 
generosità,  sacrificando  tuftOy  fin  là  culla  della  sua  dinastia,  si  prestò  a 
tutte  le  balossade  tramate  dai  radicali,  facendole  eseguire  colla  diplo- 
mazia e  colle  armi  dai  suoi  ministri  moderati.  Ed  ora  si  vitupera  dai 
liberali  fin  la  sua  memoria,  come  abbiamo  accennato  in  questo  volume 
a  pag.  241-42. 

La  Lega  delia  democrazia,  nel  suo  n.  199  pel  18  luglio  p.  p.,  h; 
sopra  ciò  pubblicato  due  docunr)enti,  i  quali  dimostrano  come  siano  trat- 
tati i  Re  ctie  mettono  la  loro  coscienza,  le  loro  ricchezze,  la  loro  diplo- 
mazìa, il  sangue  e  le  vite  dei  loro  soldati  a' servigi  della  rivoluzione  mas- 
sonica. Il  Municipio  di  Rimini  decretò  che  si  inaugurasse  una  lapide 
commemorativa  di  Vittorio  Emmanuele  II,  ed  invitò  le  varie  Società  ad 
assistervi.  Il  Consiglio  direttivo  della  Società  operaia  rispose,  con  lettera 
del  14  luglio  riferita  nel  citato  foglio  democratico,  rifiutando  di  accettare 
queir  invito,  e  ne  allegò  queste  tre  ragioni:  1°  il  carattere  democraticc 
della  Società  Operaia;  2*^  Tunificazione  dell'  Italia  è  opera  dei  martiri 
«  che  sui  patiboli  e  nelle  segrete  espiarono  il  delitto  d'aver  amato  h 
patria  e  la  libertà,  »  e  dei  popolani  che  versarono  il  sangue  sui  campi 
di  battaglia;  ed  è  opera  non  del  Re  ma  dell' «  agitazione  costante  de! 
Mazzini  e  della  vindice  spada  di  Garibaldi  ;  »  3M1  Consiglio  municipale 
<  emanazione  di  una  infima  minoranza  privilegiata  di  cittadini,  non  h& 
diritto  dì  parlare  a  nome  del  popolo  riminese,  come  fa  neir  epigrafe  »  da 
scoprirsi.  In  cambio  la  Società  aderisce  alla  proposta  della  federazioni 
repubblicana  «  per  erigere  una  lapide  che  ricordi  al  popolo  riminese  Gio- 
vanni Venerucci,  »  uno  dei  Mazziniani  che  coi  fratelli  Bandiera  espiaronr 
;i  Cosenza  la  pena  della  loro  impresa.  Questa  risposta  è  firmata  da  ui: 
(tiuseppe  Mancini. 

Più  incisiva  fu  la  risposta  fatta  dalla  Consociazione  repubblieam 
Partenopea^  alF  Associazione  dei  reduci  dalle  patrie  battaglie^  che  Tavea 
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invitata  ad  onorare  ad  un  tempo  la  memoria  del  Garibaldi  e  di  Vittorio 
Eramanuele  li.  La  trascrìviamo  qual  sì  legge  nel  sopracitato  foglio 
iella  Lega, 

«  Onorevole  signor  presidente  maggiore  Cappelli. 

«  Riceviamo  oggi,  16  corrente,  l'invito  della  S.  V.  per  rendere  omaggio 
a  Garibaldi  e  ad  nn  Be  galantuomo.  Abbiamo  onorato  ed  onoreremo 
^mpre  il  Cavaliere  dell'umanità;  non  possiamo  però  fare  adesione  alla 
riunione  da  Lei  indetta,  perchè  non  sappiamo  che  siano  esistiti  o  possano 
mai  esistere  Re  galantuomini,  11  Conte  e  Sir  di  Morìana,  il  soldato  di 
Forre  Malimberti,  colui  che  definiva  Tannessione  di  Roma  una  balosscda, 
uon  ci  appartiene.  Epperò,  ringraziandola,  ricusiamo  T  invito.  Salute. 

«  Pel  Consiglio  direttivo  i  segretarii:  Sorgente  Garibaldi,  Nicosia 
Totd.  Dalla  sede  sociale,  Trinità  Maggiore  33.  Napoli  16  luglio  1882.  > 

Tale  è  l'omaggio  di  gratitudine  che  si  tributa  pubblicamente  ed  im- 
punemente a  Colui,  che  oggimai,  a  punta  di  documenti  ufficiali,  fu  dimo- 
strato essere  stato  il  vero  architetto  ed  esecutore  più  efficace  della  pre- 
Nente  unità  statuale  d'Italia  '. 

Per  effettuare  l' impresa  ideata  dal  Mazzini,  Vittorio  Emmanuele  II 
spese  tutto  quello  che  era  in  poter  suo,  dal  1850  al  1870,  comportane 
iosi  con  tal  destrezza  politica  da  far  credere,  anche  a  moltissimi  dab- 
rtenuomini,  che  la  sua  non  sarebbe  opera  di  disorganizzazione  sociale,  ma 
soltanto  di  riorganamento  politico.  «  E  tale  fu,  dice  il  Correspondant 
Jél  10  dicembre  1881  a  pag.  902,  la  trasformazione  che  ebbe  per  effetto 
r unità  d'Italia.  Dire  che  la  morale  del  Vangelo  fu  perciò  violata,  sarebbe 
sembrata  una  scempiaggine  agli  autori  di  questo  fatto.  I^a  sola  morale 
Machiavellica  era  in  pregio  presso  cotestoro.  Vittorio  Eramanuele  non 
rifuggi  dall'uso  d'alcuno  dei  mezzi  che  poteano  farla  trionfare;  non  dai 
sutierfugi  diplomatici;  non  dagli  accordi  segreti  coi  cospiratori;  non  dal 
;.)rovocare  sollevamenti  ;  non  dal  comprare  traditori  ;  non  dal  ricorrere 
alla  forza  contro  i  deboli  ;  non  dal  confiscare,  contro  ogni  diritto  ed  ogni 
^usiizia,  i  beai  ecclesiastici,  con  che,  riducendo  a  stretta  povertà  gli 
Ordini  religiosi  ed  il  Clero,  colpiva  il  Papa  nei  suoi  mezzi  più  efficaci 
p  nelle  persone  dei  suoi  più  zelanti  difensori.  »  Or  ecco  come  n'è  ripagalo 
•la  coloro  che  per  lui  furono  tratti  dalie  galere  ed  innalzati  a  cariche 
lucrose  ed  a  sublimi  dignità,  e  che  dovrebbero  almeno  frenare  il  lin- 
guaggio brutale  delle  loro  ciurme  settarie! 

2.  Ma  è  egli  da  stupire  se  i  vindici  della  Legge  permettono  che  tanto 
fango  si  getti  sull'autore  dell' unità  italiana,  mentre  permettono  che  ardi- 
tamente si  levi,  contro  V  autore  di  tulle  cose,  contro  Dio,  la  bandiera  di 
Satanasso,  adorato  come  gran  ribelle? 

Abbiamo  parlalo,  in  questo  volume  a  pag.  241,  del  trionfo  diabo- 

*  Veggasi  lo  studio  intitolalo:  Un  Boi  et  un  conspirateur,  pubblicalo  nel  pari- 
lo Carrespmdant  del  10  e  del  25  ottobre,  del  25  novembre  e  del  10  dicembre  1881. 
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lieo,  il  cui  spettacolo  fu  dato  in  Genova  dal  Circolo  Anticlericale  il  d> 
H  del  p.  p.  giugno.  L'orribile  sacrilegio  fu  sfolgorato  dal  zelantissimo 
Arcivescovo  Monsignor  Magnasco  in  una  dotta  Pastorale,  trascritta  dai 
giornali  cattolici,  e  per  dileggio  e  strazio  riprodotta  anche  con  chiose 
infami  dalla  Lega  della  Democrazia  di  Roma,  n.  188  pel  7  luglio.  Gli 
autori  di  quel  pubblico  oltraggio  alla  religione,  non  solo  rimasero  im- 
puniti, ma,  gloriandosi  del  loro  misfatto,  fecero  divulgare  i  loro  nomi, 
come  degni  di  vanto  immortale.  Chi  vuol  conoscere  codesti  eroi,  i  loro 
fasti  e  meriti,  pu6  essere  appagato  leggendo  quello  che  da  Genova  ne  fu 
scritto  air  Unità  Cattolica  n.  161;  e  si  vede  che  ben  loro  sta  l'appel- 
lativo di  figli  del  diavolo,  poiché  essi  fecero  professione  d'esser  tali,  pub- 
blicando un  loro  inno,  di  cui  ci  limitiamo  a  trascrìvere  la  conclusione. 

€  Nel  nome  di  Satana  —  (rivale  al  Signore 
e  Che  adorano  i  preti)  —  dei  preti  terrore, 
«Fratelli  d'Italia  —  S'indica  la  guerra 
«  Ai  neri  vampiri  —  Che  infeslan  la  terra. 

Lo  splendore  di  gloria,  di  che  si  cinsero  da  sé  i  figli  del  diavolo  in 
Genova,  provocò  ad  emulazione  i  loro  consorti  della  Spezia  ;  i  quali,  come 
fu  scritto  di  là  al  giornale  il  Cittadino  di  Geno  va  alli  23  del  p.  p.  luglio, 
si  costituirono  in  Circolo  anticlericale^  e  ne  diedero  notizia  pubblicando 
un  manifesto  firmato  da  un  Are.  Pontremoli.  In  esso  faceasi  un  gar- 
buglio di  Huss,  di  Savonarola,  di  Galileo,  di  Monti  e  Tognetti,  e  si  con- 
chiudeva col  bandire  che  si  dovessero  sterminare  i  clericali.  E  cotesloro 
cominciarono  a  mostrarsi  in  pubblico  il  dì,  nel  quale,  per  decreto  del  Mu- 
nicipio, doveasi  celebrai'e  la  commemorazione  di  Garibaldi,  la  quale  non 
importa  descrivere.  Basterà  qui  trascrivere  quello  che  spetta  al  culto  di 
Satanasso. 

«  L' adunanza  ebbe  luogo  in  piazza  Vittorio  Emanuele,  e  le  società 
con  le  loro  bandiere  traversarono  la  città  personalmente  e  si  recarono 
alla  nuova  via  Garibaldi.  Tra  le  altre  bandiere  si  distingueva  uno  sten- 
dardo nero  con  su  l'effigie  del  diavolo,  proprio  un  farfarello  rosso  con 
coma,  coda  e  tridente  in  mano.  La  bandiera  era  seguita  da  un  certo 
numero  di  uomini,  non  tutti  (per  quanto  mi  fu  assicurato)  ascritti  alla 
associazione  anticlericale,  ma  ad  altre  società,  ed  ivi  mandati  quest'oggi 
a  far  numero,  perché  il  corteo  del  diavolo  apparisse  più  imponente  di 
quello  che  altrimenti  non  sarebbe  parso.  Sentiti  (chi  potè)  i  quattro  di- 
scorsi pronunziati  dal  sindaco  avv.  Filippo  fìmschi,  dal  deputato  della 
Spezia  Paita,  da  quello  di  Levanto  Farina  e  da  un  certo  Tenerani  che 
non  so  bene  cosa  sia,  le  società  ritornarono  al  luogo  di  dove  erano  par- 
tite e  quivi  si  sciolsero. 

«  Ma  ciò  che  mi  ha  fatto  prendere  la  penna  in  mano  e  che  più 
monta  sia  conosciuto,  é  la  lezione  che  il  diavolo  e  i  suoi  seguaci  hanno 
ricevuta  nella  loro  comparsa  in  pubblico,  indovinate  un  po' da  chi?  nlen- 
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>«eQOChe  da  un  gdribuldino  alloggiato  all'albergo  di  Malta,  il  sig.  Dunn^ 
il  quale  fu  geoerale  dell' esercito  garibaldino  nella  campagna  di  Sicilia. 
Egli  aveva  intenzione  di  prendere  parte  alla  festa  e  si  partì  daìV albergo 
vestito  nel  suo  grande  uniforme,  ma  saputo  che  nel  corteo  doveva 
intervenire  una  società  anticlericale  con  lo  stendardo  dei  diavolo,  egli 
inglese  (e  forse  protest^Ànte)  si  recò  al  municipio  per  dichiarare  che 
disapprovava  moUissimo  questa  pubblica  ingiuria  al  sentimento  re- 
ligioso della  maggioranza  delia  popolajsione  e  protestò  che  se  non  si 
proibiva  alla  società  di  prender  parte  alla  festa,  egli  non  vi  sarebbe 
intervenuto, 

«  La  proibizione  non  fu  data,  ed  egli  se  ne  ritornò  a  casa  a  spo- 
gliare la  sua  assisa.  Egli  ha  cos)  dato  prova  di  possedere  due  doti  che 
«aolto  difettano  al  giorno  d'oggi,  buon  senso  e  carattere;  ed  è  a  sperare 
cbe  r  esempio  avrà  una  salutare  efficacia  sul  popolo  e  che  ben  pochi 
saranno  quelli  i  quali  si  lasceranno  adescare  ad  arruolarsi  sotto  lo  sten- 
dardo di  Satana.  »  * 

3.  Quello  cbe,  contro  Dio  e  la  Religione,  non  si  pub  fare  addirittura 
dai  Circoli  anticlericali,  si  vien  facendo  un  po' per  volta  dal  Governo, 
sotto  colore  di  riforme.  Le  Opere  pie  sono  ancora,  in  qualche  parte, 
sotto  la  direzione  e  amministrazione  di  gente  onesta  e  cristiana.  Contro 
questa  si  scagliano  imputazioni  calunniose  di  malversazioni  o  di  abusi. 
Il  Governo  si  sente  commosse  le  paterne  viscere,  ed  ordina  inquisizioni 
severe;  e  già  se  ne  fecero  parecchie.  Lo  scopo  apparente  è  di  riordinare 
quelle  amministrazioni;  nel  fatto  si  riesce  ad  aver  conto  esatto  di  quanto 
in  beni  iounobili  o  rendite  si  possiede  dalle  Opere  Pie.  Quando  questo 
-intento  sarà  ottenuto,  si  farà  per  quelle  ciò  che  già  fu  fatto  pei  beni 
delle  corporazioni  religiose  e  della  Chiesa.  Una  buona  liquidazione  ser- 
virà a  far  mangiare  lautamente  alquanti  anni  non  pochi  patrioti;  poi 
sDpraverrà  la  conversione,  ed  un  bel  giorno  il  poco  rimanente  si  affonderà 
nel  baratro  delle  fìnanze  dello  Stato.  Ed  affinchè  la  bisogna  proceda  spe- 
ditamente, il  Depretis,  ministro  per  gli  affari  interni,  ha  spedito  fin  dal 
6  luglio  p.  p.  una  Circolare  ai  Prefetti,  riferita  neir  Unità  Cattolica, 
n  169;  nella  quile  stimola  le  autorità  competenti  a  fare  in  guisa  che 
pel  6  agosto  corrente  il  Ministero  abbia  piena  ed  esatta  informazione  di 
quanto  spetta  alle  Opere  Pie,  a  fine  di  provvedere  pel  sollecito  e  pieno 
loro  riorganamento  amministrativo. 

4.  Da  ciò  apparisce  che  le  gravissime  cure,  in  cui  dovrebbe  essere 
occupato  il  Governo  del  Depretis  pi^r  la  brutta  piega  delle  cose  d'Europa 
a  cagione  degli  avvenimenti  in  Egitto,  non  lo  distolgono  dal  covare  col 
cupido  sguardo  quel  poco  di  che  può  essere  ancora  spogliata  la  reli- 
gione e  la  Chiesa. 

Vero  è  però  che  il  Governo  italiano,  strettamente  It'gato  al  carro  del 
suo  padrone  di  Berlino,  altro  non  ha  da  fare,  né  altro  può  fare,  circa 
Oal  questione,  fuorché  aspettare,  ricevere  ed  eseguire  gli  ordini  di  Ber- 
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lino.  E  ciò  apparve  manifesto  dalla  risposta  che  il  pagHeiia  Pasquale 
Stanislao  Mancini,  ministro  per  gli  aff;)ri  esterni,  diede  ai  rappresenlant) 
del  Governo  inglese  e  della  Repubblica  francese  in  Roma  alli  25  luglio. 

Primo  TAmbasciadore  inglese,  Sir  À.  Paget,  si  presentò  al  Mancini 
proponendogli  di  partecipare  ai  provvedimenti  che  l'Inghilterra  e  la 
Francia  prenderebbero  per  la  sicurezza  del  Canale  di  Suez.  Imperocché 
la  questione  egiziana  fu  spartita  in  due,  cioè  :  1^  Come  ristabilire  l'ordine 
e  lo  statu  quo  in  Egitto?  Chi  deve  essere  incaricato  deir  impresa,  ed 
air  uopo  deir  uso  della  forza  ?  2^  Come  e  da  chi  si  dee  tutelare  la  si- 
curezza del  Canale?  E  di  queste  si  parlò  dal  Paget  al  Mancini. 

Alla  comunicazione  inglese,  concepita  in  termini  esprimenti  il  vivo 
desiderio  della  cooperazione  italiana,  l'onorevole  Mancini  rispose  ringra- 
ziando ed  assicurando  piena  reciprocanza  di  amichevoli  senUroenti,  ma 
dimostrando  nel  tempo  stesso  la  impossibilità,  perii  governo  italiano, di 
pronunciarsi  in  proposito,  prima  di  conoscere  le  intenzioni  che,  in  seno 
alla  Conferenza  cui  deve  essere  sfata  fatta  analoga  proposta  dai  plen>- 
potenziarii  di  Francia  e  Inghilterra,  saranno  manifestate  dai  rappresene 
tanti  delle  varie  Potenze. 

La  stessa  comunicazione  fatta  dalFambascìatore  inglese  fu  fatta  suc- 
cessivamente dair  incaricato  d'affari  di  Francia;  e  Ton.  Mancini,  ministro 
degli  esteri,  diede  a  lui  la  stessa  risposta  che  aveva  già  data  a  Sir  A 
Paget. 

La  necessaria  deferenza  verso  il  Cancelliere  germanico  dettò  evideo* 
temente  questa  risposta,  essendo  notorio  che,  ad  istigazione  e  per  consiglio 
del  Bismark,  il  Governo  italiano  propose  che,  per  la  seconda  delle  testé 
mentovate  quistioni  in  Egitto,  si  ricorresse  allo  spediente,  che  salverebbe 
tutti  gli  interessi,  di  una  tutela  collettiva  di  tutte  le  Potenze  europee, 
compresa  la  Spagna  e  l'Olanda.  Ma  che?  Appena  fatta  tal  proposta, 
ecco  r  Inghilterra  risolversi  ad  occupare  di  fatto  con  sue  truppe  il  porto 
di  Suez,  quello  d' IsmaiUa,  ed  altri  punti  del  Canile,  con  truppe  fatte 
giungere  dall'India;  e  con  altre  truppe  e  con  grosse  corazzate  vigilare 
la  piazza  di  Porto  Said.  Se  la  Germania  avesse  fatto  quella  proposta,  i) 
procedere  della  Inghilterra,  memore  del:  beati  possidenteSy  sarebbesi  qua* 
liticato  come  uno  schiaffo.  E  schiaffi  il  Bismark  non  ne  vuole.  Li  piglia 
per  lui  il  Governo  italiano. 

5.  E  questo  sta  in  pericolo  d'averne  un  altro,  per  cagione  di  qualclit* 
forsennato  partigiano  MV  Italia  irredenta^  che  con  una  bomba- Orsim 
funestò  a  Trieste  una  dimostrazione  ossequiosa  che  volevasi  fare,  la  ser?. 
del  2  agosto,  in  onore  di  S.  A.  l'Arciduca  Carlo  Lodovico  d'Austria, 
andato  colà  per  l'inai ugurazione  dell'Esposizione  industriale  ed  agricola. 

Leggesi  del  tristo  fatto  una  particolareggiata  descrizione,  tratta  da. 
Cittadino  di  Trieste,  nella  Opinione  n.  213.  Mentre  un?  gran  folla  d 
cittadini  moveano  con  isplen-lida  fiaccolata  verso  l'albergo  de-IF Arciduca, 
preceduti  da  fanfare  e  bandiere,  airiml)occatura  della  via  di  S.  Spiridiont 
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ona  bomba,  scAgli.ita  d.iiralto,  oaide  presso  ì  piedi  del  Civ.  Alessandro 
Dorn  i1irt»ltope  della  Triesln  Zeliung^  e  scoppiò  con  fra>?ore  spavenioso. 
11  Dorn  ne  fu  non  It^germenle  ferito,  del  pari  che  il  signor  Racke  che 
gli  era  vicino;  un  ragazzo  di  14  anni  fu  colmilo  da  una  scheggia  alla 
lesta  cosi  che  mentre  Io  portavano  allo  spedale,  mori.  Parecchi  altri  cit- 
ladini,  qual  pifi,  qual  mi^no,  furono  malconci  dai  frantumi  della  bomha. 
Quale  che  siane  stata  la  causa,  certo  quosio  scempio  ha  tutta  T appa- 
renza d'un  fatto  di  politica  settaria,  per  protestarsi  contro  gli  onori  ad 
nn  Arciduca  austriaco  a  nome  di  Trieste  irredenta.  Or  egli  è  chiaro 
che  CIÒ  non  gioverà  per  certo  a  fare  che  S.  M.  T  Imperatore  Francesco 
Giuseppe  si  afTretti  di  condursi  in  Italia,  per  restituire  a  S.  M.  il  Ke 
Umberto  la  visita  che  questi  gli  fece  a  Vienna.  E  pur  questa  stava  tanto 
4k  cuore  dei  Ministi'j  itahani,  non  tanto  per  sé  stessa,  quanto  pel  suo  si- 
gnificalo poHiico! 

]1I. 
COSE  STRANIERE 

FRANCIA  —  1.  Prt^nti  condizioni  della  Francia,  per  cannone  del  suo  slato  repul»- 
blicano,  prevedute  e  sfruttate  dal  Bismark  —  t.  Nebulose  dichiarazioni  del  Kre\- 
dnf t,  allì  6  luglio,  circa  gli  intendimenti  del  suo  Ministero  rispetto  alPEpritto  — 
3.  Tentativi  di  ristabilimenlo  della  Comune,  n^pressi  dal  Grévy  —  4.  Interpel 
lanza  al  Ministero  circa  ristiluzionc  del  Sindacato  centrale  ^\  Parigi;  >oto  dcllit 
Cimerà  ;  dimissione  del  ministi'o  dej^li  aflltri  interni,  ritirata  per  un  aUro  voto  di 
fidnda  —  5.  Fest;i  nazionale  del  li  luglio  —  0.  Smacco  inflìtto  al  Comune  di 
Parigi  da  parecchi  invitali  stranieri  —  7.  Il  ministro  della  Marina  chiede  ed  ot- 
lìrae  un  credito  d'alquanli  milioni  per  la  formazione  d'una  squadra  di  riserva 
8.  n  ministro  tx^  la  Marina  chiede,  altri  milioni  per  uiu  spedizione   miliUn*e  ai 
Canale  di  Suez;  voto  quasi   unanime  della  Camera  che  li  ritìnta;  dimissione  dr! 
Miufsiero  presieduto  dal  Frnynnel  —  9.  Nuovo  minislpro,  costituito  il  7  agost«j 
sotto  la  presidenza  del  Duderc;  prorogazione  della  (^'imora. 

1.  Dalla  hoRca  del  suo  più  fiero  e  vittorioso  nemico,  la  Francia  eljln; 
a  suo  tempo  consigli  ed  amraonimpnti  cosi  ispirati  da  profonda  ed  as- 
sennata politica,  che,  se  essa  avesse  voluto  <]:iovars«.'ne,  non  sarebbe  ora 
per  certo,  non  solo  isolata  e  senza  alleanze,  ma  così  travagliata  da  in- 
lesiine  discordie,  che  nessuna  Potenza  accetterebbe  di  averla  alleata. 

Infatti,  dalla  corrispondenza  ufUciale  diploniaiica  fra  il  principe  Ot- 
tone dì  Bismark  ed  il  conte  Arrigo  dWrnim  suo  amliasciatore  a  Parigi, 
.  pubblicata  nel  1874,  risultava  manifesto  che  il  terrìbile  CMncolliere  tenea 
I  piT  certe  le  s%'uenti  priposizioni  pnliiii^he:  I  '  Ninna  cosa  favorisce  lanl'i 
gli  interessi  della  Prussia  in  fiarticrdare  e  dell'Impero  tedesco  in  gene- 
rale, quanto  il  mantenimento  della  Repul)hlica  in  Francia;  V  Torn''ni 
impossibile  alla  Francia  di  trovare  alleati,  tinche  essa  durer.^  sotto  uìi 
Governo  repubblicano  ;  3"  La  Prussia  deve  atiraver^iarsi  al  ristabiliment^i 
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d'Ila  monarchia  legiìiima  in  Francia;  non  curarsi  n^  della  ristaun- 
ziriTie  d'una  ibrida  monarchia  democratica  qunl  era  quella  degli  Orleaoesi 
CDn  tulli  i  suoi  congegni  parlamentari,  né  dell' improhahile  rìsmuraziott 
deirinipero  bonapartesco,  ma  favorire  a  tutto  potere  la  Repubblica  di 
chi'  allora  gellavansi  le  fondamenta  da  Adolfo  Thiers*. 

In  un  memorando  dispaccio  del  2»)  dicembre  187'2,  il  Bismark  scri- 
veva air  Arnim:  <  Noi  non  abbiamo  certamente  il  dovere  di  render  forte 
la  Francia,  assodando  i  suoi  ordini  intenii,  e  stabilendovi  una  mona> 
chi»  regol-ire;  né  di  rendere  la  Francia  capace  di  conehiudere  alleaoa 
colle  Potenze,  le  quali  finora  hanno  con  noi  relazioni  d'amicizia...  (iochè 
la  Francia  non  avrù  alleati,  noi  non  abbiamo  nulla  a  temere  da  leL. 
La  Repubblica  francese  t^ifllcilissimatnente  troverà  alleati  presso  gli  Siali 
monarchici  '.  »  ^ 

I  fatti  sin  qui  diedero  pienissima  ragione  al  machiavellico  Cancd- 
liere.  I^a  Francia  indarno  mendicò  T alleanza  della  Russia;  noD  potè 
neppure  ottener  quella  delFItaha  sua  creatura;  ha  contro  di  sé  la  l!o^ 
midainle  lega  delf  Alemagaa  e  dell' Austrìa-Uhgheria;  e,  dopo  fatti  eoorod 
sacrilìzi  per  istriugersi  in  buona  unione  di  sincera  amici7ia  eoo  Tlo- 
gliilterra,  sta  ora  vedendo  che  tale  amicizia  in  realtà  le  imponeva,  seoa 
alcun  suo  vantaggio,  la  necessità  di  lavorare  e  spendere,  in  date  eoD- 
giunture,  denaro  e  sangue  a  profitto  dell'Inghilterra.  11  che  divenne  vxt 
nifesto,  più  che  mai,  poc'anzi,  nella  condotta  del  Gahinetlo  di  Loadn 
verso  quello  di  Parigi  a  proposito  della  quisiione  d'Egitto. 

II  Gambetta,  come  risulta  dai  documenti  comunicati  alla  Canoen 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  avea  nel  p.  p.  dicembre  scandaglialo  le  in- 
tenzioni del  Gabinetto  di  Londra  circa  i  provve limenli  da  prenderei» 
mantenere  lo  sfaiu  quo  in  Egitto,  dove  l'assemblea  dei  Notabili  eflil 
partilo  militare  miravano  concordemente  a  spacciarsi  del  sindacato  anglo- 
francese  neir amministrazione  delle  Finanze.  Il  Granville  si  mostrò  preo^ 
cupato  di  quello  slato  di  cose  e  disposto  aJ  intendersela  colla  Fraoài, 
ma  sotto  molle  riserve.  Insistendo  il  Gambetta,  il  Granville  ammise  h 
convenienza  di  adoperare  m^zzi  efficaci,  ma  riserbandosi  libertà  d'azioK 
intorno  alla  loro  qualità  ed  al  loro  uso.  Caduto  il  ministero  del  Glia- 
betta,  il  Granville  cominciò  a  fare  preparativi  d'una  spedizione  railiure, 
ed  il  Freycìnet  non  potè  far  altro  che  seguire  la  politica  iniziata  dil 
Gamlxflta;  si  risolvette  la  dimostrazione  navale^  e  si  compiè,  ma  il 
modo  che  la  forza,  per  numero  di  navi,  fu  sempre  maggiore  da  p»rie 
inglese.  Ad  un  tratto,  e  mentre  il  Congresso  d^gli  Ambasciaiori  a  Co- 
st'inlinopoli  tratlava  del  modo  di  ri'*ondurre  l'ordine  in  Egitto,  T Am- 
miraglio Seymour,  simulando  di  lemfTe  assalii  dai  forti  di  Alessandria, 
ti  bombardò  e  distrusse;  poi  sbarcò  truppe,  e  cominciò  le  operaùoai 

*  Cinltà  Caft.  Sorii»  IX,  voi.  V,  pag.  lO.'ti. 

*  Cic,  Catt.  Serie  IX,  \ol.  V,  paj;.  Ì3():]6. 
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militarì  contro  le  milizie  di  Araby-Pascià,  servendosi  del  KéJive  come 
d*iui  zimbello;  e,  poco  stante,  occupò  anche  il  canale  di  Suez  con  truppe 
fatte  giungere  dair  India,  lasciando  la  Francia  in  piena  liberlà  di  guar- 
dare quel  che  accadeva!  La  parte  sostenuta  dal  Governo  francese,  per  va- 
rila non  fu  splendida,  nò  sotto  il  risguardo  diplomatico,  né  sotto  T  aspetto 
militare.  Parve  tentennante  sempre,  e  senza  alcun  preconcetto  disegno, 
disposta  soltanto,  per  amore  dolla  pace,  a  lasciarsi  rimorchiare  dalF  In- 
ghilterra, appunto  perchè  solo  dal  lato  di  «lu^sta  le  restava  qualche  spe- 
noza  di  non  essere  isolata.  E  naturale  che  di  ciò  si  sentissero  crudel- 
BBente  ofTesi  non  pochi  uomini  politici  della  Francia,  massimamente  tra 
i  partigiani  del  Gambetta  che  avea  sollevata  codesta  quislioue,  e  tra  gli 
avversarli  dichiarati  del  Freycinete  dei  suoi  colleghi  già  tutt' altro  che 
graditi  per  altre  cause. 

2.  Vero  è  che  correvano  voci  di  apprestamenti  militari  a  cui  accio* 
4gevasi  il  Governo,  tanto  per  truppe  di  mare,  quanto  per  milizie  di  sliarca 
3Ia  non  appariva  con  quale  intendimento  si  facessero  tali  preparativi.  11 
Freycinet,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  per  gli  alTari  esterni,  fu 
jwsto  :illc  strette,  nella  tornata  del  G  luglio,  perchè  dovesse  rispondere 
ai  queste  tre  precise  interroga/ioni:  Prevede  il  sig.  Ministro  che  dobbiamo 
sodare  in  E;^itto  come  mmditarii  dello  Potenze  ora  riunite  in  Congresso 
a  (^Costantinopoli  ?  Prevede  egli  che  questo  Congresso  deciderà  Tinter- 
irento  delle  quattro  Potenze  in  Oriente  ?  Prevede  egli,  al  contrario,  che 
la  Francia  possa  esercitare  colà  una  sua  azione  isolata,  come  dal  canto 
suo  mostra  di  voler  fare  l'Inghilterra? 

Il  Fn'vciuet  si  mostrò  impaccialissimo  e  ninna  risposta  precisa  egli 
t]ie>Je  ad  alcuno  di  questi  tre  quesiti,  avvolgendosi  nelle  riserve  convc- 
nienti  al  suo  carattere  diplomatico.  Attenuò  di  molto  l'importanza  dei 
provvedimenti  militari,  attribuendo  loro  il  carattere  di  semplice  precau- 
xioiiti;  ed  aggiunse:  «  Se  in  determinato  congiunture,  che  al  presente 
non  prevedo,  r intervento  armato  della  Francia  divenisse  necessario,  a 
qnesto  non  si  procederebbe  senza  il  consentimento  delle  Camere.  »  (Méin, 
Dipi.  n.  27.  p.  424). 

Tal  risposta  non  poteva  appagare  alcuno.  Quindi  Icvaronsi  richiami 
da  più  parti  della  Camera.  Ed  il  Fr^ycinet  ripigliò:  «Penso  clie  non 
teni  iadifferente  pel  paese  il  sapere  che  nessun  atto  temerario,  che  nes- 
sun alto  oude  possano  essere  impegnate  le  armi  della  Francia,  sarà  com- 
IìbU)  senza  il  const^ntimento  espresso,  formale,  chiaramente  domandato 
e  chiaramente  espresso  dal  Parlamento.  »  Oni  egli  riscosse  applausi  ;  i 
quali  dimostravano  troppo  bene  la  generale  propensione  ad  astenersi  dal 
riliimare  avventure  come  quella  di  Tunisi;  tanto  più  che,  per  dirla  con 
base  triviale,  da  lutti  prevedeasi  che  la  Francia,  se  d'accordo  con  T In- 
ghilterra procedesse  all'  uso  delle  anni,  correrebbe  sommo  rischio  di  ser- 
fire  come  lo  zampino  del  gatto  a  trarre  il  marrone  dal  fuoco  a  \  uso  e 
coosumo  della  scimmia. 
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Riconfortato  da  codesti  applausi  il  Freycinet  conchiuse:  «  Precisa- 
mente perchè  ci  atteniamo  ad  un  programma  di  condotta  prudente,  ap- 
punto perchè  siamo  risoluti  a  non  impegnare  la  Francia  in  modo  av- 
ventato, appunto  per  questo  siamo  obbligali  a  provvedere  per  essere  forti, 
essendo  questo  il  miglior  mezzo  per  farsi  rispettare  ed  ascoltare.  »  Beo 
detto.  Ma  T  Inghilterra  tirò  innanzi,  senza  badare  se  la  Francia  sarebbe 
soddisfatta  o  no,  e  senza  curarsi  dj  rispettarla  od  anche  solo  di  ascx)Uarla. 

3.  Superato  questo  scoglio,  il  Ministero  si  risolvette,  il  di  8,  a  far 
presentare  alla  Camera,  dalF  ammiraglio  Jauréguiberry  ministro  per  la 
marina  uno  schema  di  legge,  per  la  quale  gii  si  concedessero  7,835,000 
franchi,  con  cui  sopperire  alle  spese  necessarie,  nella  congiuntura  degli 
affari  di  Egitto.  Non  si  dicea  chiaro  che  si  dovesse  fare  colà  una  spe- 
dizione, ma  si  sostenea  che  doveasi,  con  quel  credilo,  e  saldare  le  spese  ^k 
fatte,  e  provvedere  al  riorganamenlo  d'una  squadra  di  riserva.  Lo  schema, 
dopo  dibattimenti  piuttosto  temperati  e  T esposizione  dei  motivi  di  tal 
legge,  fu  messo  alla  trafila  ordinaria,  senza  sottoporto  subito,  come  vo- 
leva il  Lockroy  che  poi  si  ritirò,  ali* esame  degli  uffici. 

Sopravvenne  intanto  un  caso  che  distolse  da  ciò  V  attenzione  pubblica, 
e  che  riuscì  ad  una  momentanea  crisi  ministeriale. 

Abbiamo  esposto  a  suo  tempo  '  come  e  perchè  siasi  aggiornata  af  14  lu- 
glio la  celebrazione  d*  una  festa  nazionale,  in  comnoemorazione  della  presa 
della  Bastiglia.  E  un  qualche  cosa  di  simigliarne  alla  commemorazione  del 
Vespro  siciliano.  Si  considera  l' atroce  macello  dei  pochi  Svizzeri  ed  io- 
validi  che  erano  di  presidio  nella  Bastiglia  di  Parigi,  come  la  prima 
gloria  della  rivoluzione  che  condusse  al  patibolo  il  Re  Luigi  XVI  e 
Maria  Antonietta  d'Austria  sua  consorte,  e  che  precipitò  la  Francia  nd- 
r abisso  di  fango,  di  sangue  e  di  delitti  onde  resterà  eternamente  mfame 
il  Governo  dei  cannibali  del  1793. 

Per  la  vigilia  di  tal  giorno  si  volle  inaugurare  il  nuovo  palazzo,  an- 
cora ben  lontano  dall'essere  compiuto,  che  già  sorse  in  cambio  deir/Zó- 
td  de  Ville  incendiato  e  distrutto  dai  comunardi  nel  1871.  E  secondo 
l'usanza,  l'inaugurazione  doveasi  fare  con  lauto  banchetto.  Il  presidente 
del  Consiglio  municipale,  signor  Songeon,  quello  stesso  che  si  recò  a  Roma 
pei  funerali  civili  del  Garibaldi,  si  propose  di  sfrattare  questa  occasione 
per  riproporre  che  si  istituisca  il  Sindacato  eentrale  di  Parigi  ;  così  che, 
non  più  i  Sindaci  dei  suoi  diversi  circondari  debbano  sottostare  al  Pre- 
fetto della  Senna,  ma  abbiano  un  supremo  loro  capo  e  rappresentante, 
con  residenza  aW  Hotel  de  Ville,  ed  in  relazione  diretta  col  Ministero 
deirinterno.  Questo  voto  dei  comunardi  fu  già  espresso  altre  volte  e 
reietto  dalle  Camere;  perchè,  ammettendo  colale  istituzione,  il  Governo 
sarebbe  necessariamente  messo  di  paro,  spesso  in  opposizione,  col  Co- 
mune di  Parigi,  ed  alla  mercè  della  sua  popolazione  interessata  a  far  pa- 

*  Civ.  Catt.  Serie  XI,  voi.  Ili,  p.  239. 
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v/ilere  codesto  suo  rappresentante.  Il  Grévy,  invitalo  al  banchetto,  aveva 
accettato.  Ma  fu  informato  che  nel  brindisi,  da  volgere  a  lui,  il  Songeon 
tornerebbe  ad  esprìmere  altamente,  come  voto  di  tutta  Parigi,  il  voto 
della  Matrie  centrale.  Il  Grévy  sentì  a  qual  cimento  si  esporrebbe,  se 
•n  tal  congiuntura  consentisse  ad  udire  tal  voto.  Respingendolo  sarebbe 
'livenuto  impopolare;  accettandolo  si  sarebbe  me^^o  in  opposizione  col 
voto  frià  emesso  dalla  Camera  ed  avrebbe  aperta  la  porta  al  ritorno  della 
Comune  del  1871.  E  questa  volta  (caso  raro!)  si  mostrò  energico.  Fece 
^ap€^e  al  Songeon  ed  ai  suoi  complici  che  se  essi  non  si  impegnavano 
ad  astenersi  da  qualsiasi  manifestazione  od  allusione  circa  la  Mairie  cen- 
traìey  egli  non  assisterebbe  al  pranzo.  Ciò  sconcertava  i  disegni  del  Co- 
mune, it  quale  ad  ogni  costo  voleva  che  air  inaugurazione  intervenisse 
il  Presidente  della  Repubblica.  E  perciò  il  Songeon  si  sottomise.  Il  ban- 
''hetto  fu  splendidissimo;  i  brindisi  studiati;  ed  il  Grévy  si  congratulò 
con  Parigi  pel  nuovo  palazzo  municipale,  risorto  più  magnifico  dalle  sue 
rovine  'e  dalle  sue  ceneri. 

4.  Ma  questo  risultato  non  garbava  né  al  Songeon  né  ai  suoi  com- 
plici. Ed  ecco  un  oscuro  Blancsubé,  deputato  per  la  Concincina,  salire 
alla  bigoncia  nella  tornata  del  19  luglio,  e  chiedere  al  Ministro  degli 
alTari  interni  perché  mai  non  si  volesse  appagare  il  voto  popolare  per 
ristabilimento  della  Mairie  centrale.  Qui  vuol  notarsi  che  più  volte  il 
Ministero,  a  simili  domande  da  parte  di  deputazioni  ufficiose,  avea  ri* 
^posto  in  modo  ambiguo  ed  evasivo^  facendo  capire  che  esso  per  verità 
uon  ripugnerebbe,  ma  che  bisognava  ancora  pensarci  ;  che  non  era  cosa 
urgente,  che  si  potrebbe  fare,  anzi  si  farebbe,  ma  a  tempo  opportuno, 
con  giudizio,  d'accordo  colle  Camere,  Ed  in  questo  senso  pare  che  aves- 
sero parlato  il  Freycinel,  el  il  Goblet  Ministro  per  gli  affari  interni;  i 
<iuali  rimasero  alquanto  impacciati;  ma  pur  dimostrarono  che  il  Governo 
non  avea  mai  preso  alcun  impegno  cotale,  e  che  il  Senato,  nella  tornata 
del  4  marzo,  quando  si  trattava  del  riorganamento  dell'  amministrazione 
municipale  di  Parigi,  avea  soltanto  commesso  al  Governo  di  studiare  la 
quistione  e  preparare  uno  schema  di  legge.  Ragioni  che  non  bastavano 
a  smuovere  né  il  Blancsabé,  né  il  suo  complice  G.  Roche. 

11  primo  di  questi  due  campioni  depose  allora  sul  banco  della  Pre- 
sidenza un  ordine  del  giorno  nei  termini  seguenti  :  «  La  Camera,  de- 
plorando (regrettantj  che  il  Governo  non  abbia  fatto  conoscere  la  sua 
opinione  circa  il  ristabilimento  della  Mairie  centrale  di  Parigi,  passa 

all'  ordine  del  giorno.  » 

Se  questa  formula  fosse  stata  approvata,  il  Ministero,  battuto,  avrebbe 
dovuto  ritirarsi.  Ma  intervenne  a  tempo  il  Devès  con  proporre,  a  nome  di 
alcuni  suoi  colleghi,  quest'  altra  formula  :  <  La  Camera,  avversa  alla  crea- 
zione di  una  Mairie  centrale  a  Parigi,  ed  avendo  fiducia  che  il  Governo 
terrà  conto  del  sentimento  della  Camera,  passa  all'  ordine  del  giorno.  > 

SerU  1/,  voi.  ll,/a»e.  Ili  8^  I-i  sgotto  1^*4 
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Onesta  formula  non  piacque  al  Groblet,  nainistro  deHMnlepno,  sia  \irch 
temesse  di  vederla  reietta,  sia  perchè  realmente  egli  avesse  mostni'o 
disposizioni  favorevoli  al  ristabilimento  di  tal  Mairie;  e  chiese  die  si 
volasse  l'ordine  del  giorno  puro  e  semplice.  A  pluralità  di  278  contro  17;\ 
la  proposta  del#GobIet  fu  reietta.  Di  che  egli  la  stessa  sera  si  credeue 
obbligato  di  dimettersi;  ma  poi,  il  di  appresso,  avendo  la  Camera  dichid- 
rato  che  con  quel  suo  voto  non  avea  voluto  colpire  il  Ministero  né  i! 
Goblet,  questi  ritirò  la  dimissione. 

Si  procedette  quindi  ai  voti  sopra  la  proposta  del  Devès  soprarifo- 
rita;  che  fu  approvata  dàlia  Camera  a  pluralità  di  278  voti,  contro  17^. 

11  Consiglio  comunale  si  protestò  contro  questa  decisione.  Ma  il  Flo- 
quet,  Prefetto  della  Senna,  cassò  quel  voto,  minacciando  di  dimettersi» 
se  non  fosse  sostenuto  dal  Ministero,  il  quale  però  gU  diede  ragiriie. 
Laonde  per  ora  i  comunardi  non  potranno  accamparsi  legalmente  conlro 
il  Governo  né\V Hótel-de-Vìlìe, 

5.  La  sconcia  festa  del  14  luglio  non  si  differenziò  da  quella  dell'aont^ 
scorso.  Ebbe  luogo  una  rassegna  di  truppe,  in  cui  fu  ammirata  f  arti- 
glieria, e  si  plaudi  alla  fanteria,  non  tanto  pel  suo  contegno  quanto  penlir- 
marciava  al  fragore  delle  batterie  de' tamburi  che  il  generale  Fa rr^,  mi- 
nistro Gambeitista  della  guerra,  avea  improvvidanfK3nle  aboliti,  iwilani} 
quel  che  fu  fatto  in  Prussia  ed  in  Italia,  senza  tener  conto  della  differer  n 
di  temperamento  fra  i  soldati  francesi  ed  i  prussiani  od  italiani.  Poi  sal- 
timbanchi da  ogni  parte,  balli  pubbhci,  luminarie,  fuochi  artificiali,  e 
scoppi!  di  petardi  onde  rimasero  feriti  un  centinaio  almeno  di  cilta-Jiji 
di  ragazzi  e  di  donne. 

6.  All'inaugurazione  del  novello  Hótel-de-Vilk  ed  alla  festa  nazio- 
nale, il  Songeon  avea  invitato  i  Sindaci  delle  città  Capitali  d' Europa  ; 
mostrando  così  d'essere  ignaro  delle  convenienze  diplomatiche;  le  <f0J»*i. 
trattandosi  di  cosa  che  avea  uno  spiccato  carattere  politico,  esigevano 
che  tale  invito  fosse  preceduto  da  comunicazioui  diplomatiche  ai  rispettivi 
Governi.  Il  Sindaco  di  Roma,  degno  per  questo  riguardo  di  andar  ili 
paro  col  Songeon,  senza  riflettere  ad  altro,  accettò  subito.  Ma  ch.?T 
Primo  il  Sindaco  di  Londra,  poi  il  Borgomastro  di.  Berlino,  quindi  qtt»?!Io 
di  Vienna,  poi  altri  ed  altri,  gentilmente  si  scusarono  rifiutando  di  ac- 
cettare l'invito.  Onde  anche  il  Duca  Torionia,  sindaco  di  Roma,  downe 
scusarsi  e  dare  addietro,  sotto  pretesto  dei  gravi  affari. 

7.  Il  Songeon  ed  i  suoi  degni  consjrti  toccarono  cosi  uno  smacco 
ben  meritato;  ma  troppo  piii  grave  fu  quello  per  cui  cadde  pochi  fiorai 
dopo,  e  molto  indecorosamente,  il  Ministero  presieduto  dal  Freycin»^!, 
quando  appunto  si  lusingava  di  essere  più  che  mai  rassodato. 

Cagione  della  lusinga  era  il  felice  riuscimento  della  proposta,  men- 
tovata più  sopra,  dell'Ammiraglio  Jauré;^uiberry,  a  fine  d'avere  a  sua 
disposizione  la  somma  di  franchi  7,835,0U0  per  le  spese  dell'armata 
navale  spedita  in  Egitto  e  per  allestire  una  squadra  di  riserva,  ^^ella 


GONTEMIH>RANEA  499 

^')raa(a  del  17  luglio  il  deputato  Sarrien  depose  il  rapporto  del  voto  della 
Commissione,  riferito  nel  Mémorial  Diplomatique  n.  29,  pag.  458-59, 
on  conclusione  favorevole  al  Ministro.  Nelle  tornate  dei  18  e  del  19 
ebbero  luogo  i  dibaltimenli,  mollo  vivaci,  e  nei  quali  primeggiarono  il 
Freycinet,  il  Gambetta  ed  il  Clémenceau,  i  cui  discorsi  sono  ivi  recitati 
ancor  essi  dal  Mémorial,  Si  procedette  a'  voli,  e  lo  schema  di  legge  del 
J.iuréguiberry  fu,  caso  raro!  approvato  da  424  voli  favorevoli,  contro  64. 

L' amnairaglio  trasmise  subito  lo  schema  cosi  sancito  dalla  Camera 
al  Senato,  che  poi  V  approvò  anch'esso,  dopo  aver  mollo  plauilito  uno 
splendidissimo  discorso  del  De  firoglie,  ed  opportunissime  riflessioni  del 
Wa-Idingtou  e  del  Caorobert;  a  cui  rispose  il  Freycinet.  Il  credito  chie- 
sti fu  conceduto  dal  Senato  con  205  voti  favorevoli  e  soli  5  cootrariì, 
nella  tornata  del  25  luglio. 

8.  Inianto  le  cose  di  Egitto  venivano  prendendo  brutta  piega.  L' In- 
ghilterra, senza  curarsi  del  Congresso  di  Costantinopoli,  mostravasi  ri* 
soluta  a  fare  da  sé,  quando  fosse  lasciata  sola,  tanto  neir  uso  della  forza 
pt'r  ristabilire  T  ordine  (a  modo  suo  ed  a  suo  profitto  e  sotto  il  suo  pro- 
tettorato) oeir  Egitto,  quanto  nel  tutelare  la  sicurezza  del  Canale  di  Suez. 
UU'ioto  al  primo  compito,  per  non  venire  a  cozzo  coir  Inghilterra,  le 
Potenze,  rappresentate  a  Costantinopoli,  apparivano  disposte  a  lasciarla 
fare  a  suo  rischio  e  pericolo,  sotto  le  debite  riserve  dei  loro  diritti.  Ma, 
quanto  al  Canale  di  Suez,  inchinavano  ad  accettare,  ed  accettarono  di 
fallo  la  proposta  che  il  Bismark  avea  messa  sul  tappeto,  servendosi  del 
Mancini  ministro  italiano  per  gli  altari  esterni:  cioè  che  la  tutela  del 
Canale  fosse  aflidata  collettivamente  a  tutte  le  Potenze  che  vi  avevano 
loro  interessi,  comprese  la  Spagna  e  l'Olanda.  Bisognava  dunque  che 
anche  la  Francia  allestisse  a  tal  uopo  navi  da  guerra  appropriate  e 
truppe  da  sbarco. 

A  tate  effetto  TAmmiraglio  Jauréguiberry  presentò  alla  Camera  dei 
Deputati  un  altro  schema  di  legge  che  autorizzasse  un  credito  straordi- 
nario di  franchi  9,400,000  sul  bilancio  del  1882.  E  si  venne  a  discussione 
<opra  di  esso  nella  tornata  dei  29  luglio. 

Il  dibattimento  fu  burrascosissimo.  Il  Gambetta  che,  quando  si  trattò 
del  primo  credito  di  franchi  7,835,000,  avea  perorato  a  favore  del  Mi- 
nistero il  quale,  in  fondo,  non  avea  fatto  altro  che  continuare  ciò  che 
egli  avea  cominciato;  veduta  la  mala  parata  per  questo  secondo,  non 
apri  bocca,  anzi  uscì  anche  dall'aula.  Il  Freycinet,  assalito  da  tutte  le 
parti,  non  fu  felice  nello  schermirsi,  e  parve  debole  assai,  non  si  sa  se 
per  iscoraggiamento,  oppure  ad  arte  per  provocare  un  voto  che  lo  co- 
stringesse ad  uscire  da  un  impaccio  cosi  grave.  Fatto  sta  che,  proce- 
dutosi a' voti  per  iscrutinio  pub^}lico,  il  credilo  chiesto,  di  fr.  9,400,000 
{»**r  le  spese  occorrt»nli  alla  spedizione  sul  Canale  di  Suez,  fu  negato,  a 
pluralità  di  voli,  416  conlrarii,  pssendo  favorevoli  soli  75. 

Il  Ministero  si  senti,  non  solo  sconfitto  ed  abbattuto,  ma  stritolata 
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da  tate  manifestazione  detf^rmìnata,  non  da  ragioni  economiche,  ma  'h 
motivi  politici  e  dalla  esplicita  disapprovazione  della  sua  condotta.  Laonde 
la  sera  dello  stesso  giorno  29  luglio  diede  la  sua  dimissione  colietUva 
al  Grévy;  il  quale  non  potè  far  altro  che  pregare  il  Freycinet  ed  i  suoi 
colleghi  a  continuare  la  spedizione  degli  affari  correnti,  Gnchè  fosse  co- 
stituito un  nuovo  Ministero. 

9.  Il  lavorìo  per  la  formazione  del  nuovo  Ministero  durò  circa  dieci 
giorni.  Gli  uomini  politici,  consultati  dal  Grévy,  si  teneano  indietro.  Il 
Brisson,  presidente  della  Camera  dei  Deputati,  che  molti  sollecitarono  a 
voler  accettare  Y  eredità  del  Freycinet^  fu  irremovibile  dal  suo  proposilo 
dì  rifiutarla.  Egli  prevedea  forse  che  correrebbe  gran  perìcolo  d^ncoo- 
trare  la  sorte  toccata  al  Gambetta,  che,  come  abbiamo  narrato  a  suo 
tempo*, avendo  accettato  di  raccogliere  l'eredità  del  Ferry  e  della  sua 
consorteria,  perdette  la  presidenza  della  Camera  ed  i  pioguissimì  stipendi! 
annessi,  e,  soli  72  giorni  dopo,  la  presidenza  del  Ministero',  e  rimase 
deputato  brullo. 

Il  Grévy,  stanco  d'inutiU  pratiche,  fece  intendere  ai  capisquadra 
delle  fazioni  parlamentari  che  oggimai  non  gli  restava  che  scegliere  fra 
questi  due  partiti,  o  sciogliere  la  Camera,  o  dimettersi;  e  che  non  vo- 
lendo attenersi  al  primo,  si  risolverebbe  pel  secondo,  se  non  trovava  chi 
accettasse  la  formazione  e  la  presidenza  d'un  nuovo  Consiglio  di  Ministri. 
Tal  minaccia  ebbe  il  suo  effetto.  Sì  rassegnò  al  duro  incarico  il  senatore 
Duclerc,  ed  il  nuovo  Ministero  fu  formato  il  7  agosto,  ed  annunziato  dal 
Journal  officiel  delFS,  come  composto  dei  seguenti  personaggi. 

Duclerc,  senatore,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  ministro 
per  gU  affari  esterni,  in  vece  del  Freycinet 

De  Falìiéres^  deputato,  già  sotto-segretario  di  Stato  sotto  0  Goostans 
nel  ministero  del  Ferry,  ministro  per  gli  affari  intemi,  invece  del  Goblet 

Pietro  Legrand^  deputato,  ministro  pel  commercio,  in  vece  del  Tirard 

Devès,  deputato,  pei  lavori  pubblici,  invece  del  Varrog. 

Durato:,  deputato,  per  l'istruzione  pubblica,  in  vece  del  Ferry. 

Tìrardy  deputato,  per  le  finanze,  in  vece  di  Leone  Say. 

Costui  cambiò  dunque  soltanto  di  portafogli;  e  conservarono  il  proprio 
i  seguenti  personaggi  colle^hi  poc  anzi  del  Freycinet 

BiUot,  generale  di  Divisione,  senatore,  ministro  per  la  Guerra. 

Jauréguiberry^  ammiraglio,  senatore^  ministro  per  la  Marina. 

De  MaJiy,  deputato,  ministro  per  T  agricoltura. 

Cocherff,  deputato,  per  le  Poste  ed  i  telegrafi. 

Il  dì  8  il  nuovo  Ministero  si  presentò  alla  Camera,  che  fu  maniaia 
ia  vacanza  alti  9  agosto,  ed  il  Duclerc  vi  lesse  il  suo  programm.!,  d^ 
cui  basta  recare  il  sunto  telegrafico  nei  termini  seguenti. 

'   Cic.   CnL  S.N-ÌO  XI,  voK  Vili,  p.  (UV3i. 
«  Cir.  tilt  Sene  XI,  u>L  IX,  |>.  :>()i  a. 
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«  Parigi,  8.  ^-  Camera  dei  Deputati  —  Duclerc  legge  la  dichiara- 
flooe  ministeriale.  Annunzia  la  formazione  del  Gabinello.  Dice  che,  ri- 
eusando  i  credili  per  V  occupazione  parziale  del  Canale  di  Suez,  la  Ca- 
mera prese  una 'misura  di  riserva  e  di  prudenza  che  non  è  abdicazione 
da  pane  del  Governo.  II  nuovo  ministero  conformerà  la  sua  condotta  a 
questo  voto.  Ove  accadessero  avvenimenti  tali  da  potere  impegnare  gli 
interessi  e  T  onore  della  Francia,  il  ministero  convocherà  le  Camer*. 
Riguardo  alle  questioni  interne,  nulla  sarà  compromesso  durante  le  va- 
canze. Il  Governo  le  studierà  insieme  alle  commissioni.  Il  Governo  si 
propone  inoltre  di  lavorafre  .a  riconciliare  le  diverse  fazioni  della  mag- 
gioranza reptibblicana.  «  Se  otterremo  tale  risultato,  conclude  il  Presidente 
del  Consiglio,  crederemo  di  avere  compiuto  l'opera  che,  nelle  circostanze 
attuali,  più  importa  agli  interessi  della  Camera,  della  Repubblica  e  della 
Francia.» 

IV. 

rS'GHILTERRA  (Nostra  corrispondenza  ritardata)  —  i.  Nessun  miglioramento 
nella  situazione  delF  Irlanda  —  2.  Condizioni  critiche  del  Parlamento  britannico.  Lega 
difensiva  delia  libertà  e  proprietà.  >  -  3.  Nuovo  fiasco  dell'ateo  Bradlaugh  —  4.  La 
questione  deirinsegnamento.  Bel  discorso  de!  Cardinale  Arcivescovo  di  Westminstcr. 

1.  La  situazione  si  mantiene  qui  estremamente  tesa,  e  ciò  per  varie 
cause,  fra  le  quali  tengono  il  primo  luogo  T  Irlanda,  T  Egitto,  F  ex-re  degli 
Zulù  Cetiwayo,  e  la  condizione  veramente  miserabile  in  cui  trovasi  la 
macchina  parlamentare. 

Per  ciò  che  concerner  Irlanda,  sono  tutt' altro  che  scomparse  le  nubi 
che  pesano  su  quel  disgraziato  paese.  L*  assassinio,  con  tutti  i  suoi  orrori 
e  tutte  le  sue  atrocità,  continua  tuttora  ad  occupare  il  trono  lasciato  va- 
cante dalla  legge  e  dall'ordine.  Non  passa  quasi  giorno  senza  che  sì  abbia 
a  deplorare  un  qualche  nuovo  misfatto,  commesso  con  piena  premedita- 
zione e  col  più  freddo  calcolo.  Non  altrimenti  che  i  signori  Burke  e  Biake, 
lageote  viene  uccisa  mediante  colpi  d*arme  a  fuoco,  tirati  dal  didietro 
di  muri,  ne* quali  eransi  praticate  appositamente  delle  aperture,  a  fine  di 
facilitare  ad  un  tempo  la  perpetrazione  del  delitto  e  la  fuga  degli  assas- 
sini. Non  più  tardi  di  ieri  un  disgraziato  fu  colpito  e  fatto  in  pezzi  nel 
centro  di  Dublino  verso  mezzanotte,  per  opera,  a  quanto  si  suppone,  della 
società  segreta  dei  Feniani^  cui  egli  stesso  apparteneva.  Il  signor  Blake 
e  il  suo  domestico  tornavano  dalla  messa  il  di  della  festa  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo,  allorquando  fu  loro  fatto  fuoco  addosso,  e  non  v'ha  il  menomo 
indizio  di  chi  fosse  Fautore  del  fatto  nefando.  L'assoluta  impunità,  che 
tien  dietro  a  sì  atroci  delitti,  è  tal  circostanza,  che  ne  rende  più  deplo- 
rabili e  più  tremendi  i  caratteri.  I  Vescovi  d'Irlanda  non  si  stanno  dal 
declamare  contro  alti  così  brutali,  ma  la  loro  voce  rimane  senza  efFeiio. 
In  tale  stato  di  cose,  non  deve  recare  meraviglia  che  la  stampa  protestante 
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tenga  un  linguaggio  di  quesla  natura  :  «  Il  Clero  Cattolico  romaoo,  che 
dirige  la  coscienza  del  popolo  irlandese,  sembra  impotente  a  porre  un 
freno  air  imperversare  dell'assassinio.  Usiamo  la  parola  impotente,  quan- 
lonque,  dinanzi  a'fatti  onde  siamo  testimoni,  dovremmo  piuttosto  doman- 
dare se  esso  abbia  realmente  esercitato,  non  che  esaurito,  il  suo  potare. 
D'una  di  queste  due  cose  bisogna  convenire:  o  i  preti  d'Irlanda  hao 
perduto  la  loro  influenza  sulle  popolazioni,  o  si  astengono  dallo  spiegarla 
<^1  trattenere  la  mano  omicida  di  questi  discendenti  di  Caino.  »  Checché 
possa  dirsi  dell'azione  dell' Episcopato  irlandese,  v'è  pur  troppo  ragione 
^  temere  che  si  verifichi  non  solo  al  presente,  ma  sia  per  verificarsi  mag- 
giormente in  avvenire,  il  primo  membro  del  dilemma.  Le  cause  di  questo 
«cemamento  d'influenza,  qualunque  sia  il  grado  finqui  da  esso  raggiunto, 
non  sono  difficili  a  rintracciare.  Esse  provengono  per  la  massima  parte 
dall'azione  passata  del  Governo  e  del  popolo  inglese,  e  su  questo  punto 
nessuno  dei  grandi  parliti  dello  Stato  può  vantarsi  di  andare  immune 
da  biasimo.  L'unico  e  precipuo  fine,  avuto  in  mira  dal  partito  e  dal  go- 
verno tory,tìx  sempre  quello  di  paralizzare  l'influenza  dei  preti  sol  po- 
polo e  separare  i  pastori  dal  loro  gregge.  Questo  fu  fatto  apertamente 
•e  per  loro  stessa  confessione.  Dall'altro  canto,  il  partito  liberale  tenne 
costantemente  in  vista  Io  stesso  fine,  quantunque  cercasse  di  r^rggiua- 
gerle  con  mezzi  più  coperti.  Fu  stabilito  il  sistema  delle  scuole  nazionali, 
eoli' intendimento  espresso  di  migliorare  le  condizioni  del  popolo  mediante 
iina  istruzione  più  estesa;  ma  l'istruzione  compartita  doveva  esser  tale 
da  distruggere  quanto  fosse  possibile  Tinflienza  religiosa,  e  paralizzare 
r  azione  del  Clero  Cattolico.  Sir  Roberto  Peel  praticò  sventuratamente  lo 
stesso  sistema,  anzi  lo  allargò  con  erigere,  nel  tempo  ch'ei  tenne  le  redini 
del  Governo,  collegi  basali  sull'ateismo.  I  tristi  effetti  di  cosi  fatto  sistema 
furono,  è  vero,  menomati  dall'attività  dei  cattolici,  ma  ciò  non  impedi 
che  esso  producesse  fino  ad  un  certo  punto  i  funesti  suoi  frutti.  Si  ebbe, 
è  vero,  un  aumento  di  cognizioni  moniane,  ma  nel  tempo  stesso  rimase 
indebolito  il  principio  salutare  di  quelle  cognizioni,  che  scaturiscono  dalla 
religione. 

Un'altra  causa,  che  in  parte  si  riconnette  con  quella  testé  menzionata 
•e  ne  è  come  una  conseguenza,  consiste  nella  numerosa  emigrazione  irlan- 
dese per  l'Ànierica  veiificatasi  durante  T  ultimo  mezzo  secolo.  Risultato 
di  questa  emigrazione  è  stato,  a  seconda  delle  varie  circostanze  del  caso, 
un  rallentamento  di  quell'intima  unione,  che  fino  da'lempi  antichi  esisteva 
fra  clero  e  popolo,  e  che  costituiva  uno  de' più  notevoli  e  stupendi  carat- 
teri della  vita  nazionale  irlandese,  in  quanto  può  dirsi  nazionale  una 
esistenza  trascinata  sotto  il  giogo  dell'oppressore.  Sbalzali  da  un  polo 
all'altro,  al  loro  arrivo  in  quel  paese  straniero,  privi  affatto  di  mezzi  onde 
procurarsi  l'istruzione  religiosa,  sottratti  a  quelle  religiose  influenze  cui 
«rane  avvezzi,  qual  maraviglia  se  i  poveri  emigrati  divennero  tuli' altri 
uomini  da  quelli  che  erano?  Fatto  sta  che  dal  complesso  di  siffatte  cir- 
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costanze  è  scaturita  ana  forza,  che  inoomiocia  adesso  ad  operare  sensi* 
bilmente  ed  estesamente  sull'Irlanda,  e  non  può  oon  avere  una  gran  parie 
nel  determinare  l'avvenire  di  essa,  qualunque  quest'avvenire  sia  per  essere. 
Ben  definiva  il  signor  Mill  la  situazione  creata  dal  concorso  di  tali  forze; 
allorché  diceva:  «  Gl'Irlandesi  novi  sono  altrimenti  ridotti  a  prendere  ciò 
che  possono  ottenere.  Essi  hanno  acquistato  il  sentimento  di  esser  soste** 
nuti  dalle  prosperose  mQltitudioi  de' loro  connazionali  abitanti  la  riva  op^ 
posta  dell' Atlantico.  Là  trovasi  chi  fornirà  loro  i  condottieri,  i  mezzi 
pecuniari,  la  disciplina  militare  e  una  gran  parte  delia  forza  effettiva  per 
ogni  evenlualità  di  ribellione  irlandese;  ed  è  nell'interesse  di  siffatti 
ausiliari  il  non  prestarsi  ad  alcuna  specie  di  transazione,  dappoiché  sanne* 
di  non  poterne  godere  i  benefizi,  mentre  poi  dovrebbero  rinunziare  al* 
l'idea,  tanto  da  essi  vagheggiata,  di  comparire  agli  occhi  del  mondo  come 
i  capi  d'una  repubblica  indipendente.  »  Ed  ecco  che  le  previsioni  de^ 
signor  Mill  vanno  rapidamente  verificandosi.  L'America  sta  ora  alle  spalle 
del  movimento  irlandese;  l' America,  rappresentala  da  quei  funesti  prin- 
eipii  che,  al  pari  dei  non  meno  funesti  lor  frutti,  minacciano  seriamente* 
r  avvenire  della  religione  e  la  reale  prosperità  del  popolo  irlandese.  Dif 
qual  natura  siano  questi  principi},  egli  é  manifesto  abbastanza;  sono  quelli^ 
né  più  né  meno,  del  partito  estremo  della  rivoluzione  in  tutto  quanto  il 
mondo.  Accendere  il  fuoco  della  rivoluzione  in  Irlanda  era  per  questo 
partito  una  necessità  inevitabile;  ciò  non  ammette  principio  di  dubbio. 
È  stato  infatti  ultimamente  scoperto  che  da  un  pezzo  in  qua  si  stava  la*^ 
verande  con  grande  attività  e  successo  all'importazione  di  armi  dal* 
ringhilterra  in  Irlanda.  E  neppur  cade  dubbio  intorno  alle  armi,  onde  il 
partito  americano  é  apparecchiato  a  servirsi.  Tutti  i  mezzi  sono  per  esso 
giustificati,  i  quali  valgano  a  promuovere  la  liberazione  dell'Irlanda  da) 
dominio  britannico.  Occorre  mettere  in  azione  e  adoperare  senza  ritegno^ 
tutte  le  armi,  di  cui  possono  disporre  in  qualsivoglia  parte  del  mondo 
le  società  segrete.  L'assassinio  in  modeste  proporzioni  è  cosa  da  no» 
curarsene  affatto;  bisogna  ricorrere  alla  forza  della  dinamite;  di  ciò  no» 
si  fa  altrimenti  un  mistero,  e  le  ultime  notizie  recano  essersi  formata  fra 
gli  Americani  dimoranti  in  Irlanda  una  scuola  destinata  ad  addestrare 
la  gente  air  uso  di  bombe  e  di  altrettali  strumenti  d'universale  distru- 
zione. È  voce  perfino  che  si  fosse,  non  ha  guarì,  ordita  una  trama  per 
rapire  e  trasportare  nel  Canada  la  principessa  Luisa,  e  che  l'iniquo  di- 
segno  andasse  fallito  soltanto  per  un' accidentalità,  che  impedi  alla  prin- 
cipessa di  accompagnare,  come  ne  avea  formato  il  disegno,  il  suo  augusto 
Consorte  in  una  delle  consuete  sue  gite.  Tali  sono  gli  elementi,  che  di 
presente  circondano  il  Governo  inglese  per  quanto  concerne  l'Irlanda,  ed 
è  proprio  un'ironia  del  destino  che  il  Governo  si  componga  adesso  per 
la  massima  parte  di  quegli  uomini  medesimi,  i  cui  principii  politici  sono 
stati  rivolti,  duranti  gli  ultimi  50  anni,  all'incoraggiamento  della  rivo- 
iuzione  in  ogni  parte  del  mondo;  uomini,  che  sono  stali  amici  del  Ga- 
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ribaldi,  del  Jlazzini  e  di  altri  miscredeoii  del  loro  calibro;  d'un 
infine,  che  trovano  un  degno  capo  e  duce  nello  sle^sso  signoi*^Glach 
L'ingegnere,  cosi,  corre  grave  rischio  di  essere  schiacciato  dal  pel 
che  egli  medesimo  ha  fabbricato.  Al  postutto,  la  situazione  è  seni 
seria  assai,  né  diverrà  certo  migliore  qualora  le  faccende  in  Egitto  | 
dano  una  brutta  piega.  È  questo  un  argomento,  che  sta  tuttora  libnii 
sulla  bilancia,  e  non  v'  ha  dubbio  che  quanto  prima  sarà  chiesto  al  Goy 
uno  stretto  conto  dell* operato  da  lui  in  tutto  quanto  l'episodio  egizia 

2.  Passando  ad  altro  argomento,  la  situazione,  in  cui  trovasi  di 
sente  il  Parlamento  britannico,  è  tale  ctie  non  ha  riscontro  nella  si 
della  costituzione  inglese.  L*  azione  della  macchina  parlamentare  è 
tesa  da  far  temere  di  un  assoluto  rovescio.  La  sessione  non  è  lontana 
d' un  roe.se  dal  termine  naturale  di  sua  esistenza,  senza  che  verun  p 
vedimento  importante  sia  passato  allo  stato  di  le^ge.  Durante  un  h 
periodo,  si  ebbe  una  guerra  ardentissima  di  lingue  a  proposito  del 
di  coercizione  per  l'Irlanda.  Gr individui  sospetti,  rappresentami  di 
paese,  crederono  di  manifestare  i  loro  sentimenti  di  gratitudine  p 
loro  liberazione  dal  carcere  e  per  la  conchiusione  del  trattato  di 
roainham,  col  ricorrere  alla  vecchia  tattica  di  ostruzione  contro  il 
e  fu  soltanto  verso  le  8  di  sera  del  sabato,  1"  luglio,  che  potè  ftnalni 
giungersi  a  una  decisione  sulla  materia,  dopo  una  seduta  di  ben  trenti 
e  dopo  che  rimasero  espulsi  pel  rimanente  della  seduta  ì  membri  i 
desi  ostruenti.  Quest'atto  di  rigore  fu  immcjiatamentc  seguito  dalh 
chiarazione  d'urgenza  per  parte  della  Camera  rispetto  al  &///dico 
zione,  il  quale,  avendo  finalmente  ottenuta  T  approvazione  del  Comi 
passerà  [ter  tutti  i  rimanenti  suoi  stadii  finche  giunga  alta  Caroer 
Lordì^,  dove  non  incontrerà  grande  opposizione.  *  La  discussione  del 
sugli  arretrati  continua  tuttora,  ma  trova  un'opposizione  consider 
nel  partito  conservaiore.  E  però  probabile  che  passi  senza  notabili 
biamenti;  e  rimarrà  allora  a  vedersi  qiial  effetto  partorirà  |)er  la  pt 
Irlanda  questa  panacea  governativa.  È  fuor  di  dubbio  che  il  Uo^ 
deve  in  gran  parte  attribuire  a  sé  stesso  la  colpa  di  tanto  tenifK) 
perduto.  Se,  invece  di  sfogare  il  suo  malumore  contro  la  Camen 
Lords  nel  primo  [jeriodo  della  sessione,  avesse  il  sig.  Uladstone  sj 
frenare  il  suo  carattere  arbitrario  per  guisa  da  fare  qualche  conces 
all'Opposizione,  modificando  alcune  delle  nuove  regole  di  procedura 
lamentare  da  lui  proposte,  egli  si  sarebbe  trovato  in  posizioue  assai 
gliore  f>er  affrontare  le  iliflicoltà  che  dovevano  necessariamente  scal 
dal  UH  di  coercizione.  Ma  il  signor  Gladstone  non  è  un  uomo  come 
gli  altri. 

Però  la  violenta  azione  della  Camera  dei  Comuni  incomincia  a 

'  Tutti  sanno  ora  clu»  la  Ioìt^i*  ò  pssita  <»  comincia  a  porsi  in  pst'cuxione. 

{Nota  (Idia  Conìpìiaào 
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>]urre  il  suo  pròprio  antidoto.  V'ha  chi  scorge  io  quest'azione  un  iainoi- 
neote  perìcolo  per  la  libertà  individuale,  né  manca,  chi  rappresenti  a  sé 
stesso  la  natura  e  T estensione  di  siffatto  pericolo,  e  manifesti  in  modo 
pratico  la  proprìa  apprensione.  Mercolecli,  5  luglio,  fu  tenuto  in  Londra 
un  meeting  all'oggetto  di  costituire  un'associazione  col  titolo  «Lega 
«iifensiva  della  libertà  e  della  proprietà.  »  liOrd  Elcho,  che  presedeva  il 
meeting^  espose  brevemente  il  fine  dell'associazione,  che  è  quello  di 
preservare  da  ogni  indebita  e  ingiusta  ingerenza  per  parte  dello  Stato 
la  libertà  e  proprietà  individuale  di  qualsivoglia  specie,  sia  intellettuale, 
sia  materiale,  e  di  far  ciò  indipendentemente  da  qualunque  considerazione 
politica.  L' associazione  adunque  tende  ad  emancipare  chicchessia  dai  le- 
gami di  partito  e  dagli  obblighi  di  fazione  ;  lo  che  viene  espresso  a  me- 
raviglia nella  principale  risoluzione  stata  adottata  dal  meeting.  Essa  suona 
così:  «Considerata  la  tendenza  della  moderna  legislazione  a  inceppare 
oon  indebita  e  ingiusta  ingerenza  la  libertà  e  proprietà  individuale,  fa 
d'uopo  costituire  un'associazione,  la  quale,  senza  riguardo  alcuno  a  le- 
gami di  partito,  dia  opera  a  proteggere  la  libertà  e  proprietà  individuale 
fli  qualsivoglia  specie,  non  escluso  il  diritto  di  lavoro,  contro  ogni  in- 
ceppamento per  parte  dello  Stato.  » 

Non  v'ha  certamente  motivo  di  rallegrarsi  che  siasi  inaugurato  un 
movimento  di  siffatta  natura,  il  quale  mette  le  popolazioni  faccia  a  faccia 
col  supremo  perìcolo  del  momento.  La  libertà  è  quasi  del  tutto  spenta 
in  ogni  paese  d'Europa;  la  tirannia  delle  maggioranze  parlamentarì,  rap- 
presentanti per  lo  più  la  minoranza  della  nazione,  calpesta  addirittura 
le  leggi  tanto  divine  che  umane;  e  da  questa  tirannia  è  ora  l'Inghilterra 
seriamente  minacciata,  posta  com'essa  è  sotto  l'impero  d'una  banda  di 
accattatori  di  suffragi  elettorali  e  di  manipolatori  di  candidati,  piutto- 
stochè  di  veri  e  proprii  uomini  di  Stato.  Se  non  che,  per  essére  in  grado 
di  difendersi,  bisogna  prìma  armarsi;  e  la  istituzione  della  lega  difensiva 
della  libertà  e  della  proprietà  somministra  fondamento  a  sperare  che  la 
piaga  possa  essere  arrestata  prìma  che  diventi  irrimediabile.  La  lettera 
che  qui  si  trascrìve,  uscita  dalla  penna  di  Lord  Bramwell,  uno  de'  più 
f'sperti  giudici  dell'Inghilterra,  esprìme  chiarìssimamente  la  ratio  exi^ 
stendi  dell'associazione,  e  si  addentra  profondamente  nell'argomento.  Il 
tenore  ne  é  talmente  importante,  che  non  conviene  passarla  sotto  silenzio. 
«  Le  mie  opinioni  da  un  mezzo  secolo  in  qua  si  mantengono  quali  fu- 
rono sempre.  Io  amo  di  esser  governato  il  meno  possibile;  e  quel  che 
amo  per  me,  lo  amo  per  gli  altri.  Nessuno,  meglio  di  me,  può  conoscere 
i  miei  proprìi  bisogni,  e  sono  sicurissimo  che  nessuno  si  prenderà  tanta 
cura  di  soddisfarli,  quanta  ne  prenderò  io  stesso.  Ho  la  certezza,  esser 
meglio  lasciare  che  quelle,  chMo  chiamerò  cause  naturali,  operìno  per:* 
modo,  da  produrre  naturali  risultati.  Non  posso  non  pensare  ciò  esser 
dimostrato  dalle  nostre  presenti  agitazioni.  Io  sono  perfettamente  d' ac- 
cordo con  voi.  Nessun  partito  è  da  biasimarsi,  quantunque  il  nostro,  ossia 
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il  mio,  dovrebbe  sapere  far  megUo.  È  Y  insipienza  del  pubblico  in  gene- 
jale,  che  invoca  legislazione  e  restrizione  in  ogni  contingenza.  Io  era 
solito  dire  come  la  differenza  fra  noi  e  gli  stranieri  consistesse  io  qoesio: 
i^he  noi  facevamo  tutto  quello  che  non  era  vietato,  laddove  essi  facevano 
soltanto  quello  che  era  permesso.  Questa  differenza  accenna  ora  a  sparire. 
Sarò  molto  contento  di  figurare  fra  i  membri  della  vostra  associaz^e.  » 

Qui  cade  in  acconcio  raggiungere  che  un'associazione,  alcun  poco 
somigliante  a  quella  di  cui  abbiam  parlato,  si  è  costituita  fra  i  propri^ 
larii  di  terreno  irlandesi  per  la  protezione  de'  loro  diritti  di  proprietà.  La 
<»>sa  non  potrebb' essere  più  naturale;  ma  è  da  temere  che  un  simile 
provvedimento  non  sia  per  aggravare  maggiormente  le  condizioni  di  qufl 
disgraziato  paese,  e  affrettare  T  esplosione  del  conflitto  ond'è  minacciato. 

3.  Per  quel  che  riguarda  te  faccende  interne,  il  duca  di  Àrgyllfee^ 
un  tentativo  favorevole  al  signor  firadiaugh,  non  già  col  formale  intfn- 
Cimento  di.facilitare  l'ammissione  nel  Parlamento  a  un  ateo  qaal  egli  si 
professa,  ma  wsì  colla  veduta  di  eliminare  ogni  subbietto  di  controversia 
in  qualsiasi  futura  occasione.  Il  nobile  duca  presentò  alla  Camera  dei 
Lords  un  bill,  col  quale  si  proponeva  che  chiunque  sii  credesse  per  qual- 
sivoglia causa  impedito  dal  prestar  giuramento,  potesse  a  questo  sosti- 
tuire una  semplice  affermazione.  Se  il  bill  fosse  stato  adottato  e  passatn 
in  legge,  il  signor  Bradlaugh  avrebbe  ipso  facto  preso  il  suo  posto  nella 
Camera  dei  Comuni.  Ma  le  cose  procedettero  ben  altrimenti,  imperocché 
il  bill  venne,  dietro  proposta  di  Lord  Carnarvon,  rigettato  a  maggioraon 
di  76  voti,  in  una  Camera  composta  di  200  membri.  U  che  torna  a  gran- 
dissimo onore  della  Camera. 

4.  La  questione  dell' insegnamento  ha  impiegato  tutta  l'attività  dei 
cattolici  in  Inghilterra.  À  suggerimento  dei  Vescovi  inglesi,  furono  io- 
dirizzate  petizioni  ad  ambedue  le  Camere  del  Parlamento  per  ottenere  a 
favore  dei  cattolici  un  alleggerimento  del  carico  loro  imposto  dalle  vi- 
genti  leggi  di  educazione.  Ecco  in  sostanza  qual  è  lo  stato  delle  cose 
Dovunque  esìstono  convitti-scuole  e  scuole-convitti,  i  cattolici  sono  chia- 
mati a  pagare  la  tassa  scolastica,  la  quale  in  alcuni  casi,  specialmente 
in  quello  di  Londra,  è  molto  gravosa,  e  sono  cosi  posti  neir  obbligo  di 
mantenere  un  sistema  di  educazione,  che  non  possono  in  coscienza  ap- 
provare, né  profittarne  a  benefizio  de' loro  figli;  mentre  poi  debbono,  cow^ 
necessaria  conseguenza,  sopportare  la  spesa  occorrente  a  educare  i  figli 
stessi  nelle  scuole  cattoliche,  le  quali  non  ricevono  alcun  aiuto  dalia 
tassa  scolastica,  ma  si  mantengono  unicamente  con  le  meschine  rette 
degli  alunni  e  principalmente  con  oblazioni  volontarie.  Un  tale  stato  di 
«ose  è  riiMooschito  come  un'ingiustizia,  ed  è  probabile  che  si  tenti  per 

^  mezzo  di  un  pubblico  movimento  ottenerne  la  riparazione. 

L'annuale  adunanza  a  benefizio  del  fondo  di  educazione  per  la  diocesi 
di  Westminster  fu  tenuta  il  27  di  giugno  a  St.  James's  Hall,  sotto  la 
presidenza  dellEminentissimo  Cardinale  Arcivescovo. 


CONTEMPORANEA  o07 

Nel  SUO  dolio  e  istruttivo  discorso,  Sua  Eminenza  porgeva  diversi 
interessanti  ragguagli  intorno  al  progresso  dell'educazione  cattolica  in 
quella  diocesi.  Esponeva  che,  mentre  nel  1865  soli  11,000  fanciulli  ap- 
pnrteoenti  alle  varie  scuole  e  ai  diversi  istituti  della  diocesi  erano  stati 
esaminali  dai  due  ispettori  intorno  a  materie  religiose,  il  loro  numero 
ammonta  al  presente  a  20,672.  Il  numero  delle  scuole  parrocchiali  asc^de 
a  170,  oltre  alle  quali  vi  sono  22  tra  scuole  per  i  poveri  e  ospizi  per 
gli  orfam';  e  in  questi  ultimi,  23,000  inscritti  figurano  sui  registri,  e 
18,700  si  presentarono  air  ispettore  governativo  nel  giorno  dell'  ispe* 
zione.  Sua  Eminenza  parlò  inoltre  della  tendenza  a  discendere  che  mostr» 
in  Inghilterra  l'educazione  in  fatto  di  cristianesimo,  e  fece  sentire  ai 
cattolici  quanto  sia  necessario,  che  raddoppino  di  vigilanza  e  di  sforzi 
atlìoe  di  preservare  i  loro  Ogli  dal  contagio  dominante.  Non  già  che 
r eccelso  Porporato  manifestasse  alcun  timore  su  questo  punto.  «Una 
cosa  è  certa,  egli  disse;  ceda  chi  vuol  cedere,  noi  non  cederemo...  L'istru- 
zione cristiana,  l'istruzione  cattolica,  in  tutta  la  sua  pienezza  e  perfe- 
zione, è  per  noi  cosa  migliore  dell'oro  e  dell'argento.  Qualunque  cosa 
avvenga,  e  checché  altri  possa  sostenere  in  contrario,  la  fede,  nella 
quale  sola  noi  possiamo  esser  salvi,  sarà  insegnata  nella  sua  interezza  in 
ogni  scuola  cattolica,  per  quanto  ridotta  in  uno  stato  di  povertà  estrema.  It 
cristianesimo  cominciò  nella*  povertà,  e  nella  povertà  andrà  prosperando.  » 

V. 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  i.  La  Germania,  la  Russia  e  POriente  — 
±  11  moDopolio  del  tabacco  e  la  politica  riformalrice  —  3.  Il  Kulturkarapf. 

l.  La  sostituzione  del  conte  Tolstoj  al  generale  Ignatiew  nd  mini- 
stero deir  intemo  della  Russia  è  senza  dubbio  un  fatto  importante,  ma 
non  per  questo  conviene  attribuirgli  un  significato  straordinario,  e  con- 
siderarlo come  un  trionfo  del  cancelliere  Bismark.  L'animosità  del  ge- 
nerale contro  la  Germania  poteva  sì  arrecargli  dispiacere,  ma  non  fa- 
stidio, essendoché  la  Russia  non  sia  potenza  che  possa  nuocere  gran 
fatto  alla  Germania  o  incuterle  scrii  timori,  finché  questa  rimane  unita 
airAustria.  Ora,  il  Cancelliere  afferma  più  che  mai  una  siffatta  alleanza, 
e  la  Russia,  ridotta  dal  nichilismo  a  tale  che  lo  Czar  non  ardisce  piti 
mostrarsi  nella  capitale  del  suo  Impero  né  farsi  incoronare  a  Mosca,  gli 
sembra  quasi  fuori  di  causa.  Nel  discorso  tenuto  il  15  giugno  ultime 
al  Reichstag,  il  principe  Bismark  si  doleva  amaramente  che  i  partili 
sì  nK)strassero  così  gretti  e  ricalcitranti  a  riguardo  de'  suoi  grandi  pro- 
i^etti  sociali  ed  economici  col  rifiutargli  il  monopolio  del  tabacco.  Quindi 
soggiungeva:  «Oggi  la  mia  fiducia  nell'avvenire  6  riposta  sopratiutlo 
«  nelle  dinastie,  le  quali  sentono  il  bisogno  di  appoggiarsi  l'nna  all'altra 
«  per  lottare  contro  i  pericoli  esterni  e  per  mantenere,  altresì  le  loro 
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«  prerogative  monarchiche.  Noi  siamo  uniti  in  stretta  alleanza  con  altr^ 
«  grandi  monarchie  aventi  interessi  eguali  ai  nostri,  interessi  conserva- 
«  tori  e  pacifici.  Di  tal  guisa  potrà  il  mondo  sempre  più  persuadersi  chi" 
«  esiste  nei  centro  dell'Europa,  una  potenza  solida,  risultarne  dall'unione 
«  di  due  grandi  imperì.  » 

Non  v'ha  principio  di  dubbio,  esser  TAustria  quella  che  fa  parie  di 
tale  unione.  La  Russia,  Tlnghilterra  e  Tltalia  non  sono,  è  vero,  escluse; 
esse  possono  essere  più  o  meno  strettamente  ricollegate  coir  unione  au- 
stro-germanica, ma  non  ne  fanno  parte,  e  debbono  unicamente  riguar- 
darsi come  accessori!.  Le  parole  del  principe  Bismark,  indirizzate  a  una 
Camera  ribelle  ^lle  sue  idee,  non  lasciano  dubitare  punto  che,  allorquando 
parla  della  difesa  dei  diritti  monarchici,  il  Cancelliere  intenda  accennare 
alla  rivoluzione,  al  liberalismo,  ai  principii  avversi  alla  monarchia.  QueU« 
parole  spiegano  altresì  la  predilezione  del  principe  per  rAustria,  potenti 
conservatrice  per  eccellenza. 

Sarebbe  affatto  superfluo  il  mettere  in  luce  le  cause,  che  han  pro- 
dotto r allontanamento  della  Russia  dalla  Germania,  e  viceversa.  L'an- 
tica intimità  fra  le  due  potenze  è  ormai  da  lungo  tempo  sparita,  e  adesso 
siamo  arrivati  al  punto  delle  difTidenze  e  dei  piccoli  tradimenti.  È  venuto 
testé  a  notizia  del  pubblico  cbe,  in  grazia  d'una  somma  di  quattro  ^ 
cinquecentomila  marchi,  si  è  trovato  un  uffizìale  subalterno  della  nostra 
marina,  il  quale  ha  sottratto,  per  cousegnarli  alla  Russia,  varii  documenti  e 
disegni  importanti  deir ammiragliato  intorno  alla  difesa  delle  nostre  cosu? 
A  questa  brutta  faccenda  han  preso  parte  gl'impiegati  dell' ambasciata 
russa  in  Berlino,  il  che  rende  adesso  indispensabile  la  loro  trasloca^ou^ 
Nessuno  avrebbe  mai  creduto  che  potessimo  trovarci  a  tali  termini  cnii 
la  Russia.  Non  sarà  quindi  fuor  di  proposito  il  notare  che  in  qu*»^tf. 
momento  l'ammiragliato  sta  proseguendo  con  attività  i  lavori  di  forti- 
fìcazione  a  Kiel,  a  Danzica,  a  Swinemunda,  a  Stralsunda  e  in  altri  port; 
dei  Baltico,  esposti  agli  attacchi  della  marina  russa.  E  parimente  accer- 
tato che  si  costruirà  quanto  prima  una  strada  ferrata  da  Rostock  si 
Stralsunda,  la  quale  servirà  di  complemento  alla  Unea,  che  serve  di  co- 
municazione con  tutti  i  porti  tedeschi  del  Baltico. 

A  fornire  una  novella  prova  dei  nostri  buoni  rapporti  con  la  Tu^^* 
chia  è  sopraggiunto  il  dono  di  cinque  cavalli  arabi  offerti  dal  Sultac 
alla  famiglia  imperiale,  e  che  sono  stati  condotti  a  Berlino  per  cura  di  du* 
inviati  speciali,  Drigalsky  Pascià  e  Ki<)zim  Bey.  Nella  conferenza  di  Co> 
stantinopoli,  il  rappresentante  della  Germania  si  mostra  favorevole  a  ni 
intervento  turco  in  Egitto,  e  combatte  le  pretensioni  dell'Inghilterra.  1 
giornah  francesi  si  dolgono  amaramente  che  sia  il  Bismark  quegli,  eh 
dirige  la  politica  turca,  e  che  l'opinione  dell'ambasciatore  germanico  de- 
cida le  questioni  a  Costantinopoli.  Ma  ciò  non  deve  loro  recare  meravìglia 
Da  anni  e  anni,  quasi  tutti  i  partiti  in  Francia  van  facendo  ogni  sfor/  < 
per  ravvicinare  il  loro  paese  alla  Russia  e  per  gaa.la^narsi  l' alleaci^ 
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di  queir  Impero,  dove  trovasi  del  pari  un  partito  potente  e  in  procinto 
di  aflerrare  il  potere,  il  quale  vuole  l'alleanza  francese  contro  la  Ger- 
mania. Essendo  la  Russia  nemica  implacabile  della  Turchia,  non  era  pos- 
sibile a  quest'ultima  il  rimanere  alleata  della  Francia,  la  quale  mano- 
mette la  sovranità  del  Sultano  nella  Tunisia  e  neirEgitto  ;  di  qui  è  che 
la  Turchia  ha  dovuto  diventare  por  forza  alleata  della  Germania.  Quanto 
alla  soluzione  della  vertenza  egiziana,  v'  ha  ragione  di  credere  ci  e  la 
(lermaoia  concederà,  se  non  esigerà,  la  deposizione  del  Khedive  Te^^fik, 
docile  strumento  delFInghilterra;  non  tollererà  che  questa  o  la  Francia 
prenda  piede  in  Egitto,  e  farà  cedere  il  porto  e  il  territorio  di  Massowa 
sul  mar  Rosso  al  Nt^gus  Giovanni  d'Àbissinìa.  Finché  questo  porto  si 
troverà  in  mano  delPEgitto,  servirà  airinghilterra  di  mezzo  per  volgere 
a  proprio  profitto  il  commercio  deirAbissinia  e  dei  paesi  circostanti. 

%  Grazie  air  intervento  del  principe  Bismark,  le  discussioni  del  Rei- 
chslag  intorno  al  monopolio  del  tabacco  hanno  di  gran  lunga  oltrepas- 
silo i  confinì  d'una  semplice  questione  economica.  Però,  sotto  quest'ul- 
timo rispetto,  il  principe  ha  fornito  argomenti  assai  rilevanti  contro  il 
presente  sistema  d'imposte  dirette,  cotanto  esaltato  dai  liberali.  V'hanno 
in  Prussia  5  milioni  di  contribuenti  all'imposta  delle  classi  o  delta  ren- 
dita, e  in  un  solo  anno  è  bisognato  eseguire  a  carico  loro  2,004,739 
sLiggimenti,  565,700,  de' quali  sono  rimasti  senza  effetto,  non  possedendo 
i  contribuenti  alcun  oggetto  di  valore.  Il  principe  ha  rimproverato,  e  con 
ragione,  ai  liberali  di  non  aver  saputo  tenersi  all'altezza  della  loro  mis- 
sione, né  pe!ietrarsi  del  cambiamento  della  situazione  e  de'  nuovi  bisogni 
che  ne  derivano.  Trincerati  dietro  i  programmi  di  partito,  essi  non  hanno 
in  mira  che  i  meschini  interessi  della  frazione  politica,  cui  rispettiva- 
mente appartengono.  Il  principe  ha  stabilito  un  confronto  assai  ingegnoso 
fra  essi  e  i  liberali  dell'Austria,  i  quali  non  seppero,  quando  trovavansi 
al  potere,  adempiere  alcuna  delle  loro  promesse,  né  tampoco  riconoscere 
1  loro  sbagli  dopo  averlo  perduto.  Ha  poi  respinto  vigorosamente  la  pre- 
tensione del  liberalismo  di  parlare  in  nome  della  Germania,  rivendicando 
per  sé  medesimo  e  per  i  Corpi  costituiti,  come  l'esercito  ecc.,  un  tale 
diritto.  A  dar  retta  ai  liberali,  egli  ha  detto,  i  nostri  figli  sederebbero 
un  giorno  nella  dieta  rediviva  di  Francoforte.  Il  principe  ha  ragione  di 
rimproverare  al  liberalismo  la  sua  incapacità  ad  afferrare  una  questione 
nel  suo  insieme,  e  a  risolverla  con  indipendenza  di  giudizio  sotto  il  punto 
ili  vista  nazionale  e  pratico.  Certo,  il  liberalismo  é  la  grettezza  di  vedute 
eretta  in  principio  politico,  è  (ciò  che  il  principe  ha  dimenticato  di  dire} 
4a  incarnazione  degl'interessi  della  casta  plutocratica.  Il  liberalismo  im- 
pugna la  necessità  di  riformare  le  imposte,  perché  é  imbevuto  degli  stolti 
pregiudizi  contro  le  imposte  indirette. 

Il  principe  Bismark  si  é  altresì  lagnato  delle  tendenze  centrifughe 
della  Germania.  A  noi  non  mancherebbe,  diss'egli  nella  memorabile  se- 
Iuta  del  12  giugno,  l'appoggio  di  certi  partiti,  se  ci  mettessimo  al  loro 
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servigio,  se  consigliassimo  airimperutore  di  andare  a  Canossa,  e  mi 
mica  alla  Canossa  clericale,  ma  alla  Canossa  liberale.  Fino  ai  tempi  delF  im- 
peratore Enrico  IV,  Tlmpero  era  stalo  potentissimo,  peroccliè  gì'  impe- 
ratori carlovìngi  e  sassoni  Tavevan  fatto  salire  al  più  alto  grado  di  po- 
tenza ;  ma  bastò  la  minorità  d'Enrico  IV  per  trapiantare  una  tal  for^ 
negli  elementi  centrifughi,  innati  ai  Tedeschi,  e  per  costrignere  qu^-l 
monarca,  che  è  stato  in  questa  parte  troppo  severamente  giudicato,  a 
far  la  pace  con  uno  de\suoi  avversirii  (cioè  col  Papa),  affine  di  pfÀtnì 
difendere  contro  gli  altri.  Se  egli  si  fosse  sottomesso  ai  magnati  delVIm- 
pero,  e' si  parlerebbe  oggidì  di  Harzburgo  o  di  Magonza  come  si  parla 
di  Canossa.  Il  Cancelliere  fece  inoltre  rìsalUire  che  i  liberali  sper^tno  di 
venire  al  potere  in  conseguenza  del  suo  ritiro  o  della  morte  deirimpe- 
ratore  ;  i  loro  giornali,  del  resto,  non  han  dubitato  di  fare  apertamente 
una  simile  confessione.  Ma  egli  predice  loro  che  nessun  partito  è  abba- 
stanza forte  per  mantenersi  al  potere.  Se  T  eloquenza  del  principe  ea^v 
celliere  non  ha  avuto  tanta  forza  da  soggiogare  il  Reìchstag,  che  ha  ri- 
gettato il  monopolio  del  tabacco  con  276  voti  contro  43,  non  ha  però 
lasciato  di  produrre  una  grande  impressione  al  di  fuori.  I  partigiani  dtl 
monopolio  hanno  adesso  un  assioma,  una  frase  bell'e  fatta  per  Telezi'^ui 
future:  «  Non  più  esecutori  di  staggimento.  »  Dopo  la  memorabile  seduta 
del  15  giugno,  il  Beichsanzeiger  ha  annunziato  che  Tlmperatore  si  farà 
quindMnnanzi  presentare  ogni  mese  il  prospetto  degli  staggimenti  operali 
per  incassare  le  imposte.  Cotal  decisione  è  stata  presa  dal  Caoeelliere 
solo,  senz' alcuna  partecipazione  del  ministro  di  finanze,  signor  Bitter,  il 
quale  se  n'è  adontato  e  ha  chiesto  la  sua  dimissione.  Gli  succede  il  si- 
gnor Scholz,  stato  dnqul  direttore  delle  flnanze.  Il  dì  16  giugno  fu  pro- 
rogato il  Reichstag  al  30  novembre.  Prima  ch'ei  torni  ad  adunarsi,  che 
è  quanto  dire  entro  la  prima  metà  del  mese  di  novembre,  si  farà  lu%a 
air  elezioni  per  la  Camera  bassa  del  Landtag  prussiano. 

I  fogli  ufficiosi  non  rifiniscono  di  assicurare  che  il  Cancelliere  anDeU^" 
il  massimo  interesse  alle  sue  riforme  economiche,  e  che  saprà  ad  ogni 
costo  venirne  a  capo.  Essi  rimproverano  amaramente  al  centro  di  non 
sostenere  il  Cancelliere,  ma  il  centro  dal  canto  suo  risponde  :  Si  provi 
pure,  noi  non  gli  facciamo  opposizione.  Se  il  principe  Bismark  vuole 
realmente  render  migliore  la  sorte  del  popolo,  incomin  ci  prima  di  tatto 
dal  dare  a  Dio  ciò  eh' è  di  Dio,  e  dal  ristabilire  i  diritti  legittimi  e  si> 
rici  dei  cattolici.  Senza  l'azione  caritatevole  della  Chiesa,  non  è  possibile 
ricostituire  Tlmpero  su  basi  cristiane,  e  senza  la  pace  religiosa  indaru<> 
si  spera  di  conseguire  Funione  delle  popolazioni  germaniche.  Il  programma 
economico  del  principe  Bismark  non  può  comparire  né  chiaro  né  efiìca^'^, 
fintantoché  i  suoi  organi  si  figurano  e  affermano  potersi  esso  mettere  a 
effetto  col  concorso  dei  liberali  e  con  uUerior  sacrifizio  dei  c3ltolicì.  Pei 
momento,  il  programma  non  consiste  in  altro  che  in  un  migliore  orii- 
nameuto  delle  imposte,  il  quale  renderebbe  queste  ultime  assai  più  prò- 
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luitive.  Il  Cancelliere  vorrebbe  impiegare  i  ceatociDquanta  o  trecento 
roilioai  provenienti  da  nuove  imposte  e  dal  oaonopolio  dei  tabacchi,  ad 
aumentare  gli  stipendii  degl' impiegali,  che  sono  in  misura  molto  maggiore 
delle  rendite  dei  contribuenti,  e  a  portare  a  carico  dello  Stato  e  deiriin- 
pero  la  polizia,  T  insegnamento  primario  e  le  assicurazioni  operaie.  Ma 
non  pensa  affatto  all'assoluta  necessità  di  rialzare  e  salvare  Tagricoltura 
con  una  legislazione  accomodata  alle  sue  esigenze  e  con  atti  d*  efficace  in- 
coraggiamento. Noi  abbiamo  tuttora  in  Germania  un'estensione  di  500  mi- 
glia quadrate,  che  è  quanto  dire  più  d'un  ventesimo  del  territorio,  in 
paludi,  le  quali,  prosciugate  e  bonificate  che  fossero,  potrebbero  som- 
niinistrare  granaglie  e  altri  prodotti  agricoli  per  quattro  o  cinque  milioni 
d'anime.  In  luogo  di  combattere  T onnipotenza  delPalta  finanza,  che  rende 
illusorio  ogni  tentativo  di  riforme  sociali  ed  economiche,  il  Cancelliere  coo- 
pera anzi  ad  aumentarla  con  disposizioni  poco  intelligenti,  da  lui  tolle- 
rate 0  protette.  Il  Principe,  non  può  negarsi,  ha  il  merito  incomparabile 
d'aver  riconosciuto  la  necessità  di  riforme  economiche,  ma  e' bisognerebbe 
altresì  eh'  ei  si  formasse  un  disegno  generale  e,  per  cosi  dire,  d' insieme  : 
e' bisognerebbe  specialmente  che  si  persuadesse,  a  nulla  servire  le  leggi, 
le  disposizioni  amministrative,  il  meccanismo  ufficiale. 

3.  Mentre  le  leggi  di  maggio  vennero,  non  si  tosto  sancite  dal  voto 
della  Camera,  promulgate  e  messe  in  esecuzione,  la  nuova  legge,  che  abo- 
lisce r esame  di  Stato  e  l'istituzione  dei  parrochi  intrusi  e  permette  di 
reintegrare  i  Vescovi  destituiti  in  forza  delle  leggi  di  maggio,  non  è  stata 
pubblicata  che  il  31  maggio,  che  è  quanto  dire  piìi  di  tre  mesi  dopo  il 
voto  della  Camera.  L'unico  caso,  in  cui  essa  sia.  stata  Onqul  applicata, 
è  la  soppressione  del  sequestro  ond' erano  stati  colpiti  i  beneQzi  eccle- 
siastici del  paese  di  Hohenzollern  (diocesi  di  Friburgo).  Essendo  la  dio- 
cesi di  Friburgo  stata  recentemente  provveduta  di  un  nuovo  titolare,  il 
togliere  quel  sequestro  era  un  provvedimento  indispensabile. 

I  parrochi,  i  consigli  di  fabbriceria  e  le  rappresentanze  parrocchiali 
della  diocesi  di  Colonia  hanno  indirizzato  una  petizione  all'Imperatore  per 
supplicarlo  a  far  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  ritorno  in 
diocesi  di  Monsignore  Arcivescovo  Melchers.  Lo  stesso  si  medita  di  fare 
nelle  diocesi  di  Miinster  e  di  Limburgo.  Frattanto  che  nelle  diocesi  no- 
vellamente provvedute  di  titolare  il  sequestro  è  stato  tolto,  lo  si  man- 
tiene in  quelle,  i  cui  Vescovi,  in  grazia  di  circostanze  speciali,  sono 
potuti  rimanere  al  loro  posto:  si  trovano  in  questo  caso  le  diocesi 
d'Brmeland,  d'Hildesheim  e  di  Kulm.  Neppure  è  bastante  la  legge  del 
31  maggio,  la  quale  non  permette  ai  Vescovi  né  la  nomina  dei  parrochi, 
oè  la  riapertura  dei  seminari.  Ora,  il  Clero  cattolico  di  Prussia,  che  prima 
Mk  leggi  di  maggio  contava  meglio  che  8,000  titolari  di  parrocchie  e 
^i  vicariati,  ha  perduto  da  quel  tempo  in  poi  2,000  membri,  parte  per 
inorte,  parte  per  espulsione.  Frattanto  ci  conviene  assistere  tuttora  a 
condanne  per  esercizio  illegale  di  funzioni  ecclesiastiche.  Fra  gli  altri,  il 
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tribunale  di  Colonia  ha  condannato  per  (fuesto  titolo  quattro  pr^ 
1 00  marchi  d'ammenda  per  ciascuno.  L'amministrazione  poi  proseg 
protestantizzare  col  mezzo  dell'insegnamento.  Nel  1877  essa  soppres 
scuola  parrocchiale  d'EckersJorf  (Slesia),  e  d'allora  in  poi  i  fanciulli 
tolici  sono  castretti  a  frequentare  le  scuole  protestanti,  trovandosi  il 
parroco  impossibilitato  a  dispensar  loro  T istruzione  religiosa. 


AVVERTENZA 


Nel  corso  dei  tre  mesi  andatty  da  pare/ichie  persmie  caritatetoìi  a6i 
ricevute  oblazioni,  atiche  geìicrose^  per  soccorrere  ì  tanti  Monofttri  di 
Vergini,  che  impìoranOy  per  vivere,  la  pubblica  misericordia.  Assicurismo 
i  pietosi  benefattori^  che  le  loro  intenzioni  sono  state  con  ogni  diìigensi 
gHitCy  e  che  le  podere  e  tribolate,  ma  gratissiwe  Spose  del  Signore  si  n'W 
con  molte  orazioni  flelV  obbligo  che  pel  benefizio  hanno  contratto. 

I  due  prossimi  Centenarii  della  nascita  di  S.  Fratìcesco  d* Assisi  / 
beata  morte  di  S.  Teresa  di  Gesìi  meritano  di  essere  da  noi  festeg^t 
K-na  speciale  distribuzione  di  limosine  ed  a  ciascuno  dei  piti  di  ollanLi  i 
steri  di  figliuole  di  S.  Francesco,  che  alMamo  nelle  nostre  ligie,  e  ad  ti^ 
'fi  quelli  di  Figliuole  di  S.  Teresa. 

Noi  rammentiamo  ai  cattolici  italiani  questo  doppio  CefUenario,  e  6 
ghiamo  a  considerare  che  il  miglior  moda  di  onorare  il  gran  Padre  e  h 
Madre  di  tante  Spose  di  Gesti  Cripto,  è  di  sfamare  un  pochino  queste 
Figliìiole,  che  tanto  penano  per  serbarsi  degne  di  un  tal  Padre  e  diu 
.Madre. 

Sanno  i  lettori  della  Ci  vii  là  Calloliia,  die,  per  onorare  particolarmente  i 
resay  td/lnamo  impreso  ad  aiut'tre  il  compimento  della  fotidazionc  di  «h 
nastero  di  sue  Figliuole,  cf^e  spiritualmente  e  in  grande  prosperità,  ma 
poralmente  è  carico  di  debiti.  IJ opera  è  molto  innanzi.  Restano  alcuna  mit 
di  lire  che  noi  aspettiamo  dalla  generosità  dei  cuori  caltolici.  Chiunque 
t'Oncorrcre  a  quesf  opera,  partecipando  e  vivo  e  defonto  ai  variti  e  sufìr* 
tal  Monastero,  si  compi^tcrìa  indicare  la  sita  intenzione  n**l^J^ìfttera  c^nti 
roti  erta. 


SAN   FRANCESCO 

STIMATIZZATO    SUL   MONTE   ALVERNIA 

per  Fr.  ERMENEGILDO  DA-  CHITIGNANO  M.  B. 

raio,  fresso  Ranieri  Guasti  edit.  libraio.    Un  voi  in  16  di  pagg.  384, 

Prezzo  :  L.  2,  50  franco 

In  Firenze  ò  vendibile  nelle  librerie  Mannelli  e  Cini. 

Non  sapremmo  lodare  abbastanza  questa  nuova  operetta  del  oh.  P.  Erme- 
irgildo  da  Chitignano.  Essa  è  scritta  con  una  penna  veramente  d*oro;  tanto 
rf-ziose  sono  le  considerazioni  e  i  concetti  che  gli  suggerisce  il  dolcissimo 
ma  delle  Stimmate  di  S.  Francesco,  e  si  purgata  è  la  favella  che  vi  adopera, 
i  cai  tanto  bene  è  accoppiata  la  schietta  eleganza  e  la  ingenua  semplicità  del 
^ecento.  Ci  basti  questo  per  un  semplice  annunzio;  ma,  a  far  meglio  conoscere 
a  libro  il  quale  a  parer  nostro  gioverà  moltissimo  a  ravvivare  nei  fedeli  il 
m  ti  mento  cristiano  e  la  divozione  al  Serafico  patriarca  S.  Francesco  nel  suo 
rossi mo  centenario,  ce  ne  occuperemo  più  di  proposito  in  uno  dei  prossimi 
lademi. 


GLI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

DEI.I.E  PRATICHE  DELL'ODIERNO  SPIRITISMO 

pel  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  G.  d.  G. 

econda  edizione  ricavata  dalla  Civiltà  Cattolica  ed  accresciuta  dall'Autore. 

Prato,  tipografia  Giochetti  Figlio  e  C,  1882.  Due  bei  Volumi  in  16  di 
rea  700  pagine  complessive. 

Prezzo  in  tutta  Italia  L.  4. 

Sotto  forma  di  piacevoli  avventure  dà  piena  contezza  delle  origini  della 
^«te  spiritica,  oggidì  serpeggiante;  ne  mostra  (quanto  si  può  col  comune  dei 
uorì)  r  indole  rea  e  diabolica,  e  gì* immensi  danni  che  essa  apporta. 

In  servigio  di  chi  lo  desidera,  TA.  fa  in  questa  edizione  la  giunta  di  un 

PROSPETTO  8CXEHTXFZ0O 

Ile  dottrine  e  pratiche  contenute  nel  libro.  I.  Storia  dello  spiritismo.  II.  Di 
Lune  istituzioni  spiritiche  del  nostro  tempo.  111.  Delle  pratiche  più  usuali. 
' .  Fatti  storici  di  questi  ultimi  anni.  V.  Specialmente  degli  spiriti  materia^ 
zzati,  ossia  visibili  e  palpabili.  VI.  Dottrine  professate  dagli  spiriti  e  dagli 
liritisti.  VII.  Teorica  delle  relazioni  del  demonio  colla  società  umana.  Vili.  Lo 
àritismo  ò  opera  del  demonio. 

L  vende  in  Firen;:e,  librai  Mannelli,  Cini,  Rugginì,  Bocca  —  Boloffna^  Malteuzzi  ~ 
Genova,  Lanata,  Faf^si-Gomo  —  Milano,  Pogliani,  Libreria  Ambrosiana  —  Napoli, 
Francesco  Pelili  air  Ufli<*io  della  Ctvi[/à  Cattolica,  Strada  S.  Anna  de'Lombardi  10, 
Domenico  Paradisi  —  Palermo,  Ognibene  —  i?oma,  Befani  via  Gelsa,  6  —  Torino, 
Marietti,  Speirani  —  Venezia,  tip.  Emiliana  —  E  presso  tutti  gli  altri  Gerenti  della 
Civiltà  Cattolica,  o  all'Uffizio  centrale  Firenze, Via  Tortagli. 


Li  COMPAGNIA  DI  6ES1I 

E    LA    SUA    LEGALE    ESISTENZA    NELLA    CEO 

RISPOSTA 

a^Ii  errori  di  G;  L  ClIVILLOT  nel  libro  Pio  VII  e  I  GesDifi 

per  SEBASTIANO  SANaUINETI  d.  C.  d.  a. 

-PreffpssuLe  dtHe  htituzioai  dì  Diritto  Ecclesiastico  nella  Pontificia  riiiTcrsiti  br«;or 

con  un'appendice  di  documepti. 

Hoiiia,  tip.  Befani  1882.  Un  voi  in  8  di  pagg.  279'CLXXI7 

Di  quest'opera  importante  p'M  suo  scopo,  pei  documenti^  de* quali 
uuovi,  e  per  le  di^^quisizioni  canoniche,  speriamo  di  fare  quanto  prima  i 
vista.  Si  vende  unicamenle  presso  il  Sig.  Cammillo  Donilo.  Roma.  Via  ! 
miuario  MO.  Prezzo  L.  6. 


LETTERE  DI  S.  TERESA 

TRADOTTE  E  DISPOSTE  SECONDO  L'ORDINE  GRONOUKl 

CON   NOTE   ED  ILLUSTRAZIONI 

PER    UN    PADRE    D.  0.  D.  O. 

Voi.  I.  di  pagi?!  X-734 

Modena,  Tij).   Ponfif.  deìV Immacolata  Concezione.  'Prezzo  L*  ì 
Vendibile  ancora  presso  L.  Manuelli  libraio  in  Firanze. 

Un  servigio  .«^eijnalatissimo,  riconosciuto  ed  applaudito  dai  dotti  1 
e  stranieri,  ba  rf'so  alle  Scit^nzo  sacre  la  benemerita  Tipoìtratla  della  fott 
Concezione  di  Modena  colla  pubblicazione  della  Nuova  Collezione  ìtaHn 
Opere  rii  S.  Teresa  givafa  i  manocritti  orxgnalì,  fUvstrate  con  vario  e 
e  tavole  a  colori.  Tale  inlizione  di  cui  annunziando  il  Voi.  V  (primo  delle  i 
riesce  a  iL'Iona  dell*  Italia  che  cosi  possiede  tìnaimonte  l6  vere  e  ^enoiB 
della  Santa,  ed  assicura  alla  ti  po{j  rafia  editrice  una  fama  im  peri  tura.  C 
pf^r  ora  aver  dato  questo  breve  conno  di  una  sì  importante  puliblicayioft 
pT-ossima  Mblioé^ratla  spiriamo  di  toiriare  sullo  stesso  argomento,  a^g'Q 
iJtri  particolari  su  tutta  la  collezione  in  genere,  ed  in  ispccie  sul  ptì 
lume  delle  Lettere  cbe  ora  si  pubblica. 


SYNOPSIS  HISTORIAE  ECCLESIASTICAE 

È  un  quadro  a  foima  di  albero  storico  in  grandissimo  foglio,  op 
PV.  Ant(>n*o  Ballerini  ed  Inrico  Vasco  che  lappiesenta  la  storia  del 
cristiano.  È  lavoro  nuovo,  pieno  ed  elaboralo,  degnato  di  un  Breve  di  Lec 

Si  veKga  la  rivista  che  ne  facciamo  nel  presente  quaderno. 

Presso  Clemente  Tappi,  libr.  Torino,  via  Doragrossa  iO,  e  presso 
uueili  libr.  Firenze,  via  del  Proconsolo  16. 


Prato,  Tip.  Oiachvtti,  Piglio  e  C.  ANDREA  MORONl, 


IVILTÀ  CATTOLICA 

Seatui  p€spulu§  euius  Dominua  Deus  àuè, 

PsAiJi.  CXUII,  1& 

AMO  TBIGESmOTEBZO 

SERIE  XI.  —  V0l7  XI.  —  QUADERNO  773 

INDICE  DI  QUESTO  QnADERWO 

-  La  lega  cattolica  dell'insegnamento Papr.  513 

-  ISELLA    DECADKTZA    DEL    PENSIERO  ITALIANO   —   DELLA    MORALE    INDI- 

PENDENTE   »   slS 

-  Della  santità  e  dei  miracoli  in  ogni  tempo  della  chiesa.  .  >  545 

-  Flora,  fauna,  avventure  —  Appunti  dì  un  viagfjìo  ìicU  India  e 

nella  Cina »  5G1 

Vili.  i;elpf:inie  di  Oilan »    ivi 

IX.  Il  re  (Iella  Flora  Oilanica,  o  la  cannella »  56ì 

X.  Un' esposizione  universale  di  tipi  e  dì  costumi »  5()6 

XI.  Tra  tigre  ed  elefante • »  571 

XII.  Una  visita  al  Iwzar  e  una  corsa  per  la  città »  573 
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I.  La  HiMiia  e  la  Srieriza,  schiarimenti  sulla  Storia  mosaica  della 

Creazione  e  del  diluvio  ìM  P.  JJ,  J^aolo  Culfrera  Teatino.  »  ivi 
—  Les  Splendeurs  de  la  Foi,  Accord  (Kirlaii  de  la  Kt'>vélalion 
el  de  la  Science,  de  la  Foi  et  de  la  Haison  par  j/.  VAhhé 
Moiffno.  Tomo  V.  Le  miraclc  au  Trihunal  de  la  Science  avec 
les  pif'ces  du  prncès  de  lléalilìcalion  de  Saint  llenoìt  Jo- 
w'plì  Lal>re »    ivi 

II.  Maddalena  Albini  Crosta.  La  Provvidenza  in  famiglia.  .  »  585 

-  HlRLIOGRAFIA »   5H8 

--  'Cronaca  contemporanea >  601 

1.     Cose  roma.ve »     ivi 

IL    Cr»sE  STRAMEi'.E  —  Fraiicia »  G05 

HI.  L'ose  d'  Oriente >  610 
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V.  Prussia  (Nostra  corrispondenza) »  6'29 

VI.  Svi  zzerà  (Nostra  corrispondoìiza) »  636 

FIKENZe 

PRESSO   LUIGI    MANUKLLI  LIBRAIO 

Via    del     HraooitMoIo    IO 
pNstc  S.  Nfaria  in  Campo 
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P.  ANTONIO  BRESCIANI  d.  C.  d.  O. 


OPERE  EDITE  ED  INEDITE 

per  la  prima  volta  riunite  e  corrette  sopra  gli  originali 

EMENDATI  E  PREPARATI  DALLO  STESSO   AUTORE. 

Romay  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica.  Diciassette  voi  in  8^  gr.  Prezzo  L 
non  compresa  la  spesa  di  porto;  L.  46  franco  per  tutta  Italia, 

Dirigersi  aW Amministrazione  centrale  in  Firenze,  Via  Torta  H, 

Nessuna  Raccolta  delle  Opere  del  P.  Bresciani  ò  stata  fin  qui  fatta,  iaqn 
fosse  0  compiuta  o  corretta.  Questa  che  il  celcbratissiroo  scrittore  prepari 
egli  stesso,  e  che  morto  lui  potò  accrescersi  per  la  stampa  di  parecchie  mi 
ture,  le  quali  per  più  riguardi  egli  non  sarebbesi  indotto  a  stampare,  e  sopn 
tutto  del  tanto  desiderato  Epistolario,  contiene  settantasei  tra  libri,  opoic 
e  trattatela  diversi.  In  line  trovasi  il  Commentario  della  Vita  e  il  ritnl 
deirAutore  in  un  bel  volume  a  parte,  che  donasi  in  regalo  a  chi  acquista  ti 
insieme  1  diciassette  volumi  delle  sue  opere. 
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difise  in  68  Volumetti  in  16  piccolo  illustrati 

Milano,  tip.  Muggiani  e  C,  —  Prezzo  d'  ogni  volumetto  Centesimi  3C 
Si  vendono  anche  separatamente  nel  modo  seguente: 


1.  II  Selvaggio  Vatomika .  .  voi.  un. 

t.  Ammonimenti  di  Tionide.  id. 

3.  La  Venerabile  Maria  Cri- 

stina   ìd. 

4.  L'Arte  di  ben  governare. .  id. 

5.  Avvisi  a  chi  vuol  pigliar 

moglie  —  L^arte  di  go- 
der sempre id. 

().  Saggio  di  alcune  voci  to- 
scane   .  .  •  id. 

7.  Descrizioni   di   Opere   ed 

Arti id. 

8.  Viaggio  nel  Tirolo id. 

9.  il  Trionfo  della  Clemenza,  id. 

10.  Vita  del  P.  Michele  Szczytt  id. 

11.  Vita  del  Giovine  egiziano 

AIbncher  Bisciarah ...  id. 

11  Dialoghi  degli  Dei id. 

13.  D,  Giovanni volumi  !2. 


li.  Lorenzo  o  il  Coscritto.  .  voloBÌ' 

15.  Della  vita  e  delle  Opera 

del  P.  Ant  Bresciani  .  .    id- 

16.  Rivista  di  Libri  contem- 

poranei      ii 

17.  Edmondo  ode!  costumi  del 

popolo  Romano ....  volonl 

18.  La  Repubblica  Romana  .  .    id. 

19.  La    Contessa   Matilde   di 

Canossa id. 

20.  La  Casa  di  Ghiaccio.  ...     id. 

2\.  Esercizi  spirituali id« 

"ii,  Lionello id. 

!23.  I  costumi  di  Sardegna,  .  voloai 

24.  Olderico  o  il  Zuavo  Ponti- 

ficio       \i 

25.  L* Ebreo  di  Verona.  .  •  toIuibI 

26.  Ubaldo  ed  Irene volani 

27.  Epistolario M 


Le  uddette  Opere  gi  veideno  in  lìnm  d&IF  AMIINISTBAZIONS  delU  Civ.  GatL  FnM 


LA  LEGA  CATTOLICA 


DELL'  LNSEGNAMENTO 


I. 

Le  sapienti  e  fruttuose  cure  del  S.  Padre  Leone  XIII,  a  so- 
stegno e  direzione  dell'  insegnamento  cattolico,  sono  e  rimarranno 
nella  storia  uno  dei  titoli  più  gloriosi  del  presente  Pontificato, 
Messuna  parte  dell' insegnamento  sfugge  all'operosa  vigilanza 
di  Leone  XIII:  nessuna  può  indicarsene  su  cui  Egli,  nei  soli 
quattro  anni  dacché  siede  al  governo  della  Chiesa,  non  abbia 
estesi  i  suoi  provvedimenti,  e  istruzioni  e  conforti  e  sussidii 
senza  risparmio.  Solenni  proteste  contro  l'ateismo  dolla  scuola; 
caldi  eccitamenti  all'istruzione  dei  giovani  e  degli  adulti  nella 
dottrina  cristiana;  rinnovamento  della  filosofia;  istituzione,  per 
la  gioventù,  di  scuole  cattoliche,  sussidiate  e  provvedute  a  gran 
costo  dei  mezzi  necessarii  d'istruzione;  provvedimenti  per  mi- 
gliorare tuttavia  l'istruzione  della  gioventù  ecclesiastica  nelle 
.scienze  divine  ed  umane. 

Per  siffatti  esempii  di  operosa  attività,  diretta  con  sì  costante 
proposito  allo  scopo,  il  vigilante  Pontefice  addita  al  Clero  e  al 
popolo  cristiano  uno  dei  punti  capitali,  a  cui  debbono  dirìgere 
anch'  essi  la  loro  azione  nell'  aspra  guerra  che  si  combatte  oggi 
nel  mondo,  fra  la  Città  di  Dio  e  il  regno  di  Satana.  Cotesta 
guerra  cominciata  nel  Paradiso  terrestre  sotto  l'albero  della 
scienza,  intorno  al  morosi  mo  è  tornata  oggi  a  scoppiare  con 
inaudita  violenza:  e  quivi  si  combattono  i  maggiori  interessi 
naturali  e  soprannaturali,  e  sono  messe  in  giuoco  le  sorti  supreme 
dell'umanità.  L'apostasia  della  ragione  dalla  Fede  e  della  scienza 
da  Dio,  anzi  l'apoteosi  della  ragione  e  della  scienza  umana,  vo- 
luta insediare  con  empia  stupidità  nel  trono  della  Sapienza  etema; 
l'effettuazione  insomma  del  beffardo  motto  che  Satana  gittava 
dall'albero  della  scienza  all'umanità  appena  nascente:  Eritis 

atri*  XI,  voi.  XI,  /aM.1'773  33  22  agosto  \9»ì, 
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sicut  Dìì;  ecco  lo  scopo  a  cui  sono  volti  gli  sforzi  dei  nostri 
nemici.  Al  contrario  la  scienza  di  Dio  innanzi  tutto,  cioè  T  am- 
mirabile sistema  di  verità  specolative  e  morali  recate  al  mond» 
da  Gesù  Cristo,  poi  la  scienza  umana  di  qualun-iue  ramo,  fisico 
0  specolativo,  morale  o  sociale,  sorretta,  illustrata,  accompagnati, 
dal  lume  delle  verità  soprannaturali;  ecco  il  tesoro  che  la  moderni 
società  cristiana  dee  volere  guarentito  a  sé  e  ai  suoi  figliuoIL 
L'apostasia  della  scienza  da  Dio  fu  e  sarà  sempre  il  principio 
della  rovina  morale  e  materiale  del  genere  umano  :  la  sciema  di 
Dio  e  con  Dio  fu  e  sempre  sarà  il  principio  e  l'apice  del  risorgi* 
mento  e  del  progresso  dell'umanità  sotto  ogni  rispetto. 

Quefrte  considerazioni  dovrebbero  eccitare  tutti  i  cattolici  i 
secondare  vigorosamente  i  disegni  del  Pontefice,  concorrendo  ci»- 
senno,  secondo  sua  possa  e  secondo  le  ctrcostan^se,  aiU  diffnsim 
dell'insegnamento  cattolico.  Ma  a  spronarveli  maggiormente  8orp 
ora  una  ragione  speciale,  cioè  il  vedersi  formata  nel  campo  av- 
verso, e  divenuta  oramai  formidabile,  una  Lega  d'insegnamoito 
anticristiano  ;  le  cui  fila  doi)o  avere  arreticata  la  Praocia,  il 
Belgio,  l'Inghilterra  ed  altri  paesi,  si  sono  cominciate  a  stendere 
suir  Italia  altresì  e  minacciano  di  coprirla  in  breve  ora  da  na 
capo  all'  altro.  Sono  pochi  anni  appena,  la  Lega  delV  insegna- 
inerito  (^'hè  così  semplicemente  s'intitola  per  coprire  i  slwio^ 
calti  fini)  aperse  un  suo  primo  Circolo  a  Verona,  donde  si  dif- 
fuse ponendo  nuove  sedi  a  Torino,  Milano,  Bologna,  Muitota, 
Ferrara,  Roma  e  in  altre  città,  a  misura  che  v'  incontra  aderenti 
e  promotori.  È  d'uopo  che  di  cotesta  Lega  si  conosca  T origine, 
la  natura,  l'attività,  gì' intendimenti,  affinchè  i  cattolici  non  solo 
ne  stieno  in  guardia,  ma  veggano  la  necessità  di  opporre  lega 
a  lega,  e  dai  loro  stessi  avversarli  ne  imparino  la  costitnzioM 
e  i  morii  e  l'alacrità  dell'azione  che  a  loro  spetta  di  esercitare 
in  prò  dell'insegnamento  cattolico. 

IL 

Non  si  può  ideare  istituzione  più  nobile  di  qiieila  che  si 
annunzia  col  nome  di  Lega  d'insegnamento.  Le  indagini  e  11 
discussioni  scientifiche,  moltiplicate  senza  fine  nelUetà  nostri, 
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scoprono  ogni  dì  nuove  fonti  di  cognizioni  alla  mento  umana 
sitibonda  di  verità.  Nuove  scienze  spuntano  quasi  che  adulte 
nel  nascere,  e  le  antiche  si  distendono  e  per  troppa  vastità  si 
dividono  in  rami  che  poco  penano  ad  uguagliare  il  tronco  pri- 
mitivo. In  chi  per  sua  ventura  si  disseta  a  quelle  onde,  è  gene- 
roso istinto  il  chiamare  altri  a  parteciparne.  Ora  tale  è  il  compito 
espresso  da  quel  nome:  Lega  d'insegnamento.  Diffondere  le 
cognizioni  letterarie,  storiche,  fìsiche,  astronomiche,  agricole, 
politiche,  economiche,  e  perciò  fondar  biblioteche  circolanti,  pub- 
blicare  trattatelli  popolari,  istituire  conferenze  scientifiche  nelle 
città  e  nelle  campagne,  aprire  scuole,  stabilire  osservatorii  con 
entrata  libera  al  volgo,  escluso  dal  visitare  gli  stabilimenti  di 
maggior  conto:  chi  non  applaudirebbe  agli  scienziati  cattolici 
che  desser  mano  a  siffatta  impresa,  e  alla  gente  volgare  che, 
giovandosi  della  loro  cortesia,  impiegasse  neir  istruirsi  il  tempo 
che  fin  qui  gittava  nell'ozio  delle  bettole  e  dei  caffè? 

Con  tali  mostre  d' innocuità  si  presentò  la  Lega  dell'insegna- 
mento fn  Francia,  quando  nel  1866  il  frammassone  G.  Macé  ve 
]a  trapiantò  dal  Belgio,  dove  già  fioriva  da  quattro  anni  :  e  colla 
stessa  dissimulazione  essa  si  presenta  oggi  ai  cattolici  d'Italia. 
Vero  è  che  oggi,  come  allora,  le  torna  impossibile  d'infingersi 
così  che  fin  dalla  prima  pagina  del  suo  programma  ella  non 
lasci  intravedere  la  satanica  perversità  dei  suoi  intendimenti. 
Una  delle  massime  più  altamente  professate  dal  Macé,  e  dopo  lui 
da  tutti  i  circoli  che  la  Lega  venne  fondando,  fu  quella  che  nel- 
r opera  del  diffondere  l'istruzione  s'intendessero  assolutamente 
escluse  le  questioni  religiose.  La  formola  che  si  dava  a  sottoscri- 
vere ai  primi  adepti,  li  dichiarava  desiderósi  di  contribuire  per- 
sonalmente allo  sviluppo  deW  istruzione  nel  loro  paese  mediante 
la  Lega,  in  seno  alla  quahy  soggi  unge  vasi,  resta  stabilito  che 
non  si  servirà  agT interessi  d'alcuna  opinione  religiosa  o  pò* 
litica.  >  <  L'azione  del  circolo  Girondino^  si  ripete  in  altra 
formola,  7ion  toccherà  per  nulla  le  questioni  politiche  e  veli- 
giose.  Secondo  il  Macé,  la  disposizione  degli  statuti^  che  prò- 
clama  V astensione  religiosa,  è  saggissima.  La  Lega  delV  in^ 
scgnamento  farebbe  naufragio^  se  la  direzione  centrale  o  anche 
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certi  gruppi  cercassero  di  far  prevalere  certi  sistemi  filjsojià y 
religiosi  o-  politici.  > 

Certi  attolici  di  corta  vista  non  troveranno  nulla  che  ridire 
a  cotesta  neutralità  religiosa  sul  campo  scientifico:  e  sulla  costor» 
ingenuità  per  V  appunto  faceva  assegnamento  il  Macé.  Ma  qnal 
uomo  di  senno  non  iscorge  attuato  in  cotesto  programma  il  prin- 
cipio dell'apostasia  della  scienza  da  Dio?  Una  società  che  si  prò* 
pone  la  diffusione  della  scienza  senza  entrare  in  questioni  reli- 
giose, si  prefigge  dunque  di  far  conoscere,  a  chi  le  ignora,  le 
meraviglie  della  natura  celeste  e  terrestre,  senza  mai  nominare 
Colui  che  ne  fu  Autore;  di  diffondere  teorie  sociali,  in  cui  si  pre- 
scinde da  ogni  riguardo  a  Dio  e  alla  Chiesa;  dMusegoare  al 
popolo  una  storia,  in  cui  Gesii  Cristo  non  si  differenzii  da  qua- 
lunque altro  famoso  fondatore  di  religioni  ;  e  così  via  di  seguiU\ 

L'empia  tendenza  adunque  della  Lega  trasparisce  dalla  stes:^ 
formola  negativa,  ond'essa  ebbe  T  infelice  idea  di  ammantarsi. 
Solo  ad  abituali  bestemmiatori  potea  sembrare  atto  di^  gran  di- 
scretezza quello  di  una  società  che,  assumendosi  V  ufficio  di  col- 
tivare le  menti  del  popolo,  professava  di  non  volergli  parlare  n- 
di  Dio,  né  di  Cristianesimo,  né  in  bene,  né  in  male,  come  se  n.'L 
esistessero.  Ma  era  egli  mai  da  aspettare  che  i  membri  genuiii 
di  una  società  siffatta  si  contenessero,  nella  pratica,  entro  i  limii 
di  un  insegnamento  solo  negativamente  irreligioso?  Sappiamo  eh" 
fra  i  membri  della  Lega  si  annoverano,  un  Paul  Bert,  un  Flam- 
marlon  e  cento  altri  simili  impugnatori  della  religione  e  apostoli 
d'incredulità;  nò  la  Lega  si  diede  però  mai  pensiero  di  richia- 
marli air  osservanza  della  neutralità  imposta  dagli  Statuti.  Al 
contrario  quando  fu  chiesto  se  sarebbero  ammessi  nella  Socie>M 
eziandio  dei  sacerdoti  e  dei  religiosi,  qualora  lo  desiderassero,  li 
Macé  salvando  insieme  la  sua  simulata  imparzialità  e  la  rigida 
osservanza  degli  Statuti  scriveva  :  <  Un  ecclesiastico  che  si  pr.* 
sentasse  per  professare,  sarebbe  certissimamente  ammesso,  .s  //^ 
ia  condizione  die  noi  ci  siamo  imposta  Udii,  di  non  farne  i»'- 
pretesto  di  polemica.  » 

Non  ostante  questo  cumulo  d'indizii  che  manifestavano 
perversa  natura  della  Lega,  v'ebbe  in  Francia  non  pochi  cattili:. 
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massime  dei  liberali,  che  colla  leggerezza,  per  non  dire  cecità, 
propria  della  loro  scuola,  diedero  nella  ragna,  ascrivendosi  alla 
Lega  e  facendosene  caldi  promotori.  Non  riuscì  però  a  questa  di 
eludere  la  vigilanza  dell' Episcopato  francese.  S'era  essa  da  soli 
due  anni  intrusa  in  Francia,  e  già  il  Vescovo  di  Metz  Mons.  Dupont 
des  Logos,  smascheratane  la  perfìdia,  ingiungeva  ai  suoi  dioce- 
sani di  «  ritirare  o  ricusare  assolutamente  ogni  loro  adesione, 
oooperazione  e  appoggio  alla  Lega  dell'  Insegnamento,  come  pure 
a  tutte  le  opere  che  ne  dipendono  e  in  qualche  modo  rincorag- 
giano e  r  appoggiano,  o  sieno  fatte  sotto  la  sua  direzione.  »  Poco 
dopo,  Mons.  Dupanloup  e  dietro  a  lui  Tintero  Episcopato  aderendo 
ai  suoi  detti,  e  molti  ancora  con  proprie  istruzioni  pastorali,  sve- 
larono agli  occhi  di  tutta  la  Francia  gli  abominevoli  intendi  menti 
della  nuova  società  e  ne  rinnovarono  la  condanna.  Né  molto  andò 
che  il  glorioso  Pontefice  Pio  IX  confermò  colla  sua  approvazione 
ed  autorità  gli  atti  vigorosi  dell'Episcopato.  <  Noi  deploriamo 
ancora,  scriveva  il  S.  P.  al  Vescovo  d'Angers,  che  da  questa  sor- 
gente stessa  delle  sètte  condannate  sia  uscita  per  la  perdita  delle 
anime  un'altra  società  chiamata  Li^ga  dell' inseffìfamcnto,  clie 
lavora  ad  estirpare  radicalmente,  soprattutto  dall'anima  dei  fan- 
ciulli, la  fede  cattolica.  Benché  noi  sappiamo  che  nella  vostra 
diocesi  voi  vi  siete  affrettato  ad  usare  della  vostra  pastorale  solle- 
citudine per  combattere  un  tale  flagello,  nondimeno  in  ragione 
della  gravità  dell'oggetto  non  vogliamo  ommettere  di  sollecitarvi 
nel  Signore  a  perseverare  negli  sforzi  del  vostro  zelo.  >  Così 
scriveva  il  Sommo  Pontefice,  né  altro  più  domanderanno  i  nostri 
cattolici  per  giudicare  dell'  istituzione  che  si  presenta  oggi  anche 
in  Italia  colle  mostre  della  più  intemerata  innocenza. 

III. 

Il  S.  P.  Pio  IX  toccò  il  vero  punto,  quando  nella  sua  lettera 
or  or  citata  designò  la  Lega  ddt inspgìmmtnto  come  uscita  dalle 
venefiche  fonti  della  Massoneria.  Quest'empia  società  non  dissi- 
mula, anzi  professa  altamente,  di  volere  sparsa  dappertutto  la 
vera  Luce,  che  per  lei  significa  scienza  umana  escludente  ogni 
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rivelazione  e  quindi  la  religione  cristiana.  Il  F.\  Macé  non  fece 
altro  che  costituirsi  campione  di  cotesta  impresa  massonica  e  fon- 
datore di  una  Lega,  operante  al  colorimento  di  quel  disegno  con 
tanto  maggiore  efficacia,  quanto  era  maggiore  T unità  d'azione 
diretta  ad  un  determinato  scopo.  Prima  di  lui,  fin  dal  1842,  nella 
Loggia  massonica  del  Lavoro  a  Bruxelles  si  erano  gettate  le  fon- 
damenta di  una  lega  di  maestri  privati  laici  e  massoni,  allo  scopo 
di  sottrarre  <  r istruzione  primaria  alV  injlueyiza  del  Clero 
cattolico.  >  Nel  1846  un  altro  congresso  massonico  nella  stessa 
città  deliberava:  <  doversi  tendere  all'organizzazione  di  un  in- 
segnamento pubblico  a  tutti  i  gradi  sotto  l'esclusiva  direzione 
dell'autorità  civile...  respingendo  V intervento  dei  ministri  dei 
culti.  >  Per  concorrere  al  riuscimento  di  questo  disegno  fu  stretta 
nel  1865  la  Lega  dell'insegnamento.  Quando  poi  il  F.*,  Macé 
si  fu  determinato  d'introdurre  la  Loga  in  Francia,  il  Mondo 
Massonico,  periodico  precipuo  della  setta,  se  ne  fece  tosto  enco- 
miatore e  banditore  presso  i  suoi,  come  fa  in  Roma  la  Bivista 
della  Frammassoneria  italiana  in  prò  della  Lega  per  tistru" 
ziom  del  popolo^  fondata  in  quella  città.  Il  Macé,  in  vero  dire^ 
finché  gli  mise  conto,  negò  che  la  sua  Lega  avesse  che  fare  colli 
Massoneria,  e  intanto  nel  segreto  delle  agapi  fraterne  beveva 
AlV eyitrata  di  tutti  i  massoni  nella  Lega;  poiché  quiri  si 
compie  il  loro  lavoro.  All'entrata  di  tutti  i  membri  delk 
Lega  biella  Massoneria;  poiché  quivi  sono  i  loro  sostegni m- 
turali,  quivi  la  forza  che  decuplerà  la  loro  azione:  Al  trionfo 
della  Luce,  parola  d' ordine  comune  alla  Lega  e  alla  Fram- 
massoneria. 

Dopo  ciò  non  potea  fallire  che  la  Lega,  passato  il  tempo  del- 
l' infingersi,  si  togliesse  eziandio  quel  velo  di  simulata  neutra- 
lità con  che  malamente  copriva  i  suoi  veri  disegni.  Venuti  al 
potere  in  Francia  per  le  elezioni  del  1876  gli  uomini  della  Bi- 
voluzione,  il  F.-.  Macó  vede  arrivato  il  momento  di  alzare  la 
visiera  e  togliere  ogni  dubbio  a  chi  ne  avesse,  intorno  agl'in- 
tenti suoi  e  della  Lega.  <  Come  avviene,  chiede  egli,  che  la 
Lega  è  stata  il  punto  di  mira  di  tanti  assalti  e  così  appafiào- 
mti?  Si  sarà  preso  abbaglio  (dai  Vescovi  e  da  Fio  IX)  mtorno 
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alle  intenziooi  dei  fondatori?...  Non  tì  è  stato  errore  oè  sìma- 
la^oae  nò  da  una  parte  né  dall'altra.  Quello  che  noi  ispiriamo 
è  UD  terrore  reale  e  si  è  perfettamente  compreso  ciò  che  nei 
facciamo  e  lo  sappiamo  perfettamente  noi  stessi.  L'appello  leale 
alla  coscienza  umana,  ecco  dorè  sta  il  pericolo  per  gli  nomini 
del  Sillabo,  che  furono  i  soli  nostri  nemici...  Oh  andate  a  rac- 
contare a  gente  che  ragiona,  che  l'Immacolata  Concezione  è  ap- 
parsa in  farsetto  bianco  sopra  un  pero,  e  vedrete  che  successo 
aTrà  il  vostro  Tacconto  quand'anche  tutti  ì  Yescori  del  mondo 
si  accordassero  per  mettervi  il  visto.  >  Chi  non  ravvisa  qui  il 
cinico  discepolo  di  Voltaire,  che  nel  1868  all'inaugurazione  d'uà 
nuovo  tempio  massonico  a  Strasburgo  faceva  brindisi  al  cuore 
M  suo  maestro  ?  E  l' antico  seguace  di  Ledru  UolUn  che  diceva 
'chiettaraente  :  A'oj  socialisti  non  abbiamo  che  un  solo  nemico, 
",  questo  è  il  cattolkismo? 

Intanto  la  Lega  dell'Insegnamento,  liberata  in  Francia  da 
ogni  umano  ritegno,  prosegue  alla  scoperta  il  suo  cammino.  I 
membri  più  cospicui  di  quella  società,  pocaozi  sì  discreta  che 
negava  persino  il  suo  favore  ai  partigiani  aperti  dell'istruzione 
laica,  impadronitisi  della  pubblica  cosa,  gareggiano  nell' esercitare 
cGotro  la  Chiesa  e  il  suo  insegnamento  la  più  tirannica  perse- 
cuzione. Il  F.-.  Ferry,  membro  della  Lega,  sopprime  i  fiorentis- 
simi  collegi  dei  religiosi,  i  cui  allievi  riportavano  sempre  nei 
pubblici  esami  la  palma  sugli  allievi  degl'istituti  laicali;  e  il 
F.-.  Slacé  si  congratula  con  lui  della  felice  iniziativa  che  ha 
preso.  Il  F.*.  Tirard,  membro  del  Comitato  d'onore  della  Lega  e 
ministro  della  Eepublica,  predica  la  massima  che  <  i  padri  deb- 
bono astenersi  dall'insegnare  qualunque  religione  ai  loro  figliuoli, 
finché  questi  non  sieno  arrivati  all'  età  perfetta  della  ragione.  » 

II  Waddington,  il  Marion,  il  Barodet  e  molti  altri,  tutti  fratelli 
massoni  e  tutti  membri  della  Lega,  imaginano  senza  posa  nuovi 
disegni  di  leggi  per  l'ordinamento  dell'istruzione  gratuita,  obbli- 
gatoria e  laica,  e  vuol  dire  anticristiana:  ultimo  dei  quali  il 
F.-.  Paul  Bert,  assistito  da  una  commissione  di  22  membri, 
quattordici  dei  quali  ascritti  alla  Lega,  compone  quel  co(f'  "  "" 

I I I  articoli,  capolavoro  di  empietà  e  di  tirannia  giulianesc 
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chindeDdo  ogni  via  alla  libertà  religiosa,  impone  ad  una  nazione 
cristiana  di  educare  i  suoi  figliuoli  nell'apostasia  e  neirincreduliti 
Simile  al  descritto,  conformemente  alle  circostanze  che  nim 
sono  dappertutto  del  pari  favorevoli,  è  il  procedere  della  Legi 
nel  Belgio,  in  Inghilterra,  in  Grermania  e  negli  Stati  Dnili 
deir America:  dappertutto  essa  ha  per  iscopo  ultimo  resclasìone 
della  Chiesa  dall' insegnamento,  l'abolizione  dell'istruzione  reli- 
giosa, e  la  tirannica  imposizione,  per  parte  dello  Stato,  di  no 
insegnamento  e  di  una  educazione  senza  Dio.  Il  S.  P.  Leone  XIII 
ha  messa  in  evidenza  con  infocate  parole  la  satanica  perversità 
di  questo  disegno,  e  i  Vescovi  e  il  S.  P.  Pio  IX  non  s'ingannarono 
quando  lo  attribuirono  a  cotesta  Lega  quanto  ipocrita  altrettanto 
scellerata. 

IV. 

L'esclusione  legale  della  Chiesa  e  di  ogni  concetto  cristiiBo 
dall'insegnamento,  è  uno  degli  intendimenti  proprii  della  Masso- 
neria, ed  essa  vi  si  conforma  dovunque  le  è  concesso,  eziandio  lì 
dove  la  Lega  dell'insegnamento  per  avventura  non  esiste.  Il  per- 
chè quando  i  membri  della  Lega,  avute  in  mano  le  redini  di  m 
Stato,  vi  stabiliscono  la  guerra  legale  contro  l' insegnamento  eri- 
stiano, essi  operano  cosi  pii\  presto  come  massoni  che  come  ai- 
detti  a  quella  particolare  società  ;  il  cui  proprio  oggetto  è  di  anti- 
venire colla  privata  operosità  all'  efficacia  delle  leggi  anticrìstiaoft 
non  ancora  esistenti,  e  di  agevolarne,  dove  esistono,  la  pratia 
applicazione.  Or  questo  della  privata  operosità  à  appunto  il  can^t 
sul  quale  i  cattolici  italiani  si  troveranno  ben  presto  a  froots 
della  Lega  d'insegnamento  anticristiano;  e  già  vi  si  trovano  in 
più  d'una  delle  nostre  città.  L'invasione  è  già  cominciata,  ni^ 
è  più  tempo  di  stare  a  bada.  Per  buona  ventura  l'esempio  di  altri 
paesi  ci  dà  a  conoscere  per  innanzi  quali  saranno  ad  una  ad  noa 
le  arti  dei  nostri  nemici,  affinchè  possiamo  prevenirne  tutte  \t 
mosse;  e  a  quanta  terribilità  la  Lega  sia  per  salire  in  breve  gito 
<ranni,  affinchè  i  cattolici  italiani  non  pensino  di  poterle  far  testa 
se  non  si  uniscono  contro  lei  in  una  lega  altrettanto  stretta  ei 
attiva. 


j 


dsll'  insegnamento  521 

Osserviamo  qui  da  prima,  come  particolarità  utile  a  notarsi,  che 
la  Lega  da  principio  non  ebbe  unità  propriamente  detta  di  go- 
Temo  e  di  azione,  ma  solo  una  spontanea  corrispondenza  con  un 
centro  comune  e  concordia  nella  stessa  professione  di  diffondere  le 
cognizioni  utili  nella  società.  «  In  ciascuna  città,  in  ogni  comune 
(annunziava  il  Mondo  massonico)  si  fonnerà  un  gruppo  perfetta- 
mente indipendente  dai  gruppi  delle  altre  città  e  comuni.  >  Era 
questo  un  provvedimento  opportunissimo  alla  sollecita  diffusione 
della  Lega:  che  di  regola  generale,  ove  trattasi  di  associazioni,  il 
loro  crescere  va  in  ragione  della  moltiplicità  dei  centri,  dovechè 
un  incentramento  meno  che  moderato  le  inceppa,  e  le  fa  intristire. 
Si  dio  caso  perfino  che  un  aderente  della  Lega,  non  trovando  com- 
pagni, lavorasse  da  solo  in  una  città  o  in  un  villaggio,  senz'altra 
comunicazione  con  centri  diversi  se  non  se  quella  di  notificare  ad 
nn  qualsiasi  di  essi  la  propria  operosità  e  i  frutti  ottenuti.  É  ben 
vero  che  più  tardi  tutti  i  gruppi  e  circoli  della  Francia  furono 
incentrati  nel  Circolo  di  Parigi,  ma  con  dipendenza  discreta,  ad- 
dolcita dal  vantaggio  dei  sussidii  che  ne  ricevono,  e  consistenle 
in  poco  altro  che  neir obbligo  d'inviare  ogni  anno  a  quel  Circolo 
un  resoconto  dei  loro  lavori. 

Abbandonata  al  genio  di  ciascun  individuo  e  alla  determina- 
zione di' ciascun  gruppo  era  similmente  la  scelta  dei  mezzi  con 
che  promuovere  la  diffusione  dell'istruzione.  Ma  uno  dei  primi  fu 
od  è  l'istituzione  di  Biblioteche  popolari.  Queste  sono  composte 
di  ogni  maniera  di  libri.  Ve  n'ha  a  bello  studio  di  buoni,  «  Si 
escludono,  scriveva  uno  dei  loro  bibliotecarii,  solo  i  libri  notoria- 
mente immorali  e  scandalosi.  »  Ben  inteso  che  tali  non  sono,  a 
i^iudizio  della  Lega,  le  opere  di  Voltaire,  di  Quinet,  di  Victor 
Hugo,  di  Eousseau,  di  Georges  Sand  ed  altri  della  stessa  risma, 
che  la  Lega  offre  al  pubblico  e  che  il  Mondo  Massonico  an- 
nunzia con  piacere  essere  i  più  avidamente  letti.  Di  colali  biblio- 
teche la  Lega  ne  ha  fondate  in  Francia  da  640,  oltre  a  1 95  pei 
militari  e  71  per  gl'istitutori. 

Il  secondo  mezzo  di  apostolato  sono  le  Conferenze^  nelle  quali 
davanti  a  un  uditorio  or  più  or  meno  scelto,  ora  composto  di  cit- 
tadini, ora  di  carapagnuoli,  ora  di  operai,  si  trattano  da  professori 
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delle  Tarie  discipline,  argomenti  scientifici,  illustrati  talora,  per 
nu^giore  allettamento,  con  esperien?»  e  con  quadri  proiettati  a 
luce  elettrica;  ovvero  questioni  sociali,  storiche,  economiche,  an- 
tropologiche. Il  concorso  vi  suol  essere  grandissimo,  e  il  mal  frutta 
ai  copioso,  che  la  Lega  nei  suoi  più  recenti  congressi  ha  stabilito 
die  si  moltiplichino  a  potere  le  conferenze  nelle  città  e  nelle  cam- 
pagne, anzi  si  dia  opera  di  formare  un  corpo  di  conferenzieri, 
incaricati  di  percorrere  la  Francia  e  diffondere  così  le  idee  soste- 
nute dalla  Lega.  Ma  ancor  senza  ciò,  sono  abbastanza  numerosi 
gli  scienziati,  specie  i  professori  delle  università  e  delle  Scuole 
pubbliche,  i  quali  alla  Mica,  delle  ordinarie  lezioni  aggiungono  (e 
non  di  rado  poco  coscienziosamente  sostituiscono)  quella  del  tenere 
sifEatte  conferenze.  Finché  la  Lega  ebbe  bisogno  di  coprirsi  col- 
r  ipocrisia,  appena  mai  si  udiva  in  quelle  conferenze  cosa  che 
avversasse  apertamente  i  principii  cristiani,  ma  vi  si  esaltavano  i 
principii,  i  meriti,  gli  eroi  della  moderna  società  e  della  scienza 
moderna,  lasciando  nell'  oscurità  o  mettendo  in  ispregio  i  meriti 
dell'antica  società  cristiana:  e  ove  ciò  non  si  facesse,  era  già  gran 
guadagno  l'abituare  il  pubblico  ad  onorare  e  ad  amare  come  mae- 
stri coloro  che  conosceva  d'altronde  ostili,  e  vedea  quivi  indiffe- 
renti ad  ogni  credenza. 

Seguono  in  terzo  luogo  le  Scuole  laiche  istituite  dalla  Lega, 
che  si  contano  in  Francia  fino  al  numero  di  1903;  benché  in 
questo  novero  ve  ne  abbia  non  poche  da  lei  usurpate  a  Religiosi 
e  Religiose  per  opera  dei  Consigli  Comunali  a  lei  devoti.  Pur 
nondimeno  essa  ne  istituì  parecchie  raccogliendo  i  fondi  perciò 
necessarii  per  mezzo  di  soscrizioni,  e  in  ispecie  istituendo,  ad 
empia  imitazione  del  Denaro  di  S.  Pietro,  il  Denaro  delle  Scuole 
laiche.  Nel  Belgio  cotesta  istituzione  fruttò  alla  Lega,  nel  1879<, 
franchi  240,000,  raccolti  soldo  per  soldo,  e  in  Francia  non  v'  è 
luogo  dove  non  s'accatti  pel  medesimo  fine  e  non  si  rechi  in 
comune  il  prodotto;  salve  le  sottrazioni  che  sovente  si  scoprono 
avervi  fatte  i  cassieri  della  Società. 

Tali  sono  le  precipue  industrie  usate  dalla  Lega  delVinse- 
gnamento  per  la  effettuazione  dei  suoi  disegni,  così  in  Francia 
€ome  negli  altri  paesi,  dove  fiorisce  per  numero  e  per  attività. 


dell'  ixsegkamekto  533  . 

Le  medesime  iDdustrìe  ella  si  dispone  a  usare  ancor  fra  noi,  e 
lo  farebbe  indubitatamente  col  medesimo  successo,  se  i  cattolici 
italiani  non  si  risolvessero  ad  opporle  una  gagliarda  e  ben  intesa 
resistenza.  E  primieramente  l'autorevole  condanna  pronunziata 
dal  S.  P.  Fio  IX  contro  cotesta  opera  massonica,  e  l'evideiua 
dei  fatti,  che  ne  convince  dall' un  canto  l'ipocrisia  dall'altro  l' in- 
trinseca empietà,  deve  almeno  ispirare  ad  ogni  cattolico  la  ri- 
soluzione di  non  aver  che  fare  nò  con  lei  né  colle  sue  opere. 
Kon  s'aspetti  essa  da  noi  né  un  soldo  per  le  sue  scuole  né  un 
libro  per  le  sue  biblioteche  :  sarebbe  un  orrore  se  a  spese  e  colle 
offerte  dei  cattolici  sorgessero  istituzioni,  ordinate  a  schiantar  la 
fede  dal  cuore  del  nostro  popolo  e  della  nostra  gioventù.  Ora  è 
certo  che  senza  il  danaro  dei  cattolici  costoro  faranno  poca  strada, 
ridotti  a  mendicare  dai  liberali  e  dai  massoni,  presso  ai  quali 
non  Lstette  mai  di  casa  la  liberalità.  Ma  un  delitto  vie  più  orrendo 
sarebbe  quello  dei  cattolici  se  consegnassero  ì  loro  figliuoli  alle 
scuole  di  una  Lega  che  ha  per  iscopo  di  prepararli,  se  non  an- 
che sospingerli,  all'apostasia:  che  anzi  neppur  gli  adulti,  se  lì 
anima  nobiltà  di  sentimento  cristiano,  si  degneranno  di  assistere 
a  conferenze  istituite  in  nome  di  una  società  cosi  degna  delta 
nostra  avversione.  Con  ciò  solo  tali  conferenze  avranno  fallito  il 
loro  scopo,  che  è  di  stringere  intorno  alla  Lega  non  già  coloro  che 
sono  imbevuti  dei  suoi  principii,  ma  quelli  che  ne  sono  tuttavia 
immuni  e  che  essa  intende  di  gabbare  colla  sua  finta  neutralità. 
Astensione,  ripulsa  e  disdegno  per  tutto  ciò  che  spetta  alla  Lega, 
per  le  sue  scuole,  per  le  sue  conferenze,  per  le  sue  biblioteche, 
per  qualunque  sia  istituzione;  questa  è  la  prima  forma  di  resi- 
stenza che  da  sola  basterebbe  a  sgominare  i  piani  di  quell'  empia 
congiura:  resistenza  a  cui  nessun  cattolico  pud  ricusarsi,  poiché 
si  riduce  a  non  dare  neppur  indirettamente  la  mano  ai  nemici 
del  Cristianesimo. 

V. 

Contuttociò  darebbe  indizio  di  conoscere  assai  p 
umana  e  la  speciale  tendenza  del  nostro  secolo,  chi 
sibile  a  praticarsi,  contro  l'operosità  della  Lega,  u 
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meramente  negativa.  Il  favore  di  che  og?i  gode  la  scienza  presso 
l'universale,  i  vantaggi  materiali  cho  l'accompagnano,  la  bra- 
mosia di  sapere  o  di  averne  almeno  l'apparenza,  la  ripugnanza 
a  figurare  cx)me  meno  istruiti  d'altri  nostri  pari;  tutte  queste 
circostanze  faranno  sì  che  non  solo  i  pi  fi  disavveduti,  ma  eziandio 
molti  dei  meglio  informati  dei  perversi  fini  della  Lega,  trovato 
alcun  pretesto,  si  pieghino  a  favorirne  le  opere,  se  i  cattolici  più 
intelligenti  non  offriranno  al  popolo  gli  stessi  mezzi  d'istruzione, 
ossia  prevenendo  le  istituzioni  dei  settarii,  ossia  contrapponen- 
done loro  delle  somiglianti  e  delle  migliori.  In  una  parola,  alla 
micidiale  attività  della  Lega  per  l'insegnamento  anticristiano  non 
si  resisterà  se  non  contrapponendole  una  Lega  per  l'insegna- 
mento cristiano,  ugualmente  vasta  ed  operosa  in  tutti  i  generi 
d'industrie  che  quella  suole  adoperare.  Gli  elementi  per  mettere 
in  pie' una  potentissima  Lega  d'insegnamento  cristiano  esistane 
già,  la  Dio  mercè,  in  Italia.  Si  dia  soltanto  alle  opere  già  fon* 
date  e  coltivate  dalle  nostre  valorose  Associazioni  Cattoliche  il 
nuovo  impulso  d'attività  e  di  estensione  impostoci  dall'immi- 
nente pericolo:  si  ecciti  lo  zelo  dei  privati,  mostrando  loro  li 
facilità  che  hanno  di  cooperare  alla  grand' opera  della  diffusione 
dei  lumi,  senza  danno  anzi  con  vantaggio  della  religione;  e  non 
può  fare  che  in  un  paese  così  cattolico  tuttora  e  così  ricco  di 
svegliati  ingegni  com'è  l'Italia,  la  Lega  dell' insegnamento  cri- 
stiano non  approdi  a  splendidi  riuscimenti. 

Abbiamo  in  parecchi^  città  d'Italia  associazioni  istitaiteper 
la  diffusione  dei  buoni  libri:  abbiamo,  in  molte  altre,  delle  In- 
blioteche  cattolicho,  quali  gratuite  e  quali  a  pago.  Certi  pessi- 
misti al  rammentar  loro  tali  opere  si  stringono  nelle  spalle, 
dicendo  che  tutti  oggidì  corrono  ai  libri  cattivi  e  che  le  nostre 
biblioteche  vi  farebbon  correre,  quanto  è  da  loro,  ancora  i  cat- 
tolici, tanto  sono  sfornite  di  ogni  allettamento  nella  scelta  delle 
opere  che  le  compongono.  A  costoro  risponde  egregiamente  il 
De  Moussac:  «  In  una  grande  città  dell'ovest  di  Francia  cfe 
io  non  nominerò,  un  religioso  che  meno  ancora  nominerò  (perche 
non  bisogna  specialmente  al  giorno  d'oggi  denunziare  i  bene- 
fattori del  popolo)  dirige  un'istituzione  di  buoni  libri,  che  dalla 
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pna  fondazione  (1850)  fino  al  31  dicembre  1878  ha  fatto  leggere 
riii-pie  milioni  di  volumi.  Soltanto  nel  1877  le  distribuzioni 
*iilirono  a  194,587.  L'opera  novera  nella  città  20  biblioteche, 
10  altre  nella  diocesi,  possedendo  in  tutto  65,900  volumi.  Si  noti 
che,  secondo  i  rapporti  ini'iati  al  Circolo  di  Parigi,  la  Lega  anti- 
cristiana distribuì  in  Francia,  nel  1877,  16é,34:7  volumi  e  forse 
altrettanti  le  biblfoteche  di  cui  non  si  ebbe  il  rendiconto;  in 
tiilto,  circa  328,000  volami:  sicché  quel  solo  religioso,  in  una 
s»]a  diocesi,  fa  leggere  al  popolo  un  numero  tate  di  libri  buoni 
rlie  sommano  a  quasi  due  terzi  dei  libri  cattivi  distribuiti  dalla 
jj'^ga  in  tutta  la  Francia.  > 

Quanto  è  piti  savio  consiglio  e  più  utile  il  concorrere  come 
meglio  ognun  può  alle  opere  cattoliche,  che  non  il  mettere  loro 
inriampo  predicandone  la  sterilità  e  notandone  le  imperfezioni! 
Niì  vogliam  negare  per  questo  che  chi  tiene  biblioteche  catto- 
liche avrebbe  a  studiarsi  che  quanto  a  libri  utili,  dilettevoli  e 
pili  ricercati,  elleno  fossero  fornite  in  modo  da  satisfare  alle 
giuste  domande  dei  loro  clienti.  In  particolare  poi  se  debbono 
e.s3ere  ordinate  contro  all'operosità  della  Lega  d'insegnamento 
aDticrìstiaao,  sarà  da  procacciare  con  tutto  lo  studio  che  abbon- 
dino di  sani  trattati  scientifici  ad  uso  del  popolo. 

In  ordine  allo  stesso  fine  è  necessario  che  le  biblioteche  cat- 
toliche si  moltiplichino  senza  numero,  e  qui  ha  un  vasto  campo 
da  esercitarsi  l'attività  dei  privati.  Un  piccolo  possidente  di  cam- 
pagna a  Faray  le  Monial,  ascritto  alla  Lega  anticristiana,  rac- 
coglie, parte  di  suo,  parte  dagli  amici,  una  piccola  libreria  di 
175  volumi,  e  comincia  a  distribuirne  in  prestito  i  libri:  ogni 
domenica  viene  in  città  e  resta  nella  sua  piccola  biblioteca  un 
tre  0  quattro  ore  a  disposizione  del  pubblico  cioè  di  un  buon  nu- 
mero di  giovani  e  d'operai  che,  datasi  la  voce,  vi  facevano  capo. 
Alla  fine  del  primo  anno  la  biblioteca  contava  già  300  volumi,  e 
i  prestati  toccavano  il  numero  di  350.  Non  v'è  borgata  in  It&lia, 
dorè  qualche  cattolico  bramoso  di  concorrere  unch' egli  all'istru- 
zione popolare,  non  possa  farsi  fondatore,  come  cotesto  mera' — 
Jella  Lega,  di  una  biblioteca,  piccola  da  principio,  ma  che  se 
tinbbio  crescerà  fino  a  proporzionata  grandezza.  Quante  miglii 
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e  decine  di  migliaia  di  volumi  non  giacciono  oziosi  nelle  case 
cattoliche;  sui  quali,  letti  una  volta,  non  si  ritorna  più,  e  cheTo- 
leutieri  si  doneranno  a  chi  si  vegga  farne  sì  buon  uso  ?  E  diri 
tempo  al  tempo,  che  siffatte  istituzioni  potranno  anche  riceie» 
sussidii  regolari.  Intanto  chi  non  vede  in  quanto  onore  delli 
Chiesa  sia  per  ridondare  il  vedersi  i  suoi  figli  pj^ecedere  gli  altó 
nel  diffondere  l'istruzione  nel  popolo?  e  in  quanto  vantaggio  il 
preservarsene  le  fonti  da  ogni  avvelenamento? 

Quanto  alle  Conferenze,  già  T  opera  dei  Congressi  Cattolid 
caldamente  le  raccomandò,  e  sappiamo  che  alcuni  scienziati  at-  j 
telici  si  sono  sobbarcati  alacremente  a  questo  ministero,  laborioa 
bensì,  ma  di  tanta  efficacia  quanta  mostrò  di  riconoscervene  celle 
sue  raccomandazioni  la  Lega  anticristiana.  Le  conferenze  o  di- 
scorsi scientifici,  pronunziati  da  valenti  professori  di  qnalttii'iM 
siasi  disciplina,  attraggono  infallibilmente  il  pubblico  delle  dita, 
che  vi  ascolta  con  avidità  le  parole  del  banditore  della  scienii 
Il  successo  ne  è  poi  compiuto,  quando  alla  voce  dell'oratore  fl 
alterna  la  mostra  di  corrispondenti  oggetti  o  lo  spettacolo  di  ri* 
stosi  esperimenti.  Si  ricordano  tuttora   in  Roma  le  conferei* 
fisiche  ed  astronomiche  del  P.  Secchi,  ed  in  Milano  le  geot*" 
giche  dello  Stoppani.  Il  favore  e  la  stima  popolare,  che  ne  ne^ 
coglie  lo  scienziato  cattolico,  si  riverbera  maravigliosamente  soli» 
Chiesa,  a  confusione  di  chi  la  rappresenta  come  nemica  dell» 
scienza.  Ma,  oltre  a  ciò,  lo  scienziato  cattolico  ora  con  opportQW 
riflessioni,  ora  con  dirette  confutazioni,  e  sempre  colla  rettila- 
dine  dei  concetti,  imprimerà  alla  scienza  il  carattere  cristiano  co» 
tanto  maggiore  effiacia,  quanto  maggiore  apparisce  la  sua  anto- 
rità  nolle  questioni  scientifiche. 

Il  comporre  un  corso  eccellente  di  conferenze  non  è  opera  d» 
tutti;  ma  non  crediamo  che  si  penerebbe  gran  fatto  a  trovare 
nell'Italia  cattolica  un  otto  o  dieci  uomini  capaci  di  superare 
quanto  fecero  in  questo  genere  i  migliori  maestri  della  Lega 
anticristiana:  mentre  una  folla  di  giovani  di  vivace  ingegno  e 
di  buoni  studii,  che  tanti  ne  contano  le  nostre  Associazioni  cat- 
toliche, possono  addestrarsi  a  più  alte  prove,  istituendo  confe- 
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reaze  nei  Circoli  degli  Operai,  nelle  borgate  e  in  altri  conregni 
di  luioor  snggezioDe. 

Resterebbe  &  dire  delle  altre  industrie  da  contrapporsi  alle 
sooiiglianti,  adoperate  dalla  Lega  anticristiana,  quali  sono  le 
Scuole  Cattoliche,  VObolo  ad  esse  destinato,  ed  altre  diverse, 
segnatamente  la  pubblicandone  degli  annui  rendiconti,  i  quali  di- 
Tulgando  ì  progressi  e  l' attività  della  Lega  cattolica,  giovereb- 
bero mirabilmente  ad  incoraggiarne  i  membri  e  ad  acquetare  loro 
in  ogni  parte  d'Italia  nuovi  compagni.  Ma  la  lunghezza  di  questo 
articolo,  cresciuto  oramai  fino  a  giusta  misura,  non  ci  permotte 
dì  entrare  io  argomento  sì  vasto,  né  per  ogni  parte  maturo. 

Nostro  intendimento  era  soltanto  di  attirare  l'attenzione  dei 
cattolici  italiani  sulla  necessità  più  che  mai  urgente  di  costituire 
lina  forte  lega  contro  gli  antichi  e  nuovi  assalti  che  minacciano 
la  fede  in  Italia:  d'irapadronirci  noi  cattolici,  per  quaito  è  pos- 
sibile a  privati,  della  grand'  opera  della  diffusione  dell'  istruzione  : 
di  cooperarvi  tutti  attivamente  secondo  le  abilità  e  i  mezzi  ma- 
teriali di  cui  ciascuno  dispone.  Fortunati  saremmo,  se  la  lettura 
di  questo  articolo  acquistasse  all'insegnamento  cattolico  anche 
solo  un  paio  di  esimii  conferenzieri,  che  coli' esempio  loro  m 
desterebbero  certo  uno  stuolo:  similmente,  se  a  trenta  o  quaranta 
cattolici  dì  brìo,  possidenti,  artisti,  professori,  medici,  studenti, 
direttori  di  opificii,  sacerdoti,  religiosi,  religiose  e  p 
avessimo  ispirato  il  buon  pensiero  di  gettare  ciascuno  eh 
sia  pure  con  pochi  libri,  raccattati  donde  che  sia,  le  bi 
biblioteca  circolare  gratuita,  di  cui  si  allargherebbe, 
riamo,  in  poco  andare,  il  numero  dei  volumi  e  il  cere 
benefica  azione:  se  infine  qualche  membro  delle  valore 
associazioni  cattoliche  si  risolvesse  di  dedicarsi  a  tut 
dare  impulso  ed  unità  alla  Lega  cattolica  per  la  diffui 
l'istruzione  in  Italia.  La  benedizione  del  cielo  non  p( 
mono  di  scendere  sopra  un'  opera  che  risponde  appieno 
altra,  ai  sapienti  disegni  del  Vicario  di  Gesù  Oristo 
Condottiere  supremo  nella  difesa  della  Fede,  il  S.  P.  Lee 
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Si  torna  all'Ardigò  —  Suo  libro,  la  Morale  dei  positivisti  —  Sue  contraddiziod  — 
L'Ardigò  è  dlmenlìchevole  —  Vizio  della  sua  dialettica:  aflerma  e  non  prova  — 
Suo  metodo  di  trattare  T  elìca  —  È  un  vero  guazzabuglio  —  La  sua  etica  arJesr:^^? 
a  quella  degli  Stoici  e  di  Benedetto  Spinosa  —  Perctiè  tanto  favorito  dai  posi- 
tivisti il  filosofo  d'Amsterdam?  —  Attinenze  tra  lo  spinosismo  e  il  positivismo  — 
Stranezze  detrArdigó  intorno  alla  socialità  dell'  uomo  —  Sua  tendenza  allo  sc^\- 
ticismo  —  Il  problema  della  morale  scientifica  —  Il  prò  e  il  contro  —  Barzelloti 
al  bivio  d'Krcoìe  —  La  fede  razionale  —  L'autore  si  astiene  dal  pronanziar^ 
il  nome  di  Dio  —  Se  l'errare  possa  ingenerare  convincimento  —  Importane  esa- 
gerata che  egli  dà  alla  scienza  come  fattore  di  moralità  —  I  grandi  sistemi  di  mo- 
rale e  l'aristocrazia  dei  saggi  —  La  meditazione  della  morte  —  L'autore  confoniit 
1  saggi  del  paganesimo  coi  santi  del  cristianesimo  —  Universalità  della  morale  di 
Cristo  —  Si  domanda  se  il  Barzellotti  sia  un  evoluzionista;  e  si  risponde  affer- 
mativamente —  Attinenza  tra  il  razionalismo  e  il  positivismo  —  Il  I/>mbro$o  — 
Giudizio  del  De  Gubernatis  —  Suo  ritratto  morale  —  Dottrina  morale  del  socir»- 
logo  veneto  —  La  religione  non  conta  per  niente  —  L'ateismo  dei  delinqocnfi  f 
una  fola  —  Suoi  sofismi  —  Si  ribattono  —  Conclusione. 

Passando  ora  dal  maestro  al  discepolo  dichiariamo  che  non  è 
nostro  intendimento  di  confutare  i  sofismi  con  cui  l'Ardigò  ha 
tolto  ad  oppugnare  la  vera  filosofia  morale  per  insediare  sulle 
sue  rovine  quella  dei  positivisti;  giacché  siffatta  confutazione  tor- 
nerebbe inutile,  avendo  noi  in  questa  nostra  trattazione  combat- 
tuto lo  Spencer  e  il  Mill  ;  i  due  antesignani,  per  non  dire  i 
fondatori  della  morale  positivista.  E  nostro  avviso  però,  rispetta» 
al  sofista  mantovano,  di  far  toccare  con  mano  che  quando  si  perde 
la  bussola,  vuoi  per  eccesso  di  orgoglio,  vuoi  per  altre  ragioni 
che  è  meglio  tacere,  è  inevitabile  che  un  uomo,  fosse  pure  dotato 

*  Vedi  quaderno  770,  pag.  173  e  segg. 
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'ieiringeguo  di  un  Platone,  non  ispropositi  orrendamente  e  non 
dica  cose  che  farebbero  ridere  se  non  ci  fosse  da  piangere  per 
il  danno  immenso  che  arrecano  all'inesperta  ed  incanta  gioventù. 
Il  libro  dove  TArdigò  si  accinge  all'impresa  di  scalzare  le  basi 
della  vera  morale,  è  intitolato:  la  Morate  d^i  positivisti:  e  dal 
titolo  del  libro  trasparisce  il  proposito  dell'autore  di  dimostrare 
che  anche  i  positivisti  hanno  una  mornle.  E  perchè  no?  L'au- 
tore non  dice  di  sé  stesso  che,  diventato  positivista,  le  idee 
morali  non  cambiarono  in  lui^  ma  rimasero  le  stesse  di  prima? 
Questa  preziosa  confessione  dell'apostata  è  una  prova  di  più  che 
Tempio  non  verrà  mai  a  capo  di  spegnere  quel  lume  del  volto 
divino  che  Dio  stesso  impresse  nella  coscienza  dell'  uomo,  e  che 
la  legge  morale,  emanante  da  Lui,  può  ben  essere  violata  dal- 
l'uomo, ma  non  disconosciuta,  soperchiata  dalle  passioni  ma  di- 
strutta non  mai  ;  perchè  contra  Dio,  disse  già  il  gran  Bossuet, 
si  paò  combattere,  ma  non  si  vince.  Quando  dunque  il  sofista 
mantovano  parla  della  morale  dei  positivisti,  bisogna  intenderlo 
a  ritroso  ;  perchè  non  dassi  morale  se  non  tra  esseri  ragionevoli, 
e  i  positivisti  fanno  dell'uomo  una  macchina,  e  del  pensiero  un 
prodotto  puro  e  semplice  di  agenti  chimici.  Ma  poiché  egli  si 
ostina  a  chiamare  morale  positivista^  quella  che  converrebbe 
battezzare  con  vocabolo  più  rispondente  al  fine  che  il  moderno 
materialismo  si  propone,  armiamoci  di  pazienza  per  sapore  quel 
r'he  ei  ne  scriva.  La  prima  cosa  che  ei  dice  di  questa  pretesa 
morale  è,  che  essa  è  molto  più  nobile,  molto  più  pura  e  molto 
più  maestosa,  di  quella  insegnata  dagli  idealisti  e  dai  teologi 
annasar ii  accaniti  del  positivismo.  Affermare  non  è  però  pro- 
vare; e  l'Ardigò,  che  ha  voce  tra  i  compari  di  essere  un  ragio- 
natore formidabile,  avrebbe,  crediamo,  per  l'onor  suo,  dovuto 
dimostrarci  questa  superiorità.  Egli  invece^  salta  a  piò  pari  il 
fosso,  e  difilato  corre  a  sballarne  un'  altra  più  grossa  ;  e  sapete 
quale?  che  la  morale  dei  positivisti  è  di  una  solidità  da  coz- 
zare, se  piaccia,  anche  col  granito.  Affò  'i  bacco!  Ma  e  la  prova? 
Che  bisogno  ce  n'è?  Magister  dixit :  non  l'ha  detto  lui?  ciò 
basti;  un  positivista  è  infallibile  di  casa  sua,  e  se  gli  si  rical- 
citra sarà  esposto  alla  berlina  di  tutti  i  portavoce  del  positivismo, 

StrU  X/,  voi.  Xr,  fate.  178  34  22  agoMto  1882 


530  DELLA  DECADENZA   DEL  PENSIERO   ITALIANO 

che  non  son  mica  pochi.  Bando  alla  celia!  L'Ardigò  dev'esser?, 
crediamo  noi,  un  dimentichevole  di  prima  forza;  e  vaglia  il  vero. 
Dianzi  avea  detto  che  lo  antiche  ideo  morali  non  s' erano  potute 
ancora  spegn^e  in  lui,  nonostante  che  si  sia  sprofondato  nelle 
torbide  acque  letee  del  positivismo:  ma  ciò  non  solo  dinv^t» 
la  grandezza  e  la  nobiltà,  ma  la  solidità  altresì  della  morale 
degli  idealisti  e  dei  teologi;  ed  ora?  dice  l'opposto,  che  morafe 
cioè  più  solida  della  positivista  non  se  ne  può  dare,  e  non  se 
n'ò  data  al  mondo!  Ci  pare,  in  vero,  di  sognare  quando  vediamo 
nn  uomo  che  ragiona  in  tal  guisa,  e  non  si  perita  di  scrivere 
queste  cose  in  tempi  nei  quali  si  toccano  con  mano  i  funesti 
effetti  di  una  dottrina  che  ha  scardinato  la  morale  ed  aperto  il 
varco  a  tutte  le  nefandezze.  E  il  prete  di  ieri  è  venuto,  spoglio 
della  sua  sottana,  a  imbrancarsi  egli  pure  nel  coro  di  questi 
pretesi  liberi  pensatori,  che  come  egregiamente  dicea  testé  qnel 
r  insigne  Porporato,  che  è  il  Parecchi  <  tuffaronsi  nella  realità 
«misurata,  percettibile  unicamente  ai  sensi;  si   cavarono  gli 

<  occhi,  potenti  a  contemplare  nei  raggi  diffusi  per  il  creato  il 
«  Sole  delle  intelligenze,  paghi  di  speculare  il  sole  visibile  «ii 
€  rocchio  comune  al  giumento  ed  al  bue,  e  bandita  Va  metalisiea. 

<  proclamarono  ai  quattro  venti  la  sovrana  eccellenza  delle  idee 
«  positive!  »  Dopo  avere  decantcìta  T eccellenza  della  morale  pi)- 
sitivista,  l'Àrdigò  passa  a  trattare  del  metodo;  il  quale,  come 
tutti  sanno,  dee  essere  una  guida  sicura  che  mena  la  sciena* 
nella  ricerca  dell'  oggetto  che  l' è  proprio. 

<  Il  metodo,  die' egli,  che  conviene  alla  scienza  delle  aznm 

<  è  qnelh  delle  scienze  sperimentali.  La  morale,  infatti,  edi- 
€  fìcata  a  priori  e  basata  sopra  uno  scarso  numero  d' idee  astratto 

<  esce  dal  giro  della  realtà  fisia  e  non  ò  più  che  una  vana 
€  combinazione  di  concetti.  Le  facoltà  gen|ratrici  degli  atti,  sotf 

<  al  sommo  complesse  e  molteplici  ;  perchè  si  compongono  di 

<  una  immensa  quantità  d'idee  e  d'impulsi,  di  rappresentazioBi 

<  e  di  sentimenti,  che  hanno  una  vita  loro  propria  nello  spirito. 

<  e  producono  inevitabilmente  delle  azioni  determinate.  Non  havrì 
€  cosa  più  inesatta  di  separare  le  idee  dai  sentimenti  e  le  use 

<  e  gli  altri  dalla  volontà;  ogni  concetto  è  di  fatto  aooomp^ 
«  guato  da  un'emozione,  ed  ogni  emozione  da  un'azione  per  lo 
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<  meno  incipiente.  La  sensazione,  nome  generale  che  si  applica 

<  a  tatti  i  fenomeni  psichici,  è  di  per  sé  stessa  un  impulso.  Il 
«  compito  adunque  di  determinare  le  leggi  dell'azione  nel  loro 

<  rapporto  con  quelle  del  pensiero  non  può  appartenere  che  al- 

<  Tosservazione;  ciò  che  è^  contiene  solo  il  segreto  di  ciò  che  deve 

<  essere  !  > 

Questo  guazzabuglio  TÀrdigò  chiama  metodo!  Se  qualche  cosa 
è  però  chiara  in  tanta  confusione  di  idee,  di  definizioni,  di  prin- 
cipii,  ci  par  questa,  che  il  metodista  mantovano  professa  una 
dottrina  che  arieggia  a  quella  degli  stoici  e  di  Spinoza.  Che 
cosa  insegnavano  gli  stoici  in  ordine  alla  morale?  Si  sa  che  gli 
stoici  prendevano  la  parola  Jisica  nel  suo  più  ampio  significato, 
e  che  con  tale  scienza  essi  davano  ragione  di  tutte  le  cose  natu- 
rali. Il  principio  della  fisica,  secondo  Zenone,  si  ò  che  quanto 
esiste  è  corpo;  incorporeo  per  lui  è  sinonimo  di  ciò  che  non 
esiste.  Info.tti  gli  stoici  osservando  che  quanto  esiste  ha  T  ap- 
parenza di  essere  attivo  o  passivo,  chiamano  corpi  Dio,  T  anima, 
la  materia,  le  virtù,  i  vizii,  le  qualità  dei  corpi.  Quest'inse- 
gnamento è  sottosopra  l'essenza  del  moderno  positivismo-  Se- 
c<^ndo  gli  stoici,  il  dovere,  fine  della  morale,  consiste  in  vivere 
conformemente  alla  natura.  Invero,  per  Crisippo,  vivere  secondo 
la  virtù  vuol  dire,  condursi  a  norma  dell'esperienza,  perchè  tutta 
la  natura  è  fatta  pel  bene,  i  cni  attributi  sono  principalmwite 
di  essere  vantaggioso,  conveniente,  profittevole,  utile,  comodo,* 
desiderabile,  giusto.  Gli  stoici  dunque  parlavano  come  parlano 
oggigiorno  i  positivisti,  e  se  in  qualche  cosa  v'  è  tra  loro  divario, 
questo  proviene  dallo  stato  d'infanzia  in  cui  erano  ai  loro  tempi 
le  scienze  naturali.  Veniamo  allo  Spinosa.  L'etica  del  filosofo 
d'Amsterdam  è  tutta  informata  dai  principii  della  sua  filosofia, 
vogliam  dire  il  panteismo:  ora  il  panteismo,  che  signoreggia 
oggidì  in  tutta  la  speculazione  alemanna,  che  si  riverbera  in 
tutti  i  rami  della  sua  cultura,  che  dalle  scuole  alemanne  passò 
in  Francia  ed  in  Italia,  è  l'anima  di  tutta  la  filosofia  positivista. 
Di  qui  il  favore  grandissimo  che  lo  spinosismo  gode  presso  tutti 
i  partigiani  del  positivismo;  di  qui  l'intimità  che  corre  ^ra 
l'etica  dell' un»  e  dell'altro  sistema.  Nò  di  ciò  è  da  maravi- 
gliare, perchè  dove  è  medesimezza  di  principii,  forz'è  che  vi  sìa 
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identità  di  conseguenze.  Ora  l'etica  spinosiana,  come  quella  <Ui 
positivisti,  non  si  fonda  che  su  questo  concetto:  la  materia  i^ 
tutto;  il  resto  non  è  da  considerarsi  che-cbme  modificazione  pura 
e  semplice  di  quest'  unica  sostanza. 

Nò  meno  strane  sono  lo  idee  che  il  professore  mantovano 
propugna  intorno  alla  socialità  dell' uomo.  Consentaneo  sempre  al 
principio  fondamentale  della  morale  positivista,  che  il  bene  e  il 
male  non  sono  che  rappresentazioni  d'impulsi  fisici,  egli  dice: 

<  L'uomo,  se  ben  si  guardi,  è  un  essere  essenzialmente  socievole; 

<  per  questo  egli  è  da  natura  dotato  di  tendenze  scKjiali;  per  qiie- 

<  sto  si  rinvengono  in  lui  certe  idee  accompagnato  da  impulsi 
€  determinati  che  gli  rappresentano  il  bene  dei  suoi  simili  più 
€  desiderabile  del  proprio  ;  per  questo  finalmente  egli  si  sente 

<  trascinato  a  sottomettere  gli  impulsi  del  suo  egoismo  ai  fini 

<  dei  differenti  gruppi  ai  quali  egli  si  trova  naturalmente  ag- 
€  gregato.  >  E  tutto  questo  si  chiama  ragionar  da  filosofo!  Ma. 
professore  Ardigò,  in  tal  guisa  dimostrate  voi  che  rnomo  è  un 
essere  essenzialmente  socievole?  Dov'è  allora  la  differena  che 
corre  tra  l'accomunarsi  insieme  dei  bruti,  e  lo  stringersi  in  ^ 
cietà  degli  uomini?  Perocché  anche  i  bruti  si  trovano  natanl- 
mente  aggregati  secondo  i  fini  dei  varii  gruppi  ai  quali  appar- 
tengono, e  nessuno  al  mondo  avea  pensato  prima  di  voi  che  buoi, 
cavalli  od  asini  uniti  insieme  costituissero  vera  e  reale  società. 
Rousseau  e  la  sua  scuola,  che  pur  delirarono  tanto  suir  orìgine 
romanzesca  dell'umana  società,  non  andarono  sino  al  punto  di 
equiparare  l'umano  consorzio  all'aggrupparsi  cieco  e  fatale  delle 
bestie.  Dissero,  è  vero,  che  la  società  risulta  da  un  patto  primi- 
tivo, che  gli  uomini  dispersi  per  le  boscaglie  convennero  insiemi? 
e  si  strinsero  in  società  un  giorno  fra  loro,  ma  non  insegnarono 
che  la  società  riposi  sopra  le  correlazioni  che  passano  tm  i 
hiso(/ni  dejli  iìvlividui  colle  esipeme  dei  gruppi.  Siffatta  de- 
finizione è  un  logogrifo  che  non  ispiega  nulla.  La  società,  perchè 
risponda  alla  natura  dell'uomo,  devo  avere  un  fine  essenzialmente 
morale;  in  quanto  che  un  fine  morale  può  solo  fondare  un'unione 
di  volontà  vera,  vivente  e  durevole.  Ora  il  fine  essenziale  ha  la 
sua  radice  nelle  idee  eterno,  nei  beni  immutabili  dell' uraaniti 
La  famiglia,  lo  Stato,  la  Chiesa  sono  società  che  riposano  sopra 
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iee  obbiettive  eterne,  e  però  hanno  un  fine  essenziale  e  neces- 
ario;  la  loro  esistenza  non  dipende  dair  arbitrio  di  coloro  che 
a  conipongono,  o  dalla  serie  delle  circostanze  particolari,  di  av- 
reniraenti  fortuiti;  esse  sono  società  primordiali,  e  la  storia  non 
'^nosce  tempo  in  cui  non  sieno  esistite.  Per  la  qual  cosa  chiunque 
niol   costruire  la  società  di  una  maniera  astratta,  arbitraria, 
>mpia,  senza  Dio,  come  a  dire  unicamente  fondata  sulla  base 
Iella  natura  umana,  considerata  astrattamente,  e  separata  dal 
principio  divino  della  sua  vita,  si  espone  a  cadere  in  quei  pa- 
radossi nei  quali  vediamo  oggi  inciampare  i  così  detti  luminari 
del  positivismo.  Per  fermo,  noi  dobbiamo  alla  luce  del  Vangelo 
due  verità  di  un  valore  immenso  sull'origine  della  Società,  sul 
suo  principio  e  sulla  sua  natura;  Tuna  che  c'insegna  che  T or- 
dine sociale  riposa  sopra  una  base  divina,  l'altro  che  le  forme 
diverse  della  società  hanno  la  loro  radice  nelle  idee  morali, 
eterne,  immutabili,  e  che  non  possono  aver  vita  e  durata  se  non 
per  l'atteggiamento  di  queste  idee.  Queste  idee,  e  non  già  gli 
impulsi  come  dice  TArdigò,  sono  quelle  che  spingono  gli  uomini 
a  cercare  il  bene  dei  loro  simili,  spesso  col  sacrifizio  del  proprio; 
perchè  appunto  da  queste  idee  sgorga  l'obbligazione  morale  di 
cercare  il  proprio  e  V altrui  bene  in  modo  conforme  all'ordine 
stabilito  da  Dio  nell'universo:  tolta  di  mezzo  l'idea  di  Dio,  che 
cosa  mai  diventa  l'obbligazione  morale?  Non  s'illuda  il  professore 
di  Padova:  l'ateismo  è  la  morte  morale  della  società,  ed  ò  somma 
stoltezza  il  credere  <  che  la  religione  non  sia  affatto  necessaria 

<  alla  moralità.  >  Il  dire  poi  che  essa  «  nuoce  alla  morale  pro- 

<  ponendo  agli  uomini  un  fine  egoistico  sotto  forma  di  ricom- 
«  pense  eterne  >,  è  una  bestemmia  che  non  può  trovar  plauso  so 
non  fra  la  gente  che  ha  perduto  il  ben  dell'intelletto.  Il  con- 
cetto di  un  bene  eterno  come  mercede  dei  sacri  fizii  durati  sulla 
terra  per  compiere  i  proprii  doveri,  è  così  insito  nel  cuore  del- 
r  uomo,  che  converrebbe  non  aver  occhi  per  non  vederlo  ;  sarebbe 
più  agevole  negare  l'esistenza  del  sole,  che  questa  universale 
credenza  di  tutti  i  popoli  in  un  mondo  dove  son  riserbati  premii 
alla  virtù  e  castighi  al  vizio.  E  perciò  nella  mente  dell'  uomo 
l'idea  di  Dio  si  associa  a  quella  di  giudice  eterno,  sapientissimo, 
infallibile.  Si  leggano  ora  le  risposte  che  dà  a  coloro,  i  quali 
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oppugnano,  egli  dice,  il  concetto  di  una  morale  senza  Dio.  <  Di»l 

<  sono  principalmente  le  obbiezioni  che  al  concetto  di  una  m^ 
€  rale  indipendente  oppongono  i  propugnatori  del  sovranniti- 

<  rale.  V  Che  siffatta  morale  toglie  ogni  incanto  alla  vitapw-< 

<  sente  privandola  della  speranza  di  una  vita  migliore.  Ed  in 
«  rispondo  :  voi  dimenticate  che  V  uomo  si  piega  a  tutt«  le  con- 

<  dizioni  di  esistenza  che  gli  appaiono  come  necessarie;  il  poTuao 

<  alle  sue  privazioni,  il  prigioniero  alla  sua  cella,  T  infermo  alb 

<  sue  sofferenze,  il  vecchio  alle  sue  infermità;  tutti  gli  uomini, 
€  non  son  essi  indifferenti  e  tran^juilli  rispetto  alla  morte,  tuti 
€  per  altro  vicina?  Allo  stesso  modo  dunque  dopo  un  moiMBb 
€  di  agitazione,  inevitabile  in  ogni  mutamento,  l'amanita  siili' 

<  gerà  con  calma  sopra  i  destini  novelli  che  le  avran  creatoli 
€  natura  delle  cose.  >  L'Ardigò  spera  dunque  vedere  emancipili 
da  Dio  la  morale  e  l'umanità,  e  che  gli  effetti  di  questa  en» 
cipazione,  somigliante  ad  una  grande  rivoluzione,  non  sana»  | 
quali  se  T  immaginano  i  suoi  avversarli,  perchè  il  mondo  ri- 
marra  sempre  tranquillo  e  forse  più  tranquillo  di  prima?  E  o«ii 
induzione  che  egli  fa  appoggiato  forse  sopra  un  fatto  persowli. 
Sospettiamo  infatti  che  quando  egli  si  pose  all'opera  di  emiB- 
cipare  il  genere  umano  dalla  credenza  in  un  Dio,  da  cui  emi* 
quella  legge  eterna  ed  immutabile  che  sola  ha  forza  di  vini»- 
lare  la  coscienza,  egli  abbia  fatto  questo  ragionamento.  <  Io  Bo- 

<  berte  Ardigò,  ho  potuto  rinnegare  il  mio  sacerdozio  e  magni 

<  i  voti  del  mio  battesimo  senza  che  le  idee  morali  ne  soffrisse» 
€  detrimento,  perchè,  fatto  il  passo  che  tutti  sanno,  queste  idei  ] 

<  haniìo  sopra  di  ine  lo  stesso  impero  di  pritna.  Or  bene,  ne* 

<  potrebbe  essere  la  stessa  cosa  del  genere  umano? 
<  Poniamo  infatti  che  il  genere  umano  tutto  intero,  diventato 

«  positivista,  avesse  a  scuotere,  come  ho  fatto  io,  il  giogo  delle 

<  vecchie  credenze,  non  è  egli  evidente  che  il  genere  umano  cosi 

<  emancipato  rimarrebbe  sempre  come  me  sotto  l' impero  delle 

<  idee  morali?  >  Non  si  aspettino  i  nostri  lettori  che  ci  mettiamo 
a  sfatare  simili  insanie;  che  prima  e  fondamentale  regola  d'ogni 
buona  dialettica  fu  quella  di  non  mai  discutere  con  le  persone 
che  rinnegano  i  principii,  e  che  per  giunta  menano  vanto  di 
far  guerra  al  senso  comune. 
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Il  professore  Ardigù  possiede  ingegno  e  dottrina,  ma  la  Tìa 
in  cui  si  è  messo  e  la  filosofia  di  cui  s' è  fatto  antesignano  l' ob- 
bligano a  dir  quello  che  ei  non  pensa,  e  a  sostenere  certi  para- 
dossi, di  cni  confidiamo  che  un  giorno  arrossirà,  se  Dio  gli  fari 
la  grazia  di  ravvedersi.  Noi  lo  combattiamo  insieme  e  lo  com- 
piangiamo: Io  combattiamo  perchè  all'errore  non  si  dee  accordare 
in  alcun  modo  quartiere;  ma  lo  compiangiamo,  perchè  fa  pietà 
veramente  un  uomo  disceso  di  tant'alto  per  disputare  agli  empii 
più  spudorati  la  trista  nomea  che  lasciarono  nel  mondo. 

L'Ardigò  tra  gli  altri  meriti  ha  pure  quello  di  essere  stato 
il  maestro  di  Errico  Ferri,  autore  di  un  libro  il  cui  solo  titolo 
è  una  prora  dello  scadimento  in  cui  vennero  tra  noi  le  filosofiche 
discipline  \  Il  quale  scadimento  per  altro,  preparato  di  lunga 
mano  dai  barbassori  dell' eghelianismo,  è  ora  giunto  a  tal  punto 
che  la  filosofia  è  diventata  sinonimo  di  frenesia.  Chi  legge  in- 
tanto il  libro  del  Ferri  non  durerà  fatica  a  comprendere  che  è 
tutto  informato  dello  spirita  della  dottrina  professata  dal  mae- 
stro; esso  è  infatti,  se  ci  è  lecito  cosi  esprimerci,  un  corpo  senza 
capo  né  coda,  e  nel  quale  le  più  gravi  quistioni,  le  verità  più 
massicce,  i  principìi  più  cardinali,  le  dottrine  più  rispettate  ed 
avute  come  un  inviolabile  deposito  presso  tutti  i  popoli  e  tutte 
k  nazioni,  son  trattate  con  usa  leggerezza  che  appena  si  perdo- 
nerebbe ad  un  pubblicista  della  scuola  dello  Scaramuccia  e  del 
FanfiUla.  Basti  il  dire,  che  lo  stesso  Alfredo  Espinas  tanto  pro- 
digo in  profondere  elogi  a  tutti  i  manipolatori  di  filosofia  spe- 
rimentale, parlando  di  costui,  lo  dice  meritevole  appena  d'essere 
mentovato  ^.  E  la  ragione  su  cui  si  fonda  il  panegirista  del  po- 
sitivismo italiano  par  pronunziare  un  giudizio  altrettanto  severo 
quanto  meritato,  è  appunto  quello  che  abbiamo  di  sopra  accennato. 
E  perchè  sappiano  i  lettori  quale  sia  siffatto  giudizio,  vogliamo 
qui  riportare  le  parole  medesime  del  critico  francese.  «  La  qui- 
<  stione  della  responsabilità  non  è  da  lai  intieramente  chiarita 
«  e  per  questa  ragione...  noi  ci  contentiamo  di  mentovarlo.  > 
Gli  è  vero  che  l'Espinas  cerca  d' indorare  la  pillola  con  parole 
adulatrici,  come  sarebbero,  i  meriti  eininenti  del  suo  saggi 

'  La  teoria  della  responsabilità  e  la  negazione  del  libero  arbitrio. 
'  V.  La  Philosophie  expérimentah  en  Italie,  eh.  Il,  pag.  118.  ■ 
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profondità  di  certe  sue  vedute,  V  ampiezza  e  la  solidità  (fc/ 
suo  modo  di  discutere  ;  ma  comunque  sieno  lusinghevoli  e  ci- 
rezzanti  queste  parole,  non  crediamo  però  che  valgano  a  tempe- 
rare Tamaro  della  censura  inflittagli  dal  fanatico  ammiratore 
dell'Ardigò. 

Tra  gli  scrittori  della  Rivista  di  Filosofia  scientifica,  or- 
gano dei  positivisti  italiani  \  trovasi  spesso  il  nome  di  unceito 
Barzelletti,  che  il  piacentiere  De  Gubernatis  dice  uno  dei  ncstri 
più  dtdti  ed  eleganti  scrittori  di  filosofa.  Prima  di  essere  filo- 
sofo costui  fu  poeta;  e  crediamo  che  se  si  fosse  arrestato  a  to 
il  poeta,  ed  anche  il  letterato,  avrebbe  fatto  assai  meglio  ;  porcile 
la  giornea  del  filosofo  non  gli  sta  così  bene,  come  gli  starebbe 
la  corona  di  verde  alloro,  purché  non  mietuta  nei  campi  im- 
barbariti del  verismo.  Che  uomo  sia  egli  di  grande  ingegno, 
è  indubitato  ;  come  è  pure  indubitato  che  non  è  filosofo,  e  quindi 
che  in  lui  la  cultura  letteraria  e  la  filoso/ira  ncm  si  cow* 
pletino  a  vicenda ,  come  vorrebbe  far  credere  il  solito  panegi- 
rista. Che  il  Barzelletti  sia  un  perfetto  evoluzionista  è  ftflli 
argomentarlo  da  quel  che  ne  dice  il  già  mentovato  biograft, 
là  dove  scrive:  <  Discepolo  per  molti  anni  di  Augusto  Conti, 
«  parve,  per  alcun  tempo,  che  egli  fosse  interamente  legato  alte; 
€  opinioni  filosofiche  del  suo  illustre  maestro;  accostatosi  quindi 

<  con  affetto  riverente  al  conte  Mamiani,  gran  pofftefice  delk 
€  filosofia  ujfiriale  italiaua\  si  potò  credere  che  fuori  dell'or- 
€  todossia  filosofica  del  venerando  Pesarese  egli  non  vedesse  pi* 
€  salute;  ma  quando  lo  si  vide  accostarsi  con  una  certa  libertà. 

<  d'indagine  allo  studio  del  positivismo  inglese,  e  della  filosofii. 

<  dello  Schopenhauer,  una  tale  apparenza,  resa  anche  più  mani- 

<  festa  da  una  certa  sua  attitudine  polemica  presa  da  lui  inalai 
€  cune  occasioni,  fu  battezzato  come  il  suo  Cicerone  col  non*; 
€  di  eclettico  (evoluzionista).  >  Le  opere  intanto  nelle  quali  ei' 
svolgo  il  concetto  dominante  del  positivismo,  sono:  La  inonik 

'  K  diretta  (Ini  Morelli,  ed  lia  per  compilatori  R.  Anlip'i,  G.  Cnii^trìoi,  G.  B«- 
ciinlo,  G.  Ser{,n,  U.  Buccola. 

*  (Jiiesla  espressione  del  Dejriilienitis  è  di  un' amenità  senza  pari:  il  goTèmoitl- 
liano  lia  dunque  una  lilosofia  lutti  sua  propria,  ed  è  quella  di  cui  e  |)onieflce  ins^ 
Simo  T.  Mamiani! 


^ 
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nella  filosofia  positiva  e  Delle  principali  forme^  in  cui  il  prò- 
hlema  della  Libertà  umana  si  preseMa  nello  svolgimento 
storico  della  filosofia.  Quest'  opere,  ossìa  questi  opuscoli  ed  un 
recente  concorso,  narra  il  biografo,  lo  fecero  dichiarare  degno  di 
una  cattedra  universitaria;  ma  la  sua  dignità,  colpa  il  Baccelli, 
continua  indegnamente  a  rimanere  in  aspettativa.  Quanti  bi- 
sticci per  dire  che  anche  sotto  il  regno  della  filosofia  ufficiale^ 
la  giustizia  non  è  distributiva,  e  che  tutto  il  positivismo  del 
mondo  non  ti  salva  dal  capriccio  di  chi  ha  il  mestolo  in  mano. 
Per  avere  un  saggio  della  maniera  di  ragionare  di  questo  filosofo 
indegtiamente  rimasto  in  aspettativa  di  una  cattedra  univer- 
sitaria, e  delle  dottrine  da  lui  professate  in  ordine  alla  mo- 
rale, citiamo  qualche  brano  dei  suoi  scritti.  Innanzi  tutto  il  Bar- 
zellotti  stabilisce  come  assioma,  che  pochissime  oramai  sono  le 
verità,  m^assime  di  ragionamento,  che  la  scienza  moderna  am- 
metta  sema  riserva  come  provate  in  ogni  loro  parte.  Il  che 
vuol  dire  che  verità  razionali  non  se  ne  danno  né  possono  dar- 
sene, perchè  la  critica  moderna  o  non  può  o  non  sa  dimostrarle. 
Tanto  vero,  egli  aggiunge,  che  <  persino  V  apriorità  della  Geo- 

<  metrìa  e  dei  suoi  assiomi  è  oggi  impugnata  da  uomini  auto- 
e  revolissimi.  >  Questo  è  pretto  scetticismo,  se  noi  ci  apponiamo; 
nò  giova  che  l'Autore  lo  chiami  <  abito  di  men  te  critica  e  in- 
«  quisitiva  per  eccellenza,  che  non  riposa  mai  o  quasi  mai  in 
«  una  conchiusione,  che  rifa  di  continuo  i  proprii  convincimenti, 

<  che  aborre  da  ogni  domma,  da  ogni  dottrina  che  voglia  darsi 
«  per  definitiva  >,  perchè  T intelligenza  dell'uomo,  è  come  l'oc- 
chio del  corpo,  che  si  acqueta  alla  luce  della  dimostrazione. 

Dopo  aver  detto  con  Emmanuele  Kant  che  l'uomo  è  nato  non 
tanto  a  pensare  quanto  ad  operare,  si  propone  il  seguente  pro- 
blema :  €  Può  la  scienza,  che  è  quanto  dire  la  dimostrazione, 

<  r  astrazione  concettuale,  accompagnata  alla  critica  filosofica, 

<  una  volta  finito  di  scalzare  gli  ultimi  fondamenti  della  tradi- 
ti zione  religiosa,  sostituirsi  interamente  a  lei  e  anche  ai  convin- 
€  cimenti  naturali  istintivi  della  coscienza  nel  dirigere  e  con- 

<  durre  la  vita  umana?  Avrà  la  scienza  o  la  critica  scientifica, 

<  piena  com'è  di  tante  e  così  fini  riserve,  così  irta  di  controversie 
«  e  di  dissensi,  quel  potere  immediato,  assoluto  in  tutto  V  uomo 
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€  che  ha  la  fede,  qualunque  essa  sia,  purché  sincera,  disinteres* 

<  sata  e  fortemente  consentita,  e  che  hanno  gl'impulsi  del  sen- 
€  timento  morale  e  le  persuasioni  del  cuore?  > 

A  siffatte  dimando  l'Autore  risponde  in  questi  termini,  e  Al- 
«  cuni,  egli  dice,  lo  affermano  risoluti,  e  veggono  già  prossiu» 

<  il  tempo  in  cui  la  dimostrazione  scientifica  e  la  filosofia  sk- 

<  ranno  l' unica  religione,  e  l' unica  morale  umana.  Io  invece  lo 
€  nego  non  meno  risolutamente,  e  ciò  che  più  mi  muove,  iosieme 

<  collo  ragioni  che  or  ora  tenterò  di  darne,  si  è  il  vedere  come 
€  Ogni  qualvolta,  scadute  in  un  popolo  le  tradizioni  e  le  credenie 
€  religiose,  la  filosofìa  e  la  scienza  si  son  trovate  sole  innanzi  al 
«  bisogno,  profondo  in  moltissimi  animi  e  moltissime  menti,  di 
€  tentare  il  grande  problema  delle  cose  o  della  vita,  hanno  presOf 
€  se  non  altro  nelle  dottrine  che  la  riguardavano,  la  formi  di 
€  una  religione  o,  meglio,  di  una  morale  religiosa,  cercando  di 

<  ricostituire  per  via  del  sentimento,  dell' intuito  della /«fera-; 
€  zionale  e  anche  dell'entusiasmo  quella  certezza  pratica  dei: 
€  grandi  ideali  della  coscienza  umana  che  il  raziocinio  critìeij 
€  avea  fatto  crollare.  >  Lasciando  per  ora  d'indagare  se  quesl 
professione  di  fede  religiosa  sia  sincera  e  ferma,  ovvero  aocein 
di  piegare  SL\Vevolu^ionismo^  pel  quale  non  è  più  vergogni 
disdire  domani  quanto  ieri  si  era  affermato,  sostenuto,  propugna^] 
ci  si  permettano  alcune  riflessioni  che  avremmo  dovuto  far  prii 
ma  che  abbiamo  lasciate  indietro  per  non  rompere  la  parolai! 
bocca  all'Autore. 

Innanzi  tratto,  leggendo  tutta  questa  arringa  in  favore 
grandi  ideali  della  coscienza  tnnana,  ci  ha  colpito  non  veà< 
il  nome  di  Dio  profferito,  non  fosse  altro  una  sola  volta;  né 
poco  sotto  quelle  solite  appellazioni  onde  cercano  mascherarle 
non  diremo  solamente  gli  scrittori  settarii,  ma  perfino  gli 
mini  deboli  di  spirito  e  i  codardi.  E  questo  ò  vezzo  dei  temfij 
SI  che  quello  che  si  riputava  fenomeno  singolare  ai  giorni 
Humbold  e  di  P.  Arago,  che  nelle  loro  opere  non  fecero  mai  mot 
né  di  Dio,  né  di  Ente  supremo,  è  oggi  divenuto  pressoché  coi 
a  tutti  i  dotti  di  certa  scuola,  che  di  questo  silenslio 


Si  scusano  col  dir  non  lo  conosco. 
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Eppure,  se  v'  era  occasione  di  mettere  avanti  questo  santo  ed 
augusto  nome,  ci  pare  appunto  quella  in  cui  il  Barzelletti  toglieva 
id  oppugnare  il  delirio  di  una  morale  senza  Dio  ;  che  la  morale 
religiosa  si  fonda  innanzi  tutto  sulla  credenza  di  un  Essere  su- 
premo. Il  filosofo  toscano  l'avrà  dimenticato!  e  vogliamo  crederlo; 
na  simili  dimenticanze  sono  più  che  un  errore,  una  colpa  gravis- 
sima a  questi  lumi  di  luna.  Per  questo  non  diremo  che  il  Barzel- 
otti  sia  un  ateo,  ma  che  egli  appartenga  a.  quella  scuola  che 
)redica  la  grande  eresia  del  secolo,  la  quale  tutte  le  religioni  mette 
lotto  un  comune  patrocinio,  e  non  fa  distinzione  tra  vera  e  falsa. 
'io  si  argomenta  da  quello  che  egli  dice  del  potere  assoluto  su 
ntto  l'uomo,  che  ha  la  fede,  qtialunqìie  essa  sia,  purché  sincera, 
lisinteressata,  e  fortemente  consentita.  Dunque  Buddismo,  Islami- 
moj  Giudaismo,  Cristianesimo,  secondo  lui,  hanno  tutti  un  uguale 
lotere  sull'uomo,  e  tutti  possono  servire  di  base  alla  morale,  a 
>atto  però  che  il  buddista,  l'islamita,  il  giudeo  e  il  cristiano 
ibbiano  una  fede  sincera,  disinteressata  e  fortemente  consentita. 
j'Autore  fa  celia  affermando  che  l' errore  possa  ingenerare  nel 
uore  dell'uomo  sincerità,  disinteresse  e  convincimento  come  la 
erità,  e  che  la  religione  vera  di  G.  C.  in  punto  di  morale  non  sia 
a  più  di  quelle  sconciature  di  religioni  che  sono  un  oltraggio 
«renne  alla  divinità  e  un'onta  al  genere  umano! 

Il  Barzelletti  inoltre  attribuisce  troppa  importanza  e  valore 
Ila  scienza  umana,  sino  a  crederla  capace  di  ricostituire  per  mezzo 
di' intuito  della  fede  razionale  (parole  di  Kant),  i  grandi 
leali  della  coscienza  umana,  che  il  raziocinio  critico  avea 
utfo  crollare.  Perocché  se  tale  è  il  suo  avviso,  allora  perchè 
mibattere  coloro  che  affermano  risoluti,  e  veggono  già  proa- 
'mo  il  tempo  in  cui  la  diìn^strazione  scientifica  e  la  filosofica, 
iranno  V  unica  religione  e  V  unica  morale  umaìia  ?  Chi  così 
igiona  dà  a  divedere  che  egli  pensa  come  lo  Spencer  e  l'Ardigò, 
quali  a  furia  di  dimostrazioni  scientifiche  credono  avere  dato  il 
olio  alla  morale  religiosa.  Vero  è  che  il  seguito  della  sua  ar- 
)inentazione  sostiene  il  contrario,  e  che  l'autore  in  essa  fa 
•ova  d' ingegno  non  solo,  ma  di  ben  pensare;  ma  è  vero  pure 
le  venendo  alla  conclusione  egli  disdice  se  non  in  tutto,  almeno 

parte  i  suoi  pensamenti.  Di  qui  infatti  ha  priucipio  la  sua 
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evoluzione.  Protesta  innanzi  tutto,  di  non  voler  essere  frant- 
«  Ciò  che  or  ora  dissi  non  mirava  a  negare  Talta  efiScacia  m-jrd] 
€  delia  scienza,  divenuta  tanto  maggiore  oggi  pel  propagarsi  i 

<  questa  e  per  le  applicazioni  che  se  ne  fanno  all' educazione 
«  alla  cultura  giovanile.  >  E  che  noi  non  c'  inganniamo  lo  dii- 
stra  il  linguaggio  vacillante,  incerto,  confuso  che  egli  adoj^ 
nella  sua  polemica  contro  i  moralisti  del  positivismo,  ci-i 
dire  contro  coloro  i  quali  sostengono  che  la  morale  scieDlifs 
possa  un  bel  giorno  anzi  debba  riuscire  assoluta  ed  esclusia^ 
ogni  altra.  E  valga  il  vero.  «  I  grandi  sistemi  di  morale,  ^c 
«  scrive,  che  hanno  dominato  di  tempo  in  tempo,  prendenti*: 
€  loro  basi  dalla  metafisica  o  dall' esperienza,  professati  com'enj 
€  da  pochi,  da  un'  aristocrazia  di  saggi,  di  dotti  o  di  santi,  à 

<  scirono,  in  ispecie  poi  lo  Stoicismo  e  V  Epicureismo,  ad  ar^: 
€  efficacia  morale  e  civile,  ma  solo  perchè  furono  in  certo  il-1 
€  le  religioni  di  cotesti  pochi.  Ci  riuscirono  in  tempi,  nei  *]i 
€  scadendo  la  scienza  vera,  l'alto  interesse  speculativo  che  p:; 
€  ne  avea  alimentata  ogni  parte,  se  ne  veniva  mano  mano  se!KJ 
€  più  ritirando  per  dar  luogo  a  quello  pratico  morale  e  reliin 
€  che  s' accoglieva  intorno  al  grande  problema  della  vita,  «1 

<  nuta  allora  tutta  quanta,  secondo  la  bella  espressione  di  <: 
«  l'antico  scrittore,  una  meditazione  della  morte.  »  In  '.'•; 
venenum.  E  che  male  iufatti  ci  sarebbe  che  gli  uomini  aTe5>« 
a  meditare  un  po'  sulla  morte,  dalla  quale  dipendono  in  sostai 
i  nostri  destini  nell'altra  vita?  Il  Barzelletti  trova  forse  estri 
alla  filosofia  morale  il  trattare  del  fine  ultimo  dell'uomo,  •> 
degno  di  un  filosofo  lo  studio  dei  grandi  destini  che  ci  aspetta 
al  di  là  del  tempo?  Ma  passi  per  la  meditazione  della  jnoìi 
grazia  della  paura  che  fa  a  tutti  gli  uomini  che  cercano  di  . 
quaggiù  il  loro  paradiso!  Come  perdonargli  però  il  confoc' 
che  egli  fa  i  saggi  del  paganesimo  coi  santi  del  Cristìanesish^ 
l'affermare  che  la  morale  degli  uni  come  degli  altri  non  era  a^^ 
menti  che  la  dottrina  di  un'aristocrazia  dominante,  e  dod 
l'eterna  immutabile  legge  che  il  Creatore  rivela  ad  ogni  i. 
che  viene  in  questo  mondo?  Abbiamo  ragione  di  credere  C 
poeta  filosofo,  nonostante  il  suo  ellenismo,  non  ha  letto  né  il 
done  di  Platone  né  l' Etica  di  Aristotele.  Quanto  alla  moral  • 
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Cristianesiiuo,  no  sta  garante  il  Vangelo,  che  essa  fu  predicata 
da  Cristo  e  dai  suoi  Apostoli  universo  mundtj,  e  non  mai  ad  una 
aristocrazia  di  sagtji;  e  che  la  Religione  della  Croce  non  fu 
mai  la  religione  dei  poclii^  ma  quellu  dell'universo,  e  però  cat- 
tolica. Ma  queste  che  finora  notammo  potrebbero  dirsi  mende  a 
petto  air  enorme  sproposito  che  gli  venne  fuori  dalla  penna  là 
dove  dice  che  il  dominio  della  morale  stoica  e  della  morale  cri- 
stiana vuoisi  attribuire  allo  scadimento  della  scienza  vera.  In- 
nanzi tutto,  che  cosa  intende  il  Barzelletti  per  iscienza  vera  ? 
Sta  qui  il  nodo  della  quistione  ;  perchè  tanto  nei  secoli  che  pre- 
cedettero l'avvenimento  del  Cristianesimo,  quanto  in  quelli  che 
Io  seguirono,  di  scienza  non  fu  penuria  al  mondo.  Che  voglia  forse 
intendere  della  scienza  così  detta  del  positivismo  ?  Ala  anche  sotto 
questo  rispetto  il  Barzelletti  s'inganna;  perchè  il  positivismo  non 
è  nuovo  al  mondo,  e  di  filosofi  che  insegnarono  che  la  materia  è 
tutto,  e  tutto  è  materia  ce  ne  furono  in  Atene,  Alessandria,  Roma 
pagana,  e  in  tutti  i  paesi  dell'Europa  cristiana,  allora  quando 
i  ciarlatani  indossarono  la  giornea  di  filosofi.  Posto  ciò  doman- 
diamo noi:  il  Barzelletti  ò  o  non  è  un  evoluzionista?  è  o  non  è 
un  partigiano  della  morale  indipendente?  La  risposta  ce  la  darà 
egli  stesso.  <  Dopo  avere,  esso  dice,  acconnato  cosi  ai  limiti,  in 

<  cui  si  contiene  Tefficacia  della  scienza,  qual  essa  è  oggi  sulla 
«  vita  e  sulla  condotta  umana,  chiediaoio  a  che  debba  ridursi  il 
e  vero  ufficio  dell'Etica,  in  ordine  alla  moralità:  la  risposta  è 

<  questa:  ad  un  ujfioio  critico!  >  Qui  il  filosofo  prima  di  lan- 
ciarsi nei  gorghi  del  positivismo,  vuol  dare  una  stretta  di  mano  al 
razionalismo,  a  dimostrare  sempre  più  che  la  via  per  la  quale  la 
filosofia  d'oggigiorno  è  andata  al  positivismo  è  il  razionalismo, 
perchè  Kant  preparò  Hegel,  come  Hegel  spianò  il  cammino  allo 
Schopenhauer,  al  Comte,  allo  Spencer  ed  al  Mill.  Tant'è:  l'auto- 
nomia assoluta  della  ragione,  conduco  irreparabilmente  alla  ne- 
gazione della  ragione.  Il  Barzelletti  per  questo  riguardo  ha  avuto 
ragione  di  fare  la  sua  evoluzione. 

Di  questo  tenore  segue  tutto  il  suo  lavoro  sul  Problema  della 
Morale,  che,  come  prolusione  al  Corso  di  Filosofia  Morale,  egli 
leggeva  nell'Università  di  Pavia  il  21  maggio  dell'anno  scorso. 
Né  a  noi  piace  di  seguirlo  fino  all'  ultimo  per  tema  di  stancare  i 
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nostri  lettori,  bastandoci  questo  saggio  per  dimostrare  che  cosa 
è  diventata  nella  scuola  di  questi  grandi  dottori  e  maestri  la  filo- 
sofia morale,  con  detrimento  non  solo  del  pensiero  italiano,  ma 
della  vita  domestica  e  civile  di  una  nazione,  che  fu  prima  tra  le 
nazioni  d' Occidente  a  succhiare  il  latte  del  Vangelo. 

Né  diverso  suona  il  linguaggio  di  tutti  gli  altri  moralisti 
del  positivismo  italiano,  come  a  dire  di  un  Morselli,  di  un  Sergi. 

di  un  Canestrini,  di  un  Boccardo,  di  uno  Schiattarelli al 

uno  disce  omnes;  che  tutti  sossopra  attingono  alle  stesse  fonti, 
tutti  ripetono  le  stesse  cose,  tutti  ugualmente  sostengono  la 
stessa  tesi:  <  l'avanzare  cioè  del  bene  e  della  moralità  per  la 
via  della  storia.  >  Di  un  solo  per  altro  stimiamo  di  non  tacere 
per  ragione  del  carattere  singolare  che  hanno  le  dottrine  che 
egli  insegna  e  le  fallacie  che  adopera  nel  propugnare  certi  prÌQ- 
cipii  che  conducono  al  più  brutale  materialismo.  Il  De  Guber- 
natis  lo  mette  sì  tra  i  dottori  del  l'Areopago  italiano,  ma  conb: 
il  suo  solito  è  tanto  sobrio  in  lodarlo  che  ognuno  può  credere, 
senza  scrupolo,  non  essere  sempre  il  merito  degli  scrittori  che 
ispira  il  biografo,  ma  qualche  altra  cosa  che  sfugge  ai  profani 
Dice  infatti,  che  il  Lombroso  <  non  fu  invidioso  mai  né  mai 

<  conservò  odio  più  di  qualche  ora,  ma  facile  a  contrarre  sim- 

<  patio  ed  antipatie;  irreligioso,  non  immorale  {come  se  la  ir- 
€  religione  non  fosse  un  atto  immorale),  amante  della  patria 
«  e  dei  giovani,  della  famiglia  e  più  che  tutto  della  scienza.^ 
Questo  è  il  ritratto  morale,  in  verità  poco  lusinghiero,  se  si 
guardi  che  l'amore  per  quanto  sconfinato  della  scienza  non  co- 
stituisce il  vero  e  precipuo  vanto  di  un  uomo.  Tutto  il  suo  sapere 
non  salvò  Voltaire  dal  severo  giudizio  della  posterità;  e  S.  Vin- 
cenzo dei  Paoli  sarà  sempre  oggetto  d'ammirazione  e  d'amore, 
quantunque  né  uomo  dotto  nò  letterato  stato  fosse.  Ma  volgiam? 
la  nostra  attenzione  alle  dottrine  morali  propugnate  dal  Socio- 
logo veneto.  Qual  è  il  fondamento  della  sua  morale?  il  positi* 
vismo.  <  Ho  creduto  d'insistere,  die' egli,  con  energia  su  questo 
«  punto,  perché  io  so  come  molti  uomini  di  Stato,  anche  se  con- 

<  vinti  della  verità  della  scuola  positivista,  cercano  di  soSbcame 
€  1  conati,  per  iscnrpolo  che  questa  favorisca  le  idee  comunistiche, 
«  e,  quel  che  é  ancor  peggio,  la  tendenza  ai  delitti,  mentre  nel 
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<  foudo,  quando  si  badasse  alla  pura  parvenaa  del  fatto  potrebbe 

<  dirsi  il  cofiti'ario.  >  Messo  in  sodo  ehe  il  Lombroso  è  un  so- 
ciologo positivista,  vediamo  ìe  qua!  raaaiera  egii  intenda  la  mo- 
rale. In  primo  luogo  è  da  sapere  che  per  esso  la  religione  non 
conta  per  niente  sulla  moralità  umana,  pel  fatto  che  gli  assas- 
sini, i  ladri,  i  falsarii,  i  venefici  e  giù  di  lì  sono  tutti  religio- 
sissimi, a  tal  punto  che  <  T  ateismo  dei  criminali  arieggia  quelle 

<  toghe  dottorali  e  quei  grossi  libroni,  con  cui  i  ciurmadori 

<  nascondono  ed  imbellettano  la  propria  ignoran;».  >  Con  ciò  è 
provato  che  V  ateismo  dei  delinquenti  non  è  che  una  fola  inven- 
tata ad  arte  par  accreditare  la  supersti/Jone.  Tanto  vero  che 

<  le  infami  scene  ateistiche  e  sanguinarie  (allude  alle  stragi 

<  degli  Albigeei,  degli  Ugonotti,  alle  dragonate  ed  agli  orrori 

<  delle  Comìim  di  Parigi  e  di  AlcoleaJ  accaddero  in  mezzo  a 

<  quel  popolo  che  poco  dopo  iniziava  i  pellegrinaggi,  i  cui  ve- 

<  scovi  sedevano  al  Consiglio  della  pubblica  istruzione;  e  a 

<  quell'altro  che  si  batte  ancora  per  avere  un  re  di  diritto  divino, 

<  mentre  non  se  ne   trovano  tracce  nei  popoli  che  ci  diedero 

<  Darwin  e  Xant,  Spinosa  e  Bentham,  in  quei  paesi  in  cui 

<  r  utilitari  smo  ed  il  positivismo  non   haano  soltanto  un'  eco 

<  lontana  e  nebulosa,  non  sono  più  subodorati  che  compresi,  più 

<  adattati  per  far  dispetto  ai  dominanti  che  per  una  solida 

<  convinzione  ;  ma  che  penetrati  per  entro  alle  intelligenze  dei 

<  pili,  produssero  già  solidi  risultati,  come  sono  i  giardini  frO- 

<  b3liani,  i  magazzini  cooperativi,  le  banche  popolari,  la  com- 

<  pietà  secolarizzazione  degli  studi!,  e  soprattutto  quella  toUe- 

<  ranza  completa  di  tutte  le  opinioni,  che  non  si  possiede  da 

<  coloro  che  hanno  le  idee  confuse  ed  unitalerali.  >  Quanti  so- 
fismi! Cerchiamo  di  sfatarli.  Innanzi  tutto  nei  fatti  ai  quali 
accenna  il  Lombroso,  la  religione^  com'egli  stesso  dice,  servì 
è  vero,  di  manto  a  passioni  volgari,  od  a  scopi  politici,  ma 
non  ne  fii  il  motore.  Se  dobbiamo  anzi  dire  le  cose  come  stanno, 
la  vera  causa  motrice  di  quei  grandi  ed  enormi  delitti  fu  ap- 
punto r  irreligione  fomentata  nel  popolo  dagli  eretici  e  dai  set- 
tarli.  Ma  perchè  questo  fenomeno,  obbietta  il  Lombroso,  non  s'è 
prodotto  nei  paesi  in  cui  attecchirono  di  buon  ora  l'utilitarismo 
e  il  positivismo?  Che!  che!  l'autore  dunqne  dimentica  le  scene 
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(li  sangue  di  cui  fu  teatro  la  Boemia  per  opera  degli  Anabat- 
tisti, le  immani  stragi  consumate  in  Inghilterra  ai  giorni  di  oli 
viero  Cromwell,  le  brutali  violenze  colle  quali  il  luteranesimi 
segnò  la  sua  comparita  in  Slesia,  le  stragi  di  Stocolma  \^' 
opera  del  feroce  Cisterne  II,  quelle  di  Svezia  sotto  Gustavo  Vasi! 
Dimentica  Y  atroce  guerra  antisemitica  che  si  sta  combatkDtl. 
sotto  gli  occhi  nostri  nei  paesi  medesimi  dove  penetrarono  i  giar- 
dini frObeliani,  i  magazini  cooperativi,  le  banche  popolari  e  k 
completa  secolarizzazione  dell'insegnamento?  Qual  paese  più  ricco 
e  più  privilegiato  sotto  questo  rispetto  dell'Inghilterra  e  k-- 
l'America?  L'Inghilterra  la  patria  di  Darwin,  di  Bentham, '1: 
Spencer  ;  l' Inghilterra,  la  terra  classica  dei  magazzini  coopera- 
tivi, del  libero  scambio,  delle  banche  popolari  e  di  cent' altro 
cose  che  la  fame  dell'  oro  e  l' avidità  del  guadagno  han  potni* 
speculare  ed  atteggiare  insieme  ;  l' Inghilterra,  diciamo  noi,  è  h 
terra  classica  dei  delitti  d'ogni  specie,  e  di  una  scostumatez'ì 
non  inferiore  a  quella  delle  città  della  Fentapoli  e  di  Babilo- 
nia. Legga  infatti  il  Lombroso,  ciò  che  di  questo  paese  scriroD^ 
il  Ledru-RoUin  ^  ed  il  Margotti  *,  e  si  convincerà  che  il  lavor- 
può  ben  essere  un  fattore  di  ricchezza,  ma  non  già  la  base  del!i 
morale:  perchè  questa  scaturisce  da  più  alta  sorgente  che  n-^ 
siano  gli  effimeri  e  gretti  interessi  del  tempo.  Laonde  tutte  1^ 
speculazioni  del  positivismo  non  riusciranno  che  a  rendere  più 
scompaginata  la  società,  più  sfrenate  le  passioni,  più  buio  V av- 
venire dei  popoli  e  delle  nazioni,  perchè  a  fondare  cose  stabili  ^ 
durature  ed  a  contenere  il  trabocco  delle  passioni  è  necessari- 
come  insegna  Aristotele,  che  tra  i  primi  ufficii  di  una  repubWia 
si  metta  la  cura  delle  cose  divine:  Primum  curatio  reìmm  di'  - 
7iarum  ! 

*  De  la  décadence  de  VAngleterre. 
'  Bx>ma  e  Londra. 
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/>er  occcisione  delia   Vita  del  ven.  servo  di  Dio  Giuseppe  Benedetto 
Cottólengo,  fondatore  della  Piccola  Casa  della  Provvidensa;  scritta 
da  Pietro  Gastaldi  sac.  obi  di  M,  F.  Torino,  tip.  Pietro  MarìelU,  1881. 
3  voi.  in  16''  di  p.  XXIV-470,  490,  496.  (Prezzo  L  10,  a  benefizio  della  pia 
Opera). 
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or  infermi,  i  poveri  ricoverati  e  le  numerose  famiglie  religiose 
destinate  altre  al  servizio  degli  spedali,  altre  alla  preghiera,  altre 
a  ricevere  educazione,  altre  allo  studio,  componevano  ormai  una 
popolazione  di  presso  mille  anime;  e  tanto  il  governo  quanto  il 
mantenimento  di  sì  grande  moltitudine  poggiava  sulle  spalle 
«lei  Servo  di  Dio:  impegno  da  sgomentare  ogni  petto  più  ani- 
moso. Questi  però  tanto  non  se  ne  sgomentava,  che  anzi  non 
pensava  ad  altro  che  ad  ingrandire  Topeiìi  sua.  A  due  ottimi 
amici  che  il  consigliavano  di  porre  un  termine  alle  intraprese, 
rispose:  — Quanto  buon  cuore,  loro  signori  hanno  per  me!  Si. 
prendono  pensieri  e  pene  a  mio  riguardo,  che  io  non  ho  mai 
avuto  e  non  avrò  mai.  Che  cosa  son  buono  a  fare  io  nella  Piccola. 
Oasa  ?  Non  son  manco  buono  a  mantenere  un  solo  povero  :  eh  i 
la  mantiene  è  Iddio,  e  Dio  manterrà  tutta  la  Piccola  Gasa,  fosse 
i^rande  come  il  mondo  (Vita,  I,  p.  357).  —  Questo  era  il  pensiero 
fondamentale  in  tutte  le  opere  del  Venerabile:  persuasione  in- 
tima che  la  provvidenza  faceva  tutto,  dove  che  egli  non  faceva 
uulla,  fuorché  inceppare  e  guastare  la  bella  opera  divina,  di  cui 
era,  a  detta  sua,  un  semplice  e  inetto  manovale.  Questa  era  la 
ragione  profonda  che  sillogizzava  di  logica  soprannaturale,  gli 
spedienti,  i  mezzi,  le  risoluzioni,  a  cui  egli  appigliavasi  cotidia- 
riamente,  in  contraddizione  colla  logica  mondana. 

Una  tal  volta  (una  delle  tante),  trovandosi  ridotto  a  non  pos- 
sedere più  che  tre  o  quattro  soldi,  si  mise  a  far  saltare  quelle 
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misere  monete,  e  saltando  egli  stesso  per  allegrezza,  —  Soh| 
contenta),  ripoteva,  son  contentissimo:  adesso  si  vedrà  se  è  il 
canonico  Cottolengo  che  provvede  alla  Piccola  Casa,  o  se  è  Mdia 
(in).  —  Volendo  una  volta  correggere  la  pusillanimità  d'aia 
suora  che  affliggevasi  del  vedersi  ridotta  a  un  solo  marei^ 
mentre  occorrevano  grandi  spese,  il  servo  di  Dio  prese  la  monA 
nelle  sue  mani,  e  ridendo  la  scagliò  lungi  tra  i  campi,  ealli 
saora  disse  :  —  Di  questa  sera  quel  marengo  avrà  fatto  ìm 
frutto.  —  E  voleva  significare,  che  il  danaro  era  nulla,  la  fidinà 
in  Dio  farebbe  maraviglie.  E  innanzi  cotte  essendo  venuto  infatti 
il  soccorso  necessario,  egli  fece  osservare  alla  suora  che  bidÌTÌDi 
Provvidenza  avea  fatto  fruttificare  quel  marengo  in  uoa  bDOM 
somma  (I,  p.  358).  Riposandosi  nella  Provvidenza,  per  cui  impula 
fortissimo  diceva  egli  di  operare,  smise  affatto  di  tenere  registri 
di  entrata  e  di  uscita:  bastandogli  di  serbar  i  registri  dello sUh 
civile  e  la  nota  dei  debiti  per  soddisfarli:  e  confessò  che  pii 
d'una  volta  avendo  voluto  compicciar  certi  conti,  una  fora  ir- 
resistibile glier  impedì,  come  anche  di  noverare  le  persone  a  ea 
doveva  provvedere.  Conseguente  era  Tavviso  che  spesso  davaalh 

suore:  —  Non  registrate  ciò  che  la  divina  Provvidenza  ci  inM& 

■ 

ossa  è  più  pratica  di  noi  nel  tener  le  partite.  Non  vogliate  W 
sapere  il  numero  dei  ricoverati  (egli  stesso  noi  sapeva,  ew» 
voleva  saperlo);  perchè  questo  è  un  far  torto  alla  divina 
dcnza;  non  immischiatevi  ne' suoi  affari,  che,  state  quiete, 
non  ha  bisogno  di  noi.  —  E  altre  volte  aggiungeva:  — 
ò  fatica  inutile  e  causa  di  tentazione.  Badate  solo,  che 
località  sia  bene  occui-ata,  senza  badare  quanti  vi  siano  già 
coverati.  Non  lasciate  oziosa  una  spanna  della  casa,  tutto 
pato,  tutto  occupato  in  Domino.  In  quanto  a  me,  se  avessi  mcAj 
a  quest'ora  sarei  già    alla  Dora.  E  che  cosa  costa  alla  diri 
Provvidenza  il  mantenere";  più  migliaia  o  mantenerne  solo 
(I,  p.  361)?  —  La  quale  idea  in  lui  divenne  così  pratica, 
esortandolo  un  amico  di  mettere  un  termine  al  numero  se 
crescente  di  ricoverati,' per  cagione  delle  strettezze  correnti; 
Venerabile  propose  subito  di  rimediare  alla  penuria  coli' 
scere  il  numero  dei  poveri  ;  e  così  fece.  In  qualunque  stret 
si  trovasse  la  casa,  non  soffriva  che  un  povero  escluso  dA 
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istitati  fosse  rigettato  dal  suo:  ma  si  lo  accettava  con  fiducia, 
dicendo  che  Iddio  mandandogli  un  povero  gli  mandava  una  cam- 
biale sulla  divina  Pi-ovvidenza.  Temeva  che  la  Piccola  Casa  spro- 
fondasse, se  egli  r  avesse  aiutata  del  suo  privato  patrimonio,  cui 
però  dispendeva  in  altre  opere  di  beneficenza.  Uscendo  di  casa 
lasciava  il  suo  posto  a  qualche  sacerdote  benevolo,  e  scordavasi 
al  tutto  di  essa,  perchè  ci  pensava  la  Provvidenza.  Affermava 
anzi  che,  morto  lui,  la  Piccola  Casa  andrebbe  crescendo  e  mi- 
gliorando, —  perchè  la  Provvidenza  non  è  mai  morta  e  mai  non 
morrà;  —  come  infatti  avvenne,  in  merito,  crediamo  noi,  della 
fede  del  suo  Fondatore,  la  quale  gli  ottenne  già  due  successori 
degni  di  esso  e  ricolmi  del  suo  spirito. 

Al  quale  proposito  degno  è  di  ricordanza  T  accadutogli  col 
Re  Carlo  Albarto.  Sparsasi  la  fama  della  gran  gente  ricoverata 
nella  Piccola  Casa,  e  vivente  senza  un'  entrata  al  mondo,  il  Be 
(allora  i  Ro  pensavano  ai  poverelli)  volle  saperne  il  netto,  e  ne 
diede  incarico  ad  un  suo  ministro,  che  era  il  conte  deirEscarena. 
Il  Venerabile,  invitato  dal  ministro,  diede  ragione  dell' impru- 
dente amministrazione  della  Piccola  Casa  (che  era  diventata  già 
un  p^ese,  come  osservava  il  ministro),  con  ragioni  si  elevate  e 
celestiali,  che  quel  degno  cristiano,  che  era  il  conte  deirEscarena, 
C'3nfa30  e  convinto,  finì  col  raccomandarsi  alle  sue  orazioni.  Al  Re 
il  conte  riferì  che  non  aveva  potuto  ricavare  altro  schiarimento 
che  €  divina  Pi'ovvidenza  e  Provvidenza  divina;  >  ma  che^il 
Cottolengo  era  un  santo  e  conveniva  lasciarlo  fare  a  modo  suo:  — 
Tanto  più,  concluse  egli,  che  si  tratta  di  poveri  abbandonati  da 
ogni  ricovero  e  rifiutati  da  ogni  ospedale,  ai  quali  il  governo 
dì  Vostra  Maestà  deve  pure  pensare.  —  Carlo  Alberto  ne  fu 
lietissimo,  e  divenne  non  solo  protettore  ma  amico  del  santo 
prete.  Mandogli  con  solennità  la  decorazione  de' SS.  Maurizio  e 
Laz;5aro,  e  un  decreto  pieno  di  elogi  col  quale  lo  riconosceva  per 
superiore  e  arbitro  della  Piccola  Casa,  e  poi  una  patente  con  cui 
l'opera  di  lui  riceveva  esistenza  legale.  Ma  qui  accadde  che  nella 
regia  patente  si  trovasse  scritto  <  Piccola  Gasa  del  la  Provvidenza.» 
n  YeQerat)ile  rimandoUa  addietro,  e  chiese  che  si  rifacesse  la 
scrìttara,  e  vi  si  specificasse  la  divina  Provvidenza,  affinchè 
ninno  s'immaginasse  che  la  Piccola  Casa  ricorresse  alla  umana 
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0  alla  regia  provvidenza.  E  fu  esaudito.  Avrebbe  desiderato  il  K^ 
visitare  la  Piccola  Casa,  ma  il  Cottolengo  rispose  al  messo  reale:  — 
Abbia  la  bontà  di  diro  al  E.e  che  la  Piccola  Casa  lo  ringrazia 
tanto  0  tanto  dell'onore  che  le  vuol  fare;  ma  se  non  vienila; 

'  farà  molto  piacere,  e  gliene  sarò  obbligato,  perchè  io  ho  pann 
che  la  Provvidenza  divina  si  offenda  della  provviionza  umana.— 
Della  quale  risposta  il  savio  principe  non  si  offese;  e  sì  astenne 
di  visitare  la  casa,  dicendo:  —  Non  voglio  far  dispiacere  aqoel- 
Tamico  di  Dio.  —  Gli  profferse  una  volta  il  Re,  ragionando  wa 
lui  amorevolmente,  di  mettere  la  Piccola  Casa  sotto  la  protexiow 
del  Governo.  —  Maestà,  rispose  il  Cottolengo,  mi  permetti  di 
dirle  che  quesU  cosa  e  impossibile.  La  Piccola  Casa  è  gii  sotto 
la  protezione  della  Madonna  e  della  divina  Provvidenza,  e  non 
posso  ritorla  a  loro  per  darla  al  Governo.  —  Il  Re  sorri^  cor- 
dialmente, e  disse:  —  Signor  Canonico,  faccia  lei.  —  Più  Tote 
tentò  il  Re  di  dare  forma  stabile  all'istituzione  del  Cottolengo 
introducendovi  regolamenti  secondo  la  umana  prudenza.  Mail 
Sant'uomo  non  si  arrese  mai.  Un  giorno  Carlo  Alberto  lo  esortan 
a  formare  una  amministrazione  regolare:  —  Pel  governo  delh 
Piccola  Casa,  rispose  il  Cottolengo,  basto  io  solo,  e  le  dirt  di 
pi  fi,  mi  sopravanza  ancora  del  tempo.  —  E  ne  rendette  una 
ragione  da  santo:  —  perchè  la  divina  Provvidenza  si  è  incarieaia 
di  tutto.  —  Il  Re  per  allora  rimase  persuaso.  Tuttavia  un  ite 
vdflta  stringevalo  da  capo:  —  Caro  Canonico,  il  Signore  ce  lo 
conservi  !  ma  ella  ha  già  pensato  al  suo  successore  ?  Se  rdi 
morisse,  che  cosa  diverrebbe  la  Piccola  Casa?  —  Il  Yeneralnlf 
p  il  Re  erano  allora  presso  a  una  finestra,  che  dava  sulla  piva 
reale;  ed  il  Yen.  uomo,  accennando  a  un  picchetto  di  soldid 
che  allora  mutava  la  guardia:  —  Così,  disse,  sarà  per  la  Piceoli 
Casa.  Io  sono  un  nulla:  quando  la  divina  Provvidensca  lo  voglk 
dirà  una  parola  ad  un  altro,  che  verrà  a  prendere  il  mio  poste- 
e  farà  la  guardia  alla  Piccola  Casa.  —  Non  seppe  il  principe 
che  opporre,  e  promise  al  Sant'uomo  che  ninno  io  impedirebbe 
dal  camminare  per  la  sua  via.  Ma  eccoti  un'altra  accusa  andan 
al  Re,  che  il  Cottolengo  non  teneva  registri.  Carlo  Alberto  prese 

1  occasione  che  il  venerabile  Fondatore  era  venuto  ad  osseqniario. 
^  chiesegli  se  fosse  vera  questa  voce.  —  Verissima!  —  rispo» 
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il  Cottolengo,  e  gliene  renlette  per  ragione  che  la  divina  Prov- 
videnza non  abbisognava  di  siffatti  giogilii.  E  il  Re  conchiuse 
come  sempre:  —  Faccia  pure  com'è  is[)irato.  —  Con  tutto  ciò 
avendo  un'altra  rolla  risaputo  dal  Cottolengo  istesso  che  le  li- 
mosine  gli  correvaDo  strette,  gli  promise  un  sussidio,  e  poi  gli 
mandò  due  signori  dì  corte  che  il  dovessero  persuadere  di  non 
ingrandire  più  oltre  la  Piccola  Casa.  Udì  il  Sant'uomo  l'amba- 
sciata, compatendo  di  tanto  in  tanto  il  povero  cuore  di  quei 
gentiluomini,  e  per  risposta  additò  un  braccio  di  spedale  allora 
fÌDittì  di  fabbricare,  e  disse:  —  Signori,  vedono  là  quella  grande 
corsìa?  L'unica  pena  che  sento  ò  di  non  averla  ancora  riem- 
piuta d'infermi.  Non  ho  confidato  abbastanza  nella  divina  Prov- 
videnza; però  mi  trovo  in  queste  strettezze:  il  Signore  mi  faà 
castigato.  Ma  la  riempirò  presto,  ed  anche  ben  presto.  La  Piccola 
Casa  è  troppo  ampia  !  Fino  alla  Dora  andremo,  fino  alla  Dora.  — 

Ammirò  il  Re  questa  risposta,  che  fuglì  fedelmente  rapporta- 
ta: —  Io  non  ci  capisco  niente,  dìss'egli:  costui  è  al  tutto  un 
nomo  straordinario,  bisogna  lasciarlo  fare,  ed  intanto  vedremo.  — 
Il  fatto  fu  che  pochi  giorni  dopo,  un  copioso  soccorso  pervenne 
al  Cottolengo;  e  il  Re  discorrendone  col  conto  Giuseppe  di  Col- 
legno,  che  era  stato  uno  dei  messi  incaricali  di  sconsigliare  gli 
ingrandimenti:  —  Veda,  signor  Conte,  gli  disse;  è  un'opera  ve- 
ramente del  cielo.  Quel  sant'uomo  del  Cottolengo  ha  senza  dubbi') 
riempiuto  dì  ammalati  quel  nuovo  ospedale;  e  la  Provvidenza 
gli  È  subito  venuta  in  aiuto  (I,  450).  — 

Non  solo  era  fermo  il  Venerabile  di  operare  sempre  secondo 
la  pnidenza  evangelica,  e  fidando  solo  nella  Provvidenza;  ma 
non   volle   mai  accettare  né  somme  di  danaro  né  beni  stabili, 
come  patrimonio  inalienabile  della  Piccola  Casa  :  perchè —  non 
voleva,  diceva  egli,  legare  le  mani  alla  Provvidenza.  —  Rara- 
mente sollecitava  soccorsi  da  chicchessia.  Anzi,  sebbene  non  disap- 
provava il  chiedere  a  Dìo  grazie  temporali  e  il  pam    "^'- 
pure  per   maggior  segno  di  fiducia  nel  Signore  vo 
saoi  non  pregassero  pel  pane  materiale,  ma  solo  per  lo 
e  ne  dava  per  ragione,  che  Gesù  Cristo  c'insegna  a 
regno  di  Dio,  e  cosi  tutto  il  resto  verrà  da  bò:  e  < 
mava  fosse  lo  spirito  proprio  della  Piccola  Casa.  Ga 
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mostrasse  inquieto  del  domani!  Vih  volte  riprese  or  qnesU  or 
quella  suora,  perchè  dei  regali  avuti  per  distribuire  averanoi 
serbato  una  parte  pel  giorno  seguente.  Per  ciò  stesso  ne  p^ìni- 
tenziò  una,  che  aveva  riposto  del  danaro  per  ispenderlo  poi:  — 
Mentre  lo  sa,  disse,  che  nella  Piccola  Casa  il  danaro  Don  si 
nasconde  mai:  ma  tanto  entrato,  tanto  speso.  —  Neppur  egli 
conservava  il  danaro  in  cassa:  per  timore,  diceva  egli  celiando. 
che  le  monete  messe  insieme,  di  notte  venissero  ad  altercare. 
Ed  a  questo  proposito  raccontava,  che  una  notte  essendogli  ri- 
masa  certa  somma  egli  l'aveva  posta  sul  tavolino,  e  che  questo 
tavolino  balzando  come  per  tremuoto  non  gli  lasciò  prender  soddo, 
ed  egli  fu  costretto  di  portare  fuori  della  camera  quel  triste 
danaro.  Però  tanto  non  vagheggiava  il  danaro,  che  neppure  de- 
gnava contarlo,  allorché  riceveva  delle  somme  straordinarie:  e 
lasciavale  lì  sopra  una  tavola  o  sopra  una  scranna  fino  airoradi 
spenderle.  Secondo  lui,  in  mezzo  ad  una  immensità  di  bisOTÌ 
»5rapre  rinascenti  e  crescenti,  conveniva  vivere  alla  giornata  cogli 
occhi  rivolti  al  cielo,  aspettando  di  ora  in  ora  la  mercè  dinu: 
casse  forti,  registri,  chiavi  erano  cose  superflue.  E  non  era  già 
che  non  venissero  a  provare  la  sua  fiducia  durissime  distratte: 
venivano  e  spesso.  Ma  allora  più  che  mai  ergevasi  coiranimaii 
Dio:  —  Non  c'è  biancheria?  non  c'è  vino?  non  c'è  farinaldi- 
mandava  egli.  Bene,  or  siamo  al  buono,  sono  contento  come  naa 
pasqua.  Date  via  subito  quel  poco  che  ci  rimane;  perchè  se  li 
Provvidenza  ha  da  mandar  qua,  bisogna  che  la  casa  sia  vnota^ 
altramente  dove  allogheremo  tutta  quella  roba?  Siamo  nelle 
angustie  e  nelle  strettezza:  dunque  bisogna  dar  vìa  tutto  per 
fare  la  strada  a  maggior  provvidenza;  se  non  ci  sono  più  letti, 
accetteremo  subito  ammalati,  e  se  non  ci  è  pane  nò  vino,  afi^ 
cetteremo  subito  poverelli  (I,  p.  3 Si).  — 

Tale  era  la  scienza  economica  ed  amministrativa  del  Sani» 
nomo:  scienza  che  nella  pratica  reudea  frutti,  diciamo  piire  la 
x^rà  parola,  miracolosi. 


VII. 

Il  miracolo  costante  e  perpetuo  della  divina  Provviden»  M 
manifesto:  un  mondo  di  poveri,  d'informi,  di  suorey  di  ricoi«B*ti 
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»f  Ogni  maniera  vivevano  poveramente  sì,  ma  senza  mai  mancare 
del  necessario.  Incessante  era  il  piovere  delle  limosine;  ed  è 
fino  al  giorno,  presente,  cin  [uant'  anni  dopo  la  fondazione  della 
Piccola  Casa,  divenuta  un'Arca  di  Noè,  come  chiamavala  il  Fon- 
datore; 0  come  diceva  un  santo  Vescovo,  un  rifugio  aperto  Urti 
et  Orbi.  Vi  si  vivea  in  un'atmosfera  di  speranza  celeste,  avendo 
dinanzi  agli  occhi  le  cento  maniere  straordinarie  onde  la  casa 
era  provveduta,  e  quasi  sembrava  cosa  naturale  il  prodigioso 
divenuto  frequente.  Una  mattina  dice  ad  un  amico:  Andiamo 
dal  tale  fuori  Torino,  siamo  in  tempo  di  beccargli  un  desinare. 
Neir  uscire  di  casa  prende  quella  poca  moneta  che  stava  presso 
la  portinaia,  e  la  distribuisce  ai  poverelli.  Tira  la  porta  a  sa, 
*i  dice  air  amico:  —  Vedi,  in  tutta  la  Piccola  Casa  non  ci  è  im 
becco  d'un  quattrino,  la  farmacia  non  ha  un  grano  di  zucchero, 
al  forno  si  manca  di  farina;  ma  dopo  chiusa  la  porta,  io  non 
d  penso  più  ;  la  Provvidenza  farà  da  sé.  —  E  la  Provvide!» 
fece  sì  bene  che  tornati  tutti  e  due  la  sera,  trovarono  rifornito 
l'ospedale  del  bisognevole,  e  per  giunta  il  Venerabile  portava 
pione  le  mani  di  monete  d'oro  dategli  da  alcuni  signori,  capitati 
inaspettatamente  nella  casa  ov'egli  avea  desinato.  Usciva  ài 
casa  similmente  un'altra  volta,  e  richiesto  da  una  suora  di  la- 
sciarle un  po' di  danaro,  rispose  che  non  aveva  un  soldo,  ma 
che  ella  si  rivolgesse  alla  Provvidenza  e  stesse  buona.  Passano 
due  ore,  ed  ecco  uno  sconosciuto  arriva  in  vettura,  con  due 
sacchi  di  danaro,  tanto  pesanti,  che  dovette  &rli  portare  nella 
camera  del  Canonico  da  un  servo.  Pregato  il  benefattore  di  farsi 
conoscere  per  norma  del  Direttore,  rispose  in  francese  :  —  Peu 
importo:  —  e  voltò  le  spalle.  Di  che  il  Venerabile  prese  poi 
occasione  di  ribadire  la  sua  gran  massima,  che  non  era  egli  il 
provveditore  dell'ospedale,  ma  solo  Iddio.  SI  frequenti  accade- 
vano tali  fatti  e  con  si  strane  circostanze  (I,  pagg.  355-438X 
che  le  suore  anziane  insegnavano  alle  novelline,  come  dovessere 
tenere  in  caldo  l'acqua  e  il  brodo  per  cuocervi  la  minestra, 
ancora  che  non  avessero  alla  mano  né  riso  né  farina  né  pasto: 
perché  il  necessario,  per  tardare  alcun  poco,  non  fallirebbe.  Né 
s'ingannavano.  Venne  una  mattina  verso  l'ora  del  desinare  ana 
suora  cuciniera  ad  esporgli  che  ormai  l'aoqua  boUlva  nelle  p^b- 
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tole,  ma  non  era^d  che  porvi  dentro.  —  Sta' quieta,  rispose  il 
Venerabile  senza  punto  turbarsi,  e  con&da  nella  Provvidenza. 
Vuoi  tu  pensare  che  il  Signore  ci  lascerà  senza  minestra? 
Alanco  per  sogno.  Vedi,  senza  dubbio  ci  prowederà.  —  Si  chiad.» 
nella  sua  camera,  lasciando  ordina  che  niuno  il  disturbasse.  Ma 
eccoti  un  trenta  minuti  dopo,  un  forestiere  che  strepita  e  vuole 
ad  ogni  modo  parlare  col  Cottolengo.  La  portinaia  si  risolve  di 
annunziarlo.  Risponde  di  dentro  la  camera  il  Venerabile:  —  Fa- 
telo passare  nella  spezieria  a  prendere  una  tazza  di  caffè.  — 
Dopo  il  caffè  introdotto  costui  dal  Venerabile,  dice:  —  Il  caff^ 
della  divina  Provvidenza  è  al  tutto  eccellente:  voglio  pagarlo.  — 
Depone  cinquecento  lire,  saluta,  parte.  Era  ampiamente  prov- 
veduta la  minestra  ai  ricoverati  tutti  quanti.  —  In  simile  fran- 
gente, un'altra  volta  comparve  non  uno  sconosciuto,  ma  un  con- 
voglio di  carri  con  non  so  quante  martnitte  colme  di  ottima 
zuppa  calda,  e  una  squadriglia  di  artiglieri  che  con  festa  le 
presentarono  al  Cottolengo.  Quei  bravi  giovani  avevano  avuto  nn 
bel  regalo  dal  Colonnello  in  premio  degli  esercizii  militari,  t; 
con  questo  l'ordine  di  portare  al  Cottolengo  il  rancio  per  lor< 
preparato.  Era  proprio  Torà  di  distribuire  il  vitto  agli  infermi, 
e  mancava  la  minestra.  Una  mattina  non  c'era  briciolo  di  pane 
per  la  colezione  della  comunità,  e  per  giunta  nelle  cassette  delle 
limosino  non  si  trovò  un  centesimo.  Saputo  il  difetto,  il  Vene- 
rabile s'informò  se  le  fanciulle  avessero  mormorato  della  Prov- 
videnza ;  e  udito  che  no  :  —  Fatti  coraggio,  disse  alla  suora 
refettoriera,  abbandoniamoci  alla  Provvidenza,  essa  ci  provve- 
derà.  —  Mezz'ora  dopo  nella  cassetta  della  limosina  si  trovaran  * 
duemila  lire.  Era  venuto  meno  un'  altra  volta  il  vino,  e  la  suora 
sopra  ciò  se  ne  doleva  specialmente  per  gl'infermi.  ConfortoUa  it 
Cottolengo,  facendole  osservare  che  mancavano  tuttavia  aldini 
minuti  all'ora  della  distribuzione:  —  In  questo  frattempo,  disse 
egli,  chi  sa  che  cosa  voglia  fare  la  divina  Provvidenza?  —  Non 
eran  ben  finite  queste  parole,  che  parecchie  carra  di  vino  en- 
travano nel  cortile  della  casa,  e  i  carrettieri  non  vollero  dire 
chi  fosse  il  benefico  donatore,  neppure  accettarono  la  ricevuta, 
^iuesto  caso  si  rinnovò  un'altra  volta.  Il  Venerabile  vide  con 
dolore  mancare  il  vino,  non  avendo  un  soldo  per  procacciarne 
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>kll'altro.  Si  coramise  fiducioso  nelle  mani  di  Dio.  Ed  ecco  M 
S'Dte  bussare  con  furia  al  portone.  Che  è?  Non  un  carro,  ma 
una  sfilata  di  carri  di  vino  che  ingombraT&no  buoti  tratto  della 
m,  e  tanto  carichi  che  non  bastando  le  botti  della  casa  a  ce 
tenere  sì  copiosa  quantità  di  Tino,  ai  doTettero  raccogliere  q 
e  là  tutti  i  Tasi  capaci.  E  anche  questa  Tolta  il  Tino  era  piovi 
dal  cielo,  né  si  potè  cavare  di  bocca  ai  conduttori  il  nome  ( 
kaefattore.  Gnrioso,  fra  cento  altri,  fu  il  fatto  accaduto  al  cai 
Dico  Luigi,  fratello  del  Venerabile.  Facendo  egli  lo  Teci  ( 
fratello,  allontanatosi  per  alcuni  giorni,  Tennero  due  canon 
a  visitarlo  nella  Piccola  Casa;  ed  egli  additando  loro  un  picc 
siiechetto,  in  cui  stavano  al  fondo  alcune  monetu7^e,  disse: 
Mìo  fratello  nel  partire  mi  consegnò  questo  sacchetto,  soggti 
ìrendomi  che  qualunque  volta  avessi  bisogno  di  danaro  per 
spese  occorrenti  della  casa  lo  prendessi  qua  dentro,  ma  mi  gu 
Jassi  Ijen  bene  dal  numerare  quanto  vi  rimaneva.  Ben  sovei 
viene  la  suora  incaricata  delle  commissioni  a  dimandare  dana 
io  metto  la  mano  nel  taschetto  e  ne  trovo  sempre,  ma  mi  guai 
dal  numerare  quanto  ci  resta.  Sono  due  giorni  che  la  cosa  ca 
mina  a  questo  modo,  le  spese  sono  frequentissime,  e  la  tasche 
lieo  buono  o  non  si  stanca.  —  Non  si  finirebbe  mai,  se  si  av 
sero  a  raccontare  tutti  i  casi  simiglianti.  Correva  nella  Picc 
(Jasa  la  persuasione  che  le  monete  si  moltiplicassero  in  mi 
<!tìl  Padre,  che  la  Madonna  gli  portasse  sus'^idii,  che  gli  Ans 
!iìì  pagassero  i  debiti.  Il  certo  era  che  le  provvidenze  inasi: 
tate,  inesplicabili,  incredibili  si  moltiplicavano  mirabilmen 
erano  cosa,  si  può  dire,  d'ogni  giorno:  i  tre  grossi  volumi  de 
vita  del  Venerabile  ne  sono  pieni. 

VIIL 
Questa  prodigiosa  pioggia  dì  aiuti  materiali,  che  fecond 
le  intenzioni  caritatevoli  del  Venerabile  Cottolengo,  oltre  al  i 
sperare  la  grande  opera  della  Piccola  Casa,  riusciva  a  san' 
tarla.  Ognuno  si  riguardava  come  favorito  da  Dio,  di  singoi 
protezione,  e  nel  Padre  (cosi  era  chiamato  il  Fondatore)  ricc 
«ceva  l'intercessore  e  il  ministro  del  favore  celeste.  Tutto 
egli  avesse  detto  o  mostrato  di  desiderare,  anche  senza  eoa 
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àmìOy  Teniva  eseguito  come  un  ordine  del  cielo.  Ne  nascera 
un'armonia  concorde,  una  carità  che  rappresentava  i  bei  giorni 
in  cai  la  moltitudine  dei  fedeli  <  erat  cor  unum  et  anima  m% 
(Act  IV,  32);  >  e  con  questo  in  tutta  la  casa  una  pace  di  para- 
disa. Tanto  più  che  egli  nel  regolare  la  comunità  e  i  singoli 
imm  invariabilmente  i  modi  d'un  padre  amoroso  tra  figliuoli 
^^tti:  lo  vedevano  sempre  col  sorriso  sulle  labbra  avvolgersi 
tra  gl'infermi,  a  ciascuno  essere  largo  di  dolci  parole  e  pror- 
vedere  affettuosamente,  anche  porgendo  la  mano  a  qualsiasi  più 
cibbìetto  servigio,  giocare  famigliarmente  coi  mostruosi  e  cogli 
sttmi,  e  gradirne  con  lieto  viso  le  carezze  villane. 

Valevasi  egli  di  questa  filiale  fiducia  de' suoi  per  avriart- 
«^msenno  nella  via  della  salute  e  della  perfezione  anche  pifi 
devata,  dove  incontrava  anime  ben  disposte.  Mirabile  a  dirsi. 
im  uomo  solo,  sovraccarico  del  peso  smisurato  d'una  vastissima 
aanministrazione  temporale  e  senza  altra  ripresa  che  le  spontan-y 
oblazioni  dei  benefattori,  sembrava  riguardare  questo  ufficio  c^v^." 
rat  nulla,  rispetto  al  più  eccellente  e  più  importante  dell'ape 
stolico  ministero.  Sarebbe  un  disconoscere  affatto  il  carattere 
j^prìo  del  Yen.  Cottolengo,  il  riguardarlo  principalmente  tòm^ 
un  insigne  limosiniero.  Egli  era  innanzi  tutto  e  più  di  tutto  un 
Agostolo,  un  Santi ficatore  de' suoi  prossimi.  Noi  tuttavia  non 
passiamo  inoltrarci  in  questo  pelago:  ci  vorrebbe  un  libro  p^r 
divisare  per  minuto  le  fatiche  assidue,  le  cure  instancabili.  !♦ 
sollecitudini  minute  ed  eflScacissime  del  Sant'uomo,  per  ott^nert- 
ehe  ogni  anima  capitata  nelle  sue  mani  si  rivolgesse  tosto  a 
propositi  di  salute  e  di  santità.  Trovava  per  verità  nel  Clep» 
torinese  egregi  cooperatori  e  degni  dell'  opera  celestiale  :  ma  egli 
libera  sempre  la  guida  e  il  reggitore.  Vi  si  adoperava  egli  conn 
un  semplice  operaio,  ma  più  spesso  con  altissimi  disegni,  a  guisa 
di  sapiente  architetto.  Come  già  pel  sollievo  de' corpi  aveva 
formato  speciali  infermerie  e  famiglie  separate;  così  per  la  san- 
tificazione delle  anime  ideava  particolari  coramunità,  le  quali 
stabiliva  o  nel  vasto  recinto  della  Piccola  Casa,  o  in  altri  luoghi. 
Il  suo  grande  pensiero  regolatore  in  cotesto  era  analogo  a  quell» 
che  Io  guidò  nella  fondazione  dello  spedale:  mirava  ad  aprin: 
asili  di  religiosa  perfezione  specialmente  a  quelle  persone,  ch^ 
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altrove  non  avrebbero  trovato  né  modo  né  facilità  di  consacrarsi 
i  Dio.  Piangevagli  il  cuore  in  vedere  tante  anime,  per  man- 
«inza  di  mezzi  escluse  dalla  vita  religiosa,  cui  pure  bramosa- 
mente anelavano.  Xel  tempo  stesso  ordinava  queste  singolari 
famiglie  a  speciali  bisogni  della  cristianità  e  del  proprio  istituto. 
Dal  quale  mirabile  e  grandioso  concetto  nac^iue  il  monastero  di 
clausura,  ch'egli  intitolò  del  Suffragio  pei  poveri  defunti,  am- 
mirabile nella  sua  istituzione  e  nelle  sue  pratiche.  L'idea  di 
fondarlo  fu  cosa  tutta  di  Dio,  e  improvvisa;  egli  protestossi  più 
Tolte  che  la  regola  eragli  stata  ispirata  dall'alto.  D'accosto 
-sorse  la  famiglia  delle  Figlie  della  Pietà,  imploranti  di  contìnuo 
U  buona  morte  a  tutti  i  moribondi,  col   lavoro  solitario,  colle 
penitenze,  e  coli'  assidua  contemplazione  della  Passione  del  Sal- 
datore e  della  Vergine  addolorata.  Fondò  poi  un  istituto  di  ere- 
tti laici  in  un  villaggio  presso  Torino,  che  dovevano  rinnovare 
le  virtù  e  le  austerità  degli  antichi  Padri  del  deserto.  I  Bomi- 
tui  avevano  per  ispeciale  incarico,  il  pregare  pel  principe  e  per 
li  società  civile.  Un  simile  cenobio  fondò  per  quelle  che  chiamò 
Carmelitane,  rigidissimo  anch'esso,  con  adorazione  perpetua  al 
^in  Sacramento  e  incessanti  preghiere  pel  Sommo  Pontefice  e 
!•  gerarchia  ecclesiastica.  Vennero  poi  le  Tai'line,  famiglia  di 
*^igiose  strappate  al  vizio  e  votatosi  a  rigorose  austerità,  per 
ottenere  la  conversione  delle  traviate:  poi  lo  Figlie  della  divina 
^tora,  giovinette  sottratte  ai  pericoli,  e  tutto  intese  alle  opere 
^izelo  nella  Piccola  Casa:  poi  il  seminario  de'Tommasini,  chierici 
•tediosi,  donde  uscirono  sacerdoti  ferventi  per  l'Istituto,  per  gli 
Ordini  religiosi  e  per  le  sacre  missioni  :  poi  i  Preti  secolari  della 
Ss.  Trinità,  sacerdoti  consacrati  al  servigio  della  Piccola  Casa. 
Come   il  Venerabile  ebbe   chiusi   gli  occhi,   altre   famiglie  si 
aggiunsero,  sempre  sec^mdo  lo  spirito,  e  secondo  le  profezie  del 
Ven.  Fondatore  :  notabilissima  tra  le  altre  la  fondazione  delle 
K^ligiose  sordomute,  unico  esempio  della  Chiesa,  e  da  lui  chia- 
^toente  predetta. 

IX. 

3Ia  chi  percorre  la  vita  del  ven.  Cottolengo,  non  tanto  rimane 
lara vigliato  de' torrenti  di  beni  temporali  e  spirituali  che  dalle 
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sue  mani  scendevano  incessantemente  sui  poverelli,  quanto  dalle 
circostanze  stupende  e,  a  giudizio  umano,  soprannaturali  che  ac- 
compagnavano ciascun' òpera  sua.  Si  naviga  in  un  oceano  di  luce 
divina,  ad  ogni  poco  visi  vede  brillare  il  miracolo:  ispirazioai 
superiori,  guarigioni  istantanee,  profezie  che  si  avverano,  prov- 
videnze prodigiose.  Converrebbe  trascrivere  qui  i  tre  volami  del- 
l'opera: sono  pagine  di  paradiso  trasportato  in  sulla  terra.  I 
santi  e  i  taumaturghi  rivivono  nel  venerabile  Benedetto  Cotto- 
lengo.  Lasciamo  in  disparte  la  sua  vita  individuale:  T umiltà 
sua  profondissima,  e  le  mille  sue  arti  di  rendersi  dispregevole 
agli  occhi  altrui,  com'era  a' suoi  proprii;  la  sua  rigida  peniteoa. 
appena  credibile  con  un  tenore  di  vita  così  affaticato  com'era  il 
suo,  e  che  gli  accorciò  gli  anni;  l'illibato  candore  che  il  ren- 
dea  visibilmente  simile  agli  angeli  nel  suo  continuo  conversare 
con  ogni  specie  di  persone;  l'orare  incessante  e  levarsi  in  con- 
templazione altissima  e  sospeso  in  aria  a  conversare  colla  Ma- 
dre celeste.  Di  queste  estasi,  che  erano  frequenti,  si  vergognava 
come  d'un  delitto;  e  quamio  non  poteva  con  artificio  abbaiare 
l'avvenuto,  si  raccomandava  a  mani  giunte  a  chi  l'avesse  colto 
in  flagranti^  che  non  ne  fiatasse  con  anima  viva.  Tutto  qaesb) 
lasciamo  in  disparte:  è  CQsa  ordinaria  nei  gran  santi.  Quello  che 
pare  a  noi  caratteristica  in  lui  è  il  non  mettere  mano  giammai  ad 
alcuna  impresa  che  non  fosse  lungamente  studiata  a  lume  di  ra- 
gionamento evangelico,  e  poscia  eseguita  secondo  gì'  impulsi  delle 
divine  ispirazioni,  e  tra  i  continuati  prodigi.  Così  nell'  aprire  il 
primo  ospedale,  così  nell'  aprire  il  secondo  che  fu  detto  la  Pic- 
cola Casa,  della  quale  subito  profetizzò  i  futuri  incrementi,  come 
se  già  li  vedesse.  Il  primo  superiore  dell'eremo  dei  laici  fu  no 
giovane  epilettico,  al  quale  egli  disse:  —  Q^tta  via  le  calze  e 
le  scarpe,  che  io  ti  darò  un  paio  di  zoccoli  che  mai  non  vedesti  i 
più  belli.  —  E  l'infermo  fu  sano  per  sempre,  tra  le  più  dup 
austerità.  Poco  stante  trovato  uno  de'  monaci  quasi  frenetico  dellh 
gran  febbre,  il  mandò  a  pregare  cogli  altri  nella  chiesa,  gua- 
rito con  due  parole.  Del  monastero  del  Suffragio  ebbe  rivelazione 
almeno  cinque  anni  prima,  profetizzando  ad  una  suora  moribonda 
quasi  spirante,  che  dovem  divenire  badessa,  e  fu  :  ebbe  da  Po 
la  regola  come  confessò  egli  stesso,  sebbene  umilissimo  (II,  p.  ]  3); 
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profetò  che  certi  operai  oltraggiatori  delle  monache  presto  avreb- 
bero finito  di  insultarle;  e  due  incendii  tosto  distrussero  il  nido 
lii  quei  sacrileghi.  Le  sue  Orsoline  erano  terribilmente  infestate 
da  rumori  e  da  tregende  infernali:  egli  ne  le  libera  con  una 
benedizione.  Per  le  Carmelitane  elesse  con  profezia  una  suora^ 
e  un'altra  con  profezia  ne  rigettò.  Ad  una  suora  morente,  pone 
la  mano  sul  capo,  e  dice:  —  Fa' coraggio,  che  per  questa  volta 
non  morrai,  ma  devi  ancora  andare  sulle  montagne  a  far  del 
bene.  —  E  la  suora  si  riebbe,  contro  T  espettazione  di  tutti,  ed 
H  suo  tempo  fu  superiora  d'una  colonia  di  religiose  mandate  ad 
Utelle  (II,  p.  76-78).  Il  caso  di  mandare  le  suore  inferme  a 
lavorare  era  frequente,  come  frequente  era  quello  di  mandare 
gli  ammalati  a  dire  una  Salveregina  alla  Consolata:  di  che  i 
medici  dell'  ospedale  non  si  maravigliavano,  sapendo  alla  pruova 
che  gli  ordini  del  Venerabile  guarivano  le  malattie  meglio  che 
ogni  loro  ordinazione.  Una  volta  fece  dire  a  cinque  suore  inferme 
che  si  levassero,  perchè  le  destinava  ad  altre  case  fuori  di  To- 
rino. Corse  a  richiamarsi  di  sì  incredibile  ordine  la  infermiera, 
esponendogli  che  questo  era  impossibile:  ma  egli  forte:  — 'S'al- 
zino presto  e  discendano,  perchè  partiamo  subito.  — ^  E  tutte  gua- 
rirono nel  viaggio  (II,  pag.  108).  Essendo  un  tempo  più  che 
mai  stremato  di  limosino,  ricorse,  come  soleva,  ad  impegnare  la. 
Provvidenza  con  qualche  straordinaria  impresa:  però  una  mat- 
tina, sotto  la  pioggia,  fu  a  disegnare  un  grandioso  spedale  nuova 
lungo  da  centotrenta  a  cenquaranta  metri.  Una  suora  vide  l'ope- 
raio fare  il  solco,  e  disse  al  Padre,  che  quel  giovane  sembra - 
vale  matto.  E  il  Padre  a  lei  rispose,  che  per  divino  volere  si 
innalzerebbe  colà  un  grande  Ospedale  per  le  donne,  né  ninno  po- 
trebbe impedirlo,  perchè  Colui,  che  nella  notte  gliene  aveva 
dato  il  disegno,  piegherebbe  a  ciò  la  volontà  del  Re  e  del  Mu- 
nicipio. Nacquero  infatti  contrasti:  ma  finirono  in  questo,  che  il 
primo  Magistrato  della  polizia  (era  allora  il  marchese  di  Cavour) 
dopo  condannata  l'opera,  venne  sul  luogo  e  ne  migliorò  il  di- 
segno, e  s'impose  un  tributo  di  sei  carra  di  buon  vino  e  d'altre 
liiuosine  ch'egli  pagò  poi  più  anni  di  seguito  alla  Pìccola  Casa, 
c(?n  quella  carità  che  si  conveniva  ad  un  ricchissimo  gentiluomo 
cristiano.  Il  Re,  come  porta  la  voce  comune,  vi  mandò  in  dono 
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le  colonne  di  pietra  per  un  cavalcavia,  che  tuttora  si  vede,  6 
sul  quale  i  divoti  torinesi  posero  poi  la  statua  del  Venerabile, 
in  atto  di  accogliere  un  poverello. 

E  non  solo  le  particolari  fondazioni  imprendeva  secondo  gVia- 
pulsi  soprannaturali,  ma  tutto  il  suo  eseguirle,  tutto  il  goveno 
delle  anime  e  dei  corpi  e  delle  coso,  guidava  collo  spirito  su- 
periore. Si  può  dire  che  in  lui  la  profezia  e  il  miracolo  erano 
abitudine  anzi  che  atto  particolare.  Quindi  il  predire  la  TocaàoM 
religiosa  a  bambine  di  poca  età,  ad  altri  narrare  distintamcDb 
le  vicende  loro  avvenire,  promettere  la  sanità  agli  infermi,  an- 
nunziare la  vicina  morte  di  altri.  Al  Conte  della  Margherita,  che 
supplicavate  d' intercedere  per  la  guarigione  della  consorte,  pro- 
mise subito  la  sanità,  ma  dentro  certi  limiti;  e  così  fu.  Qaindi 
nasceva  il  suo  potere  ammirabile  di  consolare  gli  afflitti,  il  dis- 
sipare le  tenebre  delle  anime,  il  guarire  gli  scrupoli,  il  trama- 
tare  i  cuori  ostinati  :  e  tutto  cotesto  con  poche  parole,  spesso  e» 
una  celia,  con  porre  la  mano  sul  capo,  con  dare  una  benediàonei 
Chi  legge  la  vita  del  Cottulengo  dice  tra  sé  stesso:  «Maqni 
si  va  di  miracolo  in  miracolo,  e  questo  Sant'uomo  li  opera  come 
ogni  altra  azione  ordinaria.  >  Sapeva  spesso  per  ispirìto  ciò  eh 
accaleva  nella  casa  e  fuori,  i  difetti  in  che  altri  cadesse,  i pe- 
ricoli che  minacciavano,  i  casi  che  meno  si  potevano  prevedere. 
E  se  ne  giovava  per  riparare  ai  danni,  regolare  ogni  cosaecoi' 
solare  tutti.  Quanto  al  leggere  nell'interno  del  cuore  era  co»' 
tinuo.  Confessò  una  volta  ad  un  amico,  che  appena  alcuno  en- 
tra vagli  nel  confessi(»nale  egli  ne  vedeva  subito  T  interno.  X 
dimostra  vaio,  si  può  dire,  ogni  giorno,  ora  coli' avvertire  espi«s* 
samtnte  il  penitente  della  colpa  omessa,  ora  dicendo  riciso» 
questo  0  a  quella  :  <  Vai  a  confessarti  del  tal  mancamento  *  ;  tante 
che  una  suora  molto  semplice,  s'immaginò  che  il  leggere  nd 
cuore  del  penitente,  fosse  privilegio  ordinario  e  usuale  di  ogii 
buon  confessore.  Gli  accadde  altresì  più  volte,  predicando,  di  pe- 
netrare il  secreto  interno  di  qualche  persona  presente  e  tìe^** 
trare  in  dialogo  con  Ljì,  questa  facendo  le  sue  obbiezioni  ed  egli 
risolvendole  dal  pulpito  (II,  p.  199,  sg.).  I  prodigii  gli  erano 
sì  alla  mano,  che  anche  in  cose  da  poco  (se  pur  da  poco  potesse 
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l-rìirs!  la  gloi-ilcazione  dì  Dio  no'siioi  santi)  egli  quasi  celiando 
ifaMva  risplea  loTtì  ia  diriaa  p)tiìnza.  Curte  oche  andando  al  guazzo 
gracidaTano  sì  disgraziatamente  che  di3tarbivano  le  preghiere 
I  di  una  vicina  cappella.  Egli  promise  di  dire  loro  una  parolina 
'  e  farle  obb'ìlire.  SÌ  recò  infatti  al  cortile,  le  arringi^,  avendo 
tutte  levato  il  b)Cco  e  gli  oc*:hi  a  Ini,  le  riprose  d(,'i  loro  diFelti, 
inspgift  loro  la  strada  che  doveano  tenere  por  recarsi  at  Iwgno, 
il  sileniio  da  osservare,  e  il  tempo  dì  guazzare.  Gli  astanti  ri- 
masi^ro  stupiti  della  semplicità  del  Venerabile,  ma  molto  più 
di.'Ua  puntualissiraaobbelienzadi  ijiijgli  animali;  anzi  tiaa  suora, 
p-oratasi  una  volta  a  farli  prevaricare,  non  potò  ottenere  altro, 
se  non  che  le  och'ì  torna.96e'."o  indietro  piuttosto  che  pa<!sare  per 
aUra  via  che  la  tracciata  loro  da!  Cottolìng'».  Un  simile  fatti 
avvonnegli  coi  conigli  di  casa,  e  sotto  qualche  aspett»  vie  |>ii"i 
singolare.  Si  to-nava  ai  tempi  di  S.  Antonio  che  prelirava  ai 
pesci,  di  S.  Francesco  eli')  ragionava  coi  frati  uccelli  e  con 
frate  lupo. 

Ha  qui  facciam  tarmine,  aff'irmando  che  delle  maraviglie  del 
vun.  Cottolengo  abbiamo  appiana  sfiora'^  l' iin  cento.  Quelli  per- 
tanto che  vanno  lamentando  la  scarsità  dei  santi  si  rappresen- 
tino quosto  grand' uomo  dei  giorni  nostri,  come  colui  che  pas«ò 
al  cielo  nel  1842;  se  lo  rappresentino  ricco  a  dismisura  dell.) 
l'iù  preclare  virtù  personali;  sempre  ilare  e  giocondo  nelle  pi i^ 
fiere  burrasche,  sempre  man-fueto  e  nmile  tra  le  più  violente 
ingiurìe,  sempre  elevato  Qell'ora/.ione,  spesso  nelle  estasi;  se  lo 
rappresentino  in  atto  di  profondere  tesori  inesauribili  di  benefi- 
cenza, in  atto  di  barattare  le  vestì  coi  cenciosi  e  pidocchiosi 
più  schifi,  0  in  atto  dì  tornare  scalzo  a  casa,  perchi  —  Gesù 
(ossìa  un  povero)  gli  aveva  chiesto  le  scarpe  per  via,  —  o  in 
atto  di  gittare  di  notte  per  la  finestra  la  sua  biancherìa,  le  col- 
tri, il  materasso  ai  poverelli  che  glieli  chiedevano;  se  lo  rap- 
presentino com'era  nella  sua  vita  familiare  assiduo  in  guarire 
inferrai,  in  leggere  ne'ciiori,  in  profetare  l'avvenire,  in  operare 
miracoli;  se  lo  rappresentino  in  fine  morente  lieto  e  sereno,  dopo 
avere  ia  cento  guise  predetto  la  propria  dipartita,  e  due  de'suoi 
successori,  e  la  fortuna  della  sua  grand' opera:  e  veggano  se  non 
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">  da  coDchiudere  che  Iddio  nel  yenerabile  Giuseppe  BeneJettH 
€otiolengo  suscitò  al  tempo  nostro  non  pure  un  gran  santo,  m 
altresì  uno  dei  più  singolari  taumaturghi  di  questo  secolo. 


Copia  di  lettera  dell'  Emo  Cardinal  Jacobini  Segretario  di  Stet» 
di  Sua  Santità  Papa  Leone  XIII  al  M.  R.  P.  Pietro  GisUtói 
Oblato  di  M.  V. 

€  Molto  Rev.  Padre 

€  Il  Santo  Padre  ha  ricevuto  il  foglio  di  V.  P.  Rev.da  del 
r  8  corrente  e  la  inviatagli  copia  della  Vita  da  Lei  pubblicata  de 
Servo  di  Dio  Giuseppe  Cottolengo,  Fondatore  della  piccola  Ctó 
biella  Provvidenza.  Questa  offerta  è  stita  graditissima  a  Sua  Su 
tità,  rilevando  da  essa  con  viva  compiacenza  che  si  diffonde  e 
in  modo  assai  lodevole  e  proficuo  la  notizia  delle  virtù  dici 
V.  P,  chiama  giustamente,  eroe  di  carità  e  quasi  altro  S.  Vii 
cenzo  de' Paoli. 

«  Mi  ha  commesso  quindi  V  Augusto  Pontefice  di  esprimerl 
questo  suo  gradimento  e  di  renderle  i  dovuti  elogii  per  qnefii 
opportunissimo  di  Lei  lavoro  e  di  significarle  che  con  pat^n 
affetto  La  benedice,  ed  invia  altresì  la  Sua  benedizione  all'opei 
fondata  dal  Yen.  Servo  di  Dio,  confidando  fermamente,  che  qne* 
continuerà  gli  esempii  e  le  norme  del  Fondatore  a  sollievo  Jt*? 
afflitti  ed  a  salute  e  santificazione  dello  anime. 

€  Ben  lieto  di  eseguire  gli  ordini  della  Santità  Sua  passo 
piacere  di  dichiararmi 

<  Di  y.  P.  R.'na 
«  Roma  20  maggio  1882. 

<  AJf.mo  nel  Signore 
<  Firmato:  L.  Card.Jacobixì 
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APPUNTI 

PI  UN  VIAGGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


Vili. 


l'elefante  di  ceilan 


L'Elisa  e  Bianca  accelerarono  il  passo  per  contemplare  il  glo- 
rioso elefante  dell'isola  di  Celiano,  la  quale  dir  si  può  la  reggia 
degli  elefanti  ;  sì  bella,  forte  e  valente  vi  cresce  la  razza  di  questi 
animali  superiori  d'assai  a  que' dell'Africa,  e  anche  a  que'che 
vivono  nel  continente  indiano.  Il  domestico  animale  se  ne  venia 
a  lenti  passi  e  con  regia  maestà  portandosi  in  groppa  un  grazioso 
|.adiglione  a  cortine,  banderuole  e  svolazzi  di  pia  colori,  sotto  il 
quale  sedeano  tranquillamente  fumando  cinque  viaggiatori.  L'un 
< l'essi  era  un  omaccione  sì  sformatamente  grosso,  atticciato  e  mas- 
siccio, che  avrebbe  sfondato  le  costole  a  un  cavallo;  e  se  ne  stava 
beatamente  in  panciolle  nel  bel  mezzo  del  padiglione. 

—  Guarda,  disse  Bianca  sottovoce  al  fratello,  un  elefante  a 
flue  piedi  portato  da  un  elefante  a  quattro  zampe. 

—  E  Astolfo:  affé  di  Dio,  solo  un  elefante  potea  portarsi  in 
groppa  quella  gran  massa  di  carne.  —  L'Elisa  che  dagli  atti  e  dalle 
"cchiate  de' figliuoli,  più  che  dalle  loro  parole,  si  avvide  ch'essi 
prendeansi  sollazzo  a  spese  del  corpulento  viaggiatore,  e  sorri- 
deano  al  vederlo  mantacar  forte  e  stillar  dal  caldo,  ne  li  ram- 
lM>gnò,  dicendo  :  —  Che  prudenza  è  la  vostra,  a  berteggiare  un 
pò  ver' uomo  sconosciuto?  —  E  calcò  con  accento  minaccioso  queste 
ultime  parole.  Astolfo  e  Bianca  abbassarono  il  capo,  e  cagliarono. 
Il  conduttore  dell'elefante  che  se  ne  stava  assiso  sul  collo  del- 
Taniiiiale,  masticando  areca  e  il  betel,  gridò  in  sua  lingua:  —  Alto 
là,  Majeput.  —  E  il  docile  animale  a  un  tratto  piantossi  immo- 
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bile  ov'era,  acciambellò  la  punta  della  sua  proboscide,  e  la  parie 
a  Ilio' di  staffa  al  padrone  per  agevolargli  la  discesa. 

—  Oh  caro!  sciamò  Bianca. 

—  Che  bravo  servitore,  disse  Astolfo,  che  fa  del  suo  na» 
staffa  al  padrone! 

Il  custode  disceso  da  quella  torre  di  carne,  entrò  innanzi  al- 
r  elefante,  lo  guidò  fino  a  un  vicino  ruscello.  Là  prima  di  ab- 
beverarsi Tanimale  guatò  l'acqua,  e  poi  che  la  vide  correr  lim- 
pida e  cristallina,  calò  la  sua  tromba  e  aspironne  una  coIobm, 
che  dalla  proboscide  riversò  nella  bocca.  Ma  mintr'ei  bevea,» 
un  monellaccio  saltò  il  ticchio  di  accoccargliela;  e  dato  di  piglio 
a  un  ramo  irto  di  spine,  gettoUo  nel  rivo,  il  qual  ramo  traspor- 
tato dalla  corrente,  andò  a  ferire  la  proboscide  dell' elefante. 
Spiacque  la  beffa  a  quanti  erano  presenti,  massime  al  custode, 
che  ne  garrì  con  acerbe  parole  il  villano  ed  imprudent*3  fanciullo, 
invitandolo  insieme  ad  allontanarsi;  —  Perchè  diceva  egli,  non  si 
fanno  impunemente  de' torti  al  Re  delle  foreste,  il  quale  sa  ra- 
dere frasche  por  foglie.  Il  fanciullo  fé' orecchie  da  mercante;  e 
l'elefante  seguitò  a  bere  tranquillamente,  come  uno  stoico  cb 
fa  buon  viso  ad  avversa  fortuna.  Ma  quando  si  fu  dissetato  ^^ 
saldare  i  conti  con  chi  aveagli  fatto  il  bratto  giuoco.  E  perchè 
questi  era  un  fanciullo,  diegli  una  lezione  di  buona  creanza.  (V 
ricò  d'acqua  la  sua  tromba  aspirante,  e  lancioUa  con  impeto  ler» 
l'insolente  suo  schernitore,  che  ne  fu  inzuppato  come  una  spugna 

—  Bravo!  —  ben  fatto!  —  gli  sta  bene!  —  gridarono  tutti, 
smascellandosi  dalle  risa,  e  facendo  plauso  alla  buona  risciacquali 
fatta  da  un  animai  irrazionale  a  un  ragionevole,  il  quale  ancM 
non  avea  imparato  ad  esserlo. 

—  Questa  piacevole  avventura,  disse  Zeno,  me  ne  torna  a  nuab 
un'altra  ch'ebb-3  luogo,  a  quanto  udii  narrare  assai  recente,  w 
duta  da  tutto  un  esercito,  e  che  fece  il  giro  de' giornali,  delfinii» 
e  del  l'Europa. 

—  0  contateci  cotesta!  sciamarono  a  gara  Astolfo  e  Bianca 

—  Nell'ultima  guerra  tra  gl'indiani  e  gl'inglesi  un  elefanU 
poich'ebbe  trasportato  sul  campo  di  battaglia  un  obice,  vent 
seguendo  coU'occhio  le  manovre  degli  artiglieri  alle  quali  eia 
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da  gran  tempo  avvezzo.  Caduti  que'che  esercitavano  il  pezzo 
sotto  una  grandine  di  palle  nemiche,  il  padrone  dell'  animale  nel 
sentirsi  anch'  egli  ferito  a  morte,  chiamò  a  nome  il  suo  fido  ele- 
fante, e  diegli  la  miccia  accesa.  L'improvvisato  artigliere  com- 
prese tosto  la  volontà  del  padrone  e  il  proprio  dovere,  e  senza 
più  dia  fuoco  al  pezzo  con  grande  stupore  e  non  senza  danno 
de' nemici,  i  quali,  veduto  l'obice  abbandonato,  se  ne  venivano  a 
tutta  fidanza  per  impadronirsene.  Questa  valentia  meritò  all'ele- 
fante un'ovazione  e  il  titolo  di  caporale  degli  artiglieri. 

—  Ma  bravo,  bravissimo,  sclamò  Astolfo,  l'elefante  artigliere, 
degno  erede  del  valor  degli  avi  suoi,  de' quali  si  legge  nelle  an- 
tiche storie,  che  colla  proboscide  armata  di  falce  mietevano  i  ne- 
mici come  il  fieno! 

—  Il  fatto  che  vi  ho  narrato,  soggiunse  Zeno,  potrebbe  parere 
incredibile  davvero,  ove  non  si  conoscesse  la  perfezione  dell'istinto, 
di  che  quest'  animale  è  dotato,  e  quanto  sia  capace  di  viepiù  per- 
fezionarlo mercè  l'educazione.  Qui  stesso  ne  abbiamo  una  prova. 
Vedete  voi  come  il  custode  l' accarezza,  e  sussurragli  certe  paro- 
line dolci  all'orecchio?  Ora  state  a  vedere  l'effetto; 

In  questa  l'elefante  riprese  a  un  nuovo  comando  del  condut- 
tore il  suo  cammino,  andando  non  come  per  l' innanzi  a  passo 
soa^e^  ma  di  buon  portante,  e  spacciando  il  terreno. 

—  Avete  veduto,  disse  Zeno,  l'effetto  di  quelle  magiche  parole? 

—  E  che?  ne  intende  egli  forse  il  significato?  dimandò  Bianca. 

—  No;  ma  sa  per  esperienza,  che  quando  il  conduttore  gliele 
sussurra  all'  orecchio,  s' egli  obbedisce  uscendo  di  passo,  riceverà 
poi  ai  suo  ritorno  in  premio  una  bella  collana,  che  il  custode 
gli  appenderà  al  collo,  alla  quale  onorificenza  ei  sembra  molto 
sensibile.  Se  il  tempo  ci  bastasse,  andremmo  a  diporto  fino  alla 
villa  di  un  ricco  negoziante  indiano  di  mia  conoscenza,  ove  mi 
dicono  (^e  ha  molte  cose  degne  da  vedersi,  fi*a  le  altre  due  ele- 
fanti domestici,  i  quali  vi  fanno  a  maraviglia  bene  l' ufficio  di 
portieri. 

—  Oh,  sclamò  Bianca  maravigliata,  due  elefanti  portinai!  Que- 
sta è  nuova  di  zecca  ! 

—  Nuova,  novissima  per  noi  europei,  non  già  per  gl'indiani, 
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tra  quali  molti  regoli  o  principotti  hanno  per  costume  di  tem 
uno  0  due  elefanti  alla  porta  del  loro  palazzo  o  castello,  pere 
facciano  le  prime  e  liete  accoglienze  ai  visitatori.  Difatti  non  ji 
pena  questi^si  presentano,  gli  elefanti  si  fanno  innanzi,  e  ; 
inchinano.  Allora  vuole  il  galateo  indiano  che  i  visitatori  o 
rispondano  a  questo  complimento  con  una  mancia.  Se  questa 
scarsa,  gli  elefanti  si  tengono  paghi  di  curvare  in  atti  di  osi 
qnio,  una  volta  sola  la  testa;  ma  se  la  mancia  è  grossa,  alloi 
gl'inchini  e  i  convenevoli  sono  raddoppiati  e  triplicati. 

Astolfo  e  Bianca  ciò  udendo,  no  presero  grandissimo  spas 
magnificando  assai  la  sagacia  di  questo  animale. 

IX. 

IL    RE    DELLA   FLORA    CEILAXICA,    0    LV    CANNELLA 

Tra  questi  ragionamenti  i  nostri  viaggiatori  si  abbatteroiw 
passare  davanti  a  un  delizioso  boschetto  di  cinnamomi.  QaeVb 
avevano  raggiunto  il  loro  pieno  sviluppo,  ergeansi  da  sei  aott 
metri  dal  suolo  vestiti  di  una  scorza  grigiastra.  Aveano  le  fogli 
bislunghe,  coriacee  e  lustranti,  e  i  fiori  a  pannocchia  tinti  di  Q 
giallo  smorto,  che  chiudeano  in  germe  quelle  bacche  verdi 
oleose,  che  sono  il  frutto  e  il  seme  della  pianta.  Questa  sped 
di  piante  sempre  verdi  erano  allora  in  fiore. 

—  Eccoci  finalmente,  disse  Zeno,  innanzi  al  re  della  to 
ceilanica 

L' albero  della  cannella,  o  il  cinnamomo,  appartiene  al  gend 
dei  lauri,  e  vien  contraddistinto  in  botanica  col  nome  di  Laiirt 
cinnamomum.  È  pianta  indigena  di  quest'isola,  ove  cresce  oab 
Talmente,  e  vien  chiamata  dagl' indigeni  Kasse-caronde,  cioè  cu 
nella  fine  o  cannella  regina;  e  altrove  cannella  del  Geilan.Qnell 
che  corre  sotto  questo  nome  in  commercio  è  la  terza  scena  < 
quest'  albero,  che  è  più  ricca  di  succo,  e  staccasi  dal  fusto  e  di 
rami  di  una  giovane  pianta  di  tre  anni. 

Il  guardaboschi  accorse  tosto  con  un  fascio  di  grossi  basW 
di  cannella,  ch'egli  per  proprio  conto  smerciar  soleva  a'foresti« 
Zeno  non  ne  tolse  che  uno,  dicendo  con  maliziosetto  sorriso  : 
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venditore:  —  A  un  vecoiiio,  come  me,  sta  twna  un  buon  punto 
di  appoggio:  ma  costoro  non  aa  abbisogaaco.  Va' dunque,  e 
portaci  ramoscelli  titneri  e  delicati.  Il  guardaboschi  abbassò  gli 
occhi,  sorrise,  e  disse  in  cuor  suo.  Costui  non  è  uomo  che  si 
possa  giuntare. 

Zeno  rivolto  alla  sua  brii^atetla,  dissele:  —  Il  bindolo  ci  volea 
vendere  la  cannella  più  grossolana  che  vi  sia,  qual  è  quella  che 
si  cava  dallo  scortecciamento  de'raml  pifi  grossi;  ed  io  invece 
i^ìi  ho  fatto  intendere  che  vogliamo  la  cannella  fioe,  che  sì  estrae 
dai  ramoscelli  più  delicati. 

Di  li  a  poco  tornò  il  guardaboschi  con  tre  lunghi  e  teneri 
rami,  ch'erano  più  profumati  assai  del  bastone  di  Zeno;  e  n'ebbe 
il  prezzo  che  chiedeva.  Di  quest'  albero,  disse  Zeno  alla  sua  co- 
mitiva, a  cominciar  dalia  radice  fino  al  fiore  e  al  frutto,  nulla 
va  perduto.  Dalla  scor7.a  si  estrae  un  olio  essenziale  dagli  in- 
diani usato  come  medicamento  acconcio  a  ringagliardire  le  forze 
digestive  snervate  dal   caldo;  e  se  ne  cava  eziandio  una  can- 
fora purissima  e  al  sommo  votatile,  che  è  riserbata  ai  principi 
del  paese.  I  fiori  e  le  foglie  sono  usate  nei  bagni  aromatici,  e 
distillano  anche  essa  un  olio  odoroso,  che  sa  alquanto  dell'olio 
del  garofano.  Quello  poi  che  si  ottiene  per  distillazione  dai  frutti^ 
a  volatile  e  profumatissimo.  Colla  decozione  di  questi  gl'Indiai 
preparano  eziandio  una  specie  dì  unguento  assai  pregiato  sei 
contusioni  e  fratture.  È  quello  che  ci  vien  portato  in  pani  sot 
il  nome  di  cera  di  cannella. 

—  Bla  voi,  disse  sorridendo  l'Elisa,  potreste  dar  dei  punti  i 
[ppocrate  e  a  Qaleuo!  Peccato  che  ora  la  medicina  botanica  s 
'luasi  abbandonata  ! 

—  È  un  vero  peccato,  ripigliò  Zeno,  che  la  Provvidenza  m 
perdonerà  agevolmente  ai  moderni  cultori  della  scienza  saluUiv 
Dappoiché  se  dall'analisi  chimica  delle  sostanze  vegetali  può  trar 
la  medicina  quei  principii  o  que'seuiplici,  ai  quali  Ò  dovuta 
salutifera  virtù  di  quelle,  nou  sempre  sa  o  può  combinarli 
quelle  stesse  dosi  o  proporzioni,  con  cui  li  compone  insìei 
monna  natura,  che  fa  sempre  le  cose  a  modo.  Or  è  evidente  e 
la  maggiore  o  minor  efBcacia  di  un  rimedio  non  dipende  sl 
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lUUa  natura  dei  suoi  ingredienti,  ma  eziandio  dalle  loro  coni-  i 
binazioni. 

—  Sono  del  vostro  avviso,  disse  l'Elisa;  perchò  quando  boD 
io  non  peschi  un'acca  di  chimica  e  di  medicina,  pur  intendo 
ottimamente  T  assennatezza  della  vostra  osservazione. 

Bianca  intanto  venia  raccogliendo  i  fiori  de' cinnamomi,  ì  qnaU 
esalavano  si  eterei  ed  olezzanti  elUuvii  da  imbalsamarne  a  molte 
miglia  l'aria  d'intorno.  Più  altre  piante  assai  preziose  vigorivaDO 
in  quel  luogo,  e  ne'dintorni,  come  il  lauro  canfora  e  il  lauro  cassii, 
la  pianta  del  garofano  e  quella  del  pepe,  l'amomo,  la  goiara,la 
niangifera,  la  noce  moscada,  l'ananasso,  e  simili,  che  avrebbero  pur 
meritato  dal  nostro  Zeno  un  panegirico  coi  fiocchi  e  colle  frange. 
Se  non  che  l' Elisa  avea  l' asiilo  al  fianco,  ed  era  forza  agli  altri 
acconciarsi  al  volere  di  lei,  ed  affrettare  il  ritorno  a  Punta  di 
Galles.  Onde  raggiunta  per  una  scorciatoia  la  vettura,  che  se 
ne  stava  da  gran  pezza  aspettandoli  presso  la  nuova  Chiesa  delli 
missione,  e  saliti  di  nuovo  in  cocchio,  ripresero  il  cammino  delli 
città.  Quando  a  un  mezzo  chilometro  da  quella,  abbatteronsì  in 
molli  gruppi  di  persone,  che  venivano  alla  loro  volta. 

—  Ove  va  cotesta  gente?  dimandò  Zeno  al  cocchiere. 
E  questi:  —  Al  circo. 

—  A  che  faf  e  ? 

—  A  vedervi  un  duello  tra  la  tigre  reale  e  l'elefante. 
Questa  novella  mandò  in  visibilio  Astolfo  e  Bianca,  i  qo^ 

volti  alla  madre:  —  Ah  mamma,  mamma,  sclamarono,  menadtl 
circo. 

L'Elisa  annuì;  Zeno  fé' cenno  al  cocchiere;  e  questi  in  pocU 
minuti  li  condusse  al  teatro  della  lotta. 


X. 


*»'     IV 
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Il  circo  in  cui  entrarono  i  nostri  viaggiatori,  era  un  amjw 
spianato,  chiuso  da  un'alta  cinta  di  fortissimi  pali  insieme  con- 
catenati, e  corso  intorno  da  doppio  ordine  di  palchi.  Quivi  pin&! 
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eccito  quanto  ha  ruman  genere  di  vario  e  di  bizzarro  ne' tipi, 
le' colori,  nelle  fogge,  nei  costumi  e  nelle  favelle.  Il  che  non  à^e 
ecar  maraviglia  a  chi  sa  essere  Celiano  un  emporio  di  commer- 
io,  e  come  un  centro  verso  cui  convergono  tutti  i  piroscafi,  i 
nali  rannodano  TEìiropa  coir  Oriente  e  col  Pacifico.  Vi  si  ve- 
eano  pertanto  rappresentate  quasi  tutte  le  nazioni  del  inondo 
rìentale.  Lasciando  stare  gli  europei  e  gli  americani,  che  non  vi 
rane  in  pi<-col  numero,  vi  si  scorgeano  misti  al  popolo  cinga- 
ese  mori,  parsi,  armeni,  cinesi,  malesi,  malabari,  tamuli,  que' 
Ielle  Maldive,  e  perfino  siamesi,  annamiti  e  giapponesi  per  nulla 
lire  di  moltissimi  candì  o  candiani,  che  sono  i  nativi  abitatori 
dell'isola.  Astolfo,  girando  attorno  lo  sguardo,  disse  a  Zeno:  —  Che 
facce  gioviali  e  sorridenti  non  hanno  mai  cotesti  cingalesi  ! 

—  E  un  popolo  gaio  e  festevole  quant' altro  mai,  soggiunse 
Zeno.  La  tristezza  neir  animo  del  cingalese  è  un  nuvolone  di 
estate,  che  ben  tosto  si  dissipa,  lasciando  il  cielo  come  prima 
sereno.  Egli  è  di  sì  buon  umore,  che  va  sempre  canticchiando 
di  giorno,  e  anche  di  notte,  quando  si  risveglia. 

—  Mirate,  disse  l'Elisa  con  che  cortesia  costoro  si  salutano! 
Vedeasi  in  quel  momento  molti  cingalesi,  entrati  allora  nel 

circo,  volgere  qua  e  là  lo  sguardo  in  cerca  degli  amici,  e  rav- 
^tili  nella  moltitudine  alzar  le  mani  colla  palma  rivolta  al 
cielo,  e  chinar  il  capo. 

—  Osservate  però,  disse  Zeno,  che  la  mimica  non  è  in  tutti 
h  stessa.  Alcuni  sollevano  una  mano  soltanto  invece  di  due,  ed 
*ltri  non  fanno  che  piegare  leggermente  il  capo. 

—  E  qual  è  la  ragione  di  questo  diverso  modo  di  salutare? 

—  È  la  differenza  della  condizione  e  del  grado.  Il  primo  sa- 
luto è  tra  gli  eguali;  il  secondo  e  il  terzo  non  si  usa  che  dal  più 
nobile  verso  l'inferiore.  Che  se  questi  è  assai  da  meno  di  quello 
Atentre  prostrasi  innanzi  a  lui,  dandogli  non  so  quanti  titoli,  non 
^ne  corrisposto  che  con  un  impercettibile  piegar  di  capo. 

—  Come  mai  qui  veggo  tra  cingalesi  tanta  moltitudine  di 
ioone?  ripigliò  l'Elisa. 

—  Egli  è  perchè  la  donna  tra  loro  gole  di  molta  libertà;  e 
i  mariti  d'ordinario  non  hanno  il  baco  della  gelosia. 
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—  Si  pratica  anche  qui  tra' pagani  la  poligamia? 

—  Non  è  rara  dicerto:  ma  quello  che  vi  parrà  incredibile, 
sarà  la  poliandrìa.  L'uso  permette  a  due  fratelli  che  ToglioD<> 
vivere  insieme  d'aver  comune  la  moglie, 

—  Che  orrore!  sclamò  T Elìsa.  E  il  divorzio  vi  è  frequenta? 

—  Pensate  voi.  I  pagani  si  maritano  fino  a  tre  e  quattro  volU 
Vrima  di  fermarsi  in  una  stabilmente,  appunto  come  si  vuol  &re 
in  Europa  colla  legge  del  divorzio. 

—  E  che  è  do'  figli  avuti  da  precedenti  connubii  ? 

—  I  maschi  restano  col  padre,  le  femmine  seguono  la  madre. 
Prima  che  questo  popolo  passasse  sotto  il  dominio  degli  euro- 
pei, e  sentisse  i  benefici  influssi  della  civiltà  cristiana,  riguar- 
davasi  qui  la  famiglia  come  una  proprietà  del  padre,  il  qaalt* 
potea  disporre  a  talento  de' figliuoli,  donarli,  venderli,  o  anche 
metterli  nell'  infanzia  a  morte. 

—  Come  fanno  anche  oggi  tanti  pagani  nella  Cina,  barbari 
che  sono!  osservò  la  signora  Elisa.  E  la  donna  era  anche  qui 
schiava  dell'uomo? 

—  In  questo  i  costumi  cingalesi  e  candiani  differivano  assai 
da  que'di  altri  popoli  pagani.  Egli  è  vero  che  era  proibito  ali- 
donne  di  sedere  alla  presenza  degli  uomini;  ma  fuor  di  quest- 
il  debol  sesso  non  avea  troppa  ragione  di  lagnarsi  della  sua 
sorte.  Esso  era  esente  per  legge  da  ogni  sorta  di  tributo  ;  t 
questo  favore  estendeasi  perfino  agli  animali.  Poiché  ninna  tas« 
pagavasi  per  un  carico  portato  da  una  giumenta  o  da  una  cavalla. 

—  0  legge  singolare,  o  curiosissima  usanza  senz'esempio  al 
mondo  !  E  gli  schiavi  com'  erano  trattati  ? 

—  Meglio  che  dapertutto  altrove,  grazie  all'indole  dolce  f 
benigna  de' cingalesi. 

—  E  il  popolo  com'era  goveraato? 

—  Come  una  mandra  di  pecore.  Il  Re  de' candiani,  ch'era  il 
piò  potente,  stendeva  il  suo  impero  sovra  gran  parte  dell'isola: 
e  sebbene  avesse  le  sue  leggi  e  le  sue  massime  regolatrici,  fac^a 
però  sempre  quello  che  più  gli  talentava  tornando  bene  spesso  un 
despota,  o  anche  un  tiranno.  Quando  il  viaggiatore  Knox  visit^ 
quest'isola,  vi  regnava  Raddasinga,  che  era  una  copia  perfetta 
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(li  Nerone.  Quel  crudele  quando  avea  postx)  animo  addosso  ad 
alcuno,  non  si  tenea  pago  di  farlo  morire,  ma  facealo  prima 
crudelmente  attanagliare  e  bruciacchiare  con  ferro  rovente  in 
•li verse  parti  del  corpo,  e  poi  costringealo  a*mangiare  i  pezzi  di 
carne  strappatigli  di  dosso.  Furono  viste  madri  forzate  a  man- 
giar non  solo  la  propria  carne,  ma  anche  quella  de'  loro  figliuoli. 
Questi  sventurati  erano  poscia  menati  per  città  fino  al  luogo  del 
supplizio,  seguiti  da  frotte  di  cani,  de' quali  doveano  essere  preda, 
e  che  avvezzi,  com'erano,  a  simil  pasto,  seguiano  spontaneamente 
i  prigionieri.  Uno  de' supplizi  più  in  uso,  era  quello  dell'elefante, 
il  quale  fendeva  a  mezzo  un  uomo,  facealo  in  pezzi,  e  ne  spargea 
le  membra.  Il  barbaro  Baddasinga  compiacevasi  di  far  mozzare 
la  testa  a  giovani  delle  primarie  famiglie,  e  cacciarla  loro  nel 
ventre  aperto,  senza  mai  manifestare  di  quali  delitti  avesseli 
trovati  colpevoli.  Non  perdonò  neppure  al  proprio  figliuolo,  che 
ei  fé' morire  per  un  semplice  sospetto  di  ribellione. 

—  Basta,  basta,  disse  l'Elisa,  che  sentiasi  correre  i  brividi 
per  le  vene.  Quanto  fu  buono  e  pietoso  Iddio  che  degnossi  sot- 
trarre questo  popolo  al  ferreo  giogo  di  barbari  re  e  tiranni  ! 

—  Per  amor  del  vero  però  bisogna  dire  eh'  esso  ebbe  ne'  pas- 
sati secoli  molto  a  soffrire  anche  da  parte  de'  suoi  conquistatori, 
che  pur  erano  cristiani. 

—  Lo  so  purtroppo.  Che  non  può  la  rabbiosa  sete  dell'oro 
sul  cuore  umano  !  Vi  spegne  ogni  senso  di  umanità,  e  trasforma 
l'uomo  in  fiera. 

Mentre  Zeno  e  l'Elisa  teneano  questi  ragionamenti,  Astolfo  e 
Bianca  erano  tutti  intesi  a  fare  collo  sguardo  una  minuta  rasse- 
gna delle  bizzarre  fogge  e  costumi  che  vedeano,  non  senza  lanciar 
qua  e  colà  qualche  frizzo  o  motteggio,  ma  a  mezza  voce,  perchè 
la  madre  non  li  udisse.  A  vero  dire  la  tentazione  era  grande,  e 
per  chi  avea  una  vena  di  Pasquino  in  corpo,  insuperabile.  Per 
non  toccar  qui  che  delle  fogge  cingalesi,  l'abito  comune  del  po- 
polo è  presso  a  poco  quello  del  nostro  padre  Adamo,  che  esso 
asserisce  creato  da  Dio  nella  sua  isola,  con  questa  unica  diffe- 
renza che  i  figli  sostituirono  al  perizoma  del  padre  o  alle  fo- 
glie di  fico  0  di  banano,  una  pezza  chiamata  savdng,  con  cui 
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si  cìngono  le  reui.  Hauuo  al  fianco  una  specie  di  sciuiitarra  e  ; 
im  pugnale,  che  è  il  Kriss  de' malesi.  Xe  dì  festivi,  o  nelle  so- 
lenni comparse,  com'era  questa,  costumano  indossare  un  giub- 
ln*tto  ed  un  panciotto,  a  modo  de'  nostri  montanari  e  contadini. 
Le  donne  vestono  un  abito  lungo  di  tela  seminato  di  fiori  az- 
y/.irri  e  rossi,  che  è  più  o  meno  lungo  a  seconda  della  loro  con- 
di:5iune;  e  coprono  per  lo  pid  il  capo  con  pezzuole  di  seta.  L? 
più  nobili  tra  esse  studiano  assai,  come  le  dame  europee,  in  ben 
parere;  e  si  portano  tutto  un  mondo  di  gingilli  e  di  vezzi  ad- 
dosso, orecchini,  collane,  smaniglie  e  cinture  tempestate  di  perle 
e  di  gemme.  Il  lusso  delle  dame  cingalesi  supera  a  gran  pe^ 
quello  decloro  mariti,  i  quali  recansi  a  gloria  di  presentare  al 
pubblico  le  loro  mogli  riccamente  adorne,  infiorate  e  ingioiellate. 
Queste  sedeano  coi  loro  consorti  allo  spettacolo  nell'ordine  supe- 
riore de' palchi;  che  guai  a  quel  nobile,  il  quale  si  abbassasse 
fino  a  confondersi  colla  plebe.  Kgli  sarebbe  tosto  disconosciuto  e 
ripudiato  dagli  stessi  parenti  ed  amici.  Non  v'è  paese  al  mondo, 
ove  la  superbia  aristocratica  monti  più  alto,  che  in  Ceilano,  ein 
quei  paesi  dell'India,  ne' quali  conservasi  ancora  la  distioaone 
delle  caste.  Una  nobile  fanciulla  che  avesse  commercio  con  un  di 
casta  inferiore,  sarebbe  messa  a  morte  dagli  stessi  parenti,  i  quali 
non  crederebbero  di  poter  lavare  tanta  macchia  altrimenti  che 
ctd  sangue.  Guarda  che  un  aristocratico  segga  mai  a  mensa  o 
allo  spettacolo  accanto  a  un  plebeo  I 

—  Comprasi  qui  la  nobiltà  come  in  certi  paesi  che  so  io?  di- 
mandò l'Elisa. 

—  Non  è  cosa,  rispose  Zeno,  ch3  si  mercanteggi,  o  si  aC'iuisti 
a  peso  d'oro  e  nemmeno  con  pubblici  incarichi  ;  essa  viene  dalla 
nascita,  ed  è  ereditaria  delle  famiglie.  Ma  ora  va  alquanto  smet- 
tendo de' suoi  eccessivi  rigori,  per  via  del  governo  inglese,  e  me- 
glio per  via  del  cristianesimo,  dove  qut3sto  alligna. 

Trattante  lo  spettacolo  che  offriva  agli  sguardi  dei  nostri  viag- 
giatori quella  svariata  moltitudine  di  gente  d'ogni  nazione,  gnwb 
e  condizion  di  persone  solleticò  vivamente  la  curiosità  di  A5tolfo 
e  .li  Bianca,  i  quali  tirando  a  sé  il  povero  Zeno,  presero  ad  iato- 
narlo  con  un  sì  fitto  spesseggiare  di  domande,  che  T  una  noi 
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aspettava  T altra;  cotalchè  il  buon  cicerone  mal  potea  rifiatare; 
e  rciisadovea  spesso  rammentare  a' figliuoli  la  santa  discrezione. 
Ma  quella  buona  pasta  di  Zeno,  —  Lasciateli  fare,  die  evale,  essi 
vogliono  imparare  a  conoscere  gli  uomini,  ed  hanno  ragione.  E 
qui  prese  a  far  loro  de'  diversi  popoli,  che  ivi  erano,  una  morale 
fotografia  in  miniatura,  la  quale  andò  molto  a  sangue  ad  Astolfo. 
Ma  Bianca  che  badava,  come  tutti  i  fanciulli,  più  all'apparenza 
che  alla  sostanza  delle  cose,  saltò  a  piò  pari  in  mezzo  al  di- 
scorso, e  disse:  —  Per  me  quello  che  trovo  di  più  singolare  in 
tutta  questa  adunanza  si  ò  vedere  la  più  parte  degli  uomini  colla 
capigliatura  da  donna.  Il  mondo  qui  va  a  rovescio. 

—  Troppe  cose  rovesciate,  soggiunse  Zeno  ridendo,  tu  vedrai 
bimba  mia,  continuando  il  tuo  viaggio  per  T  Oriente.  Che  ti  parrà 
poi  della  Cina,  che  è  in  tutto  il  rovescio  dell'Europa?  — 

Quello  che  avea  colpito  gli  occhi  e  la  &ntasia  di  Bianca  era 
un  bizzarro  costume  de' cingalesi,  tra  quali  non  le  donne  ma  gli 
uomini  portano  i  capelli  lunghi  sciolti  o  intrecciati  e  raccolti 
sul  capo,  ove  li  fermano  con  un  pettine  di  tartaruga.  E  perchè 
la  più  parte  de'  cingalesi,  massime  se  giovani,  hanno  lineamenti 
e  fattezze  femminili,  i  forestieri  che  ignorano  il  costume  del 
paese  vi  prendono  spesso  abbaglio,  dando  agli  uomini  il  titolo 
di  Signora. 

Qui  il  conversare  venne  interrotto  dalla  comparsa  del  re  della 
festa. 

XI. 

TRA   TIGRE   ED   ELEFANTE 

Era  un  colossale  elefante,  il  quale  entrato  nell'arena  del  circo, 
die  lentamente  alcune  volte  attorno,  quasi  per  farsi  contemplare 
a  tutt'agio  dagli  spettatori.  Parea  che  il  gran  lottatore  inorgo- 
glisse di  sa  stesso,  veggendosi  fatto  spettacolo  a  tanta  gente. 
Di  tratto  in  tratto  mettea  qualche  barrito,  ch'era  interpretato 
dagl'intelligenti  come  un  cartello  di  sfida  scagliato  al  suo  impla- 
cabile nemico.  Sembrava  dirgli  in  suo  lingu^gio  eleSantino  :  — 
Vien  qua,  che  t'aspetto.  —  A  un  segno  dato  da.  chi  presiedeva 
allo  spettacolo,  vi^ne  aperta  una  gabbia,  ch'era  in  fóndo  al  circo, 
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<5operta  da  una  tenda.  Ed  ecco  scattarne  fuora  come  una  molk  ^ 
slanciarsi  d' un  salto  in  mezzo  al  circo  una  tigre  reale.  Ha  L 
"belva  veduto  l' elefante,  a  un  tratto  s' arresta,  e  da  lungi  squa- 
drandolo, par  che  dica  a  sé  stessa.  —  Guarda  mò  con  che  bestion" 
mi  tocca  venir  oggi  alle  prese!  —  L'elefante  qual  torre  immo- 
bile l'aspetta,  alto  levando  la  terribile  arma  in  atto  di  colpii 
La  tigre  mugolando  scalpiccia  V  arena,  si  accoscia,  sferza  il  suol 
colla  coda,  si  rialza,  fa  due  passi  ;  e  poi  di  bel  nuovo  s' arresto. 
arruota  i  denti ,  affila  gli  unghioni,  lancia  occhiate  di  fuoco  sci 
nemico.  Senonchè  veggendolo  ben  preparato  alla  difesa,  periUs 
alquanto  ad  attaccarlo.  Ricorre  alla  tattica,  e  giragli  d'&tton 
per  coglierlo  alle  spalle.  Ma  l' avvisato  e  prudente  elefante,  àt 
di  tattica  sa  anch'  egli  la  parte  sua,  segue  senza  batter  occhi* 
ogni  movimento  del  nemico,  tosto  ne  indovina  l'intento,  e  indie- 
treggiando fino  allo  steccato,  mette  le  groppe  al  muro  e  ri- 
volge la  fronte  all'avversario.  Gli  spettatori  applaudono;  ei 
tigre  al  vedersi  dall'  elefante  delusa  arrabbia,  infellonisce,  spicci 
altissimi  salti  all'  impazzata,  e  fa  udire  sordi  mugolìi  e  fremit 
minacciosi.  L' elefante  non  si  sgomenta  per  questo,  ma  fident- 
nelle  sue  forze,  e  direm  noi  ancora»  nella  giustizia  della  (M^ 
perchè  non  fa  che  difendersi,  se  ne  sta  impavido  ad  aspettar^ 
l'assalto,  ch'esso  vuole  da  cavaliere,  di  fronte,  e  non  da  sicarit 
che  assale  da  tergo,  e  uccide  a  tradimento. 

Tutte  le  si  mpatie  del  pubblico  erano  per  l' elefante,  m&ssiut 
quelle  dei  nostri  viaggiatori,  i  quali  udendo  che  un  loro  tìcìb* 
augurava  la  vittoria  alla  tigre,  ne  furono  stomacati.  Però  si  rab- 
bonirono un  pochino  tosto  che  ne  intesero  da  lui  la  ragione;^ 
«ra,  l'aver  egli  con  un  altro  inglese  puntato  60  sterline,  che l 
tigre  sarebbe  uscita  vittoriosa  dalla  lotta.  —  Per  me,  4i^ 
Astolfo,  vorrei  anzi  perdere  la  scommessa,  che  veder  soccombe: 
nel  combattimento  un  animale  così  docile,  buono  e  utile  airooia 
com'è  l'elefante.  Fratta!ito  la  lotta  s'inaspriva,  e  la  tigre  olir: 
ogni  credere  inferocita  accennara  di  contentarsi  finalmeote  ^ 
attaccare  il  nemico  di  fronte.  Era  paurosa  cosa  il  vederla  di$ri 
gnare  i  denti,  arruffare  i  peli,  schizzar  fuoco  dagli  occhi,  inara' 
la  schiena,  raccogliere  le  gambe,  restringersi  in  sé  stessa,  e  i; 
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ìv^iìfi)  come  saetta  che  dalla  corda  deir  arco  si  sprigioDa,  slan* 
narsi  con  formidabil  salto  contro  T  avversario,  senza  però  arri- 
varlo. Però  mal  gliene  incolse,  qdando  tentò  far  davvero:  perchè 
r  elefante  colla*  sua  proboscide  la  colpì  per  aria,  e  rotolar  la  fece 
aeir arena.  Tutti  fecero  plauso  al  bravo,  lottatore;  e  il  suo  cu- 
<toJe  che  era  in  un  palchetto  vicino  ne  gongolava  di  gioia  e 
jridavagli:  —  Coraggio!  mio  bravo  Mustaf4.  —  La  tigre  riavu- 
tasi dalla  fiera  percossa,  che  aveato  pesta  la  carne,  e  se  non 
rotte,  al  certo  intronate  le  ossa,  elessi  a  saltar  per  T  arena,  come 
^r  provare  di  nuovo  V  elasticità  delle  sue  gambe,  e  graffiando 
la  terra,  affilò  meglio  le  sue  armi  ;  e  quindi  mosse  fremente 
li  rabbia  e  di  dispetto  al  secondo  assalto.  Ma  fu  V  ultimo  per 
lei;  chà  questa  fiata  l'elefante  assestolle  un  colpo  di  tromba  sì 
ben  aggiustato  e  sì  gagliardo,  che  la  scaraventò  con  impeto  in- 
lescrivibile  contro  la  palizzata.  Sentissi  uno  scricchiolar  d' ossa  ; 
i  la  tigre  cadde  esanime  al  suolo.  Un  urlo  e  un  batter  di  palme 
salutò  il  vincitore,  il  quale  senza  neppur  degnare  di  uno  sguardo 
il  caduto  nemico,  tranquillamente  si  mosse,  e  abbandonò  Ta- 
'ena,  accolto  con  gran  festa  dal  suo  custode,  che  menollo  in 
xionfo  per  la  città  con  al  collo  festoni  di  fiori  e  collane  a  varii 
'olori.  I  nostri  viaggiatori  uscirono  dal  circo  assai  soddisfatti 
lei  nuovo  spettacolo,  lodando  la  bravura  del  vincitore,  e  dando  la 
fna  parte  di  lode  anche  al  vinto,  a  cui  non  era  venuto  meno  il 
ralore,  ma  la  fortuna.  L'Elisa  che  da  tutto  sapea  cavare  utili 
immaestramenti  per  sé  e  pei  figliuoli,  disse  loro  :  —  Quello  che 
^gi  avvenne  alla  tigre,  accade  bene  spesso  a  certe  tigri  in  sem- 
bianza umana,  che  volendo  nuocere  altrui,  danneggiano  sé  stesse  ; 
rerificandosi  in  loro  quel  proverbio,  <  che  chi  va  per  sonar,  resta 
conato.  > 

XIL 

UNA  Vìsita  al  bazar  e  una  corsa  pkr  la  città 

Zeno  menò  la  sua  brigatella  in  città,  e  messosi  con  essa  per 
a  via  del  bazar,  o  mercato,  entrò  in  un  fondaco,  e  volto  al- 
'Elisa,  dissele:  —  Tutto  quello  che  voi  qui  vedete,  non  è  che 
1  prodotto  di  una  sola  pianta. 
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—  E  qual  è  mai  questa  pianta  così  felice? 

—  La  palma  da  cocco,  Ooeos  nucifera  dei  botanici,  della  qeale 
ha  incomparabile  dovizia  nell'isola.  Queste  anfore  contengoQè 
Folio  del  cocco,  il  qutle  si  estrae  dalla  noce  ancor  tenera,  ridotta 
in  pasta  e  compressa  sotto  lo  strettoio. 

—  E  buono  cotest'olio? 

—  Ha  un  saper  analogo  air  olio  dt  mandorla  dolce;  e  peri) 
non  serve  solo  ad  ardere,  ma  anche  a  condire.  Le  fabbriche  dì 
olio  in  Ceilano  consumano  un  venti  milioni  di  coccfii  air  anso. 
Que' barili,  che  là  vedete,  con  bell'ordine  schierati,  sono  pieni 
di  vm  vino  che  prende  corpo  dalla  fermentazione  del  sugo  delk 
palma  da  cocco,  e  quando  è  fresco,  grilla,  e  spumeggia  eome  b 
sciampagna,  e  manda  facilmente  il  cervello  a  zonzo. 

—  Donde  cavasi  ?  dimandò  Astolfo. 

—  Dal  liquido  che  nuota  copioso  entro  la  noce,  e  dalle  ia- 
cisioni  fette  nel  tronco.  Facendo  evaporar  questo  liquido,  si  h 
lo  zucchero  di  palma;  distillandolo,  un'acqua  vite  razzente  e  ^• 
gliarda,  chiamata  arak;  e  un  buon  aceto,  lasciandolo  inaddire. 
Del  frutto  poi,  o  della  noce  del  cocco,  quando  è  fresca,  si  fam- 
squisite  lattate,  giulebbi,  e  canditi. 

Bianca  che  sentiasi  venir  Tacquolina  alla  bocca  dimandò:  —  l 
si  trova  qui  tutto  cotesto  ben  di  Dio? 

—  Certamente,  rispose  Zeno,  e  vennele  indicando  i  vani  pre- 
dotti  della  palma  chMvi  erano  in  bella  mostra  allineati.  Poscia 
indovinando  la  vaghezza  della  bimba,  comproUe  un  vasello  L 
lattata  e  un  altro  di  giulebbe  di  cocco,  e  con  buona  venia  delia 
mamma  glieli  diede. 

—  Chi  non ,  ammirerà  disse  l'Elisa,  la  bontà  di  Dio,  che  h* 
riunite  tante  ricchezze  in  una  sola  pianta? 

—  E  tutto  cotesto  non  basta,  soggiunse  Zeno.  Seguitemi  i: 
grazia;  e  introdusse  la  sua  comitiva  in  un  secondo  magazzino  at- 
tiguo al  primo,  ove  erano  in  bell'ordine  schierati  graziosi  con- 
netti e  altri  lavori  di  ebanista  fatti  col  tronco  della  palma;  Uzze 
bellamente  intagliate  a  fiorami  e  figurine  a  rilievo,  che  »ltr 
non  erano  che  le  drupe  del  cocco  lavorate  da  esperta  mano,  stioT' 
fabbricati  coi  picciuoli  delle  medesime;  ombrelli,  stuoie,  panieri. 
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?pcrte  e  cappelli  di  foglia  di  palma;  stoffe  e  vesti  d'ogni  fetta 
tessute  colle  fibroline  di  quella  ;  e  perfino  una  sorta  di  carta  da 
«rivere,  e  anche  da  dipingervi  sopra  a  piacere.  In  un  angolo  poi 
iel  magazzino  vedeansi  fasci  di  fibre  e  filamenta  estratte  dal 
nallo  che  veste  la  noce  del  cocco,  e  delle  quali  gl'indigeni  si 
jiovano  per  intracciarne  gomene  e  ristoppare  gusci  e  carene  dì 
lavigli,  perchè  meglio  della  canapa  rigonfia  neir  acqua,  e  più  a 
ungo  vi  resiste. 

L'Elisa  altamente  maravigliata  di  quanto  vedea,  disse:  —  Non 
ivrei  pensato  mai  che  una  sola  pianta  provveder  dovesse  a  tanti 
bisogni,  0  dirò  meglio  a  tutti  gli  usi  della  vita. 

Zeno  condusse  in  seguito  la  sua  brigatella  a  un  magazzino 
dì  stoffe  ;  ove  avea  un  ricco  assortimento  di  tessuti  cingalesi  e 
indiani;  e  si  fé' recare  innanzi  parecchi  campioni,  che  mostrò 
airElisa,  dicendo:  —  Qui  voi  avete  stoffe  di  ananasso,  di  banano, 
di  jalma,  di  agave,  di  artocarpo,  e  dì  altre  piante  dell'isola.  Or 
tocca  a  voi  la  scelta. 

Bianca  vedendone  una  morbida,  fine  e  vellutata,  come  la  seta, 
e  che  per  giunta  soavemente  oliva,  —  Questa,  disse,  scegliamo 
juesta,  0  mamma.  — 

Era  una  stoffa  tessuta  colle  fibre  delle  foglie  dell'ananasso. 
L'Elìsa  fé' acquisto  di  alcune  pezzuole  di  questa  stoffa,  e  dì 
quella  del  banano,  tessute  colle  filamenta  più  delicate  di  questa 
pianta;  che  quanto  alle  grosse  fibre  della  medesima,  esse  non 
senono  che  a  intrecciare  cordami  e  fabbricare  brande.  Di  là 
esciti  i  nostri  viaggiatori,  diedero  una  volta  per  la  città,  git- 
tando  una  fuggitiva  occhiata  ora  sui  grandi  magazzini  e  depo- 
siti, ove  sono  accolti  i  prodotti  dell'isola  ch'esser  debbono  im- 
barcati, ed  ora  sovra  eleganti  palagetti  e  casino  di  stile  europeo, 
moresco  e  indiano,  che  biancheggiavano  tra  il  verde  delle  palme 
e  dei  banani,  corse  intorno  da  graziosi  terrazzini  e  balconi  co- 
ronati di  fiori  e  di  erratiche  pianticelle  a  schermo  dai  cocenti 
raggi  del  sole.  Indi  saliti  in  vetta  al  poggio,  che  sorge  a  ca- 
valiere della  città,  vagheggiarono  que' ridenti  prospetti,  che  ivi 
Bi  aprono  allo  sguardo,  e  lo  beano  d'ineffabil  diletto.  Dal  lato 
cbe  guarda  la  marina  spiega  vasi  lor  sott'  occhio  la  città,  parte 
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della  quale  stendeasi  al  pie,  e  parte  con  dolce  pendio  saliva 
dossi  del  poggio;  e  dalla  banda  che  prospetta  i  monti  delfi» 
l'occhio  passeggiava  su  per  vaghe  collinette  l)0S(5ose,  fruttifer 
ridenti,  e  su  per  valli  e  pianure  smaltate  e  rifiorite  di  tanta 
rietà  e  gaie/za  di  tinte,  che  ti  aveano  aria  di  un  verde  tapi 
ricamato  a  divisa  di  più  colori.  Tuttu  la  campagna  era  spa 
e  disseminata  di  borgate,  di  rustici  casolari,  di  culti  campice 
di  verzieri,  di  villini,  e  di  sei  vette  di  palme,  di  cannella,  di  m 
gifere  e  di  altre  piante  dell'isola.  Astolfo  al  vedere  certe  pai 
che  torreggiavano  su  tutte  le  altre,  non  escluse  le  altissime  i 
cocco,  dimandò  a  Zeno:  —  Che  sorta  di  palma  è  quella  che 
vasi  cosi  sublime? 

—  É  la  Corypha  umbraculifera  di  Ceilano,  chiamata  nella  li 
gua  del  paese  talipot,  una  palma  che  poggia  a  sessanta  metri 
altezza,  incappellata  di  colossali  foglie  a  ventaglio,  ciascuna  del 
quali  misura  un  dodici  metri  di  circonferenza.  Una  sola  di  quei 
può  schermire  dalla  pioggia  e  dal  sole  quindici  o  Adenti  persoi 

—  Dio  benedetto,  disse  l' Elisa,  non  potea  fare  a  questa  §* 
un  dono  più  acconcio  al  clima  del  suo  paese! 

—  Certamente.  Queste  foglie,  per  quanto  vaste  esse  sieno,  pi 
gansi,  quando  sono  verdi,  come  un  ventaglio  ;  e  anche  seccanll 
non  lasciano  d'esser  morbide  e  maneggevoli.  GÌ' isolani  ne (H 
prono  le  case,  o  ne  fanno  cappelli,  paraseli,  e  manti  o  pellegriil 
e  i  soldati  perfino  le  loro  tende  da  campo.  Se  si  taglia  om 
palma  quando  è  bene  stagionata  e  mena  fiori  e  frutti,  il  chea 
avviene  nell'ultim'anno  di  sua  vita,  vi  si  trova  dentro  una  tj 
nissima  midolla,  che  si  riduce  in  &rina,  e  con  cui  si  fanno  dd 
schiacciate,  le  quali  hanno  il  sapore  del  pan  bianco.  E  peni 
non  manchi  mai  a  quest'isolani  il  pane,  la  Provvidenza  hi ^^ 
loro  eziandio  un'altra  pianta,  dal  cui  frutto  si  estrue  un'eofl| 
lente  farina,  ed  è  l'artocarpo  giaca,  detto  volgarmente  albero  1 
pane,  che  noi  ritroveremo  eziandio  in  altre  parti  deir  India.  ' 
è  tempo  di  avvicinarci  al  porto,  perchè  l'ora  della  partenaii 
è  lontana.  — 
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La  Bibbia  e  la  Scienza,  schiarimenti  sulla  Storia  mosc 
della  Creaziotie  e  del  diluvio,  del  P.  D.  Paolo  Culteera  1 
tino.  Con  8  tavole.  Palermo,  tip.  GioTanni  Lorsnaider,  ti 
grafo,  1882.  Un  toI.  di  pagg.  344  in  8. 

Les  Splendeurs  de  la  Fot,  Accord  par/ait  de  la  Révélat 
et  de  la  Science,  de  la  Foi  et  de  la  Raison  par  M.  l'A 
MoiGSO.  Tomo  Y.  Le  miracle  au  Tribunal  de  la  Science  ù 
les  pièces  du  procès  de  Béaiification  de  Saint  BenoU  . 
seph  Labre,  Paris,  Blóriot  Frères  Libraires-Editeura,  55  Q 
dea  Grands-Augustins,  1882. 

Anaunzieremo  sempre  con  pari  Boddisfasìone  e  premura  i  li 
degli  scienziati  cattolici  intesi  a  far  toccare  con  mano  a  ti 
l'armonia  della  scienza  colla  fede.  La  fede  certAmeote  non  ; 
bisogna  del  suffragio  della  scienza:  la  certezza  delle  verità  ri 
lat*jci  da  Dio  non  s'accresce  d'un  punto,  pel  riscontrarsi  che  t 
facciano  con  le  variabili  ipotesi  e  colle  Tacillanti  codcIusì( 
onde  sì  compone  per  la  massima  parte  il  patrimonio  della  sciei 
umana.  Uà  alla  debolezza,  massime  di  coloro  che  alla  scieoz 
alla  ragione  par  che  s'affidino  tanto  piìH  c[uanto  ne  sono  essi 
ordinario  più  sfomiti,  e  al  senno  di  coloro  che  sanno  apprezz 
il  valore  degl'inaspettati  riscontri  che  la  rivelazione  trova 
progressi  più  recenti  della  scienza  ;  per  quelli  in  ispecie  che  S( 
capaci  d'intendere  l'esclamazione  dell'Ampère:  0  Mosè  possedè 
nna  scienza  della  natura  pari  a  quella  dei  giorni  nostri,  o  il  e 
libro  è  ispirato  :  per  tutti  costoro  adunque  l'esser  condotti 
vedere  come  i  racconti  biblici  vengano  ribattendo  coi  ritrov 
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della  scienza  umana  a  misura  che  questa  va  progredendo,  è  d' in- 
comparabile soddisfazione  ed  utilità  al  tempo  stesso. 

Dei  due  libri  che  perciò  annunziamo  in  questo  luogo,  il  primo 
secondochò  si  legge  nel  titolo,  è  volto  a  chiarire  le  apparenti  dif- 
ficoltà che  sMncontrano  nel  conciliare  la  cosmogonia  mosaica  e 
il  racconto  del  diluvio,  con  le  vere  o  supposte  scoperte  della  geo- 
logia, della  paleontologia  e  di  altre  discipline  moderne.  In  tali 
questioni  chi  vuol  camminare  senza  inciampo  è  mestieri  che  ad 
ogni  passo  (sìa  che  egli  appoggi  alla  fede  o  alla  scienza)  vegga 
di  mettere  il  pie  sul  sodo;  e  nò  dall'una  parte  nò  dall'altra  si 
fidi  troppo  delle  apparenze.  Vogliam  dire  che,  esponendo  le 
parole  della  Sacra  Scrittura,  ne  definisca  l'interpretazione  auten- 
tica, se  v'è,  con  tale  avvedimento  che  nò  sia  troppo  corrivo  ad 
ammettere  per  manifestamente  rivelato,  e  perciò  debito  a  credersi 
per  fede,  ciò  che  per  avventura  non  è;  nò  per  converso  sia  troppo 
facile  a  storcere  il  significato  manifesto  delle  parole  per  riverenza 
a  incerte  ipotesi  scientifiche  e  con  ingiuria  della  fede  e  della 
rivelazione.  Similmente  per  risguardo  alla  scienza,  debbonsi  evi- 
tare i  due  opposti  eccessi  :  l' uno  di  stabilire  come  verità  scien- 
tificamente dimostrate  quelle  che  non  sono  se  non  ipotesi  più  o 
meno  verosimili;  l'altro  di  mettere  in  dubbio  come  incerti  i  fiotti 
0  le  conclusioni  che  hanno  per  so  la  prova  d'innegabili  argo- 
menti. Chiarito  che  sia  e  ben  definito  ciò  che  insegna  quinci  la 
rivelazione  quindi  la  scienza  (se  pur,  come  il  più  delle  volte  ac- 
cade, 0  l'una  0  l'altra  o  ambedue  non  tacciono),  le  voci  delle 
due  dive  si  udiranno  unirsi  in  un  armonioso  accordo  a  gloria  del 
Creatore  dell'Universo  :  e  si  scoprirà  che  non  eran  le  voci  loro 
quelle  che  testò  rendevano  una  ingrata  dissonanza;  beasi  altre, 
d' uomini  incauti  o  stoltamente  vanitosi,  che  la  propria  voce  so- 
stituivano a  quelle  o  sia  della  scienza  o  della  fede. 

Attenendosi  ai  suddetti  canoni,  il  Cultrera  percorre  tutte  le 
questioni  solite  a  suscitarsi  sul  racconto  biblico  della  creazione, 
alcune  più  ovvie  e  volgari,  altre  più  studiate  che  s' incontrano  nei 
libri  di  scienziati  increduli.  Seguendo  l'ordine  naturale  dei  tempi 
discorre  della  creazione  primitiva  del  cielo  e  della  terra,  di  quella 
della  luce,  poi  del  firmamento,  e  della  separazione  delle  aci|ne 
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superiori  dalle  inferiori;  della  creazione  degli  astri,  e  degli  ani- 
mali 8i  aquatici  come  volatili  e  terrestri;  per  ultimo  dell'in 
e  della  donna,  e  delle  particolarità  che  ri  tenner  dietro  nel 
radi»  terrestre.  Poi,  secondochè  fu  accennato,  passa  a  discu 
queir  altro  tratto  dell»  storia  raosaica,  in  cui  si  descrive  il  t 
del  diluvio  universale  e  il  salvamento  di  Noè  nell'  arca  insìi 
coi  figlinoli,  e  cogli  animali  destinati  alla  conservazione  d 
loro  specie  in  quel  generale  sterminio.  Questi  non  sono  d 
capi  principali  a  cui  si  riducono  moltissime  altre  questioni,  o 
a  dire  quale  fosse  lo  stato  primitivo  della  terra,  quando  tutt 
era  tohubohu  ossia  un  caos  di  materia  informe;  qual  sia  e  ( 
fosse  la  natura  della  luce  creata  nel  primo  giorno  ;  che  si  o 
dalla  scienza  circa  la  formazione  plutonica  o  nettunie»  o  side: 
del  nostro  pianeta  o  delle  sue  parti  superficiali  ;  e  della  nati 
forma  e  corso  degli  astri  ;  e  della  fiora  e  fauna  delle  età  ^ 
logiche  ;  e  come  sia  da  intendere  l'universalità  del  diluvio 
della  bastevole  capacità  dell'arca  noetica;  e  dell'unità  del  gen 
umano;  e  della  sua  favolosa  antichità;  e  dei  fallaci  argomt 
tratti  dalla  scoperta  delle  palafitte  preistoriche,  delle  caverne 
sifere,  delle  selci  lavorate  :  e  coatro  altre  siGFatte  obbiezioi 


Osserva  giustamente  il  eh.  Autore  non  potersi  esigere  di 
universalità  degli  ecclesiastici,  come  neppure  dei  laici  catto! 
una  cognizione  cosi  compiuta  delle  scienze  naturali,  che  essi  ^ 
gano  da  8ò  a  sciogliere  tutte  le  difficoltà  nate  dall'apparente 
saccordo  delle  parole  rivelate  coi  ritrovati  della  ragione  uma 
À  muover  dubhii  ed  obbiezioni  basta  ogni  mediocrità  di  scie 
anzi  ancora  l'ignoranza:  a  risolver  quelli  e  questi  si  riclii 
vastità  e  profondità  di  cognizioni,  non  possibile  ad  acquistars 
non  da  pochi.  Perciò  tornerà  utilissimo  ed  altrettanto  gradei 
sì  ai  laici  come  agli  ecclesiastici  la  lettura  del  presente  lìl 
dove  il  Cultrera  ha  raccolte  in  un  colle  questioni  più  importi 
le  loro  soluzioni,  con  apparato  copioso  di  erudizione  insieme  « 
scienza,  nella  quale  già  si  mostrò  in  altre  sue  opere  coltissi 

Né  nuoce  punto  alla  bontà  del  suo  libro  l' iocontrarvisi 
giudizii,  a  rispetto  dei  quali  altri  dotti  cattolici  possono  diss 
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tire  alquanto  da  lui.  A  cagion  d'esempio  sembra  al  eh.  Autore 
*  improbabile  T interpretazione  del  Pianciani,  il  quale  opina  che 
per  lo  fipirito  di  Dio  (spiritus  Dei  ferehaUtr  super  aqufis) 
possa  intendersi  l'etere  >  :  e  se  quella  bella  interpretazione  del 
Pianciani  non  sembra  accettevole  al  eh.  Autore,  non  v'è  che  ri- 
dire :  ma  non  a  tutti  parrà  convincente  la  ragione  che  egli  ne 
adduce  ;  che  cioè  «  bisognerebbe  supporre,  per  non  dir  altro,  che 
gl'Israeliti  contemporanei  di  Mosè,  in  cambio  dell'  arte  del  va- 
saio, avessero  apparato  in  Egitto  le  scienze  fisiche,  per  formarsi 
un'idea  d'un  fluido  sottile  che  muovesse  e  fecondasse  quelle 
aeque  primitive.  >  A  ciò  potrebbe  rispondersi  che  mentre  il  volgo 
degl'Israeliti  era  condannato  in  Egitto  a  sudare  nei  lavori  pub- 
blici, Mosè  all'opposto  fu  educato  in  corte  ed  erudito  a  tutte  le 
scienze  dell'Egitto.  Ma  la  storia  della  Creazione  non  gli  fii  no- 
tificata dai  sapienti  egiziani  (se  non  forse  in  quanto  potè  essersi 
conservato  presso  di  loro  un  resto  della  primitiva  rivelazioDe) 
bensì  gli  fu  ispirata  da  Dio  sotto  alla  cui  ispirazione  egli  scrisse 
il  suo  libro,  e  potè  quindi  introdurvi  delle  allusioni  a  fatti  ni- 
turali  di  cui  gli  Egiziani  non  aveano  nessun  sentore. 

Similmente  dove  si  discorre  della  creazione  delle  piante,  ante- 
riore a  quella  degli  astri,  il  eh.  Autore  dimostra  con  ottimi  ar- 
gomenti e  cor.  irrefutabili  autorità,  che  quella  primitiva  vegeta- 
zione potea  benissimo  svolgersi  e  lussureggiare  ancora  al  bau»* 
Ma  per  nostro  avviso  la  soluzione  più  ovvia  della  difficolta  si 
dà  negando  il  supposto  che  regnassero  allora  le  tenebre  sulla 
terra,  dappoiché  la  luce  era  stata  creata  il  primo  di,  e  in  nessnn 
luogo  dice  la  Scrittura  che  ella  fosse  spenta  prima  della  crea- 
zione dei  vegetali.  Ammessa  poi  l'ipotesi  del  Laplace,  ci  ram- 
menta di  aver  notato  in  uno  dei  passati  quaderni  e,  per  nostro 
avviso,  non  senza  ragione,  che  staccatosi  oramai  dalla  massa  cen- 
trale il  nostro  globo,  mentre  questa  veniva  bensì  restringendo^ 
ma  conservava  tuttora  in  cielo  vastissime  dimensioni,  ella  potew 
fomentare  sopra  la  terra  la  vegetazione  e  tuttavia  non  meritaw 
peranco  il  nome  Ji  Sole  ;  laiche  cotesto  nome  significa  la  massi 
centrale  nello  stato  e  sotto  all'apparenza,  che  più  tardi  prese, 
di  un  astro  scintillante  nel  cielo. 
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Quanto  all'esistenza  di  creature  ragionevoli  negli  astri,  l'opi- 
nione affermativa  sembra  appagar  meglio  della  negativa  T  ima- 
ginazione e  il  cuore  di  non  poche  persone  pie  e  dotte  eziandio 
nelle  scienze  naturali.  Perciò  non  troviamo  nulla  a  ridire  che  il 
eh.  Autore  anch'egli  v'inclini.  Ma  ci  sembra  d'aver  dimostrato 
%à  evidenza  nei  nostri  articoli  sui  Cieli  e  loro  Abitatori,  che  la 
scienza  e  la  teologia  non  porgono  a  quella  opinione  il  menomo 
iTgomento,  sicché  essa  si  debba  considerare  come,  nonché  provata, 
na  nemmeno  più  probabile  della  contraria. 

Potremmo  continuare  notando  altri  punti  in  cui  le  soluzioni 
aostre  non  ribatterebbero  appieno  con  quelle  del  eh.  Autore  :  il 
zhe  non  scema  d'una  linea  il  valore  del  suo  libro,  nò  l'utilità 
Ae  ne  trarranno  i  suoi  lettori,  nò  la  premura  con  che  lo  rac- 
X)mandiamo  ai  nostri.  In  questioni  sì  numerose  e  che  il  più  delle 
rolte  ammettono  diverse  soluzioni,  tutte  probabili,  ò  impossibile, 
iccordarci  tutti  nell'apprezzamento  di  ciascuna;  ed  ò  già  un  van- 
taggio grandissimo  per  chi  ò  stretto  da  un  dubbio,  il  trovarne 
ina  0  più,  quali  che  elle  sieno,  ben  fondate  ed  esposte  con  quella 
chiarezza  ed  erudizione  che  sono  proprie  al  nostro  Autore. 

L' altro  libro,  che  annunziamo,  è  meritevole,  forse  più  che  mai 
litro  non  fosse,  dell'eccezione  che  per  lui  facciamo,  accogliendolo 
in  queste  Eiviste,  benché  scritto  in  lingua  straniera.  Egli  ha  per 
Ultore  il  celebre  Ab.  Moigno  encomiato  nell'Accademia  francese 
lai  Presidente  Dumas  col  titolo  di  corifeo  della  scienza  in  Francia, 
ò  lodato  dal  S.  P.  Leone  XIII  come  ]»loroso  propugnatore  della 
Fede  colle  armi  stesse  della  scienza  moderna.  Noi  facemmo  co- 
noscere a  tempo  suo  i  quattro  bei  volumi  delle  Splendeurs  de  la 
Fot,  nei  quali  il  dotto  Autore  adunò  tutto  ciò  che  in  cinquant' anni 
di  operosità  nei  diversi  campi  scientifici  era  venuto  raccogliendo 
allo  scopo  d'illustrare  la  perpetua  armonia  della  Scienza  colla 
Fede,  della  Eivelazione  colla  Ragione.  Un'ultima  cosa  gli  rima- 
neva a  fare,  ed  era  mettere  in  piena  luce  d' innegabile  evidenza 
i  motivi  di  credibilità,  che  si  assommano  nel  miracolo;  e  ommesse 
e  questioni  metafìsiche  sulla  possibilità  del  medesimo,  negata 
V  priori  con  incorreggibile  pertinacia  dagl'increduli,  dimostrare 
iirettamente  l'esistenza  di  qualche  miracolo  particolare.  Non 
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^•it-ri  soegliersi  modo  più  stringente  di  polemica,  massime  in  un 
:c!i:i<*  e  in  una  s«3cietà  che  si  professa  adoratrìce  ossequente  della 
=Gr!iza  p'jsitira. 

Ma  03me  procedere  alla  dimostrazione  di  un  miracolo  anche 
5>>Iv.  c<>sì  accurata,  severa  e  sottile  che  non  lasciasse  nessun  ap- 
piglio ai  contraddittori?  Parve  al  Moigno  che  non  una  ma  molte 
egli  ptDtrebhe  offerirne  agi' increduli,  se  gli  fosse  conceduto  di 
pubblicare  i  processi  autentici  dei  miracoli  che  la  Chiesa  accettò 
poi  come  tali  in  ordine  alla  canonizzazione  d'alcuno  dei  snoi 
Santi.  Ma  quei  processi  si  conservavano  negli  archivii  delle  S.  C. 
dei  Riti  :  né  s' erano  mai  dati  alle  stampe,  se  non  se  per  uso  de- 
gr  incaricati  ad  aver  mano  nella  discussione  e  nel  giudizio  delle 
cause  ;  onde  mai  non  erano  pervenuti  sotto  agli  occhi  del  pub- 
blico. Il  Moigno  non  si  lasciò  sgomentare  dalla  difficoltà  che  gli 
si  attraversava  per  la  norità  stessa  del  suo  divisamente,  e  uè 
presentò  ossequiosamente  domanda  al  S.  Pontefice  Leone  XIII; 
il  quale,  derogando  all'uso  antico,  benignamente  vi  acconsenti, 
lasciando  persino  all'Autore  la  scelta  del  processo  che  gli  sem- 
brasse più  a  proposito.  Ma  il  Moigno  tra  per  riconoscente  affetto, 
come  egli  stesso  racconta,  verso  il  S.  P.  Pio  IX  di  santa  me- 
moria, e  tra  per  una  cotal  divozione  a  S.  Benedetto  Labre,  santo 
vissuto  ognora  nelf  umiltà  e  nell' abbiezione  davanti  al  mondo, 
s'era  già  posto  in  animo  di  chiedere  a  preferenza  di  ogni  altro 
il  processo  fabbricato  sui  miracoli  del  medesimo  in  ordine  alla 
sua  beatificazione.  Avutone  pertanto  il  sunto  autentico,  procnra- 
tane  una  fedelissima  versione  in  lingua  francese,  il  eh.  Autore 
pubblica  senz'altro  in  questo  volume  gli  atti  del  processo  nella 
loro  schietta  semplicità,  sfidando  sicuramente  la  scienza  a  giu- 
dicare se  de' miracoli  allegati  si  abbia  quivi  una  eridente  dimo- 
strazione. 

Poche  ma  scelte  notizie  precedono  il  testo  delle  discussioni. 
Va  innanzi  un  riassunto  della  dottrina  di  Benedetto  XIY  sulla 
beatificazione  e  canonizzazione  dei  Santi.  Poi  si  accenna  quale 
fosse  lo  stile  della  canonizzazione  nella  Chiesa  primitiva;  quati 
le  formalità  usate  prima  di  Urbano  Vili  e  quali  le  introdotte  da 
lui  ;  come  sia  composta  la  S.  Congregazione  dei  Biti  ;  quali  \t 
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cautele  adoperate  nei  processi  preliminarì  affidati  ai  Tescori,  e 
in  tutta  la  cognizione  della  causa  ;  quali  e  come  distinte  fra  loro 
le  rarie  classi  di  miracoli  ;  quali  le  condizioni  di  una  guarigione 
veramente  miracolosa. 

L'esposizione  di  tutti  cotesti  punti  non  occupa  un  centinaio 
di  pagine  ;  tutto  il  rimanente  delle  890,  in  fitto  carattere,  q-»-*" 
ne  conta  l'intiero  volume,  vengono  occupate  dal  testo.  Qi 
sono  i  miracoli  alta  cui  discussione  ci  fanno  assistere  i  pr' 
qui  riferiti.  Maria  Ilosa  De  Luca  risanata  da  una  tisi  et 
mata  all'ultimo  stadio.  Teresa  Tartafoli,  d'un  ulcere  inveì 
alla  gola,  fistolosa,  sinuosa,  a  margini  callosi.  Angela  Gì 
pina  Marini,  da  ostruzione  inveterata  o  petrosa  alla  milzs 
resa  Massetti,  d'uno  scirro  canceroso  al  seno.  Maria  Teresi 
l'Immacolata  Concezione,  da  un  cancro  ulceroso  allo  stomi 

Bacconta  qui  graziosamente  il  Moigno  come  accorgendoi 
nel  processo  da  Ini  scelto  tutti  e  quattro  i  miracoli  erano 
operati  in  persona  di  donna,  e  prevedendo  le  solite  eccezioi 
gl'increduli,  stette  in  forse  di  camtiar  scelta  e  volgersi  a 
che  altro  processo  dove  occorresse  fra  i  miracolati  almei 
nomo.  La  sua  perplessità  fu  si  grave,  che  non  bastandogli  1'; 
di  risolversi  da  sé,  chiesta  udienza  dal  S.  F.,  sottopose  il  d 
alla  sua  decisione.  Ma  il  S.  P.  rassicurandolo  con  buone  p 
No,  non  mutate,  gli  disse  con  grazia,  e  siate  fedele  a  S. 
detto  e  a  Pio  IX.  La  S.  Congregazione  va  più  che  mai 
dinga  allorché  si  tratta  di  donne  miracolate:  in  tali  casi 
esige  una  tale  sovrabbondanza  di  prove  che  se  l'evidenza 
richiesta  ordinariamente  potesse  essere  superata,  sarebbe  ( 
il  caso.  Soggiunge  poi  il  Moigno,  e  ognuno  da  sd  può  fa 
riscontro,  che  leggendo  cotesti  processi  ben  vide  quanto  vei 
e  sapiente  fosse  quella  parola  del  S.  F.  Quando  si  tratta  di  ( 
il  Promoter  della  Fede,  incaricato  di  sollevare  obbiezioni  . 
ai  miracoli  proposti,  si  giova  mirabilmente  dell'arme  vei 
dell'isterismo  e  della  nevrosi  o  per  abbuiare  la  natura  dell 
lattia  0  per  mettere  in  dubbio  la  soprannaturalità  della  { 
gione.  Gl'increduli  potrebbero  il  più  delle  volte  andare  a 
dai  Promotori  della  fede  per  impararvi  a  dar  corpo,  in  e 
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ne  sono  capaci,  ai  presunti  efifetti  dell'isteria  e  della  irritabilità 
nervosa  delle  donne  :  ma  a  vicenda  poi  potranno  impararvi  come 
si  riducano  scientificamente  ai  giusti  limiti  quelle  cagioni  di  cui 
essi  abusano  con  tanto  spensierata  franchezza. 

La  discussione  del  solo  primo  miracolo  si  estende  dalla  pag.  97 
alla  370.  Arrecate  per  disteso  le  deposizioni  dei  principali  testi- 
monii,  seguono  le  conclusioni  del  Promotore  della  Fede,  che  a  due 
riprese  con  sottigliezza  da  fiscale  si  studia  d'infermare  il  valore 
delle  deposizioni,  trovandovi  incoerenze  nei  racconti,  e  ogni  ma- 
niera d'appigli  por  attenuare  la  gravità  del  male,  e  i>er  attri- 
buire la  guarigione  ad  efficacia  di  medicamenti  naturali.  Si 
discute  poi  se  V  infermità  fosse  vera  tisi,  e  a  che  grado,  e  se  tale 
si  conservasse  fino  all' ultimo.  Il  Postulatore  l'asserisce,  appog- 
giandosi alle  testimonianze  dei  medici,  e  a  una  dottissima  analisi 
dei  sintomi.  Ma  il   Promotore  della   Fede,  con   pari   sforzo  di 
dottrina  e  d'erudizione  e  di  autorità  mediche,  ad  ogni  passo  gli 
mette  inciampi,  semina  dubbii  e  sostituisce  altri  diagnostici.  Xè 
punto  meno  serrata  è  la  lotta  suU'  ultima  questione  che  rigaard« 
l'istantaneità  della  guarigione. 

Noi  non  possiamo  trattenerci  dall' applaudire  all'Ab.  Moigna 
per  cotesta  pubblicazione,  colla  quale  si  mette  invero  la  più 
degna  corona  agli  Splendori  della  Fede,  La  sapienza  prudcntìs- 
sima  della  Chiesa  nella  ricognizione  dei  miracoli  in  ordine  alla 
beatificazione  e  canonizzazione  dei  Santi,  oltre  al  presumersi  per 
l'assistenza  dello  Spirito  Santo  ognora  presente  alla  sua  Sposa, 
specie  in  affare  di  sì  gran  rilievo,  si  argomentava  dalle  norme 
da  lei  seguite  in  siffatte  cause,  e  ne  andavano  eziandio  per  le 
bocche  del  volgo  racconti  di  maraviglia.  Ma  ninno  di  quei  pro- 
cessi era  stato  mai  posto,  ad  esempio  degli  altri,  sotto  gli  occU 
del  pubblico  :  e  poiché  il  S.  P.  Leone  XIII  giudicò  nella  sua  sa* 
picnza  d' acconsentirvi,  altro  che  gran  bene  non  possiamo  promet- 
terci da  si  inusitata  concessione. 

Chi  legge  i  libri  degl'increduli  ben  sa  quanto  essi  si  acc»- 
neggino  contro  al  miracolo:  e  non  è  maraviglia:  Sipìia  ìnjideli' 
bus,  dice  S.  Paolo;  i  miracoli  si  operano  per  aprire  gli  occhi  agli 
infedeli.  La  fede  si  acquista  per  l'udito  della  predicazione,  mi 
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la  predicazione  viene  autenticata  per  gl'infedeli  dalla  riprova  dei 
miracoli,  sequentibus  signis.  Ora  i  nostri  infelici  increduli,  infe- 
deli non  di  nascita  ma  per  traviamento  nel  bel  mezzo  della  so- 
cietà cristiana,  intendono  troppo  bene,  come  il  miracolo  li  richiama 
a  quella  fede  che  avversano  ;  e  per  avversione  a  questa  avversano 
fieramente  il  miracolo  stesso.  L'avversano  e  lo  paventano.  Ma 
pur  non  son  da  credere  tutti  così  ostinati  nella  loro  volontaria 
cecità,  che  posta  loro  sott' occhi  con  tutto  l'apparato  di  prove 
scientifiche  la  verità  d'alcun  miracolo^  parecchi  di  loro  non  sieno 
per  riconoscere  il  segno  della  divinità,  e  per  soggettarsi  alla  mano 
della  Chiesa  che  a  loro  lo  presenta.  Sarebbe  un  errore  l'imagi- 
narsi  che  l'infedele  avesse  il  diritto  di  negare  il  suo  riconosci- 
mento a  qualsivoglia  miracolo  prima  d'averlo  sottoposto  ad  un 
esame  scientifico:  ma  posto  che  gl'increduli  d'oggidì  mostrano 
di  esiger  tanto,  fu  un  atto  di  benigna  e  opportunissima  condo- 
scensione  il  presentarne  loro  per  saggio  alcuni,  corrobjrati  da 
tali  prove,  che  qualunque  tribunale  scientifico  dovrà  sentenziare 
per  la  loro  irrecusabile  evidenza:  e  quel  che  è  più,  avranno  a 
pronunziare  tal  sentenza  i  medici,  nelle  cui  scuole  pur  troppo 
sembra  maggiormente  regnare,  e  di  quindi  diffondersi,  V  incredu- 
lità e  le  proteste  contro  la  possibilità  dei  miracoli.  Il  valoroso 
Abate  Moigno  ha  colto  nel  segno:  egli  è  questo,  e  sarà,  un  vero, 
un  glorioso,  un  vivificante  Splendore  della  Fede. 


II. 

Maddalena  Albini  Crosf.n.  La  Provvidenza  in  famiglia.  Un 
voi.  in  1 2P  di  pag.  618,  Milano,  P.  Clerc,  via  Disciplini  7, 1882. 

È  pure  di  qualche  consolazione  che  da  quella  Milano,  donde 
si  propaga  la  pestilenza  libraria  più  immonda  e  barbara,  che  in- 
fetti l'Italia,  escano  ancora  libri  sì  olezzanti  di  cristiana  onestà, 
come  sono  quelli  della  benemerita  e  coltissima  signora  Albini 
Crosta.  Noi  già  lo  scorso  anno  commendammo  e  raccomandammo, 
quinto  per  noi  si  poteva,  il  bel  suo  lavoro  intitolato  V Angelo  in 
famiglia^  ordinato  a  formare  le  giovanetto  ai  virtuosi  e  gen- 
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tili  costumi;  ed  ora  di  nuovo  esortiamo  le  savie  madri  ed  istitu- 
trici  a  farne  pascolo  della  mente  e  del  cuore  delle  loro  figliuole, 
già  entrate  nel  fiore  della  giovinezza. 

A  quello  tanto  proficuo,  per  tutti  i  meriti  che  indicammo,  la 
instancabile  Autrice  ha  fatto  seguire  questo  della  Proovidenza  in 
famiglia,  diretto  non  più  alle  donzelle,  ma  alle  mairi  stesse, 
delle  quali,  col  solito  suo  stile  semplice,  conversevole,  affettuoso' e 
più  da  sorella  che  da  maestra,  espone  i  doveri.  Sapiente  è  sempre 
la  sua  dottrina  e  in  tutto  e  per  tutto  conforme  agl'insegnamenti 
della  Chiesa,  dalla  cui  autorità  diocesana  ha  essa  voluto  che  il 
suo  libro  fosse  approvato. 

Del  resto  ecco  alcune  sue  parole,  che  ben  chiariscono  lo  spi- 
rito dal  quale  T  esimia  Autrice  è  animata  :  «  Allorché  trepi- 
dante ho  deposto  nelle  mani  del  Sommo  Gerarca  della  Chiesa 
V Angelo  in  famiglia,  ho  ricevuto  da  lui  incoraggiamento  e  be- 
nedizione a  seguitare  la  difficile  impresa  di  essere  di  scorta  alle 
fanciulle,  che,  divenute  angeli  nelle  loro  famiglie,  dovevano  en- 
trare in  una  famiglia  nuova  e  portarvi  la  pace,  il  sorriso,  il  bene; 
per  .diventare  in  una  parola  ministre  della  Provvidenza.  Ali  si 
era  detto  d'intitolare  questo  lavoro  Sposa  e  Madre;  ma  per 
molti  riflessi  ho  preferito  il  titolo  di  Provvidenza;  e  perchè  mi 
pare  il  Signore  medesimo  abbia  impresso  questo  nome  santo  nel 
carattere  materno,  ed  anche  per  non  escludere  l'eletta  schiera 
di  zitelle,  le  quali,  senza  aver  marito  né  figli  proprii,  hanno  vi- 
scere di  madre  per  figli  altrui,  e  ne  hanno  assunto  in  tutto  o 
in  parte  la  responsabilità  e  l'affetto.  > 

L'opera  è  divisa  in  quattro  parti,  che  comprendono  tutta  l'am- 
piezza dell'argomento.  La  luna  di  miele;  la  sposa;  la  madre; 
la  padrona  di  casa.  Ognuna  di  queste  parti  contiene  i  suoi  pro- 
prii ammaestramenti,  accompagnati  da  quel  cumulo  di  avvisi,  di 
consigli,  di  finezze,  che  niuno  meglio  di  una  donna  può  sugge- 
rire all'animo  di  altra  donna;  massimamente  poi  quando  la  donna 
che  li  suggerisce  ha  il  garbo,  l'esperienza,  il  senno  e  la  soda 
e  disinvolta  pietà  dell'Autrice.  % 

In  tempi  come  i  nostri,  nei  quali  ogni  arte  si  adopera  dai  pre- 
tesi riformatori  dell'umana  società,  per  corrompere  nella  donna 
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i  semi  più  salutari  della  bontà  nel  consorzio  domestico,  ogni  libro, 
che  miri  a  preservare  la  donna  da  questo  lacrimevole  perverti- 
mento, ò  da  aversi  per  dono  del  cielo.  Ma  in  conto  di  doppio 
dono  del  cielo  si  ha  da  tenere  un  libro  che,  a  guisa  di  questo, 
della  signora  Albini  Crosta,  ai  rimedii  preservativi  unisce  la  per- 
suasione dei  mezzi  che  possono  migliorare  e  perfezionare  la  donna 
nel  gran  ministero  commessole  da  Dio,  di  preparare  adoratori 
suoi  fedeli  nella  terra  e  comprensori  beati  della  sua  infinita  bel- 
lezza nel  cielo. 

L'Autrice  è  insieme  'donna  versatissima  nella  scienza  e  nel- 
l'arte naturale  dell' educare,  e  cattolica  vera  e  bene  istrutta  nella 
pratica  della  vita  cristiana.  Ella  insegna  il  modo  di  santificare 
la  natura  colla  grazia,  di  elevare  la  ragione  colla  fede,  di  divi- 
nizzare r  amore  umano  colla  carità  di  Gesù  Cristo,  il  quale  in 
sé  ha  divinizzato  tutto  il  bene  dell' uomo,  e  persino  il  dolore, 
pena  del  peccato.  Oh  quante  spose  e  madri,  in  queste  belle  pa- 
gine dell'Autrice  troveranno  luce  e  balsamo,  sollievo  e  ristoro 
Eli  cuor  loro  ;  troppo  spesso  offuscato  dagli  errori  messi  in  voga 
dalla  moda  ed  esacerbato  da  ferite  onde  assai  difficilmente  va  im- 
mune la  donna  che  vive  nel  secolo,  ed  in  un  secolo  si  alla  donna 
crudele  com'ò  il  nostro'! 

*  Quest'opera  si  vende  dall' editore  Qerc  in  Milano,  al  prezzo  di  lire  i;  o  con 
particolari  legature  da  lire  5,50,  a  lire  7,  8,  10,  12.  Noi  lo  giudichiamo  un  nigalo* 
de' più  convenienti  che  un  marito  possa  fare  ad  una  sposa. 
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mana,  1882.  In  8,  di  pagg.  58. 
pografia,  Via  del  Nazzareno,  14 

il  presente  opuscolo  fu  già  pubbli- 
cato qualche  tempo  addietro  in  Londra, 
scrìtto  orìginarìamente  in  Inglese  dal  eh. 
Autore,  inglese  di  nazione.  Egli  yi  espone 
con  brevità,  e  insieme  con  meravigliosa 
evidenza,  le  gravissime  ragioni,  per  le 
(jueli  la  Regina  d'Inghilterra  e  il  suo  Go- 
verno, anche  solo  mirando  al  bene  del 
proprio  paese,  dovrebbero  avere  relazioni 
tliplomatiche  con  la  S.  Sede.  L'opuscolo 
fu  accolto  con  singolare  favore  non  meno 
r!:ii  cattolici  inglesi  che  da  savii  uomini  di 
Stato;  e  noi  speriamo  che  costoro,  deposti 


Prezzo  lire  1,  presso  la  suddetta  ti- 

i  pregiudìzi!  e  più  forse  alcuni  vani  ri- 
guardi di  rispetto  umano,  vogliano  final- 
mente arrendersi  a  ciò  che  pur  ricono- 
scono essere  un  vero  vantaggio  della  na- 
zione. L'egregio  Autore  è  giustamente 
persuaso  che  il  suo  libro,  da  lui  slesso 
tradotto  nella  nostra  lingua,  non  riuscirà 
meno  opportuno  nell'Italia;  giacché  non 
meno  efficaci  dei  proprii  interessi  dell' In- 
ghillprra  sono  gì'  interessi  universali  di 
tutto  il  mondo  cristiano,  perché  la  S.  Sede 
abbia  nei  Governi  stranieri  un  possente  pre- 
sidio contro  le  insidie  e  le  mene  delle  sètta 


CATERINI  PIETRO  —  Elogio  funebre  detto  in  Roma  dal  P.  Pietro 
Calerinì  d.  G.  d.  G.  nelle  solenni  esequie  della  M.  R.  M.  Paola  Fras- 
sinetli,  Fondatrice  e  Superiora  generale  dell'Istituto  delle  Suore  di 
S.  Dorotea.  R<ma,  1882.  tip.  di  A.  Befani.  In  8,  di  pagg.  18. 


L'odio  col  quale  il  mondo  ha  srmpre 
p^rseguitito,  e  più  che  mai  nel  secol 
nostro  perseguita  gli  istituti  religiosi,  non  è 
r' uscito  con  tutti  i  mezzi  di  prepotenza  e 
(li  crudeltà  a  soprafiìirli  e  distruggerli.  Che 
nnzi,  in  questi  tempi  appunto,  piuttosto  che 
menomare,  si  sono  per  una  non  poca  parte 
ampliali  i  giù  esistenti,  ed  altri  assai,  no- 
vamente  istituiti,  sì  di  uomini  e  si  di  donne, 
ne  sono  sopravvenuti.  Di  uno  di  essi,  che 
è  quello  delle  suore  di  S.  Dorotea,  si  be- 
nemeinto  della  cristiana  e  civile  educazione 
delle  donzelle,  fu  fondatrice  la  M.  R.  Madre 
Paola  Frassinetti,  ultimamente  defunta, 
della  quale  fa  l'elogio  funebre  il  eh.  P.  Pie- 
tro Gaterini.  Egli  è  riuscito  a  tratteggiare 
fn  poche  pagine  il  verace  ritratto  delle  sue 
virtù,  da  lui  compendiate  in  quella  sen- 


et  tacita:  non  est  immutatio  animae 
eruditae.  e  Fu  elb,  dice  l'illustre  oratore, 
ben  avvezza  a  coprire  con  la  modesta 
del  volto  i  saggi  consigli  della  mente: 
seppe  colla  calma  della  fronte  e  colla  ti- 
midità della  voce  celare  i  magnanimi  sen- 
timenti del  cuore:  fu  sollecita  di  occultare 
con  TumilUi  della  persona  e  col  totale 
nascondimento  di  sé  medesima  la  santità 
delle  generose  azioni,  che  compieva  per 
la  gloria  di  Dio.  i  Sono  questi  i  princi- 
pali lineamenti  del  ritratto,  che  egli  poi 
colora  assai  acconciamente  nel  seguito 
della  sua  orazione,  facendolo  non  meno 
ammirare  pel  corredo  delle  grandi  virtù, 
così  studiosamente  celate  dalla  defunta, 
che  amare  per  le  opere  di  zelo  e  di  carità 
da  lei  compiute  in  beneGzio  del  prossimo. 


lenza  dello  Spinto  Santo:  Muìier  sensata 

CENTENAUIO  (NEL  PRIMO)  del  Cardinale  Angelo  Mai.  Atti 
della  solenne  Accademia  tenutasi  in  suo  onore  il  7  marzo  1882.  Bei'- 
gamo,  tip.  Sant'Alessandro  MDGGGLXXXII.  In  8,  gr.,  di  pagg.  15i. 

DE  MOUSSAG  —  La  Lega  deirinsegnamenio.  Storia  —  Dottrine  — 
Opere  —  Risultati  e  Progetti  della  medesima,  opera  del  Sig.  Giovanni 
De  Moussac  tradotta  da  Mons.  Pietro  Rota  e  dedicata  alla  Santità 
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del  Sommo  Pontefice  Leone  XIII.  Roma,  tip.  deirisliiulo  Pio  IX.  Ar- 
tigianelli di  S.  Giuseppe,  Via  Borgo  Vecchio  n«  165,  1881.  In  16, 
di  pagg.  276.  Prezzo  lire  2. 

di  giosdzfa  e  per  compeosare  una  inToion- 
tana  ommissione  da  noi  incorsa  più  5opn« 


Raccomandiamo  vivamente  a  tutti  senza 
eccezione  i  nostri  lettori  di  leggere  e  dif- 
fondere, quanto  è  possibile,  questo  impor- 
tantissimo opuscolo.  Di  quanta  gravità  sia 
r  argomento  in  esso  trattato  può  scor. 
gersi  da  chiunque  ha  Ietto  il  primo  ar- 
ticolo del  presente  fascicolo  della  Civiltà 
Cattolica.  Aggiungiamo  qui  per  dovere 


che  lo  notìzie  storiche,  di  cui  si  fa  oenao 
nell'articolo  medesimo,  sono  tratte  per  la 
maggior  parte  dalFeccellente  opuscolo  de) 
De  Moussac,  dove  se  ne,  trovano  molt^ 
altre  degnissime  di  risapersi. 


DE  SILVESTRI  BERNARDINO  -  Sermoni  sacri  di  Bernardino  De  Sfl- 
vostri,  canonico  di  Valva.  Prato,  tipografìa  Contrucci  e  Gomp.  nei 
R.  Orfan.  Magnolfi,  1882.  In  8,  di  pagg.  222. 


Soggetti  di  questi  sermoni  sono:  L'A- 
gonia 0  le  sette  parole  di  N.  S.  in  Croce; 
tre  panegirici  in  onore  di  Maria  SS.  sotto 
varii  titoli;  uno  sopra  S.  Michele,  e  quat- 
tro sopra  altri  Santi.  In  ognuno  di  essi 


abbiamo  trovato  solidità  di  dottrina,  soei- 
tezza  e  proprietà  di  concetti  svolti  cì>d 
faconda  e  calda  parola,  e  finalmente  i 
pregii  di  uno  stile  colto  ed  elegante. 


DONNA  FORTE  (LA)  —  Alcune  massime  tratte  dal  libro  dei  Pro- 
verbi del  Savio,  svolle  per  cura  di  N.  N.  Modena,  tip.  Pootif.  ed 
Arciv.  dell'Immacolata  Concezione,  1882.  In  16,  di  pagg.  284. 

Quelle  massime  dettate  dallo  Spirito 
Santo,  le  quali  fanno  nel  libro  de'  Proverbi 
un  ritratto  compiuto  della  Donna  Forte, 
somministrano  all'Autrice  di  questo  libro 
le  linee  maestre  per  dare  anch'  essa  il  vero 


e  compiuto  ritratto  della  sposa  cristiana. 
La  prima  condizione  per  averla  tale  è  una 
saggia  educazione,  la  quale  più  che  la 
mente  sia  intesa  a  formare  il  cuore  infon- 
dendovi i  germi  delle  sode  virtù  cristiane, 
di  quelle  segnatamente  che  sono  più  pro- 
prie della  donna.  A  questo  proposito  essa 
fa  ravvisare  i  difetti  della  educazione  do- 
mestica, anche  in  famiglie  cristiane;  e 
perciò  a  questa  preferisce  l'educazione 
impartita  da  savie  religiose,  confermando 
il  suo  giudizio  con  gli  argomenti  che  ne 
olTre  la  quotidiana  esperienza.  La  donna 
religiosamente  educata  è  tutta  acconcia  a 
ritrarre  in  sé  le  qualità  che  il  Savio  am- 
mira nella  Donna  Forte:  la  nostra  Autrice 


viene  a  mano  a  mano  esponendo  quellr 
sue  sentenze  deducendole  ai  casi  panico- 
lari,  confortandole  con  le  dottrine  dei  Saniì 
e  di  altri  uomini  illustri,  e  chiarendole  eoo 
esempii  pratici.  In  questo  modo  essa  viene 
spiegando  le  virtù  proprie  di  una  sposa 
cristiana,  i  vizii  che  deve  fuggire,  i  peri- 
coli da  cui  schermirsi,  i  doveri  da  com- 
piere verso  il  marito  e  gli  altri  eoogìooti, 
e  massime  nella  educazione  dei  propiii 
figliuoli.  Il  suo  libro  riesce  così  un  limpido 
specchio,  in  cui  mirandosi  la  sposa  cristtaDa. 
può  ravvisare  ciò  che  in  lei  si  trovi  di  lo- 
devole e  ciò  che  le  manchi  per  divenire  b 
Donna  Forte  lodata  dal  Savio.  Lo  consi- 
gliamo perciò  a  tutte  le  dame  cristiane,  le 
quali  sì  per  la  sostanza  della  dottrina,  cook" 
per  la  forma  facile  ed  elegante  vi  troT^ 
ranno  non  meno  una  guida  sicura  p^ 
acquistare  le  virtù  proprie  del  loro  stato, 
che  un  grato  pascolo  di  piacevole  (ettun. 
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FABIANICH  DONATO  —  Convento  il  più  amico  dei  Frati  Minori  in 
Dalmazia.  Tributo  Aliale  del  P.  Danaio  Fabianieh  M.  0.  Prato,  Ra- 
nieri Guasti  editore-libraio,  1882.  In  8,  di  pagg.  176. 


Il  coaveato  di  Zai-a  ha  l'onore  dì  es- 
i4>re  stato  fondalo  dallo  stesso  santo  Pa- 
triarca Franu^a,  in  sui  prìncipii  del  se- 
colo XIII,  ([oand'e^i  fu  di  passaggio  per 
lucila  cilli  nel  viaggjo  che  imprese  per 
rOricnle.  Ciò  s  dimostra  per  due  perga- 
mene originali  ddla  prima  metà  de!  se- 
chilo XIII  che  il  eh.  Autore  ne  rccs  in 
testimonianza.  Dopo  di  che  egli  narra  le 
»arie  vicMide  di  quel  primo  convento  dei 
F-\LCONE  F.  —  Un  avvocalo  italiano  al  tribunale  della  storia,  i 
critico-sociali  di  prete  F.  Falcone,  Aronese.  Milano,  tipografi! 
hiaoa,  Corso  Garibaldi,  n.  20,  1882.  In  16.  di  pagg.  iOO. 
L'an.  Concili,  t^pecchialissimo  per  apposti  degli  uomini  del  secol 
virtii  cristiane,  illustre  per  dottrine  di  va-  guasti  in  si  gran  parte  dalla  ini 
rio  genere,  collo  e  facondo  scrittore,  poeta  corrolii  nei  costumi,  gonfii 
non  i^regeTofe  ed  anche  ammirato  nella 
singobre  pronleiza  e  r,:licilà  dell'  improv- 
Tisare,fii  amico  del  nostro  autore,  il  quale 
col  suo  presente  scritto  ne  lesse  le  lodi  e 
ne  Ci  l'apologia.  Ma  questo  suo  scrìtto  non 
e  solo  an  panegirico,  è  tulio  insieme  una 
-satira.  Egli,  lodando  il  suo  protagonista, 
viene  allo  slesso  tempo  a  flagellare  i  vizii 
FALOCI  PULIGNANl  MICHELE 

Pietro  e  Paolo  nel  villaggio  di  Cancelli  presso  Foligno.  Noli 
rico-crìtiche  di  Dm  Mictiele  Faloci  Piilìgnani.  Foligno,  slabi 
di  Pietro  Sgariglia,  30  gennaio  1883.  In  8  gr.,  di  pagg.  94  con 
FANI  GIROLAMO  —  Discorso  letto  dal  Conte  Girolamo  Fani  il  J 
cambre  MDCCCLXXX.I  all'adunanza  straordinaria  del  Circolo 
di  Viterbo,  della  Società  della  gioveotìt  cattolica  italiana.  li 
tip.  Hareggiani,  via  Volturno  n.  3,  1882.  In  8,  di  pagg.  20. 
L'importanza  dei  soletto  trattalo  dal- 
l'egregio CoDle  Girolamo  Fani  ci  è  buona 
ragione  per  annunziarlo  non  ostante  la 
piccolezza  della  mole.  Egli  parla  dei  cir- 
roli  cattolici,  tanto  viliprsi  dai  nemici,  non 
tarati  da  parecchi  anche  buoni  callolici, 
p  che  non  perlanlo  sono  mezzi  eOìcacis- 
simi.  e,  stando  le  condizioni   dei   nostri 
tempi,  di  prima  necessiti  per  promuovere 
gl'interessi  cattolici, e  porr;  una  qualche 


Frati  Minori  della  Dalmazia,  e  descrii 

i  principali  monumenti  vuoi  del 
stesso,  vuoi  della  chiesa  in  opei 
tura,  di  architettura  e  in  altri 
i  diversi  rìstaurì  nei  diverq  lem 
opera  che  non  meno  fa  onore  al  e 
nato  Fabianieh  sì  per  la  molla  e] 
di  cui  dà  prova,  come  per  ki  a 
pietà  che  la  informa. 


ed  anclie  sviati  dalle  ret 
del  buon  gusto  in  opera  di  leti 
di  a''ll.  Poco  accurato,  a  vero 
suo  stile;  ma  ha  una  certa  impi 
dir  cosi,  di  originalità  per  la 
lenlìeri  si  la  leggere,  e  lascia  ini 
verità  che  esprime, 

—  Della  chiesa  dei  Sanli  j 


diga  alla  fiumana  dei  mali  che 
di  inondare  la  intiera  società.  Egl 
in  primo  luogo,  si  studia  di  far 
i  suoi  uditori  delle  male  ani  usai 
sti  per  i!«reditare  coleste  associ; 
ingerire  negli  animi  pensieri  d 
rjjnci Unzioni.  Dopo  di  che  viene  a 
con  brevi  iraili,  ma  ben  lum 
molti  beni  che  le  società  callo 
organizzale  in  sé  slesse  e  conci 
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spirilo  da  cui  sieDO  iufoiiiiate,  possono  a  coleste  socielà  fossero  penelrati  dei  seoii- 
produrre  a  vantaggio  della  caosa  che  prò-  menti  così  veri  e  così  giusti  che  il  eh.  Ci>b?^ 
pugnano.  Vorremmo  che  tutti  gli  addetti      espone  nel  suo  breve  ragionamento. 

FARINI  PELLEGRINO  —  Storia  del  vecchio  e  nuovo  Testamento,  di 
Monsignor  Pellegrino  Farini.  Volumi  terzo  e  quarto.  Torino,  1882, 
tipografia  e  librerìa  Salesiana  16.  Due  volumi  in  16,  di  pagg.  294,  246. 

FEOLA  FRANCESCO  —  Elogio  funebre,  ed  iscrizioni  per  la  morte  del 
canonico  D.  Domenico  Scotti  Pagliara  ne'solenni  funerali,  celebrali  nella 
parrocchia  deirOspedaletto,  per  Francesco  Feola,  Vicario  Curato  della 
Metropolitana  di  Napoli,  il  di  13  luglio  1882.  Napoli,  stabilimenti  ti- 
pografico Prete,  strada  S.  Paolo,  10.  In  8,  di  pagg.  16.  Prezzo  lire  1. 
presso  il  R.  D.  Luigi  Caro-Moschetti  nella  Parrocchia  del  Duomo. 

FRANCO  SECONDO  D.  C.  D.  G.  —  Il  Sacro  Cuore  di  Maria.  Consi- 
derazioni pel  P.  Secondo  Franco  d.  C.  d.  G.  Modena^  tip.  PonUf.  ed 
Arciv.  della  Immacolata  Concezione,  1882.  In  16,  p.  di  pagg.  144. 

Per  mostrare  il  pregio  di  questo  volo-  decima  considerazione  pel  giorno  delb 
metto,  basti  sapere  che  in  esso  il  eh.  Au-  festa.  L'Autore  poi  fa  notare  ch'egli  cai 
tore  svolge  un  tratto  della  bellissima  opera  suo  libretto  ha  inteso  di  conseguire  àuf 
di  S.  Metilde,  intitolata  II  libro  della  altri  vantaggi  di  gran  momento.  Il  primo 
grazia  specinUy  dove  il  Signore  insegna  di  mostrare  quanto  la  devozione  al  S.Qjo- 
alla  sua  serva  il  modo  di  onorare  il  cuor  di  Maria  sia  antica  nella  Chiesa.  Il  seconda 
verginale  della  sua  SS.  Madre.  Il  tratfo  è  di  offrire  ai  devoti  una  guida  per  pass-ip 
breve  ma  contiene  nove  gravissime  ragioni  non  solo  una  novena,  ma  bensì  un  mesf 
per  coi  il  Cuor  di  Maria  merita  il  nostro  intero  in  onore  del  S.  Cuore  dì  Marb,  pre- 
cullo. Di  ciascuna  di  queste  ei  fa  soggetto  senlando  dieci  considerazioni  con  tre  poni" 
di  una  considerazione;  e  così  ne  riesce  una  ciascuna, 
compiuta  novena,  alla  quale  aggiunge  una 

GIACINTO  DA  BELMONTE  —  Il  male  nei  giorni  nostri  per  il  P.  Gia- 
cinto da  Belmonte  Cappuccino.  JPzr^^^,  tipografia  della  SS.  Concezione 
di  RafTaello  Rìcci,  1882.  Un  voi.  in  8**  di  pagg.  XIV-6i8  Prezzo  L.  3. 

—  L'Addolorata  in  Acri  —  Quattro  Santi  ed  un  Beato. 

Di  queste  opere  e  principalmente  della  scorrere  ora,  ne  tratteremo  con  più  agi^ 
prima,  che  è  bellissima,  non  polendo  di-      in  altro  quaderno. 

GRASSI  LUIGI  —  Sul  sepolcro  e  transito  della  Santissima  Vergine 
Madre  di  Dio,  breve  trattazione  del  Canonico  Luigi  Grassi,  dottore 
del  Collegio  Pontifìcio  di  S.  Tommaso  in  Genova.  Genova,  tipografia 
Arcivescovile,  1882.  In  8,  di  pagg.  28. 

Questa  dissertazione  del  dotto  Cano-  quest'uopo  le  più  autorevoU  antiche  to- 
nico Grassi  è  un'appendice  da  lui  scritta  slimonianze:  ed  in  secondo  luogo  diroo- 
per  la  nuova  edizione  genovese  della  ce-  stra  con  argomenti  teologici  e  con  altn 
lebre  Gerusalemme  di  Crìsiiano  Adrico-  attinti  dalla  tradizione  la  verili  della  mort^ 
mio.  Con  essa  V  egregio  Autore,  in  primo  di  Maria  SS.,  che  solo  dopo  essersi  zncbf 
luogo,  determina  il  sito  del  sepolcro  della  in  ciò  conformata  al  suo  divino  figliuok> 
SS.  Vergine  nel  Getsemani,  arrecando  a  fu  assunta  in  anima  e  corpo  in  cielo. 
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LEONE  XIII  e  la  stampa  popolare  in  Italia.  Roma,  tip,  poliglotta 
della  S.  C.  di  propaganda  flile,  1882.  Id  8,  di  pagg.  30. 


\tf\\o  quelle  condiiioni,  e  w- 
gnatameote  por  libemre  il  Paplo  dai  duri 
ceppi  che  lo  costringono.  Fra  questi  rami 
priDcipalissimo  è  la  stampa  —"-■:--  -•- 
come  quella  che  può  clii: 
delle  molliludiaì  intomo  al  v> 
coft,  ed  animare  i  popoli  : 
i  mczii  legali  per  venire  in 
inun  padre  dei  fedeli.  Di  quo 
si  occupa  di  proposilo  il  t 
proponendo  quei  miazi  che 
più  opportnoi  por  la  eOìcai 
opra  della  stampa  caitolic 


Il  eh.  Autore  cominrnia,  con  grusie  e 

savie  osservazioni,  le  parole  con  che  il 

S.   Padre  nella  sna  memoranda  Enciclica 

liei  15  Febbraio  diretta  ai  Vescovi  italiani, 

incora ggiaTa  la  stampa  cattolica,  special- 

nifMile  la  quotidiana,  per  promuovere  sem- 

pr«  mejrfio  jfl'  interessi  della  Chiesa  e  della 

S.  Sede.  Ma  a  farlo  acconciamente  crIÌ 

prcmelie  una  Inguhre  esposizione  delle 

pessime  cood'iioni,  a  cui  per  le  opere  ne- 
fande delle  sètte  è  stata  ridotta  in  Itala 

b  Chiesa  e  il  Papato  Da  cii^  la  necessiti 

rho  i  veri  eiltolici  si  adoprino  con  tutti 

i  TieTii  che  possono  avere  alla  mano  per 

]\LANUALE  dei  dolori  di  Maria  e  della  passione  di  Gesij 
lava  edizione.  Modena,  tip.  Ponlif.  ed  Arcivescovile  dell' 
eezione,  1882,  [n  16  picc,  di  pagg.  446.  Prezzo  lire  1,20, 
con  placca  e  titolo  dorato  lire  1,  75.  Vendibile  ancora  pn 
Duelli  libraio  in  Firenze. 

M\ZZOTTI  BIANCINELLI  GIOVANNI  -  Africa,  Italia  e 
Comboni.  Commemorazione  letta  il  12  marzo  1882  all'Atene 
dal  socio  Giovanni  Mazzoni  Biancìnelli.  Brescia,  slab. 
G.  Bersi  e  C,  Via  Dosso  e  Corso  Magenta,  1882.  In  16, 
Sotto  dae  rispetti  tratta  l'egregio  Au-      questo  è  il  campo  che  si  con 

lorc  il  suo  assunto;  l'uno  civile,  l'altro 

religioso.  In  primo  luogo  egli   descrive 

con  rapidi  cenni,  ma  abbastanza  compiuti. 

quanto  gli  esploratori,  specialmente  itn- 

liaai,  dal  principio  di  questo  secolo  in  pcu 

riustìroBO  a  scoprire  nell'interno  dell'Af- 
frica,  ricercando  le  regioni  inesplorate, 

i  corsi  e  te  origini  dei  lìnmi,  sognata- 
mente  dd  Nilo,  studiando  le  raizc  diverse, 

le  diverse  trihii  e  loro  costumi.  In  se- 
condo luogo  espone  ciA  che  i  Missionarii 

operarono  per  ridurre  in  prima  a  qualche 

forma  di  civili5,  e  di  poi  convei'tire  al 

Crisliancsimo  quelle  barbare  genti.  On'i- 

hile  è  la  descrizione  dei  selvaggi  costumi 

the  fa  l'egregio  Autore  di  quelle  abbrutite 

erraiure,  del  più  abietto  degradamonto  a 

cui  sono  condotte  dalla  schiatìlii  e  delle 

indicibili  sofferenze  che  l'accompagnano.  lE 

Mtrit  ZI,  (ol.  Il,  fitt.  778 


i  Missionarii  italiani,  i 
fu  il  compianto  Mons.  Cor 
più  in  particolare  si  occupa 
tore.  È  impossibile  a  dire  qi 
suoi  compapi  abbiano  dtii 
anni,  a  quanti  dolori,  a  qi 
quante  privazioni,  spocialm 
due  anni  di  fieris»ma  care: 
mie  che  mieterono  tante  m 
lime,  dovettero  assoggettarsi 
solanti  furono  i  frutti  che  i 
coltivando  quelle  misere  gei 
dane  ì  dolori,  aminansondon 
gran  numero  di  esse  guadai 
Cristo.  L' pregio  missionari 
iinalmenle  aneli' egli,  martin 
per  una  febbre  jicmiciosa  ci 
l'amore  di  quei  popoli  ed 
della  Chiesa  la  sera  del  IO 
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NANI  ANTONIO  —  Canova  ed  il  suo  tempio  di  Possagno.  Illuslrazìofie 
di  Antonio  Nani.  Treviso,  premiato  stabilimento  Upografìco-librario 
dell'Editore  Gav.  Giuseppe  Novelli,  1882.  In  4.  di  pagg.  100. 


L'egregio  odìlore  Cav.  Giuseppe  Novelli 
riproduca  nel  presente  elegantissimo  vo- 
lume le  tavole  con  le  quali  il  Prof.  An- 
tonio Nani  illustrò  il  famoso  tempio  di 
Possagno,  innalzato  dalla  pietà  del  Canova 
in  quella  sua  terra  natale,  e  parecchi  nitrì 
monumenti  o  dell'  istesso  Canova  o  che  a 
lui  in  qualche  modo  si  riferiscono.  Degno 
di  commendazione  è  lo  zelo  del  eh.  edi- 
tore non  solo  per  r  opera  in  sé  stessa 
considerata,  ma  anche  per  lo  scopo  a  cui 
dirige  una  parte  del  lucro  speratone,  che 


è  quello  di  destinarla  al  monumento  <lì 
erìgere  In  Treviso  sua  patrìa  alla  vmsìì- 
rìa  di  Niccolò  Boccasino  che  fu  Papa  R-^ 
nedetto  XI,  nativo  anch'esso  di  Treviso. 
Questo  pio  disegno  ha  ricevuto  la  soa  4- 
provazione  da  Mons.  Vescovo  di  Tnf^iv, 
che  caldamente  raccomanda  l'imprpia 
e  a  tutti  gli  amanti  ddle  arti  bdle  ed  ad 
ammiratori  del  nostro  grande  Conci  nu- 
dino Benedetto  XI.  > 

L'opera  costa  L.  6,  franca  p»-  totiM 
il  regno. 


PIGHLER  RODOLFO  —  Il  castello  di  Duino.  Memorie  di  Rodolfo  Pi- 
chler,  cameriere  d' onore  di  S.  S.,  I.  R.  Consigliere  scolastico  e  Di- 
rettore del  Ginnasio  Superiore  di  Trento,  membro  di  varie  Aceademi*^ 
scientifiche  e  letterarie.  Trento,  stabilimento  tipografico  di  Giovanoi 
Seiser,  1882.  In  8  gr.,  di  pagg.  470  con  3  tavole. 

11  eh.  Autore  dà  ragione  dell*  origine  che  potè  rinvenire  nell'Archivio  di  Vienj» 
di  questo  suo  lavoro,  dovuto  dapprima  a  Fratto  di  questi  lunghi  ed  accurati  siuii. 
naturale  vaghezza  di  illustrare  alcune  an-      è  il  presente  volume,  nel  quale  ha  nit^^< 


tiche  memorie,  i  cui  vestigi  rimangono 
ancora  nel  Castello  di  Duino.  Ma  egli  mes- 
csi dappoi  a  studiare  il  suo  soggetto,  si 
accorse  che  grande  era  la  messe  che  gli 
si  offeriva  dinanzi  se  volesse  colorire  con- 
venevolmente il  suo  primo  divisamento. 
Non  si  smarrì  perciò,  e  messosi  ad  esplo- 
rare gli  sparsi  monumenti,  raccolse  una 
copiosa  suppellettile  di  notizie,  in  parte  da 
storie  già  pubblicate  ed  in  parte  da  ine- 
diti documenti,  specialmente  da  quei  molti 


insieme  tutte  le  memorie  che. ha  potuk* 
scoprire  riguardanti  le  diverse  dinasùp  A" 
signori  di  Duino  lungo  il  corso  di  |m- 
recchi  secoli.  Il  eh.  Autore  confessi  i. 
non  essergli  riuscito,  per  manco  dì  \isa\\^ 
di  porre  quell'ordine  che  avrebbe  dr-ì 
dorato  nella  sua  narrazione.  Ma  non  pr. 
questo  essa  diviene  meno  importante,  ot>£ 
solo  per  un  interesse,  diciamo  così,  locak 
ma  anche  di  più  per  la  storia  ddriutìei'* 
nazione. 


PORTANO  VA  GENNARO  —  Evoluzione  e  miracolo.  Esame  critico  della 
formola  0  VEvólujsione  0  il  Miracolo  fatto  air  Accademia  Napi;!!- 
tana  di  S.  Tommaso  d'Aquino  nella  pubblica  tornata  del  30  giu- 
gno 1882  dal  socio  ordinario  Gennaro  Portauova,  professore  di  teo- 
logia nel  Liceo  Arcivescovile  di  Napoli.  Napoli,  tip.  editrice  de^h 
Accattoncelli,  1882.  In  8,  di  pagg.  48.  Prezzo  lire  1. 

Il  presente  discorso  è  una  risposta,  che  sistema  dì  evoluzione  il  solo  capace  ^- 

il  eh.  Autore  di  esso  fa  all'altro  discorso  condo  lui  di  spiegare  la  natura  de^h  ^ 

che  un  Professore  napoletano  pronunziò  seri,  senza  ricorrere  al  miracolo:  il  qua) 

in  lode  di  Darwin,  magnificando  il  costui  discorso  egli  conch  ude?a  col  dileojma 
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k  i>  r evoluzione  o  il  miracolo  ».  11  nostro 
kutore  si  fa  ad  esaminare  cotesta  formula: 
'  in  primo  luogo  domanda  al  suo  avver- 
ano che  cosa  intenda  per  miracolo;  giac- 
ile in  bocca  ai  seguaci  di  Darwin,  mi- 
racolo è  tutto  ciò  che  esige  una  opera- 
zione di  Dio,  qualunque  essa  sia,  ordinaria 
I)   straordinaria:  così  a  lor  sentenza,  è 
[lìtracolo  la  creazione,  miracolo  la  conser- 
razjone,  miracolo  la  provvidenza,  e  ogni 
altra  interveiìzione  ordinaria  di  Dìo  nella 
natura.  Al  quale  empio  intendimento,  che 
(Uscaccia  addirittura  Dio  dall'  universo,  se 
r  avversario  non  vorrà  appigliarsi,  dovrà 
intender  senz'altro  e  che,  fuori  la  ipotesi 
bielle  evoluzioni  non  ci  ha  in  natura  causa 
atta  a  spiegare  la  distinzione  delle  specie 
e  gli  altri  naturali  fenomeni:  onde,  ricu- 
sate le  evoluzioni,  non  si  può  di  quei  fatti 
addurre  altra  cagione,  che  la  volontà  e 
fazione  di  Dio,  il  miracolo...  >  Ciò  supposto 
dal  nostro  Autore  per  onorevole  deferenza 
ai  suo  avversario,  prosegue  che  tuttavia 
non  gli  basta  considerare  la  quistione  da 
questo  lato  soltanto;  che  egli  in  vece,  la 
pi-enderà  ancora  nelP  altro  senso,  che  è  il 
più  comune  o  men  raro  fra  gli  evoluzioni- 
sti; e  quindi  stabilisce  :  e  che  Tevoluzione 
non  esclude  il  miracolo  nel  senso  più  largo, 
cioè  la  creazione,  la  consei*vazione  Li  prov- 
videnza: anzi  lo  invoca  anche  nel  senso 
più  proprio;  cioè  in  quanto  è  azione  stra- 
ordinaria di  Dio  nel  creato;  e  più  che  il 
miracolo,  involge  l' inverisimile,  l'impos- 


sibile »  Noi  non  possiamo  recare  le  pruove 
con  che  l'egregio  Autore  dimostra  il  suo 
assunto  :  ci  sarebbe  uopo  per  questo  tra- 
scrivere quasi  per  intero  il  suo  discorso  : 
ben  possiamo  affermare  che  i  suoi  argo- 
nrienti  sono  cosi  dimostrativi,  e  si  lucida- 
mente esposti  che  ogni  intelletto  non  osti- 
nato caparbiamente  nei  suoi  pregiudizi! 
dee  necessariamente  rimanerne  convinto. 
Ond'egli  bene  a  ragione  conchiude  con 
questo  breve  epilogo  che  ci  piace  riportare 
testualmente:  e  La  dottrina  della  crea- 
zione indipendente  non  si  regge  adunque 
su  miracoli  propriamente  detti.  Invece  le 
evoluzioni,  pur  non  escludendo  la  crea- 
zione, e  dovendo  sempre  riconoscere  come 
ultima  ragione  della  mediata  diversifica- 
zione delle  specie,  la  sapienza  e  la  vo- 
lontà di  Dio  istitutore  e  conscrN-atore 
delle  leggi  evolutive;  richiedono  per  l'at- 
tuazione di  queste  leggi,  per  la  produ- 
zione dei  diversi  tipi,  miracoli  perenni,  in- 
numerevoli, inverisimili  e  fin  l'assurdo 
della  trasformazione  dell'essere  meramente 
sensitivo  in  ragionevole,  del  bruto  in 
uomo.  >  Il  discorso  del  dotto  prof,  sacer- 
dote Portauova  è  a  nostro  parere  una 
confutazione,  quanto  bi*eve,  altrettanto 
invitta  ed  evidente  del  sistema  Darwi- 
niano, e  perciò  ameremmo  che  fosse  letto 
e  studiato  da  tutti  i  giovani  uni  versila  rii, 
per  ischermirsi  in  modo  pronto  ed  efficace 
contro  1  sofismi  dei  settatori  di  si  pesti- 
fere dottrine. 


RADOGNA  MICHELE  —  Fiori  di  storia  della  Chiesa  offerti  alle  alunne 
del  Reale  educatorio  Regina  Maria  Pia,  da  Michele  Radogna  fr.  Cap- 
pellano del  S.  M.  0.  Gerosolimitano  e  direttore  spirituale  di  esso 
educatorio.  Napoli,  tip.  deirÀccademia  reale  delle  scienze  diretta  da 
Michele  De  Rubertis,  1882.  In  16,  di  pagg.  166. 

L'egregio  Autore  ha  procurato  di  adu-      un  delicato  mazzetto  di  scelti  fiori.  E  tali 


nnrn  in  questo  volumetto  alcuni  fatti  e 
documenti  della  storia  della  Chiesa,  più 
opportuni  a  formare  il  cuore  delle  cri- 
stiane giovinette^  e  offrirli  ad  esse  come 


veramente  sono,  non  pure  per  la  sostanza, 
ma  anche  per  la  forma  che  ha  saputo  lor 
dare,  usando  uno  stile  semplice  insieme 
ed  elegante. 


•/. 
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REGGIO  MONS.  TOMMASO  —  Tre  orazioni  panegiriche,  delle  in  G^ 
nova  da  Monsignor  Tommaso  dei  Marchesi  Reggio,  Vescovo  di  Ycc- 
timiglia  nel  1882,  Genova,  tip.  Arcivescovile,  1882.  In  8,  di  pagg.  S^' 


Soggf^lto  delle  tre  orazioni  panegiriche, 
qui  sopra  annunziate  del  eh.  Mons.  Tom- 
maso Reggio  Vescovo  di  Ventimiglia,  sono  : 
S.  Fi-ancesco  di  Sales;  S.  Gio?anni  Batli- 
sia  De  Rossi  ;  e  S.  Giovanni  Battista  pre- 
cursore del  Signore.  L'egi'^o  oratore  ha 
saputo  assai  bene  scolpire  il  proprio  ca- 
rattere di  Santità  di  ciascuno  dì  essi  e 
metterlo  in  chiara  evidenza  con  isplendida 


ingenerasse  negli  uditori  una  stinoa  fr» 
poraonata  all'eroismo  delle  loro  ykii, 
ma  ne  ispirasse  ancora  il  desiderio  di  kn. 
tarle.  Ciò  forma  un  pregio  tàmo  più  o  >• 
tevole  noir  illustre  oratore,  quanto  è  pi. 
facile  incontrare  in  questo  genere  dì  <wi 
zìoni  piuttosto  la  pompa  deireloqwoz^. 
che  la  efllcacia  pratica  per  la  riforma  d^^l 
vita  cristiana. 


parola,  in  siffatta  guisa  che  non  solo  ne 

RICCARDI  DAVID  (Vescovo  d'Ivrea)  —  L^Enciclica  di  Papa  Leone  XIU 
ai  Vescovi  d'Italia  del  15  febbraio  1882  e  T opera  dei  Congressi  Gii- 
tolici.  Pastorale  al  Clero  della  Diocesi  d'Ivrea.  Ivrea,  lipografia  lo- 
malis,  1882.  In  8,  di  pagg.  72. 


Alle  parole  che  il  S.  Padre  indiriz- 
zava ai  Vescovi  italiani  colla  sua  stupenda 
t!nciclica  Eési  nos,  esortandoli  a  propa- 
gare nelle  rispettive  diocesi  i  gravi  am- 
monimenti che  esso  porgeva  a  tutti  i  fe- 
deli, per  adoperarsi  con  tutti  i  modi  legali 
a  liberare  la  comune  patria  dai  mali  che 
la  travagliano  e  dai  peggiori  che  la  mi- 
nacciano, corrisposero  lutti,  spiegando  con 
lettere  pastorali  gli  intendimenti  del  co- 
raun  padre,  e  particolareggiando  i  mezzi 
da  lui  genericamente  accennali.  A  noi  non 
è  possibile  dar  notizia  di  ciascuno  di  questi 
atti  episcopali,  attesa  la  lor  copia  :  ma  in 
esempio  di  tutti  ci  piace  annunziare  la  let- 
tera pastorale  dell' illustre  Vescovo  di 
Ivrea,  il  quale  oltre  a  commentare  le  sin- 
gole sentenze  del  S.  Padre,  si  ferma  più  di 
proposito  su  quel  mezzo  indiai to  da  lui 


che  è  di  promuovere  ciascuno  seo>ctl- 
il  proprio  grado,  o  come  capo  o  6^ 
membro,  le  varie  società   catloltcfae  f 
esistenti,  il  cui  scopo  è  di  maotrm^re  ^n 
la  fede  nei  popoli  e  nutrire  la  pietà  cr 
stiana.  Siccome  poi  tutie  ((ueste  soc^i 
si  incentrano  nell'Opera  dei  Congrfss 
dei  Comitali  Cattolici,  di  quella  e  di  qaK' 
egli  si  occupa  più  in  particolare,  spiega 
(Ione  la  natura  ed  il  fine,  cbìarendoue  l>r- 
ganizzazione  e  specificando  i  roezzi  d- 
adopera.  Noi  limettiamo  i  buoni  cattoli^ 
a  questa  seconda  parte  della  importaoti^- 
sima  pastorale  di  Monsignore,  pregaod^u 
a  volerla  attentamente  considerare,  o  pfps- 
der  norma  dai  savi  ammaestramenti  M^^ 
egregio  Prelato,  per  vedere  dò  che  acn- 
scuno  di  loro  convenga  fare  affine  di  wi 
formarsi  alle  sapienti  intenzioni  del  S.  Padr^ 


SANTI  VINCENZO  —  Di  alcune  opinioni  antropologiche  e  psicologiche 
dell'Ab.  Rosmini.  Perugia^  1882.  tip.  di  V.  Santucci.  In  8,  di  pag^\  8. 

—  Carlo  Darwin,  Commeniortizione  per  Enrico  Dal  Pozzo  di  MombeiK 
Cenno  bibliografico  di  Vincenzo  Santi.  Perugia,  tip.  Santucci,  188i 
In  8,  di  pagg.  16. 

—  Il  Irasfcrmismo  giudicalo  da  San  Tommaso.  Perugia^  tipografia  di 
V.  Santucci,  1882.  In  8,  di  pagg.  8. 

Sono  tre  opuscoletti  del  eh.  Santi  Vin-      trina.  Nel  primo  di  essi  combatte  alcuK 
conzo,  di  poca  mole  ma  non  di  poca  dot-      dottrine  fondamentali  del  shlema  Ro-^ni 
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10,  dimostrando  in  prìmo  luogo  che  la 
Lenza  dei  Rosmini  concernente  l'anima 
;ir.a,  che  da  lui  si  Tuole  propagata  per 
il  della  generazione,  conduce  al  roate- 
ismo,  togliendo  il  fondamento  al  domma 
la  immortalila  di  lei:  in  secondo  luogo 
tiUitte  la  dottrina  del  medesimo  rispetto 
1  conoscenza  intellettuale,  provando  che 
lidie  della  mente  dell'  uomo  è  una  virtù 
l' anima  stessa,  e  non  già  Y  ente  ideale 
li  e<itnnseco.  Nel  secondo  opuscolo  con- 


futa il  principio  fondamentale  dei  Darwi- 
nisti, il  quale  consiste  nella  trasformazione 
delle  specie  in  quanto  dalle  meno  perfette 
si  vengano  a  grado  a  grado  producendo 
le  più  perfette.  I  suoi  argomenti  sono  at- 
tinti dalle  dottrine  del  Dottore  Angelico. 
Nel  terzo  opuscolo  poi  egli  assume  a  pro- 
vare che  il  detto  errore  fu  già  diretta- 
mente confutato  da  S.  Tommaso,  in  quanto 
è  opposto  diametralmente  ai  principi!  sta- 
biliti dal  santo  Dottore  intorno  alle  specie. 


IVINI  GIUSEPPE  —  La  mezzeria  nel  Preluzio,  preceduta  da  alcune 
coasiderazioni  sulle  condizioni  economiche  dei  contadini  pretuziani. 
Firenze,  tip.  di  G.  Barbera,  18S2.  In  16,  di  pagg.  85.  Prezzo  L.  1. 


Il  chiaro  Autore  si  propone  di  rispon- 
i^  col  presente  libretto  ad  alcune  os- 
rvazioai,  che  parecchi  anni  addietro  fu- 
no  pubblicate  dal  Sig.  Leopoldo  Fran- 
cai intorno  alle  condizioni  dei  contadini 
(l'ozzosi  in  certi  suoi  appunti  di  viaggio. 
I  nostro  Autore,  il  quale,  come  afferma, 
)n  ebbe  contezza,  se  non  assai  tardi  degli 
upunti^aX  Franchetti,  sembrarono  molto 
>;;iurìosi  e  del  tutto  privi  di  fondamento 
Ifiudizii  di  lui,  almeno  rispetto  al  contado 
t  cui  egli  è  proprietario,  cioè  del  i*re- 
tiio.  Egli  dunque  in  primo  luogo  retli- 
rj  1  latti  sopra  i  quali  l'autore  degli 
)puDti  fonda  i  proprii  giudizii,  mostran- 
^\\  ai£)tto  diversi  ed  anzi  contrarli  ai  de- 
:riiti  da  lui.  In  secondo  luogo  viene  ad 
iporre  le  relazioni  fra  i  contadini  ed  i 
roprìetarii  rispetto  alla  coltivazione  dei 


terreni,  e  pruova  che  le  condizioni  dei 
primi  non  sono  punto  inferiori,  e  sotto  un 
rispetto  anche  più  vantaggiose,  di  quelle 
dei  contadini  toscani,  né  i  secondi  sono 
quei  tiranni  che  si  vogliono  fijr  credere. 
Con  ciò  per  altro  non  intende  afTermare 
che  tutto  colà  sia  oro  che  luce.  Vi  ha 
nella  classe  dei  contadini,  v'  ha  in  quella 
dei  proprietarii  molti  mali  da  correggere, 
molli  beni  da  procurare:  ma  negli  unì, 
né  gli  altri  sono  quelli  che  il  suo  avver- 
sario addita.  Noi  non  siamo  giudici  in  tal 
controversia:  ma  poiché  la  quistione  in 
gran  parte  vei'sa  sui  fatti,  e  di  questi  è 
sempre  migliore  testimonio  chi  sta  sul 
luogo,  né  può  supponi  che  voglia  men- 
tire, noi  crediamo  che  la  ragione,  almeno 
per  la  massima  parte,  stia  dal  lato  del 
nostro  Autore. 


CIUTO  ELIGIO  —  Cenno  Storico-artistico  dei  cimiteri,  e  illustrazione 
di  un  progetto  del  Camposanto  della  città  di  Catania,  per  Eligio 
Sciuto,  dottore  in  architettura  ecc.  ecc.  (3*  Memoria  Storico*artistica). 
Catania,  tip.  dì  G.  Pastore,  1881.  In  16,  di  pagg.  182. 


Il  eh.  architetto  ed  ingegnere  Eligio 
ciuto  volendo  dar  ragione  di  un  suo 
isc;.Tio  di  camposanto  prr  la  c'ttà  di 
-atanìa,  ha  creduto  ben  fatto  premettere 
in  c^nao  storico  artistico  dei  principali 
iniileri  o  campisanli  non  solo  d'Italia 
Ila  (ii  altre  parti  del  mondo.  La  sua  ras- 
'Vniì  è  piena  ed  erudita  ;  e  conservando 


la  necessaria  brevità,  nulla  tralascia  di  co 
che  è  più  notevole  negli  svariati  monu- 
menti che  descrive.  Quanto  all'accennato 
disegno,  ci  si  ingegnò  di  accogliere  in 
esso  il  più  e  il  meglio  che  uno  studio  sì 
accurato  potè  suggerirgli,  proporzionando 
il  lavoro  ai  mezzi  conceduti  dal  Municipio, 
e  facendo  nel  tutto  dominai^,  come  era 
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dovere,  il  sentimento  religioso,  pel  quale 
appunto  credè  prescegliere  il  genere  gotico- 
lombardo.  Dell'opera  però  non  ne  fu  nulla  ; 
essendo  sopi'avvenuti  i  polìtici  sconvolgi- 
menti del  1860,  i  quali  addussero  nuovi 


uomini,  nuove  cose  e  nuove  idee.  L'a- 
gio Autore  ci  (a  sapere  di  allre  pr... 
fatte  negli  anni  seguenti,  e  speckL 
del  disegno  del  eh.  Prof.  Savoia  and^j 
eh'  essi  a  vuoto  per  futili  molivi. 


TACGONE-GALLUCCI  BARONE  NICOLA  — 7(feate  e  Verismo:  H 
servazioni  del  Barone  Nicola  Taccone-Galiucci  Cavaliere  del  P*»-^ 
ficio  Ordine  Piano.  Boma,  della  tipografia  della  Pace  1882.  Co  ^ 
lume  di  pagg.  50.  Prezzo  L.  1  50. 


Come  prima  ce  ne  venne  il  destro, 
noi  annunziammo  questo  nuovo  lavoro 
dell'  egregio  filosofo  calabrese,  ed  anzi  ne 
citammo  qualche  tratto  a  valida  conferma 
dei  nostri  ragionamenti  sulla  necessità 
dcir  ideale  neli'  arte.  Or  dunque  accogliamo 
con  gran  piacere  la  ristampa  fattane  dal- 
l'Autore, ed  e.sortiamo  a  leggerlo  segnata- 
mente i  giovani  studiosi  di  belle  lettere. 

Coir  amore  suo  singolarissimo  e  la  sua 
straordinaria  profondità  intellettuale  il  ba- 
rone Taccone  Gallucci  ricerca  nella  stessa 
intima  essenza  dell'arte  le  ragioni,  onde 
risulta  con  sfavillante  chiarezza  che  il 
nudo  vero,  e  la  servile  imitazione  della 
natura,  di  cui  si  contentano  i  veristi^  non 
bastano  all'arte,  e  Non  si  dà,  egli  con- 
chiadc,  bellezza  artistica  senza  la  manife- 
stazione dell'  ideale  attraverso  della  forma  ; 
non  è  concepìbile  l'arte  senza  la  realiz- 
zazione di  questa  sìntesi  esletica  fra  l' ideale 
e  la  forma,  dacché  l'atto  supremo  e  fmale 
dell'arte  è  l'incarnazione  e  l'incorpora- 
zione tipica  dell'  ideale  e  della  forma  nella 
materia  ». 

E  dopo  le  ragioni  tolte  alla  metafisica, 
egli  adduce  in  conferma  di  ciò  le  prove 
non  meno  persuasive  che  scaturiscono  da 


tutta  la  storia  dtll'arte,  posta  da  I-. 
queste  pagine,  con  antesi  merav^' 
sotto  gli  occhi  del  lettore,  da  più  tf 
inizi!  fino  alla  nuova  forma  artistici  ' 
mata  Verismo:  e  che  è,  egli  dioi>.  "^ 
lima  metamorfosi  di  quella  ^m^tj 
congiura  contro  la  civiltà  e  il  pror- 
cristiano,  Iniziata  dal  libero  esaim-  ^ 
grido  di  rivolta  bandito  da  Luter-i. 
rettamente  sentenzia  che  e  se  s  <' 
r  ultima  parola  dell  arte  verista,  ìi^'z^ 
fermarsi  al  satanesismo^  perchè  •!  '-^ 
nesismo  è  il  concetto  che  esprìma  a  ^ 
raviglia  il  momento  storico  attuale  >> 
rivoluzione,  che  è  l'odio  iavincib^  e-  s' 
tutto  ciò  che  sa  di  Crìstianesiroo.  > 

Salvo  alcune  proposizioni  a  psr^: .': 
Siro  troppo  dure  contro  H  cosi  dn:>  - 
nascimento  classico  del  cÌDqu«'Cfa>> 
alcune  altre  troppo  dolci  io  fav'itv 
romanticismo,  noi  troviamo  tutto  <n  "'• 
libro  prezioso  e  lo  giudichianK»  un  q  - 
trionfo  fulgidissimo  della  sana  cniu^  - 
pra  le  frenesie  moderne  dò  SelU'nil 
dei  De  Sanctis  e  di  altrettali  spacì:  ' 
di  fole,  in  veste  di  critici  lelterar'i. 
che  di  tutti  gh*  svergognati  ìmbn;!J 
della  Musa  italiana. 


TENUTA  (LA)  dei  libri  a  partita  doppia  col  mezzo  di  un  solo  r- 
gistro,  applicata  al  commercio,  a  qualunque  amminìslrazìone  pulM'3 
0  privata,  ed  alF  istruzione  dei  giovani  che  si  dedicano  alle  amai 
strazioni  commerciali  ed  amministrative.  Primo  Volume.  Per  il  ojr.*^ 
mercio.  Firenze^  tip.  dell'Arte  della  stampa,  1880  di  pagg.  I^  i^ 
mato  Album). 

TERESA  (S.)  DI  GESÙ  —  Lettere  di  S.  Teresa  tradotte  e  disposte  secoci 
rOrdine  Cronologico,  con  note  ed  illustrazioni  per  im  Padre  d.  C.  d  n 
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ol.  P,  pag.  X-734.  Modena,  tip.  Ponlif.  deir  Imm.  Conc.  lire  8. 
[1  "2'^  ed  ultimo  voi.  di  presso  a  mille  pagine  adorno  di  una  Cromolito- 
rafia  rappresentante  S. Teresa  scrittrice,  sarà  pubblicato  in  settembre). 

alle  maggiori  difllcoUà,  che  un  traduttore 
incoQlra  in  siffatta  ragione  di  scritture  al 
tutto  confidenziali,  e  che  a  dismisura  au- 


*ri     servigio   segnala tissimo  sta  ren- 

0  alle  scienze  sacre  la  benemerita  Ti- 
xùa  deir Immacolata  Concezione  di 
^na,  colla  pubblicazione  delia  Nuova 
>z  ione  Italiana  delle  Opere  di  Santa 
v>a  giusta  %  manoscritti  originali 
i irati  con  vario  comento  e  tavole 
uori.  Quesla  ediz'one  della  quale  an- 
gamo il  voi.  V  (primo  delle  Lettere) 
>'  a  glena  delF  Italia,  che  così  pos- 
:*  fìnalmenle  le  vere  e  genuine  Opere 

1  Santa,  ed  assicura  alla  Tipografia 
rico  una  fama  imperitura.  Sono  noti 
ritenti  dei  bibliografi  per  la  mancanza 
111  siiTatto  lavoro,  poiché  tutte  le  pre- 
■litt  edizioni  sono  monche  o  infedeli,  e 
udo  il  Bouix  donava  alla  Francia  un 
cimile  lavoro,  T opera  sua  fu  accolta 

entusiasmo  e  tenuta  in  conto  d'un 
eiì" mento.  Ora  la  presente  edizione  i la- 
ta s^ avvantaggia  sopra  la  francese  e 
(pialche  scrittura  inedita  e  perle  nuove 
Itoplici  cure  di  viaggi,  di  studii  postevi 
imo  dai  dottissimi  Santini  eMelia  e  da 

terzo  non  meno  valente  Gesuita,  che 
'  la  morte  del  primo  e  la  malsania  del 
ondo  attese  alla  traduzione  annoiata  ed 
ksirata  dell'Epistolario  di  cui  annun- 
iiio  appunto  il  Primo  volume  (V  della 
lleziono).  Nel  quale  senza  vcrun  dubbio 
intmirano  le  doti  stesse  di  lingua,  di  stile, 
erudizione,  di  critica,  che  procacciarono 
jilìssimi  elogi  ai  precedenti  volumi  più 
iti^  anche  raccomandati  e  lodati  in  que- 
I  in  desimo  nostro  periodico,  (vedi  Ci- 
y/i  Cattolica  Ser.  Vili  voi.  VI  pagg.  44 
Itìi)  e  che  resero  ornai  celebre  presso  i 
Uì  d'ogni  paese  quella  pubblicazione. 

Nella  quale  certo  se  V  Epistolario  forma 
porte  piò  importante  fra  gli  scrìtti  della 
iiU)  e  pel  manifestarvisi  meglio  quel- 
mima  fra  le  grandi  vastissima  e  per  in- 
ni rarvisi  le  altre  opere  tulle  di  Lei;  la 
a  versione  esigeva  cure  proporzionate 


mentano  riguardo  alle  Lettere  di  S.  Teresa. 
Poiché  Ella  nelle  sue  corrispondenze,  lo 
avvertono  anche  gli  editori  modenesi  nella 
Prefazione  all' Epistolario,  dovea  troppe 
volte  stare  in  guardia,  che  i  suoi  disegni 
non  fossero  scoperti  dai  nemici  della  Ri- 
forma Carmelitana:  ed  oltre  a  ciò  l'im- 
perizia in  molti  raccoglitori  nel  coriTggere 
e  supplire,  quanto  alle  parti  mancanti,  le 
letiere  slesse,  persino  in  parecchi  il  mal- 
talento di  presentare  la  Santa  avversa  a 
taluni  Oitlini  Religiosi,  segnatamente  ai 
Gesuiti,  come  attesta  ancora  il  Sig.  De  la 
Fuente  nei  Prolegomeni  airultma  sua 
edizione  delle  Opere  della  Santa.  Ora  l' a- 
vere  sapulo  vincere  le  diflìcohà  e  fornirci 
d'una  versione  rispondente  all'originale 
spagnuolo,  toma  a  merito  singolare  del 
iradutiore  ed  a  nuovo  pregio  dell' intera 
Collezione.  Le  noie  poi  copiosissime  e  le 
storiche  illustrazioni,  che  abbondano  nel- 
r  epistolario  porgono  agli  studiosi  preziosi 
argomenti  dì  critica  erudizione. 

Per  le  quali  ragioni  questa  edizione 
delle  opere  della  Santa,  procurala  dalla 
benemerita  tipografia  di  Modena,  può  es- 
sere giudicata  come  la  piìi  perfetta  di  tutte 
le  altre,  e  degna  d'ornare  qualsiasi  più 
splendida  biblioteca. 

La  stessa  occasione  della  prossima  Festa 
Centenaria  di  S.  Teresa  contribuisce  a  far 
apprezzare  questa  Collezione  come  il  più 
bel  monumento,  che  l'Italia  cattolica  po- 
tesse innalzare  alla  memoria  ed  alle  glorie 
della  Serafica  Vergine. 

Non  é  a  dire  pertanto,  se  vogliamo 
raccomandato  vivamente  un  tale  lavoro 
che  riescirà  di  vantaggio  grandissimo 
tutte  le  anime  pie,  e  di  conforto  agfi  st^i- 
diosi  della  noslra  Italia. 


j 
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VITELLESCHI  GIOVANNI  M*  —  Armonie  Poetiche  di  Giovanni  M* 
telleschi.  Un  voi.  in  8°  di  pagg.  74,  Roma,  tipografia  della  Pace,  l^>; 
Vendibile  in  Roma,  nelle  librerie  Bocca,  Loéscher,  Manzoni  al  Prp 
di  L.  1,  25. 


p^ 


Giovane  è  il  poeta,  e  da'suoi  carmi  spi- 
rano -aure  freschissime  di  gioventù,  onde 
sei  olt]*emodo  allettato  ad  ascoltarlo  ed  a 
vagare  in  sua  dolce  compagnia  sul! 'ali 
deir  immaginazione.  E  per  appunto  la  fa- 
coltà imaginativa  e  fantastica  fa  bella  mo- 
stra  di  sé  in  questi  versi  del  Vilelleschi, 
benché  forse  con  qualche  scapito  delle 
altre.  Il  che  dimostra  avere  TA.  sortita 
un'indole  grandemente  poetica,  che  ma- 
turando vieppiù  coir  esercizio,  darà  frutti 
di  singoìar  perfezione,  nei  quali  ammi- 
reremo accresciute  di  altre  bellezze,  le 
grazie  ed  i  pregi,  onde  tutti  senza  ecce- 
zione vanno  ricchi  questi  componimenti. 

Se  però  egli  concede  al  sincerissimo 
nostro  affetto  la  libertà  di  un  consiglio, 
gli  vorremmo  dire  che  lasci  T  imitazione, 
ne*  suoi  lavori  troppo  palese,  dell' Aleardì. 
Il  poeta  veronese  sognò  rugiadosi  sogni, 
non  fece  vera  e  virile  poesia  quasi  mai. 
Quindi  quella  mollezza,  quella  falsa  me- 
lanconia, quella  vaporosità  che  sono  le 
note  dominanti  de' carmi  di  lui,  e  soprat- 
tutto queir  ìndeHnito;  il  quale  quando  ap- 
pare più  sublime,  allora  è  che  ti  fa  nau- 


fragar nel  vuoto.  Il  Vilclleschi  aac!  V.- 
come  tanti  altri,  scambia  tal  fiala  p--  ^ 
di  buona  lega  questo  orpello.  Ed  ;  ■. 
mula  con  troppa  facilità  metafore  difiJj*- 
per  sviluppare  una  stessa  idea,  ««  -  -. 
Gnrme  ad  Alfredo.  K  fa  luogo  |Mìcr;.? 
mente  nelP  «Alfredo  >  e  nelle  «  Arti  &K  ■  ■ 
alle  azzurrine  serenità^  ai  Uberi  s^r 
all'  azzurrina  infinità,   agli  ind»'r'  - 
fioTj  al  senso  acre  del  beUo,  ali: 
luttà  del  pianto  e  ad  altrettali  r:- 
aleardcschì,  che  non  sono  per  \k\ 
gemme  più  elotte  di  questi  canni,  i  r  " 
ci  sembrano  ben  altrimenti  de^i  di ," 
dére  onorato  posto  tra  i  mijrtiori  o  v»' 
nimenli  contemporanei.  Ma  si  vedere  "■ 
che  anch' egli  l'egi'egio  poeta  s>  ?'  ' 
dato  di  quelle  mende;  perocché  il  ?. 
Paese,  VUrano,  la  Febbrty  n<*  K«"  -- 
quasi  del  tutto  esenti.  Il  Sonetto n  !'•: 
Cesco  Petrarca,  e  le  canzoni  a  Man-:  *■  • 
ritorno  di  Primavera  e  ad   Uran-'  v 
stano  a  render  testimonianza  contro  qnr 
perbi  che  dentro  il  letame  ed  il  finp'  '  ■ 
pudiano  della  credula   morte  deil-*' 
religioso. 


AVVERTENZA 

Non  ostante  le  spiegazioni  più  volte  da  noi  ripetute,  ci  pervengeno  di  ir  - 
in  tratto  richiami  di  autori  per  non  vedere  subito  annunzinti  i  loro  ìi''"  • 
cpuscoìi.  Dichiariamo  ancora:  1^   Glie  non  ci  è  possibile  annuniiare  ìe  <* 
appena  o  quasi  appena  che  ci  arrivano,  convenendo,  generalmente  parìv  ' 
dare  la  preferenza  a  quelle  altre  che  ci  furono  inviate  piié  tempo  i»»''* 
2^  Che  non  ci  e  possibile,  attese  le  angustie  dello  spazio,  dar  luogo  ntìh  * 
stre  bibliografie  ai  libriccini  di  poca  mole,  ad  estratti  di  giornali  e  simìh  / 
blicazioni  di  nessuna  o  poca  importanza  j)er  la  universalità  dei  nostri  hi:  "' 


CRONACA  CONTEMPOBAMBA 


Firenze,  24  agosto  1882. 


COSE  ROMANE 
.'iifl-a  del  S.  P.  Leone  XIII  all'Emo  Cani.  Mac  Cnbe  ed  all'Episcopaio  d'IrlanJa, 
-i\>ra  il  dovere  del  cattolici  di  tenersi  lontani  da  sètte  ulandcsiine  e  rlToluzionarìe,  — 
!.  Cilìcni^  del  S.  Padre,  ed  omn^gi  di  cattolici  Homani  a  Sua  Snnliiù  per  la 
i'-Li  ili  S.  Gioacchino  —  3.  Largizioni  del  Papa  ai  poveri  di  Roma  —  4.  Decreto 
Icll.i  Congregazione  del  S.  Lflìzio  contro  un  libello  in  offesa  del  Vescovo  d'ici-Iteale, 

1.  Venne  pubblicala  dal  Journal  de  Rome  n°.  192,  e  riprodotta  nei- 
iservntore  Romano  pel  22  agosto,  ];i  seguenle  gravissima  lettera  ilei 
'ailre  Leone  XIII  all'Episcopato  Irlandese, sopra  la  coodotta  che  deono 
Tc,  nelle  presenti  congiunture  di  quell'isola,  il  Clero  ed  il  popolo  cat- 
1*0,  evitando  qualsiasi  complicità  nelle  macchinazioni  di  settarii  clan- 
tini  e  sovvertitori  dell' ordìtie  pubblico,  in  onta  delle  leggi  divine  ed 
ane. 

ìclissimi  Domini  nostri  LE  ONIS  divina  providentìa  Papae  XIII 
epistoìa  ad  Edvardvm  tilvlo  S.  Sabinae  S.  R.  E.  praesbytervm 
cardinalem  Mac  Cabe  Archiepiscopvm  Vvblinensem,  ceterosque 
Biìjerniae  Episcopos. 

ecto  fido  nostro  S.  R.  E.  preshytero  cardinali  Mae  Cale  Archie- 
piscopo Dvblinensi  et  veiieraòitibvs  fratribvs  Hiberniae  Episeopis 

LEO  PP.  XIIL 
ecte  fili  nosler,  venerahiìes  Fratres,  salvtem  et  apostoUcam  bene- 
dici ioncm. 

Benevolentiae  carius,  qua  Hibernos  complectimur,  et  cuius  augere 
:  baec  ipsa  temporum  dilTicultas  videlur,  Nos  adducit,  ut  rerum  ve- 
irum  cursuffl  singularì  cura  paternoque  animo  .sequamur.  —  Ex  qua 
len  cogìtatione  plus  solliciludinìs,  quam  solatìi  capìmus,  quod  nondum 
d  vos  rem  publicam  videre  liceat  co,  quo  vellemus,  statu  pacatam 
uè  llojentem.  Nam  ex  una  parte,  gravìa  premunì  adhuc  incommoda: 
altera,  anceps  animorum  motus  ad  turbolenta  Consilia  complures  le 
e  rapii:  nec  defuere  qui  atroci  se  hominum  caede  polluereol, quas 
i  porsit  ut  spes  feltcitalis  publicae  in  dedecore  llagilioqiic  repei'iatui 
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Harum  rerum  caussa,  Vos,  Dilecle  Fili  Noster,  Venerabiles  Fr^mi 
non  minore  quam  Nos  soUici  Indine  afiectos  et  antea  cognoveramcv  i 
naper  etiam  pcrspeximus  ex  iis,  quae  a  Yobis  in  postremo  coQveniL  fi 
blinensi  decreta  sunt.  Communis  enim  salutis  trepidi  probe  dotwsi 
quid  quemque  io  tam  acri  momento,  in  medioque  certamìoe  vitarf"  ep^ 
teat.  —  In  quo  sane  et  convenienter  muneri  episcopali  et  rei  puM^^ 
fecistis.  Homines  enim  tunc  maxime  antistitum  suorum  indigeni  coìl- 
cum,  vehementiore  aliqua  cupiditate  actì,  emolumenta  rerum  falbr 
iudiciis  vident:  ac  si  quando  ad  relinquendam  honestatem  velai  imi 
quodam  feruntur,  Episcoporum  est  incitatos  multitudinis  animos 
perare,  et  ad  iustitiam  necessariamque  in  omnibus  rebus  moderati 
tempestivis  hortationibus  revocare.  Illud  vero  optima  opporiunitate  e- 
memoratum  a  Vobis  est  divinum  praeceptum,  quaerì  primum  op^ 
regnum  Dei  et  itistiiiam  eitis:  quo  iubentur  cbristiani  in  omni  ^^ 
actione  atque  adeo  in  civicis  etiam  rebus  salutem  suam  sempit^r- 
respicere,  et  prae  religione  ofScii  mortalia  omnia  minorìs  ducere.  H 
quidem  praescripta  servantes,  fas  est  Hibernos  fortunae  suae  sfi* 
levationem  quaerere:  fas  est  et  prò  iure  suo  contendere:  neque  t 
existimandum,  quod  singulis  gentibus  licet,  Hiberniae  non  lìcere. 
Yerumtamen  honestate  dirigenda  utilitas  est,  ac  serio  considerarvi 
caussam  quamtumvis  iustam  turpe  esse  tueri  non  iuste.  Àbest  ver» 
stitia  cum  ab  omni  vi,  tum  maxime  a  societalibus  claodestinis,  •! 
per  speciem  vindicandi  iuris  illuc  ferme  evadunt,  ut  rerum  public 
permoveant  statum.  IHae  quidem  quanta  animi  provisìone  bonesto 
que  viro  fugiendae  sint,  sicut  non  semel  Decessores  Nostri,  N*:* 
ipsi,  ita  Vos  in  conventu  Dublinensi  opportune  monuistis.  NibiloiDi 
bis  manentibus  periculis,  erit  vigilantiae  vestrae  idem  saepe  praed 
Hibernos  universos  per  sanctitatem  catholici  nominis,  perque  ipsair 
triae  carilatem  boriando,  nibil  ut  sibi  commune  esse  velini  eum  b 
generis  societatibus:  quae  et  ad  ea,  quae  populus  iure  peiil,  nthil  . 
desse  possunt,  et  nimis  saepe  ad  delinqnendum  impellunt  quos  Ukc^ 
suis  incenderunt.  Cum  Hiberni  bomines  gesiiant,  neque  id  imni 
cathólicos  appellari,  quod  est,  uti  Àugustinus  interpretalnr,  iniegrìi 
custodes  et  recta  sectantes  ',  impleant  mensuram  nominis,  et  in  ' 
rerum  suarum  defensione  studeant  esse  quod  dicuntur.  MemlnerìDi) 
mam  esse  lihertatem  carere  criminibus^,  seque  in  omni  vita  sic 
ut  statutas  legibus  poenas  neroo  ipsorum  luat  ut  hmiicida^  aui  fw. 
maledicus,  aut  àlienorum  appetitor  \ 

Par  est  autem^  vestras  in  populo  regendo  episcopales  curas  < 
totius  adiuvari  vìrtute,  labore,  industria.  —  Quam  ad  rem,  quae  à> 

*  Lìb.  De  vera  Religione,  n.  9. 

*  S.  Àugustinus  traci.  XLI,  in  Ioan.  n.  10. 

*  1  Peir.  IV,  15. 
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»  ti  bus  praesertim  ianiorìbus  constitueoda  censuistis,  recta  etconve- 
ìa  temporibus  iudicanius.  Et^nim  sacerdotes,  si  unquam  alias,  certe 
Lis  procellis  popularibus  solertes  et  operosos  conservandi  ordiais 
ores  esse  necesse  est.  Et  quia  ut  optima  quisque  opiuione  floret,  ita 
iorom  auimos  maxime  potest,  eniti  debent  ut  approbationem  homi- 
moveant  gravitate,  constantia,  moderatione  factorum  atque  dictorum: 
;ero  agere  quidquam,  quod  a  prudentia  aut  a  studio  placandorum 
orum  alienum  videatur.  Facile  autem  intelligitur,  talem  fore  Clerum, 
tm  temporum  ratio  postulat,  si  sapienti  disciplina  optimisque  prae- 
s  fuerit  mature  institutus.  Nam,  ut  Patres  Tridentini  monuerunt, 
rscentium  aetas,  nisi  a  teneris  annis  ad  pietatem  et  religionem  m- 
\eiur,  numquam  per  fede  ac  sine  maxima  ac  singuluri  prapemodum 
oninipoientis  auxilio^  in  disciplina  ecclesiastica  perseveret  '. 
lac  via  et  ratione  futurum  arbitramur,  ut  Hibernia  prosperam  rerum 
i  tionem,  quam  expetit,  nemine  violando,  consequatur.  Etenim,  sicut 

Vobis  signiQcavimus,  Hibernis  aequa  postulantibus  satis  facturos, 
rerum  publicarum  administralioni  praesunt,  confidimus.  Quod  non 
n  \eritas  suadet,  sed  spectata  etiam  ipsorum  prudentia  civilis,  cum 
tari  non  possit  Hiberniae  incolumitatem  cum  tranquillitate  ioiius 
Tii  esse  cooiunctam.  --  Nos  interim  hac  spe  adducii  minime  inter- 
p.mus  Hibernam  gentem  consiliorum  Nostrorum  auctorìtate  iuvare, 
icensas  studio  et  caritate  preces  ad  Deum  fundere,  ut  populum  tot 

virtutum  nobilitatum  laude  propitius  respiciat,  compositisque  ilu- 
18,  optata  tandem  pace  et  prosperitate  muneretur.  Horum  autem 
?siium  muoerum  auspicem  et  praecipuae  benevolentiae  Nostrae  testem 
is,  Dilecte  Fili  Noster,  Venerabiles  Fratres,  Clero  ac  populo  universo 
siolicam  Benedictionem  peramanter  in  Domino  impertimus. 
Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  1  Augusti  An.  MDCCCLXXXII. 
Jficatus  Nostri  anno  quinto. 

LEO  PP.  XIII. 

ì.  La  domenica,  giorno  20  del  p.  p.  agosto,  festa  di  S.  Gioacchino 
>nomastico  di  Sua  Santità  Leone  XIII,  un  gran  numero  di  ragguar- 
\ì\  personaggi  rappresentanti  tutti  i  gradi  della  Gerarchia  ecclesia- 
),  e  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  romana,  affluivano  al  Vaticano 
deporre  a' pie  del  trono  dell'augusto  Sovrano  Pontefice  iloro  voti  e 
auguri!  di  prosperità  e  lunga  vita. 

[)uesti  gli  furono  offerti,  nella  sala  del  trono,  in  prima  da  tutti  gli 
I  Cardinali  e  dai  Rnii  Vescovi  presenti  in  Roma;  poi  dai  varii  Col- 
Prelatizi,  dal  Patriziato  romano,  dalla  Nobile  Corte  civile  e  militare 
lincia,  da  gran  numero  di  diverse  Deputazioni,  dai  Capi  degli  Ordini 
^osi,  e  da  rappresentanze  delle  Società  cattoliche,  degli  Avvocati  di 

Sess.  XXIII,  De  Befarm,  cap.  18. 
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S.  Pietro,  del  Circolo  S.  Pietro  della  giovenlìi  cattolica,  e  di  varie 
cademie. 

1  benemeriti  giovani  del  Circolo  di  S.  Pietro  presentarono  al  S 
Padre  un  grande  e  vaghissimo  paniere  dei  più  belli  e  squisiti  fi 
sormontato  da  un  elegante  mazzo  di  fiori;  coi  quali  frutti  e  fiori  to! 
siipboleggiare  l'operoso  loro  affetto  verso  T augusto  Vicario  di  G«si<i 
sto.  In  onore  del  quale  disposero  che  in  quello  stesso  giorno  veois.^ 
strìbuito  cibo  ai  poveri  dalle  Cucine  economiche  da  essi  istitoiie  e 
tenute,  e  che  loro  si  desse  gratuito  ricovero  nei  loro  dormitorii. 

Gli  Avvocati  di  S.  Pietro,  cui  presiede  il  loro  fondatore  Conte  Art; 
dei  Malherbi,  offrirono  a  Sua  Santità  una  incisione  del  Persicbiai,  n( 
presentante  il  Principe  degli  Apostoli,  chiusa  in  una  cornice  degi?K 
mente  intagliata.  Ed  il  Rmo  sig.  Canonico  Barole,  anch*egli  ascriu 
codesta  Associazione,  presentò  al  S.  Padre  una  scultura  in  l^o  ^ 
Monto  Oliveto,  in  cui  era  ritratto  Gesii  agonizzante  nel  GeLsemani  e  dia 
in  ricco  astuccio.  L'accademia  Tiberina  offriva  a  Sua  Santità  acai" 
daglia  d'argento  ed  i  suoi  Atti  messi  a  stampa. 

Tutti  furono  accolti  dal  Papa  con  dimostrazioni  di  paterna  be&t< 
lenza,  e  consolati  con  benignissime  parole  di  conforto  a  perseverare  t- 
sante  loro  imprese,  e  colmati  di  sue  benedizioni. 

Fu  anche  offerto  a  Sua  Santità  V  Obolo  di  S.  Pietro  raccolto  d^L^ì-' 
chidiocesi  di  Gaeta. 

3.  Il  S.  Padre,  nella  congiuntura  di  questa  festa  del  suo  oooma^i  : 
volle  che  fosse  distribuita  ai  poveri  di  Roma,  per  mezzo  diM.  Sais- 
niatelli  suo  Elemosiniere  segreto,  la  somma  di  lire  seimila. 

Inoltre  fece  distribuire  a  famiglie  povere,  per  mezzo  della  Se^reiw 
dei  Brevi,  altre  lire  cinquemila  più  altre  lire  duemila  dalla  Segiv^r^ 
dei  Memoriali. 

Elargì  per  giunta  lire  duemila  a  favore  dell'Istituto  di  Fì^ii^'^ 
e  hre  mille  all'  Ospizio  di  riahilitasione  e  lavoro,  intitolato  da  S.  j!^ 
gherìta;  e  lire  duemila  a  quello  dei  ciechi  di  S.Alessio. 

Con  altro  tratto  di  sua  munificenza  il  S.  Padre  si  degnò  di  rx" 
tere  nelle  mani  dell'Emo  Card.  Vicario  lire  quattro  mila  a  beoelìà  •■ 
Clero  povero,  e  specialmente  di  quei  sacerdoti  che  spendono  V  opera  '  ' 
nelle  scuole  istituite  per  l'insegnamento  religioso  dtà  figli  del  pop:* 

4.  Neir  Osservatore  Romano  n^,  178  pel  5  agosto  fu  pubblicai"  « 
Decreto  della  Congregazione  del  S.  Uffìzio,  appi^ovato  dal  Santo  Mr' 
19  luglio  p.  p.^  pel  quale  è  condannato  e  posto  zìY Indice  àeì  proij'- 
libello  intitolato: 

«  Riproduzione  di  un  discorso  recitato  da  Monsignor  Genoardi  ^' 
scovo  di  Aci-Reale,  con  noie  dedicale  all' Illustrissimo  e  Reverendis^ 
Monsignor  Guarino  Arcivescovo  di  Messina  —  Catania^  stabSi» 
tipografico  Bellini,  Largo  Spirito  Santo  n.**  13,  id83*  n^. 
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Da  una  lettera  del  segretario  dell*  Arcivescovo  di  Messina  al  diario 
Italia  reaìfi,  riprodotta  dalla  Voce  della  Verità  a.  188,  risulta  che 
dedica  di  queir  opuscolo  infamatorio  all'Arcivescovo  di  Messina  fu 
|la  per  ischeroo.  «  Gli  autori  dell'opuscolo  hanno  avversato  il  loro  Vc- 
Éro  di  Aci-Reale  in  modo  indegno  e  plateale,  »  e  dedicarono  quella 
^tura  all'Arcivescovo  di  Messina,  perchè  Io  sapeano  amicissimo  del 
Idilo  contro  cui  scaraventarono  quei  triviali  impropcrìi  e  quelle  in- 
pnie.  L' Arcivescovo  di  Messina  ebbe  Y  incarico  di  intimare  la  ritratta- 
Doe  e  la  sospensione  a  dlvinis  ad  alcuni  sacerdoti  della  Diocesi  (h 
ti-Realc,  colpevoli  di  questo  misfatto. 


II. 

COSE  STRANIERE 

ANCIA.  —  HoKìficazioDO  do) In  lisia  del  nuovo  Ministero  formalo  o  pi'osicduto  dal 
Soclerc  —  2.  Disf^jrno  di  po!ilìc;i  sli-aniora  dnl  Dudcrc  —  H.  Schizzo  della  po- 
litica estera  repubblicana,  fallo  dal  De  Bro^Mie  —  i.  Guerra  contro  la  reli^'one, 
Bd  Parlamento,  descritta  nel  Correapondnnt  —  5.  Resistenza  dei  cattolici  alla 
legge  per  l'insegnamento  aleo;  inipeprni  assunti  da  quelli  di  Marsiglia. 

1.  Le  informazioni  telegrafiche,  da  cui  avevamo  tratto  la  lista  del 
BStero  costituito  dal  Duclcrc,  da  noi  stnmpate  in  questo  volume  :i 
B.  500,  erano  inesatte.  Dinmo  pertanto  la  lista  rettificata  quale  risulta  da 
decreti  del  Presidente  della  Repubblica  pubblicati  nel  Journal  Of- 
W  deirS  agosto. 
Ddclerc,  senatore,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  ministro 

gli  affari  esterni,  invece  del  Freycinct. 
Jigvès,  deputato,  Guardasigilli,  ministro  per  la  giustizia  e  dei  culli 
cce  delPHumbert. 

-Faillières^  deputato,  ministro  per  gli  afi'ari  intemi,  invece  del  si- 
ir  Renato  Goblet. 

.Tirard,  deputato,  ministro  per  le  finanze,  in  vece  del  sig.  Leone  Say. 
Slotj  generale  di  Divisione,  senatore,  ministro  per  la  Guerra. 

réffuiberry,  vice-ammiraglio,  senatore,  ministro  f)er  la  Marina  e 
ionie. 

vaux,  deputato,  mini.^tro  per  la  pubblica  istruzione  e  delle  belle 
invece  di  Giulio  Ferry. 
iLegrand  Pieiro,  deputato,  ministro  pel  commercio,  invece  del  si- 

Tirard. 
fDoéhery^  deputalo,  ministro  delle  Poste  e  dei  telegrafi. 

Matiy^  deputato,  ministro  per  T  agricoltura. 
Restava  a  noi^.iin.^re  il  ministro  pei  lavori  pubblici,  di  cui  ai  hiie- 
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rim,  erasi  dato  il  portafogli  al  I^egrand  ;  ed  a  ciò  fa  provveduto 
decreto  del  10  agosto  con  cui  fu  compiuto  il  Ministero,  daiKlo  «p 
incarico  ad  un  noto  repubblicano. 

Herrison,  deputato  di  Parigi  ;  ministro  pei  lavori  pubblici,  ioi 
del  Varroy. 

Laonde,  dei  colleghi  del  De  Freycinct,  rimasero  nella  stessa  loro 
rica  il  Billot,  ilJauréguiberry,  il  Cocheryed  il  De  Mahy;  edilTfl 
raccolse  T  eredi  là  del  Leone  Say. 

Crediamo  inutile  recitare  la  lista  dei  sotto-segretari  di  Sialo  di  l 
scun  Ministero. 

2.  Il  programma  di  questo  Ministero  fu  esattamente  riassumo  i 
telegramma  ufìQciale  che  abbiamo  riprodotto  pure  in  questo  volui 
pag.  501.  E  non  pochi  lo  giudicarono  floscio,  ambiguo,  senza  aleni' 
ratiere  politico  bene  scolpito.  Ma  quelli  che  la  pensarono  cosi,  ooft 
bero  certamenle  chiara  notizia  del  vero  stato  delle  cose;  né  si  sarebk 
meravigliati  che  bisognassero  otto  giorni  interi  di  sterili  pratiche, peri 
mare  tal  Ministero. 

La  diflìcolià  nasceva  appunto  dal  voto  del  29  luglio,  pel  quak 
abbattuto,  dalla  pluralità  di  416  contro  soli  75,  il  Ministero  del  Ei 
cinet.  A  chi  dovea  volgersi  il  Presidente  della  Repubblica  signor  Grl 
per  aflldargli  V  incarico  di  formare  il  Ministero?  Lo  sbrandellameotol 
pluralità  repubblicana  della  Camera  dei  Deputati  sarebbe  gii  bu 
per  sé  solo  a  rendere  assai  problematica  qualunque  scelta;  ma 
^giunta  non  era  ben  chiaro  il  senso  di  quel  voto,  circa  V  interTOB 
Egitto,  atteso  che  non  pochi  dei  416  notoriamente  parteggiavsM 
r intervento,  pur  rifiutando  i  fondi  per  efl'etluarlo.  Oltre  di  che,  amfl 
pure  che  la  pluralità  della  Camera  fosse  stata  esplicitamente  eootr 
air  intervento,  il  Grévy  dovea  altresì  tener  conto  del  Senato,  nd  4 
prevaleva  la  politica  contraria,  in  quanto  si  voleva  Y  intervento  fl 
pieno  accordo  coir  Inghilterra;  e  di  ciò  il  Senato  avea  fatta  calda  e  | 
sochè  imperativa  raccomandazione  al  Ministero  del  Freycinet 

La  scella  dei  personaggi  pel  nuovo  Ministero  dovea  essere  tale 
rendesse  possibile  un  componimento  fra  questi  due  intendimenti  poi 
rifluto  d'ogni  intervento,  accettazione  d'un  intervento  condizionaUi 
r affidare  tale  incarico  al  Duclerc,  il  Grévy  colpi  nel  segno.  Questo 
sonaggio  notoriamente  repubblicano,  godo  la  slima  di  savio  e  modi 
e  ne  diede  prova  con  f  assennata  concisione  del  suo  programma.  Il 
il  voto  della  Camera  dei  Deputati  del  29  luglio  vietava  al  Governo 
Francia  di  prender  parte  ad  una  occupazione  militare  del  Cana 
Suez,  tanto  in  compagnia  delf  Inghilterra,  quanto  in  compagnia  (fi 
qualsiasi  potenza.  Or  bene,  come  disse  nella  sua  dichiarazione  il  Ila 
possono  sopravvenire  nuove  e  diverse  congiunture,  in  cui  il  Mini 
vegga  direttamente  impegnati  o  pericolanti  gli  interessi  o  la  digoili 
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ancia;  e  nell'uno  e  nell'altro  di  questi  casi,  se  paresse  al   Governo 
dover  uscire  da  quella  stretta  riserva  che  gli  fu  imposta  dal  voto  del 
luglio,  esso  non  esiterebbe  a  convocare  la  Camera  per  invitarla  a  nuova 
liberazione  appropriata  alle  mutate  circostanze.  Cosi  resta  salva  la  ri- 
onsabilità  del  Ministero,  ed  intera  la  libertà  della  rappresentanza  nazio- 
ìe.  Ond'è  manifesto  che  se  1*  Inghilterra,  o  sola  o  con  qualche  alleato, 
ocedesse  ad  atti  pei  quali  venissero  mutate  le  condizioni  deir  Egitto, 
guisa  che  ne  andasse  di  mezzo  la  neutralità  del  Canale  di  Suez,  o  T  in- 
resse  dei  creditori  francesi,  la  Camera  dei  Deputati  sarebbe  invitata 
riflettervi  novamente,  ed  a  far  conoscere,  come  rappresentante  della 
izione,  la  propria  volontà.  Come  ognun  vede,  attesa  1*  intricata  condi- 
rne delle  relazioni   colle  potenze  straniere,  si  rovesciano  le  parti.  Di 
gola  ordinaria  il  Ministero  dovrebbe  agire  come  crederebbe  e  poi  pro- 
)care  l'approvazione  od  il  biasimo  del  Parlamento.  Ma  siccome  nel 
arlaroeoto  stesso  i  partiti  non  sanno  bene  quel  che  si  vogliono  e  sono 
1  piena  discordia  fra  loro,  il  Duclerc  si  propone  di  far  cadere  sopra 
1  loro  la  risponsabiìità  della  politica  da  attuarsi,  mettendoli  alle  strette, 
di  accordarsi  fra  loro  e  spiegarsi  chiaro,  o  di  lasciar  libero  il  Governo, 
questo  era  forse  il  miglior  modo  di  obbligare  gli  indifferenti  ed  i  for- 
?nnati  a  rifletter  bene  al  precipizio,  in  cui  l'ignavia  degli  uni  e  la  pre- 
ipitazione  dissennata  degli  altri  potrebbe  far  inabissare  la  Francia. 

3.  Riuscirà  il  Duclerc  a  far  rivivere  il  prestigio  politico  della  Francia 
resso  le  Potenze  europee,  perduto  per  l'incapacità  e  la  volubilità  dei 
uoi  predecesscri ?  Per  certo  il  problema  da  risolvere  è  difficilissimo; 
enchè  sia  evidente  che  appunto  per  codesti  errori,  è  invalsa  l' idea  che 
i  Francia  non  ha  piii  alcuno  stabile  concetto  politico  a  cui  attenersi,  e 
>erciò  non  può  ispirare  fiducia  a  veruno,  dacché  abbandonò  l'indirizzo 
he  le  avea  dato  il  Thiers,  e  che,  come  ben  disse  il  Duca  di  Broglie 
i  Senato  nella  tornata  del  25  luglio  p.  p.  *  non  consisteva  già  in  un 
upo  isolamento  ma  nello  studio  di  vivere  in  pace  senza  impegni  stretti 
on  alcuno,  conservando  la  propria  libertà  di  alleanze  e  di  risoluzioni  a 
econda  degli  eventi.  Ma  la  repubblica  si  annoiò  di  questo  procedere 
)rudente  e  cauto,  e  credette  giunto  il  momento  di  mostrarsi  sulla  scena 
europea  ;  e,  sospinta  dalla  soppiatta  dittatura  del  Gambetta  e  dalla  pre- 
untuosa temerità  del  Ferry,  inaugurò  la  sua  politica  d'azione  colla  me- 
noranda  dimostrazione  navale  a  Dulcigno  a  favore  della  Grecia;  poi 
nventò  i  Krumiri  per  aver  pretesto  di  mandare  un  esercito  a  Tunisi, 
scoraggili  dalla  Francia  e  dalla  ridicola  mostra  fatta  a  Dulcigno,  gli 
iHleni  trascorsero  a  cosi  esorbitanti  pretensioni,  che  la  Francia  stessa 
lovette  opporvisi,  e  cosi  perdette  presso  loro,  non  solo  ogni  merito  alla 
;ratitudine,  ma  eziandio  ogni  influenza.  Colla  occupazione  di  Tunisi,  la 

»  Vedi  r  Univers  del  27  luglio. 


■!'ve:.  I>  ail';>Lire  una  i.oia  Jc'tv.i::;  :■.  :  ■;.:  \.:  .:-■-■  !-v 
iie.W:  iti  t^rniìr.i  lili  Ja  riiis^ir-  ì;;ì:<;j  ^  :.r  ■;.  li.irr  ;! 
itiiino  favorevoli;  alla  Francia,  eì  a  <u<';:ì.'v  :>  ;uUir:if 
Iiioeii:  europei,  lì  lerzo  tìatlm'Dte  ap;iirve  uni:'  :'.:i:-ice 
stesso  parere,  non  dico  due  q\'>ru\,  n>3  ilut-  :.re,  ia.i  nemi; 
■i'uii;i  tf^rnau  della  Oanaera  lei  iPpuiat'.  >r[  ii:riiar.iv;»  o 
'fjrco  era,  per  l  Edilio,  il  itssinio  di  lutii  i  ;.j*>!j':l:  ■ 
ci;';  dìssuii  Minis'.ro  fraactse  poir^tjje  mu  aL'.v.iaro:  in 
ponfi  e^it  si-'iso  e  con  condizioni  da  n-in  piit-rsi  nemai-rr 
esame;  poi  si  leva  a\  afTermare  rlie  la  Francia  ha  di  f 
preponderanza  in  Esilio  da  non  p'iiltr  amuit-tt^re  rivali, 
con  ule  enfasi  el  in  tali  termini,  clic  l'In^'iiiUerrj  se  ne  o 
LiMj^a  spiegarli,  e  ctiiedere  umilmente  al  r^^  di  i:i'.eal< 
umici  ìq  una  conferenza  da  pari  a  pari:  ii-jì:ìIì  mania  . 
un'armati  navale,  destinata  apparentemiVi:^  a  s^ar^ere  C( 
timore,  ma  al  tempo  stesso  dichiara,  dalla  bigoncia  dell 
la  Francia  non  interverrà  ivi  miliiarmenie,  il  die  equiva 
darei  cannoni  dell'armata, e  dire  a^ili  Edziani  clie  paten 
liurlarsene,  come  fecem.  Ed  infatti  l'armata  francese  assi 
!.ilc  a^^li  eccidi  de' suoi  conna^tionali  il  di  11  giui^no;  i 
1 1  luglio  l'Ammiraglio  Seymour  puntò  i  suoi  canuoni  e 
Alessandri.1,  l'ammiraglio  fi-ancese  Conrad  sì  tolse  di  coli 
annoiarsi  dello  spettacolo  del  b3mhardamen(n.  Cosi  in  senti 
j^lie;  e  disse  vero.  Or  come  potreliiw  meri::ire  qualche 
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coil.'ste  vittorie,  corredata  dalla  citazione  dei  documenti  ufficiali,  fu 
•Ila  dal  signor  Deville  in  una  trentina  di  pagine,  pubblicate  nel  Cor- 
§iond/ìnt  d"l  10  agosto  p.  p.,  sotto  il  titolo:  La  campagne  antire- 
^^Hsn  dam  h  Ptirl^menf,  a  paj?g.  436-63.  Ai  gu'^sli  cagionati  dai 
unici  decreti  del  28  m  irzo  1880,  ora  si  aggiungono  le  rovine  accu- 
late dalla  legge  sopra  T  insegnamento  obbligatorio,  gratuito  ed  ateo 
«  scuole  primarie. 

Gl'abolizione  dei  cappellani  militari;  l'abrogazione  della  legge  che 
ava  i  lavori  pubblici  nelle  domeniche;  la  laicizzazione  degli  spedali 
3  appena  è  ancora  possibile,  sotto  le  più  odiose  restrizioni,  che  un 
ihondo  riceva  i  conforti  della  relicrione;  e  T esclusione  di  questa  per- 

dai  cimiteri;  queste  infamie  sono  un  nulla  a  petto  di  quelle  che 
vano  dalle  recenti  leggi  scolastiche;  e  non  meno  di  22  altri  disegni 
eggl,  ammessi  dalla  Camera  ad  esame,  qualora  siano  anche  solo  in 
e  sanciti,  devono  far  tornare  la  Francia  a  quell'abisso  d'empietà  e 
mrooralità,  da  cui  Favea  tratta  Napoleone  I  col  Concordato. 
Il  citato  signor  Deville  m^  ttc  in  sodo  che  contro  questa  irrompente 
nana  di  barbarie  no:»  è  da  sperare  alcun  rip.-iro  né  dalle  Cambre,  né 

Ministero  qualsiasi,  nò  dal  Presidente  che  è  a  capo  dello  Stato;  ma 
Mltanto  da  Dio  in  prima,  poi  da  una  lotta  energica,  incessante,  con- 
rde  dei  cattolici,  che  non  si  stanchino  di  protestare,  di  resistere  ed 
sodio  di  patire  assai,  se  davvero  vogliono  procurare  la  salute  della 
^  patria  e  ricuperare  la  verace  libertà  delle  loro  coscienze,  e  riven- 
&ire  i  diritti  che  ogni  padre  di  famiglia  dee  godere  inviolati  nella  edu- 
lioae  ed  istruzione  dei  suoi  figli. 

E  vuoisi  riconoscere  che  ì  cattolici  francesi,  benché  soverchiali  dalla 
l^'ura  dei  Frammassoni  imperanti  su  tutto  e  da  per  tutto,  non  sì  stanno 
ie  inani  a  cintola.  Il  rendiconto  d'alcune  delle  stupende  loro  opere, 
hUicato  dal  periodico  Le  Confemporain,  R&vue  universelle  di  Pa- 
li nel  fascicolo  del  T  giugno  p.  p.,  a  pag.  1119  e  seguenti,  ci  ha 
pilo  di  ammirazione.  E  per  codeste  opere  essi  mettono  a  cimento  i 
I  più  cari  interessi  e  spendono  tesori!  Che  esempio  per  noi  italiani! 
I  non  si  appagano  di  bei  discorsi  e  di  bei  disegni,  ma  fanno;  ed  ec- 
e  UQ  saggio. 

Ad  imitazione  dei  cattolici  di  Lilla,  di  Lione  e  di  Bordeaux,  i  padri 
Simiglia  cattolici  di  Marsi;;^lia  vengono  firmando  a  gara  una  formula^ 

h  quale  si  dichiarano  obbligati  a  non  osservare  le  prescrizioni  ini- 

della  legge  sopra  l'insegnamento  ;?nmarw  obbligatorio,  gratuito  ed 
1^  del  23  marzo  1882. 

Questa  formula,  riprodotta  nell'  Univers  del  martedì  lo  agosto  p.  p. 
inette  tre  considerando,  che  sono:  T  La  nullità  intrinseca  di  quella 
p  ripugnante  ai  più  sacri  diritti  anche  soltanto  naturaH  ;  2' Che  vai 
Ilio  obbedire  a  Do  che  agli  uomini;  3''  Che,  secondo  i  principini- 
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beralesohi  e  massonici,  non  solo  è  lecito  ma  è  doveroso  il  resisifr*i 
ingiusti  oppressori.  Quindi  si  esprime  in  questi  termini: 

«  I  sottoscritti  padri  di  famiglia,  ecc.  volendo  rendere  efficace  q«e$tt 
resistenza,  assumono  e  firmano,  per  impegno  d'onore,  gli  obbliglji'^ 
guenli  : 

«  1^  Di  non  osservare  alcuna  delle  prescrizioni  della  detta  legger? 
28  marzo,  tranne  la  sola  che  esige  si  dichiari  alla  Mairie  in  quale  scq*^ 
cogliono  far  istruire  i  loro  figli  dai  sei  ai  tredici  anni.  ' 

«  2*  Di  non  mandare  i  loro  figli  alla  scuola  comunale  atea,  qu^ 
d'anche  vi  fossero  ascritti  d'ufficio. 

«  3^  Di  non  presentarli  alle  Commissioni  seokistiche  per  gli  esàa> 
non  offerendo  queste  alcune  buona  guarentigia. 

«  i"*  Di  non  comparire  essi  stessi  innanzi  ai  Commissari  che  possni 
loro  infliggere  la  ammonizione  od  ordinare  la  pubblicazione  dei  loro&^ 

«5*  Di  non  comparire  innanzi  al  Giudice  di  pace,  investito  ó^  ■> 
facoltà  di  condannarli  dapprima  alla  multa,  poi  al  carcere. 

«  6°  Di  non  pagare  la  multa  che  sarebbe  loro  inflitta,  se  noo  qu»:: 
loro  fosse  estorta  per  vie  fiscali  e  giudiziarie. 

«  7®  Finalmente,  di  soggiacere  alla  pena  del  carcere,  se  sarà  d'ao;^ 
per  la  difesa  della  libertà  cristiana.  » 

Ma  come  faranno  i  pov  eri  che  avranno  sottoscritto  a  questi  imp^'- 
quando  per  vie  fiscali  dovranno  pagare  la  multa?  A  tal  fine,  da  spooti> 
oblazioni  sono  già  raccolte  somme  ingenti,  che  dai  Comitati  sarau»]- 
stribuite  pei  casi  nei  quali  non  si  può  evitare  il  pagamento. 

III. 

i:<)SE  D'ORIENTE  —  i.  Prodromi   del    proteUoralo  esclusivo  deir lfl?bilt^* 
r Egitto  —  2.  Previsioni  politiche  d'una  gran  Dama,  fin  dal  1878,  ioloa-  - 
presenti  condizioni   dell'Europa  —  3.  Propositi  dell' Inghilterra  ;  corrooiv'  r 
Russia  —  4.  Giudizi  di  stranieri  circa  il  boinbardanfienlo  di  Alessandria;  rit>^^  - 
del  Nord —  5.  Protestazione  d'inglesi  contro  questo  fatto;  dimissione  (IpIS- 
tario  di  Slato  Bright,  e  sue  spiegazioni  —  6.  Ingenuità  del  Gladslone  —  "■  :• 
del  Kédive  contro  Araby-Pascià,  e  di  questo  contro  il  KédÌTe  —  8.  Gli  i- 
bloccati  in  Alessandria;  difese  erette  dagli  Egiziani  —  9.  Risoluzione  dellW?*'' • 
dì  Notabili  al  Cairo  —  10.  Risultato  delle  Conferenze  degli  Arahasòidori  iki!»  ; 
lenze  a  Costantinopoli;  nota  identica  da  essi  presentata  alla  SoMìme  h^- 
11.  Il  nuovo  Ministro  per  gli  affari  esteri,  Said-Pascià,  a  nome  del  Soltand^  «.. 
di  partecipare  alle  Conferenze  ed  all'intervento  militare  in  Egitto  —  I1K^> 
mandate  all'  ambasciadore  inglese,  e  condizioni  po6le  da  questo  air  ialerT»i:i 
litare  della  Turchia. 

1.  Supponiamo  che  l'ammiraglio  inglese  Lord  Seymour,il  di  iì^^^ 
p.  p.,  avesse  risolutamente  dichiarato  al  Governo  Egiziano:  che  bt^'^ 
come  mallevadoro'degli  avvenimenti  sanguinosi  del  di  precedente,  \^, 


GOI«TEMPOIlANEA  611 

ibili  io  gran  parte  alla  sua  troppo  tarda  e  fiacca  repressione;  e  che 
erciò,  in  pegno  d'una  soddisfazione  adeguata,  esigeva  Timoiediata  con- 
;gna  dei  forti,  minacciando  d' impadronirsene  colle  cannonate  se  non  gli 

aprivano  di  buon  grado;  e  che,  rifiutandosi  a  ciò  il  Governo  Egiziano, 

Seymour  fosse  passato  dalle  minacce  ai  fatti.  In  tal  caso  il  suo  pro- 
edere sarebbesi  potuto  giustificare  come  ammesso  dal  diritto  delle  genti, 

come  precauzione  contro  un  Governo  infido.  Ma  egli  invece  lasciò 
assare  un  mese  intero,  senza  fare  altro  che  fredde  lagnanze  contro  i 
upposti  armamenti  degli  Egiziani  ;  e  poi,  ad  un  tratto,  appunto  il  giorno 
1  cui  la  Conferenaa  degli  AmbasciaJori  delle  Potenze  a  Costantinopoli 
empieva  i  suoi  lavori;  a  malgrado  dell* attestazione  concorde  del  Corpo 
lonsolare  che  i  lavori  di  fortificazione  erano  cessati;  ai  onta  che  Toulba- 
^ascià,  governatore  militare  di  Alessandria,  si  oderi  sse  di  smontare  tutii 

cannoni  dei  forti;  con  un  è  troppo  iardi^  troncò  le  pratiche  di  com- 
lonimento,  e  col  bombardamento  diede  cagione  air  eccidio  di  una  fioren- 
issima  città  di  300,000  abitanti  ed  a  stragi  inevitabili  in  simili  congiun- 
ure^  attesa  T esasperazione  d'un  popolo  semibarbaro  ed  inferocito.  E 
|uesta  erdca  impresa  egli  compiè  sotto  T  assurdo  pretesto  che  i  forti  di 
Uessandria  metteano  a  cimento  la  sicurezza  delf  armata  navale  inglese  I 
l  la  compiè  quando  Tarmata  francese  se  ne  ritraeva,  appunto  per  non 
>artecipare  ad  un  atto  di  pretta  ed  inutile  barbarie  ! 

Egli  è  perciò  manifesto  che  il  Governo  del  Gladstone,  ordinando  al 
^e^Tnour  codesta  crudele  ostentazione  di  forza  militare,  ebbe  un  inten- 
limonto  politico.  Or  quale  fu  questo?  Si  disse  che  il  Gladstone,  vedendo 
empre  più  crescere  il  disfavore  del  Parlamento  verso  la  sua  politica,  e 
lentendo  di  perdere  la  sua  popolarità,  volle  riacquistar  e  le  buone  grazie 
lei  primo,  e  riguadagnare  la  seconda,  con  un  atto  che  appagasse  for- 
roglio  nazionale  irritalo  dalla  resistenza  dell*  Egitto  a  sottomettersi.  Ma 
|iiesta  sarebbd  stata  tal  mostruosità  di  egoismo,  che  non  la  dobbiamo 
supporre  nel  filantropo  GlaJstone.  Altri  disse  che,  notandosi  una  peri- 
colosa agitazione  tra  i  Musulmini  soggetti  al  dominio  britannico,  spe- 
:ialmente  nell*  India,  si  volle  colf  eccidio  d'Alessandria  far  loro  sentire  a 
lual  pericolo  essi  si  metterebbero,  a  fine  di  domarti,  a  tempo  col  terrore; 
:osl  dovendosi  procedere  cogli  Orientali  com'è  dimostrato  da  lunga  espe- 
rienza. E  ciò  non  è  inverosimile. 

Ma  oggimai,  dalla  serie  dei  fatti,  sembra  posto  in  sodo  che  lo  ster- 
minio d'Alessandria  non  sia  stato  altro  che  il  prologo  d'un  dramma 
politico  e  militare,  la  cui  ultimi  scena  debba  essere  l'istituzione  d'un 
protettorato  inglese  suU'  Egitto,  ma  foggiato  sul  tipo  del  protettorato  della 
Francia  sulla  Tunisia,  o  meglio  ancora,  facendo  dell'Egitto  quel  che  già 
si  fece  delle  Indie.  Infatti  il  Time8  non  si  peritò  di  bandire  che  :  <  Lo 
stahilùneDio  d' un  Governo  regolare  in  Egitto,  sotto  la  protezione  della 
Gran  Brettagna^  spianerebbe  tutte  le  difficoltà  nel  modo  più  conveniente 
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e  più  durevole.  »  Quanta  iogeauilà  io  questo  programma!  Ma  la  lurchì 
sarebbe  cosi  spogliata,  d'un  tratto,  delFalto  suo  dominio,  che  pur  k^ 
riconosciuto  da  solenni  impegni  di  tutte  le  altre  Potenze  europee,  str 
r Egitto;  e  può  credersi  che  vi  si  acconcerebbe  booarìameote?  Oh  eV 
puerile  obbiezione,  ripiglia  il  Times:  «  Se,  come  sembra  inevitabile,  un 
dobbiamo  compiere  quest'opera,  il  popolo  inglese  non  soffrirà  che,  ul^ 
volta  lo  scopo  raggiunto  e  pagati  i  debiti,  gli  si  dica  di  allonlaaarsi,  pr 
permettere  al  Sultano  di  riprendere  ì<i  sua  antica  posisione.  »  La  ci6i 
è  chiara.  L'Inghilterra  vuole  essere  padrona  del  canale  tra  Porio-Sail 
e  Suez,  per  la  sicurezza  dei  suoi  possedimenti  nelle  Indie;  e  vuole  essere 
padrona  dell'Egitto,  per  la  sicurezza  del  Canale. Or  essa  essendo  cmt 
A  Leone  delia  favola,  è  chiaro  che  l'umile  e  debole  Turchia  dee  cooiefr* 
tarsene. 

Or  bene,  lasciando  da  parte  la  Turchia  oggimai  impotente  a  te&rr 
testa,  pei  suoi  diritti,  al  colosso  brittannico:  le  alire  Potenze  laseeraocT 
effettuare  codesto  bel  programma?  A  vedere  la  disinvoltura  dei  pror-^ 
diraenti  del  Governo  di  Londra,  nasce  il  sospetto,  non  infondato,  chee<>" 
possa  fare  assegnamento  sulla  rassegnarne  delle  Potenze,  per  segreti 
accordi  pattoviti  fin  dal  Congresso  di  Berlino  del  1878. 

2.  Intorno  a  codesti  accordi  leggonsi  particolari,  confermati  da  vari 
fatti  ormai  accertati,  in  una  corrispondenza  da  Parigi  al  giornale  LO^h- 
nione  di  Roma,  n.  207  per  la  Domenica  30  Luglio  p.  p.,  intomo  alì^ 
sovracitaie  parole  del  Tétnes. 

«  Queste  parole,  non  equivoche,  del  Times,  dice  il  corrispoodetìhN 
mi  richiamano  alla  memoria  una  certa  conversazione,  che  io  ebbi  ^i. 
giorao  con  una  grande  dama,  il  cui  salone  era  frequentato  da  uoixlìiì 
politici  di  ogni  colore  e  di  ogni  paese.  Il  Congresso  di  Berlino  chiudtvi 
allora  le  sue  porte...  Non  vi  scoraggiate,  mi  diceva  quel  giorno  la  daoii 
in  quistione.  Anche  T  Italia  avrà  sa  pari  da  gaieau,  col  tempo  e  f"t 
la  pazienza.  Per  ora  le  cose  sono  accomodate  cosi.  (Intendeva  parlare,  h/^^ 
inteso,  non  delle  decisioni  prese  dal  Congresso  coram  popiUo^  n»  d*- 
patti  segreti,  cui  non  erano  iniziati  i  profani).  Crii  otto  o  nove  miliouì  Ji 
Alemanni,  che  obbediscono  ancora  alla  Casa  d'Austria,  passeranno  soU" 
lo  scettro  degli  Hohenzollern,  e  T  Impero  austriaco  si  estenderà  grada- 
tamente in  Oriente  e  fino  a  Salonicco.  S'ingrandirà  il  regno  di  Grecij 
più  di  quello  che  apparentemente  e  ostensibilmente  gli  si  permette  ogc 
dal  Congresso;  ma  Costantinopoli  sarà  costituita  città  libera,  sotto  :. 
protettorato  di  tutta  Europa.  —  E  il  Turco?  —  In  Asia  minore!...  b 
Francia  occuperà  Tunisi;  T Inghilterra  l'Egitto.  La  Prussia  si  anneiierj 
il  territorio  del  Luxemburgo,  e...  E  qui  fece  pausa...  Apri  poi  a  voce  ttì^"^ 
una  parentesi,  e  l'apro  anch'io  per  non  ispa ventar  nessuno,  seppure  vtx 
ispavento  il  mio  paese  rivelando  l'ultimo  segreto!...  La  Germania  ha  sl-u', 
rai  disse,  ha  bisogno  d'acqua.  Non  è  impossibile  che  un  giorno  o  Talin» 
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BoeiDì  veoga  giii  giù  (nOD  ricordo  più  ora  il  corridoio  geografica  che 
indicò  da  Praga  a  I^eibach)  lino  a  Trieste  !  » 

>'nn  sappiamo  chi  fosse  la  gran  dama  la  quale  spìngeva  cosi  aculo 
•«guardo  nell'avvenire  politico  dell'Europa.  Certo  è  che  una  buona 
■le  di  questo  programma  è  sull'elTettuarsii  e  si  può  credere  che  si 
'iiuerà  il  resto,  se  codesta  dama  era  per  avventura  la  famosa  Egeria 

Uanibetta  allora  onnipoteate  e  bene  addentro  oelle  segrete  cose. 

Da  tutti  si  prevede  che,  in  caso  d'una  conflagrazione  europea,  ( 
:he  solo  d'uno  scompiglio  orientale,  in  cui  la  Russia  faccia  novamen 
irciare  le  sue  falangi  verso  Costantinopoli,  le  truppe  austro-unghere 
ranno  per  necessità  avviate  a  Salonicco.  11  Bey  di  Tunisi  tlo  d'o 
Q  è  più  che  uo  zimbello  io  mano  della  Francia,  che  all'uopo  invente 
ov)  Krumiri  per  mettersi  al  sicuro  da  un  assalto  provegnente  i 
ipoli.  L'Inghilterra,  nel  modo  che  diremo  a  suo  luogo,  si  k  già  imp 
oaita  del  canale  di  Suez  e  dice  sentirsi  costretta  a  rimettere  il  bui 
dine  in  tutto  l'Egitto,  senza  badare  a  spese  di  denaro  e  di  sangue. 
i  di  Olanda,  sovrano  del  Luxembourg,  vende  gli  immensi  poderi  ci 
i  io  quel  Ducato,  per  non  trovarsi  un  bel  dì  ridotto  alle  condizioni  d 
ì  di  Hannover.  L'Alemagna  non  ha  punto  rinunziato  al  suo  voto 
mpiere  la  sua  uniiA  nazionale  e  sì. volge  ognora,  tutta  pietosa, 
■nielli  dell'Austria  da  lei  disgiunti.  La  Russia  è  sempre  dolente  del 
rviiù  dei  fratelli  Slavi  non  ancora  francati  dalla  dominazione  del  Ture 

questo  va  contando  i  giorni  di  tolleranza  che  gli  sono  conceduti  i 
lei  protettori,  ì  quali,  dal  1840  in  qua,  lo  vennero  dì  tratto  in  trai 
irìlatevol mente  mutilando,  con  dirgli  che  è  infermo,  e  che  le  amput 
uni  sono  necessarie  per  la  sua  guarigione. 

3.  Checché  sia  da  sprare  0  da  temere  per  l'avvenire,  (roppo  è  m 
fesw  che,  tra  le  previsioni,  o  rivelazioni  che  debbano  dirsi,  di  codft'^ 
ima,  quella  spettante  all'Egitto  si  viene  avverando  in  modo,  che  most 
eccidio  d'Alessandria  essere  stato  voluto  dal  Governo  britlacinico,  p 
Fer  cosi  come  uo  impegno  d'onore  d'occupare  l'Egitto,  sotto  pretes 
i  riraeiiarlo  in  buon  ordine. 

Dalla  serie  dei  documenti  ufficiali,  allegati  nel  Mémorial  Diplom 
'que  o.  28  pel  15  luglio  p.  p.,  è  posto  io  sodo  che  l'ammiraglio  ÌDgl( 
ccelerò  Iasione  nalilare  appunto  perchè  il  Gabinetto  di  Loudi-a,  e 
fa  ben  nota  la  piega  delle  pratiche  diplomatiche  nella  Conferenza 
kistan  tino  poli,  temeva  di  veder  tutta  la  quistione  dell'Egitto  deferi 
ll'areopago  delle  Potenze  ossia  del  concerto  europeo,  della  Russia,  d 
Altemagna,  dell'Austria-Ungheria  e  dell'Italia;  e  ueppur  voleva  davv« 
I  concorso  della  Francia.  Cosa  fatta,  capo  ha;  disse  il  Gladstone.  U 
itià  dì  300,000  abitanti  fu  distrutta  per  ispirazione  di  quella  che  dici 
■agione  di  Stato;  e  se  ne  senti  altamente  offesa  la  Russia.  La  qua 
ter  mezzo  dell' ufficioso  Journal  de  Saint-Pelersbourg,  disse:  «  Si 


614  CRONACA 

che  Doi  non  abbiamo  alcuna  simpatia  per  Àraby-Pascià  ;  ma  sperafa» 
che  nessuna  Potenza  si  attraverserebbe  all'opera  comune  delle  Pot«f:f 
con  un'azione  separata.  11  Gabinetto  di  Londra  ci  dà  l'esempio  di  li 
condotta!»  È  chiaro  che  qui,  in  Torma  diplomatica,  il  Gabinetto  de:^ 
Czar  rinfaccia  all'Inghilterra  la  slealtà  con  cui  violò  l' impegno  esprt^- 
samente  assunto  da  tutte  e  singole  le  Potenze,  che  nissuna  di  es^  .<; 
arrogherebbe  di  procedere  sola  ad  alcun  atto  di  forza  militare  per  le  ^v 
dell'Egitto;  e  si  riserva  di  fare  altrettanto  a  comodo  suo. 

Forse  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  facendo  parlare  così  il  suo  Jwm^s 
si  era  dimenticato  che  i  predecessori  dello  Czar  presente  aveaoo  pran- 
cata  anch'essi  in  certe  simili  congiunture,  la  massima  famosa  c)ì^:k 
force  prime  le  droit;  e  non  ha  riflettuto  che  nissuna  Potenza  è  (n 
disposta  ad  imprendere  una  guerra  contro  l'Inghilterra,  per  e^ift 
l'osservanza  del  protocol^  di  disinteressamento,  come  fa  chiamato  ì 
sopraddetto  impegno. 

Fatto  sta  che  la  Neue  Freie  Presse  di  Vienna,  citata  dal  Dìriti' 
di  Roma  n.  211,  ricevette  da  Londra  sotto  il  26  luglio  il  seguente  tri- 
gramma :  «Il  vostro  corrispondente  ebbe  oggi  a  Londra,  con  an  ù 
diplomatico,  un  colloquio  interessantissimo,  sulla  quistione  d'£^:i> 
Questi  deplorò  che  il  Sultano  abbia  seguito  il  consiglio  di  coloro,  à^ 
lo  trattennero  dall' eseguire  subito  la  volontà  delle  Potenze,  e  dall'inirr- 
venire  armata  mano  in  Egitto.  Se  Àbdul  avesse  agito,  avrebbe  tr\U 
una  crisi.  Ora  qualsiasi  decisione  è  troppo  tarda  e  non  devia  rinieiiz'  v 
irremovibile  deiringhilterra  di  agire  da  sola;  l'intervento  del  Sttlu:. 
non  è  più  desiderato.  Le  truppe  inglesi^  che  trovansi  su  terra  egi^^^\ 
non  lasceranno  più  V  Egitto.  I  marinai  saranno  rimbarcali,  e  si  lasciif: 
alle  truppe  del  Sultano  il  servizio  di  polizia,  m^  la  occupazione  ingh'* 
dell'Egitto  è  un  fatto  immutabile.  Qualsiasi  trattativa  nella  Cooferr^iL'" 
non  sarà  che  una  commelia  aulica,  che  non  potrà  mai  mutare  il  hvc 
delle  decisioni  già  attuate  dall'Inghilterra.  Un  protettorato  dell' Ingh- 
terra  sull'Egitto  sarebbe  la  migliore  e  più  celere  soluzione  delle  difiOcoii* 
egiziane.  » 

Egli  è  chiaro  che  colesto  alto  personaggio  diplomatico  non  fece  alir 
che  scolpire  chiaro  quello  che  in  forma  più  o  meno  ipotetica  si  anDunr 
dal  sopracitato  Times;  ciok  che  il  bombardamento  di  Alessandria  sv-»: 
posto  l'Inghilterra  nell'impegno  d'onore  di  rimettere  il  buon  ordine  :• 
Egitto;  e  che,  ottenuto  questo  intento,  lo  stesso  impegno  d'onore  i: 
costringerebbe  a  farvi  restare  le  sue  truppe  a  fine  di  mantenerlo  staUl- 
mente.  Ed  il  Gladstone  non  si  peritò  di  dire  che  il  solo  ristahilimeiit' 
dello  statu  quo  ante  sarebbe  insufliciente. 

4.  La  distruzione  di  Alessandria  sarebbe  dunque  stata  no  mers 
morale  per  attuare  disegni  politici  già  prestabiliti.  Ma  era  necessaria' 
Era  opportuna?  Non  chiediamo  se  fosse  giusta,  perchè  si  sa  che  '* 


CONTEMPORÀNEA  615 

letizia  DOD  eQlra  nelle  risoluzioni  che  si  prendono  per  ragione  di 
(ito. 

La  National  Zeitung  designò  queir  eccidio  conoe  «opera  della  pia 
:redibile  leggerezza  ».  I  giornali  russi  concordeoiente  lo  qualificarono 
me  <  un  fallo  di  barbarie  inaudita  e  di  prepotenza  iooperdonabile  »  ; 
^uiungendo  di  «  non  poter  credere  che  l'Europa  si  rassegni  a  tanta 
famia.  »  La  Wiener  Zeitung  e  la  Presse  di  Vienna  se  ne  commossero 
di'ndovi  «  un  preludio  deir  assorbimento  deir Egitto  da  parte  deirin- 
tilterra.  »  E  cosi,  su  questo  tono,  quasi  tulli  i  giornali  polìtici  più  ac- 
ediiatt  della  Prussia,  deirAustria-Ungheria,  della  Francia  ed  anche 
Italia. 

Ma  fosse  pure  stalo  necessario  ed  utile  quel  bombardamento,  doveasi 
rse  condurre  Ono  al  punto  da  rendere  inevitabile  lo  sterminio  della 
uà?  Risponde  il  Nord  di  Bruxelles,  di  cui  tutti  conoscono  le  attinenze 
il  Gabinetto  di  Pietroburgo,  nel  termini  seguenti. 

<  Un  bombardamento,  limitato  nella  sua  durata,  e  nel  suo  obiettivo, 
comprendeva  a  certi  riguardi;  e  se  aveva  il  difetto  di  sembrare  una 
Togazione  all'accordo  europeo,  non  v'era  motivo  per  nessuna  Potenza, 
>anche  per  la  Francia,  d'invidiare  all'Inghilterra  il  oompimanto  di 
iiesi' ingrata  e  sanguinosa  necessità.  Ma  le  conseguenze  di  questo  bom- 
ardamento,  cominciato  colla  pretensione  espressa  di  non  arrestarsi  che 
opo  la  resa  dei  forti  e  della  città,  e  proseguito  ad  oltranza  fino  alla 
istruzione  completa  d'Alessandria,  metà  pel  fuoco  dei  cannoni  metà  in 
acuito  all'esasperazione  degli  indigeni,  ci  fanno  un  dovere  di  giudicare 
olla  maggiore  severità  un  fatto  di  guerra  che  non  aggiungerà  sicura- 
nenie  alcun  lustro  alle  armi  inglesi.  Compiuto  allo  scopo  di  vendicare 
li  europei  assassinali  l'il  giugno,  esso  condusse  ad  un  nuovo  macello 
ih  esteso  del  primo.  La  situazione,  invece  di  essere  sempliQcata  dal 
olpo  feroce,  si  è  maggiormente  complicata  ed  esige,  più  urgentemente 
he  mai, r intervento  attivo  dell'Europa,  la  quale  sola  può  determinare 
no  scioglimento  soddisfacente  di  questa  spaventevole  crisi.  » 

5.  Nella  stessa  Inghilterra  sonarono  alto  assai  le  grida  d' indegnazione 
ontro  r  operato  dal  Seymour  per  ordine  del  filantropo  Gìadsiom,  ìiéÙA 
ornata  del  12  luglio,  mentre  l'ammiraglio  ricominciava  il  bombarda- 
senio  d'Alessandria,  il  deputato  Wilfrid  Lawson,  nella  Camera  dei  Co- 
luoi  proleslavasi  contro  quel  fatto  nei  termini  seguenti:  «  Coloro  che 
lanoo  a  cuore  la  situazione  disonorante  del  paese  non  possono  tacere 
enza  incorrere  nella  responsabilità  del  delitto  vazionale,  che  fu  com- 
messo or  ora.  Eccoci  strascinati  alla  guerra.  Essa  è  incominciala  senza 
ssere  dichiarata,  senza  che  ci  si  dica  perchè  stiamo  batieodoei.  Invano 
\  dirà  che  non  siamo  in  istato  di  guerra:  fu  già  riconosciuto  in  un'altra 
Camera  che  noi  eravamo  in  guerra  col  Governo  de  facto  dell'Egitto.  Io 
M-otesto  contro  ciò  che  è  avvenuto;  è  un'afrocità  naaionak!  È  un 
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atto  altrettanto  viU  che  delittuoso  (Ru^nori).  Il  primo  mioi^n 
abbandonato  i  suoi  principii  di  non  intervento  internazionale.  &  -Ij 
che  il  Governo  voleva  mantenere  i  diritti  del  popolo  egiziano,  fidila 
niera  di  provarlo  mandandogli  degli  obici  I  (Applausi  sui  banrJu  é\ 
Irlandesi).  Vi  è,  si  dice,  in  Egitto  un  dispotismo  militare;  ma  h 
verno  inglese  ha  egli  l'intenzione  di  combattere  tutti  i  dispotismi  si 
(V Europa?  Non  è  dispotismo  militare  quanto  facciamo  io  IrUaìa 
protesto  contro  Teffusione  del  sangue  inglese  a  profitto  dei  boundholì 
Il  Governo  può  contare  sull'appoggio  di  alcuni  conservatori  e. 
parte  liberale,  anche  su  quello  dei  patrioti  del  cotone  (Risa);  m^ 
avverto  che,  se  persevera  in  questa  politica,  perderà   la  fiducia 
operai,  che  hanno  tanto  contribuito  al  suo  successo.  » 

Il  Journal  des  Débats  del  17  luglio  trasse  dalla  P/iff  Miìl  ^i 
zeit^^  il  sunto  d'  una  conreren^a  di  Delegati  di  diversi  cltAs  e  <i 
ciazioni  operaie  di  Londra^  dalle  quali  furono  approvate  le  ris')!uj 
seguenti:  «  r  La  Conferenza  esprime  la  più  profonda   indegoazi' 
essa  ispirata  dal  bombardamento  dei  forti  di  Alessandria,  e  si  proi 
contro  qualsiasi  futuro  intervento  armato  negU  affari  interni  MiL. 
V  La  Conferenza  pensa  che  non  esiste  alcuna  ragione  legiiUma 
intervento  negli  affari  egiziani,  e  spera  che  il  Governo  rìchìamen 
mata  il  più  presto  possibile,  e  cesserà  da  una  lotta  qaanto  diso. 
altrettanto  ingiusta,  impegnata  specialmente  a  tutela  degli  iQtefvs*>4| 
òoundholderSy  e  che  tende  a  disonorare  la  nazione  >.  Ed  il  stg.  bl 
dimostrò  che  sarebbesi  dovuto  antiporre  Xonore  nazionale  agli  ioti 
dei  creditori  dell'Egitto,  la  più  parte  usurai  ebrei.  La  Confereoza 
inoltre  che  una  deputazione  presenterebbe  queste  risoluzioni  al  CA%\s\ 
e  lo  avvertirebbe  che  si  verrebbero  organizzando  dei  meetìngs  per 
avvalorare  dalla  opinione  pubblica. 

Troppo  più  rilevante  fu  poi  la  risoluzione  presa  ed  effettuata  'à 
sig.  John  Bright,  membro  del  Ministero  e  cancelliere  del  Ducalo  di  bi 
caster,  ed  intimo  amico  del  Gladstone.  Il  quale,  non  volendo  re>w>i 
complice  d'una  politica  da  lui  giudicata  crudele  e  disonesta,  nou:.' 
alla  carica  ed  usci  dal  Ministero.  Nella  tornata  del  17  luglio  delb  li 
mera  dei  Comuni  egU  andò  sedere  al  suo  antico  seggio  di  semplire  !< 
putato,  e  di  11  diede  notizia  e  ragione  del  suo  non  più  sedere  al  iis^ 
dei  Ministri,  nei  termini  seguenti. 

<  La  Camera  sa,  od  almeno  un  gran  numero  dei  suoi  membri  i  qs 
hanno  avuto  occasione  di  tener  dietro  alla  mia  carriera  politica,  ^i'' 
che  io,  da  oltre  quarantanni,  mi  sono  adoperato  per  fare  accettare  \ 
miei  compatriotti  T  opinione  e  la  dottrina,  che  la  legge  morale  noo  e<^t' 
.soltanto  per  difendere  la  vita  individuale,  ma  anche  per  proteg^r^- 
Mia  delle  nazioni  e  dirigere  i  Governi  nella  condotta  degli  imi  nguar 
i^\ì  altri  (Applausi).  E  siccouie  io  porto  opinione  che  nette  pra^ 
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Stanze  il  bombardamento  di  Alessandria  d'Egitto  sia  stato  una 
zione  manifesta  tanfo  del  diritto  iniemasionale,  quanto  della 
e  morale,  cosi  m'è  impossibile  di  appartenere  a  questo  Governo,  non 
ido  io  ripudiare  quello  che  ho  predicato  ed  insegnato  nella  mia  lunga 
era  politica  (Applausi),  Non  posso  rinnegare  ciò  che  ho  detto  a 

migliaia  di  cittadini  inglesi  fin  dal  giorno,  in  cui  ho  cominciato  a 
tre  e  nei  meetings  e  in  questa  Camera.  Perlochè  e  la  mia  ragione 

mia  coscienea  mi  hanno  consigliato  di  abbandonare  il  Ministero  ed 
>  compiuto,  senza  esitazione,  il  mio  dovere.  » 
>.  Il  Gladstone  manifestò  il  suo  rammarico  per  la  risoluzione  del  col- 

ed  amico  firìght;  e,  con  la  stessa  ingenuità  con  cui  il  Seymour 

definito  il  bombardamento:  un  atto  energico  di  difesa;  cosi  il  Glad- 
e  candidamente  dichiarò  che,  se  le  truppe  inglesi  non  erano  sbar- 

subito  dopo  il  bombardamento,  ciò  era  avvenuto  per  rispetto  al 
ocello  di  disinteressamento;  e  con  ciò  si  lavò  le  mani  dell' eccidio 
lessandria,  in  cui  egli  non  potè  veder  nulla  di  ripugnante  air  ordine 
ile  ed  al  diritto  internazionale!  £  fu  applaudito! 
\Dclie  più  candidamente  il  suo  collega  Dilke  disse  che  le  Potenze 
jiere  nulla  aveano  trovato  a  ridire  per  quel  fatto,  e  che  anzi  parec- 

Taveano  approvato.  Energiche  mentite  piovvero  sulla  sua  testa  da 
ino,  da  Vienna,  da  Pietroburgo,  in  forma  ufficiosa  si  ma  molto  ri- 
ita  ;  ed  egli  senza  turbarsi  ammise  che  forse  non  avea  ben  capito 
e  relazioni  ricevute.  E  si  che  le  sue  parole,  dette  nella  tornala  del  ^ 
uglio,  e  riferite  nel  Mémorial  Diplomatique  n.  28,  p.  443,  erano 
rissiroe:  «L'Austria  e  TAIemagna,  le  sole  Potenze  che  finora  ab- 
10  parlato  del  bombardamento,  hanno  dichiarato  amendue  che  l'azione 

Inghilterra  era  perftìUamcnte  legittima.  »  Due  enormi  bugie  in  poche 
>le!  L'Austria  e  T Alemagna  bandirono  che,  non  solo  non  aveano  par- 
,  ma  neppure  avuto  occasione  di  parlarne;  e  che  perciò  era  falso  che 
>s(TO  dichiarato  perfettamente  legittimo  quel  bombardamento. 
7.  Quando  l'incendio  ed  il  saccheggio  ebbero  compiuto  la  nobile  im- 
a  iniziata  dai  Seymour,  ed  i  tre  quarti  della  città  di  Alessandria 
no  ridotti  in  rovine.  Lord  Seymour,  con  filantropia  degna  del  Glad- 
)p,  «fece  scendere  a  terra  alcune  compagnie  di  fanteria  di  marina,  e 

esse  circondò  il  palazzo  del  Kédlve  tornato  subito  da  Ramleh,  e  da 
1  momento  il  Kédive  stesso  fu  amorosamente  tutelato  come  un  pu- 
),  che  dee  essere  docilissimo  verso  il  suo  tutore.  Uno  dei  più  im- 
lanti  atti  del  Kédive^  ossia  del  Seymour,  fu  un  lungo  bando  contro 
hy  Pascià,  nel  quale  sono  noverati  ì  suoi  misfatti  di  ribellione  e  d'alto 
iimonto,  a  cai  danno  risaltò  le  lodi  agli  inglesi  che  presero  in  cu- 
lia  la  città  abbandonata  dalle  truppe  egiziane  per  colpa  di  codesto 
eia,  reo  perciò  di  ribellione.  A  questo  documento  riferito  nel  Me-  ' 
'ial  Diplomatique,  n.  30  p.  471-72,  fanno  bellissimo  riscontro  due 
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brevi  e  secchi  bandi  di  Araby-Pascià;  il  quale,  dal  canto  suo,  coi  pnw 
denunziò  il  Kédive  che  inoplohò  la  protezione  dei  soldati  inglesi  aci  * 
deir  eccidio  di  Alessandria,  che  andò  passare  la  notte,  con  le  suf  ihi'>, 
su  navi  inglesi,  rendendosi  conaplice  dei  macelli  fatti  da  questi  e^tr 
i  fedeli  musulmani;  e  perciò,  sotto  pena  di  morte,  vietò  ad  ogni  E^no 
Tobbedire  a  qualsiasi  ordine  dato  in  nome  del  Kédive,  stromecu^  p^ 
sivo  degli  Inglesi.  Col  secondo  bando,  Araby-Pascià,  annunziò  ói- 1 
Kédive  avea  fatto  imprigionare  dagh  inglesi  i  suoi  Ministri,  del  cui  itf 
abusa  vasi  per  ordinare  la  cessazione  d'ogni  preparativo  di  difesa;  e  cb 
perciò  ninna  fede  od  obbedienza  meritavano  tali  ordini. 

8.  Certo  è  che  questi  bandi,  fondati  o  no  in  verità,  furono  per  f 
meno  inutili;  imperocché  quelli  del  Kédive  non  poteano  essere  noti  fu  ' 
di  Alessandria,  atteso  che  le  truppe  di  Araby-Pascià,  accampate  > 
Kafr*dawar  sulle  sponde  della  palude  Mareotide  sin  presso  a  BairW 
intercettano  tutto  l'istmo  ed  ogni  comunicazione  tra  T  Egitto  e  Is  •«  ?- 
Iellata  città  di  Alessandria  tenuta  così  in  istrettissimo  blocco;  e  f 
altra  parte  in  Alessandria  non  si  poteano  leggere  i  bandi  di  km-"" 
Pascià,  che  non  vi  si  lasciarono  pubbhcare. 

11  Seymour  tentò  con  qualche  ricognizione  fatta  sui  primi  k^rr 
d'agosto,  di  rompere  quella  cerchia  di  robustissimi  trinceramenti,  '*y^' 
la  quale  gli  Egiziani  aspettano  il  suo  assalto;  ma  dovette  restai  :  *- 
suaso  che,  per  impadronirsene,  non  bastavano  le  forze  di  cui  potea  > 
'  porre.  Imperocché,  quelle  opere  di  difesa,  costruite  con  eccelleDie  cr- 
gistero  d'arte,  erano  armate  di  oltre  a  60  grossi  pezzi  di  boooicar  . 
dell'Armstrong  a  retrocarica,  e  guardate  da  circa  20,000  uomioi;  c:i 
forse  si  potrebbero  mettere  in  fuga  da  pochi  reggimenti  inglesi,  se  qn^  ' 
potessero  affrontarli  in  campo  aperto;  ma  che,  appostati  dietro  :- 
trinceramenti,  sono  capaci  di  opporre  quella  eroica  resistenza,  onde  ^ . 
lustrarono  i  difensori  di  Plewna  comandati  da  Osman  Pascià. 

Al  danno  dell'  essere  così  tenuti  in  iscacco  dentro  una  città  u.  -* 
diroccato,  s'aggiunse  per  gli  Inglesi  l'altro  assai  grave,  del  difi-'- 
d'acqua  potabile;  poiché  Araby-Pascià  fu  sollecito  di  deviare  1*  ;' 
del  canale  detto  di  Mahmcmdié  \y  ymto  che  ne  provvedesse  Alessasir' 
allagando  con  essa  il  terreno  a  gran  tratto  ai  fianchi  dei  suoi  tnG>>^ 
manti,  in  guisa  da  rendere  impossibile  al  nemico  di  assalirlo  ai&r  -^ 
od  alle  spalle.  Laonde  fu  d'uopo  distiibuire  la  restante  poca  atti  a  : 
isearsa  misura,  qualche  litro  al  giorno,  alle  truppe  ed  agli  abiiaoti  «r- 
perstiti,  facendo,  per  mezzo  dei  Consoli,  sapere  ai  fuggiaschi  che  »> 
debbano  tornale. 

Queste  cose  si  doveano  prevedere  dagli  Inglesi,  poiché  Araby-Pa-". 
quando  il  Seymour  fece  sonare  alto  le  sue  minacce,  scrìsse  al  Glads^^ 
una  lettera  colla  data  del  2  luglio,  pubblicata  nel  Mémùrial  n.  ?i'  •-' 
gine  472-73;  nella  quale  diceva  che  T  Egitto  dovea  essere  degli  E^i^' 
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ìe  l'Inghilterra  degli  loglesi,  e  che  perciò,  al  primo  colpo  di  cannone 
lo  da  questi,  gli  Egiziani  si  terrebbero  liberi  d' ogni  impegno  di  trat- 
,  contratti  e  convenzioni;  e  sosterrebbero  la  guerra  a  tutta  oltranza 
on  tutti  i  mezzi.  «  Lo  ripeto:  il  primo  colpo  di  cannone  tirato  contro 
gitto  dair Inghilterra  o  da  suoi  alleati,  farà  scorrere  in  tutta  TAsia 
Africa  fiumi  di  sangue,  e  suir  Inghilterra  cadrà  la  colpa  della  strage.  » 
più  sotto:  «  L'Inghilterra  sia  convinta  che  noi  siamo  risoluti  a  lottare 
a  morire  da  martiri  pel  nostro  paese,  come  ci  ha  comandato  il  Pro- 
I,  se  non  potremo  vincere  e  vivere  indipendenti  e  felici.  > 
Inoltre  Àraby-Pascià  ha  fatto  rinforzare  di  molto  la  piazza  di  Àboukir; 
[uando  pure  questa  sarà  stritolata  dagli  enormi  proietti  delle  coraz- 
t  inglesi,  sarà  molto  difficile  che,  movendo  di  là,  le  truppe  britan- 
he  possano,  senza  enormi  perdite,  impadronirsi  del  campo  trincerato 
Kafr-dawar.  Ma  posto  che  il  generale  supremo  degli  inglesi,  Sir  Wol- 
ì)\  riesca  a  trionfarne,  egli  si  troverà  rattenuto  da  una  seconda  linea 
trincere  non  meno  forti,  le  quali  sono  destinate  a  coprire  i  lavori 
(lire  fortezze  staccate  che  si  vengono  elevando  a  difesa  del  Cairo. 
re  di  che,  temendo  gli  Egiziani  di  essere  colti  di  fianco  per  uno  sbarco 
,^li  inglesi  provegnenti  ad  Ismailia,  ovvero  alle  spalle  dalle  truppe  anglo- 
liane  sbarcate  a  Suez,  hanno  erette  valide  munizioni  e  concentrato 
on  nerbo  di  soldatesche  e  di  Beduini  a  Zagazig  d' onde  si  diramano 
auro  vie  ferrate  ed  a  Tell-el-kebir,  e  prese  le  misure  opportune  per 
;liare  il  canale  d' acqua  dolce  che  indi  si  parte  e  volge  a  Suez,  e  che 
Disee  d'acque  la  stessa  Ismailia.  Laonde  sono  concordi  i  corrispon- 
ili  europei  (che  poterono  sottrarre  le  loro  lettere  al  sequestro  delle 
lorilà  inglesi,  e  farle  pervenire  in  Europa)  in  affermare  che  l'impresa 
Wolseley  non  avrà  termine  sì  pronto  o  facile  come  egli  presumeva. 
Di  questo  rimase  subito  convinto  il  Wolseley,  generale  supremo  de- 
JDglesi,  quando  giunse,  e  tentò  il  passo;  laonde,  invece  di  sciupare 
npo  e  sangue  per  andar  diritto  al  Cairo  da  quella  parte;  simulò  di 
er,  bombardando  Àboukir,  muovere  da  quella  parte,  si  impadronì 
Canale  senza  pur  tentare  la  prova  dMmpadronirsi  di  Àboukir;  sbarcò 
ismailia,  e  di  lì  si  vedrà  quel  che  saprà  fare.  Di  che  diremo  a  suo 
fipo  qu«*l  che  si  saprà  di  vero. 

Gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  marcia  degli  inglesi  verso  il  Cairo, 
tUi  dalla  mano  dell'uomo,  sono  formidabili;  eppure  sono  da  temersi 
Q  meno  quelli  postivi  dalla  natura.  In  questa  stagione,  dopo  la  piena 
i  Nilo,  dal  limo  che  esso  lascia  ritirandosi,  e  dai  canali  ond'è  tutta 
ersecata  la  pianura  del  Delta,  si  sviluppano  miasmi  micidiali  onde  sono 
imorbati  molti  tra  gli  stessi  indigeni,  e  che  menano  strage  fra  gli 
anieri  ;  pei  quali  riesce  veleno  il  bere  Y  acqua  di  quei  canali,  per  la 
pia  grandissima  che  contengono  di  certi  infusorii,  i  quali  si  credono 
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essere  la  vera  cagione  della  ematuria  eDdemica,  che  disertò  gli 
tratti  dalle  necessità  della  guerra  a  sprvirsene  in  questa  stagioof. 

Laddove  ancora  venisse  fatto  agli  inglesi  di  spacciarsi  d'Aniby-Pi>j 
la  resistenza  non  avrebbe  line,  perchè  resterebbero  MahmouJ-Silii 
Sultan-Pascià  ed  altri  capi  politici  del  partito-nazionale,  a  servigi:^ 
cui  sta  un  valentissimo  ingegnere  militare  egiziano;  il  quale  feceoiiil 
studii  in  Europa  ed  approfondi  mirabilmente  le  teoriche  e  le  arò 
fortificazioni. 

Ci  contentiamo  di  questi  cenni,  perchè  le  altre  notizie  dì  coli 
le  operazioni  militari,  sono  necessariamente  molto  vaghe  e  dubtne,  avi 
r  autorità  inglese  sottoposto  a  rigorosissime  cautele  tanto  le  corriSr^ 
denze  postali,  quanto  le  comunicazioni  telegrafiche,  perfino  con  la  hi- 
InghiUerra,  e  troncato  la  linea  telegrafica  che  da  Alessandria  protakv 
fino  a  Costantinopoli;  sicché  nulla  si  sa,  se  non  come  e  quaodo  u 
a  conto  e  piace  all'autorità  inglese. 

9.  Tuttavolta  è  accertato  quello  che  gl'Inglesi  negavano  dappr' 
0  riduceano  a  proporzioni  tenuissime,  cioè  che  esìste  colà  veramMU^I 
partito  per  la  indipendenza  nazionale,  da  cui  è  poderosamente  snst^i 
Àraby-Pascià.  Infatti,  appena  ebbesi  notizia  del  bando  mentovato  i^u 
pra,  pubblicato  a  nome  del  Kédive  e  riprodotto  nel  Memorisi  i 
gine  471-72,  onde  Araby-Pascìà  era  dichiarato  ribeJie  e  destituito,  qi 
fiero  Egiziano  appellò  al  giudizio  dei  suoi  connazionali  rappresentiti 
l'Assemblea  dei  Notabili  radunata  al  Cairo.  Alla  sedata  dei  ^  iuj 
intervennero  circa  300  personaggi,  gli  ulèmas^  il  Cadi,  il  patriarca  ù 
ed  i  capi  religiosi  degli  Armeni  e  Greci  scismatici,  e  ootaotemeol 
principi  Ibrahim,  Ahmed  e  Kiamil  cugini  del  Kèdive.  Uditi  ì  disc 
dei  principali  oratori,  tra  i  quali  primeggiava  un  Ali-Pasdà,  TadoD^ 
a  voto  unanime  di  tutti,  meno  soU  tre,  decretò  che  restasse  affidali 
Araby-Pascià  il  carico  di  difendere  il  paese  a  tutta  oltranza,  fino 
conclusione  d'una  pace  onorevole  e  soddisfacente,  ovvero  alf  estensi 
degli  invasori  stranieri,  soccombendo  in  caso  contrario  ad  ogni  sacni 
ed  eziandio  alla  sorte  onJe  fu  colpita  Alessandria.  Inoltre  decretò 
tutti  i  aecreti  del  Kédive^  posto  fuori  della  legge  musulmana  per  evi 
fatto  strumento  e  servo  degli  invasori  contro  i  suoi  proprii  sudditi 
litici  e  fratelli  in  religione.  Ed  i  tre  principi,  suoi  congiunti  per  saoj 
dichiararono  che  Tewfik-Pascià,  legittimo  sovrano  finché  stava  col  [< 
e  coir  esercito,  non  potea  oggimai  essere  consideralo  che  come  un 
gioniero  od  un  proletto  dei  nemici  inglesi,  e  perciò  decaduto  dal 
diritto,  od  almeno  incapace  dì  esercitarlo;  e  che  perciò  niua  valore  [1 
darsi  ai  suoi  bandi  e  decreti. 

10.  Di  qui  è  chiaro  che  oggimai  è  non  meno  assorda  che  nfi 
la  pretensione  del  Gladstone  e  dei  suoi  colleghi,  che  nel  Parlamenti 
fermarono  con  flemina  veramente  britlannica:  L'Inghilterra  nnu  r 
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unto  in  isuto  di  guerra  contro  r£giUo,  ma  soltanto  impegnata  dal  suo 
nore  e  dai  suoi  interessi  a  liberare  codesto  paese  dalla  tirannia  d' un 
ihelle  e  di  alquanti  suoi  complici  militari,  per  ristabilire  cosi  l'autorità 
lei  Kédive  manomessa  da  questi,  e  per  risiaurare  il  buon  ordine!  £ 
|ueste  scempiaggini  furono  ascoltate  e  plaudite  come  espressioni  di  sa- 
)ieoza  politica  e  nazionale! 

E  lo  stesso  valore  ebbero  di  fatto,  e  quanto  al  ricomporre  le  cose 
leir  Egitto,  i  risultati  delle  Conferenze  desili  Àmbasciadori  a  Costanti- 
lopoli.  I^  Sublime  Porta,  Ano  al  15  luglio,  erasi  rifiutata  a  prendervi 
PMrte,  per  le  ragioni  da  noi  accennate  in  questo  volume  a  pag.  382.  Di 
rhe  si  trattasse  in  codeste  Conferenze,  nulla  si  sa  finora  ufficialmente, 
perchè  gli  Àmbasciadori^  oltre  al  protocollo  di  disinieressamento,  aveano 
anche  firmato  un  reciproco  impegno  di  osservare  rigoroso  silenzio  in- 
torno alle  discussioni  fatte  ed  alle  risoluzioni  prese. 

Finalmente,  alli  15  luglio  p.  p.,  tutti  e  ciascuno  degli  Àmbasciadori 
presentarono  alla  Sublime  Porta,  per  mezzo  dei  rispettivi  Dragomanni, 
una  Nota  identica,  il  cui  testo  autentico  venne  ristampato  nel  Memo- 
rial  DiplomaUque  n.  29  pel  22  luglio  a  pag.  456;  col  quale  documento 
ìnvitavasi  il  Sultano  a  concorrere  allMntervento  armato  in  Egitto,  fis- 
sandone le  condizioni,  e  chiedendone  pronta  risposta. 

Ecco  la  traduzione  di  questa  Nota^  la  quale  non  ebbe  altro  effetto 
positivo,  che  di  riaffermare  l'alta  sovranità  del  Sultano  sopra  l'Egitto. 
<  Il  sottoscritto  per  ordine  del  suo  governo  ha  T  onore  di  far  sapere 
ciò  che  segue  a  S.  E.  il  ministro  degli  aflTari  esteri  di  S.  M.  il  Sultano: 
«  Profondamente  convinte  della  necessità  di  rimediare  prontamente 
allo  stato  di  torbido  che  regna  in  Egitto,  e  di  ristabilirvi  la  fiducia,  le 
grandi  Potenze,  riunite  in  Conferenza,  hanno  deciso  dì  fare  appello  alla 
sovranità  del  Sultano,  invitandolo  ad  intervenire  in  Egitto  e  ad  aiutare 
il  Kédive  coir  invio  di  truppe  sufficienti  a  ristabilire  l'ordine,  ridurre 
all'obbedienza  usurpatori  faziosi  e  mettere  fine  allo  stato  d'  anarchia  che 
ha  desolato  il  paese,  fatto  spargere  il  sangue  e  prodotta  la  fuga  e  la  ro- 
vina di  migliaia  di  famiglie  cristiane  e  musulmane,  e  compromessi  nel 
medesimo  tempo  gl'interessi  nazionali  ed  esteri. 

«Assicurando  colla  loro  presenza  i  diritti  dell'impero,  a  ristabilire 
l'autorità  del  Kédive^  le  forze  ottomane  permetteranno  nel  tempo  stesso, 
in  seguito  alle  misure  convenute  fra  le  potenze,  di  adottare  saggie  ri- 
forme nell'organizzazione  mihtare  dell'Egitto,  senza  portare  danno,  col 
Joro  intervento,  allo  svolgimento  prudente  delle  istituzioni  civili,  ammi- 
nistrative e  giudiziarie,  e  in  modo  conforme  ai  firmani  imperiali. 

«  Indirizzandosi  per  conseguenza  a  Sua  Maestà,  le  grandi  Potenze 
europee  hanno  la  ferma  fiducia  che  lo  statu  quo  normale  sarà  mante- 
nuto durante  il  soggiorno  delle  truppe  ottomane  in  Egitto,  e  che  non  si 
modificheranno  né  le  immunità,  né  i  privilegi  garantiti  dai  firmani  im- 
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penali  anteriori,  né  l'opera  dell' amministrazione,  né  gl'impegni  inierfla- 
ztonali,  né  i  compronoessi  che  ne  dipendono. 

«  11  soggiorno  in  Egitto  delle  truppe  imperiali,  i  comandanti  dr^ll^ 
quali  dovranno  accordarsi  col  Kédive,  sarà  limitato  a  un  periodo  di  tre 
mesi,  a  meno  che  il  Kédive  non  domandi  la  proroga  che  sarà  fissati  d^ 
comune  accordo  fra  la  Turchia  e  le  Potenze. 

«  Le  spese  dell'occupazione  saranno  a  carico  dell' Egitto,  e  Tammcith 
tare  ne  sarà  determinato  di  comune  accordo  fra  le  potenze,  la  Torebis 
e  l'Egitto. 

«  Se,  come  le  grandi  Potenze  sperano.  Sua  Maestà  il  Sultano  volesse 
cedere  all'appello  che  così  gli  é  fatto,  l'applicazione  delle  clausole  e  àék 
condizioni  più  innanzi  enumerate  formeranno  l'oggetto  di  uo  olteriore 
accordo  tra  le  potenze  e  la  Turchia. 

«11  sottoscritto  approfitta  di  questa  occasione  per  esprimere  a  S.  E . 
il  ministro  degli  affarì  esteri  di  S.  M.  1.  il  Sultano,  l' assicurazione  ddli 
sua  alta  considerazione.  » 

11 .  11  Sultano,  che  dovette  aver  confidenziale  notizia  di  quanto  si  en 
risoluto  nella  Conferenza,  capi  che  gli  tornava  a  conto  di  cedere:  e  pine 
che  a  ciò  fosse  consigliato  da  Berlino  e  da  Vienna.  Ma  per  poterlo  tàft 
con  decoro,  avendo  fino  allora  rifiutato  di  riconoscere  la  competenza  *t 
cotesta  Conferenza  in  decidere  di  cose  spettanti  al  suo  alto  domioio  sa!- 
l'Egitto,  accomiatò  il  ministro  per  gli  afi'ari  estemi  AbdurrhamaD-Pa- 
scià,  e  chiamò  a  tale  carica  Said-Pascià,  molto  gradito  alla  Dipiotnari 
europea  ed  incHnato  ad  accettare  componimenti. 

Said-Pascià,  lasciati  trascorrere  tre  giorni,  per  non  aver  TappaireiiK 
d'un  cane  affamato  che  abbocca  il  tozzo  che  gli  si  getta,  mandò  il  19  la- 
gito  agli  Àmbasciadori  la  seguente  risposta: 

«  11  sottoscritto  ricevette  la  nota  del  15  luglio  chiedente  l' invio  «lì 
truppe  ottomane  in  Egitto  reso  necessario  dalla  situazione  altnile  ^ 
quel  paese. 

«  Se  il  Governo  ottomano  non  si  é  fino  al  momeuto  attuale  decìso. 
di  propria  iniziativa,  a  spedire  truppe  sui  luoghi,  si  è  che  aveva,  a  ra- 
gione, la  convinzione,  che  provvedimenti  di  rigore  potessero  esser  evilaii 
Confidando  nella  sollecitudine  delle  potenze  pel  ristabilimento  dell'ordìDr. 
e  prendendo  atto  questa  volta  ancora  con  soddisfazione  della  deferenzi 
che  esse  si  sono  compiaciute  più  volte  di  testimoniare  solennemente  |< 
diritti  di  sovranità  incontestabili  ed  incontestati  del  Sultano,  sui^£gitl^ 
il  sottoscritto  ha  l'onore,  d'ordine  di  S.  M.  il  Sultano,  d'informare!^ 
LL.  EE.  gli  ambasciatori,  che  la  Porta  consente  a  partecipare  alla  te- 
ferenza  riunita  attualmente  a  Costantinopoli  unicamente  per  gli  aliar 
egiziani,  affine  di  discutere  e  fissare  i  provvedimenti  necessarii  per  ^y 
sicurare  il  ritorno  di  uno  stato  di  cose  regolare  e  normale  in  Egii!'^ 

«  Firmato:  SAIO  >. 
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hZ  per  dimostrare  che  la  Turchìa  da  parte  sua,  era  risoluta  a  se- 
)D(Jare  il  voto  delle  Potenze,  ed  a  Tare  davvero,  Said-Fascià  che  alli 
i  luglio  avea  già  chiarameote  espasto  a' suoi  rappresèntaati  all'estero 
.suoi  iQieodinieDtì  circa  il  modo  di  attuare  il  chiesto  suo  intervento, 
H-ili  loro  il  segueole  telegramma. 

«  Facendo  seguito  alla  mia  comunicazione  del  24  corrente,  mi  affretto 
.1  avvisarvi  che  la  Sublime  Porta,  risoluta  ad  usare  in  modo  efUcace 
e' suoi  diritti  sovrani  incontestabili  sull'Egitto,  e  volendo  cosi  assicu- 
ire  seDza  indugio  il  ritorno  della  calma  in  questo  paese,  decise  di  spe- 
irvi  immediatamente  un  numero  sufficiente  di  truppe.  I  provvedimenti 
Qcessarii  a  questo  Qne  furono  già  presi,  e  la  spedizione  militare  in  que- 
tione  è  sul  punto  di  eirettuarsi.  Perciò,  vi  prego  dì  noiifìcare  al  più 
>reslo  questa  mia  comunicazione  al  signor  ministro  degli  affari  esisri. 
*  Firmato  SAID  PASCIÀ.  » 

12.  H  (ìoverno  inglese  che  avea  aderito  alla  Nota  identica  del  15  lu- 
glio probabilmente  colta  speranza  che  la  Turchia  avrebbe  persistito  nel 
<uo  rifiuto;  quando  vide  che  questa  accettava,  cercò  il  modo  dì  .spacciar- 
cene e  mandò  al  suo  ambasciatore  a  Costantinopoli  l'ordine  di  porre  allo 
nlerveoto  della  Turchia  in  Egitto  le  condizioni  seguenti:  1°  Il  Sultano 
ìubhiicherà  un  bando  con  cui  dichiarerà  ribeile  Araby-PasciA;  2°  Le 
ruppe  turche  non  oltrepasseranno  il  numero  di  C,OUO  uomini  ;  3°  Queste 
.ruppe  saranno  sotto  il  comando  del  supremo  tieuerale  inglese;  4°  Non 
resteranno  in  Egitto  che  per  soli  tre  mesi. 

Se  il  Sultano  avesse  accetuto  queste  condizioni,  i  suoi  soldati  sa- 
rebbero entrali  in  Egitto  come  un  branco  di  birri  a  servigio  degli  In- 
glesi, contro  i  loro  fratelli  maomettani;  il  Sultano  sarebbe  divenuto  odioso 
non  che  agli  Egiziani,  a  quanti  sono  i  musulmani  suoi  sudditi  od  iudì- 
pendenlì,  come  colui  che  laccasi  mancipio  di  stranieri  a  danno  del- 
X Islam;  ed  avrebbe  inoltre  abdicato  in  certo  modo  ai  suoi  diritti  sul- 
r  Egitto,  comparendovi  come  un  agente  subalterno  del  signor  Gladstoni 

Diremo  poi  in  altro  quaderno  come  andarono  a  Gnìre  le  pratiche 
questo  proposito.  Ma  fin  d'ora  è  chiaro  che  l'Inghilterra  mostrò  ( 
volere  l'iotervento  Turco  llnchè  credette  che  il  Sultano  vi  sì  rifiuterebbt 
e  quando  questi  accettò,  quella  vi  pose  condizioni  tanto  umilianti  e 
onerose  da  renderlo  impossibile.  E  con  ciò  giuslilìcherà  l'assoluto  su 
procedere  in  Egitto. 
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IV. 

INGHILTERRA  {^Nostra  corrispondenza)  —  1.  Inettitudine  di  chi  siede  aJiV 
verno  —  2.  Legifero  miglioramento  nelle  condizioni  dell*  Irlanda.  Il  biU  pei  nn 
arretrati  —  3.  Alfa  ri  d*  Egitto.  La  conferenza  di  Ck>stantinopoli.  IsoIameDlo  ^iC 
r  Inghilterra  —  4.  Guerra  dell'opposizione  contro  il  minisleiv)  Gladsione  —  ó.  T. 
mori  pel  ricollo.  L'esercito  di  salvazione  —  6.  Mozione  sullo  stalo  ddristrurt- 
cattolica  in  Inghilierra. 

1.  L' Inghilterra  è  tuttora  io  preda  air  agitazione  e  il  Governo  di 
S.  M.  sta  pagando  condegnamente  il  fìo  deir  indolenza  ed  ecceatridtà 
de' suoi  capi  durante  la  campagna,  che  precedette  le  ultime  deziooi  ge- 
nerali, e  notantemente  delle  stravaganze,  a  cui  rirreflessivo  e  volo[>iie 
primo  Ministro  lasciossi  Jindare  in  mezzo  air  indimenticabile  delirio  dWlt 
sue  evoluzioni  nel  Mid-Lothian.  Un  antico  Scrittore  inglese  ricorda  a'sn»; 
lettori  che  Tateniese  Temistocle,  essendo  un  giorno  in  certo  baocheti^ 
invitato  a  suonare  il  liuto,  rispose  che  non  sapeva,  ma  che  sapreM-e 
però  d'una  piccola  città  farne  una  grande.  Siffatte  parole,  intese  io  scilvj 
metaforico,  servono  mirabilmente  a  significare  due  diflerenli  abilità  ìl 
coloro,  che  si  occupano  degli  affari  di  Stalo;  imperocché  passando  *^\' 
tamente  in  rassegna  i  consiglieri  e  gU  statisti,  accadrà  di  trovarne  ,t^- 
chè  raramente}  di  quelli,  che  sappiano  fare  d'un  piccolo  Stato  unoStat*^ 
grande,  e  contuttociò  non  sappiano  suonare;  come  dairahro  lato  moUìs- 
simi  se  ne  troveranno  che  sappiano  suonare  per  eccellenza,  ma  che  lungi 
dal  saper  fare  d'uno  Stato  piccolo  un  grande  Stalo,  posseggono  inveì** 
il  dono  specialissimo  dì  mandare  in  decadimento  e  rovina  uno  Stau* 
grande  e  fiorente.  In  verità,  quelle  arti  degeneri  e  quei  meschini  ripie.'hi 
co*quaU  molti  consiglieri  e  governanti  riescono  a  guadagnarsi  il  favore 
deMoro  Signori  e  T  estimazione  del  popolo,  altro  nome  non  meritano  im* 
quello  di  suonate  sul  violino,  essendo  cose  piacevoli  pel  momento  e  di- 
vertenti  unicamente  peMoro  autori,  piuttostochè  atte  a  promuovere  il 
benessere  e  la  prosperità  dello  Stato,  a  cui  servono.  Sarebbe  al  certo 
da  desiderare  che  le  splendide  prove  di  abilità  musicale,  date  dal  si- 
gnor Gladstone  durante  la  campagna  del  Mid-Lothian,  non  fossero  a;r 
porlalrici  dì  molto  scrii  risultali  al  paese,  che  esso  si  prova  a  governar" 
e  nel  quale  lo  stato  delle  cose  si  presenta  in  questo  momento  cosi  graw 
da  ispirare  sinistri  presagi  per  Tavvenire. 

2.  In  Irlanda  regna,  pel  momento,  una  certa  calma.  La  legge  di  pre- 
venzione messa  poc'anzi  in  vigore,  ha  posto  un  qualche  freno  ai  misfaiii 
agrari,  ma  nessun  progresso  si  è  ottenuto  nello  scoprimento  dei  dciia- 
quenti.  V'ha  ogni  ragione  di  temere  che  il  Governo  cedendo  a  \^\Ah 
stomachevole  sentimentalismo,  che  paralizza  in  tutto  e  per  lutto  la  stra 


CONTEMPORANEA  V.< 

ónùe,  rifuggirà  dall'uso  di  mezzi  abbastanza  energici  per  meitere  la 
mova  legi?e  in  esecuzione. 

Otire  a  ciò,  l'attenzione  destata  dal  passaggio  per  le  due  Camere 
le)  Fariamenio  del  biit  pvi  fitti  arretrali,  può  avere  io  qualche  modo 
oniribuito  ad  accordare  un  momento  di  tranquillità  e  di  respiro  allo 
caovollo  paese.  Il  bill  trovasi  adesso  dinanzi  alla  Ciiraera  dei  Lordi,  ed  è 
:tà  passalo  per  il  canale  del  Comitato.  Due  emendamenti  dì  natura  assai 
inponaoie  sono  slati  in  esso,  a  grande  maggioranza  iotrodotiì.  Il  primo 
onsiste  in  eie,  che  il  ricorso  dell'afrutuario  al  triì)unaie  riconosciuto  dal 
'Ut  si  lascia  all'ozione  del  proprietario  del  terrenn.  Secondo  la  fortna 
irjgioaria  del  bili,  il  proprietario  non  avea  l'ozione  in  proposito,  ma  ri- 
iianeva  del  lutto  a  discrezione  duiralQtluario,  il  quale  poteva,  o  no  pro- 
illare  del  disposto  dal  6(7/;  e  tutto  quello,  che  il  proprietario  del  ler- 
'•'iio  potea  Ture  in  argomento  cosi  grave,  com'è  il  recupero  del  canone 
lnvutogli,  era  di  sottomettersi  senz'appello  all'ozione  dell'anitiuariD.  II 
..-condo  emendamento  consiste  ncU' accordare  al  proprietario  un  diritto 
■\i\  terrena  tenuto  dall'affittuario  per  i  Qtti  arretrati,  laddove  il  bill  \m- 
■ediva  l'azione  del  proprietario  slesso  a  riguardo  del  terreno  tenuto  dal- 
alTitluario,  quantunque  questo  terreno  appartenesse  al  proprietario; 
wntrc  poi  ogni  altro  creditore  avrebbe  potuto  affacciare  un  diritto  sul 
rezzo  ricavato  dalla  vendita  del  terreno  mede.>;irao  per  pagare  i  debiti  del- 
':i  Hit  tua  rio.  Resta  ora  a  vedere  se  il  Governo  e  la  Camera  dei  Comuni 
R'ceiteraooo  gli  emendamenti  introdotti  dalla  Camera  dei  Lordi. 

H.  Però  anche  gli  affari  d' Irlanda  sono  al  presente  relegali  in  fondo 
tUa  scena  dalle  strepitose  complicazioni  dell' Ei^;itio.  Da  sei  o  sette  mesi 
\  qu«>sla  parie,  le  condizioni  di  quella  contrada  trovano  unicamente  un 
■isroniro  nelle  subitanee  e  grottesche  vana7ioni  del  caleidoscopio.  Du- 
■ante  quest'intervallo,  non  v'&  slato  giorno,  che  abbia  presentato  lo  stesso 
ispetlo  del  precedente,  essendoché  i  piii  fon  Jameniali  principii  fossero  del 
Ulto  abbandonati  alla  merco  dei  famigerati  professori  di  politica  presii- 
ligitazione,  che  regolano  al  presente  le  azioni  e  combinnioni  del  mondo. 
Von  meno  improvvise  che  inaspettate,  neil' intrinseco  loro  carattere,  Tu- 
ono le  varie  trasform-izionì  subite  dalla  questione  e;{iziana,  burlesche 
alvolta  e  provocanti  al  riso,  quantunque  il  riso  dovesse  tosto  esser  sas- 
«:.'uìto  da  lacnme  di  sangue  spremute  dall' orrore  di  tragici  avvenimenti. 

In  quanto  concerne  la  situazione  generale,  noi  abbiamo  un  ministero 
composto  di  uomini,  che  professano  il  princìpio  della  pace  a  ogni  costo, 
■he  spingono,  dirò  di  più,  siffatto  princìpio  tino  a  negare  la  giustizia 
lolla  guerra  in  qualsivoglia  condizione;  di  uomini,  che  sono  stati  i  cam- 
pioni delle  oppresse  nazionalilà  in  ogni  luogo  posto  sotto  il  sole,  e  gli 
siJg:itori  della  sommossa  e  della  rivoluzione  in  tutta  quanta  la  terra,  ti 
jn  Ijoverno  di  questa  sorta  la  fa  da  padroue  sulle  popobzioni  egiziane, 
^'ingerisce  nelle  loro  faccende  domestiche,  impaziente  com'è  di  dare  al- 
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rEs^itto  la  forma  da  sé  desi^ierata,  ne  riduce  in  polvere  le  fortezze^ 
fuoco  delle  sue  corazzate,  e  apre  in  tal  n^odo  la  via  alla  distruzioofdi 
una  delle  sue  più  celeltri  città,  anzi  di  una  delle  principali  città  deil'iB- 
verso.  Si  risponde  che  tutto  ciò  è  stato  fatto  a  propria  difesa  e  a  tiUb 
di  diritti,  che  scaturiscono  dai  trattati.  E  sia;  ma  anche  in  questoeM 
sorge  una  grave  questione.  Uno  Stato  potente  opera  egli  legiitinuflMlK 
allorché,  avendo  particolarmente  in  mira  i  proprii  interessi  [naleni)i,ri- 
duce  uno  Stato  debole  in  tal  situazione,  che  si  risolve  nella  senpte 
negazione  della  sua  indipendenza  politica  e  sociale?  E  poi,  datesiM 
condizioni,  un  movimento  fatto  dallo  Stato  debole  per  rivendicare  h li- 
bertà della  sua  azione  interna,  e  i  diritti  e  privilegi  della  sua  autoooiii 
è  egli  una  ragione  suflìciente  a  giustitlcare  l'applicazione  del  terriHl 
rimedio  del  ferro  e  del  fuoco?  Tali  sono  le  questioni,  che  sorgooodik 
fumanti  rovine  d'Alessandria,  e  alle  quali  sembrerebbe  che  il  GatteM 
liberale,  per  poco  che  desse  luogo  alla  riHessione,  dovesse  trovare  qui* 
dillicoltà  a  rispondere  io  modo  soddisfacente.  Cosi  pensava  difalli  i 
quacchero  signor  Brighi,  uno  dei  membri  del  Oabinelto,  il  quale,  seUM 
facesse  tacere  i  proprii  scrupoli  tiao  a  consentire  la  distruzione  dei M 
d'Alessandria,  trovossi  da  ùltimo  costretto  a  ritirarsi  dal  ministero, {«*• 
tosto  che  partecipare  ad  atti,  che  più  tardi  eì  dichiarava. essere  ìa^ 
pasizione  colle  leggi  sì  internazionali  come  morali.  Ben  altro  però  è  1 
modo  di  pensare  d'uno  de' membri  più  spinti  del  partito  liberale, c«rti 
signor  Arnold,  il  quale  in  un  suo  discorso  a  difesa  del  Governo  i 
dubitò  di  manifestare  l'ìnauiito  principio  che  Arabi  e  i  suoi  seguaci e|i-| 
ziani,  essendo  barbari,  non  cadevano  sotto  l'azione  delle  leggi  ioltfR*' 
zionali;  asserzione  questa,  che  non  può  trovare  scusa  se  non  oeiripo^ 
che  il  signor  Arnoli  non  abbia  mai  avuto  alcun  sentore  di  quella  kgp 
naturale,  su  cui  tutte  le  leggi  internazionali  riposano. 

Infrattanto  il  Gabinetto  inglese,  persistendo  nel  suo  senlimentalisMi  < 
ha  tentato  di  ottenere  al  proprio  operato  la  sanzione  dell'  Europa,  coltn* 
lungamente  aspettare  le  deliberazioni  di  un'assemblea,  che  sentitola  Ctt* 
ferenza  di  Costantinopoli.  Questa  conferenza  è  uno  stratagemma,  in  vini 
del  quale  si  spera  di  concretare  l'idea  di  quel  tribunale  d'arbitraggi^ 
tanto  vagheggiata  da  Birmingham  e  dal  signor  Gladstone.  IjMdeièA 
per  sé  stessa  attraente,  ma  temo  che,  nello  stalo  presente  del  mwék 
debba  essa  relegarsi  nella  sfera  dei  sogni.  Un'assemblea  di  uomiaiDH 
guidati  in  modo  uniforme  dai  prlncipii  della  legge  cristiana,  ma  iuteflB 
a  favorire  esclasivamente  gl'interessi  e  le  ambizioni  della  rispettiva fli- 
zione,  non  può  alla  lunga  deliberare  che  in  senso  di  latrocinio.  DalnM" 
mento  che  si  pose  da  banda  il  l^apa  siccome  rappresentante  della  lefl^ 
cristiana  e  siccome  capo  del  cristianesimo  unito,  fu  resa  iA)pO6sibileog0 
azione  veramente  internazionale.  Si  metta  il  Santo  Padre  alla  testa  di  vA 
Conferenza  veramente  cristiana,  e  potrà  allora  sperarsi  di  vedere  itUtt^ 
il  progetto  di  un  arbitraggio  internazionale.  Se  no,  no. 
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Del  rimanente,  ogni  illusione  potrebbe  dirsi  sparita  se  yeni  fosse  la 
letizi  a  del  ritiro  della  Russia  dalla  conferenza.  Ciò  avrebbe  per  risultato  di 
paralizzare  affatto  razione  dell' Inghilterra,  e  di  gettare  il  sig.  Gladstone 
'^1  suo  gabinetto  in  tal  situazione  da  divenire  il  ludibrio  dell'Europa, 
ja  Francia,  dopo  avere  lunganoente  tentennato  fra  il  si  e  il  no,  ha  la- 
ciato  r Inghilterra  a* suoi  proprii  espedienti;  Tltalia  si  è  nsessa  d'accordo 
X)D  la  Germania  e  con  TAustria,  cosicché  Tlnghilterra  rimane  isolata  ; 
'  a  readere  ognor  pib  grave  T  imbarazzo  del  Governo  britannico  è  so- 
raggiunta  la  dichiarazione  della  Turchia  di  acconsentire  fìnalroente  a 
joa  spedizione  militare  in  Egitto  per  ristabilirvi  T ordine:  lo  che  equivale 
alla  quintessenza  del  disordine  nei  piani  inglesi,  se  pure  può  farsi  al 
lioverno  Tonor  di  supporre  che  esso  abbia  giammai  formalo  piani  de- 
fmiiivi.  I  risultati  e  le  conseguenze  possibili  di  tutti  questi  movimenti  e 
di  tutte  queste  combinazioni,  cosi  differenti  tra  loro,  sono  troppo  gravi 
per  esser  tenuti  esattamente  a  calcolo;  contuttociò  T  unico  mezzo  di  eli- 
minarli è  quello  di  rendersene  inleramente  conto  e  con  animo  imperterrito 
affrontarli.  II  sistema  di  lasciarsi  guidare  dalle  ispirazioni  delle  confe- 
renze è  giunto  ormai  al  suo  termine,  e  a  mantenere  la  pace  del  mondo 
non  havvi  altro  mezzo  che  una  tranquilla  e  moderata,  ma  al  tempo  stesso 
vigorosa  azione  deiringbilterra.  Iddio  faccia  che  i  governanti  di  essa 
prendano  una  volta  a  lor  guida  i  prìncipii  più  elementari  del  diritto  e 
della  giustizia. 

4.  L'opposizione  intanto,  mentre  presta  un  leale  appoggio  al  Governo 
io  tutto  quello,  che  può  essenzialmente  influire  nel  benessere  nazionale, 
Doo  cessa  dal  mantenere  contro  di  esso  un'attiva  lotta  di  guerrìglie  in 
argomenti  di  minore  importanza.  Egli  è  quindi  per  essa  oggetto  di 
suprema  soddisfazione  il  dimostrare  che  non  si  è  tenuto  alcun  conto  delle 
singole  dichiarazioni  contenute  nel  famoso  manifesto  del  Mid-Lothian,  e 
che  gli  altri  del  passato  Governo,  contro  i  quali  erasi  tanto  e  con  tanta 
persistenza  declamato  dal  signor  Gladstone  e  da  sir  William  Harcourt, 
sono  stati  poi  presi  ad  esempio  e  adottati  dai  loro  successori.  Nulla 
potrebbe  immaginarsi  di  più  clamoroso  e  di  più  assordante  delle  accuse 
lanciate  contro  I^ord  fieaconsfield  per  l'acquisto  di  Cipro;  ed  ora  i  van- 
taggi di  tale  acquisto  vengono  riconosciuti  e  usufruiti  nella  crisi  presente. 
Anco  il  servirsi  delle  truppe  indiane  al  momento,  in  cui  sembrava  iai- 
minente  una  guerra  con  la  Russia,  formò  soggetto  di  accuse  senza  fine 
da  parte  dei  liberali  d'ogni  colore;  ed  ora  il  signor  Gladstone  sta  in- 
vocando un  eguale  aiuto.  Per  tal  modo,  mercè  di  ripetuti  tratti  di  comica 
cortezza  di  vedute  e  d' inesplicabile  incoerenza,  il  gran  dramma  procede 
fortunatamente  alleggerito  dalla  massa  d'oscurità  gravitante  sopra  di 
esso.  Quello  però  che  v'  ha  di  più  doloroso,  si  è  che  queste  stravaganze 
de' nostri  governanti  promettono  di  costar  danaro  al  paese.  Già  l'imposta 
sulla  rendita  è  slata  accresciuta,  e  si  renderà  quindi  necessaria  una 
tassazione  ulteriore  ;  operazione  questa,  che  è  da  credere  non  sarà  accolift 
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di  buon  aDimo  a  fronte  della  minaccia,  che  ci  sta  dinanzi,  d^  ano  sear^** 
ricollo. 

5.  Per  ciò  che  riguarda  le  faccende  domestiche,  ben  poco  movimeju 
si  nota  in  Inghilterra.  Il  ricolto  non  promette  gran  fatto,  e  le  classi  o^^ 
raie  soffrono  molto  per  mancanza  di  lavoro.  Nella  sfera  religiosa  p^r. 
continua  un  movimento  singolare,  quello  cioè  deiresercito  di  s^hvLm*- 
Chiamasi  con  tal  nome  un'associazione  costituitasi  alcun  teoipo  iodieirn. 
e  i  cui  modi  di  pi'ocedere  sono  degni  di  speciale  menzicoe.  Esso  è  sot- 
toposto a  una  sorta  di  disciplina  militare,  ed  ha  i  suoi  ufficiali  e  le  yu** 
compagnie  con  titoli  militari,  gli  uni  e  le  altre  dipendenti  da  un  aipu. 
che  si  compiace  della  denominazione  di  generale  Booth.  Scopo  M\  ar 
sociazione  è  quella  d'insinuarsi  nelle  classi  povere,  e  fare  ogni  sforzale 
ridestare  in  esse  il  sentimento  religioso  e  distoglierle  dal  vìzio  di  ubhra- 
carsi  e  da  altre  funeste  abitudini.  A  tale  oggetto  tengoqsi  adunanze  àmi^ 
uicali  e  quotidiane,  e  a  queste  adunanze  si  cerca  di  attrarre  il  popc^^ 
mediante  processioni  per  le  pubbliche  vie,  duranti  le  quali  si  eaoUD» 
inni,  per  lo  più  di  natura  assai  grottesca  e  irriverente,  con  accompagm- 
mento  di  una  banda  musicale,  il  cui  principale  strumento  è  un  tanihon 
oltremodo  rumoroso.  I^  stesso  procedimento  si  osserva  nella  ad^n3ln^ 
Ivi  si  tengono  discorsi  i  più  eccitanti,  si  trattano  argomenti  i  piìi  sui 
a  fare  impressione,  come  sarebbero  P  inferno  e  il  giudizio  Goale;  coktM. 
che  mostransi  commossi,  si  fanno  inginocchiare  su  banchi  di  fmiesii 
per  proclamare  la  loro  intenzione  di  mutar  vita  e  manifestare  la  percus- 
sione, in  cui  sono,  di  esser  salvi.  Per  dare  un'idea  dell' estensione  M 
movimento,  basti  il  dire  che  l'esercito  si  compone  al  presente  di  300  cmo- 
pagoie,  700  uffiziali  e  13,000  persone  tutta  gente  pronta  a  parlare  ove 
l'occasione  le  si  presenti,  e  che  la  sua  rendita  annua  ascende  a  70.4»' 
lire  sterline.  Giustizia  vuol  che  si  dica  andare  l'esercito  superbo  di  ar- 
cogliere  nelle  sue  file  molti  individui  emendati  dal  vizio  d' ubbriaearsLl 
vescovi  anglicani  trovansi  nel  più  penoso  imbarazzo  quanto  al  modo  d 
contenersi  con  associazione  siffatta.  Uno  di  essi  quel  di  Salisbnry,  ne  b 
denunziato  la  mancanza  assoluta  di  fondamento  in  fatto  di  dottrina,  e  b 
perniciosa  tendenza  di  un  sentimentalismo  spìnto  all'eccesso,  laddove d> 
un  altro  lato  TÀrci vescovo  di  Canterbury  ha  sottoscritto  a' fondi  di  e^s« 
per  5  lire  sterline.  Ciò  serve  a  dare  un  esempio  dell'  unanimità  di  opioii'L 
regnante  nell'anglica nismo  in  materia  di  tanta  gravità. 

6.  Nei  circoli  cattolici  ricorrono  i  soliti  fatti  di  apertura  di  chie^ 
e  chiusura  di  scuole  nei  giorni  festivi,  con  T  indispensabile  accompasr^t- 
mento  di  molti  discorsi.  Una  mozione  però  di  carattere  assai  più  grv 
è  stata  ultimamente  fatta  in  riguardo  allo  stato  dell'  istruzione  eattot^e^ 
in  Inghilterra,  e  specialmente  dell'istruzione  universitaria.  Non  poesia 
quietudine  sembra  ispirare  particolarmente  al  laicato,  la  situazione  pf'- 
sente  delle  cose  rispetto  air  istruzione  universitaria;  il  perchè  è  ^emu 
in  campo  la  proposta  di  chiedere  al  S.  Padre  la  nomina  di  una  Coa- 
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missione  coir  incarico  di  esaminare  diligentemente  la  «{uestione  dovendo 
la  relativa  inchiesta  essere  in  Inghilterra  diretta  dalle  persone,  che  a 
Sua  Santità  pi.-iccia  di  deputare.  S' ignora  (ino  a  questo  momento  qual 
accoglienza  abbia  incontrato  sifTatta  proposta  presso  la  popolazione  cat- 
tolica d'Inghilterra;  ma  è  del  tutto  superfluo  il  porre  in  rilievo  la 
grande  importanza  della  questione  nelle  sue  attenenze  vuoi  coU'avvenire 
della  popolazione  cattolica,  vuoi  col  progresso  della  religione  in  questa 
paese. 


V. 

PRUSSIA  (yoatra  corrixpofideìizn)  -  1.  Li  r|uosiiono  ojrfziana.  —  2.  Le  olp/.»onì 
0  il  Kullurkaiiipr.  —  3.  I  Priticipii  del  Cincf'llipi'e  rispoito  alla  (Chiosa,  i.  Ancora 
il  Kulliirkiinipr.  —  .">.  Notizie  coiisoliinli.  —  G.  Divei*se. 

1.  Ija  Germania,  del  pari  che  l'Austria,  non  ha  né  approvato  né 
disapprovato  Tatto  inesplicabile  dell' Inghilterra  a  riguardo  d'Alessanrlria. 
Essa  non  opera  in  Oriente,  né  prende  T  iniziativa  in  veruna  delle  que^ 
stìoni  sottoposte  alla  Conferenza.  All'estero  però,  v'ha  clìi  si  diletta  a 
rappresentare  un  cosi  fatto  riserbo  come  piti  apparente  che  realt*,  né 
manca  persino  chi  attribuisca  in  gran  parte  all' influenza  della  Germania 
la  risoluzione  presa  dalla  Turchia  d'intervenire  in  Egitto.  Checché  sia 
dì  tali  incidenti,  egli  é  certo  che  la  Germania  non  guarda  niente  affatto 
con  occhio  indifft'rente  gli  affari  egiziani;  e  non  é  neppure  difficile  lo 
sgombrare  le  intenzioni  della  nostra  Cancelleria  dalle  nubi,  onde  amici  e 
nemici  si  sforzano  di  circondarla.  La  Germania  lascia  tanto  all'Inghil- 
terra quanto  alla  Turchia  ogni  libertà  d'azione,  appunto  come  fece  a 
riguardo  della  Russia  nell'ultima  sua  guerra  contro  la  Turchia;  ma  non 
permetterà  mai  all'Inghilterra  di  regolare  da  .sola  la  situazione  dell' Egitto, 
e  molto  meno  di  stabiiirvisi  in  modo  preponderante.  Il  protettorato  in- 
glese suH'Ej^itto  é  inammissibile  per  la  Ormania,  la  quali'  inchina  piut- 
tosto a  rafforzare  in  quel  paese  l'autorità  del  Sultano.  La  Francia  fa 
prova  di  un  fino  discernim»'nlo  politico,  rifiutando  di  associarsi  alla  spe- 
dizione inglese,  lo  che  non  le  avrebt)e  giovato  a  niente.  Quanto  all'Austria 
e  alla  Russia,  queste  due  potenze  seguono  e  appoggiano  negli  affari  egi- 
ziani la  pohtica  della  (ìermania. 

2.  La  pohtica  interna  é  dominata  dalle  preoccupazioni  elettorali,  es- 
sendo il  giorno  del  voto  indicato  pel  mese  d'ottolire.  Per  formarsi  urw 
maggioranza,  il  Governo  non  ha  sapulo  immaginare  miglior  mezzo  che 
quello  di  voltarsi  versai  i  nazionali-lilterfli  moderati,  aillne  di  riunìrlt 
agli  elementi  moderati  dei  conservatori.  Ora,  il  ciso  i>orta  che  i  mode- 
rati di  ambedue  questi  generi  sono  nemici  accanili  della  Chiesa,  fjuimli 
^  che  il  Governo  si  ^  fatto  un  pre!7i>  di  offrir  loro  un  p^gno  della  sua  pro- 
pria mo^.rarioir,  a ssumend)  un  atteggiamento  minaccioso  contro  i  cai- 
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tolici.  La  Norddeuiséhe  Allgcmeine  Zdtung  lancia  infallì  contro  i  cat- 
tolici e  la  S.  Sede  una  vera  dichiarazione  di  guerra,  rioiproveraodo  si 
agli  uni  come  all'altra  la  mancanza  di  spirito  di  conciliazione.  La  Pro- 
vinzial  Korrespondenz  abbonda  nel  medesimo  senso,  assicurando  che 
n  Governo  non  può  separarsi  dai  liberali.  Ambedue  poi  quei  giomfi 
menan  vanto  degli  sforzi  fatti  dal  Governo  in  favore  dei  cattolici,  e  dò 
per  mettere  in  più  chiara  luce  T  ingratitudine  e  la  presunzione  iololle- 
rabile  di  questi  ultimi. 

Esaminiamo  un  poco  le  prove  dello  spirito  di  conciliazione  del  Go- 
verno. Il  12  gennaio  1882  il  Reichstag  a vea  domandato,  a  maggiorana 
di  due  terzi,  Ta^jolizione  della  legge  infliggente  la  perdita  della  naziona- 
litfi,  che  è  la  più  grave  ingiuria^  che  abbia  giammai  dovuto  subire  il 
popolo  tedesco.  Ciò  nondimeno,  il  Consiglio  federale  decise,  ad  istanza 
del  Governo  prussiano,  di  non  consentire  a  silTatta  abolizione.  Il  Goveroo 
prussiano  ha  voluto  mantenere  questa  barbara  e  ignominiosa  legge,  per 
potersene,  all'occorrenza,  valere.  Quanto  alla  legge,  che  gli  permette  di 
prosciogherc  i  Vescovi  dalle  pene  ed  ammende  pronunziate  contro  di  essi 
in  forza  delle  leggi  di  maggio,  il  Governo  non  la  pubblicò  che  il  7  giugoo, 
vale  a  dire  parecchi  mesi  dopo  che  era  stata  approvata  dalia  Caroen. 
£  fìno  a  questo  momento  esso  si  rifiuta  altresì  ad  applicarla,  dappoiché, 
prima  di  lasciar  tornare  i  Vescovi  alle  lor  diocesi,  fa,  per  V  organo  de  suoi 
ufliciah,  domandare  nuove  concessioni  alla  Chiesa,  alla  quale  non  si  risii 
dal  rimproverare  di  mostrarsi  irreconciliabile.  Egli  è  sempre  e  poi  sempre 
lo  stesso  sistema:  si  vuol  mantenere  tutto  l'apparato  spaventevole  delle 
leggi,  e  costringere  i  cattolici,  a  forza  di  minacce  e  di  sotterfugi,  ad  a^ 
cettarle  e  far  atto  di  sommissione.  Eppure  la  legge  di  giugno  venoe 
approvata  con  impegno  formale  di  applicarla  per  render  migliore  la  si- 
tuazione dei  cattolici,  e  senza  il  menomo  secondo  fìne! 

Infrattanto  un  simile  strattagemma  ha  per  risultato  di  far  perdere 
terreno  ai  candidati  accettabili,  perocché,  in  vista  d' un  contegno  si  altero 
e  sì  ostile  da  parte  del  Governo,  i  cattolici  hanno  deciso  di  non  soste- 
nere che  quei  candidati,  i  quali  s*  impegnino  formalmente  a  dar  voto  per 
Tabolizione  delle  leggi  di  maggio,  e  |:>er  la  soppressione  di  ogni  ammeoda 
comminata  per  la  celebrazione  dell'  ufficio  divino  e  per  Y  anìministraziooe 
dei  Sacramenti.  Ouei  conservatori,  che  rifiutassero  di  sottomettersi  a 
queste  condizioni,  sono  addirittura  respinti.  In  una  ventina  di  circoscri- 
zioni, la  sorte  dei  conservatori  dipende  dai  cattolici.  I  conservatori  sono 
parimente  minacciati  di  perdere  un  certo  numero  di  seggi  a  profìtto  dei 
liberali  d'ogni  colore.  Grazie  alle  dimostrazioni  di  favore  prodigate  dal 
Governo  ai  nazionali-lijjerali  moderati,  questi  si  sentono  tutti  ringagliar- 
diti e  proclamano  solennemente  f  alleanza  di  tutti  i  liberali  e  progres- 
sisti, afline  di  annientare  la  maggioranza  con.servatrice-clericale  del  de- 
funto I^mdiag.  La  parola  d'ordine  di  questa  nascente  coalizione  è  belfe 
trovata:  nessuna  nuova  imposta,  nessuna  riforma  economica  e  sociale. 
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InopiTocchò  è  da  sapf^re  die  il  Governo  è  così  ingenuo  da  dare  a' suoi 
pariigiani  per  tutto  proì^ramina  T  introduzione  di  nuove  imposte.  I^  par- 
tita dunque  n^n  accenna  al  cssìt  punto  favorevole  ai  conservatori,  se 
non  riescano  a  svincolarsi  dalle  branche  ufTiciali;  ed  è  ciò  che  hanno 
ìmmediataniente  connpreso  i  conservatori  della  provincia  della  Prussia 
orientale.  Infatti  parecchi  deMoro  organi  propongono  un'alleanza  col  centro 
catlolico  e  coi  Polacchi,  la  quale  potrebbe,  senza  verno  ostacolo  strap- 
pare ai  liberali  tutte  le  circoscrizioni  della  provincia.  Naturalmente  i  tre 
parliti  coalizzati,  che  han  tanta  comunanza  d* interessi  e  di  principii, 
ripartirebbero  i  mandati  secondo  la  forza  di  ciascun  partito  nelle  rispet- 
tive circoscrizioni. 

3.  Se  il  principe  Bismark  ha  conservato  le  idee  e  le  pratiche  un 
tempo  jirofHssnte  dal  barone  di  Bismark,  ambasciatore  della  Prussia 
presso  la  Dieta  germanica,  la  sua  tattica  odierna  si  spiegherebbe  da  sé. 
Nella  raccolta  di  documenti  *  pubblicata  dal  sig.  di  Poschinger  trovasi 
eziandio  la  prova  dell' attività  politico-religiosa  del  Cancelliere  de' nostri 
tempi  L'editore  dimostra  che  il  sig.  di  Bismark  è  di  avviso  di  com- 
battere il  partito  liberale  in  Prussia,  ma  di  sostenerlo  negU  altri  Slati 
germanici,  affinchè  i  ììrri  non  possano  guadagnare  influenza.  In  uno  scritto 
confidenziale  del  '25  novembre  18Ò3  l'ambasciatore  esorta  il  sig.  di  Man- 
leufTfl,  in  allora  capo  del  ministero,  ad  appoggiare  il  Governo  badese 
nella  sua  lotta  contro  l'Arcivescovo  di  Friburgo,  siano  pure  l'esigenze 
di  quest'ultimo  giustificate.  Nel  18.')4  il  sig.  di  Bismark  si  porta  a 
Karlsruhe  per  distogliere  il  (ioverno  di  Baden  da  ogni  condiscendenza 
verso  Roma,  con  cui  stava  negoziando.  In  quell'anno  stesso  si  reca  al- 
tresì a  Wiesbaden  per  fare  eguali  insifluazioni  al  duca  di  Nassau  e  al 
suo  ministro.  A  quest'ultimo  cerca  il  sig.  di  Bismark  di  fare  intendere 
che  i  Governi  protestanti  dovrebbero  concertarsi  fra  loro  per  trovarsi 
uniti  di  fronte  a  Roma.  In  altro  scritto  conlìdenziale  del  29  novembre  18j!ì 
il  sig.  di  Bismark  stabilisce  in  principio  che  i  Governi  protestanti  deb- 
bono, anco  dirimpetto  a  domande  giustificate  della  Ctiiesa  romana,  di- 
fendere con  fermezza  fino  air  ultima  particella  i  diritti,  che  si  sono  arrogati 

Siffatti  principii  non  è  da  dire  che  siano  personali  al  sig.  di  Bismark, 
sono  invece  f  espressione  ade(iuata  deh' educazione  protestante,  basata 
sull'avversione  alla  Chiesa.  1:1  caso  estremamente  raro  che  un  protestante 
si  spogli  interamente  deh'  odio  anticattolico  succhiato  col  latte,  inculcalo 
dall'educazione  religiosa,  insegnalo  in  tutti  i  libri  classici  e  scientifici, 
di  cui  si  serve  nelle  scuole,  e  professalo  si  nelle  cattedre  di  matematica 
e  d'astronomia,  come  in  quelle  di  teologia  e  di  storia.  Se  fa  tanto  da 
deporre  quest'armatura  di  pregiudizi,  il  protestante  diviene  infallante- 
mente cattolico  ;  egli  è  perciò  che  si  cerca  sempre  di  rinforzarla.  È  cosa 
veramente  curiosa  il  notare  che  il  Cancelliere,  il  quale  nel  187'2,  senza 
veruna  provocazione  o  ragione,  rimproverava  ai  cattolici  d' esser  nemici 
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allMinperatoi*e  protestante,  aveva  nel  1853  stabilito  come  prìnrìpio  po- 
lìiico  che  i  Governi  e  i  princìpi  protestanti  debl)on  porre  oguMmpegM 
a  opprimere  i  cattolici,  a  trattare  la  Chiesa  come  un  ueniieo  irreoouci- 
liahile.  Egli  fa  un  dt^litto  all'Arcivescovo  di  Friburgo  di  non  assogg:et- 
tarsi  alle  leggi  di  persecuzione  che  violano  i  diritti  guarentiti  ai  catto- 
lici. Facendo  risaltare  la  loro  qualità  di  protestanti,  il  sig.  di  Bismark 
costituisce,  in  tali  condizioni,  i  Governi  di  Baden  e  di  Nassau  nemici 
nati  de  loro  sudditi  cattolici;  eppure  i  due  terzi  della  popolazione  badese 
e  la  metà  di  quella  di  Nassau  sono  cattoliche.  Io  vorrei  vedere  quale 
tempesta  di  maledizioni  si  rovescerebbe  sulla  Baviera,  in  cui  soltanto  uo 
quarto  della  pofolazione  è  protestante,  se  il  suo  Governo  si  facesse  le- 
cito di  assumere  la  qualità  di  cattolico.  Badiamo  bene  ch'io  non  cito  il 
passato  del  principe  Bismark,  se  non  perchè  tutti  parlano  in  questo 
momento  della  pubblicazione  del  sig.  di  Poschinger.  Quanto  a  roe,  ho 
tutta  la  ragione  di  credere  che  il  Cancelliere,  il  quale  ha  cosi  frequen- 
temente dato  prove  di  un  giudizio  superiore  e  di  una  perspicacia  iaar- 
rivabile,  non  professi  altrimenti  le  idee  del  1853. 

4.  E  sempre  cosa  dolorosa  il  tornare  sul  Kulturkampf,  ma  ì  faui 
non  possono  nascondersi.  I/ambasciatore  di  Prussia  presso  la  S.  Sede, 
sig.  di  Schloezer,  il  quale  trovasi  di  presente  in  Germania  in  virtù  di 
un  congedo,  è  stalo  a  far  visita  al  ministro  dei  culti  e  al  Cancelliere  e 
si  è  comportato  per  modo  da  non  accreditare  menomamente  la  voce 
d'  una  rottura,  accolla  con  tanto  gradimento  dai  libcrah  d'ogni  colore. 
L' articolo,  nel  quale  Y  Osservatore  romano  descrive  la  situazione  religiosa 
della  Prussia  ha  prodotto  il  miglior  effetto,  siccome  quello  che  in  t«*r- 
mini  più  corrotti  e  concilianti  afferma  essersi  fatto  un  gran  passo  nella 
via  della  pace,  e  riconosce  che  gli  intrapresi  negoziati  concernono  que- 
stioni non  meno  importariti  che  difficih.  Il  Vaticano,  soggiunge,  fa  voti 
i  più  ardenti  perchè  i  negoziati  riescai:o  a  bene.  Linguaggio  si  misurato 
e  si  Ijenevolo  offre  un  sorprendente  contrasio  con  le  violenze  ed  esorbi- 
tanze di  certuni  fra  i  nostri  ufilciosi. 

Alle  suppliche,  che  il  Clero  e  i  rappresentanti  le  parrocchie  della 
diocesi  di  Colonia  avevano  direttamente  rivolte  air  imperatore  p»er  chie- 
dere la  remozione  degli  ostacoli  che  impediscono  il  ritorno  dell'Arcive- 
scovo, il  ministro  dei  culli,  sig.  Gossler,  rispose  il  17  luglio  che  era  inca- 
ricato da  Sua  Maestà  di  rispondere,  «  egli  non  si  trovava  in  situazione  tale 
da  potere  appoggiare  quelle  suppliche  presso  il  Sovrano.  >  Risposta  più 
secca  di  questa  non  potrebbe  immaginarsi.  Tutti  a  una  voce  domandano 
come  mai  il  ministro  si  arroghi  il  diritto  d'interporsi  cosi  fra  T  impe- 
ratore e  i  postulanti.  À  tenore  della  legge  portante  modificazione  alle 
leggi  di  maggio,  appartiene  air  Imperatore  il  potere,  d'altronde  compreso 
nelle  prerogative  regie,  di  graziare  i  Vescovi  che  rientrano  per  tal  fslto 
neir  antica  loro  posizione.  Or  come  mai  il  sig.  di  Gossler  scappa  fuori  ad 
affermare  di  non  poter  appoggiare  domande,  che  noi  riguardano?  Dd 
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rimaDente  egli  non  assegna  di  questa  sua  impotenza  i  motivi,  come  non 
gli  assegnano  i  giornali  ufficiosi,  che  inveiscono  tuttodì  contro  gli  Ar- 
civescovi di  Colonia  e  di  Unesna-Posnania,  afTermanio  che  non  potranno 
giammai  esser  graziati,  ma  guardandosi  bene  dair  indicarne  le  ragioni. 
E  perchè  dunque  non  si  accorda  grazia  neppure  ai  Vescovi  di  Litnburgo 
e  di  Munster,  quando  gli  ufìQciosi  stessi  hanno  affermato  non  esservi 
alcuna  ragione  per  loro  negarla?  Sarebbe  mai  vero  che  il  Governo  ha 
paura  di  compromettersi  presso  i  liberali,  cui  a  malgrado  delle  dimo- 
strazioni di  favore  onde  è  loro  prodigo,  nulla  sta  maggiormente  a  cuore 
che  apparecchiargli  una  maggioranza  d'opposizione  intrattabile  nella  Ca- 
mera futura? 

Il  principe  fiismark  ha  risposto  di  suo  proprio  puì^no  a  un  indi- 
rizzo trasmessogli  dall'associazione  degli  artigiani  conservatori  della  West- 
falia.  È  detto  nella  sua  risposta  che  egli  continuerebbe  a  dar  opera  al* 
Tattuazione  del  programma  sociale  indicato  nel  messaggio  imperiale  del 
17  maggio  1881,  quantunque  non  possa  sperare  di  riuscirvi  durante  la 
sua  permanenza  agli  affari,  «  perchè  si  rende  a  ciò  indispensabile  l'as- 
senso della  rappresentanza,  e  perchè,  attes^  la  presente  composizione  del 
Reichsiag  e  le  tendenze  contradiitorie  dei  partiti,  io  non  posso  sperare 
di  ottenere  una  tale  cooperazione.  Il  principe  di  Bismark  osserva  un 
assoluto  silenzio  sul  passo  dell' inJirizzo  rehtivo  alla  tanto  desiderata 
fine  del  KuUurkampf,  e  il  Reichsanzeiger,  del  pari  che  la  Norddeufsche 
AlUgemeine  Zeiiung^  lo  saltano  a  pie  pari.  I  liberali  menano  gran 
trionfo  di  siffatta  risposta,  perchè  ne  traggono  la  conferma  che  il  Can- 
celliere rinunzia  addirittura  all'attuazione  del  programma  imperiale,  piut- 
tosto che  appoggiarsi  sui  conservatori  e  sul  centro,  che  soli  potrebbero 
farlo  riuscire. 

Eccovi  tutta  una  serie  di  condanne  per  «  esercizio  illegale  >  di  fun- 
zioni ecclesiastiche.  Il  sig.  Wirtz  era  stato  dal  tribunale  di  Krefeld  con- 
dannato a  30  marchi  d'ammenda.  Il  pubblico  ministero,  trovandola  in- 
sufTiciente  interpose  appello  e  riuscì  a  fargli  infliggere  un'ammenda  di 
1,50U  marchi.  A  Colonia,  il  vicario  sig.  Camphausen  è  stato  condannalo 
a  50  marchi.  À  Coblenza,  il  sig.  Georgi,  assoluto  in  prima  istanza,  è 
stato  in  seconda  istanza  condannato  a  9  marchi  d' ammenda  e  a  tutte  le 
spese.  Il  sig.  Àndersz,  a  Posen,  era  stato  assoluto  in  prima  e  seconda 
istanza;  il  pubblico  ministero  cui  manca  il  tempo  per  occuparsi  dei 
malfattori,  ha  portato  l'affare  dinanzi  al  tribunale  supremo,  che  ha  del 
pari  respinto  il  suo  ricorso.  Un  altro  prete  è  stato  poi  condannato  ad 
Aquisgrana. 

Quanto  all'accanimento,  con  cui  il  procuratore  imperiale  di  Strasburgo 
perseguita  la  stampa  cattolica  d'Alsazia-Lorena,  alle  violente  diatribe  e 
agli  assalti  villani  e  menzogneri,  cui  si  lascia  andar  regolarmente  dinanzi 
al  tribunale,  io  qui  non  li  rammento  che  a  tìtolo  di  memoria. 

5.  Si  annunzia  da  Paderborna  e  da  Fulda  che  i  piccoli  Seminari!  di 
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quelle  due  città  stanno  per  esser  riaperti  a  titolo  d'alunnato  episcopale 
per  allievi  drl  ginnasio.  Del  rimanente,  si  fa  senlire  senripre  più  impe- 
rioso il  bisogno  di  stabilire  una  disciplina  seria  per  gli  alunni  delle  scuole 
supiìriori,  e  di  fare  in  queste  rivivere  la  morale  e  T educazione  religiosi 
Non  passa  settimana  senza  che  i  giornali  registrino  atti  d'immoralità  e 
di  licenza  scandalosa,  commessi  d<i  giovani  scolari.  Un  fjtlo  inauJiio  t 
stato  testò  scoperto  in  una  città  della  Slesia;  fra  gli  alunni  del  gionasio 
erasi  organizzata  una  banda  di  ladri,  che  rubava  da  parecchi  mesi  cob 
un'abilità  da  disgradarne  i  più  vecchi  del  mestiere^  e  vuotava  regolar- 
mente la  cantina  dell'istituto,  in  cui  trovavasi  una  provvisione  coosiJe 
revole  di  vini,  liquori  ecc. 

11  12  luglio  ebl)e  luogo,  in  mezzo  a  un  immenso  concorso  di  fedeli, 
la  consacrazione  e  Y  insediamento  di  monsig.  Orbin  come  Arcivescovo  di 
Friburgo.  Il  ministro  dei  culti  del  granducato  di  Baden,  tutte  le  autorili 
e  il  maresciallo  di  corte  del  Granduca  assisterono  alia  cerimonia;  e  il 
giorno  susseguente  lo  stesso  maresciallo  diede,  in  nonie  del  suo  Sovrano 
un  gran  pranzo  in  onore  deirArcivescovo  e  dei  tre  Vescovi  consacnotl 
Speriamo  che  monsig.  Orbin,  a  cui  sarà  aggiunto  come  coadiutore, 
monsig.  Knecht,  riesca  ad  aprire  dì  nuovo  i  piccoli  Seminarli  e  il  Sfr 
minarlo  maggiore,  aifine  di  ristabilire  il  reclutamento  regolare  del  clero. 
Un  terzo  delle  parrocchie  di  quella  vasta  diocesi  trovansi  prive  di  regolari 
amministratori. 

I  granii  proprietarìi  della  Germania  settentrionale  sono  soliti  da p- 
recchi  anni  a  occupare  operai  polacchi,  il  cui  numero  va  sempre  cre- 
scendo. Naturalmente  questa  brava  gente  non  rimane  presso  i  loro  prìa- 
cipali  se  non  durante  la  stagione  dei  lavori,  e  poi  se  ne  torna  al  SM 
paese.  Accade  spessissimo  che  la  Chiesa  cattolica  più  vicina  è  per  e» 
a  distanza  di  quindici  o  venti  chilometri,  e  più,  Io  che  esclude  ogni 
possìl)ilità  di  adempiere  ai  loro  doveri  rehgiosi.  Che  ti  fanno  allor.i?!! 
giorno  della  festa  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  gli  operai  polacclii  al  servizio 
d' un  gran  proprietario  presso  Strasburgo  in  Bran  leburgo  chi»?sero  di 
poter  santificare  quel  giorno.  Il  proprietario  non  risparmiò  né  minac* 
né  promesse  per  farli  l'inunziare  al  loro  disegno,  ma  lutto  fu  inutile  1 
Polacchi  furono  irremovibili,  non  volendo,  dicevano,  mancare  verso  il 
Pairone  divino.  Si  riunirono  adunque  in  una  capanna,  dove  unodilw 
leggeva  ad  alta  voce  le  preghiere  della  iMe^ssa,  e  gli  altri  gli  rispoQ>ie- 
vano.  Per  tal  modo  tenevano  dietro  con  pia  intenzione  alla  Messa,  die 
si  celebrava  alla  stessa  ora  nel  loro  villaggio  distante  250  chilometrili 
proprietario  e  la  sua  famìglia  contemplavano  con  stupore  quello  spettacoli 
per  essi  affatto  nuovo,  e  non  poterono  trattenere  le  risa  allorché  \iden 
gli  operai  inginocchiarsi  e  battersi  il  petto.  I  Polacchi  però  non  se  tìt 
dettero  per  intesi.  Quella  Messa  di  desiderio  fece  tale  impressione  s«l- 
r  animo  della  moglie  del  proprietario,  che  se  ne  fece  nastrare  e  spiegarv 
dal  lettore  il  testo,  e  avendo  subito  inteso  di  diesi  trattava, chiese lon 
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perdono  d'avere  assistito  con  sì  poco  rispt^tlo  al  loro  di  volo  esercizio, 
poi  promise  di  p»gar  loro  h  via  ferrata  pel  ritorno  al  loro  jiio  paese, 
se  consentissero  di  rimanere  fino  al  termine  dei  lavori.  Il  ()roprietai'io, 
dal  canto  suo,  recossi  a  premura  di  dar  loro  nel  dopo  pranzo  una  piccola 
festa. 

Li  ^\ì^  assemblea  generale  dei  cattolici  di  Germania  si  riunirà  dal- 
ril  al  14  sf'ttemhre  in  Francnforte  sul  Meno.  Essa  sarik  preceduta  il  Hi 
da  un  pellegrina^'gio  alla  tomba  di  S.  Bonifacio  in  Fulda,  da  dove  un 
treno  speciale  ricondurrà  nella  serata  i  pellegrini  a  Francoforte.  In  que- 
sr  ultima  città  si  farà  verso  la  sU^ssa  .epoca  una  esposizione  di  arti  de- 
corative e  d*Of;getti  attenenti  al  culto. 

6.  Si  ^  rimproverato  spessissimo  alla  (ìermania  di  minacciare  i  suoi 
Ticini  deboli  e  di  attaccar  bri.L,M  con  essi  senza  il  principio  di  fondamento. 
Non  per  questo  pTÙ  biso.i^na  disconoscere  i  molivi  di  doglianza  giusti- 
ficali.' Il  trattato  di  Vienna  d»'l  ISI")  aveva,  fra  le  altre  cose,  stipulato 
che  la  navigazione  del  H»*no  sirt'bbe  libera  fino  al  mare.  Tutti  per  con- 
seguenza intesero  che  non  verreliU^  percelto  alcun  diritto  di   pedaggio 
sui  liatlHli  naviganti  quel  llume.  Muand'ecco  che  l'Olamla  venne  fuori 
eolio  stabilire  un  pedaggio  alT  imboccatura  del  Rt»no,  air»Tmanilo  che, 
siccome  la  libertà  di  navigazione  non  era  stipulata  che  fino  al  mare,  così 
es.^  era  in  diritto  di  stabilire  un   pedaggio  presso  rimboccatura.  Sol- 
tanto do|ìo  il  ly'iO  e  dopo  molli  sHirzi,  riuscì  alla  (ìtTmania  di  far  cessare 
no  simile  abuso,  che  re^^ava  nn  danno  cmsiilerevole  al  suo  commercio. 
n  R»'no  avenilo,  a  jiarlire  da  tlolonia,  W  in   50  pie<li   di  profomliià,  ò 
pralicabib' anche  dai  bastimenti  pifi  grandi,  mi  TDiania  lancia  il  Reno 
arrenarsi  sul  suo  territorio,  <•  imi^'-lisce  cosi  alla  navi/azioin»  marittima 
di  s'.al»ilirsi  sul  lìum»*,  e  miMt»M'e  le  immense  cave  di  carlion  fossil  ■  dr'l 
Seno  inferiore  in  misura  di  lottar.^  vanlaggiosmìitnl»»  con  le  cav»*  inglesi 
BOpra  tutti  i  mari.  Per  la  Germania,  un  tale  imptMlimento  si  risolve  in 
Uaa  p<?nlita  enorme.  Da  anni  e  anni,  essa  sopporta  sacriti/i  considiMvvoli 
per  ripopolare  di  pesci  il  Rnno  e  i  suoi  cinquecento  alìlu»'nti;  ma  i  pesci 
ilella  famiglia  dei  con^'oni  (salmoni  ed  altri)  han   tutti   Tabitu'line  di 
Mendere  al  mare.  Qnan  lo  rimontano,  gli  (.)lan<1esi  li  prenlono  in  massa, 
fiosicchè  solo  un  picciol  numero  di  essi  arriva  alFinsii  del  tìume  e  ai 
ftuni  affluenti  per  finire  di  crescere  e  deporre  le  uova.  Ommli  è  che  i 
reJeschi  sono  costretti  a  provvedi*re  artitìcialmenie  alla  ripro  luzione  del 
pipsce  preso  dagli  Olandesi,  e  da   ciò  deriva   uno   scapito  di   parecchi 
tUflioni  per  gli  abitanti  lungo  il  Reno.  LT)landa  intanto  si  riensa  osti- 
tialaroenle  a  un'organizzazione  in  comune  della  pesca  su  (|uel  fiume,  la 
tuale  non  nuocerebbe  atTillo  a' suoi  interessi,  mentre  tutelerebbe  quelli 
Sella  ff^rmania.  Dovnbiregli,  dopo  tutto  ciò,  recare  sorpresa  che  un 
bel  giorno  la  Germania,  la  quale  ha  bisogno  di  tutti  i  suoi  mezzi  per 
dinientare  la  ognor  crescente  sua  popolazione,  esigesse  daircjlanda  di 
leeooseotire  a  che  il  Reno  inferiore  fosse  ridotto  in  istato  da  poter 
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poruire  i  l)aslimenti  grossi,  e  di  lasciare  a  ciascuno  la  sua  pane  fi 
pesca?  il  vero  modo  di  premuoirsi  contro  le  invasiooi  dei  vicino  è  queh 
di  far  ragione  aggiusti  richiami  di  lui. 

il  Beriiner  Tagebìatt  loia  smodatamente  il  discorso,  che  ud  pistm 
di  Berlino  ha  pronunziato  sulla  tomba  d'un  suicida.  A  dare  un* idei i 
questo  discorso,  basti  notare  i  seguenti  passi:  €  Ricco  di  seotìmeoli, 
tenero  di  cuore,  il  defunto  trovò  in  tali  qualità,  non  meno  che 
circostanze  create  dalla  sorte,  l'impulso,  che  il  trasse  alla  catasinfe. 
Finalmente,  quando  il  sig.  pastore  mise  in  chiaro  il  niente  del  liben 
arbitrio,  che  esclude  ogni  colpabilità  diretta,  e  quando  mostrò  lo  spiriM 
cinto  dall'aureola  della  speranza,  ma  vivente  invisibilmente  iotoroo  a  Bài 
tutti  gli  assistenti  proruppero  in  lacrime.  »  Sarebbe  forse  quel  pistiR 
uno  spiritista  ? 


VI. 

SVIZZERA  (Nostra  corriapondema)  —  1.  Contegno  arbitrano  del  conà^ 
fetleralc  Schoiik  a  proposito  del  decreto  del  Consig[lio  dejdi  Stali,  che  appronn  b 
creiizione  d' un  posto  di  Segretario  feder-ale  delPistruzione  pubblica  — ±  (Friiwf^ 
Come  gr  isiiiulori  e  le  istitiitrìd  protestami  si  penelrìno  del  dovere  di  vigilresa^ 
alunni  e  sulle  alunne  respellivamenle  loroaflìdate  —  3.  (Ginevra)  Diinostmiai 
socialisla  in  onore  del  Garibaldi  —  i.  (Fribwffo)  Taccia  d' iiitollerana  ijiptM 
dai  liberali  a  quel  Governo  cattolico  —  5.  (Baaiìcaj  II  matrimonio  d'ofl|Ntt 
ini r uso  e  una  razzia  di  rose. 

1.  Vi  accennai  in  una  delle  precedenti  mie  corrispondenze  (V.  iltltt* 
dei'no  del  17  giugno)  le  principali  disposizioni  del  progetto  di  legg^coa* 
jMlaio  in  segreto  dal  consiglier  Ruderale  Schenk,  già  ministro  proteslanhSj 
<coU' intendimento  di  sbandire  Iddio  da  tutte  le  scuole  della  Svizzera.  Vi 
dissi  inoltre  neir  ultima  mia  corrispondenza  che  il  Consiglio  degli  Stali 
^veva  aderito  alla  decisione  del  Consiglio  nazionale,  relativa  al  priiM 
passo  da  farsi  nella  via  delfaccen  tramento  scolastico,  mediante  la  creaaott 
d'un  posto  di  Segretario  federale  dell'istruzione  pubblica.  Non  eratfi 
appena  le  Camere  messe  d' accordo  su  questo  punto,  che  da  ogai  P^ 
si  rostitiiirono  comitati,  afline  di  raccogliere  le  30,000  firme  Decessa* 
^r  esigere  ^he  il  decreto  in  questione  fosse  sottoposto  alla  sanzione  pò* 
polare.  O'iesta  cifra  sarà  immancabilmente  fra  poco  tempo  raggiunta)  ^ 
pure  ciò  non  è  già  a  quest'ora  avvenuto.  Sembrava  che,  in  tale  siaM 
di  cose,  le  più  semplici  convenienze  facessero  all'autore  del  nefasto pi^ 
ijetlo  di  legge  un  dovere  di  aspettare,  per  dargli  sèguito,  che  fosse  tfr 
scorso  il  termine,  entro  il  quale  può  essere  introdotta  la  domandi  di 
Eeferendnm^  e,  occorrendo,  fosse  conosciuto  il  risultalo  della  votazid* 
cui  avesse  dovuto  farsi  luogo.  Ma  il  signor  Schenk  si  è  fatto  un  pregio i 
provarci  una  volta  di  più  qual  conto  facciano  in  realtà  del  v(dereeiM 
diritti  del  popolo  i  nostri  democratici  liberaloni,  che  tanto  li  decaaunt 
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parole.  Prima  ancora  che  il  decreto  delle  Camere  avesse  ottenuto  forza 
legge,  egli  ha  risoluto  di  dare  al  medesimo  un  principio  d'esecuzione, 
riandò  nei  Cantoni  una  squadra  d'ispettori  o  piuttosto  di  spioni,  inca- 
nali di  raccogliere  informazioni  sul  modo,  con  cui  sono  tenute  le  scuole 
Ito  r aspetto  del  laicismo.  Cosi  operando,  il  signor  Scheok  si  è  posto 
t  sé  medesimo  a  fronte  del  seguente  dilemma:  0  egli  aveva,  in  virtù 
rlla  sua  carica,  il  diritto  di  nominare  gr ispettori,  cui  ha  affidalo  la  vi- 
lanza  sulle  scuole  cantonali;  e  allora  che  bisogno  c'era  di  far  discutere 
lite  Camere  la  questione  dell'istituzione  d'un  posto  di  segretario  per 
istruzione  pubblica?  Una  volta  che  ha  potuto  nominare  venti  impiegati, 
>me  mai  si  fece  precedentemente  uno  scrupolo  di  nominarne  uno  solo? 
vvero  c'è  stato  bisogno  dell'intervento  delle  Camere  federali  e  della 
mzìone  del  popolo  per  istituire  un  uffizio  federale  d'istruzione  pubblica  ; 
in  tal  caso,  fino  a  che  il  popolo  non  siasi  pronunziato,  egli  non  ha  verun 
iritto  di  nominare  ispettori  dipendenti  da  quell'uffizio  eventuale.  Le  no- 
nne da  lui  fatte  sono  nulle,  e  i  Cantoni  han  tutto  il  diritto  di  mettere 
lori  dell'uscio  gli  emissarii  dell'ex-pastore. 

Ma  questo  non  basta:  la  scelta  di  tali  emissarii  sta  in  perfetta  armonia 
OD  la  parte,  che  dovranno  sostenere.  Il  signor  Schenk,  com'  era  da  pre* 
edersi,  ha  fatto  una  diligente  distinzione  fra  i  cantoni  protestanti  e  libe- 
ali,  e  i  cantoni  cattolici  e  conservatori.  Ai  primi  ha  accordato  ispettori 
ndigenì;  onde  Berna  avrà  un  ispettore  bernese,  Zurigo  uno  zurighese, 
t'auJ  un  vaudese,  e  via  discorrenii».  Non  cosi  però  dei  secondi,  a' quali 
engono  destinali  proconsoli  stranieri.  Un  Solurese  dovrà  vigilare  sulle 
cuole  di  Friburgo,  un  bernese  su  quelle  del  Vallese,  un  turgoviaoo  su 
luelle  d'Appeuzell,  uno  zurighese  su  quelle  di  Zugo,  un  bernese  su  quelle 
M  Ticino,  un  glaronese  su  quelle  d'Unierwalden,  un  lucernese  fiaalraenle 
iu  quelle  di  Svitto.  Sola  un'eccezione  vien  faita  in  favore  del  cantone  di 
.ucema,  che  avrà  il  privilegio  di  veder  le  sue  Scuole  vigilate  da  un 
ucernese,  e,  quel  che  più  monta,  da  un  prete;  mii  da  che  prete!  da  un 
apostata  vecchio-cattolico.  Credete  voi  però  che  la  cosa  finisca  qui? 
Niente  affa  no;  imperocché  il  signor  Schenk  ha  trovalo  modo  di  rendere 
aiicor  [m  dura  la  situazione  anormale  fatta  ai  cantoni  cattolici,  a  riguardo 
li  due  fra  essi  più  specialmente  invisi  nelle  regioni  federali  a  cagione  del 
loro  uJtramontanisnw  intransigente.  Voi  avrete  già  compreso  trattarsi  di 
Friburgo  e  del  Ticino.  Affine  di  far  bene  sentire  a  questi  due  cantoni  tutto 
il  peso  della  sua  indignazione,  l' ex-pastore  non  solamente  spedisce  loro 
un  ispettore  dal  di  fuori,  ma  associa  ancora  a  costui  un  bracco  di  polizia 
in  persona  d'un  radicale  del  luogo,  incaricalo  di  Quiare  la  pesta  della 
selvaggina  clericale  per  il  caso  in  cui  non  fosse  abbastanza  fino  l'odorato 
del  proconsolo  esotico.  Per  Friburgo  egli  ha  designato  a  tal  fine  un  istitu- 
tore pretofobo,  che  risponde  al  nome  di  Chanez,  ben  conosciuto  da'  suoi 
concittadini  non  meno  per  la  sua  abitudine  d' ubbriacarsi  che  per  la  sua 
ass.luia  incapacità. 
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3.  or  istitutori  eie  istitutrici  arcilaiche  di  Morat,  città  protestaoie  1: 
cantone  di  Friburgo,  bau  preso  Vassunto  di  offrirci  on  piccolo  saggio  1- 
ciò  che  diventerà  la  scuola,  quale  il  signor  Schenk  medita  di  rìcostìtoirl 
Il  14  luglio  era  per  gli  alunni  giornata  di  svago.  Ragazzi  e  ragazze  pres^ 
posto  allegramente  nel  convoglio  diretto  per  Lacens,  dove  poi  si  doverar 
separare;  i  ragazzi  per  salire  a  piedi  la  montagna  chiamata  Dent  deli- 
man,  sotto  la  guida  di  due  istitutori,  le  ragazze  per  continuare  il  mie 
in  via  ferrata  fino  a  Losanna,  sotto  la  custodia  di  tre  maestre.  Queste  ^ 
gnore  però  trovarono  più  comodo  di  piantare  le  loro  alunne  per  accomp»- 
gnare  i  signori  istitutori  nella  loro  escursione  pedestre.  Al  loro  rìtom 
che  avvenne  simultaneamente  la  sera  del  15,  i  ragazzi  furono  rìcevsi 
alia  stazione  da  una  folla  d'amici  e  di  parenti.  Era  di  questo  numero  o:' 
madre,  che  attendeva  con  singolare  impazienza  il  suo  Enrichelto,  di  t  \ 
ricorreva  la  festa,  e  al  quale  essa  avea  preparato  in  casa  una  gniiti 
sorpresa,  analoga  alla  circostanza  Immaginatevi  lo  spavento  della  poven 
donna,  allorché  seppe  che  suo  figlio  non  era  fra  gli  arrivati,  avendo  sn>ir* 
rito  la  strada  nel  salire  la  Dent  de  Jaman.  Si  ricorse  al  telegrafo,  e  z . 
esploratori  si  misero  tosto  in  moto.  Dopi  avere  esplorato  la  monugni  r. 
tutti  i  sensi,  essi  fmirono  col  trovare  il  giovine  Enrico  Derron  a  pie  d'oa: 
parete  di  roccia,  col  cranio  fracassato.  Ecco  quel  che  era  avvenuto.  Cm 
min  facendo,  il  fanciullo  erasi  posto  a  sedere  in  terra,  dichiaraa  h  c!r 
la  stanchezza  gl'impediva  d'andare  più  oltre,  il  compagno,  che  gli  sin 
allato,  si  mosse  per  andare  a  chieder  rinforzo  ad  altri  scolari,  che  tr< 
va vansi  a  qualche  distanza;  ma  giunti  che  furono  sul  luogo  doveiifi^' 
ciullo  era  stato  lasciato  solo,  questi  era  scomparso.  Si  corse  ad  avvenir- 
V  istitutore,  che  era  andato  innanzi  dando  di  braccio  a  un*isUtutric^;[r. 
il  maestro,  a  cui  senza  dubbio  passavano  per  la  testa  pensieri  as<^i  p> 
gravi  che  quello  di  correre  dietro  a  un  fanciullo  smarrito,  rispose  ó 
l'alunno  riuscirebbe  finalmente  a  orientarsi,  e  con  questa  coasolaoieri- 
tl^ssione  continuò  imperturbabilmente  il  suo  cammino.  Un  altro  scolar 
crasi  addormentato  per  via,  senza  che  fosse  notita  la  sua  assenza,  e  sr 
dopo  aver  errato  lungo  tempo  per  la  montagna  potè  esser  soccors^D  li 
gente  del  luogo.  E  frattanto  che  maestri  e  maestre  abbandonavansi  i 
cotal  guisa  a  dolci  espansioni  di  cuore,  le  giovinette  affidate  alle  cure  <i 
queste  ultime  passavano  in  Losanna  quasi  due  giorni  e  una  notte  in  biln 
di  sé  stesse  e  senza  la  menoma  sorveglianza.  Ah,  se  una  metà  soltanto  ì 
tali  scandali  fosse  avvenuta  in  una  scuola  congregazionista! 

3.  V'ebbe  ultimamente  a  Ginevra,  una  dimostrazione  socialista  in  onor^ 
del  Garibaldi.  Dopo  avere  in  quella  circostanza  autorizzato  la  circola 
zione  della  bandiera  rossa  a  traverso  le  vie  della  città,  il  governi  éf. 
signor  Carteret,  vivamente  redarguito  dalla  stampa  onesta  per  quest'alt 
d'ignobile  compiacenza,  ha  fatto  pubblicare  la  seguente  dicbkraòo&f 
«  Noi  non  abbiamo  verun  pregiudizio  in  fatto  di  colori,  e,  sft  a  tatua 
prendesse  vaghezza  di  percorrere  le  strade  con  una  baadieiit  vn,  aoo 
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;  ne  spaventeremmo  oè  punto  né  poco.  Ab!  davvero,  sigooii,  voi  nom 
vetc  verun  prfgiudizio  in  falfo  di  colorii  Ma  come  va  allora  che  ai 
attolìci  di  Colloiige-Bellerìve  fu  data  la  caccia  dalla  vostra  polizia,  ap- 
unio  perchè,  in  occasione  della  confisca  delia  loro  chiesa,  avevano  inal- 
erato  in  segno  di  lullo  la  bandiera  nera?  Giova  inollre  notare  che  ao- 
oggi  un  prete,  che  si  mostrasse  per  le  vie  di  Ginevra  rivestilo  della 
ja  tonaca,  sarebbe  passibile  di  otto  gioroi  di  carcere  e  cinquaDia  Tranchi 
'  ammenda  ;  che  un  figlio,  il  quale  accompagnasse  al  cimitero,  con  un 
ero  in  mano,  il  feretro  di  suo  padre,  incorrerebbe  cella  medesima  pena; 
inalmente  che  un'  egual  pena  è  comminata  contro  lutti  coloro,  i  quali 
«rucipassero  alle  manifestazioni  esterne  del  culto,  quali  sarebbero  pro- 
essioni  o  corteggi  fuDebri  con  preghiere  recitate  ad  alla  voce.  Nod  ha 
ooLlo,  noi  vedemmo  quindici  persone  di  Veyrìer  citate  dinanzi  ai  tribù- 
lali  per  aver  assistito  col  cero  in  mano  ad  una  tumulazione.  Ma  a  che 
Titicare  il  signor  Carteret  pel  suo  sistema  di  due  pesi  e  due  misure? 
^gli  ci  risponderebbe  per  mezzo  del  suo  organo,  siccome  ha  già  fatto, 
;he  l'applicazione  dei  regolamenti  di  polizia  è  affare  di  tatto  e  dima- 
ìerasione.  Contuttociò  ì  giornali  ispirati  dalle  logge  continueranno  ad 
indare  in  estasi  davanti  alla  tolleranza,  che  si  pratica  in  Ginevra. 

4.  In  ricambio,  il  governo  iniolleratiie  per  eccellenza  è  il  governo 
cattolico  di  Friburgo,  condannato  per  questa  ragione  alle  gemonie  della 
storia.  <  Un  Moriara  friburghese,  »  è  il  titolo,  sotto  il  quale  i  fogli  li- 
berali pubblicavano  ullimsmeate,  snaturando  i  fatti,  un  avvenimento,  che 
doveva  di  bel  nuovo  attirare  su  quel  cantone  le  folgori  federali.  Ecco 
pertanto  questi  fatti,  quali  risultano  da  documenti  autentici.  Dieci  anni 
or  sono,  un  protestante  di  Payeme,  cantone  di  Vaud,  sposava  una  gio- 
vine cattolica  di  Chdtel-Sa ini- Denis,  cantone  di  Friburgo.  La  loro  unione 
fu  celebrata  in  chiesa,  con  l' intervento  del  prete,  essendosi  gli  spo^  im- 
pegnati per  iscritto  e  con  giuramento  a  far  educare  tutti  i  tigli  nasci- 
turi nella  religione  cattolica.  Non  andò  guari  che  venne  alla  luce  un 
bambino,  e  fu  battezzato  dal  parroco.  Di  11  a  poco  tempo,  essendo  la 
madre  slata  colta  da  malattia,  trovos.si  angustiata  negli  ultimi  suoi  mo- 
menti dal  penderò  che,  lei  morta,  potrebbe  suo  marito  mancare  alla  data 
parola.  Ottenne  in  conseguenza  da  lui  la  promessa  che,  in  caso  di  morte 
della  madre,  il  comun-  figlio  sarebbe  afiidalo  a  una  pia  persona  di  Ch3tel- 
Saint-Denis,  che  sì  ass  umeva  l' incarico  di  mantenerlo  ed  educarlo  me- 
diante la  corresponsione  d'un  modestissimo  salario.  Cosi  avvenne  difalti. 

IO  regolarmente  la 
per  l'America,  e 
avea  trovalo  una 
lui,  e  che,  avendo 
rio  gratuitamente, 
condizioni  econtH 
p«isiero  dì  rivtd- 


GiO  CRONACA  CONTEMPORANEA 

gprsi  per  un  sussidio  al  municipio  di  Payerne,  attesoché  il  faDciuil* 
pendesse  per  parte  di  suo  padre  da  quel  comune.  Un  tal  passo  di  i 
costarle  assai  caro,  perchè  il  detto  municipio,  messo  per  lai  moio  m  - 
spello,  nominò  air  orfano  un  tutore,  il  quale  chiese  immediatamf'Qi' 
autorità  friburghesi  la  consegna  del  suo  pupillo.  Di  qui  gran  dis^^era/* 
del  fanciullo  e  della  sua  madre  adottiva,  che  ricusavano  assolat^L> 
di  separarsi,  soprattutto  in  circostanze  come  quelle,  in  cui  si  irov^vj 
Tentò  la  madre  entrare  in  trattative  col  tutore,  ma  lo  trovò  ÌDfl^<' 
La  questione  si  presentava  dunque  sotto  questo  aspetto:  un  fanciulla  '  ' 
tezzato  e  allevato  nella  religione  cattolica  per  volontà  libera,  forni 
persistente  de' suoi  genitori,  de v' egli,  o  no,  esser  consegnato  per  f*rj? 
un  tutore  protestante  per  esser  allevato  nel  culto  protestarne?  Sì,  1 
vano,  con  la  legge  scritta  alla  mano,  i  nostri  liberali  tolleranti,  y  , 
spondevano,  invocando  la  legge  divina,  gli  aventi  interesse.  Fatto  %u  • 
un  bel  giorno  il  giovine  Conte  (cosi  chiamasi  il  fanciullo,  gìanto  hni 
all'età  di  dieci  anni)  scomparve  da  Chàtel-Saint-Denis,  né  vi  si  è  h 
più  vedere.  Il  Consiglio  di  Stato  di  Friburgo,  avendo  ricevuto  M  v- 
fello  del  distretto  un  rapporto  su  tale  scomparsa,  trasmise  il  docum^^v 
al  Consiglio  di  Stato  di  Vaud,  e  questo,  prendendo  le  parli  del  ut 
sporse  querela  presso  il  Consiglio  federale  contro  il  Governo  friburgh'- 
Una  inchiesta  sta  ora  facendosi  intorno  a  questo  misterioso  alTsr^. 
poiché  le  autorità  vaudesi  mostrano  tanta  premura  pel  loro  prot^t^' 
credo  potere  fino  da  questo  momento  dar  loro  l'assicurazione  ch^  : 
sta  benissimo  e  non  si  cura  per  niente  di  fare  la  loro  conoscenza. 

5. 1  vecchi-cattolici  d'Àllschwyl,  cantone  di  Basilea,  han  potuto  olii- 
mente  assistere  alla  celebrazione  del  matrimonio  del  loro  parroco  ioirv 
con  la  sua  cuoca.  Unioni  di  tal  sorta  sono  ormai  divenute  così  fn^G^: 
nella  setta,  che  nulla  più  presentano  di  straordinario.  Quindi  è  cb' 
non  avrei  pensato  a  tenervi  parola  di  quella,  della  quale  si  traiu, 
essa  non  si  fosse  contraddistinta  per  una  particolarità  assai  cari^v 
Tulla  la  strada,  che  dalla  canonica  si  stende  fino  alla  chiesa,  era 
minata  di  foglie  di  rose.  Nel  tempo  stesso  parecchie  notabililà  cait'l' 
del  luogo  poterono  osservare  che,  nella  notte  precedente,  i  loro  giar* 
erano  stati  devastati  e  notantemente  spogliati   di  quante  rose  m 
trovavano. 


OFEBE  MINORI  del  F.  Antonio  Bnnl  i  C.  1 G. 

volmnl  dae 

che  contengono  i  seguenti  opuscoli 

Pie  intorno  alla  vita  del  P.  Michele  Sczczytt  —  Arte  di  goder 
nipre  —  Memorie  intorno  ad  Eugenio  Gusani  —  Arte  di  ben 
jyernare  —  Esercizi!  spirituali  —Yita  di  Abulcher  Bisciarah — 
oi^rafle  di  tre  alunni  di  Propaganda  —  Ammonimenti  di  Tio- 
de  —  Avrisi  a  chi  vuoi  pigliar  moglie  —  Romanticismo  ita- 
mo  —  Saggio  di  alcune  voci  toscane. 

no*  tipi  della  Civiltà  Cattolica  2  volumi  in  8  grande,  di  circa  500  pa- 
ne ciascuno. 

tnnuDziati  volumi  formano  parte  della  Collezione  generale  delle  Opere  del 
>nìo  Bresciani.  Tuttavia,  chi  volesse  acquistarli  separatamente  prenden- 
nendue,  li  potrà  avere  al  prezzo  di  li.  O  franchi  di  porto  per  tutta  Italia. 

CONGRESSO  EUCARISTICO  AD  AVIGNONE 

tto  la  presidenza  d'onore  dì  S.  E.  Mons.  Arcivescovo  Aasley  avrà  \uogo 
anno  in  Avignone  il  Congresso  Eucaristico,  il  quale  avrà  principio  la  sera 

settembre  e  terminerà  la  domenica  17  dello  stesso  mese, 
numerosi  ed  importanti  argomenti,  di  cui  fa  parola  l'ordine  del  giorno 
ddetto  congresso,  hanno  bisogno  della  voce  autorevole  dì  egregie  persone, 
ranchi  cattolici  anche  di  altri  paesi,  i  quali,  conscii  dei  consolanti  frutti 
preziosi  insegnamenti  che  ha  procurato  il  Congresso  tenuto  Tanno  scorso 
t,  fortiflcatt  nella  fede  e  nella  carità,  illuminati  sulle  questioni  pratiche 

sì  tratteranno,  non  lasceranno  di  aderire  ai  congrej?aii  francesi,  mercè 
a  assidua  dei  quali  il  presente  congresso  apporterà  inestimabili  tesori, 
le^li  eccellenti  risultati,  di  cui  sarà  fecondo  il  Congresso  Eucaristico  d'Avi- 
S  assicurano  e  la  benedizione  di  S.  S.  Leone  X11I  che  con  parole  veramente 
onali  ba  raccomandato  il  santo  intendimenio,  e  le  adesioni  di  parecchi 
mi  cardinali,  di  un  gran  numero  di  arcivescovi  e  di  vescovi  di  tutte  le 
del  mondo  e  dì  prelati  rispettabilissimi  che  hanno  unita  la  loro  voce  a 
del  Capo  Supremo  della  Chiesa  per  approvare  e  raccomandare  1*  impresa, 
uale  Monsignor  De  Segur  avea  consacrato  tutte  le  forze  del  suo  ammi- 

zelo.  i 

ulte  le  domande  e  comunicazioni  relative  al  Congresso,  e  le  adesioni  che 
ociazioni.  Comitati  e  Circoli  vorranno  inviare,  devono  essere  indirizzate 

dell' 8  settembre  al  Sig.  G.  Champéax,  rue  Nègrier,  13  a  Lille. 

(Dalla  Voce  della  Verità  N^  187). 

TA  DEL  B.  GIOVANNI  BERCHMANS  D.  C.  D.  G. 

SCRITTA 

dal  P.  VIRGILIO  CEP  ARI  d.  m.  C. 

,  %  Giachettì,  Figlio  e  C,  188J2.  In  16  di.  pagg.  320,  Prezzo  L.  1 ,50. 

rendibile  ancora  presso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze  e  in  Napoli  al  Nuovo 
0  della  Civiltà  Cattolica,  Via  S.  Anna  de'Lombardi  N.  10. 
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con  nn' appendice  di  doramentl. 

Roma,  tip.  Befani,  ÌS'N-?.  Tw  voi  in  8  di pngg,  J279'CLXKIÌ 

Dì  qiiost*  opera  importante  pi'l  suo  scopo,  poi  documenti,  de*qual 
nuovi,  0  per  lo  disquisizioni  canonicho,  speriamo  ili  fare  quanto  primi 
vista.  Si  vende  unicamente  presso  il  S'\u:.  Cummillo  Doo^o.  Roma,  Vu 
minano  l'io.  Prezzo  L.  5. 
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LOQICAE  ET  METAPHISIG 

P.  MATTHAEI  LIBERATORE 


Prima  liitio  doym  foroM,  al  qiuun  uctor  soperìtres  e fitìnes  xfitfL 


L'impulso,  dato  atlo  studio  della  filosofia  di  S.  Tommaso  dalla  potente 
Santo  Padre  Leone  XIII,  ha  grandemente  cambiate  le  esigenze  dell' insegnuttiil 
soficOf  anche  in  quelle  scuole  dove  si  seguiva  la  verace  dottrina  del  SanlA 
Non  basta  più  tenersi  ai  soli  punti  capitali,  e  degli  altri  proporre  quelle  sole 
sembrassero  strettamente  necessarie  ad  una  sana  istituzione;  ma  è  mestieri 
tutte,  per  porre  cosi  ì  giovani  in  grado  di  attingere  pienamente  i  dettiti  di 
Dottore,  veramente  Angelico.  Ciò  ba  indotto  il  Liberatore  a  rifare  da  capo  i 
sue  Istituzioni  di  Logica  e  Metafisica,  per  corrispondere  meglio  al  nuovo  slaoóe  I 
tifico.  Egli  vi  ha  introdotti  tali  miglioramenti  e  giunte,  che  il  suo  lavoro  po&l 
dorarsi  come  del  tutto  nuovo,  e  non  come  un  semplice  perfezionamento  delTi 
Onde  gli  è  convenuto  intitolarlo  non  settima  edizione,  ma  prima.  Nella  prebòoM 
si  esprime  in  questi  termini:  a  In  primis  ea  omnia  adieci,  quae  ad  plenam  ioteip 
doctrinae  S.  Thomae  necessaria  esse  ludica  vi.  Ad  hoc  potissima  ra  in  bac  non 
nanda  editione  animum  intendi.  Hinc  nuUam  thesim  alicuius  momenti  aut  dise| 
caput  proposui,  quod  non  conflrmarem  auctoritate  S.  Doctoris,  aut  ex  eiu3  piì 
evidenter  derivatum  esse  ostenderem.  Tum  sensum  abstrusiorum  sentenfiarum  se 
cleare  adnisus  sum,  ut  apud  iuveniles  mentes  facilem  aditum  invenirent.  DeGnii 
quae  saepe  in  prioribus  editionibus  desiderabantur,  singulis  in  locls  adiunxi,  aeei 
diligentia  usus  sum  in  partitionibus  describendis,  ut  ordo  rerum  et  ratio  tnci 
dilucide  panderetur.  Haec  quidem  muteriam  spectant.  Ad  formam  vero  quodi 
quandoque  partium  distributionem  immutavi,  quo  videlicel  rerum  discrimina  et 
melius  servarentur.  Itein  nonnulla  resecavi,  quae  superflua  vìdebantur,  aut  did 
bosiore  stilo,  quam  scholastica  tractatio  pateretur,  ac  ratiocìnationes  stnciios  e 
et  ad  dialecticam  methodum  prorsus  cxegi.  Ut  vero  vìvidius  mens  adolescenti^ 
celleretur,  singulis  paragraphis,  in  quas,  ad  sepanindam  rem  a  re,  qaeroque  vtf 
distinsi,  brevem  titulum  grandiusculis  lilteris  inscripsi.  Sed  praecìpuus  labor  in  ei 
ut  addilis  moles  libri  non  multum  excresceret,  ac  brevitatem  servaret,  sine  oli 
spicuitatis  dispendio.  »  Nondimeno  non  si  è  potuto  fare  che,  oltre  all'ampiezza  oifll 
del  formato  delle  pagine,  l'opera  non  crescesse  eziandio  di  alquanti  fogli. 

L'opera  è  divisa  in  due  volumi:  Il  primo  di  pagine  420,  in  grande  ottavo,  alil 
la  Logica  e  la  Metafìsica  generale;  il  secondo  di  pagine  564,  abbraccia  la  Ne 
speciale. 

Il  prezzo  del  primo  volume  è  di  L.  4,00  —  per  posta.  L.  4,90 
9        del  secondo  voL  è  di   »  6,00 —        s         •  5,30 

Ai  Seminarli  ed  ai  Collegi,  che  ne  prendessero  insieme  più  copie  e  diretti 
dall'Autore,  si  darà  un  ribasso  proporzionato  al  numero  delle  medesime. 
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un  tempo  nel  quale  la  setta  di  Sataua.  sfrenata  ad  ogni 
,  tanto  si  sbraccia  per  conciliare  venerazione  a  que' modelli 
^ni  più  infame  ribalderia,  che  furono  i  suoi  decantati  eroi: 
insultando  la  fede  ed  il  buon  senso  dei  poi)oli,  ne  celebra  car- 
ralescamente  le  commemora/ioni  ed  erige  loro  statue  e  menu- 
feti  nelle  piazze  delle  nostre  città,  cade  molto  opportuno  Ianni- 
torio  secolare  della  nascita  di  Francesco  d'Assisi  e  del  trausil< 
Teresa  di  Gesù;  eroe  Tuno  ed  eroina  T altra  di  sì  smisurata 
itità  e  grandezza  che,  non  già  sotto  le  stelle,  ma  la  loro 

mirabii  vita 
Meglio  in  gl'-ria  di  ciel  si  canlerehlji*  '. 

Ed  è  stato  certamente  consiglio  della  salutifera  provvidenza 
Dio,  che  la  memoria  di  questo  doppio  centenario,  ricorrente 
,  con  insolito  romore  si  ridestasse  nel  cristianesimo;  affinchè 
una  parte  più  chiaro  splendesse  il  contrapposto  delle  ineffabili 
éesze  degli  eroi  di  Cristo,  colle  orribili  turpitudini  dei  satei- 
di  Belzebubbe,  che  si  tenta  dì  mettere  in  onore;  e  dall'altra 
rinnoTasse  fra  noi  quel  rimproverìo  del  secai  sehagffio,  che. 
lire  di  Dant6,  fu  in  tutto  e  per  tutto  il  Poverello  di  Assisi. 
1  pure  dappoi  Tumile  Vergine  di  Avila.  Onle  àlf  animo  di 
serba  anche  una  scintilla  d'amore  pjr  la  virtù,  fra  T odierna 
aldanzire  dei  proseliti  di  Lucifero,  è  giocondo  il  pensare,  ch<' 
isi  in  Italia  ed  Alba  di  Tormes  nella  Spagna  presentemente 
►  oggetto  della  pia  invidia  d'innumerevoli  credenti,  e  termin*^ 
ontinui  pellegrinaggi:  poiché  quella  possiede  le  ceneri  <Ii 

Dante,  Pnr,  XI. 

I  Z/>  voi    X^ /aie.  Vii  41  4  •'tU*mU:^  iH"  : 
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Franceseo,  che  già  da  un  Serafino  ebbe  impresse  le  sacre 
mate  di  Gesù  Cristo,  e  questa  possiede  il  corpo  di  Teresa,  d 
da  un  Serafino  parimente  ebbe  il  cuore,  ad  imagine  di  (fi*d 
di  Gesù  Cristo,  trasverberato.  Santi  meraTigliosissimi  rui^) 
l'altra,  ambedue  serafici  in  ardore  e,  benché  a  più  che  qmttri 
secoli  d'intervallo,  volati  nello  stesso  giorno  al  cielo;  e  some» 
mente  simili  a  un  tempo  e  dissimili,  nelle  imprese,  nei  merìi 
e  nella  gloria. 

Or  noi  volendo  pure  unirci  alla  pietosa  letizia,  con  coi  ria 
i  veri  fedeli  rammemorano  neir  orbe  cattolico  e  festeggiu»  qs^ 
sto  duplice  anniversario,  toccheremo  per  cenni  tre  dei  punti  prii 
cipalissimi,  nei  quali  il  Serafino  d'Assisi  e  la  Serafioa  di  Aiiì 
s' incontrano  e  si  rassomigliano,  pel  benefico  influsso  che  &i  i 
giorni  esercitarono  nell'umano  consorzio  e  vi  esercitano  tatt'^ 
a  confusione  delle  infernali  sètte,  che  tramano  di  sostìtoirn  i 
regno  della  diabolica  barbarie  a  quello  della  evangelica  d>i!u 


II. 


Verso  quale  abisso  di  perdizione  corresse  il  mondo  cristi: 

all'uscire  del  duodecimo  seèolo,  allorché  apparve  il  sole  ari'^^ 

che  così  S.  Tommaso  d'Aquino  e  Dante  Alighieri  appellar-:! 

Francesco,  lo  narrano  gli  storici  e  lo  accenna  lo  stesso  Aligbir? 

ove,  disponendosi  appunto  a  cantare  di  questo,  comincia  sciamac: 

Oh  insensata  cura  de' mortali^ 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  rali!' 

E  detto  come  la  turba  degli  uomini  andasse  dietro  aglc^ 
ressi,  alle  frodi,  alle  cupidige,  alle  violenze; 

E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio; 
Chi  ne]  diletto  della  carne  involto 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio, 

mostra  come 

lia  Provvidenza  che  governa  il  mondo, 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

*  Farad.  XI. 
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Eisse  alla  Chiesa  il  poverello  Francesco,  il  quale  sposò  la  pò- 
>à,  che, 

privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'anoi  e  più  dispetta  e  scura 

Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

m  ciò,  rivocata  la  cristianità  allo  spreco  dei  beni  terreni,  tra 
s'iva  ingolfando,  prodigiosamente  servì  a  rimetterla  in  fiore, 
lo  che  Francesco,  col  riprodurre  in  sa,  quanto  a  puro  uomo 
e  possibile,  la  povertà  corporale  e  spirituale  del  Figliuolo  di 
umanato,  in  un  secolo  di  avarizia,  di  guerre  fratricide,  di 
mi  e  di  universale  ferocia,  divenne  segnacolo  di  civiltà,  ful- 
)  faro  di  sapienza,  campione  tetragono  della  fede  e  simbolo 
rera  e  cristiana  ^fratellanza. 

^me  la  sublime  santità  di  Francesco  si  ricapitola  tutta  nel- 
»ere  lui  stato  il  Poverello  di  Cristo  per  antonomasia;  cioò 
[a  perfezione  di  uno  spropriamento  d'ogni  cosa,  del  quale, 
0  i  primi  tempi  cristiani,  non  si  ebbe  quasi  esempio;  così 
costolato  di  lui,  che  ancora  dura,  fu  ed  è  nel  trionfo  dello  spro- 
tmento  medesimo,  tra' suoi  figliuoli  perpetuatosi  fino  a  noi.  IH 
io  che  Francesco  d'Assisi,  vivente  sempre  ne'  suoi  Ordini,  è  l'an- 
si più  eloquente  che  Dio  abbia  fatta  rilucere,  nella  sua  Chiesa, 
la  Croce  di  Cristo  ed  il  mondo,  di  questa  divina  Croce  nemico. 
Je  non  che  in  ciò  egli  ebbe  similissima  a  sé  la  gran  Vergine 
Uila,  fondamento  della  cui  santità  personale,  e  di  quella  degli 
ini  da  sé  rinnovellati,  fu  una  povertà,  che  con  quella  di 
ncesco  gareggia  in  rigore  ed  eccellenza.  Né  i  mali  del  secolo 
imosesto,  per  cui  riparo  Iddio  mandò  al  mondo  questa  sera- 
creatura,  fiirono  men  tristi  e  ruinosi  di  quelli  che  afiBig- 
ano  il  secolo  duolecimo,  in  cui  sorse  Francesco.  La  corruzione 
costumi  e  l'empietà,  insaziabili  di  carnali  piaceri  e  di  ric- 
zze,  davano  allora  vita  agli  scismi  ed  alle  eresie  del  così  detto 
testantesimo,  che  strappava  all'unità  dell'ovile  di  Cristo  intere 
ioni.  Teresa  era  donna,  alla  quale  conseguentemente  non  era 
sentita  la  forma  di  apostolato  che  praticò  Francesco.  Eppure,  in 
U'unico  modo  ch'ella  per  esser  donna,  potè,  coU'esempio,  colle 
rime,  coi  virili  ardimenti,  cogli  scritti  e  colla  propagazione  del 
spirito  di  assoluto  disprezzo  dei  beni  mondani,  si  oppose  qual 
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muro  di  bronzo  fra  la  Spagna  cattolica  e  le  contrade  infette  iùi^ 
nuove  eresie;  ed  aperse  una  porta,  magni ficentissiraa  per  pnie^j 
sovrumana,  che  avrebbe  introdotte  mille  e  mille  elette  hmù 
d'Europa  e  d'America  nel  sacrario,  ove  l'Agnello  di  Dìo  ce!-bi 
nozze  eterne  colle  vergini  sue  spose.  Che  più?  In  quella  chelV^ 
dine  del  Carmelo  vacillava  tra  le  persecuzioni  degli  eretici,  e  n-^- 
l'unico  reame  d'Inghilterra,  di  Scozia  e  d'Irlanda,  per  la  cnid»-! 
di  Errico  Vili,  vedeva  ben  cinquantasei  monasteri  distratta 
mille  e  cinquecento  religiosi  uccisi,  o  imprigionati,  o  esiliati  ^ 
sedotti  dall'errore  debaccante,  ella,  poverissima  donzella,  già  r? 
geva  nella  mente  la  grande  riforma  dell'Ordine,  che  avrebbe  ns- 
forzata  la  Chiesa  di  una  legione  d'apostoli  instancabili  ed  ÌD\it; 
Ambedue  pertanto,  in  modo  simile  e  dissimile,  Francesca  die- 
sisi e  Teresa  d'Avila,  si  manifestarono  al  mondo,  quali  astri  i^ 
genti*  che,  con  ogni  sorta  di  austerità,  di  distacchi,  di  prleazi-: 
e  di  abbassamenti  doveano  illustrare  quel  mistero  delU  C:^' 
che,  nei  tempi  di  S.  Paolo,  ai  giudei  era  scandalo  ed  ai  pan'i 
stoltezza;  ma  nei  tempi  di  amendue  loro,  ai  cristiani  de?t!K 
da  Cristo  e  a  lui  ribc4li,  pur  troppo  era  insieme  scanlal  ■ 
stoltezza:  com'è  più  che  mai  nei  tempi  nostri,  nei  quali  Cr/J 
colla  sua  Croce  è  addirittura  rinnegato  dai  pubblici  poteri  f  J 
perfetta  pratica  del  suo  Vangelo  bandita,  quasi  oltraggio  alia  n 
gione,  alla  natura  al  benessere  dei  popoli  civili.  Per  lo  é^ 
buona  legge  noi  consideriamo  il  presente  ricordo  secolare  de!  :' 
tunato  nascimento  dell'uno  e  della  beata  morte  dell' altra. 
un  assai  congruo  ammonimento  che  la  Provvidenza  dà 
odierna  generazione,  della  quale  una  gran  parte  vive  coirac 
nel  fango  della  materia,  o  erra  fra  le  nebbie  deirincreiiii 
0  giace  sepolta  nelle  tenebre  dell'  ateismo,  seguendo  maestri  ' 
stiali,  come  se  fossero  eroi,  o  inginocchiandosi  ad  uomini  d]:t 
liei,  come  se  per  grandezza  fossero  divini. 

HI. 

Senonchè  il  meraviglioso  e  in  tutto  singolare  punto  dì  >••' 
glianza,  che  avvicina  Francesco  a  Teresa,  è  fuor  di  dabW 
qualità  serafica  del  loro  stupendissimo  apostolato,  suggelUts 
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Dio  con  due  visibili  segni  soprannaturali,  che  la  Chiesa  in  loro 
d!ie  nnicamente  onora  Della  sacra  e  solenne  sua  liturgia. 

Quel  raffreddamento  della  carità,  che  sarà  il  supremo  dei  mali 
nei  tempi  ultimi  del  mondo,  refrigescpt  carìtas  multorum,  è 
cominciato,  son  parecchi  secoli,  fra  la  società  delle  nazioni  com- 
ponenti la  Chiesa  ;  e  viene  via  via  operandosi,  insieme  col  mi- 
stero d'iniquità,  che  a  quei  giorni  estremi  avrà  in  tutta  l'orri- 
dezza sua  da  rivelarsi.  Ma  nel  provvido  consiglio  di  Dio,  a  questo 
rafifreddamento,  perchè  con  troppo  danno  dell'eterna  salute  dei 
redenti  non  precipitasse,  si  avevano  da  opporre  grandi  e  possen- 
tissime  anime  ;  le  quali  di  tratto  in  tratto  avrebbe  suscitate,  ac- 
ciocché, a  guisa  di  soli,  non  pure  illuminassero  nella  verità,  ma 
neir  amore  del  Verbo  di  vita  riscaldassero  di  vivificatrice  carità 
le  genti  cristiane. 

Or  che  due  di  questi  sommi  soli  sieno  stati,  ciascuno  nel 
tempo  e  nel  modo  suo,  Francesco  e  Teresa,  appena  chi  è  digiuno 
d'ogni  conoscenza  storica  del  cristianesimo  può  ignorarlo.  Che 
la  qualità  della  missione,  a  così  dire,  di  amendue  loro,  nella 
Chiesa  di  Cristo,  si  fa  nota  persino  dall'aggiunto,  col  quale  la 
Chiesa  medesima  glorifica  di  amendue  il  nome:  così  che  serafico 
per  eccellenza  è  denominato  Francesco,  come  per  eccellenza  se- 
rafica è  denominata  Teresa. 

E  la  verità  del  fatto  di  questa  loro  missione,  giustifica  la 
proprietà  di  tale  appellativo.  Imperocché  l'apparizione  di  ambe- 
due, sebbene  per  vie  dissimili,  ebbe  il  similissimo  eifetto  di 
eccitare  nella  cristianità  un  prodigioso  incendio  di  amore;  pel 
quale  un  numero  senza  numero  di  anime  sono  andate  salve,  nella 
terra,  dalla  morte  del  peccato  e,  nell'  eternità,  da  quella  dell'  in- 
ferno. La  vita,  le  imprese,  gl'insegnamenti,  gli  esempii,  lo  spi- 
rito che  avvivò  l'operazione  di  amendue,  e  la  stessa  forma  estrin- 
seca di  quanto  fecero,  fu  tutto  amore,  tutto  arse  d' amore  e  tutto 
amore  manifestò  ;  nò  più  nò  meno  appunto  che  se,  in  luogo  d' es- 
sere umane  creature,  fossero  stati  Serafini,  l'atto  del  cui  essere  si 
termina  nell'amore. 

Le  angustie  di  poche  pagine  non  ci  consentono  di  adombrare, 
neppure  a  tocchi  rapidi,  il  frutto  incommensurabile  di  santo  amore 
del  Verbo  di  Dio  umanato  e  crocifisso,  che  il  Serafino  d'Assisi 


646  IL  CENTENARIO  DI  S.  FRANCESCO   d'  ASSISI 

e  la  SerafiDa  di  Avìla  fecero  germogliare  e  matnrare,  eoi  kre 
spirito,  nella  Chiesa  di  Cristo.  Ma  ne  stanno  a  prova  i  loro  Or- 
dini religiosi  e  per  Teresa  inoltre  i  suoi  libri,  i  quali  sono  forse 
e  senza  forse  l'opera  più  portentosa  che  sia  uscita  mai  Ma 
mente,  dal  cuore  e  dalla  penna  di  una  donna. 

Ma  di  questo  esser  loro  serafico  abbiamo  un  ben  altro  argo- 
mento, la  cui  abbagliante  evidenza  basta  a  fare  ammutolire  i  più 
restii  al  credere  i  miracoli,  o  al  venerarli.  Di  Francesco  già  canti 
TAlighieri  : 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  Fultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  du'aoDi  periamo. 

E  di  Teresa  di  Gesù  canta  la  Chiesa,  ne' suoi  riti: 

Sed  te  manet  suavior 
MorSy  poena  poscit  dulcior: 
Divini  amoris  cuspide 
In  vulnus  icta  concides. 

€  Se  non  errò  quel  savio  che  scrisse,  le  cose  quanto  più  sodl 
rare,  tanto  più  sono  eccellenti,  possiamo  dire  che  S.  Francesco 
d'Assisi  fu  illustre  per  un  pregio  di  somma  eccellenza,  impe- 
rocché egli  solo  fu  stimatizzato  come  il  Figliuolo  di  Dio.  Per 
cotal  privilegio  si  leva  sopra  gli  altri  santi  e  risplende  tra  esr. 
di  una  gloria  tutta  sua:...  innalzasi  su  tutta  la  innumerabile  mol- 
titudine dei  medesimi  per  le  piaghe  del  Crocifisso,  ricevute  da 
lai  sopra  le  rupi  del  Monte  Alvernia.  Vi  furono  è  vero  alcuni 
santi  che  parteciparono  della  passione  di  Cristo,  sino  a  prom-^ 
fortissimi  dolori  nelle  loro  membra  e  mostrarne  dei  segni  me- 
ravigliosi; ma  ninno  come  S.  Francesco  d'Assisi  ebbe  scolpit- 
in  sé  l'immagine  intiera  e  perfetta  di  Gesù  Cristo  crocifisso.  E 
però  la  Chiesa,  infallibile  maestra  di  verità,  proibisce,  sotto  se- 
vere pene,  che  si  dipingano  stimatizzati.  Ciò  ella  vuole  che  -ì 
faccia  solamente  col  serafico  Patriarca,  perchè  egli  solo  ebbe 
da  Cristo,  per  miracolo  del  tutto  nuovo,  piaghe  vere,  aperte, 
patenti,  sanguinanti,  incorrotte,  movibili  e  resistenti.  Soltanto  di 
lui  ella  fa  dire  ai  suoi  fedeli  rivolti  al  Signore  :  Signasti,  D> 
mine,  servum  tuum  Franciscum  signis  redemptionis  nostra^.  > 


... . -■  " 
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!o8ì  uno  de' più  eleganti  scrittori  de' nostri  giorni,  in  un  suo 
eoentissimo  libro,  che  meriterebbe  di  correr  per  le  mani  di 
nauti  amano  la  bella  lingua  e  i  santi  affetti  \ 

Teresa  ci  narra  di  sé,  come  fosse  nel  petto  ferita  dal  dardo 
ì  un  Serafino  e  ne  avesse  il  cuore  trapassato.  <  Il  Serafino^ 
sserva  il  Lopez  Ezquerra,  con  una  punta  fiammante,  trafiggeva 
.  ripetuti  colpi  il  cuor  di  Teresa  :  la  qual  visione  era  però  vera 

reale,  siccome  anche  la  ferita,  conforme  nel  suo  cuore  con  onor 
;rande  custodito  in  Alba,  sensibilmente  si  vede;  la  piaga  del 
[uale  mostra  i  labbri  mezzo  arsi  dalla  freccia  :  nel  che,  non  solo 
a  miracolosa  la  ferita  interiore  del  cuore,  rimanendo  illeso  ed 
ntegro  il  torace,  ma  la  conservazione  naturale  della  vita,  con 
[uella  profonda  piaga  che  ha  trasverberato  il  cuore.  »  La  realtà 
lei  quale  non  mai  prima  udito  avvenimento,  è  autenticata  dalla 
yhiesa  romana  che,  oltre  avere  approvata  una  festa  propria  per 
celebrarlo,  afferma,  nella  lezione  quinta  dèi  breviario:  <  Fiam- 
neggiò  il  cuor  di  Teresa  di  tanto  incendio  di  divino  amore,  che 
neritò  di  vedere  un  Angelo,  il  quale  le  passava  da  banda  a  banda 
l  cuore,  con  uno  strale  infocato;  >  tafito  autem  divini  amoris 
ncendio  cor  eim  conflagrami,  ut  merito  viderit  Angelum^ 
'(fìnto  iaculo,  sibi  praecordia  transverberantem. 

Onde  come  portentosa,  e  sopra  le  forze  ordinari^  della  natura, 
"u  la  vita  ài  Francesco,  ferito  nel  cuore,  fra  spasimi  i  più  acuti 
ìd  acerbi,  per  alcun  che  più  di  due  anni;  così  non  meno  fu  por- 
;entosa  quella  di  Teresa,  che,  col  cuore  fisicamente  forato  da  un 
lardo  di  fuoco,  durò  più  e  più  anni  a  vivere,  tra  le  dolci  agonie 
li  una  morte  che  di  spegnerla  non  finiva  mai. 

Intorno  a  che  stupendo  è  il  riscontro,  testé  fatto  da  un  in- 
gegnoso ed  eloquente  autore,  fra  quanto  un  Serafino  operò  nel 
Miore  di  Teresa,  e  quanto  un  Serafino  operò  nel  corpo  di  Fran- 
cesco: «Il  poverello  d'Assisi,  seri v' egli,  ci  richiama  la  pove- 
rella d'Avila,  assai  più  che  comunemente  non  si  creda.  Essi 
3ono  come  due  strumenti  posti  all'unisono,  o  due  pagine  di  un 
medesimo  libro.  Un  Serafino,  sul  Monte  Alvernia,  ha  impresso  buI 

*  San  Francesco  stimatizzato  sul  Monte  Alvernia,  per  fra  Ermenegildo  da 
Chi  tignano.  Prato,  Manieri  Guasti,  1S82. 
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corpo  di  S.  Francesco  le  sacre  stimate,  o  le  cinque  Piaghe  di  G^i 
Cristo.  Un  Serafino,  nel  chiostro  dell'  Incarnazione  di  Arila,  ì 
impresso  sul  cuore  di  S.  Teresa  la  ferita  del  costato  del  medesii 
Gesù  Cristo.  £  cosi  il  primo  ricopiò  in  sé  i  patimenti  esteri  d 
la  seconda  le  passioni  interiori  del  Figliuolo  di  Dio.  Il  prin-' 
arse  tutto  e  divampò  d'amore,  e  questa  fiamma  celeste  gri?!'.' 
dei  cantici  semplici  sì,  ma  immortali.  La  seconda  fa  tutta  in^y:- 
diata  dalla  vampa  di  serafica  carità,  la  quale  insegnolle  a  rj- 
dular  versi,  forse  più  cari  agli  spagnuoli  di  quanti  ne  raceols . 
ne'  suoi  venti  volumi,  Ramon  Fernandez.  Fra  i  santi  della  Chif^* 
latina  di  occidente,  sarà  ben  difficile  trovare  o  un  uomo  che  : 
santità  abbia  sorpassato  Francesco,  o  una  donna  che  in  aiL> '* 
abbia  superato  Teresa.  Diciamo  solo:  sarà  difficile,  poiché  qnerj 
è  tal  cosa,  che,  senza  temerità,  V  uomo  non  può  definire  \  > 

L' anniversario  secolare,  che  richiama  le  menti  a  conoseerr 
considerare  la  possanza  d'amore  nei  due  grandi  spiriti  di  Fran' 
Cesco  e  di  Teresa,  cade  però  acconcissimo  a  confondere  il  wd- 
odierno:  il  quale,  più  forse  che  mai  per  l' addietro,  è  agghi* 
ciato  d' ogni  celeste  amore  ed  animato  dal  soffio  mortale  de.* 
l'odio  di  Satana.  Quale  contrapposto  di  fatto  non  si  scorge  ^^ 
bito,  al  prìm' occhio,  tra  lo  spirito  apostatico,  cioà  separatila}  <i. 
Cristo,  che  agita  il  secolo  nostro,  e  quello  dei  due  Serafini  i 
Assisi  e  di  Avila,  che  si  consumarono  ad  unire  .tutti  e  tntt)  - 
Cristo,  fonte  della  vita,  perchè  da  tutti  e  da  tutto  ^li  ave^* 
la  glorificazione  nell'amore,  termine  finale  del  creato? 

Chi  voglia  vedere,  o  anzi  toccare  con  mano,  quanto  sia  i 
orribile  e  di  nefando  nella  civiltà  anticristiana,  che  oggi 
tenta  di  sostituire,  fra  i  popoli  battezzati,  alla  civiltà  del  V::^ 
gelo  di  Cristo,  non  ha  molto  a  penare:  basta  che  contempli 
natura  e  gli  effetti  dell'unione,  che  la  fede  del  Vangelo  ind 
fra  il  Verbo  d'amore  e  l'amico  suo  d'Assisi  e  la  sposa  >- 


*  Meraviglie  antiche  e  nuove  nel  cuore  di  S.  Teresa  di  Gesi^  operetta  **'»■• 
critica  ecc.  Venezia  1661,  pa^.  28.  Di  questo  volume,  accoinpopalo  da  una  Kr* 
litografia,  abbiamo  fatto  gi^  un  cenno  btblio«^rafìco.  Ma  no  raccooDandiamo  la  i-i' 
non  meno  ai  devoti,  che  agli  scienziati,  poiché  giova  che  sìeno  discusse,  spccado  i' 
ì  canoni  della  scienza  le  meraviglie  finora  inesplicatc  che,  dopo  ire  secdt,  il  ci»-^ 
S.  Teresa  prosegue  a  mostrare  in  sé.  Si  vende  presso  i  principali  librai  citlrà*n  ài-i 
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Avila,  colla  natura  e  gli  effetti  dell'apostasia,  che  la  civiltà 
ticristiana  produce  in  chi  la  segue  e  la  professa.  S'egli  ha 
briciolo  di  buon  senso,  dovrà  conchiudere  che  tanto  la  fede 
.  Vangelo  innalza  Tuomo,  quanto  la  incredula  civiltà  anticri- 
sina  lo  abbassa:  Tuna  ha  virtù  di  trasformarlo  in  Serafino; 
'altra  lo  avvilisce  sino  al  grado  di  bestia  indiavolata,  il  cui 
0  si  ebbe  nella  immonda  greggia  che  nel  lago  di  Genesaret 
sprofondò. 

IV. 

Finalmente  un  terzo  capo  nel  quale,  fra  le  molte  dissomi- 
anze,  spicca  un'  armonica  somiglianza  di  Francesco  con  Teresa, 
quello  della  spirituale  fecondità,  per  cui  vigore  ambedue  si 

10  immortalati  nella  terra.  Padre  sempre  l'uno  e  Madre  sempre 
iltra  d'una  figliuolanza,  il  cui  numero  Dio  solo  potrebbe  com- 
tare.  Dante  già  cantata  di  Francesco  : 

Quando  a  Colui  eh' a  laoto  ben  sortillo, 

Piacque  <li  trarlo  suso  alla  mercede, 

Ch' e' meritò  nel  suo  farsi  pusillo; 
A  i  frati  suoi,  sl«com'a  giuste  rede,  • 

Raceomaudò  la  sua  dooua  più  cara, 

E  comandò  che  l'amassero  a  fede. 

E  lo  stesso  è  lecito  cantar  di  Teresa,  la  quale  se  non  può  dirsi 
•rettamente  che  sposasse,  dee  dirsi  che  si  affratellò,  quale  dolce 
•ella,  la  penitente  povertà  di  Francesco;  e,  com'egli,  all'amore 
Ila  sua  mistica  prole,  quale  a  giusta  rede^  la  ebbe  racco- 
Ludata. 

11  tempo  in  cui  Francesco  istituì  i  suoi  Ordini  non  si  dispaia 
molto,  per  le  universali  e  spaventose  sciagure,  da  quello  in 

i  Teresa  rifece  i  suoi.  «  Nel  duodecimo  secolo  la  condizione 
Ila  fede  cristiana  era  veramente  lagrimevole:  pareva,  dicono 
scrittori  dì  quell'epoca,  che,  se  fosse  stato  possibile,  Gesù 
isto  medesimo,  suo  fondatore  e  capo,  l'avesse  abbandonata  al 
•ore  de' suoi  più  tremendi  avversarli,  e  l'inferno  fosse  stato 
uno  a  prevalere  contro  di  lei.  L'eresia  e  la  guerra  uccidevano 
ime  e  corpi;  perchè  l'eresia  si  facea  strada  col  ferro,  la  forza 
poneva  le  perverse  dottrine  ai  vacillanti  e  ai  caduti.  La  scienza 
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e  la  carità  potevano  riparare  tanti  mali;  questa  ridestando  l'aiDore 
e  nei  petti  irati,  quella  rischiarando  le  menti  ottenebrate.  Ed 
a  queste  due  grandi  missioni,  la  Provvidenza  suscitava  Domenìc^^ 
di  Spagna  e  Francesco  d'Italia  ^>  Or  nel  secolo  decìmosest^}. 
allorché  fii  suscitata  Teresa,  quasi  mezza  Europa  gemeva  sog- 
getta al  flagello  medesimo  che  desolava  nel  decimoterzo  la  eri- 
rtìanità,  allorché  fu  suscitato  Francesco. 

(Tome  poi  Francesco  incorporò  nell' albero  maestosissimo  delli 
sna  Begola  e  gli  uomini  e  le  donne  e,  dietro  i  due  mirabili 
tronchi  de'  suoi  Frati  e  delle  sue  Vergini,  fé'  succedere  ogni  ma- 
niera di  persone  d'ogni  età  e  sesso  e  condizione,  in  quello  del 
Terz'  Ordine  ;  così  Teresa,  unica  fra  le  sante  elette  da  Dio  a 
formargli  nella  Chiesa  una  famiglia  verginale,  comprese,  nella 
serafica  sua  riforma  del  Carmelo,  e  l'Ordine  femminile  ed  il 
maschile  e,  dietro  questi,  il  Terzo,  che  tutti  abbraccia  e  niima 
generazione  d'uomini  e  di  donne,  o  stato  di  vita  o  età  esdudr 
da' suoi  benefizii.  Come  poi  Francesco,  a  mettere  insieme  le  vir- 
ginee  schiere  delle  sue  figliuole,  ebbe  per  istrumento  efficaciv 
Simo  la  primogenita  sua  S.  Chiara  d'Assisi  ;  così  Teresa,  a  com- 
porre la  schiera  apostolica  de'  figliuoli  suoi,  ebbe  ad  aiuto  rali- 
dissimo  S.  Giovanni  della  Croce.  E  per  ultimo,  come  Francese 
vivente  potè  vedere  a  migliaia  i  frati  suoi  e  le  sorelle  Clarissa, 
accolti  sotto  le  ali  del  suo  grande  spirito;  e  raen  di  ottani' anDi 
dopo  la  sua  morte,  dal  cielo  potè  contare  ben  cencinqnantamih 
figliuoli  suoi  disseminati  pel  mondo;  così  Teresa,  dopo  taDU 
fatiche,  battaglie  e  pene,  prima  di  volare  all'amplesso  dell- 
Sposo  eterno,  potè  mirare  già  trentadue  case  della  sua  riforma 
diciassette  di  vergini  e  quindici  di  religiosi,  che  tutti  la  onori- 
vano  del  bel  titolo  di  Madre:  e  indi  a  poco,  dai  fulgori  deli» 
sua  gloria  nel  paradiso,  li  vide  moltiplicarsi  e  spargersi  fiorenti 
in  tutto  l'orbe  cristiano;  ove  anche  oggi,  a  similitudine  d^ 
figliuoli  e  delle  figliuole  di  Francesco,  diffondono  lo  spirito,  end- 
in  Cristo  sono  stati  generati. 

Per  questo  rispetto,  a  noi  sembra  particolarmente  opportuni^- 

*  Francesco  d* Assisi  e  il  suo  secolo j  considerato  in  relazione  con  la  pohu 
€OgU  svolgimenti  del  pensiero  e  colla  civiltà^  studii  di  Francesco  Prud^^ziii*» 
Sapoli,  Ronditieiìa  1882,  pag,  86. 
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^ima  la  festiva  celebrazione  del  settimo  centenario,  dalla  nascita 
di  S.  Francesco  d'Assisi  e  del  terzo,  dalla  morte  di  S.  Teresa  di 
^esù;  siccome  tali  che  svergognano  viepiù  il  mondo  moderno 
che,  per  V  astio  suo  luciferino  alla  croce  di  Cristo,  si  affatica  a 
spiantare  dalla  Chiesa  gli  Ordini  religiosi.  Oh,  è  hello  rimettere 
oggi  in  feccia  di  questo  mondo,  o  imbestialito  o  indemoniato, 
la  paternità  e  la  maternità  indeficiente,  pel  corso  dei  secoli,  del 
Serafino  d'Italia  e  della  Serafìna  di  Spagna;  e  mostrargli  nel 
fatto,  che  più  esso  si  arrovella  ad  isterilire  l'una  e  l'altra,  e 
più,  per  suo  scorno,  le  vede  feconde  dì  preziosissimi  germogli  ! 

Cadono  i  Regni,  si  sfascian  gl'Imperi,  si  dissolvono  le  Di- 
nastie, crollano  gli  Stati,  tutte  le  più  robuste  o  ingegnose  opere 
bell'umana  politica  minano  l'una  dopo  l'altra;  ma  gli  Ordini 
religiosi,  in  genere,  e  i  serafici  di  Francesco  e  di  Teresa,  in 
ispecie,  sopravvivono  a  tutte  le  morti  e  vigoreggiano  floridi  di 
perenne  gioventù,  tra  le  bufere  delle  rivoluzioni  più  calamitose. 
Come  i  Conventi  francescani,  così  i  Carmeli  teresiani,  a  dispetto 
di  tante  leggi  persecutrici  e  di  tante  infamissime  ruberie,  po- 
polano anche  ora  la  cristianità;  anzi  si  stendono  sin  dentro  i 
confini  e  nel  cuore  stesso  delle  cittadelle  del  protestantesimo  e 
della  miscredenza  :  e  vi  ha  tal  paese  in  Europa,  il  quale-  può 
dirsi  focolare  preti  può  dell' anticristianesimo,  che  novera  nel  suo 
seno  oltre  a  cento  Carmeli,  tutti  ricchi  di  quegli  splendidi  fiori 
celesti,  amore  del  Dio  d' amore,  che  sono  le  vergini  figliuole  di 
Teresa. 

Per  lo  che  il  doppio  centenario,  che  rallegra  oggidì  i  cattolici 
dell'universo,  offre  una  occasione  propizia  dì  ricordare  ai  nostri 
Governi  atei,  alle  sètte  ministre  di  questi  Governi  ed  alle  turbe 
degli  stolti  dementati  dal  massonismo,  che  indarno  si  struggono 
a  cozzar  colle  fata;  perchè  la  immortalità  degli  Ordini  reli- 
giosi è  strettamente  collegata  con  quella  della  stessa  Chiesa  di 
Cristo,  nella  quale  giammai  non  potrà  venir  meno  la  professione 
dei  consigli  evangelici;  che  essi,  pensandosi  di  annientarli,  non 
altro  fanno  se  non  che  purificarli;  e  malmenandone,  o  affaman- 
done, 0  trucidandone,  se  lor  così  piace,  i  membri,  non  riescono 
slA  altro  se  non  che  a  moliiplicame  i  germi;  perocché  e  Id 


652        IL  CENTENARIO  DI  S.  FRANCESCO  D*  ASSISI  E  DI  S.  TEfiESA  DI  GESÙ 

lagrime  ed  il  sangue  deh  membri  di  questi  Ordini  sacri  si  con- 
vertono in  semi  di  altri  membri,  predestinati  da  Dio  a  rifiorire, 
nel  tempo  suo  ubertosissimi. 

Perciò  noi,  nella  nostra  piccolezza,  alle  varie  e  tutte  nobili  e 
proficue  dimostrazioni  di  pietà,  che  si  sono  promosse  per  onorare 
in  questo  loro  centenario,  Francesco  e  Teresa,  abbiamo  volto 
rocchio  alla  parte  più  gloriosamente  addolorata  della  loro  ter- 
restre famiglia;  vogliam  dire  alle  misere  e  tribolate  figliuole 
di  sì  gran  Padre  e  di  sì  gran  Madre,  che  al  presente  in  Italia 
si  spengono  di  affanni  e  di  languore:  ed  abbiam  conceputo  il 
disegno  di  offerire  loro  un  amoroso  pane,  che  addolcisca  an 
po'  quello  sì  duro  e  bagnato  da  tante  lagrime,  il  quale,  per  colpa 
dei  loro  carnefici,  esse  mangiano  cotidianamente  :  e  per  di  fìì 
abbiamo  ideato  di  compire  la  fondazione  di  uno  di  quei  Cannella 
che  il  Signore  dichiarò  a  Teresa  vivente,  essere  giardini  delle 
sue  delizie. 

Noi  confidiamo  di  potere  raccogliere  dalla  pubblica  carità  dei 
cattolici  quanto  occorre,  per  dare,  dentro  il  mese  di  ottobre,  & 
circa  ottanta  Comunità  di  poverissime  figliuole  di  S.  Francesco, 
le  quali  a  noi  tendon  la  mano,  il  pane  d' amore  fraterno,  che  ab- 
biamo divisato;  e  di  venire  a  capo,  dentro  Tanno,  della  fondasione 
del  fioritissimo  Carmelo:  poiché,  gran  mercè  della  misericordia 
e  dello  zelo  dei  cattolici  italiani,  già  tanto  essa  è  inoltrata,  che 
a  finirla  poco  ancora  manca. 

E  questo  sia  il  pegno  di  santa  fratellanza  che  noi,  militanti 
sotto  il  vessillo  d' Ignazio  di  Loiola,  così  inseparabilmente  con- 
giunto  con  quello  di  Francesco  d'Assisi  e  di  Teresa  di  G^ù,  e: 
gloriamo  di  presentar  loro  con  sommo  affetto;  pieni  sempre  di 
salda  fiducia  che,  combattendo  viribus  unitis,  coi  loro  figliuoli, 
le  sante  guerre  del  Signore,  fra  non  molto,  ufw  ore  canterete  * 
l'inno  della  vittoria  e  del  trionfo. 
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Colla  caduta  e  distruzìon  di  Ninive,  consumatasi  coir  ultimo 
uo  Ile  nelle  fiamme,  anche  V  Impero  assiro  andò  totalmente  in 
ascio:  spenta  la  capitale,  tutta  la  mole  dello  Stato  che  in  lei 
ola,  per  così  dire,  impernavasi,  precipitò.  Il  gran  Cedro  del  Li- 
Ano,  descritto  con  sì  magnifici  colori  da  Ezechiele  ^  nel  sommo 
ìgoglio  della  sua  vita  e  grandezza,  era  stato  finalmente  dalla 
jcare  vendicatrice  di  Dio  reciso  alla  radice;  ed  il  Profeta,  de- 
scrivendone con  egual  poesia  d^  immagini  la  spaventosa  caduta, 
[a  mostra  a  dito  al  Faraone  d'Egitto,  come  esemplare  della 
sorte  che  tra  breve  anche  a  lui,  per  la  sua  superbia  ed  empietà, 
doveva  toccare. 

€  Così  dice  il  Signore  Iddio:  Perocché  egli  (Assur)  si  è  subli- 
mato in  altezza,  ed  ha  alzata  la  verdeggiante  ed  ombrosa  sua 
cima,  e  il  cuore  di  lui  si  insuperbì  di  sua  elevazione;  Io  l'ho 
dato  in  potere  del  più  forte  tra  i  popoli;  ei  ne  farà  quel  che 
vorrà;  secondo  la  sua  empietà  io  l'ho  rigettato. E  gente  straniera 
e  i  più  crudeli  tra  i  popoli,  lo  troncheranno  e  Io  gitteran  via 
sui  monti,  e  i  rami  di  lui  si  scoscenderanno  per  tutte  le  valli, 
e  romperansi  i  suoi  arboscelli  sopra  tutte  le  rupi  della  terra; 
e  tutti  i  popoli  della  terra  si  ritireranno  dall'ombra  sua  e  lo 
abbandoneranno.  Sopra  le  rovine  di  lui  poseranno  gli  uccelli 
dell'aria,  e  sui  rami  di  lui  sederanno  tutte  le  bestie  della  terra^. 
Così  dice  il  Signore  Iddio:  Nel  dì  in  cui  egli  cadde  nell'in- 
ferno, io  feci  fare  lutto  grande,  lo  sommersi  nell'abisso,  e  trat- 
tenni i  suoi  fiumi  e  arrestai  le  grandi  acque;  si  rattristò  per  cagion 
di  lui  il  Libano,  e  tutte  le  piaute  dei  campi  si  scossero.  Col 

•  Ivi,  10-Ì6. 
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fracasso  di  sua  rovina  feci  tremar  le  nazioni,  quandMo  lo.l 
cader  nell'inferno  *.  > 

Da  questa  rovina  l'Assiria  mai  più  non  si  riebbe,  né  rilei 
a  qualche  grandezza  di  Stato;  come  Ninive  mai  più  non  risoi 
dalle  sue  ceneri.  La  regione  di  Assur  (il  Mat  Asstir  delle  is 
zioni),  che  era  stata  centro  e  capo  d' un  sì  vasto  e  florido  Impera] 
rimase  umile  ed  oscura  provincia;  né  si  fa  più  di   lei  qw 
menzione  nella  storia.  Una  volta  sola,  ella  si  vede  ricom] 
in  iscena,  ai  tempi  di  Dario  d'Istaspe,  vale  a  dire,  più  d' 
secolo  dopo  la  catastrofe  di  Ninive;  e  vi  comparisce  in  attej* 
giamento  di  rivolta  contro  il  Gran  Ee.  Ma  in  questa  rivolta 
desima  TAssiria  non  fa  che  una  parte  secondaria,  come  pedisseqi 
e  complice  della  Media,  la  quale  era  a  capo  della  ribellioDe; 
d'altronde  la  ribellione  venne  dal  braccio  di  Dario  infine  sci 
ciata,  e  coi  Medi,  anche  gli  Assiri,  loro  complici,  furon 
mente  costretti  al  giogo  Persiano  ^ 

L'Assiria,  come  Regno  indipendente^  era  durata  oltre  ad  8  »j 
coli  (dal  1450  incirca,  al  625):  come  Impero^  avea  sovrane^ik 
per  quasi  7  secoli,  cominciando  dalla  conquista  della  BabiloMi 
fatta  verso  il  1300  da  Tuklatsamdan.  Entro  questo  periodai 
l'estensione  dell'Impero  andò  variando  assai ;talor  dilataodi 
fino  alle  frontiere  dell'India,  come  vedemmo  avvenire,  benché coij 
effimero  successo,  ai  tempi  di  Tuklatpalasar  II;  e  talora  restrii-| 
gendosi  fino  a  tornare  pressoché  ai  limiti  nativi  del  regno  assira] 
xMa  l'epoca  dei  Sargonidi  (721-625)  fu  quella  in  cui  l'Imi 
giunse  al  colmo  della  grandezza  e  potenza;  le  vittorie  di  S»r{ 
di  Sennacherib,  di  Asarhaddon  e  di  Assurbanipal,  sopraggianl 
a  quelle  dei  Re  delle  precedenti  Dinastie,  portaron  le  oonquii 
assire  a  tale  ampiezza,  che  elle  abbracciavan  quasi  tutta  1'^ 
a  occidente  del  Caspio:  imperocché  al  Monarca  di  Ninive  ol 
divano  la  Susiana,  la  Caldea,  la  Babilonia,  la  Matiene  ossia 
catena  del  Zagros,  la  Media,  l'Armenia,  la  Mesopotamia  prò] 
mente  detta,  la  Cappadocia,  la  Cilicia,  la  Siria,  la  Fenicia,  l'ii 


•  XXXI,  3-9:  Ecce  Assur,  quasi  cedrus  in  Libano  etc. 

*  Vedi  Vlscrizionf  di  B'^histun,  colonna  H,  paragr,  %  5, 10,  e  colonna  IV.pawf' 
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Cipro,  la  PalestÌDa,  l'Idumea,  gran  parte  dell'Arabia,  e  inoltre, 
*r  alcun  tempo  altaeno,  tutto  l'Egitto. 

L  due  Tiacitorì  di  Nìdìvb,  Classare  e  Nabopolassar,  si  divisero 
icifìcamente  tra  loro  quest'immensa  preda.  Classare,  che  era 
.ato  il  principal  campione  della  guerra,  tolse  per  so,  ed  incor- 
>rò  al  proprio  Regno  Medo-Persico,  l'Assiria  propriamente  detta 
m  tutte  le  contrade  dell'  Est,  del  Nord  e  del  Kord-Orest,  che 
lei  erano  dianzi  soggette:  U  Zigros,  l'Armenia,  la  Cappadocia 

la  Cilicia.  Nabopolassar  ebbe,  oltre  la  Babilonia  e  la  Caldea, 
1  Oriente  la  Sasiana,  a  Settentrione  la  Mesopotamia  proprìa- 
lente  detta,  e  quinci  tutte  le  regioni  a  ponente  dell'Eufrate, 
ifÌDo  all'Egitto,  cioè  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Palestina,  l'Idumea 
l'Arabia.  In  tal  guisa  due  grandi  Imperi  sorsero  ad  un  tempo 
:ille  Forine  del  gigante  Assiro:  il  Babilonese  al  Sud  ed  al 
ud-Ovest,  eateadentesi  dall'  odierno  Lurìstan  (Ino  alle  rive  del 
lìlo;  e  il  Medo  all'Est,  al  Nord  e  al  Nord-Ovest,  dalle  sponde, 
el  Caspio  e  dal  gran  Deserto  Iranica  fino  all'  alto  Eufrate  e  al 
loDte  Amano.  Essi  ebbero  vita  assai  men  lunga  cbe  l'Impero 
LS:ìiro,  poiché  non  aggiunsero  a  compiere  pure  un  secolo;  ma 
ntrambi  sortirono  un  periodo  di  splendore  e  di  possanza,  che 
uò  eguagliarsi  ai  più  bei  tempi  dell'Assiria,  e  il  loro  nome 
isciò  immortale  fra  i  piii  gran  Potentati  dell'antico  Oriente.  E 
nel  che  ò  singolare  nella  istoria,  questi  due  Imperi  benchà 
'intigni,  e  frugati  entrambi  da  ambizion  di  conquiste,  non  ren- 
ero  mai  tra  loro  a  riTalità  o  contese;  anzi,  come  fin  dal  na- 
cere  s'erano  collegati  per  mutai  accordi,  e  strettisi  eziandio  con 
incoli  di  parentado  tra  le  due  famiglie  Sovrane,  così  manten- 
lero  poscia  costante  lega  ed  amistà,  prestandosi  mutuo  aiuto  in 
uerra;  fino  a  tanto  che  non  vennero  l'uno  e  l'altro  sopraffatti 
a  un  nuovo  conquistatore,  ed  assorbiti  nel  grande  Impero 
»ersiano. 

Lasciando  da  parte  l' Imparo  medo  che  all'assunto  della  nostra 
storia  direttatnente  non  si  attiene  ;  noi  ci  occuperemo  solo  del- 
'Impero  babilonese,  brevemente  narrando  le  fortune  che  sorti, 
lello  spazio  degli  87  anni  (625-538)  che  egli  stette  in  pieii,  e 
'he  terminaronsi  colla  catastrofe  di  Babilonia,  conquistata  da  Ciro. 


650  NABOPOLASSAB 

Sei  Monarchi  teDoero  in  questo  spazio  lo  scettro  di  Babilonia 
ed  ecco  l'ordine  e  la  durata  dei  loro  regni,  quale  sì  ritrae  (fa; 
Frammenti  di  Beroso,  confrontati  col  Canone  di  Tolomeo  '. 

Nabopólassar     regnò  anni  21  dal  625-604  av.  C. 


Nabucodònosor 

» 

>     43 

604-561 

Eviltncrodach 

» 

>       2 

561-559 

Neriglissor 

> 

>       4 

559-555 

Laborosarchod 

> 

mesi    9 

555' 

Nàbonid 

» 

anni  17 

555-538 

La  qual  serie  di  Monarchi  forma  la  Dinastia  VIP  dei  Rt 
Caldei,  secondo  l'ordine  che  fin  da  principio,  sulle  tracce  di 
Beroso,  divisammo  delle  Dinastie  che  sopra  la  Caldea  impera- 
rono, dal  Diluvio  fino  ad  Alessandro  Magno'.  Ed  è  Taltima  deli- 
Dinastie  Berosiane,  di  cui  a  noi  accada  dover  discorrere;  perocché 
la  Dinastia  seguente,  cioè  la  Vlir,  con  cui  si  chiude  la  lista 
di  Beroso,  siccome  tutta  occupata  dai  Re  persiani  (Ciro  e  i  suoi 
successori,  fino  a  Dario  HI,  vinto  nel  334  da  Alessandro  Magno), 
piuttosto  che  alla  istoria  Caldeo-assira  da  noi  intrapresa,  si  ap- 
partiene alla  storia  persiana. 

Or  venendo  al  primo  de' sei  Monarchi  sopra  divisati,  cioè  a 
Nahopolassar^  fondatore  del  nuovo  Impero  babilonese,  e  stipite 
della  Vir  Dinastia;  i  monumenti  storici,  fuor  di  quel  tanto  che 
già  di  lui  raccontammo  intorno  alla  parte  che  ei  prese  alla  ca- 
duta e  conquista  di  Ninive,  assai  poco  ci  han  tramandato  del^ 
sue  gesto  e  degli  avvenimenti  del  suo  regno.  Non  abbiamo  <ii 
lui  niuna  grande  Iscrizione  cuneiforme,  che  narri  le  sue  impre^* 
di  pace  0  di  guerra;  ma  soltanto  poche  Tavolette^  che  furonv 
rinvenute  *  a  Warka  (l'antica  Erech,  nella  bassa  Caldea),  ed  og?i 
son  riposte  al  Museo  britannico.  Elle  contengono  semplici  ordini 
di  pagamento  sul  Tesoro  reale;  e  nulla  porgono  degno  di  nota. 


*  Vedi  il  MÉNANT,  Babylone  et  la  Cìialdée,  pagg.  288,  290. 

^  Nel  Canone  di  Tolomeo,  Laborosarchod  è  omesso,  perocché  il  suo  regno  u-*:. 
pervenne  a  un  anno  intiero. 

'  Vedi  r  articolo  intitolato  :  Le  Prime  Dinastie  delia  Caldea  ;  Cit.  0»'' 
Serie  X,  Voi.  X,  pag.  16.7  e  segg. 

*  LOFTUS,  Chaldaea  and  Susiana,  pagg.  221-222. 
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^alvo  il  prenderà  che  ivi  fi  Nabopolassar  titoli  proprii  di  Signore 
sovrano;  donde  si   conferma  che  egli  era  Re  indipendente  "'^ 
assoluto,  e  si  rende  sempre  più  improbahile  l'opinione  di  co 
che  fanno  di  lui,  per  quasi  tutti  i  vent'anni  del  suo  go?f 
babilonese,  un  mero  Prefetfo  del  Monarca  asaro,  e  quindi 
caduta  di  Ninire  rapportano  al  610  o  605  a,v.  C. 

Le  Iscrizioni  di  Nabucodònosor  son  le  sole  che  ci  fornist 
iotomo  a  Kabopolassar,  suo  padre,  alcuni  preziosi  ragguagli 
t'sse  Nabucodònosor,  oltre  il  chiamarsi  ripetutamente  «  figlio 
*  primogenito  di  Xabu  pal-usur  Re  di  Bab-Ilu;  »  oltre  il 
cordare  «  i  giorni  gloriosi  di  yiibu-pal-uaur,  il  padre  che 
generò  ';  »  fa  distinta  menzione  delle  gigantesche  opere  da 
intraprese  per  la  difesa  e  T ingrandimento  di  Babilonia,  e 
da  sé  condotte  a  termine.  «  Inigur-Hel  e  NivU-Belmno  i 
gran  recinti  di  Bab-Ilu,  Nabu-pal-usur,  Re  di  Bab-Ilu,  il  pt 
che  mi  gitaerò,  li  arca  incominciati,  ina  non  ne  area  compiut 
magnificenza.  Egli  ne  scavò  il  fosso  esterno,  Largo  due  gran  ^ 
ne  costrnsse  i  margini  di  mattoni  e  bitume.  Egli  fece  i  li 
del  fiume  Arakhti,  e  rivesti  le  rive  del  fiume  Burat  (Eufri 
d'  un  margine  in  mattoni  ;  ma  non  ultimò  tutti  questi  lavori 
E  poco  appresso:  «  Nabu-pal-i/sur,  Re  di  Diniirki  (uno 
uomi  simbolici  di  Babilonia),  il  padre  che  mi  generò,  area 
iiticciato  a  fabbricare  un  Palazzo  in  mattoni;  aveva  erette 
(uezzo  (al  terreno)  un  altare,  avea  scavato  a  gran  profondit 
ti^ndamenta  al  disotto  dell'acqua,  aveva  aperto  delle  porte 
(ootrafforti,  al  disotto  di  Babllu  che  circonda  questo  Pala 
Lì  feci  le  fondamenta  ecc.  ^  » 

Babilonia,  sotto  Nabopolassar,  godè,  a  quanto  sembra,  pare* 
anni  di  pace  profonda,  e  crebbe  in  maraviglìosa  prosperi! 
grandezza,  acquistando  ogni  di  'più  dello  splendore  convenit 
ad  una  gran  capitale:  capitale  ormai  qod  della  sola  Caldea, 
di  un  vasto  Impero;  ed  avaazanlosl  verso  quel  colmo  di  maj 

•  Mii^ANT,  Babyìone  et  la   Chaidée,  |>ag.  SOfì. 

'  Ili,  pajt.  20i;  colonna  IV,  (in.  66  e  s^tg.  della  così  della  Grande  Iscrxi 
di  Naintcodonogor.  Or.  ivi,  pag.  Sii;  Jacriiione  di  Hillah. 

>  Ivi,  [Mg.  206;  colonna  VII,  Un.  i»  e  seg;.  della  Grande  Iscrizione. 

'«*!  XI,  «I.  z;,  fiut.  771  4i  4  mi'iKhrt  V 
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licenza  e  possanza  a  cui  poco  appresso  portolla  Nabucodònosor. 
I  popoli,  un  dì  soggetti  all'Assiria,  dall'Eufrate  al  Nilo,  eiam, 
dopo  la  caduta  di  Ninive,  trapassati  pacificamente  sotto  la  mon 
signoria  del  Monarca  babilonese,  ed  a  lui  seguitavano  «  renden 
il  tributo  e  gli  omaggi  che  già  soleano  prestare  all' Assiro;  pò» 
0  nulla  ad  essi  rilevando  che  l' alto  lor  Sovrano  risiedesse  a 
Ninive  od  a  Babilonia.  Certo  è  che  di  niun  moto  intestino  di 
ribellione  si  ha  la  menoma  traccia  o  sentore  durante  il  regw 
di  Nabopolassar  :  ond'egli  potò  tanto  più  felicemente  attendere 
alle  opere  di  pace,  ed  a  consolidare  le  fortune  dello  Stato,  per 
tramandarlo  vieppiù  possente  e  florido  al  successore. 

In  due  guerre  nondimeno  Nabopolassar  tro vessi  impigliato; 
runa,  del  tutto  estema,  contro  la  Lidia,  ov'egli  prese  parte,  solo 
come  alleato  di  Classare;  l'altra  contro  Nechao  II,  £e  d'Egitti, 
&ttosi  invasore  dei  dominii  babilonesi  a  ponente   deirEofrata 

Quanto  alla  guerra  della  Lidia,  sappiam  da  Erodoto  ',  che  ella 
fu  provocata  e  mossa  da  Classare,  Be  dei  Medi  ;  il  quale,  d^pi 
la  presa  di  Ninive  avendo  portate  le  armi  e  le  conquiste,  fiio 
alla  riva  dell' Halys,  frontiera  della  Lidia,  ed  agognando  sena 
dubbio  d'insignorirsi  anche  della  Lidia  e  delle  altre  eontradi 
dell'Asia  Minore;  tolta  occasione  o  pretesto  da  alcuni  suoi  Sdii 
ribelli,  trafugatisi  presso  Allatto  Be  dei  Lidii  e  non  volati  di 
questo  restituire;  ruppe  contro  Allatto  medesimo  ferocissima 
guerra.  Cotesta  guerra  era  già  durata  ben  5  anni,  senza  nion 
decisivo  risultamento  ;  perocché  i  Medi  aveano  riportate  bdosl 
molte  vittorie,  ma  molte  altresì  i  Lidii.  L'anno  sesto  finalmente, 
venute  le  due  osti  con  furore  più  che  mai  accanito  a  niM^va 
campai  battaglia,  ecco  in  mezzo  a  questa  oscurarsi  di  repente 
il  cielo  per  una  eclissi  solare,  prenunciata  già  da  Talete  Milesio, 
ma  ai  combattenti  inaspettata  ^.  Presi  da  superstizioso  terrore 
questi  sospesero  le  armi;  e  tosto  da  ambe  le  parti  i  capitani, 

«  I.  74. 

•  St'condo  la  senlenza  maglio  accrcditiila,  qui'lla  dell'  Heeren,  del  Grotb,  44 
Bhanois,  deirioELER,  colcsla  eclissi  cadde  nelPanno  610  av.  C:  il  che  rapporta  la 
guerra  della  Lidia  agli  anni  6! 5-610.  Altri  perù,  come  V  Hincks  e  il  CLiirro!!,  vogUoi 
che  ros<c  Tediasi  del  603;  e  v'è  clii  la  traspone  eziandio  al  597,  al  58ós  al  583, 
uà  con  troppo  deboli  fondamenti. 
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stanchi  per  avventura  di  sì  lungo  ed  inutile  guerreggiare,  pro- 
fittarono di  quest'impensato  accidente,  creduto  forse  anche  un 
avviso  del  cielo,  per  venire  a  trattative  di  pace.  Dalla  parte  dei 
Lidii,  Siennesi  di  Cilicia,  il  più  potente,  a  quanto  pare,  dei  Eie 
alleati  di  Aliatte,  e  dalla  parte  dei  Medi,  Labineto  di  Babilonia 
(A^jSuvi}TGg  ó  Ba^vlcùviog,)  che  doveva  essere,  dopo  Ciassare,  il 
maggior  personaggio  dell' esercito,  furono  i  mediatori  che  con- 
dussero le  trattative  e  in  breve  fermaron  la  pace  a  questa  sol 
condizione:  si  deponessero  da  ogni  parte  le  armi,  e  i  due  Be 
belligeranti,  Ciassare  ed  Aliatte,  tornassero  nei  termini  e  possessi 
ìd  cui  erano  prima  della  guerra.  La  pace  fu  accettata  da  tutti  ;  ed 
a  vie  meglio  suggellarla  e  stringerla  s'interpose  un  regio  paren- 
tado, avendo  Aliatte  dato  una  sua  figlia,  Aryenisj  in  moglie  ad 
Astiage,  figlio  di  Ciassare  \ 

Da  questo  racconto  d'Erodoto  rilevasi  dunque,  che  nella  guerra 
di  Lidia  a  fianco  dei  Medi  di  Ciassare  combattevano  come  al- 
leati od  ausiliari,  anche  i  Babilonesi,  capitanati  da  un  cotal  La- 
bineto, e  mandati  senza  dubbio  da  Nàbopolassar  che  a  quei  dì 
regnava  in  Babilonia  e  mantenne  sempre  con  Ciassare  stretta 
l^ga  ed  amistà.  Chi  poi  fosse  cotesto  Labineto  di  Erodoto,  non 
è  facile  il  dirlo.  Il  nome  è  manifestamente  una  corruzion  greca 
del  ìiubanidj  ossia  Nabintahid,  assiro- caldeo:  il  personaggio  poi 
ehe  sotto  tal  nome  si  cela,  altri  credono  essere  il  padre  dell' ul- 
timo Re  di  Babilonia,  Nabonid,  giacché,  secondo  Erodoto  ^  padre 
•  figlio  portarono  il  medesimo  nome  {Aa^vvrjxog  =.-.  Nabonid)  ; 
altri  inchinano  a  ravvisarvi  Nàbopolassar  medesimo,  o  Nabuco- 
doDoeor  suo  primogenito.  Ma  l'una  e  l'altra  opinione  ci  sembra 
inaecettabile.  Alla  V  si  oppone,  esser  falso  che  il  padre  del  Na- 
bMid,  ultimo  BrO  di  Babilonia,  gli  fosse,  come  vuol  Erodoto,  omo- 
Bimo:  imperocché  Nabonid  medesimo,  nelle  proprie  Iscrizioni,  dà 

•  Con  qnpslo  marilapjrio,  lo  Irò  Caso  rrjmanli  (lolla  Lidia,  dolla  Modia  e  dolla  Da- 
liHonia  ri  troTarono  impiirontato:  ì  lroPiiiici|)i  oroditarìi,  CrrMotijrlio  d'Allatto,  Astiage 
ifrlio  di  Ciassaro,  Naòucodofwsor  figlio  dì  Nàbopolassar  (pia  sposato  nd  una  figlia  di 
Gnsire)  eran  tra  loro  copiali.  K  quosla  lopa  parentovolo  fra  i  tro  più  <rrandi  Stati 
che  allora  trafan  PAsia  ocddontalo,  $riovò  a  far  elio  pxlossoro  tra  loro  almeno  im 
aecofo  di  paco;  fino  airavvoniiiionto  cioè  di  Grò.  che  tutti  o  tre  ingoiulU. 
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sempre  al  padre  suo  il  nome  di  Nabu-halat-iriV .  Quanto  alla  2^; 
oltreché  i  nomi  di  Nabopolassar  e  di  Nabucodònosor  troppo  si 
disvariano  da  quel  di  Aa/3uvi7Te>;  o  Nabonid,  e  non  è  credibile 
che  Erodoto  commettesse  uno  scambio  di  nomi  si  marchiano;  egli 
è  assai  improbabile  che  Nabopolassar  in  persona  si  recasse  a  ca- 
pitanare le  forze  babilonesi,  in  una  guerra  così  lontana  ed  ardua 
qual  era  quella  della  Lidia,  lasciando  il  cuor  dell'Impero,  a  cui, 
come  a  Stato  novello,  troppo  abbisognava  la  sua  presenza;  né  è 
guari  credibile  che  vi  mandasse  pure  il  Principe  ereditario  del- 
l'Impero, Nabucodònosor.  Noi  siam  quindi  d'avviso,  che  cotesto 
Labineto  di  Erodoto  probabilmente  fosse  un  altro  figlio  di  Na- 
bopolassar, ovvero  un  Principe  del  sangue,  del  quale  non  si  ha 
del  rimanente  altra  contezza  ;  avviso  a  cui  mostra  di  piegare,  fm 
le  sue  incertezze  e  variazioni,  anche  Gt.  Rawlinson^,  il  più  recente 
ed  erudito  fra  i  commentatori  del  gmnde  Storico  d'Alicarnasso. 
Ma,  appena  terminata,  nel  610,  col  felice  scioglimento  che  or 
or  dicevamo,  la  guerra  della  Lidia,  in  cui  Nabopolassar  non  avet 
preso  che  una  parte  secondaria  e  forse  assai  leggiera;  ecco  un'altri 
levarsene  dall'Egitto  contro  di  lui  medesimo,  di  assai  maggior 
travaglio  e  pericolo  per  l'Impero.  In  Egitto,  al  vecchio  P8araID^ 
tico  I,  morto  nel  611  dopo  ben  54  anni  di  regno,  era  succeduto 
il  figlio,  Nechao  II,  Principe  ardito  e  intraprendente,  che  gittò 
sulla  terra  dei  Faraoni  un  ultimo  lampo  delle  antiche  glorie. 
Ereditando  gli  ambiziosi  disegni  del  padre  sopra  la  Siria  e  U  Fe- 
nicia, Nechao,  appena  salito  al  trono,  mise  mano  gagliarda  ad 
apparecchiarsi  di  forze.  Creò  due  potenti  flotte  di  triremi  ',  l'nDi 
sul  Mar  ^sso,  l' altra  nel  Mediterraneo  ;  e  affine  di  poter  al- 
l'uopo  congiungerle  in  una,  o  tragittarle  da  un  mare  all'altro, 
intraprese  d' allargare  il  Canale,  aperto  già  dai  gran  Re  della 
Dinastia  XIX^  che  dal  Nilo,  presso  Bubastis,  andava  ai  La^hi 

*  Vedi  il  MÉNANT,  Babyìone  et  la  ChaJdée,  pag.  253. 

«  Vedi  il  suo  Herodotus,  \ol  I,  pagg.  200-201,  403,  525;  e  la  sua  Istoria  ddlf 
Five  great  Monarchies,  voi.  Il,  pag.  411. 

'  Le  navi  Egiziane  erano  siale  finora  a  un  sol  ordine  dì  remi;  ma  i  Fenìcii,  fii 
dal  700  av.  C,  avean  comincialo  a  costruire  hiremi;  e  verso  il  tempo  medesimo.  » 
Greci  aveano  inventato  le  triretnù  Dai  Greci  ne  appresero  Tarte  gli  Egitiani,  sotto 
Nechao  II.  Vedi  G.  Ravvlinson,  Histonj  of  ancient  Egypt  Ix)ndon,  1881;  voL  Iti 
pag.  472. 
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>Aiiiarì  6  quinci  a  Suez;  se  non  che  un  oracolo,  o  più  veramente 
.ik  mortalità  spaventosa,  gittatasi  negli  operai,  dei  quali  ben 
■  120,000  perirono,  il  costrinse  a  smetter  l'impresa *.  Frattanto, 
impaziente  di  estendere  la  signoria  nell'Asia,  e  ritogliere  almeno 
iin  parte  ai  Babilonesi  e  ai  Medi  la  gran  preda  che  eransi  divisa 
'dell'Impero  assiro^;  nel  terzo  anno  del  suo  regno,  cioè  nel  609, 
mosse  con  grand' esercito  dal  Nilo  verso  l'Eufrate.  Padrone  della 
gran  fortezza  di  Azoto,  conquistata  poc'anzi  da  Fsammetico,  per- 
tenne  senza  contrasto,  per  la  consueta  via  militare  lunghesso  la 
marina  Filistea,  fino  al  Carmelo.  Indi,  volgendo  a  destra,  valicati 
i  oolli  che  congiungono  le  falde  del  Carmelo  ai  monti  della  Sa- 
maria, sboccò  nella  pianura  di  lezreel,  presso  la  città  di  Mageddo. 
Qui  un  inaspettato  intoppo  arrestò  la  sua  marcia:  l'esercito 
cioè  di  Giosia,  Re  di  Griuda,  schieratosi  in  que' campi  a  vietargli 
il  passo.  Giosia,  uno  dei  più  illustri  fra  i  Re  del  Popolo  eletto, 
segnalossi  non  solo  per  pietà  e  zelo  ferventissimo  di  religione, 
«mde  vien  nella  Bibbia  messo  a  paro  con  David  ed  Ezechia',  ma 
per  valore  altresì  e  senno  politico,  sicché  il  lungo  suo  regno  di 
oltre  a  30  anni  (640-609)  fu  per  gran  parte  un  dei  più  prosperi 
e  tranquilli,  e  quasi  un  ultimo  raggio  di  sereno  che  Iddio  facesse 
splendere  sopra  la  Giudea,  prima  di  dar  lo  scoppio  alla  tremenda 
tempesta  che  i  peccati  di  Manasse  e  di  tanti  altri  Re,  con  esso 
qnei  del  popolo,  aveano  sul  capo  di  lei  accumulata.  Nel  tempo 
stesso  che  egli  con  tanto  ardore  attendeva  a  ristorare  presso  gli 
Ebrei  il  culto  di  lehova  e  l' osservanza  della  Legge,  pervenne  al- 
tresì a  raccogliere  sotto  di  sé  la  maggior  parte  dell'antico  regno 
di  David,  la  sua  potestà  estendendo  non  sol  sopra  Giuda,  ma  an- 
che sopra  le  reliquie  d'Israele^:  favorito  in  ciò,  primamente  dallo 

•  Erodoto,  11,  158. 

•  Giuseppe  Rrreo,  Antiq,  lud,  !..  X,  e.  V.  n.  \  :  Nsy'X'ò  à  Tov  ArfJTTTe'fi^v 

TTi?  'idp  'Acrta^  paTtXì'j^ai  ttìQov  ety/v. 
'  Eccli,  XUX,  5.  Cf.  IV,  Regum  XXIII,  25. 

•  Giosia,  dopoavpr  distraila  Piclolalria  noi  proprio  roìrno  di  Giuda,  foce  allrpllaiilo 
io  milP  le  citlà  delli  Simiria,  c«oò  doll'aiuico  n»jnio  d'Israele,  abbnitendo  |ior  ojrni 
4ov(*  id«di,  altari,  templi  e  iicc  dandone  ì  falsi  sacerdoti.  F!;;li  ficea  duni|ae  da  padrune 
anche  nel'a  Samaria;  e  lo  fece  s'n/.a  trov.ir  contrasto  né  dalle  potestà  A^ire  né  dalle 
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scompiglio  e  confusione  in  cui,  per  la  decadenza  deirimpero  as- 
siro e  poi  per  la  sua  rovina,  trova  vasi  a^suoi  dì  lo  stato  dd- 
l'Asia  anteriore;  e  poscia  dalla  facil  connivenza,  probabilmente 
eon  lui  usata  dal  nuovo  Monarca  babilonese,  che  era  sottentnto 
ai  diritti  deirAssiro,  ed  a  cui  il  Re  di  Giuda  continuava  il  m^ 
desimo  vassallaggio.  Ora  pertanto,  all'  irrompere  degli  Egiziani 
in  Palestina,  Giosia,  o  temesse  (e  ne  avea  ben  donde)  per  sé  e 
pei  proprii  Stati,  ovvero  stimasse  suo  debito  di  leal  vassallo,  il. { 
vietare  per  le  proprie  terre  il  passo  ad  un  esercito  che  moFe» 
contro  il  Monarca  babilonese;  risolse  di  opporsi  alla  sua  marcia. 
Nechao,  impaziente  di  giungere  all'Eufrate,  tentò  di  distorre 
colle  buone  Giosia  dalla  sua  impresa,  protostando  non  aver  egli 
contro  la  Giudea  niun  ostile  disegno,  ed  interponendo  anche  il 
comando  di  Dio.  <  Che  abbiam  noi  da  contendere  insieme,  (eod 
mandogli  dire)  o  Re  di  Giuda?  Io  non  porto  adesso  guerra  a  te, 
ma  sì  ad  un'altra  casa,  contro  la  quale  Dio  mi  ha  comandato  di 
andare  senza  indugio  :  lascia  di  opporti  a  Dio,  il  quale  è  meco, 
affinchè  egli  non  ti  faccia  perire  ^  »  Ma  Giosia,  che  alle  pania 
dell'Egiziano,  e  molto  meno  al  divin  comando  da  lui  preteso,  poci 
fedo  prestar  dovea,  stette  saldo.  Bisognò  dunque  venire  a  bat- 
taglia: ed  ella  fu  combattuta  in  quei  campi  di  Mageddo,'  teatro 
già  di  tanti  altri  conflitti,  e  di  quello  sopra  tutti  memorando,  in 
cui,  dieci  secoli  innanzi,  il  Faraone  Thotmes  III  avea  vinto  U 
confederazione  dei  Siri.  La  battaglia  fu  vinta  da  Nechao;  Giosia, 
ferito  di  freccia,  dovette  farsi  trasportare  fuori  del  campo,  e  poco 

Babilonesi,  a  cui  apparteneva  la  Sovranità  del  paese.  Vedi  quel  che  si  nam,  uri 
IV  Regum,  XXIII,  15-20;  e  nel  II  Paraìipom,  XXXIV,  6-7,  e  33  dove  si  conchiade: 
Abstuìit  ergo  losias  cunctas  ahominationes  de  univergis  regionibus  filionm 
Israel:  et  fecit  omnes  qui  residui  erant  in  Israel  servire  Domino  Deo  suo. 

*  II  Paralipom.  XXXV,21.  Una  tradizione  ebrea,  ricordala  qui  dal  Martini,  vook 
che  Geremia  avesse,  in  nome  di  Dio,  comandato  a  Nechao  d*  intraprender  la  j^uma. 
Ma  ella  ha  troppo  sembiante  di  fola  rabbinica.  Del  rì manente,  era  costume  dei  FaraoBi 
come  (lei  Re  Assiri,  l'attribuire  a  ispirazion  divina,  e  sovente  anche  ad  espresso  comando, 
avuto  da  Dio  in  visione  o  altrimenti,  le  loro  intraprese  guerresche;  del  che  fanno  ampi 
fede  le  Iscrizioni.  A  tal  costume  risponde  qui  egregiamente  la  parlata  di  Nechao. 

*  Anche  Erodoto,  II,  159,  ricorda  questa  battaglia  di  Nechao,  ma  la  pone  per 
errore  £v  MayS^cóXci),  in  luogo  di  Mageddo.  Giuseppe  Ebreo,  Antiq.  lud,  L  X, 
e.  V,  n.  1,  la  dice  avvenuta  xactac  MévS'riv  :ròXtv;  sotto  il  qual  nome  intende  «nu 
dubbio  la  Mageddo  biblica. 
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stante  morì  della  sua  ferita  in  Mageddo  \  donde  poscia  fu  tras- 
ferìlo  con  regia  pompa  a  Gerusalemme  ed  ivi  sepolto  nella  tomba 
le* suoi  antecessori.  Egli  era  nell'anno  3r  del  regno  e  39""  di 
vita:  e  la  sua  morte,  in  così  florida  età,  potrebbe  dirsi  umana- 
mente sventurata  ;  se  non  che  ella  fu  per  lui  piuttosto  una  ven- 
era, e  un  tratto  pietoso  della  Provvidenza  di  Dio,  il  quale,  in 
premio  della  sua  pietà  volle  campare  il  santo  Re  dal  vedere  gli 
orrendi  mali  che  stavano  per  piombare,  e  tosto  piombaron  di  fatto, 
lopra  Gerusalemme.  Così  appunto  aveagli  già,  più  anni  innanzi, 
lichiarato  Iddio  medesimo  per  bocca  della  profetessa  Holda:  Pro 
so  quod  audisti  verba  voluminis  etc.  Idcirco  colligam  te  ad 
patres  tuos  et  colligeris  ad  sepulchrum  tuum  in  pace,  ut  non 
videant  oculi  tui  omnia  inala  qnae  inducturus  sum  super  loctim 
ìstum^.  Grandissimo  poi  fu  il  compianto,  che  sopra  T estinto  Re 
Fece  tutto  il  popolo,  da  cui  egli  era  incredibilmente  amato:  Ge- 
remia sopra  tutti  lo  pianse  amaramente  ;  e  le  celebri  Latnenta- 
noni  sopra  Giosia,  da  lui  composte,  vennero  poscia  dai  cantori 
a  dalle  cantatrici  ebree,  al  ricorrere  del  dì  funebre,  replicate  ogni 
inno  fino  a  tarda  età.  Universns  luda  et  lerusalem  luxerunt 
mnt.  leremias  maxime:  cuius  omnes  cantores  atque  cantatri- 
ces,  usque  in  praesentem  diem^  lamentationes  super  losiam  re- 
plicanti et  quasi  lex  obtinuit  in  Israel:  ecce  scriptum  fertur 
in  lamentai ionibus  ^. 

Xechao  intanto,  sgombratosi  per  tal  modo  colla  vittoria  il  passo, 
proseguì  per  la  Galilea  e  la  Celesiria  la  sua  marcia  infine  al- 
l'Eufrate. Non  è  ben  certo  se  egli  incontrasse  altri  nemici  ed 
ivesse  a  sostenere  altre  battaglie  :  bensì  è  indubitato  che  riuscì 

•  La  frase  del  II  Pamliponi.  XXXV,  2i:  Asportavrrunt  eum  in  lerusalem, 
wèortuusque  est,  ha  indotto  nlcuni,  fra  i  quali  G.  Kawmnson  {Hùftory  of  nìidfftt 
Eyyptj  yQ\,  li,  pajr.  i77)  a  cmJrre  che  Giosia  morisse  in  Gerusalemme.  Ma  nel  luoìro 
piraMelo  del  IV  Regum,  XXIII,  ^\)''M),  si  dice  chiaramente:  Et  occisiis  est  in  Ma- 
fedfio...  Et  portaverunt  eum  serri  stU  mortuum  de  Matjeddo  et  j>ertukrunt  in 
lerusalem,  F^W  è  dunque  indub'talo  che  Giosia  morì  a  Ma{?eddo;  e  con  ((uesto  lesto 
del  Libro  dei  Ile  dove  iiilerpretai*si  quel  dei  I^iralipomeni,  |)er  sé  alquanto  amhij^uo. 

«  IV  liffjumy  XXII,  18-20;  cf.  II  Parahpom.  XXXIV,  2G-:2K. 

*  Il  Paraiipùm.  XXXV,  24-25.  Anche  il  profeta  Zaccaria^  XII,  H,  riiM)rfìa  il 
pionf  0,  fallo  sopra  la  morie  di  Giosia,  in  campo  Mageddon  ;  e  T  EccìesiastieOj 
XLIX,  1*4,  (a  una  splendida  testimonianza  della  card  e  venerala  memoria,  in  cui  Giosia 
rinate  presso  gli  Ebrei. 
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felicemente  ad  insignorirsi  di  tutta  la  Siria,  fino  a  Carchemis, 
che  ne  era  allora  la  capital  città  e  fortezza,  in  sulla  destra  del 
GraQ  Fiume,  del  quale  signoreggiava  il  valico  più  importante. 

In  tre  soli  mesi  Nechao  ebbe  compiuta  V  audace  impresa  :  in 
capo  ai  quali  dio  volta  verso  V  Egitto.  Giunto  a  Rebla,  nel  paese 
di  Hamath,  ivi  fece  breve  sosta,  tenendo  corte  solenne  per  rice- 
vere, a  quanto  pare,  l'omaggio  dei  Principi  della  Siria.  Ed  avendo 
inteso  frattanto  che  i  Giudei,  senza  aspettare  suoi  ordini  o  richie- 
derne almeno  il  gradimento,  aveano  al  defunto  Giosia  surrogato 
nel  trono  un  de' figli  di  lui,  per  nome  Ioachaz;  intimò  al  nuoTO 
Re  di  venire  a'  suoi  piedi  a  Rebla  \  lo  depose  dal  regno,  che 
avea  tenuto  soli  tre  mesi,  lo  tenne  prigione;  e  in  luogo  suo  colloca 
sul  trono  il  fratello  di  lui  Eliacim,clie  per  essere  maggiore  d'età  * 
parca  godere  miglior  diritto  alla  corona,  ed  a  cui  volle  cangiato 
il  nome  in  quel  di  Imkhn,  Alla  Giudea  poi,  come  a  Stato  vas- 
sallo, impose  un  tributo  di  100  talenti  d'argento,  e  di  1  talento 
d'oro;  equivalenti  a  circa  1,300,000  franchi  di  moneta  nostrale': 
somma  che  può  riguardarsi  come  moderata,  e  che  dal  nuovo  Be 
Ioakim  venne  al  Faraone  fedelmente  pagata.  Questi  intanto,  pro- 
seguì il  suo  trionfale  cammino  di  ritorno  in  Egitto,  dietro  traen- 
dosi  prigioniero  Ioachaz,  il  quale  mai  più  non  rivide  la  terra 
natia,  ma  in  Egitto  si  morì,  come  di  lui  avea  testé  profetato  Ge- 
remia \  Nechao  poi,  dopo  celebrate  a  Menfi  le  pompe  del  trionfo, 
mandò,  forse  in  segno  di  gratitudine  ai  mercenarii  Greci  che  in 

*  Vedi,  per  tulio  questo  trailo  di  sloria,  IV  Ref/um,  XXIII,  33-35;  e  II  Para- 
lipom.  XXXVI,  i-i. 

*  Eliacim-Ioakim  avea  25  anni  d'età,  quando  fu  posto  in  trono  da  Nechao,  cioè 
nel  G09;  Ioachaz  ne  avea  !23,  quando,  nell'anno  medesimo  609,  tre  mesi  innanzi, »i 
succeduto  al  morto  Giosia.  IV  Re^fum,  XXIII,  31,  36;  II  Paralipom,  XXXVI,  2,  5. 

-  .Secondo  i{  comp  ito  di  G.  Rawlinson,  Hist.  of  anc.  Egyptf  voi.  II,  pag.  478: 
iOO  talenti  d'argento  =-  40,  625  lire  sterline,  i  talento  d'oro  =-  11,000  lire  slerliof. 
La  somma  toiale  é  dunque  di  51,  625  lire  sterline,  che  fanno  1,  290,  625  franchi. 

*  lerem.  XXII,  10-12:  NoHte  fiere  mortuwn  (losiam),  neque  lugeatis  super  fuM 
fletìi:  piangile  eum  qui  egredilur  (Ioachaz,  al.  Sellum),  quia  non  revertetur  ultrot 
nec  videbit  terram  nativitatis  suae.  Quia  haec  didt  Dominus  ad  Seììum,  fiUum 
losiae,  regem  luda,  qui  regnavit  prò  losia,  patre  «mo,  ^t  egressus  est  de  ìoeo 
isto:  Non  revertetur  huc  amplius:  Sed  in  loco,  ad  quem  transtuli  eum,  ibimo- 
rietur,  et  terram  islam  tion  videbit  amplius.  Alla  prigionia  dì  Ioachaz  in  Egitto 
allude  pure  Esex:hiele,  nella  parabola  dei  leoncini,  XIX,  i:  Et  adduxerunt  eumì% 
catenis  in  terram  Aegypli, 
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questa  spedizione  gli  avean  reso  egregi  servigi;  mandò,  dico,  ad 
offerire  e  consacrare  nel  tempio  dWpollo  a  Branchide,  nella  terra 
dei  Miiesii,  la  veste,  ossia  corazza,  che  egli  avea  durante  la  guerra 
portato*.  Così  T Egitto,  dopo  ben  cinque  secoli  di  fiacchezza  e 
d'intestine  aiscordie,  era  tornato  a  farsi  conquistatore,  ed  avea 
esteso  di  bel  nuovo,  sopra  tutta  TAsia  anteriore  fino  all'Eufrate, 
U  signoria  che  gli  antichi  Faraoni  vi  aveano  un  dì  piantata  e 
iangamente  tenuta^. 

Nechao  si  golette  in  pace,  per  tre  anni  intieri  (609  606),  la 
noTelIa  conquista.  Che  faceva  intanto  il  Sire  di  Babilonia?  Ci 
dee  recar  maraviglia,  che  Nabopolassar  non  movesse  al  Faraone 
invasore  niun  contrasto;  ed  a  lui  lasciasse  occupar  da  prima  libe- 
ramente (a  quanto  pare,  giaochò  non  si  ha  niun  cenno  di  com- 
battimenti) tanta  e  s\  nobil  parte  del  proprio  Impero,  e  poscia 
possederla  tranquillamente  per  almeno  un  triennio.  Forse,  (così 
risolvono  alcuni  la  difficoltà)  egli  era  allora  impigliato  in  altre 
gaerre  e  imprese  a  noi  ignote;  ovvero  nella  guerra  di  Lidia,  la 
quale  alcuni  eruditi  traspongono,  non  senza  qualche  probabil  ra- 
gione, a  quest'epoca  (611-605).  Ma  la  spiegazion  più  verosimile 
deirenimma  a  noi  sembra  la  seguente.  Nabopolassar,  nel  609, 
non  trovandosi,  quale  che  ne  fosse  la  cagione,  in  lena  da  opporsi 
armata  mano  a  Nechao,  venne  con  esso  lui  a  patti  e  consentigli 
di  signoreggiar  nella  Siria,  ma  a  condizione  di  riconoscersi  vas- 
sallo e  come  Satrapo  del  Monarca  di  Babilonia;  alla  qual  consti- 
none Nechao  di  leggieri  assentì,  ben  pago  di  godersi  per  ora, 
senz'altro  contrasto,  sotto  quest'ombra  di  vassallaggio  la  realtà 
della  signorìa,  e  ben  risoluto  di  liberarsi  poi  anche  da  questa 
ombra,  tosto  che  gliene  venisse  il  destro. 

Tutto  ciò  traluce,  a  parer  nostro,  da  un  prezioso  Frammenfo 
di  Beroso  sopra  Xabucodonosor^  serbatoci  da  Giuseppe  Ebreo  ^. 

*  Erodoto,  II,  15*.):  £v    to    ^i  ìj^t^t».  iTr/i  txOtx   x.aTìrf^^aiJLevoc, 

*  e  Di  queslc  conquiste  di  Ni^^chao  II,  il  solo  moiiuinonto  ti^'izio  cho  nbbiaino  è 
00  grosso  Sarahno,  del  Mus:»  di  r>.ila(|,  puhMioato  dal  MvKttirrK  nei  suoi  Manu- 
Ktenùf  diofrs  aie.  T.  I,  lav.  IS.  o.  *.  Coni  il  M.v>I'kho,  Jlist.  une.  drs  peupìes  de 
rOrient,  pap.  1%. 

*  Antig.  Iu*l,  L.  X,  e.  \l.  n.  I,  •'  Conlrn  Apinn^m,  L.  1,  e.  \\K  Cf.  Eur^E'  io, 
Ckrffn.  Olii,  hii-s  I'  e.  >il,  n.  ±  È  il  Fr'immm^o  I  i'\  Ira  «pu'i  di  lleroso,  n colli 
ilal  MùLLEM,  nel  voi.  IK  «lei  Frn'jnvntfi  hìf<forimrum  Gra^contm. 
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Il  Frammento,  che  è  tratto  dal  Libro  3"  delle  Istorie  Caldaie^ 
di  Beroso,  comincia  così  ':  <  Or  avendo  il  padre  di  lui  (di  Nata- 
eodonosor),  Nabopolassar,  inteso  che  il  Satrapo^  costituito  sopra 
r  Egitto  e  sopra  le  regioni  della  Celesiria  e  della  Fenicia,  ensi 
fatto  ribelle  ;  non  potendo  egli  in  persona  regger  più  alle  fatici» 
della  guerra,  consegnata  al  figlio  Nabucodònosor,  che  era  tatton 
in  gagliarda  età,  una  parte  deir  esercito,  il  mandò  contro  di  esso.  » 
Gotesto  Satrapo  innominato,  che  signoreggiava  l'Egitto,  la  Fe- 
nicia e  la  Siria,  e  contro  cui,  come  ribelle,  fu  mandato  Nabuco- 
dònosor dal  padre,  non  può  esser  altri  che  il  Faraone  Nechao,  di 
cui  sappiamo  da  Erodoto,  da  Giuseppe  Ebreo  e  meglio  dalla  BiblM, 
che  a  quel  tempo  appunto  (609-606)  si  era  insignorito  di  tatti 
la  contrada  dall'Egitto  fino  all'Eufrate,  e  che  poi  venne  (nel  605), 
eome  or  or  vedremo,  da  Nabucodònosor  combattuto  e  vinto.  Egli 
è  chiamato  da  Beroso,  Satrapo  di  quelle  contrade,  sotto  il  Be  di 
Babilonia,  al  modo  e  per  la  ragione  istessa,  che  vedemmo  altrove 
dal  Poliistore  chiamarsi  Satrapo  della  Media  —  Medicae  gentis 
praeses  et  Satrapa  —  il  Re  Classare  (o  Asdahage),  siccome  qadb 
ehe  legalmente  era  vassallo  del  Monarca  Assiro,  al  quale  posai 
ribellossi  ^. 

Nechao  adunque,  avendo  accettato  Talta  Sovranità  del  Mo- 
narca di  Babilonia,  potò  in  grazia  di  ciò  ritener  tranquillamente, 
per  alcun  tempo,  il  dominio  delle  regioni  invase.  E  l'avreWe 
ritenuto  più  a  lungo,  se  fosse  rimasto  fedele  ai  patti  del  suo 
vassallaggio.  Ma  ad  un  Faraone,  superbo  e  fiero  qual  egli  en, 
troppo  dovea  pesare  anche  l' ombra  sola  di  servitù  :  laonde,  in 
capo  a  3  anni,  cioò  verso  il  605,  presa  forse  maggior  baldanfl 
dalla  età  cadente  di  Nabopolassar;  ossia  che  negassegli  il  trìbaii» 
e  l'omaggio  che  doveva  essere  stato  pattuito,  o  rompesse  altri* 
menti  il  vincolo  qualsiasi  che  dimostravalo  da  lui  dipendenti; 
aspirò  alla  signoria  assoluta  e  dichiarossi  apertamente  ribdli 

«  'Axoucra^  ^é  ó  navqp  aÓTOu,  NajBoXaao-apo^,  Stì  ò  'TtxtxxP^ 
aarpairtiq  e'v  Te  AtyiiTTTV  xai  TOtc;  Trept  Tt]v  lopiav  ttqv  KotXtp»  m 
TTQv  ♦otvixtiv  TÓTTOi^  «Tro^TaTTQ^  yi'^oMZ})^  oi  5^va|jLev9g  «uriq  e*Ti  xa- 
xoTraO&tv,  ou^rri^ag  Tri>  ulri>  Na^^'j^o^ovo^i^ff),  ovti  Cti  év  ri).ixta,  jjip^ 
Ttva  T(\^  S^vafieco^,  e^sirepupev  stt  «ùtov. 

•  Vedi  G.  Rawlinson,  Herodotus,  voi.  1,  pag.  525. 
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SUO  Sire:  ànotrzoizTog  ysyovgv.  Questi  pertanto  fu  costretto  a 
)marlo  coli'  anni  ;  ma  non  essendo  egli  stesso,  come  udimmo  da 
eroso,  più  in  forze  da  tanto,  e  forse  già  risentendosi  del  malore, 
ide  i)oco  appresso  morì,  ne  commise  l'impresa  al  suo  primoge- 
itx>,  Nabucodònosor,  che  dovea  essere  in  sul  fiore  d' una  robusta 
irìlità,  e  cui  egli  avea  poco  innanzi  associato  al  trono  K 

E  Nabucodònosor,  colla  splendida  riuscita  che  vi  fece,  bei 
ostrossi  degno  della  fiducia  paterna.  Egli  mosse  di  primo  colpe 
>Dtro  Carchemis,  chiave  maestra  della  Siria,  dove  Nechao  avea 
)ncentrato  il  nerbo  delle  sue  forze,  siccome  nel  baluardo  più 
curo  e  valido  a  proteggere  le  sue  conquiste  asiatiche.  Il  Fa- 
Lone,  dal  canto  suo,  appena  inteso  dell'attacco,  corse  in  persona 
all'Egitto  a  Carchemis,  alla  testa  di  un  grand' esercito,  composte 
i  Etiopi,  di  Libii  e  di  Egiziani,  e  descritto  da  Geremia  come 
na  gran  fiumana,  di  flutti  rigonfi  e  agitati  che  inondan  la  terra, 
'resso  Carchemis  adunque,  lungo  le  rive  dell'  Eufrate,  si  venne 
ra  le  due  osti  a  campale  battaglia;  ed  essa  riuscì  ad  una 
paventosa  disfatta  degli  Egiziani,  dei  quali,  secondo  Giuseppe 
ìbreo  ^,  restarono  sul  campo  <  molte  miriadi  >.  E  questa  vittoria 
el  Babilonese  decise  ad  un  tratto  di  tutta  la  guerra.  Nechao 
on  osò,  0  non  potò,  ritentare  una  seconda  volta  la  fortuna  del- 
'armi,  e  abbandonato  al  vincitore  tutto  il  paese,  dall'Eufrate 
ino  a  Felusio,  si  rintanò  nel  suo  Egitto:  donde  mai  più  non  uscì  ^ 

Il  frammento  di  Beroso  ricorda  laconicamente  il  fatto,  sog- 

*  Secondo  alcDoi,  Nabucodooosor  fu  associato  dal  padre  a)  trono,  fìn  dal  607: 
onde  due  computì  del  regno  di  Nabucodònosor,  V  uno  che  comincia  il  regno  al  607, 
altro,  al  604,  anno  della  morte  di  Nabopolassar  (Vedi  il  Lenormant,  Manuel  d'hi- 
toire  ancienne  etc  voi.  II,  pag.  219).  Nella  B'bbia,  Nabucodònosor,  lin  dalKanno  4° 
i  loakira  (605  a.  C),  è  sempre  chiamato  Bex  Babylonis,  Rex  Chaldcieorum,  Vedi 
t'  Regum,  XXIV,  I;  II  Paralipam.  XXXVI,  6;  lerem.  XLVl,  2;  Daniel  I,  1.  Anzi 
{premia  XXV,  1,  d  ce  espressamente,  che  l'anno  4°  di  Ioakim  fu  il  V  di  Nabncodo- 
osor:  In  anno  quarto  Ioakim,  filii  losiae  regis  Inda  (ipse  estannus  primus 
iaòuchodonosor  Begis  Babylonis);  ed  altrettanto  fa  Giuseppe  Ebreo,  Antiq,  lud. 
,.  \y  c.  VI,  n.  i.  Che  poi  in  quell'anno  fosse  tuttora  vitente  Nabopolassar,  ce  ne  assi- 
urauo  il  Frammento  di  Beroso  e  il  Canone  di  Tolomeo. 

«  Antiq,  lud,  L.  X,  e.  VI,  n.  1. 

*  Et  ultra  non  addidit  rex  Aegypti,  ut  egrederetur  de  terra  sua:  tulerat 
nim  rex  Babylonis,  a  rivo  Aegypti  usgue  ad  fluvium  Euphratem,  omnia  quae 
uerant  regis  Aegypti.  IV  Begum,  XXIV,  7. 


6G8  nabopolàssar 

giugnendo  alle  parole  dianzi  citate:  <  Nabucodònosor^  venuto  alle 
prese  col  ribelle  e  attaccata  con  lui  battaglia,  lo  Tinse;  e  il 
paese  di  nuovo  ridusse  sotto  la  propria  signoria  '.  » 

Ma  Geremia  profeta  fa  un'ampia  e  drammatica  descrizione  di 
questa  gran  disfatta  degli  Egiziani,  da  lui  vaticinata  poco  in- 
nanzi air  evento  ^.  <  Parola,  detta  a  Geremia  profeta  contro  !? 
genti:  contro  T Egitto,  contro  T esercito  del  Faraone  Nechiio.  S? 
d'Egitto,  che  era  lunghesso  il  fiume  Eufrate  in  Carchemis,  e  fi 
battuto  da  Nabucodònosor,  Ee  di  Babilonia,  l'anno  4''  di  Ioakit, 
figlio  di  Giosia  Ee  di  Giuda.  Preparate  lo  scudo  ed  il  brocchiere, 
ed  avanzatevi  per  dar  battaglia.  Mettete  i  cavalli  sotto  ì  carri; 
salite  a  cavallo,  o  cavalieri  ;  allacciatevi  gli  elmi,  forbite  le 
lance,  vestitevi  le  corazze.  Che  mai  sarà?  Io  li  vidi  trepidactl 
voltar  le  spalle,  vidi  uccisi  i  loro  gagliardi:  fuggirono  aprec- 
pizie  senza  rivolgersi  indietro  :  dappertutto  è  il  terrore,  di&i  i: 
Signore.  L'uomo  agile  non  fugga,  né  Tuom  forte  si  creda  sal- 
varsi :  ad  aquilone  presso  il  fiume  Eufrate  sono  stati  vinti  ^ 
precipitati  a  terra.  Chi  è  costui  che  cresce  a  guisa  di  fiumani 
e  i  suoi  gorghi  rigonfiano  come  quelli  dei  fiumi?  L'Egitto^. 
gonfia  a  guisa  di  fiumana,  e  le  sue  onde  son  precipitose  oi)ci' 
quelle  dei  fiumi,  ed  ei  dirà:  Io  mi  avanzerò,  inonderò  la  tern 
distruggerò  la  città  e  i  suoi  abitanti.  Montate  a  caTallo,  e  fat' 
pompa  dei  vostri  carri,  e  si  avanzino  i  valorosi  dell' Etiopia,  t 
quei  della  Libia  collo  scudo  al  braccio,  e  i  Ludim  chedanci 
piglio  alle  frecce  e  le  scoccano.  Ma  quel  giorno  sarà  giorno  d^ 
Signore,  del  Dio  degli  eserciti,  giorno  di  vendetta  in  cai  > 
vendicherà  de'  suoi  nemici  ;  la  spada  divorerà  e  si  satollerà  ' 
s'inebrierà  del  loro  sangue:  imperocché  ecco  la  vittima  it 
Signore  Dio  degli  eserciti  nella  terra  d'aquilone  presso  il  fiom' 
Eufrate.  Va  a  Galaad  ^  o  vergine  figlia  d'Egitto:  indamo  t: 
moltiplichi  i  medicamenti,  non  troverai  guarigione.  La  tuà  i^> 


£tav  inoitiiiv. 

»  lerm.  XLYl,  1-12. 

'  Galaad  era  celebre  per  la  resina,  salubre  a  medicar  le  ferite.  Cf.  lerem^  VUL  ^ 
Genea.  XXXVII,  25. 
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minia  ò  divulgata  tra  le  genti,  e  la  terra  è  piena  dei  tuoi  ululati.  > 
Nabucodònosor,  dopo  sì  illustre  vittoria,  si  avanzò  dall'  Eufrate 
entro  il  cuor  della  Siria,  e  ripigliò  possesso  di  tutto  il  paose 
fino  alla  frontiera  d'Egitto.  Giunto  sotto  Gerusalemme,  ivi  in- 
contrò nel  Re  Ioakim  una  inaspettata  resistenza,  ma  tosto  su- 
peroila.  Posto  assedio  alla  città,  l'ebbe  in  breve  espugnata; 
costrìnse  Ioakim  al  giogo  del  vassallaggio,  e  per  bottino  di 
gaerra  tolse  dal  Tempio  una  parte  dei  vasi  sacri  di  maggior 
pregio,  che  insieme  con  alquanti  prigionieri,  tra  i  quali  fu  il 
giovanetto  Daniele,  fece  trasportare  a  Babilonia  ^  Dalla  Giudea 
mosse  quindi  verso  l' Egitto,  con  disegno  certamente  di  compier 
la  vittoria,  dando  a  Nechao  l'ultimo  colpo  e  insignorendosi  del 
regno  dei  Faraoni.  Ma  in  questa,  ecco  novelle  da  Babilonia  che 
gli  annunziano  la  morte  di  Nabopolassar.  A  tale  avviso,  temendo 
di  turbolenze  o  contrasti  per  la  successione  al  trono,  Nabucodò- 
nosor affrettossi,  come  siegue  narrando  il  Frammento  di  Beroso^, 
di  ritornare  nella  capitale  Caldea.  Conchiuse  con  Nechao  un 
accomodamento  qualsiasi;  diede  sosto  al  governo  delle  regioni 
ricon|uistate ;  affidò  ad  alcuni  de' più  fili  e  valenti  capitani  il 
grosso  dell'esercito,  cui,  insieme  coi  <  prigionieri  Giudei,  Fenicii, 
Siri  ed  Egiziani  >  e  con  tutto  il  bottino  di  guerra,  doveano 
ricondurre  in  Caldea:  indi  egli,  per  fuggir  le  lentezze  e  giravolte 
della  via  consueta,  slanciossi  con  leggiera  scorta  a  rapidissima 
corsa  attraverso  il  deserto  di  Arabia;  e  comi>arve  improvviso  in 
mezzo  a  Babilonia,  quando  i  Babilonesi  il  credeano  tuttora  sulle 
rive  del  Nilo. 

•  IV  H^gum,  X.VIV,  1  :  In  diebus  eiits  (Ioakim),  nscendit  Nahucìtodonosor  rcx 
BabyloniSf  et  ftictus  est  ei  Ioakim  servus  tribus  annis:  et  rursum  relfeìlavii 
cantra  eam.  —  D.vniel,  I,  1-2:  Anno  tertio  regni  Ioakim,  reyii*  inda,  retùt  JVci- 
òuchodonasor  rex  Bafnjìonis  in  lerumìem,  et  ohsedit  eam.  Et  tradidit  Domintis 
in  minu  eius  Ioakim,  regem  ludo,  et  partem  vasornm  domutt  Dei:  et  aspor- 
tavit  ea  in  terram  Senìiaar  in  domum  Dei  sui,  et  rasa  intulit  in  domum  tJie- 
sauri  Dei  sui.  Daniele  assegna  questa  spoiliziono  di  Nabuccxlonosor  nlf  a?iNo  terzo 
di  Ioakim;  mpntre  Geremia,  comò  vodeinnio,  la  roca  i\\V anno  quarto.  Ma  è  Tacilo 
rendila  re  i  duo  testi,  ammettendo,  come  fa  qui  il  Martini,  che  la  spedizione  ebbe 
principio  sul  fme  del  terz'anuo  di  Ioakim,  e  fu  conipiiila  wì\  quarlo;  cioè  ebbe  luogo 
ira  il  G06  e  ri05  av.  C. 

*  Presso  Giuseppe  Kb'\ko,  nf»i  luo;:lii  aopra  citali. 
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Dal  sepolcro  di  Gesù  Cristo  Isaia  vaticinò  :  Et  erit  sepul- 
erum  eius  gloriosum  :  *  tutte  le  glorie  divine  ed  amane  dovenw 
circondare  quel  sepolcro  nel  quale  con  la  risurrezione  si  compi 
r opera  dell'umano  riscatto.  A  baciar  quel  sacro  marmo  dovenno 
correre  i  popoli  da  ogni  parte  della  terra  ;  a  liberarlo  dalla  domi- 
nazione maomettana  dovevano  mille  schiere  di  valorosi  crociati 
accorrere  dalla  cristianità  tutta  quanta,  e  l'angelo  di  Dio  onni- 
possente che  alle  donne  pie  annunziò  il  risorto,  coprì  sempre  e 
cuopre  con  le  sue  ali  quella  tomba  di  guisa  che  i  nemici  pia 
fieri  del  cristianesimo  chinino  innanzi  alla  medesima  rispetto» 
la  fronte  e  ne  sieno  fedeli,  comecché  interessati,  custodi.  Adcots 
a' nostri  giorni  veleggiano  ogni  anno  verso  la  Palestina  numerosi 
pellegrini  da  ogni  stato  di  Europa,  e  coi  cantici,  colle  preghiera, 
cogli  incensi,  colle  oblazioni  sigillano  ognora  la  verità  del  fatidica 
vate:  et  erit  sepulcrum  eius  gloriosum.  Ma  nondimeno  quelU 
tomba  è  vuota  : 

È  risorto:  il  capo  santo 
Più  non  posa  nel  sudario: 
È  risorto:  dalFun  canto 
Dell'avello  solitario 
Sta  il  coperchio  rovesciato: 
Conìe  un  forte  inebriato 
Il  Signor  si  risvegliò. 

Un'  altra  tomba  è  pur  gloriosa  in  Palestina.  Pur  essa  è  vuota. 
Raccolse  un  giorno  il  virginal  corpo  della  Madre  di  Dio:  ma 
gli  angeli  che  n'  erano  a  custodia,  lasciatovelo  poche  ore,  affinchè 
col  suo  tocco  santificasse  il  sasso,  se  lo  recarono  in  Paradiso,  e 

*  Is.  22,  16. 
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à  in  un  trono  di  gloria  irraggiata  dagli  splendori  della  Trinità, 
i  canto  del  suo  Figlio  Iddio,  Maria  in  anima  e  in  corpo,  com- 
muta persona  umana,  impera  colla  possanza  e  coir  amore. 

Ov'è  la  terza  tomba  più  gloriosa  sulla  superficie  della  terra? 
È  nel  cuore  della  nostra  Italia  ;  è  in  Eoma,  ed  è  la  tomba  di 
Pietro  prìncipe  degli  Apostoli.  Questa  tomba  è  la  gloria  di  Boma: 
è  la  fortezza  di  Roma:  è  la  speranza  di  Roma. 

Nel  1872,  dieci  anni  or  sono,  i  corifei  di  quelle  sètte  che  segui- 
lono  gr invasori  di  Roma  ed  al  cui  lavoro  era  peculiarmente 
affidato  il  fine  primario  della  conquista  del  patrimonio  di  Pietro, 
fogliamo  dire  scristianeggiare  la  nostra  patria,  e  distruggere 
raatorìtà  spirituale  del  Papa,  cominciarono  la  sacrilega  loro 
cmmpagna  col  ripetere  alle  plebi  l'antica  menzogna  già  tante 
tolte  solidamente  confutata,  che  la  tomba  di  Pietro  era  un  mito 
timmandato  da  una  vieta  leggenda.  Pietro  non  aver  tocca  Roma, 
B  eerto  non  esservi  morto  :  e  tutto  il  primato  della  Romana  Chiesa 
ehe  vuoisi  legato  a  Pietro  per  mezzo  de' vescovi  romani  suoi 
Bueeessori,  stare  sospeso  nel  vuoto  o  fondato  sopra  una  favola.  Ma 
coE  solide  dispute  e  con  pubbliche  conferenze  fatte  dai  pergami, 
alle  quali  convennero  anche  i  corifei  delle  varie  sètte,  fu  messa  in 
nuova  luce  T antica  verità,  e  T insana  baldanza  dei  protestanti 
ne  rimase  avvilita  e  schiacciata.  Il  silenzio  dei  tristi  e  la  gioia 
dei  buoni  seguirono  una  lotta  quanto  ingiusta,  altrettanto  scon- 
sigliata; ed  anco  dopo  que' giorni  annualmente  sotto  le  maestose 
volte  del  maggior  tempio  del  mondo  si  cantarono  quei  versi: 

0  Fama  felix,  quae  duomm  principum 
Es  consecrata  glorioso  sanguine. 
Horum  cruore  purpuraia  ceteras 
Excellis  orbis  una  pulcritudines. 

La  tomba  di  Pietro  è  là,  vicina  all'antica  Via  trionfale;  e 
noB  è  vuota,  ma  rinserra  le  ceneri  di  quello  ed  è  la  gloria  di 
Roma. 

Gloria  è,  clara  notitia  cum  laude,  e  tanto  è  maggiore  la 
gloria  quanto  la  notizia  è  più  chiara;  e  quanto  più  è  grande  e 
neritata  la  lode.  Non  rivochiamo  punto  in  dubbio  che,  nei  secoli 
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vetusti^  illustre,  fosse  stato  il  nome  di  Roma  :  saggia  nella  {.^cr. 
fortunata  nella  guerra  spiegò  colle  sue  aquile  il  volo  dal  T^.' 
all'Eufrate,  dal  Nilo  al  Tamigi;  e  quei  che  ora  sono  vasti  re?:;. 
0  vasti  imperi,  erano  sue  province:  e  prefetti  o  proconsoli  qa-!.: 
che  ora  sono  re  o  imperatori.  L'inglese  che  sta  assiso  sopra  . 
ruderi  giganteschi  del  Foro  e  dell'anfiteatro  Flavio,  o  contem;»;* 
i  fatti  storici  che  sono  svolti  negli  archi  di  Tito,  di  Settimi  J 
di  Costantino  e  delle  colonne  Traiana  ed  Antonina,  ben  più  alt. 
si  forma  il  concetto  della  gloria  di  Roma,  di  quello  che  si  formu 
quando  cammina  sui  ruderi  di  Cartagine,  di  Babilonia  o  di  Ni- 
nive.  Gli  allori  e  le  palme  di  tutti  i  popoli  della  terra  furof' 
raccolti  e  superati  in  Campidoglio;  e  la  fama  di  cento  pop-:; 
è  poco  più  che  silenzio  innanzi  alla  fama  di  Koina  antica. 

Così  nell'ordine  della  provvidenza  dovea  essere;  perchè  al 
una  statua  gigantesca  conviene  stabilire  un'ampia  ed  alta  l)a^•'. 
e  la  gloria  di  Roma  pagana  dovea  servire  di  preparazione  aLd 
gloria  di  Eoma  cristiana.  Quella  colla  sua  grandezza  era  da  K  > 
ordinata  a  questa.  Però  Dante  collega,  fin  dal  principio,  i  fatti  i: 
Enea,  come  previa  disposizione,  coi  fatti  di  Pietro  e  dello  stes>. 
Enea  cantava: 

Ch'ai  fu  dell'alma  Roma  e  del  suo  impero 
Neir empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
U' siede  il  successor  del  maggior  Fièro. 

Per  questa  andata,  onde  gU  dai  tu  vanto. 
Intese  cose  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 

Ma  perchè  mai  la  gloria  terrena  di  Iloma  pagana  dovea  rui- 
nare*e  sopra  i  suoi  ruderi  ergersi  la  gloria  divina  di  Boai^ 
cristiana?  Ecco  il  grande  mistero  della  iucompossibilita  moral- 
di  cotesto  due  somme  glorie  insieme  accoppiate,  terrena  e  divina: 
iucompossibilita  che  non  dipende  né  dalla  natura  delle  cose,  n 
da  una  assoluta  volontà  di  Dio,  bensì  dalla  malizia  degli  uomìDi. 
Apriamo  la  Bibbia  :  leggiamo  i  profeti  che  vaticinarono  il  Messii 
e  le  sue  relazioni  col  popolo  eletto.  Il  Messia  nasceva  nella 


LA  TOMBA  DI  S.  PIETRO  673 

ìhù  di  Giuda,  uè  per  sé  era  ordinato  ad  estinguere  la  gloria 
'rrena  d'Israele;  anzi  avrebbela  innalzata  al  massimo  fastigio, 
^oppiandola  colla  somma  gloria  soprannaturale  che  derivava 
air  essere  eletta  Gerusalemme  centro  di  quella  divina  società, 
b""  è  la  Chiesa  la  quale,  per  sua  essenza  cattolica,  yeniva  ordinata 
1  abbracciare  tutto  il  genero  umano.  L' accoppiamento  di  queste 
ne  glorie  è  toccato  dai  sacri  vati,  ma  come  dipendente  dal 
iconosci  mento  del  Messia  e  dalla  perseverante  fedeltà  del  popolo 
breo.  Se  non  che  questo  popolo  non  volle  riconoscere  il  Messia^ 
>  mise  in  croce,  l'uccise;  e  Dio  ripudiò  quel  popolo  ingrato , 
;li  tolse  la  gloria  terrena.  Gerusalemme  fu  dai  Romani  minata 
fu  ridotta  in  cenere:  e  sopra  i  ruderi  dell'aureo  tempio  di  Saio- 
none  sventola  ancora  dominatrice  la  mezzaluna:  mentre  i  figli 
li  coloro  che  imprecarono  sulla  propria  testa  il  sangue  del 
>isto  che  voleva  glorificarli,  vanno  erranti  sulla  terra,  vilipesi 
lerseguitati,  abborriti  portando  in  fronte  scolpito  l'anatema  sem- 
piterno  : 

Su  nel  cielo  ìd  sua  doglia  raccolto 
Giunse  il  suono  d*un  prego  esecrato: 
I  celesti  copersero  il  volto: 
Disse  Iddio:  qual  chiedete  sarà. 

E  quel  sangue  dai  padri  imprecato 
Su  la  misera  prole  ancor  cade, 
Che  mutata  d'etade  in  etade 
Scosso  ancor  dal  suo  capo  non  Tha. 

Ebbene!  Iddio  sostituì  Eoma  a  Gerusalemme:  e  a  Roma  mand6 
Pietro,  quando  la  sua  gloria  terrena  non  solo  rifulgeva  nel 
jnassiino  suo  splendore,  ma  appariva  così  ferma,  che  i  suoi  poeti 
davano  già  a  Eoma  il  titolo  di  eterna  e  di  dea  gentwm.  S^ 
Roma  imperiale  avesse  chinata  la  fronte  al  Vicario  del  Redentore, 
ì>e  ripudiata  dagl'Imperatori,  dal  Senato,  dal  Municipio  romano 
la  stupida  superstizione  pagana,  Roma  nelle  sue  leggi,  nei  suoi 
costumi,  nelle  sue  civili  e  sociali  relazioni  coi  popoli  soggetti 
e  stranieri,  si  fosse  lasciata  tutta  vivificare  dalla  vita  e  dallo 
spirito  della  religione  di  Cristo,  sarebbe  accaduto  quello  ci  e 
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dovea  accadere  in  Gerusalemme.  In  Eoma  la  somma  gloria 
terrena,  di  già  acquistata,  si  sarebbe  accoppiata  alla  somma  glirij 
divina  della  quale  Dio  per  lo  mezzo  di  Pietro  le  faceva  dvB 
Ma  Roma  rifiutò  il  dono  di  Dio,  e  Nerone  crocifisse  Pietro 
trucidò  i  seguaci  di  Gesù  Cristo,  e  però  nella  tomba  dì  Pi 
fu  seppellita  la  grandezza  della  Eoma  pagana,  e  la  Basilica  e 
S.  Pietro,  eretta  ad  onorarne  la  sacra  salma  e  a  perenDani 
il  nome,  segnò  il  cominciamento  della  nuova  epoca  romana.  •: 
un'epoca  di  dominazione  divina  più  estesa,  più  gloriosa  delìì 
primiera  dominazione  terrena.  «  Isti  sunt,  diceva  il  Magno  Lòyù 
di  San  Pietro  e  di  San  Paolo,  qui  te  ad  hanc  gloriam  prorex 
runt,  ut  gens  sancta,  populus  electus,  civitas  sacerdotalis  et  vàin 
per  sacram  beati  Petri  sedem  caput  orbis  eflfecta,  latins  praés:- 
deres  religione  divina,  quam  dominatione  terrena.  Quamvis  enin 
multis  aucta  victoriis,  ius  imperii  tui  terra  marique  protaleri\ 
minus  tamen  est,  quod  tibi  bellicus  labor  subdidit,  quam  quod 
pax  Christiana  subiecit.  > 

La  tomba  di  Pietro,  assicurando  a  Eoma  la  perpetuità  delli 
cattedra  del  medesimo  Pietro,  le  assicurò  il  primato  sopra  tal'/ 
le  città  della  terra.  <  Ego  sum  via  veritas  et  vita  >  diceva  dì 
sé  medesimo  Gesù  Cristo  ;  e  ad  esercitare  questa  divina  missiou- 
sopra  tutto  il  genere  umano  e  fino  alla  consumazione  dei  sefoii. 
lasciò  in  Eoma  il  suo  Yicario  e  dalla  tomba  di  Pietro  r.tjnr 
additata  a  tutte  le  genti  la  via  della  salute.  Dalla  sede  a^> 
stolica  deriva  a  tutta  la  terra  la  luce  suprema  della  venti 
sgorga  l'unica  fonte  della  vita.  La  tomba  di  Pietro  è  la  pieir. 
sopra  cui  è  fondata  la  Chiesa.  Eoma  per  ciò  è  la  testa  de 
mondo:  caput  orbis  effecta:  e  qualora  la  Eoma  di  Pietro ces 
sasse  di  essere,  il  mondo,  che  da  Eoma  fu  tratto  alla  luce  e! 
alla  vita,  tornerebbe  alle  barbarie,  alle  tenebre  ed  alla  morti 
Sarebbe  come  se  nelF  ordine  fisico  fosse  spento  il  sole  vivificatore 
del  nostro  planetario  sistema.  Il  carattere  di  Eoma  è  tutto  sd' 
proprio  :  Eoma  è  la  vita  del  mondo  :  Eoma  è  la  creatrice  e  iì 
conservatrice  dell'ordine,  del  bello,  del  buono,  perchè  tende  » 
scolpire  in  tutti  gli  uomini  e  in  tutte  le  società  la  im^ 
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jprannaturale  di  Dio,  e  condurli  tutti  a  quel  fine  supremo  cui 
al  medesimo  furono  destinati,  e,  dopo  la  caduta,  con  infinito 
more  ricondotti.  Roma  dà  l'unità  al  mondo,  e  il  mondo  per 
ola  Roma  è  società  uoa,  organica  e  viva;  ed  un  membro  che 
,  questo  corpo  non  è  unito  è  morto,  e,  ae  è  divelto,  a  poco  a  poco 
mputridisce;  come  fanno  que' popoli  protestanti  i  quali  se  ri  tar- 
lano a  far  ritorno  a  quella  corruzione,  d'onde  Eoma  li  ha  tratti, 
I  solo  perchè  ranno  lenti  a  ripudiare  tutti  i  princìpii  di  vita 
1  dì  verità  che  Boma  ha  in  loro  infumi  da  prima. 

Non  neghiamo  già  che  la  tomba  di  Pietro  abbia  assicurato  a 
Roma  anche  lo  spl'jndore  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti 
)  degli  ornamenti  di  quella  che  dicesi  materiale  civiltà,  ma  ci 
guarderemo  dal  troppo  insistere  sopra  questa  gloria,  direm  così, 
iccidentale.  Essa,  rispetto  a  quella  gloria  sopranaaturale  e  divina 
cbe  le  assicurò  la  tomba  di  Pietro,  è  come  i  gingilli  donneschi 
rispetto  alla  viva  persona  che  se  ne  adorna.  Sono  fregi  acci- 
dentali, sono  fregi  accessorii  che  non  disdicono  a  Itoma,  che 
essa  DOQ  ripudia,  come  la  grazia  non  ripudia  la  natura,  ma  non 
sono  già  quella  gloria  onde  Boma  necessariamente  primeggia, 
e  per  la  quale  il  popolo  Eomano  è  in  verità  il  primo  popolo 
dell'universo,  dovendosi  dire  la  vera  Chiesa  cattolica,  Chiesa 
romana. 

Uà  la  tomba  di  Pietro  non  è  solo  La  gloria  di  Eoma;  ì 
la  sua  fortezza.  La  fortezza  tanto  è  maggiore  quanto  piiì 
a  vincere  quelle  difficoltà  che  si  oppongono  al  consegui 
del  bene,  e  a  snperare  quelle  forze  che  ne  contrastano  1 
sedimento.  Se  non  che  il  bene  di  Boma  è  necessariamente  '. 
col  sistema  dell'umana  redenzione:  per  questo  Eoraa  è  glt 
senza  questo  Boma  sarebbe  tornata  in  ruina  da  quasi  due 
anni  e  le  serpi  sole  striscerebbero  sopra  i  sepolcri  abbam 
e  spregiati  dai  suoi  antichi  coronati  tiranni.  Se  il  bene  di 
fosse  solo  terreno,  avrebbe  solo  terreni  nemici:  potrebbe  bi 
la  forza  terrena,  la  terrena  industria  a  sua  difesa.  Non  è 
appunto  perchè  il  bene  di  Boma  non  è  tale,  i  suoi  nemii 
potenti  sono  invisibili,  sono  quegli  angeli  ribelli  che  in 
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sempre  ad  impedire  Topora  della  redenzione:  e  cotesti  angeU 
adoperano  nella  gran  lotta  contro  Roma  tutte  le  umane  passìom 
e  quello  che  vi  ha  nel  genere  umano  di  più  superbo,  di  più 
scaltro,  di  più  feroce,  di  più  vile,  di  più  maligno,  di  più  per- 
verso. Ed  oggimai  i  veri  nemici  della  gloria  di  Eoma  non  ne 
fanno  punto  un  mistero;  e,  nelle  così  dette  loro  dimostrazioni, 
innalzano  la  bandiera  ov'è  dipinto  Satana  loro  duce  che  li 
guida  nell'impresa  di  opporsi  all'umana  redenzione,  e  perciò  di 
distruggere  il  Papato  romano  e  con  esso  la  gloria  di  Boma. 
Al  13  di  luglio  fu  in  Genova  stampato  e  divulgato  Tinnoi 
Satana  da  cantarsi  dai  fratelli  d'Italia,  la  cui  conclusione  è 
questa  : 

Nel  nome  di  S-uana 
Rivale  al  Signore 
Che  adorano  i  preti, 
Dei  preii  terrore, 
Fratelli  d' Italia, 
S'indica  la  guerra 
Ai  neri  vampiri 
Che  infeslan  la  terra. 

Questo  è  lo  scopo  dei  circoli  anticlericali  che,  sorti  in  Roma 
sotto  gli  auspicii  del  Governo  italiano  e  a  dispetto  delle  gua- 
reutige,  si  diramano  in  molte  città  d'Italia. 

Ma  per  ciò  appunto  che  la  lotta  contro  Roma  è  infernale,  e 
per  tattica  e  per  diuturnità,  e  per  ostinata  perversità  vince  in 
efficacia  qualunque  lotta  puramente  umana,  è  Dio  che  sorregge 
la  stessa  Roma,  e  la  forza  tutta  in  lei  deriva  dalla  tomba  di 
Pietro.  Tu  es  Petrus  et  super  hanc  Petram  aedificaho  Ec- 
clesiam  meam  et  portae  inferi  non  praevalebunt.  Non  prae- 
valebunt!  questa  è  la  parola  che  uscì  da  quella  tomba  appena  la 
sacra  salma  dell'Apostolo  Pietro  vi  fu  racchiusa:  e  le  mille 
vittime  di  verginelle,  di  fanciulli,  di  matrone,  di  vegliardi  che 
imporporarono  del  loro  sangue  la  polvere  dell'anfiteatro  Flavio, 
e  dei  circhi  e .  delle  vie  della  città  e  delle  vie  suburbane,  por 
morendo  vincevano  e  ripetevano  quella  medesima  parola.  In  quel 
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'on  praevalebnni,  è  raccolta  la  storia  delle  catacombe  romanft 
i  Callisto,  di  Agnese,  del  Campo  Yerano  e  le  altre  cento  ;  anzi 

tutta  raccolta  la  storia  di  diciannove  secoli  di  Roma  cristiana: 
ei  suoi  continui  combattimenti  e  delle  sue  continue  vittorie. 

Gli  imperatori,  coi  loro  senati,  coi  loro  tribuni,  coi  loro  pre- 
oriani,  coi  loro  eserciti,  con  le  loro  inferocite  plebi  combatterono 
a  religione  e  in  essa  la  vera  gloria  di  Roma;  ma  non  vinsero; 
:  il  non  praevalebunt  sta  scritto  sui  ruderi  del  palatino,  sopra 
[uelli  delle  terme  di  Caracalla,  dì  Domi/,iano,  di  Diocleziano, 
«pra  gli  avanzi  del  foro  romano,  e  di  tutti  i  templi  dei  falsi 
mmi  della  vetusta  superstizione. 

Roma  pagana  è  schiacciata  dalla  forza  immortale  dì  Roma 
'ristiana. 

E  perciò  appunto  che  la  tomba  di  Pietro  è  la  Forza  di  Roma, 
D  quella  è  riposta  tutta  la  sua  speranza.  Ma  qual  è  l' oggetto 
ti  questa  sua  speranza?  In  questo  proposito  vi  furono  molte  illu- 
sioni, molti  errori,  molti  equìvoci.  L'oggetto  di  questa  speranza 
i  la  conservazione  dì  quella  che  dicevamo  vera  ed  unica  gloria 
li  Roma,  la  quale  è  strettamente  congiunta  colla  fermezza  e 
»llo  splendore  del  Romano  pontificato.  Ma  poiché  gli  6  assurdo 
il  conseguimento  di  un  fine  senza  l'attuazione  dì  que'niezzi  che 
>ono  necessarti  ad  ottenerlo,  la  speranza  include  eziandio  cotesti 
mezzi  medesimi.  Ma  quali  sono?  Quell'assistenza  che  Qesù  Cristo 
ha  promessa  per  tutti  i  secoli  a  Pietro  e  ai  suoi  successori  che 
«no  ì  Pontefici  romani,  ci  rende  certissimi  che  Leone  XIII 
ben  conosce  quali  sieno  questi  mezzi:  e  tra  questi  vi  è  per  certo 
:]ueUa  somma  indipendenza  della  Sede  apostolica,  e  quella  as- 
soluta libertà  net  governamento  della  Chiesa  di  Cristo  che  cento 
volte  egli  stesso  e  il  glorioso  suo  predecessore  richiesero  e  vol- 
lero rivendicate. 

Ma  come  ottenere  questa  indipendenza  e  questa  libertà?  Se 
noi  fssiamo  per  poco  gli  occhi  in  sulla  terra  e  gli  volgiamo 
tutto  all'intorno,  dobbiam  ripetere  che  non  vi  è  un  solo  punto, 
nel  quale  possiamo  gittare  con  successo  l'ancora  della  spe- 
rania.  Considerando  le  cose  all'umana  si  dovrebbe  dire  che 
tutti  i  voti  della  setta  anticristiana  saranno  a  poco  a  poco  le- 
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galmente  compiQti,  fin  a  quello  di  profanare  la  tomba  di  Pi« 
disperderne  al  vento  le  ceneri,  e  di  creare  nel  Vaticano  il 
sovrano  di  tutta  la  massoneria  mondiale.  Questa  regge  già 
0  meno  tutti  i  governi  del  mondo,  i  quali   hanno  apostat 
come  tali,  dalla  Chiesa  romana,  né  cosa  veruna  di  momento  9f.\ 
intraprende  senza  ch'essa  setta  v'ab'bia  il  consiglio,  Tii 
la  mano.  Laonde  una  speranza  che  s' appoggi  in  terra  non  i\ 
Ma  la  causa  di  Boma  è  connessa  con  la  causa  della  redenzione 
genere  umano,  è  causa  di  Dio  e  quindi  tutta  la  speranza 
collocare  in  Dio.  Quando  Diocleziano  imperversava  contro 
Chiesa,  ed  era  persuaso  di  averla  spenta,  chi  mai  pensan 
Costantino?  Eppure,  la  rotta  imprevista  di  Massenzio  a  pH 
Milvio  creò  la  pace  alla  Chiesa,  la  quale  diventò  in  breve  aft-j 
cietà  pubblica  sanzionata  dal  giure  imperiale.  Quando  il  Boi 
parte  signoreggiava  in  Europa  ed  era  esule  il  settimo  Pio,  ci 
potea  prevedere  ciò  che  in  breve  tempo  avvenne?  Eppure  quasi 
ogni  speranza  umana  sembrava  dileguata,  la  speranza  in  Dio 
venne  coronata  di  lieto  successo  e  sulle  braccia  di  tutta  Europi 
fu  portato  trionfalmente  il  Papa  nella  sua  Roma  e  nel  suo  Vati- 
cano. Egli  è  certo  che  quando  gli  apostoli  correvano  su  e  giil 
nella  nave  agitata  dall'onde,   e  Gesù  pacificamente  donuiTa, 
quasi  dimentico  dei  loro  timori,  nessuno  s*  aspettava  una  pronta 
bonaccia;  e  pur  questa  avvenne  di  tratto,  allorché  destatosi 
Gesù  imperavit  vento  et  mari,  et  favta  est  tranquilhUis  ma- 
gna.  Noi  mortali  ci  diamo  a  credere  che  grandi  effetti  non  si 
possono  ottenere  che  da  grandi  cagioni,  non  altre  cagioni  avendo 
innanzi  al  nostro  pensiero  che  le  terrene   o   le  umane,  che 
quelle,  che  secondo  il  povero  consiglio  della  nostra  mente,  ma- 
nifestano verso  gli  effetti  stessi  una  evidentissima  naturale  pro- 
porzione. Ora  nell'economia  dell'umana  redenzione,  e  però  nella 
propagazione  della  fede,  nella  conservazione  della  Sede  Apostf>lic& 
e  della  gloria  di  Eoma,  questa  legge  terrena  fu  sempre  violata^ 
e  fu  surrogata  da  una  speciale  provvidenza  divina  che  diede 
alle  cause  deboli  in  sé  stesse  un  valore  soprannaturale,  e  im- 
mediatanilente  intervenne  supplendo  alla  loro  virtù.  Questo  pore 
in  avvenire  accadrà  e  ne  abbiamo  in  pegno  la  divina  parola. 
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.  quale  assicnrò  a  Pietro  il  successore  fioo  alla  fine  dei  secoli, 
l  affermò  conseguentemente  la  perpetuità  della  vera  e  somma 
randezza  di   Itoma.  Che  ci  resta  dunque  a  fare?  Siccome  è 
tgola  di  sapienza  non  disgiungere  l' umano  valore  dalla  forza 
)prannatarale,  ma  quello  vuoisi  unire  con  questa,  dobbiamo  cosi 
9erare  secondo  i  precetti,  i  consigli  e  i  desideri!  del  Sommo 
nntefice,  quasi  che  il  trionfo  della  verità  e  della  giustizia  i" 
'.'lina  e  in  Italia  dipendesse  dal  nostro  studio  e  dal  nosti 
ivoro  soltanto,  scotendo  di  dosso  quella  infiagardaggine  basì 
perniciosa  che  si  abbella  spesso  col  titolo  di  prudenza; 
all'altro  lato  cosi  confidare  in  Dio  e  nelle  sue  promesse  con 
e  da  lui  solo  ogni  successo  dipendesse.  La  tempesta  non  è  ] 
tiito  naturale  del  mare,  e  non  è  la  normale  condizione  dell 
ocietÀ  la  discordia  e  la  rìroluzione.  La  speranza  nostra  sai 
oronata  di  lieto  successo. 


FLORA,  FAUNA,  AVVENTURE 


APPUNTI 

DI  UN  VIAGGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


XIIL 

LA   CAPANNA   DEL   CEILANESE   E   LA   PARTENZA 

—  Come  partire,  disse  Bianca,  senza  visitare  il  povero  fan- 
ciullo morsicato  dalla  serpe? 

—  Hai  ragione,  rispose  V  Elisa. 

—  Ma  forse  il  tempo  non  ci  basta,  osservò  Zeno;  e  voi  ber: 
sapete  che  un  ritardo  costar  ci  potrebbe,  oltre  la  perdita  del  n4> 
già  pagato,  una  dimora  di  quindici  giorni  in  questo  paese. 

—  Affé,  non  sarebbe  un  gran  male!  sclamò  Astolfo. 

Ma  r  Elisa  che  struggevasi  di  arrivar  presto  alla  meta  del  suo 
viaggio  per  uscire  una  volta  dalle  sue  penose  incertezze,  stette 
alquanto  in  forse;  indi  risoluta  disse:  —  Andiamo.  —  E  fatu 
venir,  tosto  una  vettura,  vi  salì  sopra  coi  figli  e  con  Zeno,  e  via 
a  tutta  corsa  verso  la  nuova  chiesa,  non  lungi  dalla  quale  &3r- 
gea  la  capanna  del  povero  fanciullo  dove  tantosto  pervennen^. 

Questa  era  costrutta  di  grossi  bambù,  coperta  da  aii  tetta  vi: 
foglie  di  talipot,  che  non  si  sfibrano  facilmente  all'acqua  e  al 
sole,  e  divisa  in  due  stanze,  V  una  delle  quali  era  cucina  e  salotto 
da  pranzo,  da  ricevimento  e  officina,  V  altra  pid  addentro  stanza 
da  letto,  guardaroba  e  magazzino.  Le  interne  pareti  della  ca- 
panna erano  tappezzate  di  stuoie  tessute  di  foglie  di  nipa  e  ili 
palme.  Letti,  scranne  e  mensolette,  tutto  v'era  di  bambd,  trann-f 
un  armadietto  rozzamente  lavorato  di  naghas,  o  legno  di  ferr  •. 
una  cassa  di  ebano,  e  una  tavola  di  teck  che  tondeggiava  ntl 
mezzo  della  prima  stanza;  legni  senza  dubbio  rari  e  preziosi,  nu 
in  Europa,  e  non  a  Ceilan,  ove  abbondano.  Terraglie,  vuoti  bambi 
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i^iisci  di  COCCO  vi  teneano  il  luogo  delle  nostre  stoviglie  e  d'ogni 
Uro   vasellame. 

Quando  vi  giunse  la  nostra  comitiva,  tutta  la  famiglinola  com- 
osta.  di  cinque  persone  si  fé' alla  porta  della  capanna.  Il  bimbo 
!ìngalese  morsicato  dalla  serpe  e  la  madre  di  lui  tosto  riconob- 
>ero  i  loro  benefattori  ;  e  non  è  a  dir  le  festose  e  care  accoglienze 
he  lor  fecero,  e  la  strepitosa  allegria  a  cui  si  abbandonarono. 
j'  Elìsa  veggendo  sano  e  pien  di  vita  il  fanciullo,  sclamò  :  —  Sia 
ingraziato  Iddio!  —  E  avuto  a  sé  il  bimbo,  accarezzollo  col- 
"amor  di  una  madre.  Astolfo  e  Bianca  gli  fecero  molta  festa  in- 
orno; e  Zeno  parlacchiando  un  po' il  cingalese,  e  quando  vernagli 
neno  la  parola,  incastrandovi  dentro  qualche  voce  portoghese, 
^spresse  a  quella  buona  famiglia  la  sua  gioia  e  quella  de'com- 
:>agni  perla  subita  e  veramente  prodigiosa  guarigione  del  fan- 
nullo.  Ma  tanto  non  bisognava,  perchè  essi  l'aveano  sui  loro 
rolti  dipinta.  I  buoni  cingalesi  sentiansi  andar  tutto  in  sollu- 
chero il  cuore;  e  non  contenti  di  ringraziare  con  parole  e  inchini 
e  l)aciamani  ì  nostri  viaggiatori  di  tanta  bontà,  il  padre  del  fan- 
ciullo uscì  dalla  capanna,  e  di  11  a  poco  tornò  portando  in  un 
cesto  bellissimi  cocchi,  che  tosto  svettò  con  un'accetta,  e  porse 
agli  ospiti  suoi.  L'Elisa  e  Zeno  ne  sorsarono  il  fresco  liquore; 
Hìa  Astolfo  e  Bianca  tracannaronlo  a  un  fiato.  Indi  staccatane  la 
|iolpa,  inzuccheratala  con  una  sorta  di  zucchero  di  palma,  che 
]or  die  il  cingalese,  se  la  trionfarono  allegramente,  sclamando: 
—  Baoni,  ottimi,  deliziosi  questi  cocchi!... 

—  Ah  ghiottoni!  disse  l'Elisa. 

—  Che  vuoi  Mamma,  ripigliò  il  sollazzevole  Astolfo,  il  mio 
parlatoio  era  una  pomice,  e  avea  proprio  bisogno  d' essere  an- 
iiaffiato. 

—  E  il  mio  stomaco,  ripiglia  Bianca,  era  vuoto  come  un  tim- 
pano. 

—  Qual  maraviglia?  disse  Zeno.  Vuotasti  questa  mane  tutto  il 
tuo  panierino  delle  provigioni! 

—  E  ne  godo,  riprese  tosto  la  bimba,  pensando  che  que'  poveri 
fanciulli,  che  ci  veniano  dietro,  hanno  potuto  sdigiunarsi  a  mie 
sDese. 
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L'Elisa  sorrise  di  compiacenza,  e  carezzò  la  figlia;  e  Zeno  disse 
in  cuor  suo  —  Oh  fosse  piaciuto  al  cielo  danni  figliuoli  com^ 
questi  ! 

Intanto  l'ortolano,  ch'era  uscito  una  seconda  volta  dalla  ca- 
panna, vi  rientrava  portando  seco  due  superbi  spadici  di  banuto^ 
colti  allora  allora  dalle  piante,  e  coronati  ciascuno  di  un  centi- 
naio di  frutti,  e  spiegata  sulla  tavola  a  mo'di  tovaglia  una  foglin 
di  banano  di  un  bel  velluto  verde,  larga  un  mezzo  metro  e  lunga 
circa  tre,  ve  li  depone  sopra.  Ma  l'Elisa  guardato  T orinolo,  le- 
vossi,  dicendo  —  Non  possiamo  qui  trattenerci  più  a  lungo.  K 
stretta  la  mano  alla  madre  del  fanciullo,  le  fece  un  secondo  re- 
galo di  due  dollari,  ch'ella  storcendosi  prima  un  poco  accettè^ 
volentieri.  Indi  rimontata  cogli  altri  in  calesse,  vi  ritrovò,  con 
grande  soddisfazione  di  Astolfo  e  Bianca,  i  due  spadici  di  banane, 
che  il  Cingalese  avea  avuto  cura  di  ri  porvi;  e,  dato  a  quella  buona 
famiglia  un  affettuoso  addio,  diedero  volta  indietro  verso  la  citti 

—  Bisogna  venir  qua,  disse  Astolfo,  per  gustare  i  cocchi. 
Que'che  ci  vengono  portati  in  Europa  non  han  che  fare  con 
questi. 

—  Né  può  essere  altrimenti,  osservò  Zeno  :  ci  arrivano  stantì!, 
colla  mandorla  ranciosa,  e  il  liqui'^  inacidito. 

—  Quant'è  ammirabile,  sclamò  l'Elisa,  la  divina  Provvidenza^ 
la  quale  preparò  all'uomo  sotto  un  cielo  di  fuoco,  una  bevanda  si 
fresca,  gustosa  e  salubre! 

—  EU' è,  disse  Zeno,  pel  viaggiatore  stanco  ed  assetato  una 
vera  manna  del  cielo,  una  manna  che  non  pur  lo  disseta  e  lo 
pasce,  ma  che  lo  preserva  ancora,  a  detta  de'  medici,  dallo  scor- 
buto, che  è  sì  comune  sotto  gli  ardori  della  zona  torrida,  come  lo 
è  tra  gli  acuti  freddi  della  glaciale. 

—  È  molto  feconda  questa  palma?  dimandò  Bianca. 

—  Ella  fiorisce  ogni  mese,  e  le  bastano  cinque  anni  per  diT^ 
nir  madre  feconda  di  così  bella  e  numerosa  figliuolanza,  che  la 
si  vede  talor  coronata  di  cenci  nquanta  cocchi  a  un  parto. 

—  È  vero,  proseguì  la  bimba,  che  la  banana  fu  il  frutto  del- 
l'albero  del  paradiso  che  fé' peccar  Eva? 

Tutti  risero  a  questa  inaspettata  domanda;  e  Zeno  le  risposa 


) 


V  Xm.  LA  CAPANNA  DEL  CEILANESE  E  LA  PARTENZA  683 

r-  Bimba  mia,  niun  ti  saprebbe  dire  con  certezza  qiial  fosse  il 
ftntto  vietato;  ma  so  che  molti  sono  di  questa  opinione. 

—  E  io  fra  gli  altri,  disse  Astolfo,  ed  eccone  la  ragione.  Se 
«dalla  figlia  è  Lecito  giudicar  della  madre,  la  tentazione  di  Bianca, 
«die  corre  sempre  cogli  occhi  a  quelle  banane,  ben  ci  dà  a  cono- 
tterd  qoal  esser  dovea  quella  di  Eva  sua  madre. 

—  Hai  ragione,  disse  sorridendo  l'Elisa;  ma  spero  che  la  fì- 
^ia  sarà  più  forte  della  madre. 

Cosi  piacevoleggiando  insieme  si  veniano  avvicinando  al  porto, 
quando  udirono  un  fischio  del  vapore.  Ahimè,  sclamò  T  Elisa,  che 
;-è  questo?  part(3  il  vapore?  Presto  Zeno,  dite  al  cocchiere,  che 
•Bietta  i  cavalli  a  gran  carriera.  Il  cocchiere  per  amor  della 
bilancia  non  se  lo  fa  dire  due  volte,  e  grida  e  frusta  da  disperato, 
4à  che  i  cavalli  non  corrono,  ma  volano  e  divorano  in  un  baleno 
^nel  tratto  di  via,  che  li  divideva  dal  porto. 

I  nostri  viaggiatori  scendono  in  fretta,  saltano  in  una  lancia, 
^  a  voga  arrancata  giungono  al  Chine-mail,  il  quale,  sferrata 
Tàncora,  era  sulle  mosse  per  salpare  da  Punta  di  Galles. 

À  bordo  era  un  andirivieni  e  uno  scompiglio,  che  mai  il  mag- 
^ore«  Chi  salia,  chi  scendea,  questi  portava  i  bagagli,  quegli 
«trìngea  la  mano  agli  amici  accomiatandosi.  I  facchini  imbarca- 
lano  gli  ultimi  colli,  i  rivenduglioli  spacciavano  le  ultime  frutta, 
i  passeggeri  correano  a  prender  posto  nelle  cabine,  la  ciurma 
«era  tutta  intenta  a  manovrare.  Era  insomma  il  Chine-mail  in 
•que' momenti  una  vera  immagine  del  caos  primitivo.  Quando  a 
un  tratto  tuona  il  falconetto  di  bordo,  fischia  il  vapore  e  suona 
la  campana  di  poppa.  In  men  che  noi  dico,  vuotasi  la  piazza,  e 
tatta  quella  turba  avveniticcia  prende  la  fuga,  come  i  ladri  al 
aopraggi ugnerò  degli  sbirri,  gittandosi  ne' burchielli,  ne' canotti 
e  ne'  paliscalmi,  su  cui  era  venuta.  Allo  scompiglio  e  al  baccano 
accede  di  subito  un  profondo  silenzio,  non  interrotto  che  dal 
Minpassato  battere  delle  alette  delle  ruote  in  sull'onda. 
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XIV. 

l'oceano  intertropicale,  la  luce  e  il  colore  del  mare.        '^ 

Il  sole  volgea  al  suo  tramonto,  e  sotto  i  suoi  raggi  obliqui  le 
onde  da  piace  voi' aura  increspate,  sfavillavano  d'oro,  e  lanciavano 
lampi  e  splendori,  come  se  volgessero  topazii  e  rubini.  Ma  spanta 
che  fu  la  luce  del  giorno,  scintillar  si  videro,  come  un  cielo  stel- 
lato, 0  come  allor  che  la  luna  le  inargenta. 

—  Oh  lo  stupend'»  e  magico  spettacolo  che  è  la  fosforescena 
di  questi  mari  !  —  diceaiio  i  nostri  viaggiatori,  fisi  contemplando 
quel  lungo  solco  di  candida  luce,  che  il  vapore  lasciavasi  dietro, 
quegli  sprazzi  d'argento  che  mandavano  le  ruote,  e  la  grand' au- 
reola luminosa  che  tutto  intorno  cingea  i  fianchi  del  navilio. 

Astolfo,  cui  gran  vaghezza  pungea  di  sapere  la  ragione  di  quel 
fenomeno,  tie  richiese  Zeno,  che  tosto  ne  lo  compiacque,  spiegan- 
dogli come  la  fosforescenza  del  mare  sia  dovuta  a  una  moltita- 
dine  infinita  di  molluschi,  di  zoofiti,  d'annelidi  e  d'infusorii  che 
brillano  di  luce  propria,  o  spandono  sull'acqua  un  fluido,  il  quale, 
rapidamente  propagandosi,  traccia  sul  loro  passaggio  lunghi  sol* 
chi  di  luce. 

—  I  pili  ammirabili,  egli  disse,  di  questi  lumi  viventi  sono: 
la  Medusa  fosforica  e  il  Pirosama  mollusco  della  famiglia  dei 
sai  pacai  aggregati,  il  quale,  gettato  sul  ponte  d'una  nave,  vi  ri- 
splende come  un  ferro  incandescente.  Il  veneziano  Vianelli  esa- 
minò col  microscopio  altre  specie  di  animaluzzi  fosforici,  i  quali 
aveano  un  corpicciuolo  rotondo  inanellato,  quasi  trasparente,  e 
non  più  grosso  che  la  testa  di  una  spilla.  Avvi  anche  pesci  che 
luccicano,  come  la  pinna  marina,  grande  conchiglia,  la  quale  in- 
cappando di  notte  nelle  reti  dei  pescatori  fu  veduta  alcuna  volU 
illiiminare  colla  sua  luce  gli  altri  pesci  a  lei  vicini.  Ma  la  fosfo- 
rescenza del  mare  è  generalmente  dovuta  a  quegli  ammalimi 
che  ti  dicevo,  e  de' quali  sono  popolati  questi  mari.  Un'altra  ca- 
gione del  fenomeno  può  essere  in  certi  casi  la  decomposizione  di 
materie  organiche  che  imputridiscono  nelle  acque,  tornandole  non 
rade  volte  fosforescenti. 
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Qui  Bianca  tutta  lieta  dell'  avuta  spiegazione,  corre  alla  ma- 
ire,  e  —  vieni  mamma,  le  dice,  vieni  a  udire  le  belle  cose  che 
?i    narra  Zeno  ! 

Entrò  qui  l'Elisa,  senza  preamboli:  —  Io  vorrei  che  mi  to- 
glieste di  capo  certi  miei  dubbii,  che  mi  stan  qua  confitti  fin 
<ia  quando  attraversavamo  il  Mar  Rosso.  Io,  a  mo'd' esempio,  ho 
sempre  creduto  che  quel  mare  avesse  ricevuto  questo  nome  dal 
rosseggiare  che  vi  fanno  io  alcuni  punti  le  acque  sovra  un  fondo 
<"■  orali  ino. 

—  Cotesto  fenomeno,  rispose  Zeno,  non  si  osserva  solamen 
nel  mar  Rosso,  ma  in  altri  mari  ancora;  ed  è  dovuto,  anzi  che 
riflesso  di  un  fondo  di  coralli,  a  un'alga  microscopica  e  porp 
rina,  che  talor  ne  attapezza  la  superficie,  e  a  cui  diessi  il  non 
di  Tricodesmium  erythraeum.  Nella  baia  di  Torpresso,  il  mon 
Sina  fu  dall'Ehremberg  veduta  per  largo  tratto  d'intorno  l'acqi 
rosseggiare  come  sangue,  e  lasciar  sul  lido,  nel  ritirarsi  che 
nella  bassa  marea,  una  lunga  striscia  vermiglia.  L' istesso  fen 
meno  altrove  fu  osservato  da  altri.  Il  l'raycinet  presso  l'iso 
di  LuQon,  vide  una  gran  distesa  d'acqua,  calcolata  a  un  60  n 
lioni  di  metri  quadrati,  tinta  d'un  rosso  scarlatto.  Ora  in  qua 
e  in  altri  casi  somiglianti  fu  col  microscopio  attentamente  e 
servata  quest'alga,  e  la  si  vide  formata  di  fascetti  di  sottilissì! 
filamenta  fusiformi,  e  involte  in  una  specie  di  guaina  mucil 
ginosa.  Altre  volto  però  l'azzurro  delle  onde  è  solcato  da  Iìe 
di  diversi  colori  dovute  alla  presenza  di  miriadi  di  animalu: 
crostacei,  di  meduse,  di  zoofiti  o  anche  di  alghe  marine,  che  ! 
vansi  fino  a  sfiorare  la  superfìcie  dell'oceano.  Quest'ultima  è 
cagione  della  denominazione  di  mar  Giallo  che  diessi  al  gol 
di  Corèa.  In  altri  luoghi  le  diverse  tinte  del  mare  sembrano  e 
pendere  dalla  natura  del  fondo.  Presso  le  Maldive  il  mare  t 
greggia  forse  a  cagione  di  qualche  deposito  carbonoso;  e  pre! 
Vera  Cruz  biancheggia  pel  suo  fondo  calcareo.  Altrove  tingi 
d' un  verde  più  o  meno  aperto,  forse  per  la  vegetazione  soti 
marina,  che  in  certi  luoghi  è  assai  rigogliosa  ;o  anche  pere 
lii  dove  l'onda  è  piil  chiara,  l'arena  giallastra  del  fondo  tn 
parendo  per  l'azzurro  dell'acqua,  dà  a  questa  un  color  verd 
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mare,  il  quale  sotto  i  raggi  del  sole  manda  splendori  di  smeiiHi| 
e  di  zaflBri.  Gli  è  poi  chiaro  che  la  superficie  di  un  istesso  nianj 
si  colorisce  dei  diversi  colori  di  che  si  tingono  T  atmosfera  e  le 
nubi,  e  che  vengono  da  quella  ripercossi;  le  sono  cose  che  ognanj 
intende  da  sé  stesso. 

XV. 

I    PALPITI   DI    UNA    SiADRE 

Qui  il  ragionare  venne  interrotto  dalla  campana  dà  vapiw! 
che  chiamava  i  passeggeri  a  desinare.  Ognuno  affrettossi  di  n-j 
spendere  sollecito  alla  chiamata;  e  la  nostra  brigatelia  lasciori] 
entrare  innanzi  i  compagni  di  viaggio  che  pareano  allupai 
dalla  fame. 

Il  salotto  da  pranzo  rendea  aria  di  un  vivente  e  nmano  m\i9» 
Un  degno  campione  della  vigorosa  razza  d'Arnunio  sederi  aft 
canto  a  un  gioviale  e  festevole  parigino,  tutto  prof umato,  lini 
e  azzimato,  come  una  rosa  di  maggio.  Un  massiccio  Olante 
godea  di  ostentare  due  gote  vermiglie  e  paffute  a  lato  di  i 
asciutto  e  brunetto  spagnuolo.  Una  pertica  d'inglese  sedeatat 
impetturito  di  fronte  a  un  nano  e  scrignuto  giudeo  del  Marw 
Un  arabo  di  Aden,  bianco  come  il  lustro  delle  scarpe,  fw 
mirabil  contrasto  con  Astolfo,  a  cui  rideano  in  volto  due  gnan 
color  latte  e  rosa.  Anueni,  Persiani  e  Indiani  dai  neri  capelli 
dalle  facce  olivastre,  giallognole,  o  bronzine  erano  l'antitesi 
vento  dei  biondi  figli  del  Nord,  irlandesi,  tedeschi,  russi  e  ingli 
Brevemente,  era  quella  un'accolta  di  tutti  i  tipi  e  colori  de 
razza  umana.  Al  contrasto  fisico  dava  risalto  il  morale,  sì  dive 
erano  le  idee,  le  inclinazioni  e  i  costumi  de' viaggiatori,  i  qn 
posto  che  talora  si  accalorassero  nelle  questioni  politiche  e 
ternazionali,  finivano  poi  sempre  con  affogarle  fraternamente  i 
bordò  e  nello  sciampagna. 

Tolte  le  tavole,  l'Elisa  seguita  dai  figli  e  da  Zeno,  risalì 
ponte  a  bere  le  pure  e  fresche  aure  della  marina.  Ma  sferro 
di  tratto  dalle  nubi,  come  avviene  di  frequente  nel  passagi 
dall'uno  all'  altro  monsone,  un  vento  sì  impetuoso,  che  quel  n 
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olio  tutto  atTÌccio93i  e  ai  rabbuffò,  iinprimando  alla  Dave  un 
Pltio  movimento  di  beccheggio  e  di  rullìo.  Di  che  i  passeggeri 
l  Chine-mail  ebbero  tanto  travaglio  che  l'un  dopo  l'altro 
ombrarono  U  pia^a,  e  calarono  sotto  coperta.  L'Elisa  soltanto, 
i  che  furono  coricati  i  figliuoli,  e  che  videli  addormentati, 
sa'A  sul  ponte  e  trattasi  in  disparte,  poiché  riposare  le  sarebbe 
usci+o  impossibile,  si  abbanlonò  a'suoi  tristi  pensieri.  Gli  av- 
inimtoti  del  giorno  e  lo  spettacolo  di  tante  maraviglie,  che  la 
itura  \e  avea  spiegate  '  sott' occhio,  impressionando  vivamente 
anima  sua  assai  sgniibile  al  bello  e  al  sublime,  aveanla  per 
)C0  distolta  dall' affissarsi  nell'oggetto  delle  sue  pene.  Ma  ora 
l'è  soletti,  in  compagnia  de' suoi  pensieri,  e  in  mezzo  a  un 
;eauo  che  minaccia  fortuna,  in  cui  ravvisa  l'imagine  del  suo 
wre,  tempestato  anch' e3so  da  sinistri  preseutimenti,  da  dnbbi 
a^ustie  e  Umori.  Viaggiava  verso  l'incognito,  temenlo  di  tro- 
ire  in  capo  ai  mondo,  il  tradimento  e  l'abbaniono,  ed  oltre 
in  sposa  fedele  e  madre  di  famìglia  palpitava  sulla  sorte  serbata 
i  cari  pegni  dell'amor  suo. 

Krano  già  valichi  otto  anni  che  il  marito  vivea  lungi  da  lei, 
uanto  lo  è  dall'Italia  la  Cina;  e  non  le  scriveva  che  rarissime 

fredde  lettere,  come  uomo  che  parea  quasi  immemore  della 
loglie  e  de'figliuoli.  L'Elisa  non  sapea  ancora  con  certezr 
ella  rea  vita  ch'egli  cjlà  menava;  ma  dal  tenore  delle  lettor 
i  lai,  da'i)rete3ti  che  andava  mendicando  per  non  ritornare,  < 
allo  sinistro  voci  che  di  lui  correano  tra  i  parenti  e  gli  amici 
vea  buona  ragione  di  sospettarne  ;  e  ne  vivea  oltremolo  dolent 

grama.  Risoluta  finalmente  di  uscir  di  sì  crudele  incertezza 
crissegli  cho  l'avrebbe  raggiunto  fin  colà  in  capo  al  mondo  coli 
iiii  famìglia.  E  l'Elisa  era  donna  da  tener  la  parola.  Però  tr 
1  risolvere  e  il  mettere  ad  effetto  il  suo  divisamento  non  t 
'ISSÒ  altro  tempo  in  mezzo  che  il  necessario  a  fare  gli  appa 
ecchì  del  viaggio.  Il  primo  tratto  dì  provvidenza  divina  elli 
iconobbe  manifesto  nell'iucontrarsi  col  signor  Zjno  degno  coni 
tatriota  di  Marco  Polo,  antico  navigatore,  uom  vorsa-issimo  njlli 
storia  e  nelle  scienze  naturali,  e,  quel  che  era  il  suo  pregio  pii 
'liUo,  pio  e  religioso  fino  al  midollo  dell'ossa.  L'Elisa  e  i  figlìuul 
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suoi  non  poteano  imbattersi  in  una  guida  più  degna  di  fìloe» 
che  questo  buon  veneziano,  il  quale,  oltre  ad  essere  di  gran  coon» 
e  dolce  come  una  pasta  di  zucchero,  era  anche  stretto  di  amicizia 
col  marito  dell'  Elisa,  ch'egli  avea  conosciuto  in  Venezia. 
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Avanzava  la  n'>tte;  il  vento  caricava  più  gagliardo,  i  mar 
gonfiava,  riboUia,  spumeggiava;  lo  stellato  del  cielo  spari/a  sotto 
n3ri  nuvoloni,  che  si  accavallavano  solcati  di  tratto  in  fratto  da 
lungo  striscio  di  fuoco,  le  quali  col  loro  sinistro  bagSore  rad- 
doppiavano l'orridezza  di  qnel  cielo  cupo  e  di  queir  Oteano  scon- 
volto. L'Elisa,  fu  ritolta  a' suoi  pensieri  bui  da  uno  più  urgente: 
il  timore  che  il  mareggio  non  avesse  rotto  il  sonco  a'  figlinoli 
e  li  tenesse  in  quel  tanto  patire,  che  è  il  mal  di  mare.  Bianca 
difatti  era  già  desta  e  chiamava  a  gran  voci  la  maaima,  e  Astolfo 
sceso  dal  suo  lettuccio,  e  brancolando  veniva  per  Jei. 

Frattanto  sul  ponte  tutta  la  ciurma  era  in  oj^era  di  affrontare 
le  furie  del  vento  e  del  mare:  chiusi  ì  boccaporti,  calate  le  an- 
tenne, ammainate  le  vele,  legati  col  contranante  i  pennoni  di 
maestra  e  di  trinchetto,  messa  la  nave  in  panna,  ogni  cosa 
presta  al  bisogno  in  rimedio  del  presente  e  in  apparecchio  del- 
l'avvenire. 

Il  Chine-mail  navigando  con  vento  contrario,  era  terribilmente 
investito  dal  fiotto;  ma  ne  scansava,  quanto  £ar  si  potea,  lo 
scontro,  alternando  poggia  con  orza,  e  dando  il  fianco  alle  onde, 
che  ricevea  in  isbieco  e  gittavasele  diatro  rotte  e  snervate.  Era 
quello  un  andar  a  crolli  e  a  sbalzi,  ma  pur  mantenendo  la  saa 
rotta,  e  guadagnando  cammino,  che  più  potea  l'interna  forza  del 
vapore  a  spingere  innanzi  la  nave,  che  non  l'esterno  impulso  del 
vento  contrario  e  de' marosi  a  risospingerla  indietro,  o  .a  farla 
dirottare. 

Valicata  di  poco  la  mezza  notte,  rincappellò  la  burrasca.  Lo 
scoppio  de'  tuoni,  i  muggiti  delle  onde,  gli  urli  del  vento  e  lo 
scrosciar  delle  tavole,  che  parea  si  scommettessero,  faceano  cosi 
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irdaiite  fracasso,  che  spesso  udir  non  si  pot-^ano  non  dio  le 
>€i  del  capitano,  neppure  i  tocchi  della  campana  di  bordo,  coi 
uali  dirigean  U  manovre.  Era  il  lampeggiar  sì  frequento,  che 
a^rea  cielo  e  mar  divampassero.  Monti  d'aoiua  le  vantisi  a  guisa 
I  altissimi  gioghi  a  picco,  lanciavano  la  nave,  quasi  un  guscio 
L  noce,  alle  stelle,  e  tenutala  un  istante  come  sospesa  e  pen- 
ala in  aria,  le  si  adimavan  sotto,  trascinandola  seco  n^'gli 
bissi.  Una  di  queste  mmtagne  le  si  ruppe  eoa  grand' impeto 
Sdosso  e  cavalcandola  da  prua  a  poppa,  ne  spazzò  via  quanto 
iHoontrò  sul  suo  passaggio.  Disparvero  allora  due  mozzi  indiani, 
t>,  fu  possibile  calare  una  lancia  in  mare,  o  ritrovarli  in  mezzo 
M  tanto  scompiglio  e  bollimento  delle  onde. 

Frattanto  i  passeggieri  chiusi  sottocoperta  soffocavano  dalPafa 
e  dal  calore,  e  travagliati  da  capogirli,  da  nausee  e  da  vomiti 
tiolentissimi  giaceaiio  lùìl  morti  che  vivi.  Quo' i>ochi  che  si  te- 
leano  in  pie,  qua  e  là  trabalzati  dalle  scosse  della  nave,  da- 
nno spesso  del  capo  nelle  tavole,  o  stramazzavano  gli  uni  sugli 
litri.  Tutti  poi  sentiansi  agghiacciare  il  sangue  alla  sola  idea 
li  nn  naufragio;  e  ogni  volta  che  vedeano  passare  in  mezzo  a 
loro  un  ufficiale  di  bordo,  erangli  tosto  d'attorno  con  quelPan- 
sietà  che  dà  un  grande  spavento.  Che  ne  dite?  —  Vi  è  peric^)lo?  — 
[l  Cbin*3-mail  reggerà  alla  traversia?...  Darà  giiì  prima  che  ag- 
norni  la  tempesta?  —  Che  ne  pensa  il  capitano?  —  Che  ne 
lice  il  piloto?  —  Che  ne  pronosticano  i  vostri  marinai  indiani 
issai  pratici  di  questi  uragani?  —  E  il  barometro?  e  T elettro- 
metro ?  — 

—  Eh  via,  rispondeva  sempre  l'ufficiale,  fate  cuore,  che  n  illa 
r'è  a  temere. 

Ma  questi  incoraggiamenti  non  valeano  a  rassicurare  i  pas- 
leggeri,  i  quali  sapeano  molto  bene  che  un  ufficiai  di  mare  è 
sempre  Tultimo  a  perdere  la  speranza,  o  almeno  far  come  il 
medici),  il  quale  non  dice  mai  chiaro  e  tondo  ah'inferm),  il  tuo 
Baso  è  disperato.  Verso  le  due  dopo  mezzanotte  una  folata  di 
rento  scavezzò  l'albero  di  maestra  e  quello  di  mezzana,  e  fj' 
lare  la  nave  alla  banla,  sì  che  poco  falli  non  ab^>ccasse  e  si 
K>iiiinergesse.  Fu  un  moment)  terribile  che  fé'  dare  un  tralialzo, 
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e  strappò  un  grido  di  terrore  a  tutti  i  naviganti,  i  quali  cai 
visi  pallidi,  spunti,  trasfigurati  guata vansi  Tun  T altro,  e  a  gmo 
voci  imploravano  T  aiuto  del  cielo.  Si  bucinò  dappoi  che  certi 
spiriti  forti  eh'  erano  a  bordo,  dimenticarono  a  un  tratto  la  loro 
fortezza,  ed  invocarono  il  soccorso  di  D^o.  Tant'è  vero  che  Tuom* 
non  può  essere  ateo  senza  far  violenza  alla  propria  natura!  L» 
fede  in  Dio  può  ecclissarsi  per  le  passioni,  spegnersi  non  noi 
Nel  momento  del  pericolo  e  in  faccia  alla  morte,  si  dissipa  U 
nebbia  de'  pregiudizii,  e  la  fede,  siccome  astro  dal  seno  delb 
squarciate  nubi,  torna  a  risplendere;  e  chi  visse  incredulo,  muore 
credente. 

Mentre  tutto  era  confusione  a  bordo,  V  Elisa  e  i  figlinoli  poco 
soffrivano  del  mal  di  mare,  Zeno  quasi  nulla.  Ma  L'  £lisa  arava 
più  degli  altri  ragion  di  trepidare,  perchè  naufragando  co'figliooli 
ricevuto  avrebbe  tre  morti  in  una.  Tuttavia  serbava  in  mezzo 
alla  generale  costernazione  un'ammirabile  tranquillità  di  spirilo, 
evi  esortava  le  signore,  s^nza  circonlocuzioni,  ad  abbandonarsi 
interamente  nelle  mani  del  Signore,  e  ad  apparecchiarsi  con  m 
atto  di  sincera  contrizione  a  qualsiasi  disastro. 

Era  una  romana  d'antica  fede. 

Alternava  le  sue  esortazioni  colla  preghiera  e  con  le  cariti* 
tevoli  cure  che  prestava  or  all'una  or  all'altra  delle  Signore 
viaggiatrici,  le  quali  oltre  alla  stretta  di  cuore,  che  lor  dava  il 
presente  pericolo,  erano  in  atroci  spasimi  di  stomaco.  Ebbe  fra 
lo  altre  cose  il  gentile  pensiero  di  far  sospv3nlere  lo  strapunto 
a  una  di  loro,  che  più  d'ogni  altra  si  lamenta  va,  all'arco  di 
legno  che  girava  il  cielo  del  camerotto.  L'inferma  per  tal  modo 
sottratta  alquanto  dalle  scosse  del  naviglio,  pò 'è  rifiatare  alcoo 
poco,  e,  stanca  e  rifluita  com'era,  fu  vinta  dall'assopimento.  Bianca 
non  si  dilungava  un  dito  dalla  madre,  e  davale  mano,  come 
potea,  in  tutta  questa  faccenda.  Le  avresti  dette  due  suore  di 
carità  nell'esercizio  del  loro  pietoso  ministero.  Zeno  e  Astolfo 
anch'essi  non  si  rimaneano,  accorrevano  ove  chiamavanli  le 
grida  de'  passeggeri,  travagliati  dal  mal  di  mare  o  dalla  paura. 

Sul  primo  romper  dell'alba,  come  a  Dio  piacque,  die  giù  il 
Tento,  il  mare  abbojiacciossi.  I  passeggeri  siccome  uomini  risorti 
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3a  morte  a  vita,  erano  fuori  di  sé  per  la  gioia,  e  abbraccia- 
TEDsi  e  rallegravansi  a  vicenda.  Se  nonché  la  loro  allegria  fu 
non  poco  turbata  dalla  triste  novella  che  tra  essi  si  sparse  della 
crentnra  incolta  a' due  mozzi  indiani  ingoiati  dal  mare.  Que'che 
aTeano  conosciuta  a  prova  nella  passatoi  notte  la  cortesia  dei 
nostri  viaggiatori,  ricercavanli  ora  tra  la  turba  de' passeggeri, 
oDde  testimoniar  loro  la  propria  riconoscenza.  Ma  essi  sottrattisi 
m  tempo  a  queste  onoranze,  eransi  raccolti  nelle  loro  camerette, 
OTe  rese  le  debite  grazie  alla  bontà  divina,  riposavano  dalle 
fiatiche  e  da'travagli  di  quella  notte  tempestosa.  Quando  un 
insolito  schiamazzio  e  un  concitato  muover  di  passi  sulla  piat- 
taforma nippe  il  sonno  a  Zone,  il  quale,  balzando  tosto  in  pie. 
1  salì  frettolosamente  sul  ponte,  e  vide  con  sua  gran  maraviglia 
i  che  il  Chine-mail  dirottava,  volgendo  al  Sud-Ovest  la  prora. 

—  Che  è  cotesto  ?  domandò  egli  al  primo  marinaio  in  cui  si 
abbattè. 

E  quegli  additandogli  un  bastimento  che  chiedeva  per  segnali 
soccorso.  —  Andiamo,  disse,  a  salvarlo. 

—  Voglia  il  cielo,  soggiunse  Zeno,  che  non  sia  troppo  tardi  al 
bisogno. 

Così  dicea  T ex-capitano,  perchè  col  suo  occhialetto  vedovala 
malcapitata  nave  avere  appena  un  qualche  palmo  di  vivo  sopra 
acqna.  11  Chine-mail  difatti  non  giunse  che  a  salvare  le  ultime 
reliquie  di  uno  spaventoso  naufragio.  Ma  prima  ancora  che  arri- 
Tasse  sul  luogo  del  disastro,  avvenne  cosa  che  cavò  a  tutti  i 
passeggeri  le  lagrime  dagli  occhi. 

XVII. 

IL  FIGLIO  I>KLL\  NAUFRAGA 

Venia  nuotando  verso  il  Chine-mail  un  marinaio  del  legno 
naufragato  con  un  fanciullo  che'  ei  portava  cavalcione  sul  dorso. 
Il  povei;ptto  alenava,  alenava,  e  di  tratto  in  tratto  rendea  boc- 
cate d'acqua.  Era  rifinito  di  forze,  e  presso  a  soccombere  e  ad 
affondare.  Soccorso!  soccorso!  gridarono  i  passeggieri  del  Chine- 
mail  spettatori  della  scena.  Fu  tosto  calata  una  lancia  in  mare; 
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e  indi  a  pochi  minuti  il  marinaio  e  il  TanciuUo  saliano  sai 
salvi  a  bordo  del  vapore.  Pietoso  quant' altro  mai  fu  il  rac« 
che  il  marinaio^ fé' del  naufragio  e  di  un  commovente  epì» 
ch'ebbe  luogo  sulla  nave  naufragata,  poco  prima  che  questa 
dasse  a  picco.  La  nave  perduta  era  TEvéline.  Issava  a  p( 
bandiera  francese,  e  navigava  tra  Seigon  e  l'India  inglese 
aver  toccato  i  porti  di  Singapura,  Pulo-Pinany  e  Achem.  Poi 
un  grosso  carico  di  mercatanzie,  e  oltre  a  cento  persone  traci 
e  passeggeri.  Sorpresa  a  mezzo  il  viaggio  da  quella  rotta  fo 
che  più  sopra  narrammo,  si  mise  in  cappa  navigando  di  b 
quando  una  furiosa  raffica  le  squarciò  la  vela  di  rispetto,  ! 
battè  i  pennoni,  le  spezzò  l'albero  di  trinchetto,  e  la  fé 
alla  banda  in  guisa  che  non  potè  più  rimettersi  in  pop] 
questo,  un  grosso  cavallone  investilla,  e  ne  scardinò  e  sec 
volse  in  mare  il  timone.  Così  il  misero  legno,  perduto  ogni 
mento  di  salvezza,  andò  su  e  giù  fortuijeggiando  per  mari 
simi  a  discrezion  de'  venti  e  a  balìa  delle  onde.  Quando  rii 
per  fianco  tal  colpo  di  vento  e  di  mare,  che  cominciò  a  sdru 
a  far  acqua,  oltre  a  una  gran  falla  che  gli  si  aprì  quasi  in 
alla  stiva,  e  che  non  si  potè  del  tutto  acciecare.  Ciurma 
seggeri  misero  mano  alle  pompe  per  aggottare,  ma  sen? 
che  il  livello  dell'acqua  montava  ognora  più  dentro  alla 
tanto  che  quando  furono  dati  al  Chino-mail  i  segnali  di  so 
la  nave  aveva  appena  appena  un  palmo  di  vivo.  Vennen 
calati  i  lue  soli  paliscalmi,  che  erano  sopr'  acqua  sospesi  a 
che  que' di  tribordo  erano  stati  strappati  dall'impeto  de't 
Vi  calarono  il  capitano,  il  secondo,  molti  marinai  e  alcun 
passeggeri;  presero  il  largo  e  scomparvero.  Allora  la  dispei 
de' rimasti  fu  al  colmo.  Il  pianto,  i  lamenti,  le  grida  dis] 
il  correre  su  e  giù  pel  bastimento  a  guisa  di  forsennai 
bracciandosi  l'un  l'altro,  erano  cose  da  non  potersi  esp 
a  parole.  La  madre  del  fanciullo  ora  salvo  era  una  vede 
landese  di  nome  mistress  Ocahill.  Nel  supremo  frangente  s 
il  figlio  tra  le  braccia  corre  a  gittarsi  a  pie  di  un  ma 
francese  che  essa  avea  generosamente  beneficato  durante  i 
gitto,  e  colle  lagrime  agli  occhi  lo  scongiura  per  l'anima  - 
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aiire  e  per  amor  della  Beata  Vergine,  che  le  salvi  il  figlio. 
Pierrer  (così  chianiavasi  il  marinaio)  seDtivasi  straziare  il  cuore 
que' pregili  e  al  quel  pianto.  Avrebbe  volato  tosto  compiacerla 
a  esitò  alquanto,  pensando  che  avrebbe  durato  gran  fatica  a 
kare  sé  stesso.  Pur  vinse  in  lui  la  pietà;  e  tolto  il  fanciullo, 

10  accollò  assicurandolo  con  corregge  che  passogli  intorno  alta 
la,  e  che  egli  atfibbiosei  sul  petto.  In  questo  il  legno  apre- 
ndo trascinandosi  seco  ne' flutti  circa  80  passeggeri.  La  madre 
;t  fanciullo  disparve  anch' ella  tra  le  onde  grijaolo  —  Il  figlio 
salvo,  Gesiì  mio,  vi  ringrazio  —  Perrier  gettossi  a  nuoto,  invo- 
.ndo  l'ainto  della  Madonna  detla  Guardia  ;  ed  in  mirabil  guisa, 
siem  col  povero  orfanello  giunse  a  salvamento. 

11  buon  marinaio  in  raccontar  queste  cose  venia  col  rovescio 
;lla  mano  asciugandosi  due  grossi  lacrimoni  che  gli  gocciola- 
ino  per  le  guance,  e  stringea  tra  le  dita  con  aifetto  una  meda- 
ila  della  Madonna  che  gli  peadea  dal  collo,  stampandovi  sopra 
lidi  e  premuti  baci.  II  piccolo  Patrizio  Ocahìll,  mentre  il  nia- 
□aio  parlava,  dirottamente  piangea;  e  spesso  tra  ì  singulti  e 

pianto  gridava  :  —  Mamma,  mamma  mia,  dove  sei  ?  —  Il  che 
estava  una  profonda  pietà  in  tutti  i  passeggeri.  Nino  era  tra  di 
irò  che  non  lacrimasse.  L'Elisa  e  i  suoi  figliuoli  sciogtieansi 
I  pianto,  e  non  rifinivano  di  abbracciare  e  carezzare  il  misero 
'fanello.  Ma  questi  non  ammetteva  conforto,  che  troppo  fresca 
'a  ancor  la  ferita.  Un  notevolissimo  particolare  tacque  il  pie- 
(SO  marinaio,  che  poi  si  seppe  dal  fanciullo  Patrizio.  Egli  aveva 
itto  sforzi  supremi  per  tenersi  a  galla,  gravato  com'era  da  un 
jppio  peso,  cioè  da  quello  del  fanciullo  che  avea  sulle  spalle, 
da  una  panciera  piena  di  monete  d'oro  che  cingea  intorno  alla 
ita.  Ma  rifinito  ornai  di  forze  fé' sosta  un  istante,  si  discinse  la 
inderà  e  abbandonolla  al  mare.  Alleggerito  di  questo  peso  ri- 
rese  con  più  vigore  di  prima  il  suo  nuoto,  fino  a  raggiunger"  '■ 
iDcia  che  lo  salvò.  Ma  avea  fatto  gettito  generosa  di  tntti 
la  fortuna  per  salvare  l'orfanello. 

)Ientre  avea  luogo  a  ìwrdo  la  commovente  scena,  il  Chine-i 
iddoppiato  avendo  i  fuochi  della  macchina,  era  giunto  sul  li; 
k\  disastro,  quando  ancora  parecchi  naufraghi  si  dibattevano 
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ronie  cou  la  morte,  e  galleggiavano  afferrati  a  qualche  bvola. 
Qtii  lo  spettacolo  era  straziante!  Tronconi  d'alberi,  d'ant^no^. 
tavole,  casse,  merci,  gomene,  schegge  e  frantami  ondeg^iaisn- 
mstì  a  cadaveri,  intorno  a' quali  vedeasi  volteggiare  unafrotu 
di  pescicani,  spalancando  una  voragine  di  bocca  armata  dì  s^ia 
ventose  filiere  di  denti,  acuti  e  forti  sì  che  di  un  solo  ci)lpo  ii- 
mozzavano  un  uomo.  A  quella  scena  d' orrore  mandarouo  i  pas- 
seggeri un  grido.  I  marinai  corsero  a  gettarsi  ne'  paliscalmi,  •: 
misero  in  fuga  quella  banda  mostruosa  e  vorace.  Era  teinf'«': 
perchè  quattro  naufraghi  i  quali  afferrati  chi  a  un  vuoto  barile. 
chi  a  una  cassa  di  merci,  e  chi  a  un  pezzo  di  tavola  tuttora  k- 
neansi  a  fior  d'acqua,  erano  sul  punto  di  essere  da  que'ino>t: 
divorati.  Furono  tosto  raccolti  a  salvamento  insieme  con  unaltr 
naufrago,  il  quale  trascinato  da  un  pescecane  sott'acqua,  era t^^r- 
nato  quasi  boccheggiante  a  galla,  non  senza  pagare  il  suo  dol^ 
roso  tributo  al  tiranno  de' mari,  che  aveangli  addentato  e  spiccata 
viia  di  netto  il  pie  sinistro.  Tra  cadaveri  il  marinaio  Franee* 
ravvisò  quello  della  Irlandese  mistress  Ocahill,  che  un' onda  so- 
spinse, miserando  spettacolo,  fin  sotto  gli  occhi  de' passeggeri  L^ 
vide  anch'  egli  il  piccolo  Patrizio,  lo  riconobbe,  mandò  un  grii), 
saltò  in  mare,  e  cadendo  sul  corpo  della  madre  scorapane  C'^:ì 
esso.  Astolfo  avrebbe  voluto  slanciarsi  in  mare  per  salvarlo;  itt 
Zeno  e  il  marinaio  francese  gittatisi  a  nuoto,  l'aveano  già  a!:- 
rato,  mentre  tornava  semivivo  a  galla  colle  braccia  strettament* 
avvinchiate  intorno  al  collo  dell'estinta.  Fu  quello  spettacolo  as- 
schianto  di  cuor  per  l' Elisa  e  i  suoi  figliuoli,  che  credeano  morti 
il  fanciullo.  Zeno  staccollo  a  stento  dal  cadavere  della  madre,  y 
lo  tolse  in  braccio,  e  coll'altro  nuotando  aggrappossi  alla  gomeu 
lanciatagli  da  un  mozzo,  e  balzò  sulla  scaletta  del  vapore  tr. 
il  plauso  della  ciurma  e  de'  passeggeri.  Il  buon  marinaio  av 
eh'  egli  fece  atto  di  molta  pietà.  Non  volendo  abbandonare  ali* 
voracità  de'mostri  marini  una  spoglia,  che  avea  albergato  un'ani:'^ 
sì  generosa  e  pia,  se  la  spinse  d'innanzi  a  sé  nuotando, e,  montai 
sulla  scaletta,  recossela  in  collo  e  la  depose  a  bordo.  La  cai 
estinta  non  era  stata  offesa  nò  tocca  da'  pescicani.  Le  sue  fat- 
tezze non  erano  punto  alterate  dalla  morte  ;  parea  un  W^  ^^ 
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•niiisse.  Tutti  le  si  aggrupparono  d'attorno,  contemplandola 
n  un  senso  misto  di  maraviglia,  di  pietà  e  di  rispetto.  Tennesi 
nsiglio  a  bordo  sul  da  farsi,  e  si  decise  cbe  le  si  rendessero  1 
nebri  onori,  e  ne  venisse  il  corpo  chiuso  in  doppia  cassa,  e  l'una 
l'altra  incatramata,  onde  meglio  difenderlo  dalle  ingiurie  del- 
icc[ua  e  de'  pesci.  I  carpentieri  di  bordo  misero  tosto  mano  ai- 
opera,  mentre  il  vapore,  abbandonato  dopo  un'ora  il  luogo  della 
.tastrofe,  ove  nulla  più  avea  da  mettere  in  salvo,  ripigliava  k 
la  rotta  verso  Sumatra. 

XVIIL 

UN    FUNERALE   A   BORDO. 

Tutto  il  tempo  che  durarono  gli  apparecchi  del  funerale,  TEHaa 
i  figli  lo  spesero  attorno  all'infelice  orfanello,  il  quale,  ricu- 
ifati  i  sensi,  parea  più  tranquillo  nel  suo  dolore.  Quell'amplesso 
ito  al  cadavere  della  madre  era  stato  per  lui  un  conforto,  misero 
vero,  ma  pur  conforto  ;  né  egli  facea  più  udire  le  grida  dispe- 
ite  di  prima.  Fugli  tuttavia  tenuta  nascosta  la  presenza  di  quel 
idavere  a  bordo,  e  impedito  sotto  varii  pretesti  di  salire  sopra 
aperta.  Verso  sera  essendo  già  tutto  in  pronto  per  le  esequie,  al 
lOD  della  campana  V  equipaggio  e  gli  ufficiali  in  gran  tenuta  si 
'^hìerarono  sulla  piattaforma  intorno  al  feretro  su  cui  giacea 
istesa  su  ricca  coltre  l'estinta;  e  la  banda  di  bordo,  composta 
i  una  decina  di  marinai  indiani,  sonò  una  marcia  funebre,  che 
i  quel  solenne  momento  commosse  vivamente  tutti  i  passeggeri, 
idi  Zeno  e  Astolfo  intonarono  le  preci  de'  defunti,  a  cui  rispo- 
5ro  a  un  coro  quanti  cattolici  erano  sulla  nave.  L'Elisa,  lasciato 
orfanello  alle  cure  di  una  cameriera  del  vapore,  salì  anch' ella 
rendere  gli  estremi  onori  all'estinta.  Terminate  le  preci,  TElisa 
i  fé' innanzi,  e  trattasi  dal  petto  una  piccola  croce  d'oro,  l' ap- 
ese al  collo  della  defunta,  dicendo  ad  alta  voce:  —  Madre  amo- 
)sa,  che  dimentica  di  te  stessa  non  pensasti  che  alla  salvezza 
el  figlio  tuo,  abbiti  questo  pegno  dell'amor  mio,  e  prega  in 
ìelo  per  me  e  pe'  figli  miei.  —  Disse,  le  stampò  un  bacio  ic 
fonte,  e  piangendo  si  ritrasse. 
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A  quelle  parole  e  a  queir  atlo  si  affacciarono  sugli  occhi  dil 
tutti  le  lacrime,  e  qua  o  là  udivansi  soffocati  singulti.  Il  corpi  1 
della  defunta  fu  allora  posto  nella  cassa,  e  levato  in  ispalla  dif 
quattro  marinai.  Zeno  ebbe  il  felice  pensiero  d'inalberare  som 
un'asta  il  crocifisso,  che  egli  portava  sempre  seco  ne' viaggi, e! 
consegnatolo  ad  Astolfo,  gli  si  mise  al  fianco  a  capo  scoperto.  ( 
altri  passeggeri  li  seguirono  atteggiati  a  pietà  e  a  mestizia.  Dietnj 
ior  venia  portata  la  cassa  mortuaria  in  mezTso  a  doppia  fila  dij 
marinai  colle  carabine  capovolte  in  segno  di  lutto;  e  sosteneai»' 
i  lembi  della  coltre  funebre  l'Elisa  e  tre  altre  signore.  ChiudoTaj 
il  corteggio  il  capitano  del  vapore  circondato  da' suoi  uflScialì,e| 
seguito  dal  concerto  che  suonava  flebili  melodie.  Con  questa  pompa,, 
<lata  una  volta  attorno  al  castello  di  poppa  e  di  prua,  si  venne  al- 
battiporto,  ove  fu  la  cassa  deposta.  Tutti  allora  si  scopersero  il 
capo;  fu  calata  a  mezz'asta  la  bandiera;  tuonò  il  falconetto  di 
bordo;  e  i  cattolici  ripetendo  ad  alta  voce:  <  Requiem  aeteroam 
dona  ei  Domine...  >  udissi  un  tonfo,  e  la  cassa  aggorgò  e  di- 
sparve. 

XIX. 

l'  adozione 

Compiuto  il  mesto  rito,  mentre  gli  altri  passeggeri  divisi  ii 
varii  gruppi  ragionavano  di  quel  tragico  avvenimento,  l'Elisa  e 
Zeno  volsero  le  loro  cure  al  povero  orfanello.  Questi  ignaro  di 
quanto  accadea  sul  ponte,  dimandava  spesso  alla  donna  che  ersgli 
al  fianco,  la  ragione  di  que' flebili  suoni  e  canti  che  udia;  ma  essa 
avea  sempre  a  mano  un  buon  ripiego  per  tenergliela  nascosta. 
Nel  che  veni  vale  in  aiuto  ristesse  impaccio  in  cui  tal  or  si  trovava 
per  ben  tradurre  in  lingua  inglese  il  suo  pensiero.  Ma  quando 
l'orfanello  udì  il  tonfo  della  cassa  in  mare,  quasi  divinando  qoel 
che  era,  mandò  un  grido,  e  volle  balzare  dal  suo  letticciuolo.  Li 
cameriera  gliel'impedì;  e  studiossi  il  meglio  che  potea  di  acch^ 
tarlo.  Frattanto  l'Elisa,  Astolfo  e  Zeno  erano  scesi  a  visitarlo. 
Fatrizietto  slanciossi  al  collo  dell'Elisa,  gridando  tra  le  lagrima 
e  i  singulti: 
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'     —  Dov'è  mamma  mia?  dov'è  mamma  mia? 

—  È  in  cielo,  rispose  l'Elisa,  tergendosi  le  lagrime  che  le 
rilavano  la  vista.  Sì  ella  è  in  cielo,  figlio  mio;  m'ha  incaricato 
cne  di  far  teco  le  sue  veci.  Hai  inteso?  Da  qui  innanzi  la  tua 
madre  sarà  l'Elisa,  Àstolfb  tuo  fratello  e  Bianca  tua  sorella.  E 
per  suggello  dell'adozione  stampogli  un  caldo  bacio  in  fronte. 
Astolfo  e  Bianca  abbracciarono  il  loro  fratellino,  prodigandogli 
liaci,  vezzi  e  regali. 

—  Che  tenerezza  d'amor  cristiano,  sclamò  Zeno,  uscendo  del 
camerotto  per  abboccarsi  col  Perrier,  il  quale  avea  salvato  l'or- 
Ittiello,  e  dargli  notizia  dell'intenzione  dell'Elisa.  Scontrollo  ap- 

^ffonto  che  veniva  a  chiedere  novelle  del  suo  protetto.  —  Perrier^ 
:IÌ88egli  sorridendo,  non  sai  che  ti  hanno  nibato  il  tuo  Patri- 

JMttO? 

—  Troppo  mi  costa,  risposegli  il  buon  marinaio,  né  sarà  fa- 
'-eile  il  rapirmelo. 

—  Ma  se  tu  sapessi  qual  è  la  mano  gentile  che  te  l'invola? 

—  È  forse  quella  signora  romana? 

—  Appunto.  Ella  vuol  farne  un  suo  figliuolo  adottivo,  e  tu 
devi  esser  contento  della  buona  ventura  cho  gli  manda  il  cielo. 
Dove  mai  il  tuo  Patrizio  trovar  potrebbe  una  madre  pari  a  una 
Elisa  De  Fabi,  e  una  famiglia  più  virtuosa  e  pia  di  cotesta  fami- 

;  glia  romana,  per  nulla  dire  della  sua  antica  nobiltà,  la  quale 
i  forse  rimonta  ai  primi  tempi  di  Eoma? 
\     —  Se  è  così,  rispose  il  marinaio,  non  vo' defraudare  l'orfanello 
;  dell'onore  e  del  vantaggio  che  gli  torna  dall'  essere  accolto  ed 
*  educato  in  seno  a  sì  illustre  e  virtuosa  famiglia. 

Zeno  allora  introdusse  il  marinaio  nel  salotto  di  poppa,  ove 
^  l'Elisa  seduta  a  un  tavolino  scriveva  la  narrazione  degli  avve- 
\.  nimentì  del  giorno,  non  senza  bagnare  il  foglio  di  lacrime. 

Al  vedere  Perrier  ella  mosse:;li  incontro,  e  fatfc)lo  sedere,  udir 
-  ToUe  da  lui  quanto  sapeva  della  maire  e  del  padre  di  Patrizio, 
1  ma  non  ne  potè  raccogliere  che  poche  e  vaghe  notizie. 

—  Aspetteremo,  diss'  ella,  dal  tempo  maggiori  schiarimenti. 
Frattanto  io  m'incarico  della  sua  i3»lucazione,  dacché  tu  uoui  di 
mare,  lungi  dalla  tua  famiglia,  e  sempre  in  viaggio,  mal  potresti 
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oecupartene.  Perrier  quantunque  avesse  preso  grand'  amore  d-j 
r.  orfanello,  e  sentisse  non  poco  il  doversene  separare,  fé' buoi 
viso  alla  proposta  dell'  Elisa,  e  ringraziolla  di  tanta  sua  cariti 
Pòi  entrato  nel  camerotto  ove  giaceva  il  piccolo  Patrizio  in  mm 
a  due  angeli  consolatori,  Astolfo  e  Bianca,  s'intrattenne  a  lungi 
con  lui,  e  neir  accommiatarsi,  lo  abbracciò  e  gli  disse  :  —  Ti 
lascio  nelle  mani  di  chi  può  farti  felice.  To' un  bacio  per  capwa 
di  quelli  che  un  dì  ti  darò,  come  spero,  in  Roma. 

Gli  altri  cinque  giorni  di  viaggio,  che  seguirono  al  primo 
così  tempestoso  e  di  funesta  rimembranza,  trascorsero  tranquilli 
L'orfanello,  sensibile  alle  carezze  che  ricevea  nella  nuova  fum- 
glia,  non  si  spiccava  mai  dal  fianco  dell'Elisa  ch'ei  comiBÒi 
subito  a  chiamare  sua  madre,  se  non  per  visitare  ogni  giorno  il 
suo  caro  liberatore  nel  castello  di  prua,  ove  questi  esercitai  un 
importante  incarico  conferitogli  dal  Capitano.  Il   buon  Perrier 
prendea  gran  piacere  di  queste  visite,  e  recatosi  spesso  in  oolb 
il  fanciullo,  menavate  attorno  in  aria  di  trionfo,  andando  tatto  il 
brodo  di  succiole  al  vedere  che  ognuno  faceagli  vezzi  e  regriL 
Patrizietto  avvegnaché  colmo  di  carezze,  sorrideva  di  rado,  am 
sempre  un'  aria  di  volto  velata  di  malinconia.  Se  lo  si  lasdan 
un  qualche  momento  libero  di  sé,  egli  correa  al  parapetto  delli 
nave,  e  fissando  gli  occhi  in  mare,  tornava  al  pianto.  Il  che  ve- 
dendo Astolfo  e  Bianca  rimproveravano  a  so  stessi  l'averlo  li? 
sciato  solo  un  qualche  istante.  L' Elisa  poi  da  buona  madre  met- 
teva ogni  suo  studio  in  far  sì  che  l'orfanello  sentisse  il  mem 
possibile  la  sventura,  ond'  era  stato  colpito.  Ella  non  facea  di- 
stinzione alcuna  tra  lui  e  i  suoi  figliuoli  :  anzi  i  suoi  primi  ÌM 
e  le  sue  prime  carezze  erano  sempre  per  l'orfanello.  Di  eh 
Astolfo  e  Bianca,  che  aveano  un  cuor  gentile  come  la  madn^ 
lungi  dal  sentirne  invidia,  ne  provavano  diletto  e  imitaci» 
l'esempio  materno. 


\ 
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l. 

ta  Compagnia  di  Gesii  e  la  sua  legale  esistenza  nella  Chiesa, 
Risposta  agli  errori  di  G.  L.  Chaillot  nel  libro  Pio  Vll^e 
i  Gesuiti,  per  Sebastiano  Sanguinbti  d.  C.  d.  G.  Professore 
^  delle  istituzioni  di  diritto  ecclesiastico  nella  Pontificia  Uni- 
versità gregoriana.  Un  volume  in  8  dì  pag.  279-CLXXIV. 
Roma,  tip.  di  Roma  del  Cav.  Alessandro  Befani,  1882.  Si 
vende  unicamente  presso  il  sig.  Cammillo  Dongo,  Roma,  Via 
del  Seminario,  120.  Prezzo  L.  5. 

Dopo  che  tanti  fecondi  ingegni  si  erano  per  tre  secoli,  con  ogni 
maniera  di  scritture  esercitati  a  mettere  in  odio  o  in  discredito 
la  Compagnia  di  Gesù,  pareva  che  oramai  in  questo  argomento 
non  ci  fosse  nulla  di  nuovo  da  proporre.  Ma  quanto  s'ingannavano 
quei  che  la  pensavano  così  !  Testimonio  il  libro  dell' Ab.  Chaillot, 
che  stampato  a  Roma  nel  1879  uscì  finalmente  dalle  tenebre  alla 
luce  nel  1882,  sorprendendo  i  Gesuiti  con  un  assalto  inaspettato 
del  pari  a  loro,  ai  loro  amici,  ai  nemici,  a  quanti  ne  parlavano 
come  di  cosa  esistente  :  perchè  il  Chaillot  (qui  sta  la  novità)  di- 
Daostra  che  la  Compagnia  non  esiste.  Intendiamoci.  I  Gesuiti  ere- 
ione  di  essere  membri  di  un  Ordine  religioso,  in  cui  si  fanno  voti 
solenni;  ordine  istituito  da  S.  Ignazio  di  Loiola,  durato  fra  mille 
rìcende  di  prosperità  e  d' avversità  fino  alla  sua  soppressione,  av- 
venuta nel  1773,  poi  ripristinato  da  Pio  VII,  ma  sempre  identico 
k  so  stesso.  Nella  medesima  persuasione  erano  fin  qui  gli  amici  e 
nemici  della  Compagnia  presente,  facendola  partecipe  dei  meriti 
)  dei  peccati  veri  o  supposti  della  Compagnia  antica.  Anche  il 
l.  P.  Pio  VII  quando  ristabilì  la  Compagnia,  dichiarava  di  esau- 
lire con  ciò  i  voti  di  coloro  che  desideravano  rondato  a  vita  T  Or- 
line soppresso  dal  S.  P.  Clemente  XIY;  e  Leone  XII  afferma 
Ile  di  fatto  il  suo  predecessore  Taveva  ripristinato:  e  Grege- 
io XVI  e  Pio  IX  e  ultimamente  il  regnante  Pontefice  Leone  XIII 
»  il  Concilio  Vaticano  riguardarono  sempre  nei  loro  atti  la  Com- 
pagnia come  Ordine  religioso  e  perciò  la  dichiararono,  secondo  il 
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diritto  comuDe,  esente  dalla  giurisdizione  dei' Yescovi:  i  Y^-tì 
poi,  fatta  qualche  rarissima  eccezione  repressa  all'acpo  iki 
Sede  Apostolica,  di  pieno  grado  riconobbero  siffatta  esenaont- 
il  fondamento  su  cui  si  regge.  Or  bene  Vescovi j  Papi,  Concili', 
Gesuiti,  quanti  ebbero  a  ragionar  di  loro  in  bene  e  in  male,  tutti. 
da  almeno  70  anni  in  qua,  se  crediamo  al  Cbaillot,  hanno  trave- 
duto in  questo  particolare.  Imperocché  studiando  sottilmente  od 
cosa,  egli  ha  scoperto  che  la  Compagnia  del  secolo  XIX  m  « 
aJtrimenti  un  Ordine  religioso,  né  è  quella  istituita  di  S.  1^^.- 
di  Loiola;  ma  è  una  cotal  congregazione  fondata  da  Pio  YII,  ne'.- 
Tatto  stesso  che  questo  Pontefice  dichiarava  di  ristabilirei! 
Compagnia  antica  :  il  perchè  i  professi  non  fanno  voti  soleDtii, 
come  hanno  creduto  di  fare  fin  qui,  ma  solo  voti  semplici;  e  : 
superiori  che  vi  comandano  e  goyernano  da  70  anni  furono  tatti 
6  sono  di  fatto  senza  giurisdizione  :  e  tutta  l' esenzione  dalla  giu- 
risdizione episcopale  e  la  sua  conferma  per  parte  dei  PonteSd  e 
il  riconoscimento  per  parte  dei  Vescovi,  è  tutta  una  finzione  di 
diritto,  un  abbaglio,  un  abuso.  £  così  via  di  questo  passo. 

L'autorità  ecclesiastica  ha  risposto  allo  scritto  del  Cbaìlloi 
mettendolo  all'Indice,  ed  il  Chaillot  se  subiecit  e  ha  ritirato, di- 
cono, il  suo  libro  dal  commercio,  senza  peraltro  riprovarlo.  Xoa- 
dimeno,  e  per  l'abuso  che  possono  fare  dei  sofismi  delChiiU't 
i  nemici  della  Compagnia  e  della  Chiesa,  e  pel  savio  dettato  dì 
prudenza  che  insegna  di  non  lasciare  senza  risposta  neanche  gii 
«rrori  più  inverosimili  ;  per  tutto  ciò  il  P.  Sangaineti  ha  saiii- 
mente  giudicato  di  sottoporre  il  libro  del  Chaillot  ad  nn  accura- 
tissimo esame,  mettendone  in  evidenza  non  solo  l'assurdità  dell^ 
conclusioni,  ma  la  meschinità  dei  sofismi  e  la  falsità  non  sempre 
involontaria  dei  racconti. 

Troppo  ci  dilungheremmo  se  volessimo  fare  di  questa  confuta- 
zione una  minuta  rassegna:  toccheremo  le  cose  principali,  no^^ 
tendo  i  lettori  all'  opera  stessa  che  troveranno  distesa  e  scritte 
con  forza,  verità  ed  evidenza  ;  appoggiata  sempre  ai  più  autentìc 
ed  irrefragabili  documenti  :  il  perchè  non  vi  si  vede  soltwito  ob^ 
confoiazione  delle  fallacie  del  Chaillot,  ma  una  pienissima  dimi»* 
strazione  delle  verità  da  lui  negate. 
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[1  libro  del  Chaillot  è  diviso  ìq  quattro  parti.  Nella  prin  a 
utore  tesse  a  modo  suo  la  storia  delle  esenzioni  e  dei  privilegi 
;li  Ordini  Eegolari,  per  conchiudere  poi  in  fine  che  la  Chiesa 
^  sempre  mostrata  avversa  a  tali  privilegi.  E  di  qui  appare 
ai  feste  che  quantunque  tutto  lo  scritto  sia  direttamente  rivolto 
tro  la  Compagnia  di  Gesù,  ferisce  però  indirettamente  tutti 

Ordini  Regolari,  insinuando  doversi  pel  bene  della  Chiesa 
•lire  le  esenzioni  e  i  privilegii  conceduti  e  confermati  ad  essi 
la  Sede  Apostolica.  Al  qual  proposito  non  è  superfluo  notare 

di  passata,  che  l'avere  la  Santa  Sede  ritenuti  gli  Ordini  Re- 
iosi  sotto  la  sua  immediata  giurisdizione,  benché  ridondi  in 
ilche  favore  dei  medesimi,,  è  più  propriamente  un  esercizio  e 
i  pratica  dimostrazione  del  privilegio  di  giurisdizione  univer- 
3,  posto  da  Cristo  nel  Romano  Pontefice.  In  ogni  Stato  il  go- 
no  supremo  può  e  suole,  senza  offesa  dell'autorità  civile,  te- 
re  nelle  città  soldati  che  da  lui  dipendono  e  sono  indipendenti 
quella:  similmente  vi  tiene  impiegati  civili  indipendenti  dal- 
utorità  municipale,  ancorché  questa  sia  dotata  di  vera  giurisdi- 
ne.  Ella  è  questa  una  prerogativa  dell'autorità  suprema  più 
Cora  che  un  privilegio  dei  suoi  immediati  dipendenti  :  e  se  si 
rasse  così,  cesserebbero  insieme  le  meschine  gelosie  di  certuni 
3  sì  scandalizzano  dei  così  detti  privilegi  dei  Regolari,  e  sva- 
'ebbe  la  speranza  che  la  Santa  Sede  sia  mai  per  nnumiarvi 
1  tutto.  Ma  il  Chaillot,  come  accennammo,  non  si  contenta  di 
està  speranza:  egli  vuol  cooperare  alla  sua  attuazione,  mo- 
ando  che  quei  privilegi  (conceduti  e  mantenuti  dai  Sommi 
ntefici)  furon  visti  sempre  di  mal  occhio  nella  Chiesa. 
L'illustrare  convenevolmente  cotesto  punto  richiedeva  non  poca 
idizione;  e  il  Chaillot  di  fatto  ve  ne  mostra  tanta  da  conciliargli 

da  principio  la  stima  di  uomo,  che  non  intraprese  il  suo  lavoro 
iza  aver  rifrustati  con  somma  diligenza  i  monumenti  della  storia 
!lesiastica.  Disgraziatamente  per  lui,  al  Sanguineti  non  era 
loto  un  libro  recente  quanto  l'ultimo  Concilio  Vaticano,  scritto 
ll'eruditissimo  P.  Vittore  De  Back  della  Compagnia  di  Gesù,  in 
'esa  dei  privilegi  dei  Regolari.  Riscontrando  il  qual  libro  sco- 
rse il  Sanguineti,  e  può  sincerarsene  chi  vuole,  che  di  quivi  attinto 
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«Teva  il  Cliaillot  tutto  quel  corredo  di  erudizione,  già  raccollo  ■ 
ordinato;  e  Io  avea  Mto  suo,  usando  solo  due  aTTedimeoti:  l 
primo  di  non  citare  il  De  Buck-,  il  secondo  di  non  all^^r 
non  le  autorità  apparentemente  contrarie  ai  privilegi,  messe  ii 
De  Buck  a  modo  di  obbiezioni,  e  tacere  le  risposte  e  le  iHht 
soluzioni  che  quegli  ri  aggiunge.  ÀI  Chaillot  non  potè  i[mi 
dispiacere  che  il  Sanguineti,  per  tutta  risposta,  supplisse  a qa;!!:' 
due  ommissioni  e  si  spacciasse  così  in  poche  pagine  di  «lòi 
prima  questione. 

Nella  seconda  parte  del  suo  libro  il  Cbaillot  esamina  k  ìaà 
giurìdicbe  su  cui  si  fonda  l' esistenza  della  Compagaìa  iiììt  s:u 
origine  fino  alla  soppressione  ;  e  quindi  a  suo  talento  interpreti 
monca  e  falsa  e,  dove  non  può  altrimenti,  ingombra  di  dubbi!  ' 
di  gratuite  supposizioni  il  senso  delle  Bolle  Apostoliche  ìmiìI- 
da  Paolo  III  e  dai  suoi  successori,  in  approvazione,  coofti.-ini.  di- 
fesa e  lode  della  Compagnia  e  del  suo  Istituto.  U  F.  Sìì^^- 
lo  segue  di  passo  in  passo  e  mostra  tutti  gli  errori,  le  relins^ 
le  &lsità,  le  contraddizioni  e  le  illogiche  conseguenze  oQde  i  Vi 
intfissuta  la  trattazione  del  libellista  francese.  Ciò  era  di  m:^ 
importanza,  attesoché  il  Chaillot  si  sforza  di  rappresentare  fcla 
mente  il  vero  modo  dì  esistenza  legale  della  Compagnia  ìiidi:i^ 
alla  soppressione,  per  farsi  strada  ad  impugnare  la  le^ilìu  '- 
quella  forma  con  la  quale  essa  esiste  al  presente.  Il  Saagali^i 
adunque  ne  ribatte  i  sofismi  e  dimostra  luminosamente  il  w: 
stato  delle  cose,  prima  indirettamente,  poi  con  prove  dirette.  E:: 
comincia  dal  mettere  in  chiaro  l'assurdità  della  distinzione  pis 
dal  Chaillot  fra  il  fatto  dell'essere  esistita  per  oltre  a  due  se»!. 
la  Compagnia  con  la  sua  propria  forma  di  organamento,  e  il  'di- 
ritto che  gliene  dessero  le  Costituzioni  Apostoliche.  Ben  risp:'!i!- 
il  Sanguineti,  e  ognuno  Io  intende  da  so,  che  la  distinzione  ' 
per  dir  meglio  opposizione  àèì  fatto  e  del  diritto  è  qui  tina  i'- 
surda,  quanta  è  assurdo  che  un  Ordine  religioso  fiorente  par^: 
trina  ed  osservanza  e  vivente  in  faccia  a  tutto  il  mondo  si  o::i 
nasse  a  rovescio  di  quel  che  le  Costituzioni  apostoliche  a^<^^' 
fin  dalla  sua  fondazione,  stabilito:  e  che  di  siffatta  mostnii>ii" 
non  s'avvedessero  innumerevoli  Vescovi  e  più  dì  venti  Poni*'' 
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quali  per  giunta  in  cento  occasioni  di  Bolle,  Brevi  e  diversis- 
ime  decisioni  supposero  sempre  come  unico  in  diritto  Torgana- 
aento  della  Compagnia  qual  era  di  fatto. 

Passa  quindi  il  eh.  Autore  a  stabilire  quale  fosse  la  forma  e 
'organamento  legale  dato  alla  Compagnia  da  Paolo  III,  alle  cui 
/ostìtuzioni  si  riferiscono  tutti  i  posteriori  Pontefici  nel  confer- 
Dare  ed  encomiare  T  Istituto  di  quella;  e  per  simil  guisa  il 
5.  P.  Pio  VII  nel  richiamarla  a  vita.  E  qui  primieramente  enu- 
nera  tutte  e  cinque  le  Costituzioni  di  Paolo  III,  tre  delle  quali 
lotto  futile  pretesto,  ma  con  troppa  ragione  allo  scopo  suo,  il 
yhaillot  avea  passate  sotto  silenzio:  rammenta  poi  a  costui  i  ge- 
mini canoni  d'interpretazione  da  lui  trascurati;  e  toglie  la  con- 
usione  vergognosa  che  egli  fa,  sia  mettendo  nella  classe  dei 
yrivilegi  le  Costituzioni  stesse  della  Compagnia,  sia  pareggiando 
privilegi  speciali  con  quelli  di  diritto  comune:  ora  su  questi 
equivoci  puerili  si  regge  tutta  l'argomentazione  del  Chaillot  ia- 
Lomo  al  modo  legale  di  esistenza  tanto  della  Compagnia  antica 
inanto  della  ripristinata. 

Ma  perchè  apparisca  insieme  la  superflua  temerità  e  stoltezza 
ieir  interpretazione  data  dal  Chaillot  alle  Costituzioni  di  Paolo  III, 
il  Sanguineti,  rifacendosi  dallo  stesso  Pontefice  e  scorrendo  gli 
\tti  dei  suoi  successori,  fa  vedere  come  elleno  fossero  già  in- 
terpretate e  dichiarate  autenlicamente  dal  Concilio  di  Trento,  da 
3iulio  III,  da  S.  Pio  V,  da  Gregorio  XIII,  da  Gregorio  XIV,  da 
Paolo  V,  da  Benedetto  XIV,  da  Clemente  XIII  ;  tutto  in  contrario 
ille  allucinazioni  del  Chaillot  e  tutto  in  conferma  dell'identità 
lell'esistenza  legale  della  Compagnia,  sopra  le  tre  basi  giuridiche: 
Iella  sua  natura  di  vero  Ordine  Eeligioso,  dell'organamento  suo 
proprio,  e  della  esenzione  dalla  giurisdizione  episcopale. 

Nella  terza  parte  il  Chaillot  commenta  la  Bolla  e  i  Brevi  di 
Pio  VII  e  di  Leone  XII:  e  qui  è  dove  più  che  mai  si  sforza  a 
provare  l' il  legittima  esistenza  e  la  mancanza  totale  di  esenzioBe 
B  di  privilegii,  confondendo  sempre,  come  ha  fatto  in  tutto  il  corpo 
lell'opera,  l' organismo,  le  costituzioni  e  le  parti  sostanziali  del- 
l'Istituto con  alcuni  privilegi  particolari,  che  in  gran  parte  fu- 
rono poi  concessi  e  confermati  da  Leone  XII.  Tutte  queste  aber- 
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prove  dirette.  Conchiude  con  molto  senno  il  Sanguinati,  che  se  ut'. 
tempo  in  cui  si  svolgevano  quei  fatti  ed  erano  sconosciute  al  por- 
blico  le  private  concessioni  della  Santa  Sede,  potè  in  alcuno  rmt! 
dubbio  circa  la  legittima  esistenza  della  Compagnia  in  Rascia,  ^ 
affatto  fuor  di  luogo  e  fuor  di  tempo  il  volere  oggi  risuscitare  qn»:: 
dubbii,  dopo  che  le  cose  si  sono  potute  togliere  dalla  loro  prudentf 
oscurità. 

Non  faremo  che  accennare  il  bel  Capitolo,  dove  il  SangoiDeri 
analizza  al  Breve  di  soppressione  emanato  dal  S.  P.  Clemente XIT. 
Chi  desidera  farsi  una  giusta  idea  del  valor  reale  di  quelFat*^. 
sceverandolo  dal  valore  chimerico  attribuitogli  dai  nemici  Wj 
Chiesa  e  della  Compagnia,  non  ha  che  a  leggere  la  grave  e  liuiii- 
nosissima  disamina  che  ne  fa  il  eh.  Autore. 

Nella  quarta  parte  finalmente  il  Chai  Hot,  discorrendo  ad  o 
ad  una  le  singole  parti  sostanziali  dell'  Istituto,  critica  e  ér^ 
prova  radicalmente  ogni  cosa,  e  propone  cangiamenti  e  costitu- 
zioni per  evitare  gli  incomodi,  che  né  il  santo  Fondatore,  rv  : 
Romani  Pontefici  hanno  veduti.  Al  che  il  Sanguineti  rispi* 
colla  consueta  perspicuità  e  robustezza,  distinguendo  tre  questi^:: 
fra  loro  diversissime:  cioè  di  mera  possibtlitàj  di  fatto  giuridìo 
e  di  apprezzamento  suhhiettivo.  Qualora  si  chiegga  se/*^^" 
darsi  in  un  Ordine  religioso  un  organismo  uguale  o  magd'xe  ir 
perfezione  a  quello  che  è  proprio  della  Compagnia,  nessuno  r^^ 
così  stolto  né  così  presuntuoso  da  negarlo  o  anche  solo  dubitane. 
A  più  forte  ragione  la  Compagnia  si  unisce  al  Chaillot  nel  H^"' 
l'organamento  dato  ad  altri  Ordini  dai  santi  loro  FoDdàt"r] 
senza  brigarsi  di  cercare  quale  fra  tutti  sia  il  più  perfetto  ora- 
nismo,  potendosi  ben  credere  che  ognuno  è  perfettissimo  in  '• 
dine  alle  circostanze  e  al  fine  pel  quale  fu,  non  senza  dirina  i?pr 
razione,  istituito. 

Altra  questione  è  quella  che  riguarda  il  fatto  se  l'att-- 
Compagnia  di  Gesù  esista  con  titolo  giuridicamente  vdr' 
nella  Chiesa,  con  quella  special  forma  che  è  espressa  nelle  f" 
stituzioni  di  S.  Ignazio  e  con  la  quale  legalmente  esistevi,  tì!i 
a  dire  colla  distinzione  fra  voti  solenni  e  voti  seiqfifli  »  **j 
usati,  colla  distinzione  dei  gradi,  la  vera  giuri 
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a  convocazione  indeterminata  delle  Congregazioni  generali,  il 
venerale  a  vita,  T  esclusione  del  sistema  capitolare  ed  elettivo. 
)ra  il  Sangoineti  ha  già.  divisati  antecedentemente  i  titoli  giu- 
idici  su  cui  riposa  cotesto  organismo  così  pel  suo  tutto  come  per 
e  sue  singole  parti,  onde  non  gli  è  qui  mestieri  d'altro  che  di 
aoimentarli  per  sommi  capi.  Ma  con  ciò  stesso  egli  ci  dà  in 
oaao  il  criterio  a  risolvere  la  terza  questione  che  è  dell'  apprez- 
:afnento  subbiettivo,  ossia  delle  critiche  che  il  Chaillot  si  per* 
nette  di  spargere  a  larga  mano  suU'  organismo  della  Compagnia. 
^è  Teruno,  crediamo,  si  troverà,  al  quale  non  paia  arrogante  te- 
nerità  quella  d'un  semplice  privato,  sia  pur  canonista  quanto 
;rede  di  essere  il  Chaillot,  che  si  eriga  a  giudice  anzi  a  critico 
ntemperante  delle  istituzioni  di  un  Santo  Fondatore,  assistito 
;eQza  dubbio,  nello  stabilirle,  da  speciali  lumi  celesti;  e,  ciò  che 
yiii  monta,  approvate,  confermate,  difese  da  una  lunga  serie  di 
Siomani  Ponteflci.  Tocca  poi  il  colmo  la  colui  temerità,  quando 
^gli,  come  dimostra  ad  evidenza  il  Sanguineti  del  Chaillot,  nello 
svolgimento  delle  sue  critiche  si  palesa  tutto  insieme  assai  man- 
che volmente  informato  delle  cose  e  niente  sincero  nell'  esporle. 

Al  testo  del  suo  infelice  libro  il  Chaillot  fa  seguire,  secondo 
/uso  dei  critici  moderni  o  più  accurati  o  più  vogliosi  di  parer  tali, 
lua  raccolta  di  documénti  giustificativi.  Tolti  i  Brevi  e  le  Bolle 
lei  Pontefici  e  altre  scritture  che  non  hanno  che  fare  coU'assunto 
>  gli  sono  contrarie,  tutto  ciò  che  il  Chaillot  può  allegare  a  favor 
5UO  si  riduce  agli  scritti  di  Gaetano  Angiolini,  di  Luigi  Biczzi  e  dei 
oro  aderenti.  L'Autore  ci  fa  sapere  essere  stati  questi  documenti 
^vati  dalla  biblioteca  Corsini  di  Roma,  ove  pure  si  conservano 
n  gran  copia  scritture  di  simil  fatta,  specialmente  del  Bottari, 
lei  Passionei  e  d' altri  giansenisti  avversissimi  alla  Compagnia. 
3r  qual  fede  meritino  gli  scritti  dell'Angiolini  e  del  Rezzi,  lo 
spiega  il  Sanguineti  nei  Capi  XVI  e  XVII.  Sono  opera  di  due 
rnalcontenti  e  perturbatori,  specie  il  secondo,  dichiarato  tale  an- 
cora dal  Pontefice  Pio  VII  e  stato  pervertitore  dell'Angiolini  che 
in  sull'ultimo  si  ratvide,  mentre  il  Rezzi  fu  cacciato  dall'Ordine. 
E  ciò  sia  detto  a  semplice  dimostrazione  dell'autorità  che  può 
attribuirsi  a  tali  giudici  o  testimonii.  Alle  scritture  di  costoro  il 
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Sanguineti  ha  inoltre  contrapposto,  parte  nel  corpo  dell'opera, 
parte  nell'Appendice,  altri  documenti  di  ben  altro  peso  ;  e  in  fine 
ristampa  anche  gli  addotti  dal  Chaillot,  indicando  a  piò  di  pa- 
gina il  luogo,  ove  sono  stati  discussi  e  confutati. 

Nel  Capo  XX  ed  ultimo  il  eh.  Autore  esamina  i  caratteri  ge- 
nerali del  libro  del  Chaillot  e  sono:  un'opposizione  manifesta, 
totale,  arditissima  alle  Costituzioni  pontificie  che  riguardano  la 
Compagnia  di  Gesù;  un'ostilità  incessante  e  astiosa,  contro  gli 
Ordini  regolari,  la  quale,  mentre  si  ammanta  delle  apparenze  di 
zelo  per  l'autorità  episcopale,  trascorre  a  scalzare  la  pontificia,  e 
in  ciò  segue  tali  principii  che  tornano  ad  annientare,  non  meno 
della  pontificia,  la  episcopale.  Che  l'animosità  del  Chaillot  sia 
rivolta  più  specialmente  contro  la  Compagnia  di  Gesù,  è  super- 
fluo il  dirlo.  Egli  cominciò  ad  osteggiarla  con  accanimento  fino 
dagli  anni  1869  e  70  in  un  suo  Giornale  intitolato  U Avvenir 
Catholique;  dal  cui  titolo  stesso  trasparisce  lo  spirito  di  falsa 
riforma,  comune  al  Chaillot  e  ad  altri  suoi  pari,  né  inviati  da 
Dio  a  tale  opera  né  chiamativi  dalla  Chiesa,  ma  spintivi  dalla 
propria  irrequietezza  e  presunzione.  Senonchè  il  vero  spirito 
onde  costoro  son  mossi,  si  rivela  bentosto  sia  nell'irriverenza  mal 
palliata  verso  i  Pastori  della  Chiesa  e  i  Sommi  Pontefici,  sia 
nelle  velenose  insinuazioni,  accuse  e  calunnie  lanciate  contro  il 
Clero  0  secolare  o  regolare:  coli' effetto,  se  non  anche  colla  mira, 
di  seminare  diffidenze  e  disunioni  nel  campo  stesso  della  Chiesa. 
Noi  non  asseriremo  che  il  Chaillot  s'accorga  di  essere  uno  di  co- 
testi interni  seminatori  di  zizzanie.  Ma  chi  legge  la  presente  sua 
opera  confutata  dal  Sanguineti,  vi  ravvisa  non  poche  massime 
sostenute  in  un'altra  opera  che  è  uscita  alla  luce  in  Francia  col 
titolo  :  IJLglise  et  la  Bépublique,  libro  pessimo  che  sconvolge 
tutta  la  gerarchia  ecclesiastica.  Dal  confronto  di  cotesti  due  libri 
nasce  spontaneo  il  sospetto  che  o  sieno  ambedue  usciti  dalla 
stessa  penna,  o  se  le  penne  son  due,  abbiano  almeno  intinto  nello 
stesso  inchiostro. 

Per  tutte  queste  ragioni,  conchiude  il  Sanguineti,  ben  può  ri- 
promettersi il  Chaillot  che  la  sua  opera  ottenga  gli  applausi  di 
quegli  arrabbiati  nemici  della  Chiesa  che  in  Italia,  Grermania  e 
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Francia  colpirono  di  esiglio  e  di  confisca  i  Religiosi  tutti,  comin- 
ciando dalia  Compagnia  di  Gesù,  e  violandone  a  un  bisogno  i  do- 
micili! a  colpi  d'ascia  o  a  ingegno  di  grimaldello;  ma  non  otterrà 
certamente  favore  nò  presso  i  buoni  cattolici,  istruiti  oramai  a 
discernere  i  veri  dai  falsi  riformatori,  né  presso  i  Vescovi  che 
non  abbisognano  di  tali  patroni,  né  presso  i  Pontefici  che  sanno 
scegliere  altrove  i  loro  consiglieri.  Il  suo  libro  pertanto  rimane, 
agli  occhi  di  chiunque  non  ha  perduta  la  vista,  ciò  che  egli  è,  cioè 
un  nuovo  ingegno  di  guerra  troppo  male  dissimulata,  contro  la 
Chiesa  e  i  suoi  Pastori. 

Dobbiamo  saper  grado  al  P.  Sanguineti  che  con  copioso  ap- 
parato di  scienza  canonica,  con  evidenza  di  logica,  con  erudizione 
non  meno  scelta  per  critica  che  pregevole  per  copia  e  rarità  di 
documenti,  ha  non  solo  ribattuto  l'assalto  del  Chaillot,  ma  guer- 
nito  di  inespugnabili  difese  il  punto  che  quegli  aveva  improv- 
vidamente assalito. 

II. 

Arnaldo  da  Brescia^  secondo  gli  nltimi  sfudii,  di  Giuseppi 
GuERzoxi.  Milano,  1882. 

La  setta  massonica,  per  festeggiare  Arnaldo  da  Brescia,  nuovo 
suo  Santo^  come  lo  chiamò  il  ministro  Zanardelli  in  un  solenne 
discorso,  e  sua  nuova  Divinità  civile^  come  lo  denominò  il  mini- 
stro Mancini  in  una  pubblica  lettera  ;  ebbe  pronti  bensì  i  denari 
tratti  dall'erario  e  scroccati  ai  gonzi,  ma  non  ebbe  in  pronto  l'in- 
gegno di  nessun  suo  proselito  che,  con  qualche  magnifico  libro, 
sorgesse  ad  illustrarne  la  santità  ed  a  renderne  palese  la  divi- 
nità. Questa  volta  l'onore  di  celebrare  letterariamente  i  meriti 
dellVroéf,  i  settarii  lo  han  ceduto  ai  clericali;  e  questi,  grazie 
a  Dio,  hanno  si  ben  servito,  colla  storia  alla  mano,  la  causa 
della  verità,  che  V  infamia  del  iSanto  zanardelliano  e  della  Divi- 
nità manciniana  durerà  più  del  bronzo,  onde  la  setta  ne  ha  fusa 
la  statua,  la  quale  non  meno  religiosamente  che  italianamente, 
vitupera  la  città  di  Brescia. 

Il  più  che,  nella  congiuntura  del  doversi  solennizzare  l'apo- 
teosi suddetta,  si  sia  fatto,  fuor  delle  c^irnevalate.  dei  banchetti* 
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delle  gazzarre  e  simili  cose,  tutte  serie  e  cìviUj  è  stato  il  rimet- 
tere a  nuovo  il  sopra  citato  scritterello  di  Giuseppe  Guerzoni  in- 
tomo ad  Arnaldo,  secondo  gli  ultimi  studii  di  undici  anni  ad- 
dietro, quando  l'Autore  lo  stampò  nella  Nuova  Antologia.  E  gli 
editori,  che  per  solito  di  speculazione  libraria  s'intendono,  pro- 
testano di  avere  ristampato  questo  gingillo,  <  per  far  cosa  grata 
a  quanti  avrebbero  partecipato  colla  persona  e  collo  spirito  >  alle 
feste  che  la  setta  preparava  in  Brescia  al  suo  Santo.  Ma  ora,  a 
coso  finite,  dallo  spaccio  di  questo  gingillo,  potranno  essi  argo- 
mentare la  gratitudine  dei  partecipi  colla  persona  e  collo  spirito 
alle  bresciane  baldorie. 

Il  gingillo  del  Guerzoni  si  riduce  ad  una  delle  consuete  chiac- 
chierate, messe  in  carta,  colle  quali  i  nostri  odierni  professori  di 
libera  scienza,  con  sicumera  da  oracoli,  pretendon  mostrarvi, 
come  due  e  due  fan  quattro,  che  nel  sentenziare  di  un  determi- 
nato argomento,  specie  se  storico,  si  sono  tutti  finora  ingannati  e 
solo  essi  hanno  la  fortuna  di  coglier  nel  segno.  Di  fatto  gli  ni- 
tiìni  studii  fatti  dal  Guerzoni,  nel  1871,  lo  condussero  a  trovare 
quello  che  in  sette  secoli  <  nessuno  degli  storici,  non  esclusi  i 
più  moderni  >  avea  scoperto:  cioè  «  l'unico  filo  invisibile  che 
tenga  unito  il  pensiero  del  nostro  risorgimento  alle  sue  più  ri- 
mote tradizioni.  >  Or  è  chiaro  che  questo  filo  unico  ed  invisibile, 
sì  felicemente  trovato  dal  Guerzoni  nel  1871,  deve  rimanere  an- 
che oggi  la  cosa  più  rara  che  si  conosca  della  storia  di  Arnaldo; 
giacché,  dopo  questo  filo,  non  si  sa  che  altre  novità,  uniche  ed  in- 
visibili, intorno  a  colui  siano  state  scoperte,  né  in  Italia,  nò  fuori. 

Ma  più  che  la  singolarità,  dell'oggetto  scoperto,  mirabile  è  il 
metodo  tenuto  dall'egregio  professore  per  iscoprirlo.  Egli  è  pro- 
ceduto per  via  di  negazione,  scartando  cioè  poco  meno  che  tutti  i 
fondamenti  della  storia,  che  sono  le  autorità  sincrone  e  le  tradi- 
zioni, le  quali  si  legan  con  esse,  e  dipartendosi  dalle  quattro 
scuole,  ossia  come  egli  si  esprime,  dai  quattro  gruppi  di  storici, 
che  hanno  trattato  di  Arnaldo.  Egli  si  è  allontanato  da  quello 
degli  <  ortodossi,  o  schiettamente  papali  >,  perchè  questi  hanno 
la  fede  cattolica,  e  la  fede  cattolica  accieca  l'intelletto,  in  chi 
abbia  a  formare  giudizio  d'un  uomo,  qual  fu  Arnaldo:  da  quello 
dei  protestanti  svizzeri  e  tedeschi,  perchè  han  voluto  fare  di  lui 
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come  un  <  profeta  che  foce  risonare  i  primi  vaticinii  della  liberta 
cÌTÌle  e  religiosa  nelle  elvetiche  vallate,  o  sulle  due  sponde  del 
Reno:  >  da  quello  dei  maestri  e  discepoli  del  <  ncoguolflsmo  >, 
come  il  Gioberti  e  il  Balbo,  perchè  essi  pativano  del  mal  di 
Boma,  cioè  pensavano  che  il  Papato  potesse  aiutare  l'Italia  a 
ben  costituirsi  in  nazione:  finalmente  da  quello  dei  liberali, 
perchè  i  loro  studii  sono  stati  «  abborracciati  ed  imperfetti  >,  i 
loro  giudizi!  «  leggieri  e  partigiani.  > 

Per  via  di  questo  metodo,  tutto  esclusivo  e  conscguentemente 
negativo,  col  quale  l'insigne  professore  ha  fatto  tavola  rasa  dei 
materiali  storici  possibili  a  studiarsi,  chi  si  voglia  formare  un 
concetto  in  qualche  modo  pure  storico  di  Arnaldo,  egli  si  è  libe- 
rato il  campo  da  tutti  gl'intoppi.  Quindi  si  è  messo  in  possesso 
del  diritto  di  sostituire  le  chimere  del  suo  proprio  cervello,  o  me- 
glio i  dettati  della  libeì-a  scienza,  ai  fatti,  ai  documenti  ed  agli 
argomenti  della  storia. 

Si  dirà  :  —  Ma  con  questo  metodo  la  storia  divien  poesia,  e 
mostrerà  lucciole  per  lanterne. 

E  sia  pure.  Che  fa  ciò,  posto  che  si  riesca  all'intento  avuto 
in  mira? 

Il  professore  Guerzoni  si  era  proposto  di  far  vedere  in  Arnaldo 
da  Brescia  l'uomo  che,  nell'idea  e  nei  fatti,  simboleggiò  il  risor- 
gimento d'Italia,  per  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato, 
della  legge  divina  dalla  legge  civile,  e  per  la  distruzione  del 
Potere  temporale  dei  Papi.  L'Arnaldo  immaginato  dall'esimio 
professore  doveva  essere  cacteris  parihus^  nel  secolo  duodecimo, 
un  archetipo  del  radicale  italiano  del  secolo  decimonono.  Dato 
ciò,  conveniva  scoprire  o  una  corda  visibile  od  un  filo  invisibile, 
che  legasse  insieme  le  rivolture  promosse  da  Arnaldo  ai  suoi 
tempi,  colla  rivoluzione  massonica  dei  tempi  nostri.  La  storia  vi 
si  opponeva  ?  Poco  male.  Era  facile  dare  il  bando  alla  storia  e 
ricorrere  alla  favola.  Forsechè  <  il  miracolo,  aderte  egli  giusta- 
mente, della  vera  risurrezione  d'Arnaldo  non  dovea  farlo  quella 
dea,  a  cui  nessun  miracolo  è  interdetto,  la  poesia?  >  Ninna  me- 
raviglia pertanto  che  la  poesia  compisse  ancora  l'opera  e,  con  un 
altro  miracolo,  elevasse  il  risorto  agli  splendori  dell'Olimpo  mas- 
sonico d' Italia. 
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Per  ciò  fare,  l'acuto  Guerzoni,  che  deirartifìzio  delle  ipotesi  è 
gran  maestro,  non  ha  avuto  molto  a  penare.  Supponendo  colla 
feconda  sua  fantasia  una  trama  di  fili,  tutti  invisibili,  li  ha  resi 
visibili  colla  penna:  nella  coscienza  di  Arnaldo  ha  creato  T  indif- 
ferentismo ed  una  specie  di  libero  pensiero  che  i  dommi  della 
fede  non  cura  :  nelle  ribellioni  dei  Romani,  ai  quali  tanto  Ar- 
naldo s' immischiò,  ha  inventati  i  partiti  politici,  come  sottosopra 
vivono  a  questi  giorni  fra  noi  :  ed  accentrando  V  epopea  in  costui, 
che  egli  fa  pensare  come  bisognava  che  un  Arnaldo  guerzoniano 
pensasse,  gli  dà  il  partito  antipapale  ed  antimperiah  da  capi- 
tanare; e  con  un  intreccio  di  cause  ed  effetti,  tutto  bellamente 
romanzesco,  lo  fa  morir  martire  della  libei-tà,  della  civiltà,  della 
nazionalità  e  della  repubblica,  quasi  come  un  Giuseppe  Mazzini 
od  un  Giuseppe  Garibaldi,  se  avesser  avuta  la  non  mai  da  loro 
sospirata  sorte  di  finire  la  vita  a  guisa  di  Arnaldo. 

Tal  è,  nella  sostanza,  il  valore  scientifico  di  questo  gingillo, 
frutto  degli  ultimi  studii  giovanili  del  Guerzoni,  nel  1871.  Né 
stimiamo  che  gli  si  abbia  a  dar  peso  maggiore  che  si  merita, 
onorandolo  di  una  sillaba  di  risposta. 

Sulla  fine,  egli  deplora  che  il  partito  di  Arnaldo  in  Roma,  già 
vinto  e  sbaragliato,  fosse  trattato  persin  dalle  donne  di  €  vile  e 
temeraria  canaglia.  >  Vero  è  ch'egli  non  ardisce  affermarlo,  ma 
butta  là  un  «  se  quanto  dicono  alcuni  storici  è  vero.  »  Per  altro, 
con  buona  pace  dell'  inclito  professore,  l' averne  messo  ne'  lettori 
suoi  pure  il  sospetto,  è  stato  uno  sbaglio.  Che  egli  ben  vede  le 
conseguenze  del  dubbio,  anche  solo,  della  verità  di  questa  opt- 
nione  pubblica  dei  Romani  contemporanei  di  Arnaldo.  Un  libe- 
rale, per  debito  sacro  di  coscienza,  dee  rispettare  sempre  l'opinione 
pubblica  dei  popoli.  Or  se  quest'opinione  reputò  «  vile  e  teme- 
raria canaglia  >  i  seguaci  di  Arnaldo,  ne  viene  ch'egli,  siccome 
lor  capo,  do vett' essere  degno  di  loro.  Ma  in  tale  ipotesi,  molto 
meno  fantastica  di  quelle  messe  fuori  dal  Guerzoni  in  questo  sno 
gingillo,  che  si  avrebbe  a  dire  di  tutti  gli  ammiratori  e  adoratori 
moderni  di  Arnaldo? 

Siccome  sta  sempre,  che  amor  aut  similes  inventi^  aut  facit, 
cioè  l'amore  è  tra  i  simili,  l'arguto  professore  scorge  subito  l'ul- 
timo corollario  della  ipotesi  storica,  imprudentemente  da  lui,  fra 
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tante  altre  ipotesi  poetiche,  accennata  nel  suo  gingillo.  Posto  il 
dabbio  storico,  che  Arnaldo  sia  stato  a' suoi  dì  un  caporione  di 
«  vile  e  temeraria  canaglia  >,  che  si  avrebbe  a  dire  della  setta, 
«he  testé  gli  ha  resi  in  Brescia  onori  civilmente  divini  ? 


III. 

Del  Comunismo.  Esame  critico^  filosofico  e  'politico  del  P.  Va- 
lentino Steccanrlla,  d.  G.  d.  G.  Roma,  1882.  Un  volume  in 
8  gr.  di  pagine  616. 

Questo  libro  si  legge  con  interesse  e  diletto.  Esso  discute  la 
quistione  più  paurosa  del  tempo  nostro,  e  la  discute  non  solo 
con  gran  robustezza  di  ragionamento,  ma  con  ampio  corredo  di 
emdizione  e  di  storia. 

L'Autore  Tha  intitolato  dal  Comunismo^  piuttosto  che  dal 
Socialismo  ;  perchè  sebbene  sotto  V  uno  e  V  altro  nome  si  con- 
tenga la  stessa  dottrina,  nondimeno  il  primo  spiattella,  con  la 
precision  del  vocabolo,  ciò  che  il  secondo  colla  sua  indetermina- 
zione cerca  nascondere.  «  Il  titolo  Comunismo,  egli  dice,  svelando 
tutto  intero  e  chiaro  il  concetto,  e  in  esso  la  tendenza  e  lo  scopo 
di  quella  riforma  sociale,  verso  della  quale,  come  a  termine  ul- 
timo, la  rivoluzione  vuole  incamminata  la  società,  mette  nel  me- 
desimo tempo  sottocchio  l'ampiezza  dell'argomento,  che  con 
ogni  cura  ci  studiererao  di  svolgere  in  questo  volume^  >. 

Il  lavoro  è  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  espone  le  di- 
verse forme  di  Comunismo,  notandone  gli  errori  fondamentali. 
Nella  seconda  tratta  del  diritto  di  proprietà  individuale,  contro 
cui  sono  diretti  gli  sforzi  di  tutte  le  predette  forme.  Nella  terza, 
passando  dalla  difesa  air  assalto,  prende  ad  esaminare  intrinse- 
camente i  diversi  sistemi  socialisti  e  comunisti,  scoprendone  T  as- 
sordita e  la  malizia.  Nella  quarta  indaga  le  cause  onde  siffatte 
idee  sieno  oggidì  sì  gagliarde  e  diffuse  ne' popoli,  e  i  rimedii 
per  guarirne  le  menti.  Diremo  qualche  cosa  di  tutte  e  quattro 
in  distinti  paragrafi. 

•  Pag.  VUl. 
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I. 


Un  esempio  di  Comunismo  pratico  fu  dato  in  antico  da' Cretesi 
e  poscia  dagli  Spartani.  Ma  a  sfatarlo  basterebbe  considerare 
che  esso  era  ristretto  a  piccolissime  repubbliche  ;  si  ergeva  sul- 
r oppressione  degli  schiavi,  obbligati  alle  fatiche  più  dure;  si 
alimentava  del  solo  spirito  militare,  con  disprezzo  d'ogni  arte 
bella  e  d'ogui  scienza;  si  esercitava  sotto  la  verga  d'un  potere 
assoluto  e  dispotico.  Nondimeno,  come  contrario  alla  natura,  durò 
brevissimo  tempo,  tra  l'alternativa  di  arbitrii  tirannici  e  sangui- 
nose sedizioui,  generando  da  ultimo  un'abbominevole  corruzione 
ne' costumi  del  popolo. 

Non  ostante  questo  tristo  sperimento,  la  teorica  comunistica 
ebbe  in  ogni  età  propugnatori  e  maestri.  L'Autore  ne  descrive  le 
diverse  forme,  sotto  cui  fu  proposta.  Esse  sono:  1"*  La  forma 
filosofica,  datale  da  Platone  nella  sua  Repubblica^  modificata 
poscia  nel  suo  trattato  delle  Leggi;  e  contro  la  quale  ragionò 
assennatamente  Aristotile.  2°  La  forma  religiosa  in  cui  venne 
insegnata,  ne'  primi  secoli  del  Cristianesimo,  dai  Gnostici  segna- 
tamente e  dai  Neoplatonici  ;  e  contro  cui  scrissero  S.  Ireneo  e 
S.  Clemente  Alessandrino.  Fra  i  banditori  del  perverso  sistema 
si  segnalò  principalmente  il  famoso  Apollonio  Tieneo.  Ma  né  il 
suo  prestigio  nò  i  sofismi  di  Plotino  valsero  a  persuaderlo  ;  es- 
sendo già  in  Grecia  ed  in  Roma  conosciuto  qual  dottrina  ro- 
vesciatrice  d'ogni  ordine  sociale.  Anche  tra' cristiani,  per  opera 
di  eretici,  l'errore  comunistico  trovò  zelatori.  L'Autore  espone 
qui  le  idee  dei  così  detti  Apostolici,  de'  Pelagiani,  de'  Poveri  di 
Lione,  de' Fraticelli,  de'Dulciniani,  de' Wicleffiti,  degli  Anabatti- 
sti, che  tentarono  anche  di  recarlo  ad  atto,  come  fecero  altresì  in 
senso  più  moderato  i  fratelli  Moravi,  con  quel  successo  che  tutti 
sanno.  3^  Sotto  forma  favolosa  fu  propugnato  il  Comunismo  da 
Tommaso  Moro  nella  sua  Utopia^  e  dal  Campanella  nella  sua  Città 
del  Sole^  e  da  altri  ancora  nelle  loro  finzioni  romantiche, 

Se  non  che  lo  studio  precipuo  di  questa  prima  parte  del  libro 
è  adoperato  dall'Autore  ad  esporro  il  Comunismo  di  forma  razio- 
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nafistira,  qual  venne  immaginato  nel  secolo  decimottavo,  segna- 
tamente dal  Rousseau  e  dai  Caporioni  della  rivoluzione;  e  quale 
con  tinte  religioso  o  senza,  o  con  ispirito  anzi  empio  ed  ateistico  e 
di  fiero  odio  a  Dio,  è  stato  in  tante  fogge  riproposto  in  questo 
nostro  secolo  decimonono.  L'Autore  si  trattiene  soprattutto  ad 
esporre  le  teoriche  del  Proudhon,  del  Marx,  del  Lassalle,  ed  altri 
moltissimi  di  minor  conto. 

Peraltro  tutti  cotesti  moderni  banditori  di  Comunismo  e  Socia- 
lismo non  hanno  detto  cose  nuove.  €  In  sostanza  (cosi  l'Autore) 
hanno  ripetuto  quello  stesso,  che  si  spacciava  in  Atene  a' tempi 
di  Aristofane;  il  quale,  compostane  una  commedia,  la  mise  in 
iscena  col  titolo  di  Assemblea  delle  donne.,.  Fattone  oggetto  di 
sollazzo,  la  dimostra  (la  teorica  comunisticaj  un  sogno  di  mente 
inferma.  In  quel  temi)o  vi  ebbe  tanto  di  senno,  che  si  riconobbe 
appunto  come  tale  e  fu  derisa.  Non  così  a  dì  nostri.  Conservatine 
i  principii,  si  spaccia  sotto  forme  più  o  meno  rigidamente  comu- 
nistiche la  medesima  follia;  e  si  dispongono  i  popoli  a  tentarne 
ad  ogni  costo  la  prova.  I  filosofi  del  secolo  passato  rimisero  a 
nuovo  lo  antiche  teoriche;  e  i  socialisti  del  presente,  riforbitele 
alquanto,  eccitano  alla  pratica.  E  noi  passiamo  a  farne  l'esame'.  > 

n. 

Benrhè  le  diverse  scuole  di  comunisti  e  socialisti  dissentano 
intorno  ai  modi  di  attuare  il  loro  sistema;  in  una  cosa  tuttavia 
tutti  convengono,  ed  è  VannuUamento  della  proprietà  indivi- 
ditale.  È  questo  dunque  un  punto  di  sommo  momento  nella  pre- 
sente disamina  ;  distrutto  il  quale,  cadono  per  terra  tutte  le  svariate 
fogge  di  Comunismo,  quali  che  sieno  le  loro  discrepanze.  Scal- 
zato il  coinun  fondamento,  ninna  di  esse  può  pifi  reggersi  in  piedi. 
Quindi  giustamente  l'Autore  tratta  ampiamente  questa  materia. 
Noi  non  passiamo  che  darne  qualche  piccolo  cenno.  Sott)  nome 
di  diritto  di  jjroprictà  {tìdiridunlr  s'intende:  La  facoltà  che  ha 
un  individuo  di  disporre  a  talento  di  quelle  cose  e  di  quei  beni 
estrinseci,  che  gli  appartengono,  con  esclusione  degli  altri,  così 
in  ciò  che  spetta  alle  cose  in  sé,  come  anche  in  ciò  che  si  riferisce 
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all'utilità  delle  medesime.  >  Che  un  tal  diritto  sorga  nell'uomo 
da  natura  è  dimostrato  dall'Autore  con  saldissime  ragioni.  Dopo 
averle  largamente  esposte  egli  le  epiloga  in  questo  modo:  <  Esiste 
egli  il  diritto  individuale,  e  per  ciò  esclusivo,  di  proprietà?  Sì, 
esiste;  ed  è  fondato  sopra  la  natura.  Tanto  si  deduce  da  due  capi, 
vale  a  dire  considerando  l'uomo  nell'ordine  fisico  e  nell'ordine 
morale.  Giacché,  considerato  sotto  il  primo  riguardo,  la  proprietà 
ci  appare  un  esplicamento  della  sua  personalità;  e  per  ciò  tanto 
inviolabile,  quanto  è  inviolabile  la  sua  persona.  (Considerato  sotto 
il  secondo,  l'obbligo  della  propria  conservazione  gli  dà  il  diritto 
esclusivo  di  proprietà  sul  necessario  procuratosi  ;  i  bisogni  stabili, 
a  cui  deve  provvedere  per  tale  conservazione,  gli  portano  quello 
della  proprietà  fondiaria  corrispondente;  i  casi  di  sventnre,  a  cui 
può  andare  soggetto,  gli  assicurano  la  facoltà  dell'accumulamento 
oltre  il  necessario;  il  perfezionamento  del  suo  composto  lo  estende 
fino  all'agiatezza,  la  quale  infine  si  potrà  dilatare  a  misnra  della 
efBcace  operosità  dell'individuo,  limitato  solo  dal  diritto  d' indi- 
pendenza altrui  ^  > 

L'Autore  scioglie  vittoriosamente  i  sofismi  del  Proudhon,  del 
Mirabeau,  del  Brissot,  del  Franchet,  del  Babeuf,  e  degli  altri  ina- 
pugnatori  della  proprietà  individuale;  e  segnatamente  si  ferma 
a  dimostrare  come  la  ineguaglianza  sociale,  proveniente  da  quella, 
lungi  dall'essere  contraria  alla  natura,  come  costoro  sostengono,  ne 
è  spontaneo  rampollo.  Basti  guardare  alla  differenza  d' ingegno,  di 
forza,  di  operosità,  d'industria,  sparsa  tra  gli  uomini  naturalmente 
in  sì  svariata  misura.  A  questi  si  aggiunge  l'uso  della  libertà,  dono 
anch'esso  della  natura.  «  Fate,  scrive  l'Autore,  che  due  individui 
in  conformità  dei  diritti  eguali,  si  dieno  a  coltivare  due  tratti  di 
terreno  eguali.  Or  bene  eccovi  l'uno  adoperarsi  intorno  al  suo 
con  tutta  l'energia  ed  industria  di  che  è  capace,  ed  alla  fine 
raccogliere  il  cento  per  uno.  Non  così  l'altro:  avendo  egli  pas- 
sata la  miglior  parte  del  tempo  neghittosamente  non  giunge  a 
raccorrò  quanto  gli  basti  per  qualche  mese.  Potrebbe  questi  in 
forza  dell'eguaglianza  di  diritti  ai  beni  della  terra  chiedere  la 
partecipazione  ai  frutti  accumulati  dal  primo?  Il  buon  senso  ri- 
fugge dall' affermarlo.  Se  il  secondo  avesse  diritto  di  partecipare 
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ai  frutti  del  primo,  occorrerebbe  una  soperchieria  in  diritto,  la 
eguaglianza  sarebbe  ita.  Stantechè  il  primo,  oltre  il  diritto  co- 
mune, abbia  ancora  il  particolare  della  propria  industria,  della 
propria  operosità,  del  retto  uso  della  propria  libertà,  e  la  parteci- 
pazione cadrebbe  appunto  su  i  frutti,  effetto  della  privata  indu- 
stria e  fatica.  Altra  cosa  sono  i  beni  della  natura  primitiva,  ossia 
non  ancora  appartenenti  a  persona,  altra  i  beni  provenienti  dal- 
l'opera dell'individuo;  su  quelli  corre  la  eguaglianza,  su  questi 
no'.  >  Se  anche  su  questi  la  natura  T avesse  conceduta,  avrebbe 
commessa  un'enorme  ingiustizia. 

Senza  dubbio  dal  lavoro  sorge  un'  applicazione  particolare  del 
diritto  di  proprietà.  Ma  il  lavoro  non  può  esercitarsi,  se  non 
sopra  una  determinata  materia.  La  natura  dunque  indamo 
avrebbe  conceduto  all'uomo  individuo  il  diritto  di  proprietà,  se 
non  gli  avesse  conceduto  il  diritto  di  occupare  ed  occupando 
far  sua  la  cosa,  necessaria  al  suo  lavoro,  e  non  ancora  occupata 
da  altrui.  L'occupazione  dunque  è  il  primo  fatto,  che  attua  e 
rende  concreto  il  diritto  di  proprietà.  €  Occupazione  derivando 
dal  verbo  latino  occupo,  come  ognun  sa,  significa  quell'  atto,  col 
quale  afferro,  m' impadronisco  di  alcun  che,  lo  faccio  mio.  La- 
varo  importa  un  atto  o  piuttosto  la  ripetizione  di  quegli  atti,  coi 
quali  modifico  e  trasformo  alcuna  cosa.  Ciò  posto,  salta  subito 
agli  occhi  che  Tatto  dell'occupare  deve  necessariamente  prece- 
dere quello  del  lavorare.  Come  posso  trasformare  un  suolo  di  sel- 
vaggio in  culto,  ordinarlo,  ricomporlo  a  mio  senno,  prima  che  esso 
venga  messo  a  mia  disposizione  o  venga  da  me  occupato?  Il  lavoro 
adunque  non  può  essere  causa  originaria  del  diritto  di  proprietà 
nell'ordine  dei  fatti.  Esso  presuppone  l'occupazione,  il  possesso, 
una  proprietà  antecedente  ^.  > 

L'Autore  con  vani  argomenti  dimostra  come  il  fatto  stesso 
dell'occupazione  sorge  da  diritto  naturale.  Per  saggio  rechiamone 
un  solo  colle  sue  stesse  parole:  «  Ponete  Tuomo  di  fronte  alle 
cose.  Voi  vedete  che  egli,  in  sé  considerato,  è  ad  esse  commen- 
surato, non  altrimenti  che  il  maschio  alla  femmina.  Imperocché 
siccome  il  maschio  ò  commensurato  alla  femmina  in  ordine  alla 
riproduzione  della  specie;  così  l'uomo  é  commensurato  alle  cose 
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in  ordine  al  sostentamento  ed  al  perfezionamento  individuale. 
Nell'un  caso  e  nell'altro  il  fine  è  parimente  inteso  dalla  natura: 
nel*  primo  la  conservazione  della  specie,  nel  secondo  la  conser- 
vazione dell'individuo.  Ora  essendo  fuori  di  dubbio  che  il  m- 
trimonio  è  di  diritto  naturale,  a  cagione  dell'indicato  rapporto 
tra  i  due  sessi;  si  deve  conchiudere  per  la  stessa  causa  cheli 
onesta  occupazione  sia  egualmente  di  diritto  naturale^.  > 

L'Autore  dopo  avere  sciolte  le  difficoltà  e  rigettate  tutte  le 
opinioni  contrarie,  si  volge  a  difendere  la  proprietà  dagli  assalti 
degli  odierni  socialisti,  che  sotto  diverso  denominazioni  c-3n- 
vengono  nella  stessa  idea  di  volere  da  questo  lato  :  La  ri/onm 
sociale.  €  La  lotta,  da  essi  bandita  contro  il  diritto  di  proprieti, 
e  già  estesasi  in  tutto  il  mondo  incivilito,  porta  il  titolo  di  lotta 
del  lavoro  contro  il  capitale.  La  cui  vittoria  ha  per  iscopo: 
1"  la  spogliazione  del  diritto  individuale  di  proprietà  su  qualsi- 
voglia capitale,  posseduto  al  presente  dai  singoli  individui,  il 
favore  della  comunità  ;  2*  il  riconoscimento  sociale  del  lavoro  dei 
singoli,  quale  unica  fonte  del  diritto  di  proprietà,  da  restrin- 
gersi entro  la  cerchia  della  retribuzione  secondo  T  opera  o  se- 
condo i  bisogni  ;  3^  l'abolizione  in  conseguenza  di  questo  rico- 
noscimento tanto  del  diritto  su  la  rendita  o  su  gli  utili  che 
il  capitalista  ricava  dai  suoi  capitali,  quanto  del  diritto  ereditario. 
Su  questi  tre  punti  più  o  meno  esplicitamente  si  accordano  tutti 
i  grandi  maestri  di  socialismo  così  della  Francia  come  della 
Germania  e  quelli  degli  altri  paesi  che  si  diedero  loro  disce- 
poli ^.  »  Quanto  al  modo  di  attuazione  ci  ha  discrepanza  tra  loro. 
Imperocché  altri  col  Marx  vorrebbero  che  essa  si  facesse  dallo 
Stato  pacificamente;  e  però  si  adoperano  per  tutte  le  vie,  aperte 
dalla  Costituzione,  ad  impadronirsi  del  potere  politico,  massima- 
mente per  mezzo  del  suffragio  universale.  Altri,  per  contrario, 
preferiscono  col  Bakunin  che  l'attuazione  del  sistema  si  eseguisca 
violentemente  dagli  stessi  operai,  mediante  l'agitazione  minac- 
ciosa, gli  scioperi,  la  rivolta  e  la  lotta  armata. 

I  limiti  d'una  rivista  non  ci  consentono  di  neppur  compen- 
diare questa  lunga  trattazione,  quantunque  importantissima;  e 
passiamo  a  far  cenno  della  terza  parte  dell'opera. 

*  Pag.  11)8.  —  '-  Pajr.  lOi. 


J 


DELLA  STAMPA  ITAUANA  719 

III. 

In  questa  terza  parte  l'Autore  dalla  difesa  passa  air  offesa. 
Egli  riduce  a  quattro  gli  articoli  della  Magna  Carta,  diciamo 
Bosl,  della  Società  comunistica.  Essi  sono  : 

Art.  r  Tutti  i  membri  di  quale  che  siasi  società  comunistica 
debbono  mettere  fino  dal  primo  ingresso  in  comune  le  proprie 
persone,  le  proprie  facoltà,  le  proprie  forze  e  quanto  altro  loro 
appartiene. 

Art.  2""  La  somma  totale  di  tutti  i  beni  accomunati  ò  posta 
in  mano  dello  Stato,  rappresentato  da  uno  o  più  individui,  eletti 
dalla  Comunità.  lu  lui  si  concentra  ogni  autorità.  Egli  guida  le 
menti,  regola  le  coscienze,  spartisce  gli  strumenti  ed  il  frutto 
del  lavoro  e  punisce  le  offese  recate  alle  leggi  della  Comunità. 
Infallibile  in  quanto  rappresenta  la  volontà  generale,  i  singoli 
membri  saranno  tanto  più  perfetti,  quanto  più  e  meglio  si  uni- 
formeranno ai  suoi  ordinamenti. 

Art.  3"  Il  fine  ultimo,  a  cui  tende  con  tutti  i  suoi  sforzi  la 
società  comunistica,  ò  la  beatitudine  comune  o  della  umanità  sulla 
terra.  La  esist-mza  di  un'altra  beatitudine  oltremondiale  è  una 
favola;  il  credervi,  un  pregiudizio  popolare. 

Art.  4^  La  comunanza  essendo  la  sola  forma  sociale  secondo 
ragione,  tutti  gli  uomini  sono  obbligati  ad  entrarvi,  e  quelli  che 
rifiutassero  possono  con  tutto  diritto  esservi  costretti  ^ 

L'Autore  dimostra  come  le  proprietà  di  questo  sistema  possono 
ridursi  atre  e  sono:  inaudita  schiavitù,  inaudito  dispotismo, 
inaudito  imbestiamento  delt  uomo.  Ci  dispensiamo  dal  recarne  le 
prove,  ampiamente  svolte  nel  libro  ;  giacchò  Tacuto  lettore  scorge 
la  so  come  le  predette  tre  proprietà  risultano  inevitabilmente 
in  una  società,  foggiata  sul  modello  della  mufjna  carta^  accennata 
li  sopra.  <  Dopo  tante  querele  (esclama  giustamente  TAutore), 
lopo  tante  bestemmie  e  tante  maledizioni  contro  cotesto  ingiu- 
stizie, com'egli  vuol  chiamarle,  della  società,  che  fa  il  comunista 
per  isterparle  dal  mondo?  Scrive  una  carta  rifonuatrice  sul  prin- 
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ci  pio  delV  eguaglianz^a,  nella  quale,  per  tórre  il  farto,  mette  & 
base  del  nuovo  organamento  sociale  la  spogliazione  universale,  di 
effettuarsi  più  o  meno  rapidamente  secondo  le  circostanze;  p^ 
tórre  la  prostituzione  di  alcune  vittime  della  seduzione,  atx)lisce 
la  famiglia  ed  introduce  per  legge  la  libertà  dell' amore,  eia 
essa  la  prostituzione  universale  ;  e  per  isbandire  la  fortuna  delli 
nascita,  dichiara  che,  per  aver  diritto  di  godere  a  seconda  de'pro- 
prii  bisogni,  non  occorre  altro  che  nascere  in  grembo  della  so- 
cietà umana.  Egli  accusa  in  tine  la  società  di  fare  de'  proletarii 
altrettanti  schiavi  e  di  usufruttuarne  le  forze   colle  barbarie 
de' padroni  antichi;  ed  eccolo  in  forza  del  suo  Statuto  gravare  del  I 
giogo  più  iniquo  di  schiavitù  tutti  gli  uomini,  e  qual  mandra  di  ' 
bestie  metterli  tutti  in  balia  dello  Stato,  in  forza  del  suo  prin- 
cipio della  uguaglianza.  Qui  finiscono  le  grandi  riforme  sociali  dd 
comunista:  Egli  promette  il  totale  diradicamento  dell' ingiustizii  ' 
e  invece  ve  la  stabilisce,  e  ve  la  svolge  a  maniera  di  principio 
inconcusso  su  tutti  i  rapporti  sociali  stabiliti  dalla  natura  K  > 

Tolto  l'interesse  individuale,  la  famiglia,  da  sostenere  e  ren- 
dere agiata,  la  prospettiva  di  migliore  fortuna  e  gli  altri  stimoli 
al  lavoro;  si  sgagliardiscono  e  infine  si  annullano  le  forze  stesse 
produttive  nell'umano  consorzio.  La  miseria  universale  sarebbe 
il  termine  luttuoso  del  sistema  comunistico;  e  una  corruzione  scon- 
finata ne'costumi  quello  de'suoi  principii  morali.  La  sperienza 
tentatane,  benché  in  piccolo,  lo  ha  mostrato  col  fatto. 


IV. 


%. 


Ma  come  va  che  un  sistema  si  mostruoso  ha  potuto  impigliar 
tante  menti,  ed  adescar  tanti  cuori,  sicché  il  Lassalle  potè  pre- 
dirne il  certo  trionfo?  Come  va  d'altra  parte  che  l'opposizione 
al  medesimo  s'indebolisce  ogni  dì,  e  i  rimedii  adoperati  contro  di 
esso  riescono  ineflScaci  ?  La  cagione  di  questo  duplice  fenomeno  è 
scorta  dall'Autore  nel  razioiìalismo  e  liberalismo  moderno.  *  Il 
principio  teorico  fondamentale  è  il  Razionalismo,  da  questo  esce 
il  moderno  Liberalismo  principio  pratico;  e  dal  connubio  delfuno 
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l'altro  nasce  il  Comunismo  e  Socialismo.  Di  guisa  che  il  ^a- 
malismo  è  il  seme  o  la  radice;  il  Liberalismo  il  rampollo;  ed 
Comunismo  e  Socialismo  il  frutto  velenoso,  che  spunta  e  ma- 
ra  su  di  questo,  rivificato  e  nutrito  dal  succo  di  quello'.  >  Il 
incipio  fondamentale  del  Razionalismo  è  l'indipendenza  della 
l^ione  individuale.  Da  esso  sgorga  la  libertà  dì  pensiero,  la  11- 
rtà  di  coscienza,  la  sovranità  popolare;  e  questi  sono  i  tre  co- 
tutivi  essenziali  del  moderno  liberalismo-  Or  <  fate  che  una 
ìUitudìne  di  razionalisti  e  di  liberali  si  accontino,  per  formare 
i  sé  una  società  politica  in  conformità  dei  principi!  da  lor  pro- 
ssati.  Qual  è  la  forma  che  debbono  darsi?  Sovrani  indipendenti 
tr  natura,  secondo  la  loro  teorica,  da  ogni  autori^  che  obblighi 
leghi  a  checchessia,  debbono  scegliere  quella,  in  cui  sia  salvo 
princìpio  della  loro  sovranità  individuale.  Il  che  porta  1"  che 
ìUe  relazioni  individuali  l'uno  non  dipenda  dall'altro;  2' che 
ìlle  relazioni  sociali  l'autorità  dei  reggitori  abbia  essere  e  vita 
illa  sovranità  degl'individui;  dimodoché  la  soggezione,  che  pre- 
ano  i  singoli  associati,  non  provenga  da  obbligo  imposto  ab 
Intrinseco,  ma  sia  una  soggezione  di  libera  volontà  in  so  e  nella 
la  durata.  Pensate  ora  quanto  volete:  non  troverete  altra  forma 
>ciale,  che  si  acconci  a  una  moltitudine  razionalistica  e  liberale, 
live  che  quella  della  comunanza.  In  questa,  essendo  messi  in 
)muDe  tutti  i  beni  dei  sìngoli  ed  affidati  all'autorità  dei  rap- 
resentanti  della  volontà  generale,  afficchè  questa  ne  disponga 
taleuto;  evidentemente  ne  segue:  1"  che  niuno  degli  associati 
ipende  dall'altro;  2°  che  tutti  e  sìngoli  dipendono  bensì  dall'au- 
)ntà  di  quelli  che  soprassiedono,  ma  ne  dipendono  per  libera  e 
evocabìle  elezione.  La  soluzione  quindi  corrisponde  esattamente 
Ile  condizioni  del  problema;  giacché  la  sovranità  individuate  del 
iizionalismo  rimane  salva  nella  società  comunistica  al  più  alto 
;rado  possibile.  Onde  resta  chiarito  come  l'ultimo  sviluppo  lo- 
:ico  del  razionalismo  sia  il  comunismo.  Esso  vi  è  contenuto  come 
rutto  in  seme  o  in  radice,  dalla  quale  o  tosto  o  tardi  deve  spun- 
aro  e  maturare.  Dall'altro  canto  essendo  provata  l'ampia  signoria 
l'ille  idee  razionalistiche  nella  società,  il  doppio  fatto,  posto  da 
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principio,  ha  la  sua  intera  esplicazione  \  »  Il  Eazionalismù  òu^ 
aver  abbattute  tutte  le  credenze  religiose,  si  risolve  nel  paoteissii 
e  nel  materialismo.  Quindi  distrugge  ogni  idea  di  vita  avrerirt 
ogni  distinzione  tra  virtù  e  vizio,  ogni  responsabilità  di  mm 
neir  uomo,  di  cui  restringe  i  destini  al  solo  giro  della  lìta  pre- 
sente. Queste  funeste  dottrine,  insegnate  dalle  cattedre  nelle  Uu* 
versità  e  sparse  nel  popolo  dalle  cento  bocche  del  giornalisit., 
spengono  negli  animi  ogni  nobile  sentimento,  ogni  aspimi  a? 
soprammondana,  e  li  accendono  d'inestinguibile  brama  per  tntt/>^ 
che  si  riferisce  ai  godimenti  materiali.  Quindi  le  smanie  itm^ 
listi  e  comunisti,  e  il  propagarsi  ogni  dì  più  AélV Intenìoziom' , 
L'Autore  scendendo  al  particolare  dimostra  il  grande  impix 
che  viene  al  comunismo  dal  moderno  Liberalismo  ;  massimanier* 
coir  opposizione  che  induce  tra  il  diritto  proclamato  e  il  fatto  h 
lui  sostenuto  colla  forza  negli  ordinamenti  sociali;  opposiào;' 
che  le  moltitudini  non  veggono  potersi  rimuovere  altrimenti  tk 
coir  abolizione  delle  proprietà.  Esortiamo  i  lettori  a  volerne  Tede> 
da  loro  stessi  la  limpida  ed  innegabile  esposizione  che  l'Aito 
ne  fa  nel  suo  libro  ;  la  quale  noi  oscureremmo  e  snerveremmo  ^1 
raccorciarla. 

Conseguenza  di  tutto  questo  discorso  si  è  che,  so  gli  effetti  m 
possono  rimuoversi  lasciando  sussistere  le  cagioni,  a  smorbare  k 
società  dalla  peste  del  Socialismo  e  Comunismo,  non  ci  è  alt?"' 
rimedio  che  l'abbandono  del  razionalismo,  segnatamente  qaa^t 
al  suo  fondamentale  principio,  sopra  cui  si  ergono  tutti  gli  altn. 
vale  a  dire  la  supremazia  della  ragione  e  la  sua  assolata  indiptu* 
denza  da  ogni  estrinseca  autorità.  Per  meglio  alienare  le  meBH 
da  sì  funesto  principio,  l'Autore  prende  a  dimostrare  le  segueaii 
tesi:  r  La  supremazia  della  ragione,  considerata  in  sé  stessa,'* 
menzogna.  2*  La  supremazia  della  ragione,  considerata  nello:- 
dine  teoretico- pratico,  è  il  sovvertimento.  3*  La  supremazia  Jelli 
ragione,  considerata  come  principio  sociale,  è  il  disordine.  4' Li 
supremazia  della  ragione,  applicata  alla  religione,  è  la  disn- 
zione.  Quindi  conchiude  che  ogni  persona  assennata  doTrebb^i^^- 
aderirvi,  ma  abborrirla. 
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Se  non  che  non  basta  rimuovere  la  cagione  del  male,  se  non 
sostituisce  in  quella  vece  una  cagione  operatrice  del  suo  con- 
irio,  il  bene.  Questa  cagione  non  può  trovarsi  che  nel  prin- 
3io  cattolico  ;  il  quale  non  solo  ha  virtù  di  assodare  il  diritto  di 
oprietà,  ma  vale  mirabilmente  a  porre  nel  debito  ordine  ed  ar- 
)DÌzzare  tra  loro  i  sociali  rapporti  tra  il  ricco  ed  il  povero. 
Li 'Autore  ragiona  egregiamente;  e  dove  i  suoi  suggerimenti 
Dissero  accolti  e  messi  in  opera,  le  idee  socialistiche  e  comuni- 
iche  sarebbero  sbandite  dal  mondo.  Ma  è  ciò  da  sperarsi?  La 
ci  età  è  oggidì  caduta  universalmente  tra  le  unghie  del  Libera- 
mmo ;  e  il  Liberalismo  non  solo  aderisce  tenacemente  ai  principii 
1  razionalismo,  ma  non  ama  neppure  discutere  sul  valore  e  la 
mtk  de'  medesimi.  Egli  attribuisce  loro  le  sue  vantate  conquiste, 
ciò  gli  basta.  Onde,  se  non  interviene  un  prodigio  della  divina 
roYvidenza,  la  società  moderna  è  destinata  a  perire  sotto  i  colpi 
^1  Socialismo  e  del  Comunismo.  Essa  non  solo  si  trova  disar- 
ata contro  di  loro,  ma  in  virtù  de'  principii,  da  cui  è  governata, 
i  essi  somministra  le  armi  e  li  avvalora.  Indarno  si  cercherà 
i  ammansar  Tawersario  allargando  i  diritti  politici  della  molti- 
iidine,  e  venendo  in  aiuto  de'proletarii  con  benefiche  istituzioni, 
ueste  e  simili  cose  gioverebbero  senza  fallo,  dove  venissero  fatte 
l  accettate  sotto  l'influenza  del  principio  cattolico.  Ma  fatte 
J  accettate  sotto  la  luce  sinistra  de' principii  razionalistici,  non 
pproderanno  a  nulla.  Esse  saranno  riputate  meschine  restituzioni 
i  l'.iccola  parte  di  un  tutto,  che  è  dovuto  per  rigorosa  giustizia. 
Isse  aguzzeranno  vie  più  l' appetito.  La  forza  de' principii  ara- 
lessi  e  professati  è  irresistibile;  convien  che  si  spieghi  fino  alle 
Itime  conseguenze.  Finché  un  sol  grado  di  disuguaglianza  re- 
terà negli  ordinamenti  sociali,  il  Socialismo  non  può  quietare, 
telle  concessioni,  che  conseguisce,  egli  si  varrà  come  di  terreno 
cquistato  per  ispingere  il  passo  più  oltre,  e  come  di  confessione 
el  suo  diritto  da  parte  degli  avversarli.  La  logica  è  in  suo  fa- 
ore,  e  applicata  ^i  fatti  convien  che  trionfi  alla  fine.  Questa  no- 
tra  previsione  è  pessimista,  lo  concediamo;  ma  se  la  società  non 
scuote  da  sé  il  giogo  liberalesco,  non  può  farsene  altra. 
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1 .  La  velocita  dì  trasmissione  dei  lelegrammi  —  2.  Spediente  per  manteoere  alU  me- 
china  elettricn  doHMIollz  la  sua  allivilà  —  3.  ^Metodo  facile  per  oUt'nere  1hm«ì 
calamite  —  4.  Usi  pratici  del  radiometro  —  5.  Saggi  arcaici  di  flora  egiziana  tro- 
vati sulle  mummie  di  Deir-elBahari  —  6.  Saggi  d*astronomia  Caldoa  coosemli 
nei  monumenti  assiri  —  7.  Una  notevole  cura  eseguita  colla  trasfusione  del  saofw. 

1.  Secondo  le  prime  esperienze  fatte  dal  Walter  e  dal  GoulJ  negB 
Stati  Uniti,  la  velocità  colla  quale  si  trasmette  un  segnale  telegrafia 
sarebbe,  in  ragguaglio,  di  14,900  miglia  inglesi  al  minuto  secondo. Io* 
menti  del  Wtieatstone  invece  rivelarono  una  velocità  di  288,000  miglia, 
cioè  a  dire  circa  18  volte  maggiore.  Non  potendosi  dubitare  né  dell'v 
fatto  né  deir  altro,  s' ha  a  conchiudere  che  la  celerità  delle  trasmissi» 
elettriche  dipende  da  varie  circostanze,  quali  sono  non  solo  la  maggiaif| 
0  minore  conducibilità  dei  fili  a  seconda  della  sostanza  onde  sodo  fah\ 
mati  e  del  loro  diametro,  ma  verosimilmente  anche  il  vario  modo  in  che 
viene  eccitata  la  corrente.  S'aggiungano  a  tutto  questo  le  perturbaàM 
prodotte  da  altre  correnti  o  telluriche  o  meteoriche,  TimperfezioDe  del-^ 
l'isolamento  dei  conduttori,  T indebolimento  che  soffre  la  corrente  a  oi- 
sura  che  s'allontana  dalla  sua  prima  sorgente.  In  pratica  poi  idispud' 
telegrafici  vengono  ritardati  talora  da  una  circostanza  estranea,  fioè  (U-' 
r  interrompersi  il  loro  corso  in  alcuna  delle  stazioni  intermedie,  doHJ 
s'accolgono  e  di  nuovo  si  battono  con  la  perdita  di  tempo  che  ogo«{ 
vede.  E  ciò  non  ostante  si  citano  esempii  di  telegrammi  la  cui  ceierid^ 
di  trasmissione,  attesa  la  distanza  fra  i  due  termini,  di  partenza  e  d'arrif^^ 
non  può  a  meno  di  destare  maraviglia,  dandoci  insieme  un  concetto  deh] 
facilità  onde  si  comunica  oggidì  fra  un  estremo  e  l'altro  del  mondo.  lij 
Nature  periodico  francese  ne  ha  raccolti  alcuni  casi  che  volentieri  rì| 
tiamo.  Il  primo  è  riferito  da  un  giornale  australiano,  il  Sydney  lUj 
del  20  novembre  1880.  Si  tratta  di  un  dispaccio  spedito  da  LoDdnij 
Sydney.  La  lunghezza  totale  della  linea  percorsa  fu  di  12,000  mif 
con  14  ripetizioni  in  altrettante  stazioni  intermedie,  e  tuttavia  il  dispscdll 
giunse  a  Sydney  in  1  ora  e  20  minuti.  Il  maggiore  indugio  si  ebbe  ti 
passaggio  del  telegramma  per  l'India,  che  del  rimanente  da  Singapore  li 
Sydney  egli  non  penò  più  di  32  minuti  secondi. 

Un  altro  caso  memorabile  di  trasmissione  telegraGca  vien  riferito  dì^ 
giornaU  inglesi.  Le  due  colonie  di  Penang  e  di  Singapora,  distanti  a 
cenda  un  150  leghe,  comunicano  fra  loro  per  mezzo  di  un  cavo  sotl^-j 
marino,  che  all'entrare  dell'anno  corrente  si  era  rotto,  come  pur  iro| 
spesso  accade.  Un  cotale  di  Penang  telegrafò  allora  a  Singapora  perkj 
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L'Europa  e  della  Siberia.  Ecco  T itinerario  di  quel  telegramma  e 
loze  percorse  da  lui  successivamente,  in  leghe  da  25  al  grado: 


da  Penang 

a  Madras 

550  leghe 

da  Madras 

a  Bombay 

240    » 

da  Bombay 

a  Aden 

720    > 

da  Aden 

ad  Alessandria 

620    > 

da  Alessandria 

a  Malta 

250    » 

da  Malta 

a  Marsiglia 

270    > 

da  '  Marsiglia 

a  Calais 

200    » 

da  Calais 

a  Fano 

150    > 

da  Fano 

a  Riga 

200    > 

da  Riga 

a  Wladiwostock  1,050    » 

da  Wladiwostock 

a  Mangarathie 

700    * 

da  Mangarathie 

a  Hong-Kong 

450    » 

da  Unng-Kong 

a  Saigon 

400    > 

da  Saigon 

a  Singapore 

300    » 

Totale  6,100  leghe 
71 1 1  chilometri,  ogni  lega  da  25  al  grado  equivalendo  a  4,444  metri, 
la  lunghezza  del  grado  terrestre  è  in  ragguaglio  di  111,111  metri. 
Ufiegramma  era  a  risposta  pagata,  e  in  meno  di  trenta  sei  ore  il 
fo  Tebbe  riportata  per  la  stessa  via.  Ogni  parola  del  dispaccio  costò 
ù  di  13  fr.  75  cent. 

terzo  esempio  da  proporsi  per  enimma  ai  bambini.  È  il  caso  di 
^gramma  arrivato  al  destino  nove  ore  avanti  d'essere  stato  spedito, 
kvere  ciò  non  ostante  impiegati  nel  tragitto  38  minuti  per  ra[>- 

Ecco  il  fatto.  Il  di  1®  di  ottobre  del  1880  aprendosi  a  Melbourne 
istralia  l'Esposizione  Universale^  Lord  Normamby,  commissario 
le  di  quella  mostra,  ne  spedi  avviso  per  telegrafo  alla  Regina 
lilterra.  Il  dispaccio  parti  dal  Palazzo  dell'  Esposizione  il  1^  ottobre 
re  12  e  50  minuti  pomeridiani^  e  dopo  38  minuti,  avendo  corsi 
I  chilometri,  arrivò  a  LonJra  il  P  ottóbre  alle  ore  3  antimeri- 
cioè  nove  ore  prima  della  sua  partenza,  come  era  da  dimostrare, 
isere  leali  dovremo  anche  avvertire  il  bambino  a  cui  si  propone 
lineilo,  che  la  differenza  fra  Torà  di  Londra  e  quella  di  Melbourne, 
i  alla  diversa  longitudine  di  quei  due  termini,  è  di  9  ore  e 
nuti. 

In  tutte  le  scuole  e  laboratorii  fisici  è  usitatissima  la  macchina 
oa  deirHoltz,  per  la  sua  comodità  e  per  le  poderose  cariche  che 
ottengono.  Ma  ella  ha  lo  svantaggio  molestissimo  dell' indebolirsi 
ve  tempo  l'attitudine  dei  suoi  dischi,  a  motivo  che  la  loro  con- 
tila esterna  fa  sperdere  l'elettricità  svolta  dalla  macchina.  Quindi 
)  la  pratica  di  spalmare  i  dischi  con  una  vernice  isolante,  e,  non 
ìdo  cotesto  riparo,  altri  coprono  tutto  lo  strumento  con  una  gabbia 
Irò,  altri  l'involgono  in  un'atmosfera  di  vapori  di  petroUo,  ed  altri 
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ricorrono  ad  altri  espedienti.  Fra  questi  è  da  annoverarne  niw  prs 
dal  professor  Carlo  Marangoni,  come  assai  semplice  ed  efficact.  1: 
cetto  gliene  fu  suggerito  da  un'  osservazione  del  Jenkins,  il  quslr?  :j^ 
trattato  di  elettricità  nota  che  il  difetto  di  attitudine  coibenta,  ne 
ne' bastoni  di  vetro  dalla  loro  conducibilità  superficiale,  si  cmfizj- 
mergendoli  per  24  ore  in  un  bagno  di  acqua  distillata,  e  lascia&y>' 
asciugare  per  altrettanto  tempo  senm  stropicciarli  con  ditr.- 
Parve  con  ragione  al  Marangoni  che  cotesto  espediente,  applicai  }1 
girante  della  macchina  deir  Holtz,  avrebbe  a  rimediare  al  difetto  ; 
niente  in  esso  dalla  medesima  cagione,  e  si  appose.  I  dischi  lavat^  cA  - 
suddetto  e  asciugati  si  videro  ripigliare  il  massimo  di  attività.  E  ^-r 
Fattività  venne  poi  a  mano  a  mano  scemando;  ma  lo  stesso  an>t« 
dischi  inverniciati:  onde  il  confronto  dei  due  metodi  si  riduce  s  ^ 
della  comodità,  della  speditezza  e  dell' economia,  che  nel  mei 
Marangoni  saranno  d'ordinario  maggiori  che  nell'altro  conmK:M 
usato. 

3.  Occorre  non  di  rado  ai  fisici,  per  uso,  sia  della  scuob  o  ^j:- 
loro  esperienze,  di  voler  formare  calamite  più  o  meno  poderos*-.  I 
metodi  che  s'adoprano  a  cotesto  effetto,  torna  assai  comodo  quH 
ebbe  il  nome  da  Elias  suo  inventore  e  che  fu  usato  dal  Jamifì  >^ 
indagini  sulle  calamite.  Il  periodico  Les  Mondes  riferisce,  ìDor: 
pratica  di  cotesto  metodo,  parecchie  notevoli  avvertenze,  net»!- 
Gangain,  che  il  riportarle  qui  non  sarà  senza  vantaggio  degli  v^  / 
tatori.  Si  scelga  un  grosso  filo  metallico  e  se  ne  componga  oDr-  " 
di  10  0  20  spire,  raccolte  e  strette  così  che  il  rocchetto  ne  ritmai u 
di  cercine,  cortissimo  nella  dirittura  dell'asse.  Aperto  il  drcaiio. 
poderosa  corrente,  si  fa  passare  per  la  ciambella  la  lama  o  ra>i3 
ciaio  che  si  vuol  calamitare,  e  io  poche  riprese  si  avrà  magici  i:j 
saturazione.  L'effetto  è  il  medesimo  sia  che  si  meni  T acciaio  i.c 
indietro,  ovvero  che  s'infili  ripetutamente  per  lo  slesso  vers\ 
prima  maniera  è  più  spedita.  Ài  Gangain  è  riuscito  di  satura: 
con  un  solo  passaggio. 

Secondo  il  Niaudet,  se  si  ha  un  buon  numero  di  lame  di  Vr 
magnetizzare,  mette  il  conto  di  avvolgere  le  spire  del  filo  iotar:  • 
guaina  adattata  alla  loro  grandezza  e  forma:  in  cotesto  modo  si  r 
al  minimo  la  lunghezza  del  filo  e  quindi  ancora  la  resistenza  :* 
dalla  corrente. 

La  sorgente  di  elettricità,  che  meglio  conviene  a  siffatte  of  ••• 
è  una  pila  Bunsen  assai  grande,  ovvero  composta  di  molli  tVt-^ 
poi  chiaro  che  il  metodo  dell'Elias  non  pub  usarsi  nella  pnrjri.' 
di  calamite  ricurve. 

4.  Descrivemmo  a  tempo  suo  il  nuovo  ìstrumento  dasoat) 
metro.  Le  cagioni  dei  fenomeni,  che  in  esso  si  os 
torà  chiaramente  note;  ma  in  compenso  il  r 
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e  ila  la  misura  di  altre  azioni  che  da  altri  istrunienti  dod  vengono 
^  almeno,  con  tanta  squisitezza.  Ciò  si  vede  rispetto  al  calorico 
^'fienza  degli  specchi  coniugati  ;  nella  quale  il  menomo  accresci- 
di  temperatura  air  un  dei  fochi  fa  girare  rapidamente  il  mulinello 
leir  altro  foco,  e  la  prestezza  dei  giri  è  in  ragione  diretta  del 
iinento  o  del  raflreddamento.  La  delicatezza  del  radiometro  sotto 
riguardo  è  tanta,  che  nella  campana  pneumatica  egli  indica  il 
imento  e  il  raffreddamento  prodotto  sia  dal  ritorno  o  dalla  com- 
06  dei  gassi,  sia  dalla  loro  rarefazione. 

preziosa  ancora  è  l'attitudine  del  radiometro  a  indicare  i  gradi 
ensità  della  luce,  nel  che  supera  per  esattezza  qualunque  altro 
ro.  Poste  le  due  fonti  luminose  in  uguali  condizioni  caloriflche, 
valore  non  ha  che  da  confrontare  il  numero  dei  giri  che  ciascuna 
fa  percorrere  al  mulinello,  e  avrà  in  gradi  precisi  T  intensità 
uè  luci. 

Ia  scoperta  delle  tombe  reaU  di  Deir  el  Bahari  in  Egitto,  non  ri- 
elianto  memorabile  presso  gli  egittologi  che  v'incontrarono  le  mum- 
i  più  famosi  faraoni,  come  Tutmes  IH  detto  il  Napoleone  egiziano, 
fondatore  del  tempio  d'Osiride  ad  Abido,  Àhmos  vincitore  degli 
,  Ramsete  li  glorificato  dai  Greci  e  da  tutta  l'antichità  sotto  il 
li  Sesostri.  Se  gli  archeologi  andarono  lieti  del  conquisto  di  si 
?soro,  che  forse  mai  non  se  ne  scoperse  uno  più  pregevole  per 
oche  i  naturalisti,  specie  i  botanici,  vi  trovarono  di  che  formare 
ario  che  non  ha  il  pari  per  la  condizione  delle  piante,  sebben  poco 
&se,  che  lo  compongono. 

asi  tutte  le  mummie,  che  in  numero  di  presso  a  quaranta  com- 
uo  quel  sepolcreto  reale,  portavano  ghirlande  di  fiori,  ornamento 
isimo  e  pure  conservatosi  in  parecchie  di  loro  pel  corso,  a  dir 
Simo,  di  3U00  anni.  Un  celebre  botanico,  il  dott.  Schweinfurtb 
id  esaminare  di  quei  fiori,  cosi  ne  scrive:  «  Ho  studiate  le  ghir- 
che  si  trovarono  deposte  sul  petto  della  mummia  del  re  Ahmos  I 
posilo  di  Deir  el  Bahari.  Esse  si  compongono  di  foglie  di  salcio 
IO,  Salix  safsaf,  ripiegate  in  quattro  e  cucite  Tuna  dopo  l'altra 
un  ramo  di  dattero  in  guisa  da  formare  de'  ganci  in  cui  s' inne- 
fiori  di  Acacia  Nilotica,  di  Nymphaea  coerulea  a  petali  staccati, 
jea  ficifolia,  e  per  ultimo  di  un  Delphinium  che  mi  sembra  un 
'xìe.  Le  ghirlande  degli  altri  re  contengono  fiori  di  Carthamus 
nus  e  le  foglie  piegate  a  gancio  sono  di  Mimusops  Kummel.  Si 
incontrate  anche  delle  foglie  di  Pasteca  comune  e  di  Cucumis 
his  nella  cassa  di  Neh  Seni  gran  sacerdote  della  XX*  dinastia, 
e  foglie  e  fiori  rimontano  a  parecchi  secoli  prima  della  guerra  di 

ne  ho  conservato  un  buon  numero,  inumidite,  immerse  nell'alcool, 
?  e  poi  fatte  seccare.  Esse  formano  cosi  un  piccolo  erbario  dell'età 
iiacinque  secoli,  ammirabile  singolarmente  pel  colore  della  clorofilla 


728  SCIENZE   NATURALI 

conservatosi  in  alcune  d'esse  inalterato;  verde  nelle  foglie  di  fa^it 
violetto  nei  Gori  di  delphinium.  » 

«  11  Saìtx  Safsaf,  aggiunge  il  Boissier,  Y Acacia  Kìhfica 
Nymphaea  coerulea  crescono  ancora  oggidì  spontaneaiDente  Dell' L 
e  si  estendono  neir Africa  tropicale.  Il  Mimusops  Kummd  dod  'r-  - 
a  di  nostri  osservato  se  non  se  neirAbissinia.  Il  Delpkimum  or^ 
specie  assai  afQne  al  Delphinium  Aiads,  o  speronella  o  Oore  a  mp: 
dei  nostri  giardini,  è  sparso  in  tutto  T  Oriente,  ma  non  senibra  ioc-vit: 
se  non  a  caso  nell'Afiica  settentrionale,  dov' è  coltivato  come  p:.^ 
ornamento.  Per  ultimo  il  Carihamus  tinctorius  si  eoUiva  tua 
Egitto  e  in  tutto  Y  Oriente  per  uso  di  tintura,  benché  A.  de  Ci 
opina  che  egli  sia  originario  dell'Arabia  Felice 

A  tacere  della  maravigUosa  conservazione  di  cotesti  fiorì  ddifsi 
del  loro  colore,  dovuta  senza  dubbio  air  assenza  assoluta  di  loc^  i 
umidità  nella  grotta  ov' erano  rinchiusi,  noi  abbiamo  qui  {coùdtaijC: 
medesimo  autore)  un  nuovo  esempio  di  specie,  le  une  spootaoe^  if  i 
coltivate,  che  in  una  lunga  serie  di  secoli  non  hanno  sofferta  U  \l<ì 
variazione.  »  È  una  nuova  mentita  che  i  fatti  danno  alle  fantasticbe  .^ 
degli  evoluzionisti  :  e  il  non  avvedersene  essi  poco  monta,  qo^Ddo  >? 
accorge  chiunque  ha  Tuso  della  ragione. 

6.  Se  r  archeologia  egiziana  ha  potuto  farsi  dei  meriti  colh  b^yA 
la  assira  ne  vanta  dei  niente  minori  coir  astronomia.  In  tutta  raBi.ij 
i  Caldei  goderono  riputazione  di  eccellenti  astronomi,  ma  si  poirvt 
mandare  se  la  loro  eccellenza  fosse  assoluta  o  soltanto  relativa;  e  a  ^ 
parere  inchinavano  i  moderni,  fissandosi  forse  troppo  sulle  supeiM' 
astrologiche,  onde  quella  scienza  fu  contaminata  presso  i  Calli' 
presso  altri  popoli  fino  quasi  ai  tempi  moderni.  Il   certo  è  et» 
Caldea,  per  testimonianza  degli  storici  antichi,  era  coltivata  a  r 
onore  l'astronomia;  e  quando  sotto  i  ruderi  di  Babilonia  e  di  >c 
furono  scoperte  le  vetustissime  biblioteche  assire,  scritte  in  paz:* 
mattoni,  sorse  la  speranza  di  trovar  quivi  fra  gli  altri  qualclk 
mento  che  con  vantaggio  della  storia,  e  forse  anche  delia  scieoi^ /- 
vesse  praticamente  la  proposta  questione. 

Le  prime  scoperte  in  quésto  genere  appartengono  airOppert 
Sayce;  i  quali  sopra  certi  mattoni  estratti  dagli  scavi  di  Kovudì^ìl  ^ 
un  di  sorgeva  Nioive,  e  spettanti  alla  biblioteca  d*uQ  re  assira*', 
sarono  cataloghi  di  stelle,  non  potuti  se  non  in  piccola  parte  ri^  t 
coi  nostri.  Da  questi  monumenti  non  si  potè  dedurre  altro  se  i  •: 
nel  secolo  YII  od  Vili  innanzi  G.  G.  si  facevano  a  Nioive  orir:.v 
servazioni,  e  che  v'era  costituito  un  corpo  d'astronomi,  poiché  l'ir^ 
di  quelle  tavolette  recano  per  firma  queste  parole:  Relazione  dJ? 
degli  astronomi.  Da  un  frammento  di  calendario,  che  abbraccìi  i 
di  quattro  mesi,  s'è  potuto  inoltre  dedurre  che  odi 
gli  Assiri  conoscevano  con  sufficiente  esattezia 
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nesi  erano  mesi  lunari,  e  che  per  ragguagliare  questi  coli' anno 
facevano  uso  di  mesi  intercalari.  Ma  tutto  cotesto  insieme  non 
i  un  gran  corredo  di  scienza  astronomica, 
ai  più  fruttuosa  fu  la  scoperta  di  altre  tavolette  che,  recate  al 
britannico,  vi  si  conservano  sotto  nome  di  Collezione  Saponi.  Esse 
trovate  parte  a  Birs  Nimrud,  o  Torre  di  Nembrot  ossia  di  Babele, 
i  chilometri  da  Babilonia  ;  altre  a  Sippara  dove  ancora  a  tempo 
io  (ioti va  una  scuola  d'astronomi,  della  cui  biblioteca,  posta  nel 
del  Sole,  è  verosimile  che  queste  tavolette  facessero  parte.  I 
n  corsivi  in  che  sono  scritte,  e  la  pessima  condizione  a  cui  sono 
ne  rendeano  così  difficile  la  lettura,  che  fu  riputato  dagli  assiriologi 
rzo  mirabile  di  abilità  quello  onde  P.  Strassmeyer  S.  I.  riuscì  a 
le.  Ma  per  interpretarle  si  richiedea  F  opera  non  meno  ardua  di 
ondmo,  e  il  P.  Strassmeyer  si  rivolse  perciò  al  P.  Elping,  suo 
elio. 

tavolette  si  divìdeano  manifestamente  in  due  serie.  Le  prime  non 
ano  quasi  altro  che  numeri:  le  seconde  erano  più  ricche  di  testo, 
idosi  dalle  prime,  il  P.  Elping  riconobbe  innanzi  tratto  esser 
egnate  le  successioni  della  luna  nuova  insieme  col  mezzo  di  cal- 
.  Chi  s'intende  d'astronomia  farà  tosto  ragione  che  siffatto  cal- 
ttese  le  notevoli  incostanze  nelle  durate  dei  mesi  lunari,  richiede 
Tizia  non  mediocre  nelle  osservazioni  celesti.  E  i  Caldei  ne  davano 
*o  indizio  anche  nel  loro  modo  di  misurare  il  tempo.  Per  loro  il 
intiero  si  divideva  in  sole  6  ore,  ed  ogni  ora  si  suddivideva  in 
luti,  ogni  minuto  in  60  secondi  ed  ogni  secondo  in  60  terzi.  È 
che  ciascuna  di  queste  frazioni  vale  il  quadruplo  della  frazione  da 
)ressa  collo  stesso  nome:  ma  siffatta  divisione  avea  il  vantaggio 
rrispondere  in  essa  ad  ogni  minuto  di  tempo  un  grado  della  sfera 
:  e  inoltre  poiché  i  Caldei  tenevano  conto  inGno  dei  loro  minuti 
*  intende  che  le  osservazioni  loro  tendevano  ad  una  somma  esattezza, 
iltra  serie  di  tavolette  diede  al  P.  Elping  assai  maggior  travaglio 
prima,  e  solo  un  astronomo  può  farsi  un'idea  dell'arduo  problema 
li  vi  ebbe  a  risolvere.  La  tavoletta  129,  scelta  a  studiare  innanzi  alle 
lair  Elping,  esprimeva  manifestamente  le  relative  posizioni  di  due 
1  nell'anno  189  dell'era  dei  Seleucidi  (123  a.  C).  Che  l'uno  dei  due 
fosse  Venere,  lo  diceva  il  nome  Dil-bat  già  noto  agli  assiriologi; 
esti  s'erano  ingannati  finora  credendo  che  l'altro  nome  Gut-tu 
casse  il  pianeta  Giove.  Se  n'avvide  a  proprio  danno  l'Elping,  quando 
Ite  con  immenso  lavoro  le  posizioni  che  Giove  dovette  avere  rispetto 
ere  nell'anno  suddetto,  trovò  che  esse  non  ribattevano  per  nulla 
indicate  dal  documento  assiro.  Dopo  altri  inutili  e  laboriosissimi 
vi,  venne  in  mente  all'instancabile  astronomo  di  dubitare  se  per 
:ura  la  parola  Chit^tu  denotasse  non  Giove,  ma  qualche  altro  pia- 
ì  segnatamente  Marte.  Si  rimise  dunque  all'opera,  e  ricostruì  la 


730  SaENZE   NATURALI 

carta  celeste  per  Tanno  123  a.  C,  segnandovi  per  ogni  fase  de 
posizioni  dei  pianeti  e  delle  stelle  principali  del  zodiaco.  In  qi 
ebbe  vinta  la  partita.  Non  solanìente  le  posizioni  di  Marie  ris 
appunto  a  quelle  del  Gut-tu  caldeo;  ma  quelle  altresì  di  iS 
Te-huf,  alle  posizioni  di  Saturno  e  di  Giove,  intorno  a' cui  noi 
non  può  quindi  rimanere  più  alcun  dubbio.  Solo  rammentereir 
secondo  Diodoro  Siculo  (1.  II,  30),  Saturno  era  designalo  dai 
nome  di  Helus,  Toccherà  agli  assiriologi  di  conciliare  coies 
nianza  coi  testi  cuneiformi.  Nel  rimanente  T esattezza  delle  cils 
zioni  caldee  si  palesa  nella  piccolezza  dei  loro  errori,  che  non  o 
i  pochi  minuti.  Dato  il  primo  passo,  tornerà  meno  raalajievok 
tazione  delle  rimanenti  tavolette  astronomiche,  e  non  è  temerari 
sperare  che  da  una  serie  di  esatte  osservazioni,  eseguite  un  t 
addietro,  siano  per  ricavarsi  notizie  di  non  lieve  momento,  circa 
0  il  cambiamento  nelle  posizioni  relative  di  qualche  astro.  Ini 
nologia  dair interpretazione  delle  tavolette  suaccennate  ottenne 
mento  di  una  controversia  intricatissima,  riguardante  Tera  d( 
7. 1  periodici  medicali  hanno  testé  riferito  un  caso  assai  r 
rìgione,  operata  mediante  la  trasfusione  del  sangue  dalle  vene 
viduo  sano  in  quelle  di  un  infermo.  Era  questa  una  puerper 
dopo  un  inflevolimento  di  presso  a  due  mesi,  in  termine  di 
petenza,  vomiti,  insonnia,  febbre  elica  anemica,  viso  cadavei 
sintomi  annunziando  la  morte  vicina,  i  due  medici  Péan  e  1 
estremo  rimedio  consigliarono  la  trasfusione.  Chiamalo  il 
pratico  di  tali  operazioni,  questi  trovando  sano  il  cuore  ed  i 
acconsenli.  La  sorella  e  lo  sposo  dell'inferma  offrirono  imm 
sangue  delle  loro  vene:  ma  o  non  paressero  al  Roussel  ba 
vegeti  0  per  qual  che  si  fosse  altra  considerazione,  si  ricorse 
Cina  quivi  presso,  dove  era  a  giornata  un  buon  numero  d'o] 
i  parecchi  che,  superando  la  paura  di  queir  operazione,  si  prc 
fu  scelto  uno  dei  più  gagliardi  ed  animosi.  Falla  pertanto  a 
incisione  nel  braccio  e  similmente  air  inferma,  e  le  due  ve 
comunicazione  fra  loro  mediante  un  cannello  di  cauciìi,  con 
guardi  che  non  è  d' uopo  a  noi  di  descrivere,  cominciò  il  R( 
il  passo  al  sangue,  moderandone  Tafllusso  a  regola  dei  sintomi 
nell'inferma.  La  dose  ad  ogni  tratto  era  di  10  grammi.  AIIj 
respiro  dell'inferma  appariva  già  più  profondo  e  libero:  ime 
spose  che  nulla  le  dava  noia  e  soltanto  provava  un  senso  d 
le  correa  dal  braccio  nel  petto.  Alla  diciasettesima  dose  il  de 
slosi  d'alcuna  resistenza  nel  tubo  e  di  una  cotale  agitazione  n 
soprasedette.  Tutta  l'operazione  della  transfusione  avea  dur 
cinque  minuti,  né  fu  mestieri  di  ripeterla.  L'inferma  venne  ; 
quindi  innanzi  a  gran  passi:  dopo  tre  giorni  era  in  istato  di  coi 
e  il  settimo  di  dopo  l'operazione  il  medico  si  licenziò  lasciand 
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Firenze,  7  settembre  1882. 
I. 

(Nostra  corrispondenza)  —  Risposta  alle  domande  di  alcuni  amici  e  cor- 
fidonti.  Dove  forse  risieda  TAlta  Massoneria.  Mirabili  attinenze  della  Massoneria 
giudaismo. 

>oriuna  ci  giunge  indirizzata  dair  Umbria,  ma  scritta  probabilmente 
;ana,  sotto  la  data  dei  10  agosto  passato  una  li3ttera  di  alcuni 
ìlio  scrittore  degli  articoli  sulla  Massoneria,  La  quale  volen- 
ti pubblichiamo  siccome  quella  che  mentre  ci  fornisce  il  mezzo  di 
are,  come  speriamo,*  alle  domande  si  dei  detti  amici  come  di  quei 
ou  pochi  altri  cui  esse  si  saranno  per  avventura  similmente  pre- 
,  ci  somministra  tutt'insieme  T occasione  di  toccare  alcuna  cosa 
1  anticipazione  e  quasi  a  conto  di  ci^  che  saremo  per  esporre  più 
aente  a  suo  tempo  sopra  le  origini  e  le  attinenze  ebraiche,  talmu- 
i  cabalistiche  della  Frammassoneria.  Poco  infatti,  se  non  erriamo, 
crebbe  di  sapere  e  ripetere  ogni  giorno  che  esiste  una  setta  mas- 
padrona  oramai  del  mondo  ed  essenzialmente  e  capitalmente  ne- 
lel  cristianesimo  e  dei  cristiani,  se  poi  non  cercassimo  di  scoprire 
ssa  propriamente  si  annidi.  Or  di  questo  appunto  interrogandoci, 
altre  cose,  i  nostri  amici,  interrompiamo  questa  volta  ì  fasti  della 
ì  tnassoncineria  italiana,  presi  da  noi  a  descrivere  nelle  ultime 
tendenze,  per  accennare  in  questa  a  quella  massoneria  più  alta  e 
iota,  alla  cui  ombra  questi  nostri  si  derisi  ora  e  diffamati  masson- 
ille  logge  e  dei  grandi  Orienti  fanno  poche  agapi,  molle  ciarle  ed 
ìrabili  mariuolerie.  Giova  infatti  il  dare,  come  si  dice,  un  colpo  al 
)  e  r altro  alla  botte,  e  l'avvicendare  gli  argomenti  anche  per  sod- 
ai varii  gusti  ed  alle  varie  lettere  e  richieste  dei  varii  amici  ; 
usa  sempre  indirizzando  allo  scopo  di  ben  conoscere,  per  quanto 
iporta  la  naturale  segretezza  ed  oscurità  della  cosa,  la  bassa  non 
e  più  volgare  che  la  più  alta  e  meno  visibile  massoneria, 
quale  scopo  non  crediamo,  come  mostrano  di  credere  i  nostri 
e  corrispondenti,  che  sarebbe  molto  giovato  il  descrivere  ed  il 
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commenure  quaoto  net  maggio  del  1880  si  fece  pubblicamrDii' 
rosainente  in  Prato  ed  alirove  n^il' occasione  delle  OBonant  lats' 
dalia  massoDcìDeria  italiana  al  suo  defunto  Gran  Maestro  Gios'pprl 
zoai.  «  Non  vogliamo  (ci  scrivono  ioratli,  in  fine  della  loro  leiuo.  i 

<  amici)  tralasciare  di  notarvi  che  nella  circostanza  in  cui  fu  fdti 

«  (sic)  in  Prato  il  trasporto  del  cadavere  del  Grande  OrieDieoMi; 
«  (cioè  del  Maestro  del  Grande  Oriente)  Mazzoni  con  inlirrv- 
«  tanti  rappresentanti  esteri,  ci  attendevamo  una  dettagliati  fi-v. 

<  di  quella  mostra  massonica  tanto  più  verìdica  perchè  riferita  i) 
«  monii  de  visu.  Il  vostro  assoluto  silenzio  fu  diversameoie  e>l  ti 
«malignamente  interpretato».  Or  perchè  la  cosa  venga  subiui  [■ 
verso  e  benignamente  intesa  basterà,  crediamo,  il  considerare  ehc  ; 
anche  noi  non  avessimo  avuto  allora  per  le  mani  l'ar^nKci'' 
secondo  noi,  importante  del  domma  arcano  della  massrviem,  r 
panteismo  (cui  si  riduce  in  sostanza  come  la  cabala  I:t!inuilin  ' 
liberalismo  ossia  il  massonisrao)  il  quale  non  potevamo  iDiermii:;f 
non  perdere  e  far  perdere  il  filo  delle  idee  e  di  quelle  idee  ap,'. 
allora  ci  chiamavano  anche  varie  lettere  e  richieste  di  \iri]  i 
corrispondenti;  e  quand'anche  ci  fossimo  allora  come  ora  irotairic' 
descrivere  i  comici  e  ridevoli  fasti  della  massoacineria  ctsDietDpr,n'r 
nonostante  mai  non  avremmo  credulo  opportuno  di  mostrare  qutós  - 
massonica  di  Prato,  appunto  perchè  una  mostra.  Non  sono  infaiu  ,>.' 
pagine  destinate  a  mostrare  ciò  che  i  Massoni  mostrano  ed  im 
sia  mostrato  e  saputo,  ma  quelle  altre  invece  che  i  massoni  ta~rr. 
e  non  amano  che  sian  mostrate.  Per  la  quale  ragione  parimeoley 
tacemmo  di  quelle  tante  altre  mostre  che  di  sé  fecero  i  massi»!  ::  : 
stessa  ed  altrove,  piii  romorosamente  e  piii  hulTonescamente  for^  ci 
in  Prato:  ed  ora  tacciamo  di  quella  dì  Brescia:  e  cosi  Ucereni''  l-* 
venire.  La  cui  mostra  non  servirebbe  qui  che  a  far  ringallozur-'  ; 
ciarlatani,  i  quali  le  fanno  appunto  perchè  se  ne  parli  e  scriva.  N'ir 
Invece  ciò  che  nessun  giornale,  neanche  dopo  noi,  ha  riferito  <Sr:  : 
massonica  allo  scoglio  di  Frisio,  dove  il  venerabile  fra  Pctronioilj '' 
consegnò  al  Venerabile  fra  Pianciani  sindaco  allora  di  Roma  qar. 
stica  scopa,  colla  quale  in  mano  tornato  trionfalmente  al  Canip:'!^^ 
fu  scopalo  subito.  Queste  sono  le  mostre  massoniche  le  quali  a  g  - 
di  riferire  e  di  commentare,  perchè  né  dai  Massoni  né  da  altri,  pe:  - 
ci  é  noto,  mostrate  e  pubblicate.  Né  altro  fu  il  principale  a>'-- 
nostro  assoluto  silensio  sopra  quella  mostra  di  Prato. 

Ed  ora  venendo  ad  altro  punto:  ■  Vi  siamo  grati  (così  c-c-j 

<  la  loro  lettera  i  nostri  amici]  che  ci  abbiale  somministrato  ai  ;-■ 

<  di  erudizione  nei  vostri  articoli.  Sopra  tutto  vi  diamo  lode  ^ 
«  fatto  conoscere  al  mondo  che  la  presente  massoneria  fi  open  d'.. 
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rno  corrotto:  e  che  il  cristiano  massone,  in  fine  dei  conti,  apostata 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  per  sottoporsi  alla  discrezione  del  sangui- 
arie  giudeo.  »  Dove  due  punti  si  toccano  molto  diversi:  deiraposiasia 
è  dalla  Chiesa  di  chi  entra  in  massoneria;  e  delle  orìgini  ebraiche 
la  massoneria.  Il  primo  dei  quali  crediamo  in  venta  che  sia  ormai 
I  chiarito  e  dimostrato.  Ma  non  cosi  è  del  secondo.  E  perciò  ben 
ono,  seguitandoci  nostri  amici  che:  «  Avremmo  amato  però  che 
juesi*  argomento  fosse  stato  trattato  da  voi  con  maggiore  abbondanza 
i  prove  e  di  fatti:  essendo  ciò  molto  utile  a  prevenire  la  gioventù 
Qcauta.  »  £  non  solo  la  gioventù  incauta,  ma  e  l'assennata  maturità  e 
prudente  vecchiaia.  Ma  ninno,  crediamo,  si  troverà  che,  se  già  non 
losca  forse  da  sé  la  cosa  per  altra  via,  possa  essere  rimasto  convinto 
!  la  presente  massoneria  è  opera  dell' ebraismo  da  quel  poco  che 
)ra  più  ne  accennammo,  di  quello  che  abbiamo  avuto  Tagio  di  dimo- 
are.  Giacché  altra  cosa  è  T avere,  secondo  che  ci  pare,  bastevolmente 
arito  e  dimostrato  Tuso  del  sangue  cristiano  nei  riti  ebraici,  ed  altra 
3  è  il  potersi  da  ciò  solo  dedurre  che  la  massoneria  è  opera  del- 
hraismo:  non  essendovi,  come  è  chiaro,  alcun  necessario  vincolo  tra 
siruso  ebraico  e  le  origini  della  massoneria.  E  ben  potrebbe  infatti 
cadere  che  (per  modo  di  dire)  tutti  gli  ebrei  ogni  giorno  usassero 
igue  cristiano,  senza  che  da  questo  ne  dovesse  necessariamente  seguire 
3  la  massoneria  è  cosa  rabbinica.  Bensì  quest'  uso  rituale  e  legale  del 
)gue  cristiano,  estratto  per  legge  rabbinica  da  bambini  e  da  adulti  cri- 
ani  con  raffinata  crudeltà  ed  acerbità  di  tormenti  necessarii  air  efficacia 
irituale  del  sangue  cristiano  nei  riti  ebraici,  dimostra  benissimo  quel 

0  punto  0  principio  di  indizio  più  che  di  prova,  con  cui  iniziammo  la 
iitra  trattazione  delle  probabili  origini  rabbiniche  della  massoneria.  Per 
infere  cioè  a  quello  che  dovevamo  supporre  al  più  dei  nostri  lettori 
loto  e  forse  anche  per  molti  incredibile  e  paradossastico  e  per  sé  stesso 
rtamente  oscuro  e  di  malagevole  dimostrazione,  cominciammo,  secondo 
e  era  conveniente,  coir  assodare  il  punto  più  noto  e  meno  controverso 
ir  odio  che  gli  ebrei  debbono  per  legge  e  per  coscienza  portare,  come 
tutto  il  mondo  non  ebreo,  così  specialmente  al  cristianesimo  ed  ai 
istiani.  Senza  il  qual  odio  ben  cordialmente  professato  e,  per  quanto  é 
ssibile,  ben  praticato  propriamente  per  coscienza  e  per  religione,  non 
ha  ora  più  reUgione  giudaica  ossia  rabbinismo  o  talmudismo.  Il  che 
endo  noi,  secondo  che  ci  pare,  posto  in  chiarissima  luce  nelle  passate 
rrispondenze,  prima  di  passare  a  dichiarare  come  già  da  questo  solo 
io  anticristiano  essenziale  alla  religione  e  pietà  giudaica  sorga  forse 

1  qualche  indizio  sopra  la  vera  origine  di  quello  stesso  odio  anticristiano 
e  è  parimente  essenziale  alla  massoneria,  ci  piacque  di  trattenerci 
{uanto  a  dimostrare  Tuso  del  sangue  cristiano  nei  riti  ebraici,  sia  ad 
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illustrazione  di  quell'odio  già  dimostrato,  sia  anche,  come  i  nostri  m 
scrivono,  a  pascolo  di  emdizione  non  aliena  dal  nostro  argomeolo. 

Or  parendo  stabilito  questo  prinao  punto  dello  spirito  esseozialiDgì:' 
anticristiano  del  giudaismo  presente,  non  già  soltanto  in  quanto  il  giiije^ 
nega  e  combatte  il  cristianesimo  come  il  pagano  od  il  torco,  oh  spe- 
cialmente in  quanto  ha  per  principio  di  coscienza  e  di  religione  r>ii^* 
formale  dei  cristiani  e  la  loro  persecuzione  e  sterminio;  ed  i]Iostrai/?s 
questo  loro  odio  anticristiano  colla  spiegazione  e  divulgazione  delli  kr 
legge  segreta  del  rito  sanguinario;  apertaci  cosi  la  via,  ben  dieoooi  &o.qr 
corrispondenti  ed  amici  che:  «  avremmo  amato  che  quest*  argomeaio f<<sy 
«  stato  trattato  da  voi  con  maggior  abbondanza  di  prove  e  di  fatti.  »>3 
fu  infatti  finora  che  accennata  la  probabilità  delF  origine  ebraica  d-Jì 
massoneria,  e  preparato,  per  cosi  dire,  il  terreno  alla  semioagioDe.  Lk 
anzi  volentieri  ammettiamo  che  lo  stesso  episodio  del  rito  saDgQbiar< 
poteva  agevolmente  e,  per  avventura,  in  altre  circostanze,  uiilmefitet^ 
nire  da  noi  trattato  con  maggior  abbondanza  di  prove  e  di  fatti.  Che  ^ 
non  si  fossero,  nel  bel  mezzo  della  nostra  trattazione,  inaspriti  quei  m 
antisemitici  che  tutti  sappiamo,  nò  avessero  preso  ad  iniziarsi  (A  aldEi- 
a  tentarsi  (non  già  dai  cattolici  ma  dai  liberali  stessi  e  dai  settariii>l 
almeno  da  mali  cristiani)  anche  tra  noi  più  o  meno  segretamente  a  L* 
vorno,  a  Firenze  ed  ora  (come  i  giornali  riferiscono)  anche  a  Padors:? 
se  non  si  fossero  anche  pressoché  contemporaneamente  iniziati  io  1^ 
in  Àfrica  e  nella  stessa  Europa  varii  processi  contro  ebrei  impuutj  }> 
punto  dell'uso  rituale  e  legale  del  sangue  cristiano,  e  la  pubblica  aties- 
zione  non  si  fosse  perciò  dappertutto  posta  all'erta  ed  in  sall*avvi>'^ 
che  il  nostro  insistere  sopra  quell'argomento  sarebbe  forse  poatoi 
qualche  o  malevolo  o  prudente  parere  un  aggiungere  legna  al  fuooj  ^. 
uno  sfondare,  come  si  dice,  le  porte  spalancate;  qual  dubbio  vi  ìAà^ 
avremmo  potuto  assai  prolungare  quel  pascolo  di  erudizione  ad  eriie^:* 
dimostrazione  dell'uso  continuo  e  generale  in  tutti  i  tempi  ed  in  toii 
luoghi  del  sangue  cristiano  ne>  riti  ebraici?  Ai  quali  secondo  il  G'^-^- 
(nella  sua  più  volte  citata  Dissertazione  sul  martirio  del  B.  Sifmtìf- 
alluse  già,  benché  oscuramente,  fin  dall'ottavo  secolo  Sant' Agoberto ^•- 
tissimo  vescovo  di  Lione  nei  suoi  opuscoli  De  insolentia  iudeorm^^^ 
ludaicis  super stitionihìAS.  Dove  {de  lud,  superst  n.  X)  sopra  quel  i^* 
del  Salmo  138  Perfecto  odio  oderam  iìlos  reca  a  proposilo  d^li  e:." 
ciò  che  se  non  fosse  stato  detto  da  San  Girolamo  noi  certamente  noQ  v>- 
remmo  ripetere:  cioè  che:  Si  expedit  odisse  Jiomines  et  genkm  aìi^i* 
detestari^  miro  odio  aversor  circumcisionem^  cioè,  secondo  lo  siit  - 
San  Girolamo,  gentem  drcumcisam,  la  quale  altrove  chiama  in  ^^'^ 
gentem  ininiicam.  Tanto  fu  noto  sempre  l'odio  anticristiano  degli àiv- 
E  quanto  ai  fatti  particolari  relativi  all'  uso  rituale  del  sangue  cfèM- 
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i  potrebbero  allegarsi  a  centinaia:  siccome  a  dozzine  già  li  allegammo 
la  relazione  dei  processi  di  Trento  e  di  Damasco;  dove,  per  uno  che  sì 
èva  cercare  ed  assodare,  ne  sbucavano  fuori  moltissimi  che  non  si  cer- 
rano:  essendo  questo  un  argomento  in  cui  per  trovar  sempre  nuove 
)ve  e  nuovi  fatti  basta  fissare  alquanto  gli  occhi  e  T attenzione:  secondo 
5  anche  apparisce  ogni  giorno  meglio  dai  recenti  processi.  Ma  ci  giova 

toccare  qui  specialmente  un  fatto  relativamente  recente,  di  cui  gli 
ssi  ebrei  ci  hanno  informati  nel  n.  del  maggio  1862  del  loro  Bollettino 
T Alleanza  israelitica  universale  (giornaletto  che  non  si  comunica  se 
1  che  ai  confratelli  ebrei  deW Alleanza  sedente  in  Parigi)  il  quale  ci 
cortesemente  partecipato  da  un  dotto  professore  di  Ferrara.  Dove  a 
j.  98,  in  un  suo  rapporto  ufficiale,  il  Segretario  dell'Alleanza  Rabbino 
truc,  dando  confo  dei  lavori  del  Comitato  dopo  V assemblea  generale 

maggio  del  186 1,  ci  dà  egli  stesso  la  notizia  finora  ignota  di  uno 
orse  molti  assassinii  di  bambini  commessi  dagli  ebrei  in  Russia  per 
itivo  di  religione.  «  In  questo  momento  (riferisce  il  Rabbino  Astruc) 
'attenzione  àéìV Alleanza  h  lerm^ta  sopra  un  odioso  processo,  dopo  il 
|uale  sessanta  ed  un  ebreo,  di  cui  molti  perirono  in  mezzo  a  terribili 
lolTerenze,  furono  condannati  Y  anno  scorso  (1860)  ai  lavori  forzati  in 
Liberia  sotto  T incolpazione  non  meno  mostruosa  che  assurda  di  avere 
iparso  sangue  cristiano  nelle  loro  cerimonie  religiose.  Un  potente  ap- 
poggio ci  è  promesso  da  tutte  le  parti.  >  11  quale  potente  appoggio,  a 
*o  dire,  non  manca  mai  ora,  specialmente  da  parte  dei  governi,  agli 
rei;  benché  manchi  sempre  ai  cristiani  perseguitati,  spogliati  e  calun-  . 
Ili  pur  troppo,  peggio  degli  ebrei,  dagli  ebrei  medesimi  travestiti  spesso 

buoni  cristiani.  Ma  benché,  come  dicemmo,  T  uso  ebraico  del  sangue 
stiano  sarebbesi  agevolmente  potuto  da  noi  dimostrare  con  molto  mag- 
)r  abbondanza  di  prove  e  di  fatti,  ciò  non  ostante,  bastando  il  già  detto 
'uopo  e  scopo  nostro,  crediamo  che,  quando  i  nostri  amici  e  corrispon- 
nti  desiderano  da  noi  maggior  abbondanza  di  prove  e  di  fatti,  alludano 
mosto  alle  origini  ebraiche  della*  massoneria.  Nel  che  hanno  ragione 

vendere:  non  avendo  noi  finora  che  annunziato  l'argomento  e  gettate 

prime  basi  di  ciò  che  per  ora  non  ci  pare,  al  più,  che  molto 
obabile. 

«  Ciò  che  poi  desideriamo  vivamente  (seguono  i  nostri  amici)  e  ve 
ne  preghiamo  si  é  che  trattiate  un  poco  dell'alta  massoneria  mondiale 
che  sta  a  capo  di  ogni  movimento  rivoluzionario,  della  sua  organizza- 
zione, dei  diversi  riti  nei  quali  si  distingue,  dei  suoi  capi  e  dei  suoi 
centri,  almeno  in  quanto  se  ne  può  conoscere  e  congetturare.  Sul  qua! 
proposito,  nel  Quaderno  769  della  Civiltà  riportaste  una  circolare  mas- 
sonica nella  quale  alla  sottoscrizione  dei  Capi  della  Loggia  oltre  al  n.  33, 
che  è  l'ultimo  dei  gradi  scozzesi,  vi  é  aggiunto  il  96  e  97.  Desideriamo 
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«  sapere  il  significato  di  cotesti  numeri  aggiunti.  »  Per  soddisfare 
quali  domande  bisogna  premettere  che  l'alia  massoneria  mondiale  ài 
sta  a  capo  di  ogni  movimento  rivoluzionario  e  la  sua  organiztasim 
sono  cose  ben  diverse,  j)er  quanto  se  ne  pud  conoscere  e  congetiwrwn, 
dai  diversi  riti,  capi  e  centri  della  massoneria  che  chiameremo  òo^^ao 
volgare  delle  logge  e  dei  grandi  Orienti.  Non  pare  infatti  essere  quesU 
bassa  e  volgare  massoneria  che  un'istituzione  variamente  nei  varii  paesi  e 
tempi  organizzata  dalF  alta  massoneiìa,  che  se  ne  serve  come  di  esercito 
ai  suoi  comandi.  D)nde  nascono  i  varii  riti  nei  varii  centri^  secondo  che 
variamente  piacque  ai  diversi  istitutori  ed  organizzatori.  E  cos)  in  Bo> 
mania,  donde  scaturì  quella  circolare  massonica  di  cui  parlano  i  oostri 
amici,  la  quale  fu  da  noi  riferita  nel  Quaderno  769  ossia  del  1*^  luglio I 
quest'anno,  i  capi  di  quella  gran  loggia  nazionale  col  n.  33  vogliooB 
significare  di  appartenere  al  rito  scozzese  che  non  possiede  altro  numeroi 
dignità  superiore  al  33:  mentre  cogli  altri  numeri  superiori  roostraDodi 
appartenere  ancora  od  al  rito  di  Misraim  che  non  va,  in  verità,  che  fio» 
al  90  (e  forse  quel  95  e  96  non  sono  che  errori  di  stampa  invece  di  89o9(S 
od  a  quello  di  Menfi  od  a  qualche  altro  testé  fondato  colà  da  qualche  mo* 
derno  ciarlatano  che  avrebbe  potuto  andare  anche  fìoo  al  mille  ed  al  mi- 
lione se  cosi  gli  fosse  piaciuto.  La  pagnotta,  infatti,  è  sempre  quella:  rioè 
r  anticristianesimo.  Ma  secondo  la  bocca,  i  denti  e  lo  stomaco  delKadepto 
si  può  0  divorar  tutta  in  un  boccone  (come  accade  a  certi  privilegiali) 
od  in  tre,  cinque,  sette,  dodici,  Irentatre,  novanta  ed  andate  dicendo,  se- 
condo che  pare  più  conveniente  o  al  capriccio  delf  istitutore  del  rito  od 
alle  inclinazioni  ed  intelligenza  più  o  meno  aperta  degli  adepti.  E  cosina 
vediamo  in  Italia,  dove  le  menti  sono  in  generale  aperte  e  perspicaci, 
preferirsi  ora  da  molti  il  rito  cosi  ora  detto  simbolico  di  ire  soli  gradi.  Ma 
in  Italia  stessa,  colà  dove  le  fantasie  predominano  ed  inclinano  un  poco  al 
ciarìatanismo,  si  preferisce  il  rito  scozzese  e  quello  di  Menfi  e  di  Misraifl 
più  numerosi  di  gradi  e  più  ricchi  di  titoli  ridicoli  e  di  scenici  paludi- 
menti.  E  cosi  dapertutto  accade:  solendo  i  varii  riti  trovarsi  da  per  tatto; 
benché  ordinariamente  uno  soglia  prevalere.  Rissano  poi  sovente  fra  1of8 
i  membri  e  i  capi  dei  varii  riti,  come  ora  accade  in  Francia,  in  Isvizzen 
e  specialmente  in  Italia  ed  in  Roma  con  non  poco  divertimento  del  pub- 
blico; mostrando  appunto  in  questo  la  loro  m^issoncineria  ossia  insuffi- 
cenza  ad  arrivare  mai  all'alta  massoneria.  Dei  quali  diversi  riti  (tutti il 
sostanza  corbellerie)  esistono  molte  descrizioni  a  stampa  ad  uso  dei  pro- 
fani, pubbUcate  dagli  stessi  massoni,  come  il  Glavel,  il  Castro  e  tasti 
altri.  E  noi  anche  ne  parlammo,  negli  anni  passati,  nelle  prime  nostre 
corrispondenze  sopra  la  bassa  e  volgare  massoncineria  delle  l(%ge  e  dà 
grandi  Orienti. 

Or  per  quanto  concerne  l'alta  massoneria  mondiale,  che  sia  a  c^fl 
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OQfif  movimento  rivoluzionario  e  lo  dirige^  servendosi,  come  di  eie- 
meijie  obbediente  esercito,  della  bassa  massoncineria  delle  logge  e 
i  Gnindi  Orienti  dei  vanii  riti  comechessiasi  chiamali  e  numerati,  sem- 
e  pronti,  perinde  ac  cadaver,  a  fare  la  volontà  degli  incogniti  supe- 
)ri  dando  sempre  a  sé  stessi  della  zappa  sui  piedi  e  portando  in  collo 
1  oppressori  tiranni  e  ciurmadori  loro  e  dei  popoli;  quanto  a  quest'alto 
visoneria  mondiale,  della  quale  i  nostri  amici  e  corrispondenti  cipre- 
no  che  trattiamo  un  poco,  noi  stavamo  appunto  trattandone  di  pro- 
sito nelle  nostre  corrispondenze  sopra  il  giudaismo,  quando  per  le 
3;)oni  sopra  indicate  credemmo  dovere  per  un  poco  passare  air  altro 
a^oniento  della  bassa  massoncineria  italiana.  Ci  pare  infatti  che  non 
rove  forse  che  nel  giudaismo,  per  quanto  se  ne  può  conoscere  e  con^ 
Uurare,  si  troverà  la  sede  stabile,  perpetua  e  segreta  di  quello  spirita 
^nico  ed  antiumanitario,  ma  specialmente  anticristiano,  da  cui  è  ispi- 
:a  la  massoneria,  che  sta  a  capo  di  ogni  movimento  rivoluzionario^ 
!  già,  come  alcuni  sognarono,  in  Palmerston,  in  Cavour,  in  Bismark,  in 
ribaldi,  in  Gambetta  od  in  qualsiasi  altro  individuo  o  log^a  o  gran* 
oriente  di  Scozia,  Inghilterra,  Francia,  America;  Germania  o  Roma 

la  sempre  accesa  fornace  dell'odio  anticristiano  senza  cui  la  mas- 
ìeria  non  è  che  ciarlataneria;  ma,  secondo  che,  per  ora,  ci  pare  molto 
)babile,  nel  rabbinismo,  talmudismo  e  cabalismo  ossia  giudaismo;  i) 
1  odio  a  tutta  T  umanità  non  ebrea,  ma  specialmente  alla  cristiana,  ma* 
ostatosi  già  nei  secoli  passati  per  tante  altre  vie,  si  manifestò  special- 
nte  in  questi  due  ultimi  colle  sètte  massoniche.  Il  cui  ultimo  scopo* 
)  meno  liberale  che  rabbinico  e  massonico  si  rivelò  testé  anche  ai 
chi  con  quel  grido  giudaico  insieme  e  liberale  cioè  massonico:  TI  ele- 
alismo, ossia  il  cristianesimo,  ecco  il  nostro  nemico/  Dal  che  do- 
immo  imparare  noi  a  ripetere  :  Il  massonismo  ed  il  liberalismo,  ossia 
giudaismo,  ecco  il  nostro  nem'co!  Ma  per  dimostrare  ed  anche  solo 
dere  probabili  tali  affermazioni  e  convincerne  e  persuaderne  i  lettori, 
tecessario  pigliar  le  cose  un  po'  da  lontano  e  procedere  a  gradi  dal  noto 
ignoto,  procurando  di  ottenere  a  poco  a  poco,  che  quasi  scopriamo  da 

la  verità  od  almeno  la  probabilità  della  cosa,  e  finiamo  pressoché  col 
ravigliarci  che  una  cosa  si  chiara  od  almeno  si  probabile  sia  mai 
ula  parerci  si  oscura  e  quasi  impossibile  e  paradossastica.  Né  altri- 
nii  procedemmo  sinora  per  convincerci  della  perfìdia  e  potenza  della 
ssoneria  io  generale;  di  cui,  non  ha  gran  tempo,  molti  di  noi  ridevamo 
ne  di  cosa  da  non  curarcene,  buona  al  più  a  far  pranzi  e  simili  opere 

di  propria  filantropia.  Ma  ora  tutti  siamo  convinti,  come  di  cosa  cer- 
lima,  e  quasi  per  sé  nota,  che  la  Massoneria  é  cosa  essenzialmente  sa- 
ica  ed  anticristiana.  E  cosi  parimente  é  da  procedere  in  quest'altra 
uisizione  sopra  l'Alta  Massoneria  mondiale:  studiando  a  poco  a  poccv 

rie   XI,  voi.  XI,  fate.  T:4  47  9>«fmbre  1882^ 
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il  talmudismo  ed  il  rabUniRBìo,  cioè  il  giudaÌBmo  presoale  ossia^  in  so- 
stanza, il  cabalismo  stato  sempre  segreumente  coltivato  dai  cosi  drtd 
adòpti  0  iniziati  in  mezzo  alla  società  civile  e  cristiana  sotto  diversi  noin, 
ed  ora  quasi  trionfante  e  pavoneggiantesi  in  pubblico  sotto  il  nome  di 
massonismo  ed  anzi  di  spiritismo,  che  è  V  ascetismo  ed  anzi  il  mistidsDa 
della  cabala  rabbinica. 

Ma.  per  soddisfare  fìn  d'ora  in  qualche  modo  alla  domanda  dd  oosiri 
amica  ed  indicare  almeno  ciò  che  è  ancora  da  dimoslrare;  vediamo  un  pon 
se  da  quello  soltanto  che  già  tutti  ogni  giorno  dicianioi,  e  perciò  sip- 
liamo  0  crediamo  di  sapere,  non  si  possa  già  per  avventura  dedurre  clv, 
seaza  che  ce  ne  accorgiamo,  già  abbiamo  tutti  in  capo  un  qualche»* 
spetto,  che  Volta  massoneria  mondiale^  che  sta  a  capo  di  ogni  nuà' 
Mento  rivoluzionario^  non  sia  forse  in  sostanza  altro  che  il  giudaimi 
Ed  in  primo  luogo  non  vi  ha  tra  noi  ora  chi  dubiti  che  V  alta  massoDerìa 
è  essenzialmente  anticristiana  e  non  ha  altro  scopo  che  di  distniggereil 
cristianesimo.  Ma  forse  che  lo  stesso  appunto  non  sappiamo  e  non  didam 
ogni  giorno  del  giudaismo  talmudico,  non  sognante  altro  che  la  ruioa  ii 
cristianesimo  e  dei  cristiani?  In  secondo  luogo,  noi  diciamo  ogni  giono 
tutti,  che  Talta  massoneria  è  pc»tentissiDaa  e  governante  ormai  il  moadi 
col  suo  liberalismo.  Il  che  appunto  sappiamo  e  diciamo  tutti  ogni  giara» 
del  giudaismo  padrone  ormai  della  finanza,  del  giornalismo  e  pressoché 
del  governo  universale  degli  Stati.  Per  fermo  due  potenze  cosi  tra  loif 
somiglianti  nei  loro  mezzi  e  nel  loro  scopo,  le  quali  nos  si  fanno  tra  kn 
la  guerra,  ma  si  aiutano  anzi  cotanto  amichevolmente,  ci  hanno  tutu 
Taria  di  essere  sotto  due  nomi  diversi  una  potenza  sola.  Inoltre  noi  ve- 
dianH)  e  diciamo  ogni  giorno,  che  la  Massoneria  col  suo  fìnto  liberalisM 
impoverisce  ì  popoli  arricchendo  sé  sola;  divide  le  razze  con  odii  in^ 
stinguibili  col  pretesto  delF umanitarismo;  arma  Tuna  contro  r altra  le 
varie  classi  dei  cittadini  col  pretesto  del  progresso  materiale  e  del  be- 
nessere universale,  e  stmina  da  (»er  tutto  immorahtà,  delitti,  suicidii. 
miseria  e  disperazione,  impoverendo  tutti  e  tutto  «accumulando  io  poche 
mani,  ottenendo  in  pratica  che  i  poveri  diventino  ogni  giorno  più  poveri 
ed  i  ricchi  sempre  più  ricchi.  Ma  queste  poche  mani  che  tutto  raceoi* 
gono  il  succo  ed  il  sangue  dei  popoli  colle  teorie  liberali,  quali  sono,  di 
grazia,  fuorché  quelle  degli  ebrei,  secondo  che  tutti  parimente  vediaoM 
e  diciamo  ogni  giorno?  Insonima  non  vi  ha  chi  ignori  ed  ogni  gion» 
non  ripeta  e  lamenti  tutt' insieme  e  che  la  massoneria,  nemica  del  cri* 
stianesimo,  governa  ora  il  mondo;  e  che  il  giudaisnn),  nemico  del  cristia- 
nesimo, governa  ora  il  mondo.  E  vi  sarà  poi  chi  da  ciò  stesso  non  possa 
almeno  venire  in  sospetto  che  Talta  massoneria  ed  il  giudaismo  ooa 
debbano  forse  essere  in  sostanza  che  la  stessa  cosa  ?  Si  potrebbe  infatti 
facilmente  formare  quest'argomento.  Quello  che  governa  ora  il  mondo» 
combattendo  insieme  sempre  e  dappertutto  il  cristianesimo,  è  la  Masso- 


CONTEMPORANEA  739 

■erìa.  Ma  quello  che  governa  ora  il  mondo,  combattendo  insieme  sempre 
e  dappertutto  il  cristianesimo,  è  il  giudaismo.  Dunque  o  la  Massoneria 
è  il  giudaismo,  o  il  giudaismo  è  la  Massoneria.  Del  che  sono  altri  non 
improbabili  iodizii  sia  la  somma  dilTicoità  che  sogliono  tutti  gli  scrittori 
provare  quando  vogliono  porsi  di  proposito  a  combattf^re  il  giudaismo: 
sia  il  comparire  contemporaneo  in  ogni  paese  del  liberalismo  massonico  e 
deir emanceppazione  giù  laica;  sia,  per  converso,  la  manceppazione  o 
legislazione  eccezionale  contro  gli  ebrei,  sempre  fiorente  nei  paesi  non 
liberaleggìati,  o  più  o  meno  fiorente  secondo  il  maggiore  o  minore  loro 
liberaleggiare:  sia  il  subitaneo  e  contemporaneo  concorso  di  tutto  il  libe- 
ralismo mon  liale  strillante  come  un  toro  ferito  ogni  qiial  volta  si  torce 
dovechessia  un  capello  ad  un  ebreo;  sia,  per  converso,  il  silenzio  uni- 
Tersale  del  giornalismo  e  dd  governi  quando  gli  ebrei  opprimono  in- 
Tece  e  vessano  i  cristiani:  sia  (]n?)lm:}nte  la  curiosa  osservazione  che  non 
Ti  ha  scrittore  il  quale  si  sia  posto  a  scrivere  contro  la  Massoneria,  il 
quale  non  sia  stato  dai  suoi  stu  iii  condotto  a  meditare  sopra  il  talmu- 
dismo,  il  cabalismo  ed  il  giudaismo  prestante.  Cosiccliè  perfìno  ora  in 
Roma  il  Coccapieller  ed  il  suo  Ezio  Secondo,  essendosi  posti  a  scrivere 
contro  la  Massoneria  di  Via  della  Valle,  subilo  dovettero  dar  di  cozzo 
nel  ghetto.  Del  che  volevamo  qui  discorrere  un  poco:  ed  anche  deside- 
ravamo soggiungere  un  inedito  ed  importante  documento  del  principio 
di  questo  secolo  indicante  cbe  Talta  Massoneria  risiede  nel  Giudaismo. 
Ma  Tavere  ormai  tocchi  i  consueti  confmi  ci  onsiglia  di  por  fine  a 
questa  corrispondenza. 

11. 

COSE  ROMANE 

\  I>»ttPrp  Apo.<lo'irhp  i\A  S.  P.  I/Hìnr»  XIII  <y);)ra  mo:Iifici/ion'  <i;i  farsi  al  C:il«»miario 
eccl«*^.'istico  e<l  a  rnbrìdip  ilol  Divino  \\\X\m  —  2.  Siv'ranzf»  concopiilp  por  la  le;ijf  e 
d<M  poteri  diiìcrezmmU  cunfcrìti  al  GoviTno  prussiano  circ;i  le  ìej'ji  di  M'^jgio  — 
3.  Itisullati  pratici  od  alliiaziono  ili  codiMi  polori  -  \.  Il<%^>lam<*nlo  poi  qiialo  ;:li 
ecclesiastici  prussiani  possono  essoro  (li<ponsali  chlP oblino  iiflì:ialo  —  r>.  Il  Miiii- 
stt'ro  prussiano  si  oppone  al  ritorno  di  Mons.  Molchops  nolla  sua  diocesi  di  Colo- 
nia —  G.  0"'''>il'>  importanto  dflla  Cr^^rm/i/i /a;  risposta  kVW  AWjcmciM  Zcituny 
di  Angslju;g —  7.  Coniunic^ìziouo  nllìciosii  lodescii  circa  i  rsultali  di'lla  missione 
dH  si^'nor  Sclilózer  prosso  la  S.  Selo  —  8.  M-nic^*  di  ravvivare  il  Kultnr-knìupf 
aiiDunzialo  dalla  KnfniacJie-Zf'iturvf  —  \K  Circolaro  di  .Mons.  Hoi^og  Vo«oto  di 
Breslau  ai  pairochì  intrusi  dal  .solo  |>otore  civile  —  10.  Mandamento  dolio  stesso 
Vescovo  di  Ikcslaa  cirai  i  matrìmonii  ni'sti;  nota  uflìciosa  contro  di  esso  lucila 
Nord-deustchcAU.  Zeitunff, 

1.  Teniamo  per  certo  di  far  cosa  gradita  ed  utile  ai  non  pochi  eccle- 
siastici nostri  lettori  col  riprodurre  ì\uì  testualmente  le  importanti  Lettere 
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Apostoliche  di  Noslro  Signore  Leone  Papa  XIII,  emanate  sello  il  ^28  lo- 
glio p.  p.  Per  esse  è  ordinato  che  sMntroduca  nel  Galemlario  della  Chiesi 
universale  la  festa  di  vanii  Santi,  e  la  recitazione  del  Divino  ufficio  \m 
proprio  per  parie  di  quelli  che  ne  hanno  obbligo;  ed  inoltre  è  comao- 
dato  che  la  rubrica  generale  del  Breviario  romano,  tit  X.  De  Transla- 
tione  festorum,  si  muli  n*illa  forma  seguente:  «  Le  feste  di  rito  doppio 
minore  (eccettuale  quelle  dei  Santi  Dottori  della  Chiesa)  e  le  feste  di  rito 
seraidoppio,  se,  occorrendo  in  Domenica  od  in  giorno  di  festa  di  rito  mag- 
gior^, 0  per  altro  ufficio,  siano  impedite,  non  si  trasferiscono,  ma  nello 
stesso  giorno  in  cui  cadono  si  faccia  di  esse  la  commemorazione  in  sm- 
biduc  i  Vespri  e  nelle  Laudi,  con  la  nona  Lezione  storica,  od  anche  aui 
formata  delle  due  o  tre,  se  pure  ciò  può  farsi  in  tal  giorno;  altrimenii 
colali  feste  doppie  e  semidoppie  in  quell'anno  si  ommellano  affatto,  come 
per  le  feste  semplici  è  proweilulo  nella  rubrica  Tit.  IX,  n.  X,  e  Tit  X, 
n.  Vili.  »  Ecco  il  testo  di  questo  Documento. 

<  LEO  PP.  XIII.  Ad  perpetuam  rei  memoriam, 

«  Nullo  unquam  tempore  Romani  Pontifices  Antecessores  Nostri  pme- 
t^rmiserunt  Sanctorum  virorum,  qui  doctrina,  virlute,  rerum  gestaran 
praestaniia  Calholicam  Ecclesiam,  dum  in  lerris  agereot,  ilhislraroot, 
mt-moriam  in  animis  Chrisiifidelium,  eorum  praeseriim,  quorum  est  cae 
lerns  exemplo  anteire,  quo  altius  possent,  imprimere.  Id  autom  hac  inlff 
alias  ratione  consequuti  sunt,  eorumdem  scilicet  Sanctorum  festa  sive  il 
Ijìiversali,  sive  in  Particularibus  Ecclesiis  indulgendo,  ac  viiaeetrenuD 
gfslarum  historiam  Breviariis  inserendo,  ut  qui  divinas  preces  recitare 
tenenlur,  ab  iis  virlutum  illorum  faclorumque  memoria  cura  laude  quo-f 
lùonis  repetalur.  Hinc  noslris  eliam  temporibus  sa.  me.  Pius  Papa  IXI 
Traecessor  Noster  vola  excipiens  et  preces  mullorum  Sacrorum  Antisli- 
lum,  qui  Romam  convenerant  Oecumenici  Goncilii  Vaticani  causa,  peco- 
liarfm  conslituit  Anno  MDC.GdLXXIV  Sacrorum  Rituum  Congregali*'! 
mm, cui  munus  detulilexpendendi  ulrum  opporlunum esset  in  KaleodariiJ 
Ecclesiae  OUlcia  inserere  nonnullorum  Sanctorum,  qui  Apostolorum  ofi 
prae  caeleris  prosequuti  Ecclesiae  universae  aedifìcandae  ac  tuenJae, 
inler  diversas  geiites  dilatandae  impensius  allaborarunt:  Officia  hs 
eranl  Sanctorum  Bonifacii  Episcopi  et  Martyris,  lustini  Philosophi 
lyris,  Gyrilli  et  Metliodii  Pontitìcum  et  Gonfessorum,  Cvrilli  Epii 
Alexandrini,  Gyrilli  Episcopi  Hierosolymitani  et  Auguslini  Episcopi 
luariensis.  Haec  aulem  peculiaris  Gongregalio  Sacrorum  Rituum,  omoii 
quae  ad  rem  pertiuerent  accurate  perpensis,  expedire  censuit  OfSrii 
S.  Bonifacii  ritu  duplici  ad  universam  Ecclesiam  extendi,  indulgendut 
esso  illis,  qui  S.  luslini  Officium  p<»lerenl  eodem  ritu:  de  aliis  rem  dil 
jlaruit.  Quam  senieniiam  idem  Praecessor  Noster  ratam  habuil  et 
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firmavit.  Eiec  tum  quiiera  acla  sunt.  Anno  aut^m  MDCCCLXXX  visum 
est  Nobis,  Sanciis  Fralrihus  Cyrillo  et  Methodio  Slav  miae  genlis  Apo- 
slolis  eius^era  cullus  honorem  tribuere,  S.  Bonifacio,  ut  diximus,  a  Prae- 
cassore  Nostro  delaiuna.  Porro  cum  Sacrorum  Antislites  ac  Fideles  rogare 
pergerent,  ut  pari  lionore  condecorarenlur  lum  S.  lustinus,  tnno  alii  inclyii 
Caelites,  de  quibus  prolata  res  fueral,  tum  etiani  S.  losaphat  Episcopus 
Polocensis  Marlyr,  praeclarum  Polonae  ac  Ruthenae  genlis  lumen:  cum- 
que  habenda  esse  tandem  ratio  videretur  poslulationura,  quae  a  Romano 
Clero  A postolicae  Sedi  porrigebanlur  prò  inscribendis  in  Kalendario  Urbis 
festis  quorumdam  Sanctorum,  qui  Urbom  ìpsam  suis  illustrarunl  exem- 
plis  et  linero  la[)Orum  suorum  ibi  assequuti  eam  propriis  nobilitarunt 
exuviis;  idcirco  Nos  particularem  Sacrorum  Riiuum  Congrega tionem  a 
Praecessore  Nostro  ìam  prìdem  deputaiam  iterum  constiluere  duximus, 
eique  mandavimus  ut  opportune  expenderet,  qua  ratione  in  Kalendario 
sive  Universalis  sive  Cleri  Romani  Officia  praeJicta  et  alia  in  posterum, 
si  opus  esj^t,  inseri  poss^nt.  Iiaque  approbantes,  et  confìrmantes,  quae  a 
Venerabilibus  Fratribus  Noslris  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus 
aliisque  dictam  Congregalionem  corapon'»nlibus  decreta,  et  per  Venera- 
bilem  Fialrem  Nostrum  Dominicura  SaitCtae  Romanae  Ecclesiae  Cardi- 
lem  Uarlolinium  S'icmrum  Riiuum  Congre^ationi  Praefectum  relata  Nobis 
fuerunt,  Auftoritaie  Nostra  Apostolica  volumus  et  praecipimus,  ut  in 
Kalt'ndario  Universali  Ecclesiae  sub  rilu  duplici  minori  inscribantur  Offi- 
cia: die  IX   Februarii   S.  Cyrilli  Aloxandrini  Episcopi  Confessoris;  die. 
xviu  Marlii  S.  Cyrilli  Ilierosolymilani  Episcopi  Confessoris;  die  xiv  Aprilis 
S.  lusiini  Philosoplii  Mariyris;  die  xxvni  Maii  S.  Augustini  Episcopi  Oan- 
tuariensis  Confessoris;  die  xiv  Novembris  S.  losaphat  Episcopi  Polocensis 
Martyris;  deinde  ut  in  Kalendario  Cleri  Romani  sul»  ritu  item  duplici 
minori  inscriliantur  Officia:  die  xvi  Aprilis  S.  Benedirti  losephi  Labre, 
Confessoris;  die  xxni  Maii  S.  Ioannis   Baptislae  De  Rossi  Confessoris: 
die  XIX  Augusti  U.  Urbani  11  Papae  et  Confessoris;  die  xi  Oclobris  B.  Io- 
annis liconardi   Confessoris  ;  die  xvii  llecembris  S.  I>eonardi  a  Porlu 
Maurilio  «.onfe^^joris:  affìganlur  auiem  in  eodem  Kalendario  Celeri  Ro- 
mani festa  S.  Cyrilli  Alexandrini  diei  xx  Februarii,  S.  Cyrilli  Ilicrosoly- 
mitani  diei  xx  Marlii,  S.  Augustini  Cantuariensis  diei  vii  [unii,  et  S.  lo- 
saphat Polocensis  diei  xiv  Decembris.  Quo  vero  in  utroque  Kalendari*» 
turo  Universali  tum  Cleri  Romani  habeantur  sedes  liberae  ad  nova  Officia 
iotroducenda,  eadem  Auctoritaie  Nostra  volumus  ac  praecipimus,  ut  Ru- 
brica Generalis  lireviarii  Romani  Ut.  X  de  Translatione  Festorum  hac 
ratione  mutetur;  videlicet:  ^  Festa  duplicia  minora  (exceptis  illis  San- 
ctorum Ecclesiae  Doctorum)  et  Festa  semiduplicia,  si  occursu  Dominieae 
vel  Maioris  Festi  seu  Officii  quomodocumque  impediantiir,  non  transfe- 
runtur,  sed  ipso  die,  quo  cadunt,  de  eis  fit  in  utrisque  Vesperis  et  Lau- 
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fibus  commemora tio,  cum  nona  lectiooe  historìca,  sive  una  ex  duabu: 
aot  trìbus,  sì  tamen  haec  eo  die  fieri  possint;  secus  huiusroodi  fesit 
Aiplicia  et  semiduplicia  eo  anno  poenitus  omittuntur,  ut  de  simplici  can- 
tvm  est  in  rubric.  tit.  IX  num.  X,  tit.  X  num.  Vili  :  »  postremo  ut  prae- 
aentes  litterae  Àpostolicae  in  novis  editionibus  fireviariì  ad  calcem 
Rubricae  interim  apponantur,  donec  accurata  Rubricae  ipsius  correciio 
per  Sacrorum  Rituum  Congregationem  perficiatur.  Haec  praecipimosel 
maodamus,  non  obstantibus  Àpostolicis  ac  in  universalibus  provinciali- 
bosque  et  synodalibus  Concìliis  editis  generalibus  vel  specialibus  Cod- 
stitutionibus  et  Ordinationibus,  ceterisque  contrariis  quibuscumque.  Vo- 
lumus  autem  ut  praescntium  Lìtterarum  transumptis  seu  exemplis  eti«D 
impressis,  manu  alicuius  Notarii  publici  subscriptis  et  sigillo  Persoiuie 
10  ecclesiastica  dignitate  constitutae  munitis,  eadem  prorsus  adbibeator 
fides,  quae  adhiberetur  ipsis  praesentibus  si  forenl  exhibitae  vel  oslensie, 

«Datum  Komae  apud  Sanctum  Petrum  sub  Annulo  Piscatoris  die 
xxvm  lulii  MDCGCLXXXII.  Pontificatus  Nostri  Anno  quinto. 

«  Th.  Card.  Mertel.  » 

2.  La  condotta  del  Governo  prussiano  verso  i  cattolici  di  quel  Reame 
e  l'indole  delle  sue  relazioni,  ufficiose  dapprima  ed  ufficiali  dappoi,  eoo 
Li  Santa  Sede,  da  un  anno  in  qua  aveano  fatto  concepire  buone  siieraoze 
d'un  migliore  avvenire.  Per  verità  nissun  uomo  di  senno  si  lusiogana 
segno  di  ripromettersi  una  esplicita  ed  assoluta  abrogazione  delle  fime- 
slissime  ìeggi  di  Maggio^  che  sono  l'arsenale  d'onde  quel  Governo  poò 
trarre,  a  suo  arbitrio,  armi  affilatissime,  e  d'ogni  fatta,  per  avvalersene 
nella  guerra  di  persecuzione  che  fu  denominata  KuHur-kampf.  A  6h 
opponeansi  troppo  ricisamente  le  lettere  dirette  al  S.  Padre  Leone  XIII 
dall'Imperatore  Guglielmo  I  e  dal  Principe  Imperiale  ereditario,  sotto 
il  24  marzo  ed  il  18  giugno  1878,  controfirmate  dal  Principe  Bismark, 
e  da  noi  riprodotte  nel  voi.  VII  della  nostra  Serie  X,  a  pag.  217-19. 
Quando  personaggi  di  tal  grado  hanno  scritto:  «  Quanto  alla  doroaodi 
espressa  nella  lettera  di  V.  S.  del  17  aprile,  che  la  Costituzione  e  le  leggi 
della  Prussia  siano  modificate  in  guisa  da  essere  conformi  ai  dogmi 
della  Chiesa  cattolica,  nessun  Monarca  prussiano  potrebbe  accettarla»: 
quando  a  tale  dichiarazione  furono  apposte  tali  firme,  tutto  al  più  resta  i 
desiderare  e  sperare  che,  nella  attuazione  di  codeste  leggi,  si  proceda  eoo 
qualche  equità  e  per  mezzo  di  spedienti  conformi  alla  diserezione.  Se  i 
cattolici  della  Germania,  per  bocca  principalmente  del  Windthorst,  chie- 
deano,  e  chiedono  ancora,  l'assoluta  abrogazione  di  quelle  leggi,  ciò  fa- 
cseano,  più  che  per  isperanza  di  veder  soddisfatti  questi  loro  giustissimi 
ìDti,  per  impegno  di  mantenere  e  rivendicare  il  pieno  loro  diritto,  sena 
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lasciarlo  menomare  da  insidiosi  componimenti.  E  con  ciò  ottennero  che 
almeno  parecchie  delle  più  odiose  disposizioni  di  quelle  leggi  fossero 
temperate  nella  pratica  loro  applicazione. 

À  ciò  s'indusse  il  Principe  Bismark,  quando,  attesa  la  invitta  resi- 
sterna  passiva  dei  cattolici  ed  apprezzato  bene  il  bisogno  che  avea  del 
loro  concorso  per  la  diluzione  di  gravi  dilTicoltà  opposte  ai  suoi  disegni 
«conoroici,  disse  in  Parlamento:  «  \yev  giungere  a  qualche  componimento 
con  la  Curia  romana  siamo  bensì  disposti  a  deporre  le  armi,  non  però 
a  pjnvarcene  e  spezzarle.  »  Il  che  era  una  chiara  e.spressione  della  sua  po- 
litica, da  noi  messa  in  luce  con  argomenti  di  fonte  ufficiale  in  questa 
Serie  XI,  voi.  II,  pag.  487-91.  Ed  il  Uismark  diede  prova  di  questa  sua 
disposizione,  quando  propose,  ed  ottenne  dalla  Camera,  la  sanzione  della 
legge  del  30  mnrzo  di  quest'anno,  per  T applicazione  dei  poteri  discre- 
zionali. Per  questa  Irggc  poteano  essere  reintegrati  nel  libero  possesso 
ti\  esercizio  del  loro  ministero  Pastorale  i  Vescovi  destituiti  come  rei 
ili  violazione  delle  leggi  di  Maggio^  qualora  piacesse  all'Imperatore  di 
far  loro  grazia  delle  pene  loro  inflitte;  era  abolita  la  necessità  dell'esaoMS 
ufficiale  cui  doveansi  soggettare  i  preti  cattolici;  non  permetteasi  più 
r intrusione  dei  parrochi  da  parte  del  solo  potere  civile;  andavano  im- 
munì  d'ogni  pena  i  preti  che  esercitassero  il  loro  ministero  fuori  della 
loro  parrocchia;  e  da  ultimo  si  abrogavano  le  disposizioni  che  conferi- 
vano al  Governo  il  diritto  di  opporsi  alla  nomina  dei  parrochi  fatta  dal- 
TÀutorità  ecclesiastica. 

Queste  concessioni  del  Prìncipe  Bismark  non  aveano  però  che  ao 
carattere  al  tutto  temporaneo,  diremo  anzi  minacciaso;  perchè  con  arti- 
colo espresso  di  codesta  legge  era  sancito,  che  la  durata  di  essa  non 
andrebbe  che  Ano  al  1®  aprile  1883.  E  questo  parca  dire:  se  prima  di 
quel  giorno  i  cattolici  non  si  saranno  sottomessi  allo  Stato^  torneranno 
ad  ess».'rc  attuate  in  tutto  il  loro  rigore  le  ìeygi  di  Maggio,  Come  ognun 
vede  i  cattolici  non  aveano  tropea  ragione  di  andarne  soddisfatti;  ma« 
a  chi  geme  sotto  la  tortura,  anche  il  respiro  d'una  interruzione  è  di 
gran  sollievo.  Ed  in  fatti  i  cattolici  prussiani  ne  furono  sì  lieti,  che,  come 
leggemmo  nel  Journal  des  Débais  per  la  domenica  2  luglio  p.  p.,  a 
prezzo  di  200,000  marchi  raccolti  da  spontanee  oblazioni,  comperarono 
una  niagnìtlca  villa,  posta  sul  Morizber^,  a  poca  distanza  da  Ilildesheim; 
la  fecero  arredare  n  agnifìrament^,  e  poi  Toflrirono  in  dono  al  Windthorsi, 
in  attestato  della  loro  gratitudine  e  riconoscenza  per  avere,  capitanando 
con  tanta  destrezza,  sapienza  ed  energia  il  Partito  del  Centro,  impetrato 
dair inflessibile  Cancelliere  e  dalla  Camera  quella  tregua.  Di  che  molto 
M  r:illegrarono  anche  i  cattolici  d'o^^ni  altro  Slato,  troppo  essendo  chiaro 
di  «luintì  importanza  riescano,  pel  bene  della  Chiesa  universale,  attesa 
la  inlluenza  preponderante,  diretta  od  indiretta,  del  Uoverno  di  Berlino 
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sopra  altri  Governi  atei  ed  ostili  alla  Santa  Sede,  gli  atti  e  la  conlotu 
di  quello  verso  il  Papato  ed  il  cattolicisrao. 

3.  Or  che  avvenne?  Innanzi  tratto  la  legge  del  30  marzo  non  fu 
sancita  dairimperatore  che  alli  31  maggio  p.  p.;  il  che  ebbe  per  primo 
effetto  di  ridurre  a  soli  10  naesi  la  durala  reale  dei  poteri  discrezionali, 
che  scadono  col  1°  aprile  1883.  Di  che  la  ufficiosa  Provimial  Corre- 
spondem  di  Berlino,  alli  7  giugno,  diede  la  seguente  nebulosa  spiegazione. 

«  L'Imperatore  ha  dato  la  sua  sanzione,  il  31  maggio,  alla  legge 
ecclesiastica;  il  che  sfata  e  tronca  tuite  le  interpretazìoai  del  ritardo.  I^ 
legge  ha  seguito  il  suo  corso  regolare.  La  compìetn  cessazione  dei  con- 
fiato  fra  io  Stato  e  h  Chiesa  cattolica  non  dipende  soìatnente  daììo 
Stato.  Con  quella  legge  lo  Stato  volle  fare  soltanto  ciò  che  era  possibile, 
fiei  limiti  ammessi,  per  la  tranquillilÀ  della  popolazione  cattr»lica.  » 

Com'è  evidente,  i  limiti  ammessi  sono  defmiti  dalla  persistenza  nel 
mantenere  in  vigore  le  legr^i  di  Maggio^  lasciando  però  al  Goveruo  la 
facoltà  di  mitigarne  T  attuazione. 

La  condizione  posta  alla  completa  cessazione  del  conflitto  lascia  al 
Governo  tutta  la  facilità  legale  di  scatenare  a  piacer  suo  la  persecuzione. 
A  tal  effetto  basta  che  il  Governo  ricordi  il  molto:  do  ut  des.  —  Vi  ho 
conceduto  i  preziosi  regali  del  31  maggio;  ora  tocca  a  voi  di  farmi 
dare,  o  darmi  (secondo  che  si  parla  al  Papa  od  al  Partito  del  Centro) 
i  voti  che  desidero  nelle  pendenti  quistioni  economiche,  e  che  riconosciate 
r assoluta  ed  onnipotente  supremazia  dello  Stato,  fonte  d'ogni  diritto 
anche  in  materie  religiose.  Se  vi  rifiutate,  è  segno  che  non  volete  la 
cessazione  del  conflitto.  E  tal  sia  di  voi  !  —  Tale,  e  non  altro  è  il  senso 
.  della  recitata  nota  ufficiosa.  E  ne  recheremo  a  suo  luogo  la  prova  pe- 
rentoria, a  proposilo  di  ciò  che  si  ebbe  il  coraggio  di  sperare  dal  nuovo 
Vescovo  di  Breslau,  preconizzalo  dal  Papa,  col  gradimento  del  Governo 
prussiano,  appunto  il  30  marzo,  mentre  il  Parlamento  approvava  la  legge 
ecclesiastica,  sancita  dall'Imperatore  il  31  maggio  p.  p. 

Oltre  di  ciò  la  Nord-deutsche-All.  Zeitung,  quando  erano  appena 
promulgate  le  disposizioni  di  codesta  legge,  se  ne  mostrò  s legnala  ed 
impaurila,  gridando,  con  la  Tribune^  che  erano  indizio  della  eai^istroft 
a  cui  soggiaceva  la  politica  ecclesiastica  in  Germania;  ed  il  ReicksboU 
di  Berlino  stampò:  «Le  trattative,  che  recentemente  si  aggirarono  so- 
prattutio  suir  obbligo  dì  presentazione^  non  trovarono  nel  Papa  favore- 
vole accoglienza.  Laonde  il  Governo  cercò  di  intendersela  direttameoie 
coi  Vescovi  ad  insaputa  del  Valicano;  ma  anche  questa  prova  andò 
fallita.  Il  Governo  ha  compreso  da  ciò  che  i  nuovi  Vescovi,  già  appro- 
vati come  persone  graie,  non  sono  disposti,  in  caso  di  conflitto  fra  i 
due  Poteri,  ad  agire  diversamente  da  quello  che  fecero  Melchers  e  Le- 
doikowski!  >  Manco  male  !  Questo  è  parlar  chiaro.  Il  Governo  pretende 
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di  far  lui  i  Vi  scovi;  se  il  Papa  non  vuole  cedergli  tal  suo  diritto,  iis'"i- 
iio<4ce  i  lienefìzi  del  Governo  e  si  mostra  intrnltahile;  e  se  i  Vescovi 
non  si  soggettano  a  tenere  l'Cl  Governo  contro  il  Papa  in  caso  di  con- 
flitto, sono  ribelli,  e  perciò  da  punirsi  col  carcere,  col  hando  e  con  la 
destituzione!  E  così  resta  provato  che  non  lo  Stato,  ma  la  Chiesa  cat- 
tolica ed  il  Pa|.ta  sono  da  chiamare  in  colpa  del  non  c^'ssare  completa- 
mente il  conflitto.  Ciò  scende  per  Olo  di  logica  da  codeste  dichiarazioni 
più  0  meno  uniciose. 

In  virtù  di  codesta  lejjgc  ehbesi  intanto  il  vanlagifio  del  potersi  ri- 
ffrnire  di  pastori  buon  numrro  di  parrocrhie,  specialmente  n^'ll^^  diocesi 
ili  Trpveri  e  di  Breslau,  alle  quali  fu  provve^Juto  colla  nomina  dei  Vescovi 
Mons.  Korum  e  Mons.  Hei7.og;  ed  ebbesi  qualche  lil>erià  mag>riore  nel- 
rnniniinistr;jZÌone  dei  Sacramenti  e  nelle  pratiche  del  culto  cattolico.  Ma, 
l'irea  il  resto,  i  j^oteri  discrezionali  furono  maneggiati  con  mano  stretta 
«-d  avara  assai. 

4.  Venne  è  vero,  dalla  legge  del  31  magj^io,  abolita  la  necessità  di  su- 
Mre  un  esame  ufliciale  pt^r  Teserrizio  del  ministero  sacerdotale;  ma,  tolti 
i  ceppi  ih  questa  forma,  se  ne  sostituirono  altri  poco  meno  che  equiva- 
lenti. Infatti  le/gesi  iiv\  Dffhnfs  del  G  lu;;lio  p.  p.  che  il  signor  Gossler, 
n)inistro  f-ei  culli,  in  es^uiuzione  della  mentovata  leg^i^e  del  31  maggio  p.  p., 
mandò  pubblicare  «  un  regolamento  che  prescrive  a^^li  ecclesiastici  di 
furnire  le  prove  d'avere,  per  tre  anni  interi,  frequentato  con  assiduità  i 
orsi  scolastici  di  storia,  di  letteratura  e  di  filosofia.  Al  quale  effetto  essi 
<:ovranno  procurarsi  dai  professori  un  certificato,  visto  e  controfirmato 
dal  Decano  della  ris[ieiiiva  facoltà;  il  quale  certific^ato  si  dovrà  da  essi 
presf'ntare  al  Presidente  superiore,  il  qude,  se  lo  troverà  so»  Idi  sfacente, 
li  dispenserà  i»ni  d:dr  esame.  » 

r>.  Uuanto  alla  reintegrazione  dei  Vescovi,  d-stituiii  per  le  hfffjì  di 
3lniigio,  e  fjei  <|uali  s[KTavasi  che  T Imperatore,  avvalendosi  del  diritto 
<Ii  grazia,  avnbl.e  benignamente  t«'lto  il  bando  e  condonata  la  pena  contro 
di  essi  pronunziala,  si  che  potessero  tornare  alle  risp<ntive  Sedi  ecl  eser- 
rilarvi  il  loro  pastorale  Dìiijistero:  quanto  a  ciò  la  recente  legi^e  del 
31  m.^g^iio  limasp  lettera  morta.  Per  lo  meno  ^  certo  che  nissuno  di  essi 
(inora  lu  riammesso;  ed  è  pur  ci»rto  che  il  Governo  oppase  ine.sorabile 
rifiuto  alle  supplirhe  dirette  d;ii  cattolici  all' Imperatore,  piT  impetrare 
irrazia  a  favore  di  uno  di  quei  valorosi  campioni  della  fede  cattolica.  l)i 
che  ceco  quanto  leggevasi  nel  Journal  dts  Dffbats  del  24  1u;j:1ìo. 

«  Il  Ministro  dei  culti  della  Prussia,  a  cui  le  fabbricerie  delle  chiese 
delFA  rei  vescovado  di  (Polonia  aveano  domandato  se  potea  raccoman  lare 
;il  Governo  il  ritorno  dell'Arcivescovo  Mons.  Melchers  neir esercizio  del 
suo  ministero  pastorale,  rispose  negativamente.  » 
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6.  Il  rifiuto  del  Gossler  inspirò  al  giornale  cattolico  Germania  le 
seguenti  ritlessionì. 

«  Questa  notizia  colpirà  dolorosamente  i  cattolici  dell*  Arci  vescovadi 
A  Colonia,  e  tutti  i  cattolici  d'Àlemagna,  i  quali  conoscono  la  iMoti 
paterna  del  monarca  verso  i  suoi  sud^liti.  Il  Re  si  affretterebbe  di  ap- 
plicare pienamente  la  legge  sancita  a  favore  dei  cattolici  oppressi,  senoa 
fosse  costretto  a  tener  conto  dei  consigli  del  suo  Ministero  negli  adiri 
politici.  Pertanto  bisognerebbe  sapere  perchè  il  Ministero  non  ha  crftlulfi 
di  poter  dare  sopra  ciò  un  voto  fiivorevole.  Eppure  ci  sembra  che  i  mo- 
tivi, da  cui  il  Ministero  deve  essere  guidato  nei  suoi  coosigli,  rispetto 
air  applicazione  del  diritto  di  grazia,  sono  d'un  ordine  talmente  grave, 
«•he  se  ne  dovrebl)ero  far  cons  ipevoli  coloro  che  vi  s  >no  interess^itl  > 

La  risposta  al  quesito  della  Germania  non  tardò  a  farsi  udire,  per 
mezzo  MX AUgmeine  Zeitung  d*Augsburg,  e  fu  riferita  dal  DéhaU  del 
M  luglio  p.  p.  nei  termini  seguenti. 

«  Il  Governo  prussiano  intende  presentare  al  Reichstag  un  nnow 
schema  di  legge  per  definire  la  quistione  dell'obbligo  di  previa  notifiei- 
zione  delle  nomine  del  clero,  e  per  fissare  i  lìmiti,  entro  i  quali  il  rifiuto 
iiì  approvare  codeste  nomine,  fatte  dalfautorità  ecclesiastica,  potrebbe 
essere  opposto  dalfautorità  civile.  Al  quale  proposito  tralterebbeài  di 
negoziare  colla  Curia  (romana)  sui  punti  principali  di  tal  disegno  prima 
di  deporlo  al  Reichstag,  alfinchè  il  Centro  non  vi  trovi  qualche  pretesto 
per  riGutarlo  o  modificarlo  in  un  senso  che  il  Governo  non  potrelibe  ac- 
cettare. Il  Centro  non  deve  illudersi  e  credere  che  f  accettazione  di  co- 
testo disegno  di  legge  trarrebbe  seco  il  ritorno  in  diocesi  dei  Vescovi  di 
Colonia  e  di  Posen.  Il  Governo  è  ben  risoluto  a  non  consentirvi  tnai. 
anche  a  costo  di  veder  fallire  il  suo  nuovo  disegno.  » 

Di  qui  si  ricava  che:  1**  pei  due  Arcivescovi  di  Posen  e  di  Colooia 
il  Ministero  non  intende  acconsentire  che  f  Imperatore  si  serva  del  sao 
diritto  di  grazia;  2*  che  si  vuole  tentar  novamonie  la  prova  di  mettere 
\ì  Centro  del  Riichstag  in  opposizione  colla  Santa  Sede;  3'  die  a  til 
effetto  si  vogliono  intavolare  trattative  per  cui  risultino  accettate  dalla 
Santa  Sede  condizioni  a  cui  si  rifiuterebbe  il  Centro;  e  ciò  intorno  a! 
punto  delicatissimo  del  so;jgettare  alf  approvazione  del  Governo  le  nomioe 
ad  ttfBd  ecclesiastici,  e  di  accettare  il  suo  veto. 

Pognamo  che  la  Prussia  trattasse  colla  Santa  Sede,  come  ora  traili 
F Inghilterra  colla  Turchia  pel  suo  concorso  armato  in  Egitto;  cioèiffl- 
ponesse  alla  Santa  Sede  condizioni  che  già  conosce  impossibili  ad  accet- 
tarsi; quale  ne  sarebbe  la  conseguenza?  Che  la  Santa  Sede  sarebbe  co* 
stretta  a  ripetere  il:  Non  possumus;  ed  il  Governo  di  Berlino  ripeterebbe 
43hc  la  Curia,  colle  esorbitanti  sue  pretensioni,  rende  impossibile  la  ets- 
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ìozìone  del  conflitto^  e  necessaria  una  energica -recrudescenza  del  Kvitmt- 
kampf.  Di  che  fin  d'ora  molto  si  rallegrano  i  giornali  massonici  d'Italia. 

7.  Queste  non  sono  pure  nostre  congetture  ed  ipotesi.  Fin  dalla  metà 
]el  p.  p.  luglio,  quando  il  sig.  di  Schlòzer,  ministro  plenipotenziario 
prussiano  presso  la  Santa  Sede,  parli  da  Roma  per  un  congedo,  i  giornali 
Iella  Frammassonerìa  annunziavano  come  assai  probabile  una  nuova  rot- 
tura delle  relazioni  ufBciiili  diplomatiche  fra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo 
li  Berlino;  e  ne  allegavano  come  causa  principale  il  rifiuto  di  quella  di 
immettere  le  condizioni  poste  da  questo  circa  le  nomiae  ad  uffici  eccle- 
siasticì. 

Or  ecco  che  leggiamo  riprodotta  nel  Débats  del  2U  agosto  p.  p.  hi 
seguente  comunicazione  ufficiosa^  mandata  a  stampare  su  quasi  tutti  i 
principali  diarii  alemanni. 

«  La  stampa  ultramontana  (cioè  cattolica)  dichiara  concordemente 
che  il  Cancelliere  è  malcontento  dei  risultati  ottenuti  dal  sig.  Schlòzer 
nelle  sue  trattative  con  la  Cuna  romana  ;  e  che  egli  manifestò  senza  ri- 
guardo a  codesto  Ministro  T  espressione  del  suo  malcontento. 

«  Possiamo,  al  contrario,  assicurare  che  la  condotta  del  sig.  Scblozor 
verso  la  Curia  fu  approvata  ;  e  che  questo  Ministro  fu  molto  bene  accolto 
a  Varzin.  Se,  come  pur  troppo  sembra  accertato,  il  Governo  prussìaio 
non  ottenne  veruna,  quantunque  minima,  concessione  dal  Vaticano,  la 
colpa  non  è  da  imputare  air  Inviato  prussiano.  Questi  ha  fatto  quanto  gK 
era  possibile  perYar  cessare  il  conflitto;  ma  i  suoi  sforzi  andarono  perduti 
contro  la  ostinazione  della  Curia  a  non  voler  cedere  punto  nulla.  Si  spen 
che  nuove  negoziazioni  avranno  più  favorevole  risultato;  il  che  prova  che 
le  relazioni  ufficiali  non  sono  ancora  rotte  e  troncate.  Ma  non  pochi  du- 
bitano del  successo  di  questo  nuovo  tentativo.  » 

1  nostri  lettori  non  hanno  bisogno  che  noi  facciamo  loro  rilevare  il 
carattere  minaccioso  di  questa  comunicaaione.  Essendo  annunziato  come 
già  avvenuto  il  ritorno  del  sig.  Schlòzer  a  Roma,  dopo  parecchi  abbocca- 
menti con  r  Imperatore  Guglielmo  e  col  Bismark,  i  fatti  dimostreranno  se 
e  quanto  fossero  fondate  le  tristi  congetture  spacciate  di  questi  gioroL 

8.  Accenniamo  a  tristi  congetture,  perchè  vedemmo  accolta  con  gnui 
gioia  dai  nemici  della  S.  Sede  una  notizia  della  Kólnische  Zeitung, 
prodotta  dal  Diritto  di  Roma  a.  244  pel  1  settembre,  nei  termini 
gueati. 

«  La  Kólnische  Zeitung  assicura  che  la  questione  fra  il  Governo  ed 
il  Clero  cattolico  relativamente  alla  questione  dei  matrimoni  misti  ha 
riacceso  in  modo  inatteso  il  Kuìturkampf,  e  che  l'Imperatore  appro- 
fitterà del  suo  prossimo  viaggio  in  Slesia,  dove  nacque  il  nuovo  conflitto, 
per  esprìmere  pubblicamente  il  suo  malcontento.  In  attesa,  il  sig.  Schloe- 
<^er  ha  frequenti  conferenze  col  signor  di  Bismark  a  Varzin.  L'ambascia- 
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tore  prussiano  presso  il  Vaticano  è  stato  di  nuovo  ricevuto  in  uJieoa 
lunedi  a  Balìelsberg  dalP  Imperatore.  L'alteggiaraenlo  del  vescovo  di  Bre- 
slavia,  il  quale  è  stato  la  causa  dei  noaliotesi  fra  il  Centro  ed  i  cooser- 
vatori,  impedirà  probabilmente  la  fusione  progettata  di  questi  due  groppi 
e  sembra  t^le  da  far  aggiornare  ogni  compromesso  colla  Santa  Sede.» 
9.  A  scbiarimento  di  questa  nota  dobbiamo  premettere  che  Moasi- 
gnor  Heizog  vescovo  di  Breslau,  accettato  come  persona  grata^  ano 
sollecitiUo  vivamente  dal  Governo  di  Berlino  ad  accettare  quell'episco- 
pato, fu  colmato  di  gentilezze  dalla  Corte  e  dal  Cancelliere;  ma  cìòdod 
dovea  prevalere  nell'animo  suo  sopra  la  voce  della  coscienza;  ed  egli 
non  solo  ascoltò  questa,  ma  operò  come  essa  gli  dettava.  Laonde,  sena 
umani  riguardi,  si  accinse  subito  a  curare  Terribile  piaga  inflitta  alla  sua 
Chiesa,  per  T  intrusione  di  indegni  ecclesiastici,  fatta  dalla  sola  podestà 
civile,  in  non  poche  parrocchie,  dove  anche  la  disonestà  della  loro  coo- 
dotta  era  di  grave  scandalo  e  pericolo  per  le  anime.  Egli  pertanto  di- 
resse a  quegli  infelici  una  circolare,  di  cui  leggesi  un  buoD  tratto  oel- 
r  Opinione  di  Roma,  n.  217  pel  9  agosto  p.  p.  che  qui  trascriviamo. 

«  Il  Concilio  di  Trento  considera  T occupazione  d'un  posto  ecclesia- 
stico senza  missione  ricevuta  dalla  Chiesa,  come  una  usurpazione  che  ha 
per  conseguenza  l'anatema.  Siccome  voi  siete  caduto  sotto  questa  ter- 
ribile censura,  vi  ordino  di  rinunciare  immediatamente  al  vostro  mini- 
stero usurpato  e  di  astenervi  da  qualunque  funzione  ecclesiastica.  Prego 
Iddio  che  vi  persuada  a  rientrare  in  pace  nel  seno  della  Chiesa.  Vi 
supplico  di  rammentarvi  i  doveri  che  dovete  osservare  verso  il  vostro 
superiore,  il  quale  sarà  ben  lieto  di  usare  mansuetudine  a  vostro  riguardo, 
se,  con  un  pentimento  sincero,  dichiarate  di  sottomettervi  senza  reticenze 
ed  espiare  un  grave  errore.  » 

Non  sappiamo  scorgere  in  quest'atto  il  menomo  indizio  d'irrivereoa 
verso  la  potestà  civile.  Dovea  forse  il  Vescovo,  per  accattarsi  il  favore 
del  Governo,  rendersi  complice  del  male  che  avrebbero  continuato  a  fare 
falsi  pastori  colpiti  d'anatema  dal  Concilio  di  Trento?  Poteva  egli  almeno 
dissimulare  d'aver  notizia  di  tanta  enormezza?  Non  sarebbe  stato  lupo 
anziché  pastore  del  suo  gregge,  se  non  avesse  almeno  ammonito  quegli 
sciagurati  del  loro  dovere? 

Eppure  a  fatto  sì  semplice  e  retto  fu  data  la  tinta  d' un*  offesa  allo 
Stato,  e  d'una  ribellione  alle  leggi  civili;  si  che  la  Gajssetta  d'Aug- 
sburg,  rendendosi  interprete  dell'opinione  pubblica  e  del  Governo,  pub- 
blicò questa  notizia,  riferita  nel  Débais  del  18  agosto  p.  p.  e  Sembri 
probabile  che  il  Governo  s'interporrà  nelF affare  dei  preti  nominati  dallo 
Stato,  ed  in  particolare  nella  disputa  pubblica  che  si  è  impegnata  fra  i 
preti  di  Stato  de[la  Slesia,  ed  il  principe- vescovo  di  Breslau  Monsignor 
Roberto  Herzog.  È  opinione  generale  che  il  Vescovo  andò  tropp' oltre  in 
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questa  congiuntura.  Si  sarebbe  potuto  facilmente  evitare  cbe  il  condilto 
divenisse  così  violento;  ma,  posciacbè  il  Vescovo  s'infuriò  corale  nolo, 
è  necessario  che  il  Governo  prenda  parte  al  dibattimento;  tanto  più  es- 
seodo  verosimile  che  i  preti  da  lui  colpiti  siansi  volti  direttam<'nle  al 
Ministero  dei  culti.  » 

10.  Troppo  più  accese  divamparono  le  ire  contro  Monsignor  Ilnr/og 
per  una  istruzione  pastorale*  da  lui  falla  affìggere  nelle  chiese,  circa  i 
mairimonii  misti,  nella  quale  ricordava  ai  caitolici  i  loro  doveri,  e  di  cui 
il  Débais  del  28  agosto  diede  il  testo  in  queste  parole: 

«  I  fidanzati  cattolici  non  possono  contrarre  matrimonio  valido  in- 
nanzi a  Dio  ed  alla  Chiesa,  se  non  presentandosi,  accompagnati  da  due 
testimouii,  al  proprio  parroco;  il  quale  solo  può  amministrare  loro  il 
Sarrameuto  del  matrimonio,  nel  caso  in  cui  uno  dei  fidanzati  è  cattolico 
e  l'altro  è  protestante.  Pertanto,  se  si  tratta  d'un  matrimonio  misto,  la 
sola  Chiesa  cattolica  può  benedirli  validamente. 

«  Prima  di  andare  alPuffìcio  civile  per  conchiudere  il  matrimonio  civile, 
i  fidanzati  cattolici,  muniti  dei  loro  certificati  di  battesimo,  devono  pre- 
sentarsi al  proprio  parroco  e  pregarlo  di  far  pubblicare  le  denunzie.  I 
fidanzali  cattolici  che  si  contentano  del  matrimonio  civile  o  che,  nel  caso 
io  cui  Tuno  d*essi  appartenga  al  culto  evangelico,  fanno  benedire  la  loro 
unione  da  un  pastore  non  cattolico,  non  sono  considerali  come  coniugi 
cristiani,  e  non  possono  per  conseguenza  ricevere  i  santi  Sacramenti,  o 
compiere  Tufiìcio  di  padrino  ecc.  I  loro  figUuoli  sono  considerati  dalla 
Chiesa  come  spurii  ed  illegittimi;  ed  è  proibito  alla  madre  di  presentarsi 
in  Chiesa  per  la  cerimonia  della  purificazione,  dopo  il  battesimo  della 
sua  prole.» 

Anche  questa,  che  non  è  se  non  la  genuina  esposizione  d^una  dot- 
trina disciplinare  e  dommatica  della  reiiirinne  cattolica,  circa  il  matri- 
monio, notissima  anche  in  (lermania,  fu  considerata  come  un  attentato, 
un  assalto  violento  contro  lo  Stato  e  le  sue  leggi;  ed  ecco  da  Rerlino 
p:irtire  subito,  alli  23  agosto  p.  p.,  un  telegramma  bellicoso,  nei  ternii.ji 
seguenti. 

<  Berlino,  22.  —  La  Nordleutsche  Aìlgnueine  Zntung  dice  che  le 
disposizioni  dell' ultima  lettera  pastorale  del  vescovo  di  Breslavia  circa 
i  matrimonii  misti  mancano  di  ogni  base  It'gale;  sono  per  conseguenza 
artùtrarie,  e  sembrano  mirare  ad  introdurre  nel  diritto  canonico  un  ini- 
p*:dimentum  dirimens  finora  ignoto,  non  avendo  mai  la  Chiesa  conside- 
rato come  impedimento  ad  un  matrimonio  la  partrapazione  del  congiunto 
cattolico  alla  benedizione  nuziale  data  dal  pret"!  protest;inte.  I^  lettera 
rimane  dunque  agli  occhi  del  Governo  priva  di  efT»*tto  obbligatorio,  ma 
essa  ha  un  carattere  poìifico  di  cui  è  da  sperarsi  che  le  autorità  com- 
p<'lenti  si  rendano  conto.  » 
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Abbiamo  registrato  questi  fatti  tra  le  cose  romane,  per  Y  intima  km» 
attinenza  coi  diritti  della  Santa  Sede,  e  con  le  pratiche  le  quali  diconà 
affidate  al  signor  Schlòzer  inviato  straordinario  e  Ministro  plenipoten- 
ziario di  S.  M.  il  Re  di  Prussia  pi*esso  il  Stntoio  Pontefice.  £  coiKpel 
passato  fummo  solleciti  di  registrare  qui  ogni  mìnimo  indino  di  benevole 
disposizioni  del  Governo  prussiano  verso  i  suoi  sudditi  cattolici  e  verso 
la  S.  Sede,  così  abbiamo  giudicato  di  non  dover  trasandare  grinfia 
sgradevoli  del  modo  con  cui,  per  quanto  sembra,  si  accattano  pretesti 
di  nuove  asprezze  e  d*  un  rincrudimento  della  persecuzione.  E  che  questi 
sia  ben  lungi  ancora  dal  finire  è  ben  manifesto  eziandio  dai  fatti  aeeen- 
nati  dalla  nostra  corrispondenza  di  Prussia,  da.  noi  stampata  in  questo 
volume  a  pag.  633. 

HI. 

COSE  ITALIANE 

i.  Conseguenze  doiratlentato  setlarìo  compiulo  a  Trieste  il  2  agosto:  scuse  del  Go- 
verno austriaco  al  Governo  ital  ano;  dichiarazione  del  Mancini.  —  2.  Dìlaziooc  del 
banchetto  in  onore  delle  nefandezze  liberalesche  contro  la  salma  di  Pio  IX  — 
3.  Apoteosi  di  Arnaldo  da  Brescia;  condotta  dei  cattolici  di  quella  città  la  ttl 
lesta  —  4.  Discorso  del  ministro  Zanardelli,  rappresentante  ufliciale  dì  S.  M.  0  Re 
Umberto  I  a  Brescia  —  5.  Discorso  dell' ex  ministro  Vare  rappresentante  dei  Otr- 
coH  anticìericaìi  sotto  la  bandiera  spiegata  di  Satana  —  6.  Lettera  del  Mandn  'a 
onore  del  diviìio  Arnaldo  —  7.  Manifestazione  dei  repubblicani  satanici  OMlroli 
monarchia. 

L'attentato  settario  ùAY Italia  irredenta  a  Trieste,  da  noi  socrin- 
t»mente  narrato  in  questo  volume  a  fag.  492-93,  ebbe  per  la  stessi 
Trieste  spiacevolissime  conse^ìuenze.  Imperocché  molti,  che  disponeaosi 
ad  andarvi  per  visitare  la  mostra  induslriaic  ed  agricola  ivi  prepamu 
con  grandissimo  dispendio,  se  ne  astennero  per  timore  di  trovarsi  io- 
volti  in  qualche  disordine.  Le  feste  disegnate  riuscirono  freddissime.  \z 
gare  faziose  si  esacerbarono.  E  se  n'ebbe  prova  nei  tumulti  che  a\'ven- 
nero  la  sera  stessa  del  tristo  fatto,  quando  una  moltitudine  grande  di 
po[:»olo  accorse  là  dove  soleano  tornare  i  partigiani  dell' annessione  di 
Trieste  al  regno  d'Italia,  per  far  loro  intendere,  con  fatti  più  che  coi 
parole,  come  si  abbominassero  i  loro  maneggi;  e  per  poco  l'ufficio  del- 
X  Indipendenie  non  ebbe  a  patire  i  danni  che  furono  cagionati  da  una 
turba  di  studenti  in  Roma  alla  stamperia  onde  escivano  il  Cassandrim 
e  la  Voce  delia  Verità,  il  dì  4  giugno  p.  p.  come  abbiamo  narralo  la 
questo  volume  a  pag.  10*2-3.  Ma  a  Trieste  la  forza  pubbhca  giunse  sn- 
bilo  ad  impedire  cosifTaite  violenze;  a  Roma  invece  le  lasciò  compiere^ 
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avviò  un  processo,  che  poi  si  pose  nel  dimenticatoio,  e<l  i  violatori  del 
domicilio  privalo  restarono  impuniti.  Un*  altra  folla  di  Triestini  fedeli  al 
loro  Governo,  nel  bollore  dell'ira  per  quel  misfatto  di  cui  imputavano 
la  colpa  al  parlilo  déìV  irredenta^  si  accinse  a  fare  una  clamorosa  di- 
mosfra3ione  sotto  le  flnestre  del  Consolato  italiano.  Ma  fu  dispersa;  e 
per  quel  poco  di  offesa  e  sfregio  che  erasi  t-'ntato  dì  fare  al  rappresen- 
tante del  Governo  di  Re  Umberto,  il  conte  Ludolf  ambasciar! orti  austrìaco 
a  Roma,  fu  incaricato  dì  esprimere  al  M:incini  il  rammarico  che  ne  avea 
aentito  il  Gabinetto  di  Vienna.  Di  che  ecco  quello  che  pubblicò  il  Fan- 
fulla  nel  n.  212  per  la  Domenica  G  agosto  p.  p. 

«  Sappiamo  che  il  Governo  austro-ungarico  ha  fatto  esprimere  al  no- 
stro il  suo  vivo  rincrescimento  per  la  tentala  dimostrazione  contro  il 
Consolalo  d' Italia  a  Trieste.  Il  Gnerno  austro-ungarico  assicurò  che  si 
erano  prese  le  necessarie  precauzioni  per  impedire  il  ri[>elersi  di  atti 
ostili,  dovuti  solo  ad  un  momento  di  irritazione  inconsiderata,  e  che  spera 
BOD  abbiano  a  turbare  per  nulla  i  buoni  e  cordiali  r^^pporti  esistenti  fra 
due  paesi.  Il  nostro  Governo  ha  ringraziato  quello  di  Vienna  per  la  forma 
corìesc  e  la  premura  con  cui  gli  sono  state  fatte  queste  dichiarazioni.  » 

Ricambian  lo  la  cort*>sia  con  la  cortesia,  il  ministro  Mimcini  degnossi, 
non  solo  accettare  quelle  scuse,  mi  fare  certe  dichiarazioni,  di  cui  la 
Rass**gna,  nel  n.  I!)7  p^l  13  agosto,  recò  le  seguenti  notizie: 

«  Scrivesi  da  Roma  alla  Politische  Corrisponden^  a  proposito  del- 
r attentato  di  Trieste:  «  Non  ò  vero  che  vi  sìeno  state  rimostranze  da 
«  parie  del  Governo  di  Vienna.  Lungi  dal  cagionare  dissapori,  Taiten- 
«  tato  contribuì  a  uno  scambio  di  corliali  manifestazioni  e  a  rinforzare 
«  le  relazioni  intime  fra  i  due  paesi.  Mancini  fece  una  dichiarazione  in 
«questi  termini:  V Irredenta  essere  un  pretesto  del  partito  rad'^àle 
«  italiano:  essere  una  minicùa  non  solo  pnr  la  monarchia  di  Samia 
«  qumto  per  quella  di  Anshurgo:  desiderare  perciò  che  si  scopra  il 
«  colpevole  e  lo  si  punisca  esemplar  mmte:  dispensarsi  da  qualsiasi  cotn- 
«  nicnto  circa  il  contegno  tenuto  dal  console  italiano  a  Trust  e.  Inoltre 
«  Mancini  si  dimostrò  com,>letamente  soidisfatto  delle  espressioni  di  ram- 
€  marico  di  Ji<iiolf  per  incarico  del  ministro  Kalnocky.  » 

Ouanto  al  misfatto  della  bombi  scagliata  a  Trieste.  L' Opinione  nel 
D^  213,  lo  condannò  con  severissime  parole,  come  nefanda  vigliaccheria 
di  sicarii.  Ma,  forse  temendo  che  le  si  ricordassero  i  plausi  dei  mode- 
rati e  dei  garibfildini  a  gara,  anche  nel  Parlamento,  ad  onore  dei  voi- 
g:iri  assassini  Monti  e  Tognelti,  autori  della  strage  di  31  innocenti  op- 
pressi sotto  le  rovine  cagionate  dalla  mina  alia  Caserma  Serristori  in 
Roma  neirollohre  del  18'i7,  non  esitò  a  riprodurre  dal  Cittadino  di 
Trieste  una  esplicita  apologia  degli  innumerevoli  assassinii  commessi  per 
opera  dei  rivoluziooarii  iuliani  dal  1853  al  1870,  con  le  seguenti  parole: 
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^^  C^mprenriiamo  le  congiure  rii  una  volta,  come  ultima  ratio  a  riveu- 
dicnre  diritti  nazionali  o  sociali;  conrìpreadiamo  le  barricate,  le  solleva- 
zioni ed  anche  le  rivoluzioni  e  i  petrolieri;  ma  la  viltà  di  un  assassini*) 
commesso  al  riparo  ed  a  danno  d'incolpevoli,  è  cosi  grandeinenie  infime 
ed  iniqua,  che  non  troviamo  parola  adeguata  per  qualiOcarla!  »  L Opi- 
nione fu  imprudente  neir  ammettere  questa  esplicita  professione  della 
massima,  attribuita  ad  altri  calunniosamente,  ma  nel  fatto  praticata  sem- 
pre dai  liberali;  che  //  fine  giustifica  i  mezzi.  E  fu  tanto  più  irapni- 
denie,  in  quanto  restano  registrate  negli  Atti  Parlamentari  della  Ca- 
mera dei  Deputati  le  amplissime  lodi  tributate  da  Ministri  e  da  onorevoli 
d'ogni  colore  p^ditico  ai  sopramentovati  assassini  Monti  e  Tognetti;  i  quali 
al  riparo,  pagati  dal  deputato  Francesco  Cucchi,  ed  a  danno  di  treoluno 
incolpevoli^  commisero  qutir atroce  assassinio. 

Lo  scambio  di  cortesie  fra  i  Governi  interessati  nel  fatto  di  Trieste 
non  impedi  che  ivi  T  autorità  politica  facesse  le  più  accurate  indagini  per 
iscoprire  gli  autori  di  quella  scelleratezza.  Si  procedette  a  molti  arresti 
di  persone,  alcune  delle  quali  furono  credute  complici,  per  ceni  baaJi 
clandestini  trovali  loro  in  casa;  e  pare  accertato  che  siasi  pure  seque- 
strata, sopra  un  piroscafo  provegnente  da  Venezia  a  Trieste,  una  cassa 
conlenente  parecchie  altre  bombe  al  tutto  consimili  a  quella  che  scoppiò 
la  sera  del  2  agosto,  ed  alle  altre  che  il  partito  socialista  italiano  fece 
scoppiare  a  Firenze  ed  a  Livorno  nelf  occasione  di  certi  funerali  o  di- 
mostrazioni monarchiche.  E  ciò  diede  cagione  ad  altre  inquisizioni,  seguite 
da  arresti  e  da  processi,  di  cui  ignorasi  tuttora  il  risultalo. 

2.  Era  da  temere  che  gravi  disordini  avvenissero  pure  a  Roma,  qua- 
lora il  Governo  avesse  lasciato  imbandire  il  pubblico  e  solenne  banchetto, 
a  cui  erano  stati  invitati  tutti  i  Circoli  anticlericali^  per  festeggiare  l'anni- 
versario delle  bestiali  e  sacrileghe  violenze  compiute  dai  libe>ah\  la  notte 
dal  12  al  13  luglio  1881,  mentre  si  trasferiva,  dal  Vaticano  alla  Basilica 
/li  S.  Lorenzo  in  Campo  Verano,  la  salma  veneranda  di  Pio  IX. 

11  Governo  del  Depreiis  era  impacciato.  Proibire  al  tutto  codesta  o  Uosa 
commemorazione,  non  potea,  si  per  timore  di  disgustare  gli  antichi  suoi 
complici,  e  si  perchè  cr^dea  di  non  averne  diritto  legale.  Lasciarla  fare, 
era  quanto  un  dimostrare  con  tutta  evidenza  la  sfacciata  bugiarderia  del 
ministro  Mancini,  che,  nella  famosa  sua  Circolare  •  del  22  agoslo  1881, 
avea  avuto  l'impudenza  di  accagionare  di  quelle  infamie  il  Vaticani 
ed  i  cattolici.  Frese  pertanto  una  via  di  mezzo  ed  ottenne  che  il  banchetto 
si  facesse,  non  già  in  onorevole  commemorazione  delle  u^^fandezze  com- 
piute dai  suoi  patrioti  in  quella  notte,  ma  per  festeggiare  la  isiiiuziooe 
dei  Circoli  anticlericali.  Qui  notiamo  che  le  leggi  vietano  ogni  alto 

•  Civ.  Catt.  Serie  XI,  voi.  VII,  p.  G22;  e  voi.  Vili,  pag.  109. 
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ìriieso  a  provocare  oJio  contro  qualsiasi  celo  di  ciltaiini;  ma  il  Uoverno 
HvitleiiUmfinie  non  tiene  in  conto  di  liberi  cittadini  gli  ecclesiastici  e<I  i 
iMUolici  loro  aderenti;  e  perciò  approva  e  proiegi^e  i  Cìrcoli  antichri' 
caif.  Ora  ecco  in  qual  modo  (luesli,  per  mezzo  della  Lega  della  Demo- 
crazìa n.  219,  invitarono  i  Romani  a  feste&^^iare  la  loro  istituzione. 

«  11  partito  clericale  nella  notte  del  13  luglio  1881  tentò  con  un  alto 
di  s)rpresa  di  far  credere  al  mondo  civile  che  Roma  fosse  ligia  al  Vati- 
i!;ino.  Roma  rispose  air  ollraj^giosa  provoca/ione  con  la  creazione  dei 
Circoli  anticlericali,  alla  quale  concorsero  i  lit)erali  di  ogni  gradazione 
politica.  Ricorrcnlo  Taimiversario  di  questa  fondazione  i  circoli  anticle- 
ricali hanno  deliberato  di  festeggiarla  con  un  banchetto,  e  la  Commissione 
eletta  ncir assemblea  del  'J6  luglio  rivolge  caldo  appello  a  tutte  le  Asso- 
cria/ioni  liberali  di  Roma  che  per  la  loro  natura  sono  anticlericali,  a 
volervisi  associare  per  rendere  più  imponente  ed  autorevole  la  patriot- 
tica festa.  » 

11  banch^'tlo  fu  aggiornalo  alla  domenica  l:^  di  aajosto;  e  La  Lega 
delia  Detnocrazia,  nel  n.  2*23,  ne  chiari  viemmeglio  V  indole  e  Io  scopo, 
eoa  le  seguenti  contumeliose  parole  contro  il  Papa,  sulle  quali,  a  malgrado 
«Iella  legge  delle  guareniìge,  ronjrevolissimo  Procuratore  del  Re  non 
irovn  nulla  a  ridire. 

«  Dmienica  porta  la  data  del  l:^  agosto,  un  anno  e  un  mese  dopo 
quella  notte  in  cui  T  ultime  vestigia  vivtinli  del  Papato  furono  cancellate. 
KesLi  la  lana  legale  in  Vaticano,  ma  niun  pensiero  per  quella;  alla 
prim.i  occasione  anche  quella  larva  K'gale  sparirà,  se  pur  non  imputridirà 
prima,  (jualcheduno  si  curi  di  essa  ;  m,  ogni  caso  occorrerà  molto  cloruro 
per  disinfettare  i  l')cali.  » 

Chi  permetteva  la  stampa  e  1^  divulgazione  di  simili  inviti,  non  era 
certamente  in  grado  di  opporsi  a  qualsiasi  eccesso  dei  li;mchelianli,  tin- 
che fosM'io  volti  soltanto  a  vitupero  e  strazio  della  «Chiesa,  del  Papa  e 
della  rehginiie,  senzi  trasmodare  anche  ad  aperto  assalto  co:itra  la  per- 
sona dei  Re  e  coniro  le  istituzioni  monarchiche  Non  era  dunque  da  pre- 
sumere che  avreblje  provveduto  a  frenare  quei  manigoKli,  altrimenti  che 
nella  forma  in  cui  provvide  a  contenerli  nel  famoso  meeting  dei  galeotti 
al  Polìtmnia  '  del  G  agosto  1881  ;  pel  quale  A.  Mario  fu  condannato  ad 
una  pena  derisoria  che  non  iscontò  mai. 

Provvide  però  Iddio,  per  mano  d'alcuni  dei  sullodati  manigoldi  del 
Cìrcolo  anticlericale  \ììt\  Rione  di  Rjrgo;  i  quali  inferocirono  contro  un 
tal  Coccapieller,  che  nel  giornaletto  pop  dare  Ezio  II  sparlava  di  loro  e 
dei  loro  complici,  imputando  loro  assai  brutte  cose.  Ne  proviene  una 
rissi,  con  uno  scambio  di  colpi  di  pistola  a  rivoltella  in  una  osteria;  e 

'   Or.  Cntt,  S^ric  XI,  voi.  VII,  pa?^'.  02731 
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nel  conflitto  rimase  leggermente  ferito  un  tal  À.  Tognetti,  raccendiereU 
mentoyato  Circolo,  che  però  fu  tratto  in  carcere  sotto  imputazione  di 
mancato  omicidio  1  suoi  consortì,  in  segno  di  lutto  per  la  sventura  to&* 
cata  a  costui,  sospesero  la  celebrazione  dell'anniversario  del  13  luglio. 
Il  Depretis,  dicono,  ne  fu  ben  contento. 

3.  Per  compenso  alla  setta  nemica  di  Dio,  il  Diavolo  presiedeite, 
benché  invisibile,  all'apoteosi  di  Arnaldo  da  Brescia,  celebrata  eoo  molla 
pompa  ufficiale  in  quella  città  il  dì  14  agosto  p.  p.  coir  inaugurazione  dei 
monumento  eretto  in  onore  di  codesto  settario,  in  cui  i  presenti  pad 
d'Italia  venerano  giustamente  un  loro  maestro  e  precursore.  Circa  à 
quecento  personagi^i  graduati  in  framm issoneria  contribuirono  aliospioh 
dore  di  quella  festa. 

Ci  asteniamo  dalla  particolareggiata  descrizione  di  cotal  festa  masah 
nica,  la  quale  rassomigliò  a  tutte  le  altre  di  tal  genere  già  celebrate  pel 
Mazzini,  poi  Giribaldi  ed  altri  colali.  Il  programma,  pubblicato  od  Ah 
ritto  n.  225  pel  13  agosto  era  f^ito  per  attirare  molti  forestieri.  La  do- 
menica 12,  apertura  del  teatro;  alli  13  inaugurazione  della  mostra  arti- 
stica; alli  14  inaugurazione  del  monumento.  Poi  banchetti,  estraziooi  d 
lotterie,  balli,  corse  di  gira,  dedicazioni  di  lapidi  ai  martiri  bresdam, 
distribuzioni  di  premii,  conferenze,  spettacoli  gratuiti  ecc.  fino  alla  chiosa 
delle  feste  da  farsi  con  fuochi  pirotecnici  alli  4  settembre.  C'era  di  che 
far  raddoppiare  la  i)opolazione  della  città  pel  concorso  de' forestieri;  Q 
quale  però  non  corrispose  alla  espettaziorie.  Di  che  basta  trascrìvere qn 
ciò  che,  senza  incontrare  alcuna  mentita,  fu  stampato  dal  giornale  i 
Popolo  cattolico  di  Brescia  nel  n.  20  del  18  agosto. 

«  Il  Municipio,  rosso  fino  all'  ugne,  nulla  risparmiò  in  pubblicità  coi- 
Torganizzare  esposizioni,  spettacoli  e  divertimenti  per  dar  importam 
all'inaugurazione;  e,  pur  troppo,  i  contribuenti  ben  si  accorgeranno  ad 
pagare  buona  parte  del  mezzo  milione  speso  nel  monumento,  nel  piazzale 
adiacente,  nella  luminaria  e  nelle  feste  e  nel  pranzo,  che  per  150  imi- 
tati costa  la  bellezza  di  dieci  mila  franchi. 

«  Ma  r  impresa  degli  entusiasmi  fece  una  ben  magra  figura  :  gii  eser- 
centi rimasero  di  stoppa;  si  andava  dicendo  che  sarebbero  capitati  di 
tutta  Italia  e  dalla  provincia  e  perfino  dall'  estero,  dalla  Germania  e  dab 
Svizzera,  forse  un  cinquantamila  persone,  ed  invece  la  piazza  del  Me^ 
cato  grani  restò  per  due  terzi  vuota;  si  cilcola  non  ci  fossero  più  <fi 
tremila  persone.  Le  cojtrade  erano  guardate  dalla  cavalleria,  per  regolile 
il  servizio,  e  due  filari  di  fanteria  costeggiavano  il  piazzale;  fnrouo  ap- 
parati mutili  e  perflno  ridicoli.  Àll'infuori'  delle  rappresentanze  e  de^ 
invitati,  ai  quali  si  spedi  perfino  il  viglietto  di  andata  e  ritorno,  vi  en 
tanto  popolo  quanto  ce  ne  può  essere  in  una  domenica;  tutti  dovettero 
confessare  che  un  fiasco  cosi  colossale  non  si  aspettava.  Figurarsi,  eoa 
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^■sftro  linee  nuove  di  tram  e  tre  ferroviarie,  con  treni  speciali  di  andati 
e  ritomo,  si  aspettava  il  fininnondo;  invece  tutti  i  treni  speciali  del 
iram  arrivarono  vuoti,  la  campagna  si  è  quasi  astenuta,  la  cittadinanzA 
indifferente  o  santamente  sdegnosa  è  ritirata;  lo  scoprimento  avvenne 
senza  entusiasmo  di  discorsi,  accolti  con  un  silenzio  glaciale.  Prima  che 
ai  terminassero,  il  piazzale  andava  diradandosi,  fino  a  lasciar  soli  mini- 
siri,  senatori,  deputati,  consiglieri,  sindaci,  società  democratiche  e  logge 
massoniche  con  tutte  le  loro  bandiere,  vessilli,  simboli,  ecc.,  che  dai 
dsgento  promessi  e  declamati  si  erano  ridotti  ad  una  cinquantina.  Sul 
palco  delle  signore  non  ne  stavano  che  due,  la  moglie  di  Magliani  e 
quella  del  senatore  Mauri. 

«  Si  discorre  molto  sul  rifiuto  del  ministro  B di  alloggiare  io 

casa  Barboglio;  su  alcuni  fischi  air  indirizzo  di  Zanardelli  nel  recarsi  alla 
stazione;  e  più  di  tutto  sul  rifiuto  assoluto  e  generale  delle  famiglie 
nobili  e  patrizie  di  prestare  i  loro  equipaggi;  per  cui  si  dovette  telegra- 
fire  alla  Società  anonima  degli  omnibus  a  Milano  per  procurarsi  gli 
equipaggi  oecessarii.  Molte  famiglie  signorili  si  assentarono  dalla  citti 
in  atto  di  protesta.  AI  teatro  di  gala  non  v'erano  che  forestieri.!  cat- 
tolici bresciani  seppero  con  dignità  mostnre  che  tutte  queste  feste  si 
fecero  in  Brescia,  ma  non  dai  Bresciani,  che  ben  capirono  come  il  nome 
di  Arnaldo  non  significhi  che  odio  air  ordine,  alla  società,  alla  Chiesa, 
si  Sommo  Pontefice;  non  significhi  che  T apoteosi  della  ribellione.» 

Ridotto  cosi  alle  giuste  sue  proporzioni  lo  sfarzo  di  quella  apoteosi, 

i  cattolici  italiani  non  possono  che  plaudire  alla  tragrande  pluralità  dei 

cittadini  di  Brescia,  ed  alla  nobilissima  protestazione  che,  in  nome  loro 

fu  stsmpata  dal  giornale  lì  ciiladìno  di  Brescia,  alli  17  agosto,  nei 

termini  che  qui  riproduciamo  ad  onoi*e  di  quel  popolo. 

«  Lo  diciamo  aperiamente,  senza  esitazioni^  che  la  verità  vera  si  è 
che  a  queste  feste  fatte  in  Brescia,  a  nome  di  Brescia  e  d'Italia,  a 
queste  feste  che  si  erano  tanto  n.agniflcate  anticipatamente,  che  doveano 
es.«iere  la  manifestazione  alla,  solenne,  universale  della  rivendicazione 
dei  Ulcero  pensiero  dalla  schiavitù  del  Vaticano,  a  queste  feste  per 
Arnaldo,  Brescia  nostra  e  f  Italia  non  erano  presenti.  Non  v*era  Brescia 
che  coi  suoi  cattolici  protesta  contro  T  insulto  che  vien  gettato  in  faccia 
alla  pi^tpolazione  cattotica,  non  v'era  Brescia  il  cui  popolo  freme  innanzi 
a  tanta  provocazione  al  sentimento  universiile,  le  cui  fanìiglie  nella  roaf^ 
gior  parte  si  sono  assentate  dalla  città,  le  cui  famiglie  ricche  hanoo 
negalo  {terììiìo  le  proprie  carrozze  ptM  servizio  de  ministri:  ed  a  più 
forte  ragione  non  v'era  f  Italia,  la  quale,  se  ne  togliamo  i  soliti  clie 
sanno  gridare,  nulla  sa  d\\rn;<ldo  e  de' suoi  monumenti. 

«  Alcune  rappresentanze  di  Socieià  operaie  non  fanno  il  paese,  come 
le  persone  che  ^'eggono  in  un  Municipio  non  fanno  un  Comune;  e,  al- 
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r  infuori  di  questi,  quanti  si  sono  curati  dellMnaugurazione  del  niODU- 
mento  ad  Arnaldo?  All' infuori  del  convenzionale  applauso,  della  filtizìi 
rappresentanza  di  idee  generali,  chi  hi  mai  aderito?  Il  monumeato  ili 
bronzo  resta  là  sulla  sua  hase  di  marmo,  segno  del  despotisroo  delibi 
Rivoluzione,  che  si  vanta  essere  T  incarnazione  della  tolleranza  e  delti 
fraternità;  resta  là  quale  un  —guai  ai  vinti  —  che  la  Rivoluzione  do- 
minante lancia  contro  i  cattolici;  ma  mostrerà  altresì  che  la  figura  di 
Arnaldo,  per  quanto  attorniata  di  massoni,  di  protestanti,  di  aoticlericali 
con  le  insegne  di  Satana,  non  varrà  a  strapparci  dal  cuore  la  fe<ie.  Adii 
la  ravviverà  p^r  reazione,  e  sarà  testimonio  che  T  inferno  fu  vinto  dal 
catlolicismo.  Portae  inferi  non  praevalebunt.  » 

4.  Tuttavolta,  per  omaggio  alla  verità,  dohbiamo  aggiungere  che,  sotto 
il  risguardo  del  carattere  ufficiale,  l'apoteosi  d'Arnaldo  non  poiea  essere 
più  splendida. 

Poco  tempo  prima,  passando  per  la  stazione  di  Brescia  S.  M.  il  Re 
Umberto  di  Savoia-Carignano,  fu  ad  ossequiarlo  il  Sindaco  di  quella  città 
che  al  tempo  stesso  lo  invitò  a  voler  onorare  di  sua  personale  presenza 
quella  grande  manifestazione  della  vittoria  del  libero  pensiero  contro  la 
schiavitù  del  Vaticano,  Il  Re  benignamente  rispose  che  non  potreblje 
in  quel  giorno  trovarsi  là,  ma  designerebbe  a  rappresentarvelo  il  mi- 
gliore dei  figli  di  Brescia,  il  ministro  Zanardelli.  E  tenne  parola. 

Infatti  il  ministro  Guard'isigilli  Zanardelli,  nel  disborso  che  recitò,  e 
che  fu  stampato  nel  Diritto  n.  231  pel  19  agosto,  disse:  «  Re  Umberto 
in  cui  batte  sempre  il  cuore  del  popolo  italiano,  si  compiacque  di  u^h 
varsi,  esso  pure,  presente  in  mezzo  a  noi,  ad  attestare^  come  egli  mi 
disse,  i  suoi  sentitìienti  verso  la  patria  del  grande  martire  della  li- 
bertà; e,  non  potendo,  come  avrebbe  avuto  desiderio,  assistervi  perso- 
nalmente, volle  conferirmi  l'alto  mandato  di  rappresentarlo  nella  patriot- 
tica festa.  » 

Il  discorso  di  questo  rappresentante  ufficiale  del  Re  Umb*»rto  f« 
tale,  che  non  si  potè  pubblicare  quale  fu  recitato;  e  ciò  fu  posto  in 
sodo.  «  Ne  sarebbero  state  tolte  alcune  frasi  violentissime  all'indirizzo 
del  Papa  e,  in  generale  dei  preti  ».  Cosi  {"Opinione  nel  n*  227,  la  quale 
fece  notare  che  il  togliere  quelle  frasi:  «fu  atto  di  tarda  prudenza, esl 
il  Ministro  stesso  avrebbe  riconosciuto  di  essere  andato  Iropp' oltre  nel 
suo  discorso.  Un  Ministro  deve  tener  conto  dell'impressione  che  le  sue 
parole  possono  produrre,  non  solamente  nel  suo  paese,  ma  eziandio  al- 
l'estero. Ora  è  fuor  di  dubbio  che  certe  sfuriate  fuor  di  proposito  soin 
severamente  giudicate  all'estero,  dove  si  crede  che  chi  interpreta  il  pen- 
siero del  Governo  sia  obbligato  a  serbar  sempre  le  giuste  misure, 
sovratluito  nelle  quislioni  più  ardenti  ». 

Il  discorso  del  rappresentante  ufficiale  del  Re,  anche  emendato  e  cor- 
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retto  come  leggesi  nel  citato  Diriiio,  è  un  continuo  oltraggio  alla  re- 
BgiODe  con  al)t)Ominevo1e  strazio  della  verìtù,  contro  la  quale  cercò  <\\ 
dimostrare  die  non  solo  da  quanti  sono  gli  uomini  illustri  italiani,  ma 
da  tutto  il  popolo 'italiano  si  venera  come  Sxnto  e  martire  ra(M)stata 
Arnaldo. 

In  varii  giornali  radicali  di  Milano  fu,  e  con  buone  prove,  dimostrato, 
ehe  il  Zanardelli  si  era  sfrenato  davvero  in  frasi  taciute  nella  edizione 
ufficiale  del  suo  discorso;  et]  i  suoi  partigiani  lo  scusarono  con  dire,  che 
improvvisava!  Un  rappresentante  ulFiciale  d'un  Re  che  dicesi  cattolico 
non  deve  improviusare,  essendo  noto  che  ex  ahtmdantia  cordis  os  lo- 
quitur;e<\  il  Zanardelli  che  si  sente  pieno  il  cuore  d'un  odio  dial)olico 
contro  il  Papato  e  la  Chiesa,  dovea  usar  prudenza  e  leggere  un  discorso 
scritto  e  l>en  meditato,  por  nnn  rendere  un  Uè  di  Casa  Savoia,  in  certo 
modo,  mallevadore  e  complice  della  sua  propria  irreligione,  aliusando 
dell'onore  di  essere  stato  delt'gato  a  rappresentare  la  persona  dì  t;il  ì\t\ 

5.  Merita  pure  speciale  menzione  il  discorso  recitato  dairex-iluar- 
dasigilli  e  ministro  del  Re,  onorevole  Vare,  riprodotto  parimenti  nel  Di- 
ritto  n*  23.3  pel  21  agosto  p.  p.  Imperocché  il  suo  discorso  fu  al  lutto 
degno  di  chi  era  da  lui  rappresentato,  cioè  dei  Circoli  Anticlericali 
che  ivi  assistevano  nella  persona  di  alcuni  loro  deputati,  sotto  la  ban- 
diera spiegata  già  a  (ìenova  ed  alla  Spezia,  cioè  la  bandiera  nera  con 
r effige  rossa  di  Satanasso. 

«  Nessuno  può  accusarci  di  tenerezza  pei  cl^-ricali,  stampò  X Opinione 
n**  227.  Ma  ciò  che  si  scrive  in  un  giornale,  od  anche  si  dice  da  chi  non 
è  investito  di  un  carattere  ullìciale,  non  isià  sempre  bene  nella  I>occa  di 
un  Ministro.  Noi,  per  esempio,  non  alibiamo  approvalo  che  Ton.  Varr,  il 
quale  è  stato  Ministro  anch' egli,  ed  ha  occupato  altissimi  uflici,  e  raj>- 
presentava  la  Camera  dei  n^pniafi,  abbia  acconsentito  a  rappresentarvi 
anche  i  Circoli  AnUchricali  di  Roma,  i  quali  domandano  T abolizione 
della  legge  sulle  guarentige.  L'onor.  Vare  può  pensar  come  vuole  a  questo 
proposilo;  ma  non  può  rappresentare  a<l  un  temjK)  il  Parlamento  e  co- 
loro che  combattono  una  legge  dello  Stato  ». 

6.  I  ministri  e  consiglieri  rispons;j!)ih  di  S.  M.  il  Re  l.'mlierto  di  Sa- 
voia-Carignano  gareggiarono  fra  loro,  in  questa  circostanza,  in  far  pornfia 
di  sentimenti  degni,  sotto  ogni  rìsguardo,  di  Arnaldo  da  Brescia;  i  quali 
furono  espressi,  fra  granii  applausi,  anche  dal  Ministro  Ihrcarini  in  un 
suo  brindisi  pubblicato  n«'l  Diritto  n*  230,  e  dall' ex-ministro  Bor^^aiii, 
il  cui  discorso  andò  stampato  parimenti  nel  Diritto  n'*  232. 

Ma  ri|ir>rlò  la  palma  delfempia  ciarlataneria  il  paglietta  Pasjuale 
Stanislao  Mancini,  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  di  S.  M.  il  I«e 
Tnilierto;  il  quale  indirizzò  al  Sindaco  di  Bre.scia  la  seguente  Ielt»-ra, 
pubblicata  nH  Diritto  n.  231. 
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«  Onorevolissimo  Signore.  Mi  duole  di  trovarmi  impedito  ad  inter- 
venire di  persona  nelle  solenni  onoranze  che  la  insigne  e  patrìottiet 
Brescia  dedica  al  suo  sventurato  ed  inamortale  concittadino,  che  Vumor 
niià  venera  coìne  uno  dei  precursori  di  una  delle  sue  più  grandi  t 
benefiche  riforme.  Vi  assisterò  col  pensiero  e  con  la  presenza  di  per- 
sona a  me  cara,  incaricata  di  rappresentarmi;  ed  invidierò  il  mio  illu- 
stre collega  Giuseppe  Zanardelli,  degno  auspice  di  cotanta  festa»  ed  a 
cui  codesta  provincia  ebbe  il  grande  onore  di  dare  i  natali. 

«  Arnaldo,  il  quale  contro  le  idee  dominanti  del  suo  tempo,  pro- 
nunzia coraggioso  una  parola  fatidica  di  condanna  alla  funesta  uniooe 
dei  due  reggimenti^  onde  dovevano  prodursi  nel  mondo  secolari  corro- 
ziooi  e  calamità,  e  che  attesta  col  sacrifizio  della  propria  vita,  la  su 
fede  neir  avvenire,  è  una  di  quelle  civili  Divinità  innanzi  ai  cui  al- 
tari  la  posterità  si  prostra  con  ammirazione  e  riconoscenza. 

«  Noi  oggi  raccogliamo  i  frutti  del  seme  fecondo  che  egli  sparge 
col  suo  sangue.  £  quando  in  Roma  dalla  Piazza  del  Popolo,  ove  egli 
peri  tra  le  fiamme,  maledetto  dalF ambizione  sacerdotale  e  senza  il  con- 
forto del  compianto  di  un  popolo  superstizioso  ed  ignavo,  ascendiamo 
al  vicino  colle  del  Pincio,  e  nei  suoi  ridenti  viali  ci  inchiniamo  innanzi 
alla  marmorea  immagine  di  Arnaldo,  ivi  esposta  alla  pubhlica  venera- 
zione con  quelle  di  altri  grandi  italiani,  possiamo  misurare  con  la  gioia 
neiranima  Pìmmenso  cammino  che  l'umanità  e  Fltalia  hanno  percorso 
nelle  vie  del  vero  e  del  bene.  —  Gradisca,  on.  signore  T  espressione  dei 
miei  sentimenti  di  alta  considerazione.  Mancini.  » 

7.  Abbiamo  accennato  qui  sopra  che,  fra  le  molte  bandiere,  che 
sventolavano  intorno  al  monumento  di  Arnaldo,  spiccava  quella  dì  Sa- 
tana, spiegata  dai  rappresentanti  dei  Circoli  anticlericali,  e  sotto  i  cui 
auspìeii  parlò  T  ex-ministro  Vare.  Or  ecco  quello  che  fu  pubblicato  dal 
Risorgimento  di  Torino. 

«  Al  principio  delle  cerimonie  dell' inaugura/ione  del  monumento  ad 
Arnaldo,  avendo  la  banda  cittadina  intuonato  Finno  nazionale  (leggi: 
Viìino  reale)  il  portabandiera  dei  Circoli  anticlericali,  protestando^  rav- 
volse il  negro  diabolico  suo  vessillo,  stringendolo  col  moccichino  ag- 
gruppato a  mezzo,  acciò  fra  le  brune  pieghe  non  s'introducessero  dì 
contrabbando  le  note  dell'inno.  » 

Questo  episodio,  che  dimostra  la  gratitudine  dei  repubblicani  per 
Casa  Savoia  e  pel  Re  Umberto  rappresentato  ufTicialmente  dal  bresciano 
Zanardelli,  fu  subito  pubblicato  dalla  Sentinella  Bresciana;  ctie  alli  15 
ebbe  a  pubblicare  la  seguente  lettera. 

«  Brescia,  15  agosto  188*2.  Troviamo,  nel  numero  odierno  del  gior- 
nale dalla  S.  V.  diretto,  narrato  l'episodio  della  bandiera  anticlericale 
da  noi  ripiegata  ieri  alle  prime  note  della  Marcia  Reale  o,  come  ella 
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ice.  Inno  Nazionale  (?!),  e  ci  occorre  chiarire  la  S.  V.  su  tale  argo- 
mento. La  bandiera  fu  dai  sottoscritti  ripiegata  appunto  al  cominciare 
ella  JUarcia,  e  allo  apparire  di  non  sappiamo  quale  Eccellenza,  perchè 
ale  era  appunto  il  mandato  affidatoci  dal  nostro  sodalizio.  Noi  abbiamo 
oseienza  dei  nostri  principii;  e  non  volemmo  però  che  il  nostro  ves- 
illo,  portato  a  Brescia  per  onorare  Arnaldo  e  F  ideale  suo,  fosse  spiegato 
ilVaura  morta  e  nella  mefite  àeìY  uffictaUtà.  La  protesta  che- abbiamo 
atto  era  dovere  nostro;  e  compimmo  come  meglio  potemmo. 

«  I  rappresentanti  del  Circolo  anticléricale  genovese  F.  Felice 
ODDONE,  Garibaldi  N.  Bixio.  » 

Chi  non  capisce  questo  linguaggio  e  ciò  che  esso  promette  alla  Mo- 
narchia ed  a  Gasa  Savoia,  vada  pure  al  Limbo. 
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0.  Apoteosi  del  Mazzini  a  Genova;  confronto  fra  il  Mazzim  e 
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del  Sinodo  dei  vecchi-cattolici.  Meschitie  condizioni  delta  setta, 
confermate  da  relazione  dello  pseudovescovo  Herzog  —  ì.  (Gi- 
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teria scolastica  —  5.  (Ticino)  Infelice  successo  dell-a  proposta 
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lui  remi  ufi  alla  Francia  —  8.  Disastro  di  una  spedizione  mi- 
litare presso  il  Marocco  —  9.   Hiorganameftto  amministrativo 
ch'Ila   Tunisia  —  10.  Tentennamenti  del  Governo  nella  quistione 
d  Egitto  —  11.  La  Camera  dei  deputati  approva  la  legge  pel 
ristabilimento  del  divorzio  —  12.  Legge  che  toglie  T inamovibilità 
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IV.  COSE  IV ORIENTE  -  1.  Condizioni  dell'Egitto  sotto  il 
s/wlaeato  Anglo- francese  —  2.  Nuovo  Ministero  egiziano  — 
X  Effetti  della  fuga  degli  europei  —  4.  Pratiflie  di  Dernùsch- 
Piìsrin  —  5.  Note  della  Sublime  Porta  circa  le  Confereìize  degli 
Awba'^eiadori  a  Costantinopoli  —  6.  Giudizio  del  Salisbury  t/i- 
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forno  a  tali  conferenze  —  7.  Pretesti  accattati  dair Ammiraglio 
inglese  Seymour  per  usare  la  forza  —  8.  Bombardamento  ddk 
fortezze  e  della  città  di  Alessandria;  incendio  e  stragi .  .  Pag.  311 

Dal  30  luglio  al  10  agosto. 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Segue  la  guerra  fraterna. 
Congressi  massonici  abortiti.  Pini  e  Porri  all'esposizione  di 
Milano »  48 

II.  COSE  ITALIANE  —  1.  Ingratitudine  dei  liberali  verso 
Vittorio  Emmanuele  II  —  2.  Culto  di  Satanasso  a  Genova  ; 
sfregio  fatto  da  un  garibaldino  inglese  aUa  bandiera  di  Satana 
spiegata  alla  Spezia  —  3.  Circolare  del  Depretis  per  le  Opere 
Pie  —  4.  Proposta  anglo-francese  alV Italia,  perdile  intervenga 
in  Egitto  a  difesa  del  Canale  di  Suez  —  5.  Protestazione,  per 
mezzo  d*  una  bonfiba-Orsini,  deir Italia  irredenta  a  Trieste,  contro 
gli  onori  all'Arciduca  Carlo  Lodovico  d'Austria »  tìl 

III.  COSE  STRANIERE  —  Francia  -  1.  Presenti  coalizioni 
della  Francia,  per  cagione  del  suo  stato  repubblicano,  prevedute 
e  sfruttate  dal  Bismarh  —  2.  Nebulose  didiiar azioni  del  Frey- 
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spetto all'Egitto  —  3.  Tentativi  di  ristabilimento  della  Comune, 
repressi  dal  Grévy  —  4.  Interpellanza  al  Mlnist'^ro  circa  l'isti- 
tuzione del  Sindacato  centrale  di  Parigi;  voto  della  Camera; 
dimissione  del  ministro  degli  affari  interni,  ritirata  per  un  altro 
voto  di  fiducia  —  5.  Festa  nazionale  del  li  luglio  —  G.  Smteco 
inflitto  al  Comune  di  Parigi  da  pirecchi  invitati  stranieri  — 

7.  Il  ministro  della  Marina  chiede  ed  ottiene  un  c^'eìito  d'al- 
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8.  7/  ministro  per  la  Marina  chiede  altri  milioni  per  una  spe- 
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INDICE  767 

Dair  11  al  24  agosto. 
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oltusionarie  —  2.  Udienze  del  S.  Padre,  ed  omaggi  di  cattolici 
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